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A.UREOLO (Manto Acino), li- 
no di quegli efimeri concorrenti, ohe 
si disputarono l’ impero romano. E- 
ra egli dace di nascita, e fu pastore 
in sua gioventù; ma, poiché tolse 
a militare nelle romane legioni, per- 
venne col suo valore a comandare 
un grosso di cavalleria, col quale 
rese grandi servigi all’imperatore 
Gallieno in una battaglia contro il 
ribelle Ingenuo; si afferma anzi 
ch’egli s’ebbe il principale onore 
di quella giornata. In processo di 
tempo, essendo comandante in capo 
nell llliria, sconfìsse Macrino, che 
presa aveva la porpora imperiale, 
ed incorporò nel suo esercito le 
truppe di quell’usurpatore, le qua- 
li ucciso lo avevano in un col suo 
figlio. Aureolo, fu per qualche tem- 
po fedele a Gallieno, e lo servì con- 
tro Postumio ribellato nelle Gal- 
lie. Gallieno fu sconfitto nella pri- 
ma battaglia, e Postumio nella se- 
conda. Aureolo, che prenderlo po- 
teva, lo lasciò fuggire e ricomin- 
ciare la guerra. Finalmente, poco 
contento di un potere quasi indi- 
pendente nella Rezia e sulle spon- 
de del Danubio, accettò apertamen- 
te l’imperiale dignità offertagli, e 
mosse verso Italia con ragguarde- 
voli forze. Alcuni storici affermano 
che Gallieno lo avesse allora asso- 
ciato all’impero; altri pretendono 
che gli eserciti abborrissero Gallie- 
no, e non volessero obbedire che 
ad imperatori creati dagli stessi sol- 
dati. Gallieno gli venne incontro e 
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lo battè presso Milano. Aureolo si 
riparò in quella città, che fu cinta 
d'assedio dall’imperatore, l’anno 
a68, là.® del regno di Gallieno. In- 
tantochè Gallieno era dinanzi la 
città, fu trucidato da alcuni con- 
giurati, che Aureolo aveva, dicesi, 
eccitati, facendo circolare nel cam- 
po una lista di offiziali, de’ quali 1’ 
imperatore disfarsi voleva. Tale av- 
venimento però non fu vantaggio- 
so altrimenti ad Aureolo, mentre il 
nuovo imperatore, Claudio II, ri- 
cusando di accordargli capitolazio- 
ne, l’obbligò di consegnare la cit- 
tà e la sua persona alla discrezione 
del vincitore. Claudio volle, o finse 
di volere salvarlo ; ma venne messo 
a morte, a richiesta dell’esercito, 
l'anno di G. C. 268. Narrasi la mor- 
te d’ Aureolo in modo diverso: di- 
cesi che accampato fosse a poca di- 
stanza da Milano, quando Claudio 
lo sconfisse; si aggiunge che l' im- 
peratore gli eresse un monumento, 
e fece costruire u* ponte sull’ Ad- 
da, nel sito, ove fu ucciso. Questo 
ponte chiamato venne da prima 
Poni Aureoli, e da ciò senza dubbio 
trae il suo nome il villaggio di Pon- 
tirolo, tra Milano e Bergamo. 

D — T. 

AUREOLO. V. Atnuot (Biasio 
d’), ed OaioL (Pietro). 

** AURI A ( V racaitzo \ nacque a 
Palermo, nel i 6 a 5 , di nobile fami- 
glia, che si affermava discendente 
dai Parìa dì Genova. Compinti gli 
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studj della giurisprudenza inCasas 
nia, esercitò da prima la professio- 
ne d’avvocato, infiorando con lo stu- 
dio della poesia le spine del foro. 
Siccome però si le latine che le, i- 
taliane sue poesie rimasero mano- 
scritte, non v’è modo di chiarirsi 
se riuscito fosse nel poetare valen- 
te quanto i nazionali suoi biografi 
il dicono. Venuto meno in esso l’ 
ardore per le muse, si volse alla sto- 
ria ed in breve di peritissimo nel- 
le storie della patria sua ebbe gri- 
do, e lo provò giusto, pubblicando 
una Storia cronologica de’ i / irerè di 
Sicilia, Palermo, 1697, in foglio, o- 
pera molto applaudita quando com- 
parve, ed utile anche oggigiorno. 
Le altre opere principali di Auria 
sono: I. La Sicilia interlinee, Paler- 
mo, 1704, libro, a cui meritamente 
s’appone che ai Siciliani arroghi 
vanti altrui; II Dell’ origine di Ce- 
fi alai , città di Sicilia, itiào, lavoro di 
erudizione ; III La verità storica sve- 
lato, 1702, in difesa di filosofi e di 
uomini illustri siciliani, non trat- 
tati siccome meritavano nel Nuovo 
Laerzio di Maguos; IV La giostra, 
1690 discorso intorno alle origini 
del giostrare. Auria visse stimato 
in patria; fu famigliare ed intimo 
del celebre conte di flcnevidel, e 
si vide conferita la carica di can- 
celliere reale. Morì il giorno ti di 
decembre 1810. Lasciò molte opere 
manoscritto. Può leggere in Mun- 
gitore chi desideri di vederne i ti- 
toli, non che la serie tutta degli 
scritti suoi, che furono pubblicati. 
Fra le cose manoscritte si cita co- 
me pieno di utili ricerche un Di- 
scorso storico dell’ origine de' Parla- 
menti e de’ loro donatil i nel regno di 
Sicilia. Figlio fu di Federico e ni- 
pote Hi Giovanni Francesco A cria, 
ambedue giureconsulti celebri, e 
elio hanno entrambi di sé lasciata 
loriosa memoria nelle varie opere 
egali e di altre materie, di cui so- 
no autori. 

S. C— 1. 
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AURIFABER (Awdrea), medi- 
co, nato nel i 5 ia a Breslavia. Fece 
i suoi studj a Wìttenberg, estorse 
poscia l’ Italia a spese di Alberto, 
margravio di Brandeburgo, il qua- 
le, come quegli ritornò, lo prese per 
suo medico, e lo fece professore 
nell’ università d> Koetiigsberg ; 
pubblicò; Phaemo de cura canuta 
con note e variazioni, Wittenberg, 

1 545 , in 8.vo. Gli si deve altresì Suc- 
ci ni historia , Koenisberg, i 56 t, in 
4-to, inserita da un suo congiunto, 
Lorenzo Scbolze,nel 4 .to libro : Con- 
siliorum et E pis tolsi rum Cratanis. Mo- 
rì d’ apoplessia, il dì 1 2 dicembre 
i 55 <). Giovanni Aurifaber, contem- 
poraneo d’ André, amico di Lute- 
ro, fu presente alla sua morte ed 
ebbe molta parte nell’ edizione del- 
le sue opere. 

G T. 

** AURIFERI (il p. Berhardc 
ho ), minore, riformato, nacque in 
Aeria terra del Val Demone, in Si- 
cilia, nell’ anno 1729, di poveri ge- 
nitori. Bramoso d’ istruzione, egli 
fuggì dalla patria terra, ed in Pa- 
lermo, si fece, per vivere, discepolo 
di un pittore: invidiando i condi- 
scepoli suoi che il maestro di pivi 
diligente ed abile gli desse lode, lo 
perseguitarono sì, eli' egli, mutata 
risoluzione, vesti Fallito religioso, 
in età di anni 23 , a Palermo, nel 
17 66. Il genio per gli studj bota- 
nici si paleso in esso vivissimo, poi- 
ché fu ne’ chiostri, e per iudefesso 
studio senza precettori riuscì in 
essi tanto perito, che in breve di- 
venne celebre, e tenne scuola della 
scienza, e s’ ehbe numerosi udito- 
ri; nel 1788. fatto venne custode e 
dimostratore dell’orto botanico di 
Palermo; visitò per ben quattro 
volte tutta la Sicilia, indagando e 
raccogliendo le piante, che manca- 
vano nella raccolta dell’orto bota- 
nico, e compiutala, per quanto di 
compiere tali raccolte è consenti- 
to dalla natura di esse, mediante 
le infaticabili sue cure, pubblicò 
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il ino Horttis Panhormitanus, Paler- 
mo, i -89, in 4-to, opera compilala 
con molfa diligenza e conforme- 
mente al sistema di Linneo. Mori a 
Palermo, il dì 29 gennajo 1796, di 
anni 67. 

S. C— 1. 

AURIGNY ( Gilles d’ ), nato a 
BeauVais, era avvocato nel parla- 
mento di Parigi; lo studio delle 
leggi non lo distolse dal genio per 
la poesia, e trovò tempo listante 
onde comporre un gran numero d’ 
opere. I curiosi ne ricercano talu- 
ne, ciò che non deve preoccupare 
in favore del loro merito. In gio- 
ventù pubblicò un’ edizione del 
Sogno di Vergier; e, se riportarsi vo- 
gliamo al titolo, questa edizione à 
la prima di quest’opera famosa. 
Aureal de utraque palettate, tempora- 
li scilicet et spirituali, libellus infume 
usque diem non vinti, Somnium Vi ri- 
darli vuìgariter nuncupatus, Parisiis, 
Galeotus a Prato, i5i6, in 4 do. Fe- 
ce piscia stampare il 5a. 0 Decreto d’ 
amore, cogli statuti in fatto di masche- 
re, Parigi, i5a8, in tt.vo, e dopo in 
diverse edizioni dei Decreti d'amore. 
Avrò occasione di parlare di lai’ o- 
pera singolare nell’articolo di Mar- 
tial di Parigi, risguardato general- 
mente come l'autore di essa. Se- 
condo La Croix-du— Maine, d’ Au- 
rigny ha raccolto e fatto stampare 
alcuni Editti ilei re di Francia. Lo 
stesso bibliografo gli attribuisce al- 
tresì alcune opere di pietà. Quelli 
de’ suoi scritti, de’ quali seguono i 
titoli, sono i soli che ricercati siano : 
I. La Genealogia ilei poetici Dei, com- 
posta dall’ Innocente traviato; La 
Descrizione dell' Ercole di Godio, com- 
posta in greco da Luciano, e tra- 
dotta in francese dal citato Inno- 
cente traviato ; la Pittura di Cupido, 
dallo stesso, Poitiers,Mnrnef, 1 54 5, 
in 12. D’Anrigny prese, in fronte 
di queste diverse opere, il nome 
dell’ Innocente traviato, forse alluden- 
do al traviamento, in cui sembra- 
ta che fosse componendo opere un 
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poco più libere di quello che per- 
messo gli fosse dalla severità del suo 
stato: soprannominato era ezian- 
dio il Panfilio, altro nome allusivo, il 
quale nulla ha per noi di signifi- 
cante; li II Tutore d’amore , nel 
quale è «impresa la fortuna dell’ 
Innocente in amore, forma un libro, 
dove stanno: Epistole, Elegie, La- 
mentazioni , ec. ; Lione, 1 54 7 , in S to; 
altra edizione, aumentata di alcu- 
ne poesie, Parigi, i553, in 12, ri- 
stampata negli Annali Poetici ; III 
Contemplazioni sulla morte di G.C. , il 
tutto in rima, Parigi, 154?, in 8,vo; 
IV Salmi di Daeulde, trad. in rima, 
Rouen, senza data. Egli ha in oltre 
abbreviato il libro di Polizia uma- 
na, di Francesco Patrizio di Sien- 
na, scritto in latino; e Giovanni le 
Blond ha tradotto quel compen- 
dio in francese, i 544 e >654, in 
8.vo. Aurigny morì nel 1 553. 

W-». 

AURIOL {Biagio n’), nato aCa- 
strlnaudary, e canonico della chie- 
sa collegiale di quella città, com- 
pose un poema intitolato : La Par- 
tenza d’ Amore. Questo poema è stam- 
pato in continuazione della Caccia 
a Amare, d’ Ottaviano di 8t. Gelais, 
ed alcuni conchiusero da ciò, e ben 
leggiermente, essere questa una 
continuazione. E’ stato ristampato 
a Parigi, nel r'09, jn fogl. , e nel 
i555, in 4-to. Ricerrate e rare so- 
no tali edizioni. L’opera però non 
è molto stimata, ed alcuni critici 
pretendono che l’autore inserito 
vi abbia per intero alcune poesie 
di Carlo, duca d’ Orléans, senza 
nominarlo. Egli non si aspettava 
certo di essere convinto di sì enor- 
me furto, nondimeno cosa non hav- 
vi che più facile sia, oggidì che le 
poesie del duca d’ Orléans sono 
stampate . Duverdier dice che d’ 
Auriol tradusse, parte in prosa e 
parte in rima, le Allegrezze ed i Do- 
lori di Maria Vergine, ed a Itrc ope- 
re di divozione, stampate a Tolosa, 
da Giovanni Faure, in 4-to, i5io. 
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Era egli professore di diritto cano- 
nico nell università di quella cit- 
tà, e stampò, nel mentre occupava 
quePia cattedra, un’opera in lati- 
no : Interpretatio de rapite, de reseci— 
priorie in antiquis . Francesco I.«, 
nel suo passaggio per Tolosa, nel 
iS35, rom’ elibe nobilitato i profes- 
sori dell’ università, d’Auriol, in 
nome del corpo , complimentò il 
monarca, e fu fatto cavaliere. Dice 
Bodin nella sua Repubblica, che d’ 
Auriol sì grande fiducia aveva nel- 
l’ astrologia, che sulla fede di al- 
cuni astrologi, che predetto ave- 
vano un diluvio per l’anno i5a4» 
egli fece costruire una specie d’ ar- 
co, mercè il quale pretendeva sal- 
varsi; si dimise dalla sua cattedra, 
nel 1 55p, c morì poco tempro dopo. 

AURJSPA (Giovanni), uno di 
quegl’ illustri eruditi italiani del 
XV secolo che risorger fecero lo stu- 
dio della greca e latina letteratu- 
ra, e lo stuilio degli antichi scrit- 
tori, nacque a Noto, in Sicilia, ver- 
so l'anno i56g. Il desiderio d’i- 
struirsi e l’assoluta mancanza de- 
gli oggetti necessari alla sua istru- 
zione abbandonare gli, fecero la sua 
patria, dalla quale visse lunga sta- 
giono lontano. Verso l’anno i4'8, 
s’ imbarcò per IJostantinopoli, coll’ 
intenzione d ! imparare il greco e 
di raccogliere antichi manoscritti , 
e colà restò parecchi anni. Sì felici 
furono le sue ricerche, che oltre 
un gran numero di sacri scrittori, 
che aveva spediti da Costantinopo- 
li in Sicilia, ripassò in Italia, con 
a38 manoscritti greci d’ autori pro- 
fani, tra i quali si connumerano la 
Storia di Procopio, il Trattato dell’ E- 
quitazione di Senofonte, Io Poesie di 
Callimaco, di Pindaro, d' Oppia- 
no, quelle, che attribuite sono ad 
Orfeo, tutte le Opere ili Platone, 
di Proclo, di Plotino, di Senofon- 
te, di Luciano; le Storie d’ Arria- 

f io, di Dione, di Diodoro di Sicilia; 
a Geografia di Stratone, ec. ; Auri- 
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spa nel ritorno soggiornò prima a 
Venezia, poi a Bologna, dove oc- 
cupò una cattedra di letteratura 
greca. Niccolò Niccoli, illustre fio- 
rentino, ed Ambrogio il Camaldo- 
lese si unirono per chiamarlo a Fi- 
renze, dove sostituito fu a Guari- 
no da Verona; ma non vi soggior- 
nò molto tempo, ed alcuni partico- 
lari di.-piacen lo indussero a par- 
tire. Si recò a Ferrara, e vi venne 
accolto dal duca Nicola III con 
tutto quel fai ore, che meritava. Ivi 
era, nel njpS, allora che 1 ’ impera- 
tor greco, Giovanni Paleologo. vi 
andò per assistere al concilio con- 
vocato dal papa Eugenio IV. Que- 
sti, avendo avuto occasione di rico- 
noscere il inerito d’ Aurispa, lo 
creò suo segretario, nel 1 44 1 » egli 
occupò per sei anni quella carica, 
nella quale venne confermato da 
Niccolò V, suo successore. Sebbene 
ottimamente trattato da quel pon- 
tefice, il quale parecchi benefizj 
gli conferì, Aurispa lasciò Roma, 
due o tre anni dopo, per ritornare 
a Ferrara. Egli mori in quella cit- 
tà, verso la fine del i 4 bo, in età d’ 
anni 90 . Esistono di lui : I. Mie ro- 
di* li Iter in Pythagorae. aurea carmina, 
Inimitate donatisi , Padova, i4"4> 1 11 

4-to; Roma, e 1 49^*, * n 4- to » 
Lione iu n, e Basilea, 1 543, in 
8.V0; II Philisci consolatoria ad Ci— 
ceronem,dum in Macedonia exularet, e 
Gracco Dionis Colili , lib. XXXVIII, 
llist. Rom. in Uitinuni versa , Parigi, 
i5io, in S.vo; III Parecchie altre 
traduzioni dal greco in latino, che 
stampate non furono,e i manoscritti 
delle qnali vengono conservati nel- 
le biblioteche d’ Italia. Gessner, 
nella sua Bililioteca, gli attribuisce 
una delle Opere d‘ Archimede, ma 
con sì poco fondamento, che Auri- 
spa ste.so, in una delle »ue lettere, 
scritta in età molto avanzata, e 
pubblicata nella Raccolta di Mar- 
lene e Durand, toro. III. pag. 714 , 
si lagna di non aver mai potuto 
vedere le Opere d’ Archimede, uà 
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trovar persona, che gli attestasse di 
averle vedute. 

— E. 

AUUOGALLO (Matteo,), filo- 
logo del XVI secolo, nato a Com- 
inciali, iu Boemia, fu uno dei coo- 
peratori di Lutero per la sua tra- 
duzione della Bibb'ui in lingua te- 
desca: morì, nel i 543 , a Witten- 
berg, dove era professore di lingue 
ebraica, greca e latina. Abbiamo 
di lui: I. Commentarli rerum bohe— 
micanan. Tommaso Mitis afferma 
elle le Rhapsotliae soltanto di quell’ 
opera sono d’ Aurogallo ( V. Bai- 
bini, lìuliemia docta-y t. a, p. -9) ; II 
D-> fjebraeis urbium nnminibus, -’. n e- 
dizione aumentata, Basilea, tòSq, 
in 8. vo; 111 Grammatica hebr. chal- 
< iene (j un linguae, edizione accresciu- 
ta, Basilea, 1 jip, in 8.vo; IV Col- 
listi» Gnomicorum cura Callimachi 
hymnis gruecisqur in illos scAo/iit, Ba- 
silea, i 5 a 3 , in 4 *0. ( V. John. Bi- 

suiarci Vitaepraocip. tlieologorum). 

S— B. 

AUSONIO (Deoio Magno), il più 
celebre poeta del IV eoolo, nacque 
a Bordeaux, verso l’anno 3 oq. Suo 
padre ( Giulio), il quale godeva il 
favore dell’ imperatore Valentinij- 
no, e che di suo medico divenuto 
era prefetto d’ 1 1 lirici , nulla onimi- 
se per dargli nn’eilucazione degna 
della sua nascita. Ausonio da pri- 
ma studiò sotto i più distinti pro- 
fessori delle più illustri scuole di 
Bordeaux, e fu poscia mandato a 
continuare gli studj sotto la dire- 
zione di suo zio nic terno, Emilio 
Magno Arbori 0, che professava ret- 
torioa a Tolosa. Reduce in patria, 
calcò qualche tempo e «insufficien- 
te grido la via del foro ; ma il suo 
gusto, che alle belle lettere Io ri- 
conduceva, accettare gli fece una 
Cattedra di grammatica, che gli fu 
offerta nella scuola di Bordeaux. 
Da lì a non molto la cattedra di e- 
loquenza rimase vacante, e questa 
pure gli fu data; il modo, con cui 
adempiva io nuove sue funzioni 
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fece sì che gran numero concorres- 
se d' allievi, e la fama del suo me- 
rito sonò ben presto in tutto l’ im- 
pero. Valentiniano, mosso da que- 
sta, gli affidò 1’ educazione di suo 
figlio Graziano, e lo ricompensò 
delle sue sollecitudini , creandolo 
oolite dell’ impero; questore e pre- 
fetto del pretorio. Allorché Grazia- 
no salì sul trono, meno riconoscen- 
te non fu col suo maestro. Verso I’ 
anno 5 79, intantocliè Ausonio era 
a Trr.veri, l’ imperatore gli conferì 
la dignità di console nelle Gallie , 
eia lettera, colla quale gli annun- 
zia tale favore, riesce d’infinito o- 
nore a Graziano (F'.Graz.iaxo). Fin- 
ché visse il suo allievo, Ausonio di- 
morò in corte; ma dopo si ritiròin 
una terra, che possedeva ne’dintor- 
ni di Bordeaux; egli visse colà qual 
uomo, che abusato non ha di sua 
fortuna, e che, nella corte stessa , 
seppe dalla corruzione preservarsi, 
Dividendo il suo tempo tra alcuni 
amici, nella cultura delle lettere e 
ne’ semplici piaceri della campagna, 
pervenne a grande vecchiaja. Igno- 
rasi 1’ epoca della sua morte, ma i 
critici più instrniti la, fissano nell’ 
anno ;>q 4 - Ansouio sposato aveva 
una donna degna di lui; pochi an- 
ni dopo il suo matrimonio, la per- 
dè, e la pianse pel resto della sua 
vita; n’ebbe due figli ed una fi- 
glia. Alcuni biografi tennero che 
tosse pagano; ma basta il saperi- 
che Valentiniano fu uno degl’ im- 
peratoli più saldi fautori del cri- 
stianesimo, per comprendere che 
non avrebbe affidato suo figlio ad 
un uomo, che professato non avesso 
la stessa religione. Tra le poesie d’ 
Ausonio, ve ne hanno di quelle, che 
non lasciano argomento a dubitare 
della sua credenza. Venne rinfac- 
ciato ad Ausonio di aver compo-to 
osoeni versi; quindi concludono che 
puri non furono i suoi costumi. La 
poesia, che più d' ogni altra ha in- 
dignato in questo genere è il suo 
Coita migliatili composto di versi dì 



io A U R 

Virgilio, a’ quali dà un senso lien 
lontano da quello che hanno nell’ 
autore originale. Senzadio per noi 
si pretenda di giustificare Auso- 
nio, osserveremo com’egli compose 
quella poesia in una corte, di cui 
i costumi erano .-limono rilassati; 
cli’ei la fece, per cosi dire, suo mal 
grado, e per ordine di Valentinia- 
no; e che finalmente, conscio del 
danno, che fatto sarebbe alla sna ri- 
putazione, se ne discolpò in antici- 
pazione, inserendovi que-to tanto 
conosciuto verso di Marziale, di cui 
l’applicazione non è inai stata più 
felice : 

Lasciva «*st nobi» pagina, vita proba. 

1 critici non si accordano sul grado, 
che merita Ausonio, qual poeta; 
gli uni lo lorlane, altri con eccesso 

10 biasimano. Negare non si può 
ch’egli avesse molto spirito e va- 
rie cognizioni ; che fra i suoi epi- 
grammi ve ne sieno d’ eccellenti, e 
che il suo poema della Mosella me- 
rita una parte di quegli elogi, che 
i suoi contemporanei gli tributaro- 
no. I naturalisti vi osservarono una 
Descrizione dei pesci di quel fiu- 
me si esatta, che I* uomo il più 
istruito d’ oggigiorno farne una 
migliore non saprebbe. Dall’altro 
lato, siamo costretti a convenire 
che la versificazione d’ Ausonio 
manca di facilità, che duro è il 
suo stile, e che ha una parte dei 
difetti del suo secolo; la stessa lati- 
nità è in lui meno pura di quella 
di Claudiano, ohe visse poco tem- 
po dopo. Ausonio, in una parola, 
non può essere risg ardato come 
modello; ma gli uomini di gusto 
non devono fare pereiò a meno di 
conservargli un posto onorevole tra 
i poeti latini. Esistono di Ausonio 
degli epigrammi, degl’ idillj, di eoi 

11 poema della Mossila fa parte, 
dell’ egloghe, delle lettere in versi, 
ed un discorso a Graziano, in rin- 
graziamento dì averlo creato con- 
sole , dove brilla più lo spirito che 


A U R 


1 ’ eloquenza. Alcuni, fondandosi 
sopra una cattiva interpretazione 
della sua itì. 1 epistola, credono 
che avesse in oltre composto una 
storia dalla fondazione di Roma si- 
no al suo consolato; una cronaca 
di Cornelio Nepote, una traduzio- 
ne delle Favole d’ Esopo. Certo ap- 
pare clip, scritto ahhia delle Favo- 
le, le quali non comprendevano 
che il nome dei magistrati. Queste 
opere in prosa si sono perdute; le 
altre unite furono in parte e stam- 
pai e per la prima volta a Venezia, 
i 47 's, in fogl. Questa edizione è ra- 
rissima, ed è di un prezzo eccessi- 
vo. Le seguenti sono più compiute 
e molto stimate. Bordeaux, i 58 o, 
in- 4 -to., con note di Vinet ; quella 
di Totlio, Eidclherg, in 8,vo, in due 
voi., uno de’qnali comprende le le- 
zioni di Giuseppe Scaligero, e ter- 
mina con una notizia storica sul 
nostro autore, Amst., 1G71, in-8.vo. 
Ella fa parte della Raccolta , detta 
cum noti 1 varior., Parigi, 1 ^ 30 , in 
4-to., ad uso del delfino, pubblica- 
ta da Souchay. L’abbate .Taubert 
pubblicò in francese una riputata 
traduzione delle poesie d’ Ausonio, 
Parigi, 1769, 4 voi. in 12, poco co- 
tonile. Oltre Bayle, Gouiet e Baif- 
let, che parlato hanno d’ Ausonio 
in esteso, consultare si può le Dia- 
trih. in Auson di M. A. Accorso; la 
Storia letteraria rii Francia e la Pii— 


rotazione di M. di Qnerlon, inserita 
nell’ XI voi. delle Ricreazioni del 
cuore e dello spirilo. 

W— s. 

* La versione di Ausonio Scam- 
po non ancora mietuto dall’inge- 
gno degl’ Italiani, i quali sarebbe 
a desiderarsi che, meno solleciti di 
moltiplicare all’ infinito le versio- 
ni di Orazio e di Virgilio, mettesse- 
ro ormai le loro mire nei classici 
prosatori e poeti dei secoli più bas- 
si. Non potremmo noi ricordare che 
piccioli • tenui componimenti di 
Ausonio volgarizzati e sparsi in va- 
rie opere; ma come cosa di niuna 
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importanza si può rimetterò il cu- 
rioso alle Opere dell’ Argelati e 
<lcl Paitoni, tenendo qui registro di 
nna da essi non ricordata, cioè: la 
Cena, Canto Nuziale,trad. da Giusep- 
pe Cherubini, Ven.Colombani, I etìt), 
su H.vo. 

G— A. 

AUSONIO ( S. ), primo vescovo 
d’ Angnuième. Non verrà qui nar- 
rato della vita di questo santo che 
quello che, tra gran numero di fat 
ti immaginar], sembra il più veri- 
simile. L’idolatria regnava ancora 
tra le Gallie.quand’Ausoniovi pre- 
dici) la fede cristiana. Convertì nel 
territorio d’ Angnuième uu gran 
numero di pagani, e ned per ordi- 
ne dei magistrati del luogo, o del 
capo dei barbari, che fatto avevano 
un’ invasione in quel paese. Sror- 
gevasi presso d'Augouième nn’an- 
tichi «situa abbazia, della quale que- 
sto santo fu il iondatore, ed alla 
quale Carlo-Magno ed i principi 
suoi figli tecero grandiose «Iona rioni. 
In processo di tempo, Luigi XUf 
fece ricostruire il monastero, atter- 
rato dai calvinisti , i quali brucia- 
rono le reliquie dei santo martire, 
nel 1 568. La chiesa celebra nel 
giorno II giugno la commemora- 
zione di s. Ausonio. 

D — T. 

AUSSURD ( Antonio ), ricevuto 
venne lilirajo e stampatore a Pari- 
gi, nel s S i p. Ammirasi la bellezza 
delle sue edizioni, tra le quali si 
osserva Guatino, Floro, Setto Rufo, 

I Dlq, in-fogl., che stampò sopra un 
antico manoscritto, tratto daila bi- 
blioteca del collegio di Lisieux; ed i 
Joan. Rjiulin sermone! de poenitentia, 
l5a4, in 4-to. Panzer non parla di 
alcuna delleopcre stampate da Atis- 
snrd. Credasi che questo stampato- 
re sia morto verso il i Sa.f . 

P— T. 

AUSTAU d’ORLHAC, trovata 
re del XIII secolo, del quale non 
ci pervenne che una composizione 
in versi, contenente violenti irupre- 
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cazioni contro il clero, in proposi- 
to delle crociate. Austau, uopo de- 
plorata la morte di s. Luigi, male- 
dice tutti quelli, che promossero 
la guerra, nella quale il principe 
peri ; dice che poiché Dio s’ è di- 
chiarato per gl’ infedeli, i cristiani 
dovrebbero farsi tutti maomettani, 
e che l'imperatore dovrebbe pren- 
dere la croce in un coi Francesi 
per combattere il clero, che perir 
ì’eoe la cavalleria, e che ad altro 
non pensa che a dormire. Se que- 
sta poesia non è tale che dar possa 
grande idea del talento poetico d’ 
Austan, ella può servire a far co- 
noscere sino a quali eccessi gin— 
gnessero i trovatori talvolta ne’ lo- 
ro scritti. 

. P— x. 

AUSTIN. V . Agostino. 

AUSTIN (Giovanni), nativo di 
Walpole, nella contea diNorfoick, 
mortoa Londra, nel 1 669 , fu riguar- 
dato come uno dei migliori scritto- 
ri del suo tempo. Egli è autore del- 
le seguenti opere: I. Il Moderatore 
ertiti ano i65a, in 4-to., pubblicato 
sottoil uo-.nedi Guglielmo Birkley, 
L' oggetto di questo trattato è di 
provare come la persecuzione per 
causa di religione sia contraria alia 
ragione, alla legge divinaedai prin- 
cipj della britannica costituzione; 
Il inflessioni sopra i zi linimenti iti m- 
premità e di sudditanza di un cato- 
lico, figlio obbediente delizi chiesa, e 
insiditi > leale del re, 1661 ; III Lettera 
di un nu aliere del Yorkthire al tuo 
andrò ; IV Oii<ozioni secondo V antica 
pratica, Parigi, >6^5, avo!., in 8 .vo. 
opera postuma, nella quale Keigh- 
tley, amico dell’autore, aggiunse 
alcune preghiere, che furono at- 
taccate decorri" contenenti 1 ’ opi- 
nione di Blackloé sull’esistenza d’ 
uno stato medio per le anime, tra 
il paradiso e l’ inferno; V Risposta 
alla regola di ferie, del dottore Tillotson. 
Non ebbe tempo l’autore di porvi I’ 
ultima mano. Sei fogli soli vennero 
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stampali. Austin pubblicò, sotto 
il protettorato di Cromwcll , una 
serie di anonimi libelli, destinati 
principalmente a far conoscere lo 
slato delle chiese riformate, in con- 
seguenza dell’adunanza di teolo- 
ghi di centoventi differenti sette, 
unite in Westminster, sotto l’au- 
torità del parlamento. — Confonde- 
re non devesi Giovanni Austro con 
Guglielmo Austin, avvocato di Lin- 
coln’s-lnn, siccome egli, e del qua- 
le abbiamo un Trattato dell' ec- 
cellenza delle donne , preso in gran 
parte da quello d’ Agrippa , De 
nobilitate et praecellentia foeminei 
sexiss. Guglielmo Anstin compose 
altresi delle Meditazioni sopra le 
principali feste delta Chiesa, opera 
postuma, 1687. 

T — D. 

AUSTREGILDE, seconda con- 
sorte di Gontrau , re di Borgogna 
e d’ Orleans, pretendere non dove- 
va al trono, però ch’era nata in 
oondizion servile, e che Gontran 
era maritato ; ma i costumi dei re 
della prima schiatta erano barba- 
ri e dissoluti, soprattutto in quell’ 
epoca sì fertile in delitti e perfi- 
die, a tale che di quattro figli di 
Clotario I., che dopo di lui regna- 
rono, Gontran è stato generalmen- 
te lodato, perchè per sila debolezza 
non fu crudele, ed i suoi fratelli 
furono empj con perseveranza. Au- 
stregilde, semplice seguace della 
regina Marcatrude, riuscì a farla 
ripudiare, e ad esserle sostituita 
nell’anno 556. Più vana molto del 
grado eli’ ella occupava, in quanto 
che più ostacoli ebbe a superare 
per giugnervi, sopportare ella non 
potè le alte doglianze dei due fra- 
telli della regina Marcatrude, ed 
eccitò contro osò lo -degno di Gon- 
tran, a tabi punto, che di sua pro- 
pria mano li pugnalò. Anstrcgiide 
non godè a lungo di quella felicità, 
che sperato aveva di godere sul tro- 
no; due figliuoli nati dal suo ma- 
trimonio morirono in tenera età, 
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ella stessa, sorpresa da malattia di 
languore, perde la vita nel suo 5a.® 
anno. Prima di chiudere gli occhi, 
pregò il suo sposo di fare scannare 
i due medici, che curata I’ aveva- 
no. dichiarandoli colpevoli che gua- 
rirla non seppero. Gontran il pro- 
mise, e scrupolosamente le tenne 
la parola. Onde rendere più cre- 
dibile il fatto, il nome dei due me- 
dici fu conservato; si nominavano' 
essi Donato e Niccolò. 

F— E. 

AUSTREMOINE (S ). in Ialino 
Strenumiiu, o Strymonio. uno dei set- 
te missionari , che , \er-o la metà 
del IH secolo, predicarono la fede 
nelle Gallie. Fondò la chiesa d’ Al— 
vergna , nome che aveva allora la 
città principale, come pure la pro- 
vincia. Poscia quella sede fu tras- 
ferita a Clermont. Assicurasi che 
s. Austremoine fu sepolto nell'ab- 
bazia d’Is.-oire. Mahillon pubblicò 
la storia della traslazione dcliesue 
reliquie a Manzac. La Chiosa cele- 
bra la sua festa nel primo giorno 
di novembre. 

K. 

AUTARL re de’ Lombardi. Do- 
po la morte di Clefi, quella nazio- 
ne non volle dargli successore. T 
trenta duchi , che reggevano le 
trenta principali città d' Italia, cre- 
derono di poter fare a meno di 
dividere la loro autorità con un 
superiore. I Lombardi stettero die- 
ci anni senza capo, e nondimeno 
iGieci ( approfiltare non seppero di 
quello stato d’anarchia per ricupe- 
rare le provincie, che perduto ave- 
vano; ma Childeberto. re di Fran- 
cia, essendo stato indotto, nel 584, 
dall' imperatore Maurizio ad inva- 
dere la Lombardia, i duebi si adu- 
narono per conferire la corona ad 
Autari, figlio di Glefi, loro ulti- 
mo re. Questo monarca fece alcu- 
ne conquiste sull’ esarca di Raven- 
na, e lo costrinse a dimandare una 
tregua : respinse, nel 588. una se- 
conda invasione de’ Franchi, contro 
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i quali riportò una grande vitto- 
ria. L’ anno seguente, sposò Teo- 
delinda, figlia ai Garibaldo, duca 
di Baviera. Egli volle conoscere con 
gli occhi suoi la principessa, pri- 
ma di riceverla in moglie; perciò 
si pose nel seguito degli ambascia- 
tori da lui inviati al di lei padre 
per farne la dimanda. Non si fece 
conoscere ohe dopo oltrepassate le 
frontiere della Baviera. La princi- 
pessa sola potè scoprire un aman- 
te negli sguardi del giovine re, ii 
piò bell’ uomo di sua nazione, e 
più ancora pel modo appassionato, 
con cui preso aveva la sua mano, 
ricevendo da essa il nappo dell’o- 
spitalità. Reduce in Italia, Antari 
continuò la guerra contro i Greci; 
e molti attestano che, penetrando 
sino a Reggio di Calabria, spinse 
il suo cavallo nei flutti, per toccar 
colla sua lancia una colonna pian- 
tata dinanzi alla spiaggia, a quella 
estremità del continente. » f^ui 
si soltanto, diss’ egli, io riconosco 
»i il limite del regno dei Lombar- 
ji di I Franchi nondimeno inva- 
sero una terza volta l’Italia, nel 
5qo, con forze si superiori, che Au- 
tari non potè tener la campagna t 
e si ridusse a difendere le piazze 
forti, ma, in capo di tre mesi, l’ a- 
ria cattiva e la carestia costrinsero 
i Franchi a ripassare le montagne, 
dopo di aver perduto più della me- 
tà dell’esercito loro. Autari mori a 
Pavia, il di 5 settembre dello stes- 
so anno, amato dai Lombardi, ma 
detestato dai papi, che non gli per- 
donarono di u vere professato l’aria- 
oismo. siccome tutta la sua nazione. 

8 . S— i. 

AUTELS (Guglielmo des ) , na- 
to a Charolles, nel 1529 , possedeva 
una terra a Montcenis, e siccome 
alcune delle sue opere hanno la 
data di quella città, perciò, senza 
dubbio, si è creduto eh’ egli là fos- 
se nato. Frattontochè stava stu- 
diando il diritto nell’ università di 
Valenza, indotto dal suo gusto per 
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la poesia francese e pei romanzi, 
uno ne compose ad imitazione del 
Pantagruel di Babelais, intitolato : 
Fanfreluche et Gaudichon mythistoi— 
re baragouine ; ma molto inferiore 
rimase al modello. Un certo Luigi 
Meygret di Lione, avendo pubbli- 
cato un’ opera sulla necessità di 
riformare lortografia francese, con- 
formandola alla pronunzia, Des 
Auiels fece comparire una critica 
intorno quell’opera. Maygret repli- 
cò con ira ; Des Autels gli rispose 
con le stesse forme; si prodigaliz- 
zarono i due campioni i nomi più 
ingiuriosi. Ciascheduno prese par- 
te in quella contesa; v'ebbero i 
meygretisti e gli anti-meygretisti . 
Sen za indagare quali avessero ra- 
gione, noi staremo contenti ad os- 
servare come agli anti-meygretisti la 
diede vinta l’evento. Des Autels 
compose gran numero di versi, si 
francesi che latini. La Croix du 
Maine gli attribuisce una Tradu- 
zione in verai dei poema di Lucrezio; 
questa non fu stampata. Ignorasi 
l’epoca della sua morte. Rigoley di 
Juvigny, nelle sue iVote sopra La 
Croix du Maiue, dice cheDes Au- 
tels morì circa l’anno i5^o, e per 
una contraddizione, nelle sue Note 
intorno Duverdier, afferma che 
visse circa jo anni: ciò che allon- 
tanare farebbe la sua morte sino 
all’ anno iSpq; viveva ancora nel 
i àjd. Egli si è occultato sotto il 
nome di Glaumalis du Vézelct, ana- 
gramma del suo, ne’ suoi scritti 
controBIeygret; e sotto quello di G. 
Terhoult, in alcuni versi a Ch. 
Fontai ne, poeta contemporaneo,suo 
amico. Le sue opere sono : I. Il Me- 
se di maggio, Lione, Guill. Arnoul- 
let . E questa una raccolta di poe- 
sie composte nella sua prima gio- 
ventù; Il Trattato aopra l’antica 
ortografia francese, contro V ortogra- 
fia dei Meygretisti, di Glaumalis 
du Vézelet, Lione, i548, in 8 .vo ; 
Lione, i55o, in 16 , raro; III Ripo- 
so del più grande lavora (raccolta di 
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poesie); Lione, Giovanni di Tour- 
nes, i55o, in 8 .vo; IV Fanfreluche 
et Gau dicitori, mythistoire baragoui- 
ne, del valute di dieci atomi, jxr la ri- 
creazione di tati’ i /‘unni Fanfreluchi- 
i/i,Lione,Gio'anni Diépi (Giovan- 
ni Pidié), in il.vo; Rouen, in 16 ; 
Lione, i5;4, in i(i; V Replica di 
Guglielmo Liei Auleti alle furiate di- 
feie di Luigi Meygret, con la conti- 
nuazione del riposo dell* autore , Lio- 
ne, i55i, in tì.vo ; VI Amoroso ri- 
poso di Guglielmo Dei Autels, Lione, 
i553, in 8 .vo. Questa raccolta è di- 
visa in tre pani; contiene la pri- 
ma le poesie galanti, la seconda 
odi di stile lirico, e la terra un’ele- 
gia e degli epigrammi ; ve nc l»a 
una seconda edizione, Lione, i56o, 
in 16 ; VII Ricreazione pei malinco- 
nici (miscellanea di poesie), Lione, 
in 16 ; Vili La Pare venula dal cie- 
lo, in versi eroici; più la Tomba del - 
V imperatore Carlo Quinto, in dodici 
sonel ti, Parigi, 1 558; Anversa, 1 55q, 
in 4-1° > ^ Encomium Galhae Bel- 
gicae, acrenerunt eiusdrm ahi versi- 
cu/i,Antuerpiae, Ch. Plantin, i55q, 
in 4 >to, ristampato nelle Deliciae 
poetar. Gallar, di Gruter. Lasciò al- 
cune opere meno importanti. Pa- 
pillon, Bill, di Borgogna, gli attri- 
Tbuisce pure una traduzione della 
Filosofia d' Amore di Leone, ebreo, 
Lione, i55i, in 8 .vo, ma egli ha tor- 
to; ella è di Ponto di Thiard. 

W— ». 

AUTEROCHE (Chaffe i>’) . V. 
Chafpe d’ Auterochi. 

AUTHON. V. A imm. 

AUTISTATE, o Attutate, gre- 
co architetto, fioriva in Atene, ver- 
so la 55.» olimpiade. Pisistrato lo 
incaricò, del pari che tre altri ar- 
chitetti, Porino, Caliaeschro ed 
Antimachide, di costruire un ma- 
gnifico tempio in onore di Giove 
Olimpico; essi ne posero di fatto le 
fondamenta; ma le turbolenze, del- 
le quali Atene fu preda, sospesero 
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que’ lavori, ripresi ed abbandonati 
parecchie volte. La grandezza dei- 
V impresa spaventò quelli, che ten- 
tar vollero di continuarla, nè fu 
che circa sette secoli dopo, che A- 
driano eresse, sul le lòndamenta sta- 
bilite da Pisistrato, un tempio, che 
da lui venne terminato. 

AUTOLICO, celebre matema- 
tico, nato a Pitane, città eolia del- 
l’ Asia, viveva verso 1 ’ anno 33o av. 
G. C. Insegnò le matematiche al 
filosofo Arcesilao. Abbiamo di lui 
due opere : I. De Sphaera, quae mo- 
netar ; 1 1 De vario ortu et occasu Sy- 
derum inerrantium libri. Stampate 
furono in greco ed in latino, per 
cura di Conrado Dasypodius, Stras- 
burgo, iS^a, in 8 .vo,ea in latino sol- 
tanto, traduzione di Giuseppe Au- 
ria, napoletano, che vi ha aggiun- 
to la traduzione di varie chiose gre- 
che, che trovò ne' manoscritti, Ro- 
mae, iSSe e i " 88 , in 4-to. Le duo 
opere d’ Autolico sono state tradot- 
te in francese dal P. Forca del, Pa- 
rigi, i5^a, in 4-to- — V’ ebhe, nel 
II secolo un altro Autolico, amico 
di Teofilo d’ Antiochia, e che quel 
patriarca converti alla fede di 
Cristo. 

C— B. 

AUTOM NE (Bernardo), avvo- 
cato nel parlamento di Bordeaux, 
nacque nell’Agénois, nel 
Meno inchinato a brillare nel foro 
colle sue arringhe, che a farsi di- 
stinguere mediante i suoi scritti, 
non appena compito il ventesimo 
anno di sua età, fatto aveva stampa- 
re a Parigi Persio e Giswenale, con 
un amplissimo Commentario Iati— 
nò.Fu nel 161 oche comparve per la 
prima volta il suo libro intolato : 
Conferenza del diritto francese col di- 
ritto romano -, nel 1629 , ne fece fare 
una terza edizione, Parigi, in fogl. ; 
e nel i 644 , una quarta, in 2 voi. in 
fogl. Dopo questa prima opera sul- 
la giurisprudenza, scrisse, nel t 6 l f, 
sulla Pratica <f Imbert, e presentò 
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al pubblico, nel corso dello stesso 
anno, dei Commeularj sull’opera 
di diritto, che ha per titolo : Jani 
Lanplloei semestria, Parigi, in 4 -to . 
Sono essi pieni di curiosissime ri- 
cerche sulle romane antichità, e 
dimostrano la vastità delle cogni- 
zioni, che attinte aveva Automne 
negli scritti del profondo Eineccio 
e del dotto Barnaba Brisson. Nel 
l 6 i 5 , diede alla luce : CensuraGal- 
lica in Jus civile Romanontm, Pari- 
gi, in 8.vo, opera, iu cui indicate 
sono con le maggiori particolarità 
le leggi romane abrogate in Fran- 
cia, e quelle che il suo codice con- 
servò. Automne fece ancora dei 
Coumentarj sulle Pandette e snlCo- 
dice di Giustiniano. Tale lavoro, eh’ 
egli intitolò suoi Paratitles, fu ri- 
putato eccellente nell’epoca, in cni 
comparve (i voi. in 1 a , Parigi, 
1617); ma dopo i Trattati di Co- 
lumbet, di Domaf e di Ferrière 
sullo stesso soggetto, il libro d’ Au- 
tomne è poco consultato . Il suo 
Commentario sulle Costumanze di Bor- 
deaux è presentemente la più co- 
nosciuta delle sue varie opere. La 
migliore edizione è quella di Dn- 
uin, 1728, in fogl. con annotazioni. 
Di tutte le proibizioni di Bernar- 
do Automne dire si può come vi 
si trova più erudizione che discer- 
nimento, e nelle sue discussioni più 
citazioni che logica. Ei morì, nel 
1666, i n età di 79 anni. 

M — x. 

AtTTREAU ( jAcoro ) , nato a 
Parigi, nel ttì'6, fu pittore e poe- 
ta. Come pittore, le sue produzio- 
ni non goderono alta stima: ven- 
ne però fatta alcuna considerazione 
d’ un quadro rappresentante Fon- 
tenelle, Lamotte e Danchet, in at- 
to di ascoltare una lettura; e d’un 
ritratto del cardinale di Fleury, 
presso al qnale sta Diogene, spe- 
gnendo la sua lanterna: questo ri- 
tratto è stato inciso. Nel 1718, in 
età d’ oltre 5 o anni, Autreau co- 
minciò a lavorare pel teatro, e fece, 
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rappresentare la sua commedia del 
Port-à-l’ A nglais, di cui il fortunato 
successo fermò in Francia i comici 
italiani, che decisi erano di ritorna- 
re nel loro paese. Gli Amanti igno- 
ranti e Democrito preteso pizzo molto 
bene riuscirono nel teatro italiano. 
L Amante romanzesca, o capricciosa-, 
la Figlia inquieta, o il Bisogno di ar- 
mare , e Panurgo da maritare v’ ebbe- 
ro fredda accoglienza. Autreau die- 
de al teatro francese il Cavaliere 
Boiardo, che prontamente disparve 
dalla scena, e la Magia dell ’ Amore, 
che, mal ricevuta da prima, fu poi 
quindici volte di seguito rappre- 
sentata con molto applauso. ÉsiAe 
ancora di lui l’opera Platea, di cui 
Rameau fece la musica. Le sue 
produzioni vennero nnite in 4 voi. 
in la, Parigi, 1749, da Pessellier, 
che mise in fronte una buonissima 
prefazione, ove dipigne Autreau 
siccome uomo di selvatico umore 
e di esteriore poco gradevole, ma 
di spirito fino, delicato e soprattutto 
naturale, ed a eni nuli’ altro man- 
ta'» che miglior società onde mette- 
re pii» nobiltà e convenienza nel 
suo stile. I suoi intrecci sono mol- 
to semplici, egli scioglimenti trop- 
po preveduti; ma il piacere dei 
racconti compensa tale difetto. An- 
t reati, nella duplice sua qnalità di 
pittore e poeta, visse sempre pove- 
ro, e mori negl’incurabili, nel » 745 , 
in età di 89 anni. Nelle famose 
strofe attribuite a Rousseau, egli 
è chiamatole*/ pittore Autreau, sem- 
pre briaco. Sia eh’ egli credesse o 
non credesse Rousseau autore di 
quelle strofe, compose contro di lui 
la canzone già da lungo tempo sì 
celebre, che incorni noia : 

Or, Acontrz* petit* et grami», 

L’histoire d* un ingrat enfant, ctc. 

A O H. 

AUTREY (Enrico Fasri, conte 
d’|. V . Boucanoer. 

AUTUN, oAUTHON (Giova*, 
si d’}, ohe La Croi* du Maine s 
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Du Verdier a torto chiamano Dati- 
litoti, nacque, verso l’anno 1 4W>, di 
nobile famiglia. 1 biografi non s’ 
accordano intorno al luogo della 
sua nascita ; un’ opinione non poco 
verisimile lo fa nascere nel ©iiin- 
tonge ( V. Baiuiebousse ) . Entrato 
molto giovine nell' ordine degli a- 
gostiniani, d’Autun non tardò gua- 
ri a farsi conoscere pei sno genio 
per la poesia e per la storia ; ebbe 
anche sufficiente grido.perchè Lu i- 
gi XII lo chiamasse in qualità di 
cronichista, cioè d’ istoriografo. Lo 

F ruvide poscia quel monarca dei- 
abbazia d’ Angle, nel Poitou. e 
del priorato di Glermont-Lodève. 
TV allora in poi d' Autun segui il 
re in tutt’ i suoi viaggi, e, dopo la 
morte del principe, ex si ritirò nel- 
la sua abbazia, dove termino i suoi 
giorni, nel mese di gennajo xf>27, 
in età di sessant’ anni. Abbiamo di 
lui : Gli Annali del re Luigi XII, dal 
1 4qq sino al t 5 o 8 , fatti nel i 5 o(i- 
1 5 oÒ,che si tro\ ano tra i manoscritti 
della Biblioteca reale, sotto i nu- 
meri 84ai, 9700 e 9701, in fogl. 
Teodoro Oodeiroy ne fece stam- 
pare i quattro primi anni, nel 
ttii 5 , in 4 -to, in continuazione del- 
la Storia di Luigi XII, di Claudio 
Seyssel, c poi separatamente, nel 
1620, in 4.to . 1 quattro ultimi an- 
ni restarono manoscritti.Dnole che 
quegli Annali non sieno stati pub- 
blicati per intero, però che l'au- 
tore, testimonio della maggior par- 
te dei fatti che narransi, si era in ol- 
tre procurato otti mi documenti in- 
torno agli altri. Egli sovente scesea 
pari icolarità, che, per essere lunghe, 
non sono però mono curiose. Non- 
dimeno, l’abbate Garnier,nella sua 
Storia di Francia (XXI 1 - 543 ), dice 
come Giovanni d’ Autun « non è 
11 che un freddo bello spirito, no- 
li joso nel racconto di piccioli fat- 
ti ti, sterile o cieco nello sviluppa- 
v re le cause”. Mal grado tale giu- 
dizio, vari autori lodarono d’ Au- 
tun per r esattezza, chiarezza e 
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6 recisione del suo « file. Giovanni 
ouciiet, amico di d’ Autun, e che 
compose il suo epitaffio gl’ impar- 
tisce il titolo di grande oratore, si 
in prosa, che in rima. Gli attribui- 
sce una traduzione del le hfetamor- 
fusi d’ Ovidio. Quest’opera si è per- 
duta^ mal grado ciò che dine B011- 
cliet, i versi, che ci rimangono di 
d’ Autun, sono inferiori al medio- 
cre. Esistono ancora di quest’ au- 
tore : I . Due Epistole in versi, V una 
delle quali è il panegirico del C ma- 
lie rv senza rimprovero, Parigi in 4 -to, 
senza data ; II Epistole incinte al re 
cristianissimo di là dei monti, dagli 
sfati della Francia, con certe ballate 
e rondò sul fatto della guerra di Ve- 
nezia, Lione, i 5 oq, in 4 *o ; III V 
Esilio di Genova la superba, Lione, 
i 5 o 8 , e s. d. in 4 -lo; IV Finalmente 
due Composizioni in versi, ad onore 
della bella genovese, Tommasina 
Spinola, fatte per ordine di Lui- 
gi XII, e che mai furono stampa- 
te. L’abbate Goujet, tomo XI, rife- 
risce l’ epitaffio di Giovanni d’Au- 
tun. 

R — T. 

AUVERGNE fPtmo n’ ), tro- 
vatore, che fioriva nel principio 
del XIII secolo, nacque a Cler- 
mont, e prese, non v’ha dubbio, il 
nono della provincia,in cui era na- 
to. 1 manoscritti lo indicano sicco- 
me il migliore dei trovatori cono- 
sciuti prima di Giraud de Borneil, 
e gli danno il soprannome di Vec- 
chio. Sembra che questo poeta' ac- 
coppiasse a molto talento bellissi- 
me sembianze , per etti trattato 
venne con molta distinzione da pa- 
recchi signori e dame. Delle venti- 
quattro poesie, che rimangono di 
questo trovatore, soggetti di galan- 
teria, divozione e poi itiea sono argo- 
mento. In quasi tutte parla di sè con 
poca modestia, ma ciò, che gli avrà 
inimicato molte persone, è una ser- 
sientese, o piuttosto satira, nella qua- 
le discorre i trovatori suoi contem- 
poranei , e li nomina e qualifica 



7 


A U V 

mediante personalità nauseanti . 
Auvergne, aunojatodel mondo, ve- 
stì l’abito da monaco, e si crede 
che nel chiostro composto abbia al- 
cuni poemetti intorno divoti argo- 
menti. Millot suppone che questo 
trovatore sia lo stesso che un do- 
menicano del XIII secolo, cono- 
sciuto sotto il nome di Petrus de AL- 

vemui. 

P— X 

AUVERGNE (Antosio d'), musi- 
co, nato a Clermont-Ferrand, il dì 4 
ottobre 17 1 3 , morto a Lione, il dì 1 2 
febbrajo 1797, intese di buon’oraal- 
lo studio della musica, e venne am- 
messo, nel 1739, come sonatore, di 
violino nei musici della camera del 
re. I telici suoi successi, in quali- 
tà di compositore per 1’ accademia 
spirituale, della quale tolse l’ im- 
presa, e nell’accademia reale di 
musica,di cui fu direttore, gli acqui- 
starono la carica di soprantenden- 
te della musica del re. Egli pub- 
blicò un’opera di terzetti e varj 
mottetti, eseguiti nell’ accademia 
spirituale; ma le più considerabili 
ctelle sue opere sono quelle rappre- 
sentate nell’accademia reale di mu- 
sica, in corte, e nel teatro dell’o- 
pera-bufifa; le principali sono: Enea 
e Lavinia, gli Amori di Tempo, le 
Feste di Eulerjie, Polissena, la V ene- 
siana. I Barattatori, di cui Vàdé fece 
la poesia, possono essere considera- 
ti come la prima opera-bulla fran- 
cese : rappresentata nel 1753, sic- 
come opera di un compositore ita- 
liano, ebbe il più brillante succes- 
so. Sino allora le nostre opere-buf- 
fe non erano state altra cosa che 
semplici vaudeville. D’ Auvergne 
lasciò manoscritta la musica di Se- 
miramide, tragedia in cinque atti , 
di cui la poesia è vii Roy, e la Mor- 
te d' Orfeo, tragedia in cinque atti, 
di Marmontel, non rappresentata. 

E- — x. 

AUVERGNE ( Latook n' ). Ved. 
Latoub d’ Auvercwj>. 
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AUVERGNE. V. Marziale. 

AUVIGNY ( Giovanni del Ca- 
stro d’ ), nato nell' Hainault, nel 
1712, dotato era di una singolare 
immaginazione, la quale con alter- 
ne veci il traeva al piacere dello 
studio, e dallo studio ai più arditi 
e stravaganti disegni. Voleva pub- 
blicare la narrazione delle suo ge- 
sta ; ma non aveva che 3 o anni, nè 
poteva scrivere che azioni più peri- 
colose c temerarie, che degne di me- 
moria. Ingaggiatone’ cavalli leggie- 
ri, andò a cercare fra le armi mate- 
ria di più rilievo per la storia di 
sè stesso, e trovò la morte nella di- 
sastrosa battaglia d' Ettingcn, il 
dì in giugno • 7 f 5 . D’ Auvigny 
pubblicato aveva: I. Ricreazioni sto- 
riche, 1735, 2 voi. in 12; II F.itf» ga- 
lanti e tragici delia corte di Nerone, 
1755, in >2; quest’opera è pure at- 
tribuita a Dellery ; III Piaggi ed 
Avventure d’ Aristeo e di Telasui, sto- 
ria galante ed eroica, I j 5 i, 2 voi. in 
12; IV Storia della città di Parigi, 
(sino al 1750), 1735, 5 voi. in 12. 
I quattro primi volumi sono di d’ 
Auvigny e Desfontaines, col qua- 
le dimorato aveva ; del quinto è au- 
tore Luigi Giuseppe di La Barre, 
che riseduta ha tutta l’opera; V 
Memorie di madama di Barnevelt , 
1732, 2 voi. in 12. Desfontaines la- 
vorò pure in quest’opera zeppa di 
tratti satirici, e che si colloca nella 
classe dei romanzi; VI La Storia di 
Francia e la Storia romana, per di- 
monde e risposte, 1759, 2 voi. in ta. 
Quest'opera porta il nome di Des- 
fontaines, ma la Biblioteca storica di 
Francia cita d’ Auvigny e 1 ’ abba- 
te Guyart quali cooperatori. VII 
Vite degli uomini illustri ideila Fran- 
cia, 1739, ed anni seg., io voi. in 
12. I due seguenti sono stati pub- 
blicati, sulle sue memorie, dal l’ab- 
bate Pérau , il quale vi lavorò «ino 
al aS." volume; i tomi 24, a 5 e 26 
sono di Turpin. Viene unita a tale 
raccolta la Vita dell' abbate Bignon , 
a 
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di Pérau, e forma un aj.'vol.jAu- 
vigny pubblicò le Vite di 70 uomi- 
ni illustri. Gli undici volumi dell’ 
abitate Pérau non trattano che di 
Quattordici uomini illustri. Quindi 
i volumi di quest' ultimo sono più 
rilevanti di quelli di d’ Auvigny. 
Vili Di Tragedia in prom, o la Trage- 
dia stravagante, commedia di un atto 
ed in prosa, 17S0, in 12. 

A. B— t. 

AUVRAY (Giovanni), nato in 
Normandia, verso l'anno 1 ‘190. Sem- 
bra, secondo Gou jet, che avesse stu- 
diato da prima la chirurgia, e che 
vi abbia rinunziato pel -diritto; la 
maggior parte dei compilatori, che 
copiando si vanno gli uni gli altri, 
assicura com’ ejfli era avvocato; ma 
non assume questo titolo in veruna 
delle sue opere. Il sno gusto incli- 
nar lo faceva alla poesia, ed, essen- 
do ancora inolio giovine, riportò 
alcuni premj nell accademia di 
Rouen, conosciuta sotto il nomedi 
Pisy. Non aveva che 18 anni, quan- 
do pubblicò un volume di Varie 
Poesie con un Discorso funebre sulla 
morte di Enrico, duca di Montpensier , 
Iiouen, 1608, in 12. L’anno seguen- 
te, fpee rappresentarenna tragicom- 
media, intitolata Marfilia o I’ Inno- 
centi svelata . Queste due opere 
grandi talenti non annunziano nel 
loro autore ; però non mancava egli 
nè di grazia, nè di facilità; in alcu- 
na delle sue poesie scintilla lo spi- 
rito; soprattutto riusciva nell’ epi- 
gramma e nella satira ; ed occupe- 
rebbe distinto posto trai nostri an* 
tichi poeti, se le migliori sue com- 
posizioni sfigurate non fossero da 
basse e grossolane immagini, ed es- 
pressioni indecent i.( Compose ezian- 
dio noi la primi gioventù alenile poe- 
sie cristiane, di die le più sono molto 
fìevol i; pregò, moren do, il I ibro joF er* 
rand, suo amico, di farle stampare. 
Anvray cessò di vivere, nel r 655 , in 
età di circa 45 mini. Oltre le opere 
che abbiamo già ci late, esìstono di 
questo poeta : I. Il saoro Tesoro del - 
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la santa Musa, Rouen, 161 3 , in 8.vo; 
II Poema d' Alterar,', premiato al Puy 
della Concezione, anno 1621, con 
le Grazie dell ' autore alla Vergine , 
Rouen, 1633, in 8.vo; III II Trion- 
fo della Croce, Rouen, 1632, in 8.vo; 
IV II Concito delle Muse, ed il Tea- 
tro contenente l’ Innocenza svelata, la 
Madonta e la Dorinda. Queste due 
ultime composizioni sono tratte dal 
romanzo d'Astrea; la prima soltan- 
to è stata rappresentata, Rouen , 
iba 8 - 3 i , in 8.vo. La raccolta d* 
Auvray è ricercata. Gouiet indi- 
ca una nuova edizione del Convito, 
delle Muse, Rouen, i 653 , in 8.vo; 
V ♦ Ipere sacre, raccolte da David Per* 
rand, Rouen, 1634, in 8 .vo. 

W— s. 

AUXIRON ( Giovanni Battista 
»’), medico, nato a Beaume-les-Da- 
mes, verso il 1680, morto a Besan- 
zoue, nel 1760, trascurò la sna pro- 
fessione per le scienze matemati- 
che. Esistono d’Auxiron gli scritti 
seguenti : I. Dimostrazione di un se- 
greto utile alla marina, Parigi, 1 y 5 o, 
in 8.vo; Il Nuovo modo di dirigere 
la bomba, Parigi, 1754 , * n 8.vo. — • 
Auxiron (Clandio Francesco Giu- 
seppe d’), sno fratello, nato nel 
1876, avvocato nel parlamento di 
Besanzone, fu impiegato dall’ im- 
peratore d’ Alemagna in varie im- 
portanti occasioni. In compenso de' 
suoi servigj ottoime una carica di 
consigliere aulico a Vienna, dov’è 
morto verso la metà dell’ultimo se- 
colo. Pubblicò un Trattato dell’B- 
ducazione di un principe, ed il gover- 
natore degli arciduchi ne accettò 
la dedica. 

W— s. 

AUXTRON ( Ci.Atrmo France- 
sco Giuseppe tr" ), nato a Besanzo- 
ne, nel 1738, militò qualche tem- 
po nel reggimento d’Ausfrasia. Sic- 
come in quel reggimento fatta ven- 
ne una riforma, tornò in seno alla 
sua famiglia, dove, ad esempio di 
suo padre, si dedicò allo studio del- 
le matematiche. Indi a poco venne 
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fallo capitano in un reggimento di 
artiglieria; ma i doveri di quella 
carica non permettendogli di.se- 
guitare le suo inclinazioni, richie- 
so il cougedo, e si ritirò a Parigi. 
Egli si fece da prima conoscere, 
nel 1 76 j, per una Memoria sopra i 
mezzi i li fornire acque tasse in qisella 
città, che n’era mancante, fu segui- 
tata questa prima memoria ila una 
seconda, nella quale ha combattu- 
to, ma senza buon successo, il pro- 
getto di Deparcieux, membro del 
P accademia delle scienze , sullo 
stesso argomento. Pubblicò, nel 
latiti, un' opera intitolata: Pr ncipj 
di ogni Governo, o Esami della debo- 
lezza o stello splendore si’ ogni stato. 
Considerato in si stesso, ed srul> pii- 
slenSerssente slai cottami, Parigi, a 
voi. in la. Egli tradusse dal tede- 
sco di Giovanni Isaia Silbersohlag, 
pastóre di Magdeburg i, la Teoria 
dei Fittali, con l’ arte di fsdsbricire 
nelle tscspse e ili pressassimo i guasti, 
Parigi. Joiubert, i 76'), in 4 -to. Mo- 
ri a Parigi, nel 1778. in età d'an- 
ni 5 u. — Pietro Claudio d’AuxtRoiv, 
suo fratello, esercitò la medicina, e 
pubblicò parecchi .-critti in favore 
dell’ inoculazione. 

W— a. 

AUXJRON ( Giovanni Battista 
d’), nato a Besanzone , nel lySfi, 
professore di diritto francese nell’ 
utiiversità di quella città. Egli pub- 
blicò: I. Osservazioni sopra le giuris- 
dizioni antiche e materne della città 
di Besanzone, 1777, in 8.vo; Il Pro- 
getti per le Fontane pubbliche sii quel- 
la città, 1777, in 8.vo; III inflessioni 
sul s oggetto proposto siali’ accademia 
di Besanzone ( nel 1781, sulle Virtù 
patrie ), 1 783, àn 8 . vo ; IV Memorie 
storiche e critiche sulle cateratte di 
Besanzone e sulla navigazione del 
Doubs, Ginevra (Besanzone), 1781, 
in 8.vo. La memoria che spedi all’ 
accademia di Chàlons-sur-Mame, 
intorno ai mezzi di togliere la men- 
dicità in Francia, ottenne i suffra- 
gi di quella compagnia, e lasciò so- 
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pra tale soggetto un’opera rilevan- 
te, cui proponevasi di pubblicare. 
Egli mori a Besanzone nei 1800, in 
età di anni 6i. 

W— s. 

AUZANET (Bahtolommeo), al- 
tri dicono Pietro Ausannel. giure- 
consulto, nacqne nel principio del 
XVII secolo, e fu uno de’ piu cele- 
bri avvocati consultivi del parla- 
mento di Parigi. Le sue opere, ri- 
cercatissime in quell’ epoca, ripu- 
tate ««'.10 ancora oggigiorno. Nella 
raccolta, che fatta venne a Parigi, in 
un voi. in fogl., 1708,81 distinguo- 
no le sue note Sitila coshimnn-ei di 
Parigi, però che vi si leggono nuo- 
ve e profonde riflessioni in propo- 
sito della riforma che ne propone; 
e parimente le sue Osservar.’ assi e 
Memorie sullo sturilo siella giurispru- 
denza. La sua integrità e ’l retto 
sito giudizio erano cose tanto co- 
nosciute, che, ne’ più delicati liti- 
gj, le parli per ordinario si rimet- 
tevano a' suoi consigli, od ni suo 
arbitrio. Luigi XIV gli accordò il 
breve di consigliere di stato. Ei 
morì, nel t 683 , in età di 5 a anni. 

M— x. 

AUZEflY (Pietro), dentista, 
natoaNines, nel 1738, studiò chi- 
rurgia a Tolosa ed a Bordeaux, e fu 
oscia, a Parigi, allievo di Mouton, 
entista del re. Fu ricevuto chi- 
rurgo dentista, nel 1761, ed a Lio- 
ne esercitò la sua professione con 
felice successo. Egli pubblicò un 
Trattato di odontalgia, dace si presen- 
ta un nitrivo sistema sull’ origine e la 
formazione dei denti, ed una descri- 
zione di varie malattie stella bocca, 
Lione, 1771, in ta. Auzeby è mor- 
to a Lione nel 1701. 

C. ed A. 

AUZOUT ( Adriano ), matema- 
tico, nacque a Rouen, nel XVII se- 
colo, e tu uno dei primi membri 
dell’accademia delle scienze di Pa- 
rigi.Deve essere riguardato come in- 
ventore del micrometrodi fila mobi- 
li , che oggidì serve agli astronomi 
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per misurare i diametri apparen- 
ti dei piocioli oggetti, particolar- 
mente que’ dei corpi celesti. Pri- 
ma di lui, Huygcns immaginato 
aveva di misurare lo spazio occu- 
pato dagli astri nel campo dei tele- 
scopi e si serviva per ciò di lami- 
ne di metallo mobili, tra le quali 
comprendeva l’osservato oggetto. 
Malvasia di Bologna sostituito aveva 
alle lamine fila triangolari, che di- 
videvano il campo del telescopio in 
parecchi piccioli quadrati uguali: 
ciò più facile riusciva per l’osser- 
vazione, ed evitata era in tal modo 
la diffrazione delta luce, che suc- 
cedeva sull’orlo delle lamine nel- 
l’apparecchio d’Huygens. Ma, que- 
ste fila essendo fisse, l’apparecchio 
perdeva uno de’ suoi principali 
vantaggi. Auzout immaginò di ren- 
dere uno de’ fili mobili parallela- 
mente a sè stesso, col mezzo d’una 
vite, di cui i lentissimi movimenti 
misurassero il tempo con grand’ e- 
sattezza ; allora il suo apparecchio 
tutti ebbe i vantaggi ui quello 
d'Huygens, senz’ averne gl’ incon- 
venienti . E’ des-o ancora quello 
in sostanza, diche si servono oggi- 
dì gli astronomi. Auzout pubblicò 
la sua scoperta, nel ìGtìb, e la fece 
poscia stampare nelle Memorie del- 
V accademia delle scienze pel i 6 p 5 . 
L’onore dì questa invenzione è sta- 
to reclamato dagl’ Inglesi in favo- 
re di Gascoigne, e Tounwley pub- 
blicò su tale soggetto una disserta- 
zione nelle Transazioni filosofiche ; 
ma se, come Tounwley afferma, Ga- 
scoigne era in possesso del micro- 
metro di fila mobili, almeno egli 
non aveva ciò pubblicato, e per 
conseguenza l'onore dell’ inven- 
zione dov’ essere attribuito ad 
Auzout. per cui primo n arne po- 
terono gli studiosi. Auzout UWise 
altresì con Picard 1 ’ onore di avere 
applicato i telescopj agli strumenti 
divisi, e riguardare è d’ uopo tale 
idea come una delle più felici per 
l' avanzamento dell’ astronomia os- 
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servatrice, però -che tale invenzio- 
ne. qnella del micrometro e 1’ ap- 
plicazione del pendolo agli otolo- 
gj, dovuta ad Huygcns, sono le tro 
cause principali degl’ immensi pro- 
gressi fatti dall’arte dell'osserva- 
zione da cinquantanni in poi. Au- 
zout morì nel iticjt. Esistono di lui: 
Un Trattato del Micrometro , 1667, 
in 4-to, ed alcuni altri opuscoli de’ 
quali Lalande riferisce i titoli nel- 
la sua Bibliografia astronomica. Egli 
pubblicò in oltre, nelle Memorie 
dell' accademia^ parecchie lettere so- 
pra i telescopj, e sopra diversi al- 
tri oggetti di osservazione. 

B T. 

AVAK, principe armeno, fa e- 
letto, nel ia 38 , comandante di un 
eseroito georgiano , cui la regina 
Rouzoutan spedi contro i Tatari, 
i quali minacciavano il suo regno. 
Dopo perduta la maggior parte 
delle sue truppe, coraggiosamente 
combattendo, fu costretto a chiu- 
dersi nella fortezza di Gaén, dove 
formò un trattato, pel quale, me- 
diante un tributo ed un grosso di 
ausiliarj, che si obbligò di fornire 
ai vincitori, restò padrone dell’Ar- 
menia . Ottenne poscia le stesse 
condizioni per la Georgia, e diede, 
nel corso della su» vita, molte pro- 
ve di attaccamento al khan dei 
Tatari, nominato Oakhata. La re- 
gina Rouzoutan lo creò tutore di 
suo figlio; ei morì senza prole, nel 
1 a4p, lasciando le redini del gover- 
no a sua moglie Vartouch. 

K. 

AVALOS { Ferdinando Fran- 
cesco n' ) , marchese di Pescara , 
d’ una distinta famiglia del regno 
di Napoli, originaria di Spagna; 
andò la prima volta in armi, nel 
iòta, sotto gii ordini del viceré 
Raimondo di Cardona , e fu fatto 
prigioniere dai Francesi, nella bat- 
taglia di Ravenna. Aveva allora 
ventun’anno, e nella sua prigione 
compose alcune poesie, che dedicò 
alla consorte sua, Vittoria Colonna, 
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la quale poetessa era, siccome egli 
poeta. Ma Pescara non fu lunga- 
mente prigione; nell’anno seguen- 
te era già ritornato al suo esercito; 
comandava la vanguardia di Cor- 
dona, e fu quello che riuscì a pro- 
vocare 1’ Alviano in modo che lo 
indusse a presentare la battaglia, 
nella quale fu sconfitto, presso Vi- 
cenza, il dì 7 ottobre lòia. Pesca- 
ra acquistò più gloria ancora, il 

§ iorno 19 novembre i5ai, toglien- 
o Milano al maresciallo di Lau- 
trec. Tale brillante successo fu do- 
vuto al suo valore ed alla sua au- 
dacia ; però che Prospero Colonna, 
sottq gli ordini del quale egli ser- 
viva, osato non aveva di tentare 
quell’impresa. Prese poscia Como, 
inseguendo i Francesi ; ma dopo- 
ché promesso ebbe di lasciare im- 
mune quella città, la fece saccheg- 
giare, tentando poi, ma in vano, ai 
lavarsi da quella macchia di vio- 
lata fede, mediante un duello con 
quello, che ciò gli rinfacciava. La 
campagna del i5ia fu brillante 
per Pescara, quantunque non co- 
mandasse incapo. Soccorse Pavia 
dai Francesi assediata; si segnalò 
nella battaglia della Bicoque; pre- 
se Lodi e Pizzighettone; costrinse 
il maresciallo di Lescun, fratello 
di Lautrec, a capitolare in Cremo- 
na. In seguito di tale capitolazio- 
ne i Francesi uscirono dai Mila- 
nese; finalmente prese Genova, che 
abbandonò al saccheggio. Tali lu- 
minose geste acquistato avevano a 
Pescara riputazione di uno de’mi- 
gliori generali di Carlo V. Ebbe 
la maggior parte nelle vittorie ri- 
portate contro l’ ammiraglio Bon- 
nivet e nella giornata di Pavia, 
dove Francesco I. fu fatto prigio- 
niero, il dì febbraio lóro, fu in 
quel giorno ferito. Lannny condot- 
to avendo quel monarca iti I Spa- 
gna, Pescara divenne generalissi- 
mo dell' armata spagnuola. I prin- 
cipi italiani, gelosi dell’illimitato 
potere, che acquistato «vera 1’ itu- 
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peratofe, tentarono di sedurre Pe- 
scara colle più magnifiche offerte. 
Essi gli promisero di farlo re di 
Napoli, se volesse secondarli nel 
discacciare i Tedeschi e gli Spa- 
niseli da Italia. Pescara fece sem- 
iante di prestare orecchio alle lo- 
ro proposizioni, nè si sa se fosse da 
rima tentato ad accettarle, o se 
no dal principio egli altro scopo 
non avesse che di conoscere i loro 
segreti ; ma , dopoch’ ebbe a lun- 
go trattato con Girolamo Morone, 
consigliere del duca di Milano, 
instruì l’ imperatore delle fattegli 
proposizioni, e peni ir fece il duca 
di averlo voluto corrompere. Tale 
duplicità pose in colmo 1 ’ odio de’ 
Milanesi , i quali gli davano già 
taccia d’orgoglioso e disleale. Morì 
a Milano, in quello stesso anno, il 
dì 4 novembre i5a5, in età di 36 
anni. Suo nipote Alfonso d’ Ava- 
los, marchese del Vasto, gli succes- 
se nel comando. 

S. S— i. 

A V ALOS ( Arrosso d’ ), marche- 
se del Vasto, generale di Carlo V, 
in Italia , e capitano generale del 
ducato di Milano. Alfonso d'Av*- 
los, tìglio d’ Inigo II d’ Avalos e di 
Laura di s. Severino, nacque a Na- 
poli, il di a 3 maggio i3oa. Militò 
la prima volta sotto gli ordini di 
Ferdinando d’ Avalos, marchese di 
Pescara , suo zio. Si segnalò nel- 
l’assedio di Pavia per luminoso 
valore, e lo stesso anno, 1 5a5, es- 
sendo morto lo aio, gli successe nel 
romando degli eserciti di Carlo V. 
Nel (53a, passò in Austria, come 

S enerale a infanteria , per difen- 
ere quel paese contro Solimano. 
Accompagnò l’ imperatore in quasi 
tutte le sue spedizioni, a Tunisi 
ed in Provenza ; dovunque diede 
prove di grande talento c di som- 
ma bravura, ma dovunque altresì 
lasciò apparire il suo carattere du- 
ro, orgoglioso, falso e perfido. Co- 
me morì Antonio di Leva , egli 
fu «letto capitano generale dei 
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ducato di Milano, e resse e difese 
quella provincia con molto valore; 
ma fece assassinare i negoziatori 
che Francesco I. spediti aveva in 
Costantinopoli, mentre passavano 
pel Milanese, dopo ooncniuso nn 
trattato d’alleanza tra la Francia 
e la Porta. D’Avalos in più d’ una 
circostanza dimostrò che i delitti 
non lo spaventavano, allora che gli 
tornavano utili. Costrinse a levare 
l’ assedio di Nizza, nel > 545 , ildu- 
ca d’ Engnien e Barharossa ; ma 
l’anno seguente, il di 1 4 aprile, 
fu sconfitto a Ceri zo le, dallo stesso 
duca d’Enguien; dicesi pure ch’ei 
fosse uno dei primi a fuggire in 
quella pugna, in cui il suo eser- 
cito perde 10,000 combattenti. Le 
sue millanterie prima della batta- 
glia, alla quale si assicura che an- 
dato fosse con alcune carra cariche 
di manette pei prigionieri , gl' i- 
nasprirono maggiormente quel ro- 
vescio. Nondimeno, quantunque fe- 
rito, raccozzò, le sue genti dinanzi 
Milano, e salvò quella capitale, in 
guisa che i Francesi poco vantag- 
gio ritrassero dalla loro vittoria, 
sino alla pace di Grepy, accaduta 
nello stesso anno; ma, oppressi i 
Milanesi da imposizioni c dalla 
durezza cd arroganza d’ Alfonso 
d’ Avalos, rio-irsero contro di lui 
alla giustizia di Carlo V, accusaro- 
no il lóro governatore di peculato, 
e già questi ordinato avea che gli 
si facessero le ragioni, quando la 
morte il tolse da tale umiliazione, 
il di ultimo di marzo i 546 , a Vi- 
gevano. Lasciò rocchi figli di Ma- 
ria d’ A ragona, *Hua consorte, figlia 
di Ferdinando, duca di Moutalto. 
Ferdinando di Gonzaga gli succes- 
se nel govcrnamento del ducato di 
Milano. 

8. S— i. 

AVALOS (Costanzo d’ ) . V. A- 

MALFl. 

AVANCINO (Niccolò), gesuita, 
«rigiuario del Tiralo, fu professore 
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di rettorica, di morale e di filosofia 
a Gratz, e di teologia morale e sco- 
lastica a Vienna. Egli scrisse un 
numero non pooo grande di opere, 
tra le quali osservabili sono : (. Im- 
pennili Romano-Gertnanicum, sive E- 
latita L. Casi a rum Germanorum , 
Vienna, i 665 , in 4 -to; II Vita et 
doctrinaj. C., Vienna, tftin, 167/f, 
in 12, ti adotta in francese, Parigi, 

1 7 1 5 ; III Poetù lyrica , Vienua , 
1070; Amst., 1711 ; IV Poesis invi 
malica, p. I-IV, Colonia, 1675-79. 

G T. 

AVANZI ( Giovanni Maria ) , 
celebre giureconsulto e poeta, na- 
to a Rovigo, il di a 5 agosto 1 ( 649 , 
studiò in patria le greche e latine 
lettere sotto Antonio Riccoboni, il 
quale si gloriava, in prooesso di 
tempo, di aver egli solo scoperte le 
felici disposizioni del suo allievo 
per la poesia e per l’eloquenza. A- 
vanzi imparò le scienze a Ferrara; 
strinse amicizia con parecchi cele- 
bri letterati, tra i quali basta citare 
Battista Guarini ed il Tasso. At- 
tese poscia alla giurisprudenza, e 
ricevè a Padova la laurea dottora- 
le. Reduce in patria, fu. fatto av- 
vocato fiscale, ed esercitò in pari 
tempo le funzioni di avvocato ci- 
vile e criminale. Alcune persecu- 
zioni suscitategli da’ suoi nemici 
lo determinarono ad andarsene a 
dimorare in Padova. Mori in quel- 
la città, il di a marzo 1622. Esisto- 
no di lui : I. Il Satiro, favola pasto- 
rale, Venezia, 1 287, in 12.“; questa 
specie di commedia in versi era 
a* mi genere allora in moda, e fu 
rappresentata a Rovigo, dinanzi 
al podestà in solenne occasione; II 
La Lucciola ( poema in IX canti), 
Padova, 1627, in 12. Le altre sue 
opere, appartenenti tanto alla sua 
professione, che alla storia ed alla 
semplice letteratura, non sono sta- 
te stampate, ad eccezione di alcu- 
ne poesie, cho si trovano in varie 
raccolte: quindi non solo le sue 
Conmllazioni sopra varie materie 
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civili e criminali, e la sua Storia Ec- 
clesiastica dell’ apostasia di Lutero, 
ma il suo poema intitolato: lei La- 
grime di Giacobbe, quello dei Primi 
Amori d’ Orlando , ed il suo Trat- 
tato De parta hominis, di’ era scrit- 
to in latino, e die la morte gli tol- 
se di terminare, non videro rnai la 
luce che in alcuni dizionarj. 

G — i. 

AVANZINO ( Giuseppe Maria.), 
di Roveredo, professore di medici- 
a Firenze, nel XVIII secolo , fu 
discepolo del celebre Antonio Val - 
lisnieri , e sostenne il sentimento 
del suo maestro sull’ origine delle 
fontane. Valiisnieri pubblicò, nel 
17 1 5 , una Dissertazione accademi- 
ca, nella quale dimostrava che le 
sorgenti formate erano da acque 
pio va oc; ma il dottore NiCcolòGuai- 
tieri sostenne, in un’altra Dnser- 
tazione, cui pubblicò nel 1720, co- 
me le acque delle fontane deriva- 
vano dal mare, feltrando per vie 
sotterranee. Avanzino difendeva l'o- 
pinione di Valiisnieri, e confutò 
Gualtieri in una Dissertazione, che 
lesse il di 17 maggio insb, all’ac- 
cademia di Firenze, e che fu stain- 

E ata colla seconda edizione della 
tissertazione del suo maestro, Ve- 
nezia, 17.16, in 4 -to- V’ha dello 
stesso autore una Dissertazione tu 
lode della ( ina alata, letta all’acca- 
demia degli Apatisti di Firenze, e 
stampata in quella città, nel 1728 
e nel 1729, in 4-l°- E' questa uua 
risposta al dottore Giov. Bat. Feti 
ci, il quale sostenuto aveva che 
l’uso della cioccolata era perico- 
loso, in un libro intitolato: Pareri 
• inturno, all’ tuo della cioccolata , Fi- 
renze, 1728, in 4-to. 

G— i. 

AV ADX. V. Mbsme. 

AVAUX ( Claudio ni ÌVIesmp. 
conte»’), soprantendente delle 
finanze , fu da prima consigliere 
nel grati consiglio , referendario e 
consigliere dì stato. Inviato awha- 
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sciatore a Venezia, nel 1627, in- 
dusse quella repubblica a prende- 
re le armi per as-iourare al duca 
di Neiers il possesso di Mantova. 
Rese indi a poco ai Veneziani un 
segnalato servigio, soffocando al- 
cuifi germi di discordia tra essi ed 
il papa Urbano Vili, Questo pon- 
tefice fu tanto soddisfatto del nego- 
ziatori- fr incese, nelle conferenze, 
ch’egli ebbe con lui a Roma, che lo 
dimandò alla corte di Francia per 
ambasciatore; ma Luigi XIII a più 
importanti negoziazioni lo desti- 
nava. Lo inviò in Danimarca, poi 
nella Svezia ed in Polonia , per 
trattare la pace tra quelle due 
potenze . Il conte d’ Avaux cor- 
rispose all’ aspi Matita della sua 
corto, e fqpmo la famosa tregua 
di 26 anni tra i due regni. Nel mo- 
mento della sottoscrizione del trat- 
tato insorse tra i ministri delle me- 
diatrici potenze una contesa sub 
la precedenza. D’ Avaux pretende- 
va di sottoscrivere prima d Dou- 
glas, ambasciatore d' Inghilterra, 
ed i ministri degli Stati Generali 
ricusavano ugualmente di cedere 
a quelli dell elettore di Brànde- 
burgo. Al fine di porre un termine 
a .-imiti contestazioni, si convenne 
che nessuno dei ministri mediatori 
apporrebbe la sua sottoscrizione al 
trattato, e che solo verrebbero nomi- 
nati nel preambolo. Douglas accon- 
senti che l'ambasciatore di Francia 
fosse nominato primo nell’ uno e 
nell’allro istrumento di quel trat- 
tato D’ Avaux si era acquistato si- 
ilo allora tale riputazione di pro- 
bità, che la sua parola, nei nego- 
ziati, era come un giuramento. Ri- 
tornato in Francia, nel ib_| 5 , fu ri- 
mandato quasi subito ali’ àja ed a 
Manster, in qualità di plentpotcn- 
ziario per la pace generale. Aprì 
le trattative all’Ajaoollc Provincie 
Unite, e venne indi a M mister, do- 
ve ebbe la precedenza sui pio ni po- 
tenziar j spagnuoli. Disgustato non- 
dimeno pei modi, con cui il suo 
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collega Serrici» usava seco lui, di- 
mandò di essere richiamato; ina la 
reggente, e soprattutto Mazarino, 
del quale Servien era creatura, gli 
ordinarono di continuare i negozia- 
ti. Però spedirono il duca di Lon- 
gueville col titolo di primo ple- 
nipotenziario, affinchè gii affari 
non soffrissero per quella inimici- 
zia. Gli fu comandato di valersi 
dei lumi e dell’ esperienza del con- 
te d’ Avaux e di Serv ien. D* Avaux 
pose un partilo, il quale terminò 
le contese dei tre collegi dell’ Im- 
ro, sulla forma delle loro deli- 
razioni, e riuscì, in Osnabruck, a 
conciliare gl’interessi degli Svede- 
si e dell’ elettore di Brandeburgo. 
Egli fu repentinamente richiamato, 
dopo vent’ anni di segnalati servigj, 
e quanti’ era alla vigilia di conclu- 
dere un celebre trattato, a cui tan- 
to aveva contribuito. Tale disgrazia 
fu il frutto del raggiro e della ge- 
losia del suo collega Servien, che 
lo accusò di aver tenuto discorsi 
indiscreti odi poco rispetto pel car- 
dinale Mazarino. Quell'onnipo- 
tente ministro esiliò il conte d’ A- 
vaux nelle sue terre; ma ben pre- 
sto le turbolenze di Parigi reso a- 
vendo necessario alla corte il pre- 
sidente di Met me, fratello del dis- 
graziato agente, il conte d’ Avaux 
fu richiamato, ristabilito nella sua 
carica di soprantendcnte delle fi- 
nanze, e consultato in tutti i più 
dilicati affari. Morì il dì tq novem- 
bre tfiSo, in età di 55 anni, e fn 
seppellito nella chiesa de’ Giands- 
Auguslhu di Parigi, nel sepolcro 
de’ suoi padri. Penetrazione, solido 
e lucido discernimento, persuasiva 
eloquenza, applicazione ed attivi- 
tà sono le doti, che collocano il 
conte d’ Avaux tra i più illustri 
negoziatori, che la Francia abbia 
mai prodotto. Sapeva soprattutto 
accoppiare il cerimoniale c la gra- 
vità «Ielle forme diplomatiche con 
1’ urbanità francese, ed accoppiava 
altresì a tante qualità una perfet- 
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ta cognizione della storia, delle lih“ 
gue e delle belle lettere. Ebbe o- 
maggi da Voiture, da Balzac, e da 
quanti brillavano allora sul fran- 
cese Parnaso. Lo duchesse di Sa- 
vojae di Longueville non potevano 
stancarsi di aver seco lui commercio 
di lettere. Egli scriveva colla stessa 
facilità e nitidezza il tedesco, l’ ita- 
liano ed il francese. Lesole mende, 
cui la storia gli possa apporre, sono 
di aver mostrato nella sua disgrazia 
la debolezza del cortigiano, c di 
aver altresì, nel corso anche delle 
sue ncgoziazioni.ecceduto nello ze- 
lo per la religione, zelo che biasi- 
mato fu dalla sua corte, durante la 
sua ambasciata all’Aja. ove si per- 
mise di fare agli Stati-Generali un 
Discorso in favore dei cattolici. E- 
sistono di lui: Kxnmplum litterarum 
ad Sfrenisi imam Duniae regem seri- 
plarum, Parigi, i 64 a, in fogl. ; Am- 
sterdam, 1642, ’ n 4 »o; li Lettere 
di d' Alani e di Servien, i6"io, in 
8.vo; III Memorie sopra i negoziati 
del tra! lato di pace fatto a Munster 

nel i(i 48 , Colonia, ifrj 4 > Greno- 
ble, i6^4> in ta. 

B — r. 

AVAUX (Giovanni Antonio, 
conte d’), pronipote del preceden- 
te, ereditò non solo il suo nome, 
ma i suoi talenti, le sue cariche 
ed anche la riputazione di abile 
negoziatore. Fu da prima, del pari 
che suo zio, consigliere nel parla- 
mento, referendario, consigliere di 
stato ed ambasciatore straordina- 
rio a Venezia. 11 re lo scelse, nel 
1672, per suo plenipotenziario al 
congresso di INimega, nel quale 
condusse a buon termine le nego- 
ziazioni. Venne poscia spedito in 
Olanda col titolo di ambasciatore, 
e trattò, nel 1884, nna tregua coll* 
imperatore, in virtù della quale la 
fortezza di Luxemlmrgo fu cedu- 
ta a Luigi XIV. La rinnovazione 
della guerra avendolo richiamato 
in Francia, nel tC88, ri re loinviò, 
l'unno dopo, ambasciatore presso 
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Giacomo II, re d’ Inghilterra, eh’ 
era allora in Irlanda. Nel -1695, 
mandato renne inlsvezia, dove 
cooperò a fermare i preliminari di 
quella pace, che fu conchiusa poi 
a Riswick. Dopooli’ ebbe rinnova- 
to gli antichi trattati tra i principi 
d’ Aleinagna, la Svezia e la Fran- 
cia, nel 1701, surrogato fn al conte 
di Briord, ambasciatore presso gli 
Stati Generali. Le sue trattative, 
appoggiate dalla presenza delle 
truppe francesi sulle frontiere del- 
l’Olanda, determinarono da prima 
gli Stati a riconoscere Filippo V 
in qualità di re di Spagna; ma sic- 
come l’influenza dell’Inghilterra 
in seguito preponderò, il conte d’ 
Avaux prese congedo dagli Stati, 
nel 1 eoa, annunziando, con pubbli- 
ca dichiarazione, come nulla si po- 
teva attendere di soddisfacente dal- 
le incominciate negoziazioni, fi- 
gli mori a Parigi, nel «709, in età 
di 69 anni. Ecco ciò, che dice il 
duca di 8. Simon intorno a questo 
negoziatore in una delle sue Me- 
morie, che rimaste sono inedite : 
» Il conte d’ Ararne fu. uno de’pie- 
t'nipotenziarj a Nimega, dove, da 
» grande cortigiano qual era, ami- 
li co divenne di Croi^y, suo colle- 
)> ga, fratello di Colbert. Qualche 
j» tempo dopo la pace di Nimega, d’ 
11 Avaux fn ambasciatore in OJan- 
>ida. Il nome suo molto gli profittò 
siiti tutte le sue cariche, e Io trasse 
>• in persuasione ch’egli in esse abile 
si fosse quanto suo zio. Uopo è con- 
>1 fessare nondimeno che aveva inge- 
ugiio, destrezza, modi insinuanti, 
li dolcezza, cd era capace al pari di 
usuo zio. Fu sempre da per tutto 

ji perfettamente avvertito In 

si Olanda si acquistò amicizia esin- 
si golare considerazione Le lettere 
e Negoziati <i’ Eitrades, di Colhert, di 
Croirsy e di <C Avaux, per le confe- 
renze del 1(176 e 1677, sono state 
stampate all’ Aja, 1710, 5 voi. in 
sa Abbiamo di d’ Avaux : I. Me- 
moria preientata agli Stati Generali, 
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il dì 5 novembre 1681, in la.; II 
Negoziati del conte cT Avaux in O- 
landa, 1 7'”a- r )3, 6 voi. in la, di cui 
l’abbate Mallet fu 1 ’ editore. 

B— r. _ 

AVED ( Giacomo Ahdbea Giu- 
seppe ), pittore, nacque a Douay, il 
di 1 a di gcnnajo 1703, d’ un me- 
dico, ed orfano rimase dall’ infàn- 
zia. Uno de’ suoi zii, capitano nel- 
le guardie olandesi, lo prese presso 
di sè, ad Amsterdam, figli lo de- 
stinava alla milizia; ma le opere 
di Bernardo Picart, abile disegna- 
tore ed incisore, inspirarono al gio- 
vine Aved una vivissima inclina- 
zione per le belle arti, e ben pre- 
sto diede a queste la preferenza 
sull’arte della guerra. Scorse i Pae- 
si-Bassi, onde perfezionarsi collo 
studio dei sommi maestri. Giunte 
aParigi,nel 1711, ebbe lezione dal 

{littore Lebel, ed amici Carlo Van- 
no, Boucher, Dumont il Romano, 
allora allievi, com’egli, ma che ben 
presto ( in tempi per verità di de- 
cadenza ) furono capi della scuola 
francese. Accolto, nel 1729, all’ac- 
cademia, Aved ne divenne mem- 
bro nel 1734, nè tardò ad ottenere 
riputazione nel genere de’ Ritratti 
Non è altrimenti, come asseriro- 
no alcuni de’ suoi contemporanei , 

,, che Aved avesse il segreto d’ i- 
mit'.ro ne’ suoi ritratti non solo 
la fisionomia, ma eziandio il ge- 
nio, il carattere, i talenti, e le abi- 
tudini delle persone che dipigne- 
va". Se meritato avesse tali lo- 
di, che 1 ’ abbate di Fontenai non 
mancò di ripetere , van Dyck e 
Tiziano stessi non dovrebbero es- 
sergli preferiti ; ma basta dire di 
Ini che toeoo aveva leggiadro, co- 
lorito sufficientemente armonico, 
e che male non coglieva le sem- 
bianze. Ciò, non v’ ha dubbio, e- 
ra bastante perchè meritasse elogj 
in un’ejwca, nella quale i suoi ri- 
vali diritto non avevano di essere 
difficili, nè sicuro poteva essere il 
gusto del pubblico. Il ritratto di 
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BTehemet - Effendi , ambasciatore 
della Porta, latto da Aved per es- 
aere offerto al re Luigi XV, gli 
procurò il vantaggio di ritrarre lo 
stesso monarca e parecchi signori 
della corte. Aved aveva, nel suo 
carattere, quella dolcezza e quell' 
arrendevolezza, che nel genere di 
pittura da lui esercitata sono forse 
sì utili, quanto i talenti per presta- 
re all’ artista ciò, che si chiama vo- 

S », quindi fu egli occupatissimo. 

lori d’ apoplessia a Parigi, il dì 4 
di marzo 1766 , in età di anni 

I)- T. 

AVEIRO {Don Ghwjpfe Masca- 
UKHn.Ase Lahcawho, dncan’), gran 
maestro ereditario della casa del 
re di Portogallo, presidente della 
corte del palazzo ed uno de’ più 
grandi signori del regno. Della sua 
casa stato era stipite Giorgio, figlio 
naturale di Giovanni 11, detto il 
Perfetto. Il duca d’ Aveiro fn po- 
tente durante gli ultimi anni del 
regno di Giovanni V ; ma perdè il 
favore all’ avvenimento di Giusep- 
pe I. 0 , nel ij5o, e divenne iodi a 
poco personale nemico del marchese 
di Bombai, allora primo ministro. 
Si collegò con que’ signori, che mal- 
contenti erano del nuovo ministe- 
ro, e coi gesuiti, che perduto aveva- 
mo l’ impiego di confessori della cor- 
te. Fu tramata una congiura cun- 
tro il re ed il suo prilli. > ministro, 
e questa scoppiò il di 3 settembre 
1^38, alle i i ore della sera. Il re, 
reduce dal suo castello di Bélem, 
nella carrozza di Teveira, suo ca- 
meriere, onde visitare incognito la 
giovine marchesa di Tavora, sua 
amante, sortiva dalia porta, chia- 
mata hi Guestn, quando dne congiu- 
rati a cavallo, Giuseppe Pali carpo 
di Azevedo ed Alvarez Fereira, suo 
cognato , tirarono in pari tempo 
sulla carrozza due colpi di fucile, 
c ferirono gravemente il re nel- 
la spalla e nel braccio; ma sicco- 
me efab’ egli la presenza di spi- 
rito d’ ordinare al cocchiere che 
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tornasse indietro, evitò per tale ac- 
corgimento il maggior iiuméro de’ 
congiurati, i quali attendevano che 
passasse. Severe e pronte ricerche, 
onde scoprire i colpevoli, tennero 
dietro immediatamente all’ atten- 
tato. Il duca d’ Aveiro fi svelò da 
sé cou imprudenti parole, e, ben- 
ché a tornito avvertito, trascurò di 
salvarsi. 1 enti poi inutilmente lo 
scampo, e fece alquanto lunga di- 
fesa nella sua casa di campagna d’ 
Àzeitaó sulle sponde del l’ago, all* 
insù di Lisbona ; ma finalmente ar- 
restato e chiuso, siccome la maggior 
{sarte de’ suoi complici, nelle car- 
ceri delle bestie feroci, vicino all’ 
ingresso del giardino reale, a Bé- 
lem, trattato venne con estremo ri- 
gore, durante tutto il processo De- 
gradato prima e dalle sue cariche 
c dai suoi titoli, fu condannato dal- 
la giunta criminale ad essere con- 
dotto, colla corda al collo, precedu- 
to da un pubblico banditore, alla 
piazza del Caés di Bélem, per es- 
sere indi rotto sopra una ruota, 
arso vivo col palco, e le sue ceneri 
nel mare gettate. D’ Aveiro subì 
tale terribile sentenza, il dì 1 3 
gennajo rjSp, in età di unni 5i. 
Le sue armi furono cancellate, i 
suoi beni confiscati, i suoi castelli e 
palazzi demoliti, e fili vietato a 
chiunque di portare il suo nome. 
Il marchese di Tavora fu alle stes- 
se peno condannato, il marchese 
d’ Autogiri», Braz Giuseppe Ho- 
meiro, Giovanni Miguel Manoél d* 
Alvarez, ed i due figli del marche- 
se di 'l avora furono strangolali , 
poi rotti,* bruciati, gettandone 
in mare le ceneri. Feretro ed Aze- 
vedo vennero condannati adessere 
bruciati vivi, ma I’ ultimo prese la 
fuga. 1 .. vecchia marchesa Eleo- 
nora di Tavora, dopoch’ ebbe ve- 
duto perire suo sparito e ss>o figlia 
ne’ supplir), fu decapitata. La nuo- 
ra sna, la marchesa di Tavora, a- 
mante del re, implicata mon fu 
iit tale spaventevole processo; ma 
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ebbe ordine di ritirarsi in un con* 
vento . La corte di Lisbona dis- 
cacciò i gesuiti dal Portogallo, co- 
me instigatori de’ colpevoli (V. M*- 
lacrhia). Tali furono gli effetti di 
quella celebre congiura, ch’eccitò 
l’attenzione di tutta Europa, e di 
cui la vera causa è ancora dubbia. 
Alcune persone credono che i col- 
pi dei cospiratori diretti non fosse- 
ro contro la persona del re, ina con- 
tro il ministro, che regnava sotto il 
suo nome. La revisione del proces- 
so nell’ ultimo regno tolse al de- 
litto ogni dubbio. 

B — p. 

AVl'IS I.", secondo principe del- 
la casa degl’ llklianiani, tìglio fu 
<li Hacan-Buzurk, al quale suc- 
cesse nel t Ì 56 . Commendevole e- 
gli si rese per le sue virtù e pel 
suo coraggio. Divenuto padrone del 
trono, pensò ad estendere il ristret- 
tissimo impero da suo padre eredi- 
tato. Conquisti due volte l’Adzer- 
baydjan, prese Moussoul, Maré- 
dyn e tutt i vicini paesi. Nel t 3 yo, 
scacciò dal Mazeudéran I’ emiro 
Vély, che se n’era impadronito do- 
po di avere usurpata la corona, e 
fu questa 1’ ultima ragguardevole 
spedizione del suo regno. Mori al- 
cuni anni dopo, l’anno 776 dell’e- 
gira ( i 574 - 5) lasciando quattro fi- 
gli. Poco prima di morire i suoi 
ministri lo pregarono di provvede- 
re ai destini dello stato colla scelta 
di un successore. Disegnò loro suo 
figlio Hocéin ; gli rappresentarono 
essi come tale disposizione, contra- 
ria ad Haqan, potrebbe condurlo 
glia sollevazione : 11 Voi sapete, dis- 
ti se loro, cosa dovete fare ”, Per 
questi risposta si crederono auto- 
rizzati ad arrestare Haqan; ed A- 
véis avendo quasi subito perdu- 
to e mente e vita, fecero morire 
quel principe, e lo posero nella 
stessa tomba di Suo padre. Tale as- 
sassinio collocò Hocéin sul trono, 
dal quale Avéìs li non tardò molto 
• farlo discendere. J — «. 
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AVEfS II, o Ahmed-Djésaib, fi- 
glio ilei precedente, si fece pub- 
blicare sultano, dopo di aver tolto, 
nel i58i, e trono e vita a suo fra- 
tello Horéin , principe virtuoso; 
ma trovò nel malaugurato suo re- 
gno una tragica fine, giusta puni- 
zione del -uo delitto. Quando nul- 
la più ebbe a temere da Bayazyd, 
sin - fratello, e da Adeld-Aghà, ge- 
nerale e vendicatore di Hocéin, 
ruppe ogni freno alla violenza del 
suo carati ere. alla brutalità delle 
sue passioni, e divenne esecrando 
tiranno. Stanco il popolo de’ suoi 
furori, chiamò in soccorso Tamer*- 
Inno, cd Avéis troppo debole per 
resistere al tataro conquistatore, 
fu spogliato de’ suoi stati, errò 
qualche tempo, ritornò a Bagh- 
dad, vi segnalò il suo soggiorno 
con numerosi omicidj, ed unitosi 
a Cara-Yousouf, principe della 
progenie del montone nero y mosse 
con lui verso Aleppo. e ili là rico- 
vrì» presso il sultano Bajazet. Frat- 
tanto Baghdad era caduta in po- 
tere di Tamerlano, il quale si a- 
vanzava verso l’Asia minore, sotto 
colore di punire quel principe per 
aver dato a-ilo al suo nemico; A- 
véis rientrò ancora due volte nella 
sua capitale, e due volte ne fu dis- 
cacciato: finalmente riparò pres- 
so il sultano d’Egitto, e, dopo la 
morte di Tamerlano, formò lega 
con Cara-Yousouf, che discacciato 
lo aveva 1 ’ ultima volta da Bagh- 
dad. Abliaudonato da Barkok, che 
tradito aveva, prese vesti da men- 
dico, s’ introdusse in Baghdad, vi 
suscitò una sedizione , mercè la 
quale risalì sul trono, e si abban- 
donò di nuovo a tutta la violenza 
delle sue passioni ; ma la sna ami- 
cizia con Yousouf ebbe corta du- 
rata. Gli fece guerra, cadè in suo 
potere, c fu messo a morte dal 
consiglio degli officiali del suo 
vincitore, verso l’anno i^to. Finì 
in lui la progenie degl’ Ilkhania- 
ni, a cui sostituita renne quella 


28 AVE 

dei montone nero ( P. Cara-you- 

»oof). 

J — N. 

AVELINE (Pietro), incisore, 
membro dell’accademia di pittu- 
ra, produsse gran numero d'ope- 
re, degne di stima, tra le altre la 
morte di Seneca, di Luca Giorda- 
no, incisa per la galleria di Dre- 
sda; un gran paese di Berghem, 
parecchi dipinti di Yischer, Vat- 
teau, Jouvenet, Natoire, Oudry, 
Boucher; incise pure disegni suoi. 
Nato a Parigi, nel 1710, morì nel- 
la stessa città, nel 1780. — Non è 
da confondersi con F. A. A teline, 
suo congiunto, il quale incise va- 
rj soggetti . 

P— E. 

AVELLANEDA (Alfonso Ff,r- 
nando di), del borgo di Tordesil- 
las, in Ispagna, nel XVI secolo, 
continuò il Don Quicholte. Tale con- 
tinuazione, in cu i non si scorge nè 
la feconda immaginazione, nè la 
giudiziosa ed acuta critica di Cer- 
vantes, è intitolata: La segunda 
parte ilei ingemmo hidalgo D. paro- 
le de la Mancini, Tarragona, 1614, 
in 8.vo; è stata tradotta in france- 
se da Le Sage, sotto il titolo di 
Nuore Allentare di D. Chisciotte del- 
la Mancia, 1704, 1716, 2 voi. in ta. 
Cervantes , punto che si conti- 
nuasse una sua opera, risolse di 
terminarla, e, nelle ultime parti 
del suo romanzo, occorrono parec- 
chi tratti mordaci contro Avel- 
laneda. — Avellaneda (Didaco), 
gesuita, nato a Granata, morto in 
Toledo, il 1 marzo i5p8, pubblicò 
senz’ apporvi il suo nome Traete- 
tus, utrum in confessione sacramenttdi 
criminis coruors nominar i debeat, o- 
pera composta in difesa della sua 
società, alla quale rinfacciatasi di 
divulgare la confessione, e stam- 
pata a Roma nel 1 5q5. — Un’ al- 
tro Didaco Avellaneda, di Tole- 
do, lasciò Tratado de la casa y fa- 
millade Avellaneda, l6l5. — Avella- 

eoa (Didaco Collautes di), di Gua- 
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dalaxara, in Gastiglia , professore 
di diritto a Siguenza. fu pure av- 
vocato. Esistono di lui : Commentar 
riorum pragmaticae in favorem rei 
frumen tarine, et agricolansm, et re- 
rum, quae agriculturaedestiiuitae sant, 
libri tres, Madrid, 1606, in 4-to. 

A. B — t. 

AVELLINO (Francesco), me- 
dico di Mes-ina, fioriva verso l’an- 
no itì3o, ed ebbe somma riputa- 
zione . Pubblicò: I. Mxpustulatio 
cantra chymicos , qua eorum par udii— 
xa, <eu ralionis umbrae (n quae sint ) 
enncleantur, ejectantur, expelluntur, 
Messanae, 1637, in 4-to; li Un' al- 
tro scritto, latino parimente, contro 
quei , che condannavano V uso del ves- 
sicaturio nelle febbri maligne, Mes- 
sina, 1664. 

C. ed A. 

** AVELLONl (Giuseppe), na- 
to nel giugno del 1761, educato 
alle scuole de’ gesuiti, membro 
delle accademie di Venezia, Zara, 
Rovigo, morì in Venezia, sua pa- 
tria, il giorno 16 di aprile dell’an- 
no 1817. Pubblicò due poemi: Pa- 
dova riacquistata, Venezia, 1790, a 
voi. in 8.vo. Isabella llovignana, ivi, 
iiq 5, in 8.vo. Vi è nello stile di 
quest'autore la facilità, clic non 
costa fatica. Lasciò manoscritti, pro- 
se e poesie molte . 

G. M— 1. * 

A VENELLES ( Aubin des ), ca- 
nonico di Soissons, nato verso il 
t48o, compose alcune poesie al- 
quanto libere , e che si trovano 
stampate in continuazione di una 
traduzione francese dell’Arte di li- 
mare d’ Ovidio. L’ autore della 
traduzione è ignoto; essa è stata 
per la prima volta stampata, se- 
condo Barbier, a Ginevra, in 8.vo. , 
senza data. Goujet dà cosili ti- 
tolo di questa edizione: Ovidio, 
de Arte amandi, traslatato dal latino 
al francese, con la Chiave <t amore a 
le sette Arti liberali, Ginevra, senza 
data, in 4 *°. gotico. Se questa e- 
dizione è di fatto la prima, essa 
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comparve alla fine del t^oq, o, al 
più tardi, nel i5io. Ve ne lia una 
seconda, Parigi, Niccolò Bonfons, 
in iti, ugualmente senza data. El- 
la è la sola conosciuta da La Croix- 
du-Maine. Stefano Grbulleau ne 
pubblico una nuova a Parigi , 
i 54 H, in S.voj ed un’altra, 1 556 , 
in iti. Le poesie, elle seguono la 
traduzione dell’arte d’amare, in 
quelle varie edizioni, solo appar- 
tengono a Des Avenelles, e sono: 
la Chiave (t amore; le sette Arti libe- 
ra li; il Rimedio d’ amore, tradotto 
dal latino di Enea Silvio (Pio II), 
colle addizioni di Mantuan; la La- 
mentazione d' Enea Silvio sulla de- 
tenzione fatta da lui degli amori di 
Eurialo e di Lngrezia ; e finalmente 
la Declamazione morale dell’amante, 
che rinuncia al folle amore. La Mon- 
noye non attribuisce a Des Ave- 
nelles che le tre ultime composi- 
zioni; ma Barbier afferma sue tut- 
te quelle die abbiamo citato, ed è 
questa l’opinione di Du Verdier, 
scrittore quasi contemporaneo di 
Des Avenelles . 

\V — s. 

AVENPACE . V. Aben-Pac*. 

AVENTINO (Giovanni Toub- 
mayf.r, più noto sotto il nome u’), 
era figlio di un ostiere d’Ahen- 
sperg, città di Baviera, dove nac- 
que, verso il i47ti, e dove si mo- 
stra ancora la sua casa. Stipilo ad 
Ingolstadt, poi a Parigi, dove fu ri- 
cevuto rnaitre-hs-arts, si recò a Vien- 
na per dare lezioni di poesia e di e- 
loquenza, poi a Cracovia, dove iuse- 
gnò il greco e le matematiche. Nel 
i 5 i 2 , fu chiamato a Monaco dal 
duca di Baviera, onde presiedere 
all’educazione dei giovani duchi, v 
Luigi ed Ernesto . Per ordine di 
que principi eompos'egli in lati- 
no i sette libri de’ suoi Annali di 
Raiieru. Visse celibe sino all’età 
«li 64 anni ; ina, pensando allora a 
prendere moglie, consultò i suoi 
amici, comparò i passi della santa 
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Scrittura, che presentano i van- 
taggi e gl’inconvenienti del ma- 
trimonio, onde determinarsi sul 
lartito, a cui doveva appigliarsi . 
{jsolse finalmente, dicendo; ilio 
>1 sono vecchio , ho bisogno di una 
r compagna, che mi serva ”, Fu 
sventurato nella scelta, e morì 4 
anni dopo, il dì 9 gennajo 1 554 - 
Esistono di lui: Annalium Boiorum 
libri septem , opera classica per co- 
loro, che non risalgono alle origi- 
ni. Aperti eransi all’autore per 
quel suo lavoro gli archivj e le 
biblioteche dei monasteri. La pri- 
ma edizione fu pubblicata , nel 
i 5 " 4 , in fogL , per cura di Girola- 
mo Ziegler, che mise in fronte la 
V’ita d’Aventino. L’editore fece al- 
cuni troncamenti, che dispiacque- 
ro a parecchi. Niccolò Cisner li ri- 
stabilì nell’edizione, dii e pubblicò 
nel 1 :’>8o. Ella fu stampata più voi, 
te, e superata da quella, che pub- 
blicò Gundling, Lipsia, 1710, in 
fogl. Aggiugnere è d’uopo a que- 
st’edizione ed a quella di Cisner: 
Paralipomenp ad J. Alienimi Anna— 
les Boiorum, che Struvio inserì nel- 
l’ ottava parie de’ suoi Acta luterà- 
ria . Contribuì a mantenere sino a 
noi la grande riputazione degli 
Annali ai Baviera, che Velser, il 
quale prese dopo di lui a trattare 
lo stesso soggetto, non ebbe tempo 
di terminare la sua opera . Esiste 
una traduzione tedesca in com- 
pendio degli Annali di Baviera, fat- 
ta dallo stesso Aventino, e stam- 
pata a Francfort nel i "ititi e 1622, 
in fogl. Erico Olao Tormio pub- 
blicò Antiqnitntrs Danicae ex J. A- 
tentino selectae. cum Commentario 
Joh. Lvscardri, Copenhagen, 164 a, 
in 4 -to; II Chrorùcon. Sire Armales 
Schiren<es , itioo, itij>, 1 7 1 ti, in 
4 -to. Ili l Ustoria coenobii (IT tinge ri- 
sii in Bacarla cum diplomatibus, No- 
rimberga, 1 5 1 8, in 4.to., la quale 
trovati eziandio nel secondo volu- 
me di Ludewig, 17 18; IV Numerari* 
di per digito 1 manusque, quia etiam 
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loquendi veteram consuetudinis uba- 
mi, i 5 a 5 , in 4 .to. , ed in continua- 
xione òeg\i Annali di Bacierà, 1710. 
Ad Aventino venne in niente l’i- 
dea di quell’ opeta mediante alcu- 
ne Tavole, che rappresentavano 
l’antica maniera dei Romani di 
contare sopra le dita, da lui tro- 
vate a Rati sbona ; V Rudimento 
grammatica# et Encyclopedia orini- 

r ie dcctrincirum , l'ilp e i 5 ?o, in 
to; VI Un Trattato delle cau- 
se delle sventure del cristianesimo, 
nella Chronica Tunica di Londra ; 
VII Fifa Henrici quarti impera— 
toru , cu/n e/usdrm imp. epistoìis , 
Aug. Vind. i5i8, in 4-to, ra- 
rissima . 

A. B— T. 

AVEN-ZOAR. V. Aben-Zohar. 

AVER ANI (Benedetto), nato 
•Firenze, il giorno 19 luglio i 645 , 
di civile ed antica famiglia, mostrò, 
sino dal la più tenera gioventù. gran- 
de inclinazione per lo studio. In ve- 
ce di prender parto alle ricreazioni 
de* giovanetti dell’età Jua, ei leg- 
geva continuamente r Ariosto ed 
il Tasso, o studiava solo e senza 
maestro 1 ’ aritmetica. Mandato al- 
la scuola dei gesniti, vi fece sor- 
prendenti progressi. Le sue com- 
posizioni, tanto in prosa, che in ver- 
si, erano modelli che il suo pro- 
fessore dava ad imitare agli altri 
scolari. Non appena finita aveva la 
rettori ca che un P. domenicano Io 
persuase a fare una composizione 
in versi in onore di san Tommaso 
d’ Aquino ; il lavoro fu in due gior- 
ni composto, quantunque fosse di 
più di 000 versi. L’autore spiega- 
va in esso con meravigliosa chia- 
rezza i più reconditi misteri del- 
la teologia. In filosofìa non istette 
contento delle lezioni, che gli si da- 
vano,- volle ricorrere alle sorgenti 
stesse, cioè alle opere d’ Aristotile 
e di Platone ; la dottrina di que- 
st’ ultimo ebbe per lui particolari 
attrattive, e divenne in seguito il 
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favorito soggotto delle sue medi-* 
tazioai. Bramò altresì di avere co- 
gnizioni di geometria, astronomia, 
e di tutte le parti delle matema- 
tiche; egli le imparò senza maestro, 
e per la sola torza del suo genio. 
Studiava giurisprudenza a Pisa, 
dove fu poscia ricevuto dottore, 
quando il cardinale Leopoldo di 
Toscana, gran protettore delle let- 
tere, apprezzato avendo il suo me- 
rito. Io persuase a non trascurare 
gli studj puramente letterari, pe- 
rò rhe gli destinava una cattedra 
di belle lettere iu quella universi- 
tà. Allora fu che Averaui imparò 
il greco, senza maestro, rome im- 
parato aveva tutto il resto In ca- 
po a sei mesi fu in grado d’ inse- 
gnarlo, e come creato venne pro- 
fessore di letteratura greca, nel 
1876, spiegò l’Antologia. Euripide 
ed anche Tucidide. Pa.-s > indi al- 
la cattedra d’ umanità, e diede le- 
zioni sopra Tito Livio, Cicerone e 
Virgilio. Tutte queste lezioni «ono 
state stampate. Morì a Pisa, il dì 
■z8 dicembre 1707, e fu solenne- 
mente seppellito nel Campo Santo. 
Il suo busto venne posto sulla sua 
tomba, nella quale tu scolpita una 
lunga inscrizione, contenente I’ 
elogio del suo sapere, i servigj, che 
re«o aveva, e le sue virtù. Era mem- 
bro dell’acrademia degli Apatisti, e- 
di quella della Crusca. Lo fu ezian- 
dio di .quella degli Arcadi, c vi 
prese il nome di Corileo Nassio. Era 
dotato di spirito vasto e di prodi- 
giosa memoria. Sebbene fatto non 
avess’egli ristretti dei libri, che let- 
to aveva, li citava a memoria nei 
suoi discorsi, o trovava con facilità 
somma negli autori stessi i passi, di 
cui abbisognava. Coltivava pure la 
poesia latina ed italiana, ed im- 
provvisava facilmente in tutte e 
due le lingue. Di tutti gli antichi 
sistemi di filosofia morale egli si 
era formato un sistema, che pen- 
deva allo stoicismo. Di natura 
taciturno e nemico degl’ inutili 
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discorsi, nulla però aveva di ruvido 
ne’ tuoi modi; sapeva godere di 
un’ amena conversazione, ed ama- 
va di rendere cpielle cure, che ri- 
ceveva egli daU’amicizia. Esistono 
di lui : 1 . Disirrtatinnes habitué in 
Piuma accademia, in qui bus grnecae 
latinaeque e.loquentiae principe s ex- 
plicantur et illiutrantur, cc. ; ncces- 
sensnt ejusdem orutsones et carmina 
omnia itemi» edita, ec. ; Firenze, 
171601717, 5 voi. in tògl. ; li Die- 
ci lezioni compoite sopra il quarto so- 
netto della prima parte del Canzonie- 
re del Petrurca, Kl ve una, 170;, in 
4 -to; III Sette lezioni nel voi. Ili, 
della seconda parte delle Prose fio- 
rentine,e quattro altre nel voi. IV so 
pra vurj soggetti, come la teologia 
ilei pagani, la dottrina di Platone, le 
antichità, ee. ; IV Parecchie com- 
posizioni iti versi, ed in prosa, ri- 
maste manoscritte, o pubblicate in 
varie raccolte. 

G— È. 

AVERANI (Giuseppe), fratello 
del precedente, natoa Firenze, nel 

1 662, fu professore di dirittoaPisa,e 
vi morì il di 2 4 agosto 1 728. Pub- 
blicò nel 1702: I. DisputaJio de fare 
belli et pacis. Abbiamo di lui parec- 
chi opuscoli, tra gli altri: Disser- 
tatio de calcuhyum, seti latrunculo- 
rum ludo, stampato nel toin. VII 
della raccolta intitolata: Miserila - 
nea di vane operette. Pubblicò in 
latino delle interpretazioni-di di- 
ritto in cintine libri. I due primi 
comparvero a Leida, 1716, ij 56 , 

2 voi. in 8.vo; i tre ultimi a Lei- 
da, 1742-46. L’opera intera è sta- 
ta ristampata 9 Lione, 1751, 2 voi. 
in 4 -to; a Leida, 1753, 2 voi. in 
4 -to, 02 voi. in 8.vo ; a Lione, 1 j 58 , 
2 voi. in 4 -to. tv Tali interpretazio- 
tt ni sono erudite, dice Camus. Il 
tv principale oggetto dell’autore è 
tv quello di far disparire le con- 
ti traddizioni delie leggi, e le en- 
ti tinomie apparenti: Sovente vi 
tt riesc* egli con somma maestria ", 

A- B— 
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AVERANI (Niccolo), fratel- 
lo dei due precedenti, nato verso 
la metà del XVII secolo, fu anch’ 
esso distinto nelle lettere; esercitò 
la professione di avvocato e morì, 
nel 1727. Fu pubblicatole delle o- 
pere tutte di Gassendi, Firenze, 
1728, 6 voi. in foglio; ed in un’o- 
pera postuma molto erudita scris- 
se De mensihus Aegyptiorum , Firen- 
ze, 1737, in 4 -to. Fu altresì mate- 
matico e poeta. 

S. C— 1. 

A VERCAMPIO. V . IIavebcamp. 

AVERDY ( Clemente Cablo 
Francesco di 1’), nato a Parigi, nel 
*722, era consigliere al parlamen- 
to, quando la riputazione di pro- 
bità e la protezione della delmm- 
padourjo fecero creare controlore- 
generale, nel 1763,10 luogo di Ber- 
tin. Raro era il denaro, scandalose 
le dissipazioni e difficili le circo- 
stanze. Gli scritii o canzoni sati- 
riche sono sorgenti, da cui lo stori- 
co, più che non ai pensa, può at- 
tignere. Il famoso Natale, che cor- 
se nella corte di Luigi XV, all’e- 
oca della elezione di L’ Averdy, 
ipigne sotto troppo veri colori la 
comparsa di un uomo onesto ed 
impotente nel ministero delle fa 
nanze: 

Tajaoi do confidare 
Quau | *ou pop no uvea u- ih 1 , 
ì)e l’Atrrdy «arane* 
iJ’un air toni constami, 

Dnant : Pui jtju'rn cc jour 
Vous èie» nolrr oraci*, 

Jlsns, je ine lirre i ros soins j 
Pour snbrcnir k non besoins 
Il noua faut un miracte. 

Ognuno sperava da l’ Averdy feli- 
ci riforme e sagge economie; ma 
non ebbe tempo di effettuarle, fi- 
li francò il commercio dei grani 
ai freni che lo impedivano; ma 
questo principio, che ha d’ uopo d* 
essere contenuto ontro giusti limi- 
ti, non tardò a produrre abusi nel- 
la sua applicazione. Fu d’uopo 
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immaginare nuovi espedienti, e ri- 
tornare al Funesto mezzo dell’ au- 
mento delle imposizioni. L’Averdy 
era onesto, ma timido, ed accusato 
venne non solo di autorizzare ciò 
che impedire non poteva, ma di 
essere complice degli abusi, intor- 
no ai quali aveva la debolezza di 
chiudere gli occhi. Come non ave- 
va nè lo spirito di corte, nè lo spi- 
rito della sua carica, in qualità di 
ministro tutto fece male, fin an- 
che lo stesso bene. Nello stesso an- 
no fu ringraziato. Siccome corris- 
posto non aveva alla generale as- 
pettazione, e che non aveva fatto 
miracoli, le canzoni satiriche ce- 
lebrarono la sua ritirata, nella 
stessa guisa che celebrato ave- 
vano il suo avvenimento al mi- 
nistero; ed il francese leggiero si 
vendicò, e si consolò di essere ag- 
gravato da qualche imposizione 
di più, cantando quel ritornello 
che corse allora : 

l» roi dimanche 

Dii à l’Averdy : 

Va-t-en Lundi. 

Voltaire gli rese giustizia in una 
lettera a Taboureau: » Questo mi- 
ss nistro, dio’ egli, aveva fatto del 
ss bene. A lui devesi la libertà del 
ss commercio dei grani, quella del- 
ss l’esercizio di tutte le professio- 
ss ni, la nobiltà concessa ai coni- 
si mercianti, la soppressione delle 
ss ricerche sul centesimo dinaro 
ss dopo due anni, i privilegj delle 
ss corporazioni di città, lo stabili- 
ss mento della cassa d’ammortiz- 
ss razione. Troppo spes«o ingiusto 
s> ed ingrato è il pubblico ", Riti- 
rato nella sua terra di Gambais, 
presso a Montfort-I’ Amaury , I* 
Averdy si dedicava alla cultura 
delle lettere, e si occupava della 
felicità de’ suoi vassalli, quando la 
rivoluzione del <789 scoppiò. Egli 
ne fu una vittima, nè pretesti man- 
carono per perderlo. Venne accu- 
sato quel vecchio di aver avuta 
parte nel monopolio fattosi sotto il 
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suo ministero quarant’ anni prima ; 
di avere, nel 1789 per effetto di 
quello stesso odio verso il popolo, 
fatto gettare de’ grani in una pe- 
schiera del suo parco a Gambais, 
e di essere perciò complice della 
carestia, di cui le vere cause ed i 
veri autori non erano già che trop- 
po noti. L’ Averdy ascoltò la sua 
sentenza di morte senza commozio- 
ne, nè doglianza. Solo gli dolse che 
data si fosse la pena di provare la 
sua innocenza; e perchè nulla man- 
chi ond’ eccitare la compassione d’ 
ogni essere che abbia sensibilità 
sulla sorte di questo innocente a 
rispettabile vecchio, aggi ugnere- 
mo come, andando al supplizio, 
rinfrancava coi suoi conforti e col 
suo esempio il coraggio abbattuto 
d' uno dei suoi compagni d’ infor- 
tunio. Con quella calma e con 
quella fermezza, ch’è propria del- 
la sola virtù, I’ Averdy ricevette la 
morte, iu età di 70 anni, li a4 no- 
vembre 1793. L'accademia delle 
iscrizioni e delle belle lettere l’a- 
veva ammesso, fino dal 1764, fra i 
suoi membri onorarj, in luogo dei 
conte d’ Argenson. Ha lasciato al- 
cune opere, cioè: I. Codice penale, 
1 7 5 3 , in la; II Della piena sovrani- 
tà del re tal la provincia di Bretagna, 
1765, in 8.vo; III Memoria ini pro- 
cesso di Roberto d’ Artois, pari di Fran- 
cia, nelle Notizie e sunti dei mano- 
scritti della biblioteca del re ; IV C011- 
timsazinne dalli esperienze di Gambais 
sulle balde lorde o guaste, 1788, in 
8.vo; V (unitamente a G. Poirier), 
Quadro generale, ragionato e metodi- 
co delle opere contenute nella raccol- 
ta delle Memorie dell ’ ucriulemia del- 
le iscrizioni, dalla sua fondazione a 
tutto l’anno 1788, Parigi, (791, in 
4.to. 

8— T. 

AVEROLDI (Giulio Antonio), 
dotto antiquario del secolo XVII- 
XVIII, nacque a Venezia, ai 6 di 
gennaio i 65 i. Dopo riportata la 
laurea in legge nell’ università di 
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Padova, atteseallo studio delle an- 
tichità, e si formò una oopiosa rac- 
colta di libri, d’ iscrizioni c di me- 
daglie. Il suo gusto lo indu-se a 
tradurre in italiano il Discono so- 
pra dodici medaglie dei giuochi seco- 
lari del!’ imperatine Domiziano, scrit- 
to in francese da Rainssant, di 
Reims, medico ed antiquario del 
re di Francia. La versione d’ Ave- 
roldi venne in luce a Brescia, nel 
1687, in 8.vo. Aveva egli in oltre 
vaste cognizioni ed un gusto assai 
esercitato nella pittura. Ne dà una 
prova nelle Scelte pitture di Brescia 
arhlitate al forestiere , Bri- -eia, 1700, 
in 4 -to. In quest’opera non tratta 
solamente della pittura, ma parla 
ancora delle antichità e dei monu- 
menti degni di osservazione, che e- 
si -tono in Brescia, e ricompone qua- 
ranta iscrizioni, ch’orano state pub- 
blicate in una forma scorretta da 
Rossi e Vinacesi. Averoldi morì a 
Brescia il <11 5 giugno 1717. Oltre 
le dette due opere, questo autore 
ha lasciato un gran numero di me- 
morie sopra oggetti curiosi) ed im- 
portanti , conservate manoscritte 
presso la sua famiglia. 

O— i. 

** A VERONI (Valentino), di 
Firenze, monaco di Valloinbrosa, 
ed abbate di S ■ *. T rinità, borì ver- 
so la metà del secolo XVI. E cono- 
sciuto coinè traduttore: I. di due 
opere di s. Tommaso d’ Aquino; 
Trattato del governo dei principi , 
Firenzo, 1 '177, in 8.vo,e Trattato del 
governo de' Giudei, unito col prece- 
dente; Il della Dottrina Cristiana 
sii Dionigi Curtiisiano ; Barbicr ( 12 - 
xamen critique, ec., t. primo, p. C7 ) 
avverte che va letto Dionigi il cer- 
tosino; Firenze, 1677, in 8,vo. ; III 
del Trattato della città di Dio di s. 
Agostino; non venne pubblicata 
quest' ultima versione; ella si con- 
serva manoscritta nel monastero ili 
«. michele ili Passignauo. V. Maz- 
zuchelli t. 1, p. a, p. iaq4- 
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AVERR.HOE ( ARoui.-VÉLrn- 
Mohammkii. ossia regolarmente Irn- 
Kociid), filosofo e medicoarabo, nac- 
que a Cordova, nel secolo XII. La 
sua grande celebrità deriva soprat- 
tutto dall’essere egli stato il primo 
traduttore delle Opere d’Aristotile. 
Studiò successivamente la giuris- 
prudenza, lematematiche e la me 
dicina. Nato con disposizioni felici 
e sottile dialettico, fu soprannomi- 
nato il Commentatore , a motivo del 
gran numero di volumi da Inicnm- 
posti per ispiegare Aristotile. Fu 
pivi filosofo o medicoscicntifìco, che 
medico pratico, e varie volte ebbe 
a ripetere quella verità, troppo po- 
co sentita e tanto spesso dimenti- 
cata nel mondo, che ad un uomo 
onesto può ben piacere la teoria di 
quella scienza, ma che dee sempre 
tremare, quando è per farne la più 
lieve applicazione pratica : tanto è 
difficile e delicata cosa l’additare 
con preci-ione i casi. Nondimeno, 
ad inchiesta del principe di Ma- 
rocco, scrisse un’opera di medici- 
na. intitolata Collyget, divisa in set- 
te libri, in cui più intende alla 
parte scientifica, che alla pratica,; 
introduce in questa scienza, più 
che qualunque altro scrittore del- 
la sua nazione, la filosofia peripate- 
tica, e si professa grande estimatore 
di Galeno. Averrhoe non è meno 
celebre come filosofo. I suoi nemi- 
ci, gelosi della di Lui fama, tenta- 
rono di fargli perdere il favore del- 
l’ imperatore di Marocco, accusan- 
dolo d’ eresia, e questi l' obbligò a 
ritrattarsi sulla porta della mo- 
schea, ed a ricevere sul risogli spu- 
ti di tutti que’, che vi entravano, 
atto ben degno deli’orientale tiran- 
nide. Non so se sono suoi veramen- 
te i diversi giudicj, che gli vengono 
attribuiti sulle religioni cristiana, 
giudaica o maomettana ; diceva la 
religione prima impossibile. , atteso 
il mistero «Iella transustanziazio- 
ne; chiamava religione ilei fnnriulli 
quella degli Ebrei, a motivo dei 
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direni »uoi precetti e pratiche di 
legge; confessava che la religione 
di Maometto, limitata ai piaceri dei 
sensi, era una religione da porci , e 
nella sua indignazione esclamava: 
Moriatier anima mea morte philotopho- 
rum. Non so pure se la taccia a’ a- 
teo. che data gli venne, abbia un 
fondamento più reale; il fatto sta 
che. sulla fine della dominazione 
degli Arabi, le loro scuole non si 
attennero più ad altra filosofia, che 
alla sua, e che, fin da quando vive- 
va, era tenuto dai maomettani per 
ragionatore ardilo e pericoloso, in- 
tento a distruggere le fondamenta 
di tutte le religioni, e venne proibi- 
ta ai cristiani la lettura dei di lui 
scritti con diversi roride». Averrhoe 
mori a Marocco, l’anno 5 p 5 dell’e- 
ira (t lofi dell’era cristiana), secon- 
o Abou-Osaihah, che iu un articolo 
apposito di lui scrisse nella sua II jo- 
grafia de’ medici. Il suo Commentario 
toprn Aiutatile pubblicato fu in Ve- 
nezia, nel i4<t~>> >n foglio, e fu poi 
ristampato parecchie volte. Il suo 
Collyget, in sette libri, ebbe nume- 
rose edizioni a Venezia, a Lione, 
ec. Egli compose altresì alcuni Com- 
mentari sopra i Canoni cf Avicenna, Ve- 
nezia, 1484, in fogl.; Un Trattato 
sulla teriaca , unito al suo Collyget ; 
Un libro sui veleni, Lione, i 5 iy, in 
4 -to; Un Trattato usile felibri. Nel 
libro d’ Averrhoe , intitolato Col- 
lyget, vi sono aldini tratti sopra le 
piante medicinali, ma di pochissi- 
ma importanza. Nondimeno Lin- 
neo gli ha consacrato, sotto il nome 
di Acerrima, un genere di piante, che 
comprende certi alberi delle Indie 
orientali, di cui le frutte sono pregia- 
te, cioè la Carambola ed il Bilimbi. 
Si troverà l’elenco delle opere d’A- 
verrhoe nella Bibl.arab.hup. diCasiri. 

J — N. C. ed A. 

AVEUSA (Tommaso), poeta ita- 
liano del XVII secolo, nacque in 
Amistrato, città di Sicilia, ma di- 
inorò, fino dalla prima gioventù, a 
Palermo, dove pa'sò la più gran 
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parte della sua vita, tutto dedito al- 
lo studio delle lettere. Famigliare 
fu da prima del cardinale Gian- 
nettinoDoria, arcivescovo di Paler- 
mo, poi di Luigi <f!Moncada.duca 
di Montalto, finalmente di Diego 
d’ Aragona, duca di Terra -Nuo- 
va, che lo condusse in Ispagna, do- 
ve si fece molto stimare pel suo sa- 
pere. Essendo stato il duca nomi- 
nato ambasciatore presso l’impera- 
tore Ferdinando III, e poi presso 
il papa Alessandro VI, Eversa eb- 
be occasione di farsi amici, si aVien- 
na che a Roma i più distinti lette- 
rati. Ritornato a Palermo, vi mori 
d’apoplessia, il di 5 d’aprile t 665 . 
Abbiamo di lui le seguenti opere : 
I. J’immoe Tube, idillio in dialetto 
-icilinno, Palermo, 1617, in 8.vo; 
li Gli accentami intrichi, commedia 
in prosa, Palermo, 1 G'by, in 8.vo; 
IU In Notte di l’nlermo, prima com- 
media ili dialetto siciliano (in ver- 
si ). Palermo, t 658 , in 8.vo ; IV II 
Pellegrino, ovvero la Sfinge debellata ; 
il Sebaitiann . il Ilarlolommeo, trage- 
die sacre. Palermo, s G 4 > c 164 5 , 
in 8.vo ; V lì primo tomo delV Enei- 
de di Virgilio, tradotto in rima sici- 
liana, Palermo, ( 654 , * n 1 a - Que- 
sto primo volume contiene i libri 
t ." 2.” 3 .° e 4 -°.; il secondo, che fu 
pubblicato nel i65j, in 13, contie- 
ne i libri 5 .» 6." y. a ed 8.“, e final- 
mente il terzo ed ultimo, stam- 
pato nel 1660, in 1 a, comprende il 
rimanente dell’ Eneide; VI La Cor- 
te nelle selce, trattenimenti modesti ed 
utili, ec. Roma, 1607, in ta. Que- 
sti Trattenimenti .-ono divisi in più 
veglie ner gli ultimi giorni del 
carnovale; 1* autore vi si è celato 
sotto il nome di Tornino dì Amistrar- 
to. Vi è unita una delle sue com- 
medie intitolata: Notte, Fato ed 
Amore, con osservazioni sulla mede- 
sima. Ila composto ancora altre 
commedie, tragicommedie, canzo- 
ni siciliane e poemi, che sono sta- 
ti stampati a parte, od inseriti in 
diverte raccolte. G — i. 
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** AVESANI (Gioachino), nac- di che vi è adornato ogni raccon- 
que in Verona, l’anno , il to ; la morale, che vi s’ insegna co’ 
giorno ottavo di settembre. Educa- fatti; e la maniera affatto nuova di 
to da’ gesuiti, gli prese ad amare celebrare i vanti di tuia città (il 
di guisa, che trilustre ne vestì l’a- poeta vi celebra quelli di Verona), 
bito a Novellara. Studiò le belle let- Nel poemetto, la Spota educata, ab- 
tere in Piacenza, la filosofìa in Bo- biglia con ornamenti poetici i pre- 
logna, sotto il suo compatriota il p. cotti per ben educare le fanciulle, 
Tirabosco, e le teologiche cose in in che fare usa molti nuovi corioet- 
Mantova, dov’ era al momento del- ti e molte maniere non prese a pre- 
la soppressione della compagnia, stilo da altri ; IV Orlando Furiato 
•otto i padri Artoni e Stecchini, l’ di M. Lodovico Ariano, contenuto nel- 
ultimo de’ quali fu bell'ingegno la tua epica integrità, e recato àd uso 
vicentino. Bologna, Modena e Man- delia studiata gioventù, con utili anno- 
tova lo ebbero precettore. Come t azioni, Verona, 1810, 4 voi- > n ta. 
tornò in patria pieno di amarezza li Avesani, ad onta di averne tolto 
per lo disciogt intento de’ gesuiti, ciò, che vi era impuro, e dì avere 
venne in grande estimazione pres- ridotto a quarantaquattro Canti se- 
so i dotti tra’ suoi concittadini, che guiti e corrispondentisi i quaran- 
con piacere s iddero affidata a lui tasei dell’originale, vi ha potato la- 
la cattedra di belle lettere nelle lo- sciare unità e non percettibile oon- 
ro pubbliche scuole. E in effetto tinuazione, per quella sua manie- 
dalia sua palestra uscirono parec- ra tutta ariostesca di scrivere, dei- 
chi eletti giovani, che fecero onorò la quale nelle sue poesie avea da- 
al maestro, e gli recarono grande to pruove sì sicure; V. Scherzi Poe- 
compiacenza. Dall’ insegnare la re- tiri, Venezia, i 8 i 4 > in 8.vo. Spiao» 
torica passò a reggervi il seminario, que all’ autore che si desse così 
dove, combinando con le teologiche fatto titolo a quelle due canzonet- 
idee del vescovo Avogadro, già suo tc, le quali più volte aveauo vedu* 
antico confratello, viveva beato, to la luoe, 1 ’ una perla Morte di un 
Morì in patria nell’aprile dell’an- Grillo , l’altra Prosopopea del mede si- 
no 1818. Coltivò singolarmente e mo Grillo. La prima vi è anche in 
la latina e I’ italiana poesia, e nel- versi esametri, e pubblicata per la 
1 ’ una <• nell’ altra si acquistò buon prima volta. L’abbate Magnani, an- 
noine. Di lui abbiamo a stampa le tico suo. confratello, ne aveva qual- 
opere seguenti: I . Oratio habita Ve- che poemetto latino, e noti ce ne 
rotule in solenni studiorum inaugura- sono due , 1 ’ uno 1 ’ Origine de’ Me- 
ttane, Veronae, 1775, in 4 -to. Ne fe- talli, l’altro 1 ’ Ippocondria. Per ap- 
oe argomento il mostrare come la poggiare con un nuovo esempio la 
religione cristiana abbia, sino da’ verità, che il maestro assai può per 
primi tempi, amato le lettere; II informare ì discepoli, aggiungere- 
Poesie italiane e latine, ivi 1807, in mo che l’ Avesani confessava ai do- 
la. Eleganti e colte sono le sue ri- vere moltissimo; per conto del suo 
me, e i versi latini lo mostrano buon biodo di scrivere, alle istruzioni, 
imitatore de’ classici latini di ogni che gli avea date il padre Cristofo- 
•tile; III Le Metamorfosi, Canti VI, ro Ridolfi veneziano, già suo con- 
Verona, i8ia, in la. Vi èaggiunto fratello. 

il poemetto: La Sposa educata. Canto G. M — r. 

unico. E questa la più compiuta e- AVESBURY ( Roberto ), storico 
dizione delle Metamorfosi, ore sono Inglese del secolo XIV. Nulla si sa 
da ammirarsi la facilità e nitidezza della sua vita; solamente dal titolo 
della poetica locuzione; le grazie, della sua opera si arguisce che sia 
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stato caliceli irre della corte dell* 
arcivescovo di Cantorbery. La siia 
storia intitolata ; Mirabilia grstama- 
gufici regi* Angliae Domini Etiwar- 
di tertii, contiene la narrazione di 
tutto ciò, che avvenne durante la 
vita di Odoardo III, dalla sua na- 
scila fino all’anno i 5 r i 6 , epoca in 
cui l’opera rimase imperfetta, sen- 
za dubbio a cagione delia morte 
dell’ autore. Questo libro pregevo- 
le intorno alla storia d’Inghilterra 
è un racconto di (atti, comprovati 
' mediante copie fedeli degli atti 
pubblici. L’autore, più esatto del- 
la maggior parte degli scrittori del 
suo tempo. Tra indicato le date de- 
gli avvenimenti. Se il suo stile ha 
la rozzezza propria di quell’epoca, 
tale difetto è ampiamente risarcito 
dal caudore e dalla imparzialità 
dello storico. Quest’ opera curiosa 
rimase lungo tempo ignota anche 
agli stessi letterati inglesi . Nel 
1720, Tommaso llearne la fece 
stampare in Oxford, dopo di aver 
confrontati tre manoscritti, che si 
credono fatti a' tempi dell’autore. 
Tyrrel, nella prefazione del 5 .» vo- 
lume della sua Storio generale U’fn- 
ghiUrrra, dice che Avesbury è, per 
1’ epoca in cui visse, uno scrittore 
c.-mmendevole, ed è esattissimo noi 
ragguaglio delle imprese del re O- 
doardo sul continente, avendo con- 
sultato molte lettere originali, scrit- 
te da per.one distinte. L’ edizione 
di Hearne di tale storia è accom- 
pagnata da un'appendice conte- 
nente varj curiosi frammenti di an 
ticliità. Vi si legge, tra le altre co- 
se, una copia della corrispondenza 
di Arrigo Vili cou Anna Bolena. 

D T. 

AYESNE. V . Davesne. 

AVIANO ( Gibol.vmo ), vicenti- 
no, fu uno dei poeti del suo tem- 
po, elio meglio riuscirononel gene- 
re faceto o burlesco. Fioriva nel 
1610. Nel 5 .v libro deila raccolta 
di Rime jùncetoli. Vicenza, itilo, in 
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la, e cosi pure in un’altra raccol- 
ta delle medesime Rime , 1627, in 
12, si leggono tr e capitoli satirici, di 
cui egli è autore : il primo è diret- 
to ad una dama, ed è un lagno a- 
moroso; il secondo ad un signore 
vicentino per congratularsi del suo 
matrimonio; il terzo in lode delle 
cercellat" e de’ sanguinacci di Mi- 
lano. Quest’ ultimo è totalmente 
del genere dei rapitoli del Berni, 
del Mauro, del Lasca e degli altri 
poeti burleschi, i quali, sia per 
mettere in ridicolo gli elogj, che 
soventi volte si facevano di perso- 
ne e di cose, che poco li meritava- 
no, sia per semplice facezia, tolse- 
ro a scrivere elogj de’ frutti, delle 
carni, delle anguille, dell’ insala- 
ta, delle fave, della sete, e fino del- 
la peste. 

G — 4 . 

AVICENNA , o correttamente 
IBN-SINA ( Abou'-Ai.t-Hocéìiv ) , 
il più celebre dei medici arabi, nac- 
que nel sefer 5 yn dell’egira (ago- 
sto — settembre 980 di G. G ) , in 
Afchanah , borgo dipendente da 
Cliyraz , di cui suo padre era go- 
vernatore. Aveva sortito dalla na- 
tura disposizioni si felici, che in 
età di cinque anni cominciò i 
suoi stmlj a liokbara. dove suo pa- 
dre 1’ avea condotto, ed apprese in 
cinque anni i principi della legge, 
le belle lettere e la grammati- 
ca. Tutti i rami del sapere, coltiva- 
ti al suo tempo, furono in seguito. 
Uno dopo I’ altro, oggetto dei suoi 
studj. imparò le scienze fisiche e 
naturali, la logica, la metafisica, cd, 
in età di 18 anni, era già istruito 
abbastanza per disputare co’ suoi 
maestri. La mcdiciua in ispeciali- 
tà ora stata I’ oggetto delle di Ini 
applicazioni; era por anche soltan- 
to studente a liokbara, di cui la 
ricca biblioteca gli offriva tutti i 
mezzi d’ istruirsi, quando guari da 
una grave malattia I’ emiro Nouh, 
Quesla cura fu base della riputa- 
zione in cui venne, e gli meritò il 
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favore del principe. Ritornato pres- 
so suo padre, sotto gli ocrhi snoi 
nell’ amministrazione 9’ istruì e 
nell’ arte di condurne gli affari. La 
morte lo privò di tale appoggio, in 
età di soli n anni : e da quell’epo- 
ca la vita di Avicenna non presen- 
ta più che una successione di vi- 
cende. I principi samanidi, suoi 
protettori, declinando a gran passi 
verso la loro rovina, 9 Ì ritirò presso 
il re del Kliarizm, dove Alfarabio, 
Abou-Ryhan, e molti altri grand’ 
uomini avevano già cercato asilo. 
Mahinoud - Sébektéguy , celebre 
conquistatore, che univa alla gloria 
delle armi 1 ’ amor delle lettere, e 
la corte del quale era un’ accade- 
mia di dotti e di poeti , scrisse al 
re del Kharizin che gli spedisse 
quegl’ illustri fuggiaschi. Alfarabio 
ed Abou-Ryhan obbedirono; ma 
Avicenna, temendo i loro raggiri 
ed i capricci dei grandi , prescelse 
di darsi alla fuga con Abou-Sahal. 
Si avviò verso Abyverd , ed andò 
errando gran tempo pel deserto, 
che divide questa citta dal Kha- 
rizm, senza guida, senza alimenti, 
esposto agli ardori d’ un sole co- 
cente. Abou-Sahal peri; ma Avi- 
cenna, più di lui fortunato, giunse 
ad Abyverd al tutto ignudo e ma- 
lato.Di là passòa Djordjan.Una gua- 
rigione, ili cui non si avea più speran- 
za, e ch’egli fece in un caravanse- 
rai, gli acquistò una grande ripu- 
tazione ; ma ciò, che contribuì so- 
prattutto alla sua fortuna in quel 
paese, fu la guarigione del nipote 
di Cabous ( K. Caboits ). Questo 
invine era attaccato da un male 
i languore, che resistito aveva a 
tutti i rimedj. Avicenna, più ac- 
corto, sospettò che l' amore ne fos- 
se la sola cagione. Per accertarse- 
ne, fece cadere un giorno i I discorso 
sulle diverse femmine della città, e 
dall’agitazione, che il nome dell’a- 
mata produsse nei polsi del giovine 
principe, riconobbe e la vera natura 
del male, e la persona che lo pro- 
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duceva. Questo successo lo pose in 
gran favore presso Cabous; ma n’ 
ebbe breve godimento. Cabous pas- 
sò dal tronoad una prigione; Avicen- 
na, rimasto privo del suo benefat- 
tore, perseguitato dal risentimento 
di Mahmoud Sébektégny, che man- 
dato aveva il di lui ritratto in gi- 
ro per tutti i paesi soggetti alla sua 
preponderanza, onde fosse arrestato 
colui, eh’ era da esso rappresenta- 
to, si ritirò aRcy, dove in gran fa- 
vore venne presso Madj-Eddaulah, 
che vi regnava, risanandolo da gra- 
ve malattia.' Divenne suo primo 
medico e suo visir . La mossa di 
HI ìhrnoud verso l’irac l’obbligò ad 
abbandonare un’ altra volta la sua 
dignità. Passò in Hamadan, dove 
la guarigione di Chams-Eddaulah 
gli valse la dignità di visir di que- 
sto principe . In capo a qualche 
tempo, essendosi riliellate le trup- 
pe, la di lui casa fu saccheggiata , 
e poco mancò eh’ ei non vi perdes- 
se la vita . Disgustato allora degli 
onori, si nascose, risoluto di non 
più ricomparire alla corte ; ma 
Chams-Eddaulah, attaccato da un* 
altra malattia, lo fece ricercare con 
tanta diligenza, che giunse a sco- 
prire il suo ritiro , ed obbligollo a 
riprendere le sue dignità. Gli af- 
fari dello stato non gli fecero però 
trascurare i suoi stuìlj . Dedicava il 
giorno ai primi, e la notte ai suo» 
piaceri ea alla composizione delle 
sue opere. Essendo in questo posto 
eminente , concepì il disegno del 
suo trattato di metafìsica, intitola- 
to . Kki'tàbnl-Ohrfà, e compose pure 
la pri ina parte dei suoi Canoni Alla 
morte di Chams-Eddaulah, depose 
il grado di visir, e si ritirò presso 
1111 suo amico per darsi intieramen- 
te alla composizione delle sue ope- 
re ; ma uno dei ministri del suc- 
cessore di quel principe , per so- 
spetto ch J egli avesse delle corri- 
spondenze con Ala-Eddaulah, sul- 
tano d’ Ispahan, lo fece chiudere 
in una fortezza , dalla quale uom 
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torti te non che dopo che que- 
sto principe ebbe vinto il suc- 
cessore di Chams-Eddaulah. Avi- 
cenna allora ritornò ad Hamadan, 
dove compose il suo Trattato ili fi- 
losofia, intitolato; AiPmych-Félnsy- 
féh, e poscia andò in Ispahan. 
Quando arrivò vicino a questa 
città, i cortigiani di Ala-Eddau- 
lab gli vennero incontro con gran 
pompa, e lo condussero in un pa- . 
lazzo di ricchi arredi, eh’ era sta- 
to preparato per lui . Il principe 

10 colmò di benefizj > e 1° innalzò 
alla dignità di visir. In tale grado 
eminente ebbe bisogno di tutta la 
tua politica per conservare gli sta- ' 
ti del suo principe, e per difender- 
lo contro Magona, figliuolo di Mah- 
moud Sòbektéguy. Intanto le appli- 
cazioni della politica, gli eccessi 
della voluttà, e quelli della tavola 
acceleravano il fine della sua vita, 
fino dei suoi schiavi, per impadro- 
nirsi delle site ricchezze, gli diede 

11 colpo mortale, mescolando una 
forte dose d’oppio nella pozione, 
che prendeva per calmare gli at- 
tacchi di epilessia, a cui andava 
soggetto. Ebbe forza bensì di resi- 
stere sulle prime alla violenza del 
veleno, ma la di lui salute non 
tornò più nel pristino stato. Mori 
nel ramadan 4a8 dell’egira (io5y dì 
G. C. ), ad Hamadan, dov’ era sta- 
to obbligato ad accompagnare Ala- 
Eddanlali . Si scorgono ancora in 
questa città le rovine del suo se- 
polcro. Se alcuna cosa può scusare 
la passione d’ Avicenna pel vino 
è l'origine, ch'egli ad essa attribui- 
sce. „ Mai non dormiva, die’ egli , 
„ una notte intiera; lavorava con- 
„ tinuamente, e conobbi, dall’al- 
„ terazione della mia salute e dal- 
„ lo spossamento dei miei organi, 
„ che avea bisogno di fortificare la 
„ natura. Preferiva il vino, liquo- 
,, re salubre, al sonno, che m’ a- 
„ vrebbe rapito un tempo prezio- 
„ so ”. Aggiungasi che le disgra- 
zie, che sofferse molto contribuiro- 
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no a trarlo in questo vergognoso 
eccesso. Senza contraddizione, A- 
vicenna è uno degli nomini più 
straudinarj.chc abbia prodotto l'O- 
riente. Dotato d’una memoria pro- 
digiosa e d’ una rara facilità, I ap- 

S licòa tutte le scienze; e, mal gra- 
o lé disgrazie, i suoi impieghi ed 
i suol eccessi, compose soprattutto 
opere, di cui pare che ciascuna a- 
vrebbe dovuto da se sola occupare _ 
tutta intiera la vita d’un uomo la- 
borioso. La estensione delle sue co- 
gnizioni non 1’ avea preservato dai 
traviamenti dell’ignoranza. Com- 
pose diversi Trattati <f alchimia. La 
metafìsica 1’ avea fatto traviare del 
ari, ed a fòrza di ragionare era 
ivenuto scettico. Si dice che rico- 
noscesse gli errori suoi verso la fi- 
ne della vita. Tale mescuglio di 
bene e di male occorre in tutte le 
sue opere; e, se si crede ad Abdal- 
latif, il male supera il bene; però 
che questo scrittore le dice perico- 
lose, e che molte genti trassero a 
perdizione. In Europa i suoi prin- 
cipj filosofici sono quasi ignorati, 
nè conosciuto v’ ò che siccome me- 
dico. Sotto questo aspetto il suo 
merito e specialmente quello di un 
compilatore, e presentemente che 
si possedono i monumenti preziosi 
della medicina greca , Avicenna è 
dimenticato, come tutto ciò, che ha 
prodotto la scuola araba; ma la fac- 
cenda non andò sempre cosi. Dopo 
Galeno ed Aristotile, nessun altro 
mai esercitò snlla medicina un im- 
perli assoluto, quanto Avicenna. 
Pel corso di quasi sei secoli, i di 
lui Canoni furono esclusiva regola 
delle scuole d’Europa. E poco più 
di un secolo solamente Che abban- 
donati vennero dalle università di 
Montpellier e di Lovanio ; e d’uo- 
po è fare in ciò giustizia alle uni- 
versità d’ Italia ed a quella di Pa- 
rigi, affermando eh’ esse prime ri- 
uunziarono alle dottrine dogli a- 
rabi por tornare a quelle dei me- 
dici greci; ma è forza convenire 
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ancora che da un eccesso si passò 
ad un altro, e che oggigiorno A- 
vicenna è troppo dimenticato. 1 
suoi Canotti sono stati tradotti c 
stampati varie volte in tutto o in 
pnrte. La prima di tutte le tradu- 
zioni latine è quella l'atta da Ge- 
ranio di Cremona, verso il secolo 
XII. a Toledo, sul manoscritto a- 
raho, che ancora esiste nella biblio- 
teca di quella città. Questa tradu- 
zione fu stampata a Parigi, in 3 
voi. in foglio, coi commetitarj diG. 
deParlibus. L’edizione è senza da- 
ta ; ma G. de Partibus indica che 
comincio i suoi commenti nel t43a, 
e li fini nel 1 4^4- Tutto conduce a 
credere eh’ essa sia comparsa alla 
luce all’ incirca in quest ultima e- 
poca , cioè ver-o l’anno i4<>o. Le 
principali edizioni delle opere di 
Avicenna sono : I. Canon Avic. libri 
V , lat. ceri» a G. de Cremona. Tm- 
datili de viribus cordit , A rnaldo de 
Villanova interpr. Ven. I; 8 3 ; Il Ca- 
non. Avic., hebraice, Neapoli, 1 493. 
Gli ebrei hanno molto -tudiato A- 
vicenna, di cui po-sedono varie tra- 
duzioni. V’ha ogni argomento di 
credere che la suddetta sia del rab 
bino jNathan Amathi ; III Opera 
philosophica, castigata per canone! re- 
galarci 1 . Aug. de vindario, Venezia, 

■ 4g5, in fogl. ; TV Metaphyiica, live 
prima Phìiotop/ua, cast'ig. per F. de 
Macerala et Ani. Fracantianum, Ve- 
nezia, i4q5; V Textus fen. Avic., et 
Cantica lat. cum hagnge Joannitii, Ve- 
nezia , 1607 ; VI Canon., cum ex- 
plan. Gentilii Folgin et supplementi] 
J. a Fattibili et Math.de Grado, Ve- 
nezia , l5zo; VII Quarta jen. libri 
primi de universali rottone medendi , 
Jac. Montino medico hebraeo interpre- 
te , Parisiis, i53a. Quest’ è stata 
nuovamente tradotta da Grazioli, 
e pubblicata in Venezia con note, 
nel i58o; Vili Compendium de ani- 
ma, lat. fact. ab Alpago cum ejrjtos., 
Ven. 1 54<3 ; IX Primo fen. quarti 
Can. de Febribus Parisiis, 1 5 4 q ; X 
Cantica, cum conunent. Averrluìu, nel 
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tomo X delle Opere tf Aristotile, e- 
dizione del 1 56a ; XI Libri ter rii fen. 
secando, de aegritudine nervomm, ex 
hebraeo in lat . versa, Parisiis, 1 5^0, • 

in 8.V0 ; ejutd. libri fen. prima tracia- 
tas quarti, in quo scribi! de negri twli- 
nibus capitis et fiora multa illarum in 
functionibus remisi et moderaminis ; ex 
hebr. in lat. translatio, Parisiis, 1 S^a, 
in 8.vo. Queste ilue op-re sono tra- 
dotte da Ginq-Arbres, professore 
di ebraico nel collegio reale" di 
Francia; XII Canoni] libri qui nq ue, 
cum praemissa nutorìs vita, acredit 
index J. Palamedis in Avic. libros , 
Ven. t58a ; XIII Libri quinque Ca- 
non. medie., quibui additi sunt libri 
logicar, phys. metaph. Romae, in ty- 
pir Medicis, i5g5, in fogl. Questa e- 
dizione è un capolavoro di tipo- 
grafia araba; XI V Libri quinque Ca- 
non. Avic. ex vers. Ger. de Cremona 
et Alpago, casdgat.aj. Corteo et Mos. 
annotationibus-, praemissa eit vita Avi- 
rennae ex Jorjano arabo ejiu discip. , 
a iV. ,1/aiia lat. scripta, Ven., tbo8, 
a voi. in fogl. Questa edizione, 
benché scorretta, è quella, cli’è ci- 
tata più di frequente ; XV Libri 
duo Can. Avic. arab. et lat. a P. Kìr- 
stenio, cum notis, Wratislaviae, t6org 

XVI De congelatione et cangi utina tie- 
ne lapidis ; si trova, i.° nel tomo pri- 
mo dell’ Ars aurifera, edizione di 
Basilea, del 1610; a.» nel Gymnns. 
r/iymic., edizione del tÙ'ip, e nel 
Gebri magisterium , ediz. del 1682; 

XVII Ars chymica, Perita, i5ja; 

XVIII Ad regem Hasen epistola de 
re recto, inserita nel lisca tram che- 
mie. Si trova nello stesso volume il 
piccolo trattato intitolato: Declora- 
tio lapitlis physic.ae ; ma molti cre- 
dono che queste due opere non 
siano sue; XIX Khothlmli Tlm Sina, 
preghiera d’ Avicenna, stampata 
in seguito ai Proceri/ iP Alì, a Lei- 
da, nel itìag. Vattier 1’ ha tradotta 
in francese, sotto il titolo d’ Inno 
<P Avicenna, e l’ha pubblicata in 
seguito de’ medesimi Proverhj, a 
Parigi , nel tùlio ; XX Cantica 
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Aeirenrwe ex arali. lai. rrjtl.it J. Fati- 
rA*no,Nenian«i, |{i 3 <j;XXI De morbi* 
m-ntii ! uutatus ex arnb. ih /at.vers. 
a P. Valtrru Pariglia, 1669; XXII 
Canon. Arie. ìtb. primus % .< ecundus , 
atipie ex /ih. quarto, trac* a hi. c de fa~ 
bìilnii , interpreti, et scholii* Vospiro 
fortunata et. P/embfio; Lo\ anii, i 638 ; 
XXIII L/i L/'tgir.a di Aiicemui, tra- 
dotta in. francese da Vattiei\ Parigi , 
1668. Vatticr, medico e professore 
H*a folio, ave\a mia particolare pre- 
dilezione per la scuola araha. Ave- 
va compiuto o consegnato ai celebre 
Boivin. suo cognato, mia traduzio 
ne d* Avicenna. Dopo la morte di 
questo d’otto accademico, il ninno- 
dritto s* è perduto; XXIV D» tiri - 
cturis matfil lori tri 9 FVanefort, 1 53 o , 
in 4 -to, e nella ricolta di Aìchi- 
mia , FrancforK * ^ >0, i n 4 U> ; X XV 

Partii rlmienrorir. r Basilea, I 172, in 
8.vo; XXVI Trartatulus de A/chi- 
miaj nel secondo volume de U’ Ari 
aurifera , e nel primo di Man rr et ; 
XXVII De Mirwralihiu , nel Mari- 
ti eriurn di Gelier ; .XX VJ 1 1 Export, 
tio epiitnlae Alexandri mnpni, nelle 
due suddette raccolte. Linneo lia 
flato il nome di Acicennia ad nn 
genere, che comprende certi alberi 
singolari, i quali crescono sulle 
s P' a 88 fi del mare nei paesi situali 
fra i tropici. Si trovano particola- 
rità molto e tese sopra Avicenna 
nella Storia prammatica della me'li- 
cina T di Sprengel, tomo II. png. 
4 oi ; nella Bibliotheca Arab. tìitp. di 
Canàri, tomo I, pag. a68; e nella 
Storia della filosofia ermetica. Ili que- 
st ultima opera liavvi un indice 
partieolarizzato delle diverse parti 
dei suoi trattati d’alchimia, che 
sono stati pubblicali, e cui sover- 
chiamente riuscito sarebbe il tra- 
scrivere in questo luogo. Abbiamo 
'ratte le notizie biografiche sopra 
Avicenna fiali' tìabybul—Soir del ce- 
lebre Khondémir, storico persiano. 

J—& C. ed A. 

AVIENO ( Itero Festo), visse 
intorno all’anno 4oo, ed intese al— 
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la versione degli autori greci in la- 
tino. Tradusse in questa lingua i 
Fenomeni di Arato, ed il Periteti di 
Dionigi, sot to il titolo di Descnptio 
orbi* terne. E autore pur anche d’ 
un poema in versi giambici intito- 
lato: Ora maritima. Quest’opera, 
in cui descrive i mari interni, altra 
cosa non sembra che una tradu- 
zione di qualche scrittore cartagi- 
nese. Il primo libro contenente la 
descrizione delle coste del Medi- 
terraneo, dallo Stretto delle Colon- 
ne fino a Marsiglia, è il solo, che 
sia giunto fino a noi A queste di- 
verse opere bisogna aggiungere u- 
na breve composizione in versi, di- 
retta a Flavio Mnrmecio, ed un’ 
allegoria delle sirene. Gli si attri- 
buisce ancora una traduzione di 
quarantadue favole di Esopo in ver- 
si elegiaci; ma Harles, e prima di 
lui Cannicgeter hanno preteso che 
essa fosse ili un altro Flavio Avie- 
no, anteriore di a4o anni a quello, 
di Cui parliamo. Altri ernditi, tra 
i quali Vossio, ed ai nostri giorni 
Wernsdorf, permasi dalla somi- 
glianza di stile, clic vi è tra le ope- 
re di Avieno, di cui si è parlato, 
tennero che affermare si potesse 
essere elleno tutte dello stesso IL 
l - . Avieno. La prima edizione di 
Avieno è quella di Venezia, del 
1 |dH in .f.to; essa noti contiene che 
le suo traduzioni di Arato e di Dio- 
e< l'*‘on<* 'li Madrid, del 
1034 , comprende di più anche le 
Favole di que-to autore. H. Friese- 
inann ha pubblicato la Descrizione 
della terra, con note di Sehrader, 
Heinsius. Salmasio, ec. Amater- 
178IÌ, in 8.vo. Le migliori e- 
dizioni delle Favole sono quelle di 
Amsterdam, del i^Si.inS.vo, collo 
note di Cannicgeter; e del 1787, in 
8.vo, eolie note di Nodell. Le mi- 
gliori edizioni della Traduzione di 
Arato si trovano nel Syntn/pna A~ 
ratacorum di Grozio, Leyda, itìoo, 
in 8.vo, e nel secondo volume del- 
I Arato di Buble. Le due opero 
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geografiche di Aviario sono inserite 

nel tomo IV dei Geografi minori, Ox- 
ford, e nel tomo V dei Poetae Lati- 
ni minore t, di Wernsdorff, di cui 
eccellente è il commentario. 

L. U— e. 

* Due Tolgari zza tori ebbe A- 
vieno in Italia delle sue Favole; il 
primo Gio. Grisostomo Tromlielli, 
che la prima volta le pubblicò con 
quelle di Gabria, Venezia, Pitteri, 
1935, in 8 .vo, dedicandole alla ce- 
lebre sua concittadina Laura Bas- 
si; il secondo è zVntoiiioMigliaresi, 
la cui versione trovasi colle Favole 
di Fedro, impresse in Napoli, 1 ^ 63 , 
in 8 .v o. 

G—A. 

AVI LA Y ZUNIGA (Don Luigi 
n ’ ), gran commendatore dell’ordi- 
ne di Alcantara, nativo diPlacen- 
tia nell' Estremadura, diplomati- 
co, generale e storico, fu onorato 
della stima e del favore di Carlo 
V, che lo spelli ambasciatore pres- 
-so i papi Paolo IV e Pio IV per 
sollecitale le operazioni del conci- 
lio di Trento. D’ Avita in seguito 
acconqtagnò quel monarca nella 
guerra contro i protestanti di Ger- 
mania, e nell’assedio di Metz, nel 
i 55 a, in cui ebbe il comando della 
cavalleria. Abbiamo di lui: Com- 
mentari sulla guerra, di Germania, fat- 
ta da Carlo V. negli anni i 5 /(tje l 7 , 
Madrid, i 54 q, in 8 .vo, in lingua 
spaglinola, di cui furono fatte due 
edizioni, l’anno dopo, una a Tole- 
do e l’altra in Anversa. Quest’o- 
pera fu poi tradotta in varie lin- 
gue; l’autore ne pubblicò egli stes- 
so una traduzione italiana a Vene- 
zia, nel i 54 q, in 8 .yb. La versione 
latina, stampata in An< ersa, nel 
i 55 o, inS.vo, è di Guglielmo di Ma- 
lines; e la traduzione tedesca è di 
Filippo Magno/luca di Brunswick, 
impressa a Wolfenbutel, nel > 55 ^, 
in 4 -to Csi.-tono pure tre traduzio- 
ni francesi di quest’opera, una di 
Matteo Vaulchier, araldo d’armi 
di Carlo V, Anversa, i 53 o, in 8 .vo; 
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la seconda di Gilles Boyleau, con- 
tro/ore a Cambray, Parigi, i 55 i, in 
8.vo; e la terza intitolata : Storia del- 
la guerra citile di Germania, sotto f 
imperatore Carlo V, Parigi, 1672, in 
12." Quantunque d' Avila sia -tato 
tacciato di parzialità dal presiden- 
te de Thou, i di lui Commentar] 
gli hanno meritato il primo posto 
fra gli storici spaglinoli Metamoro 
li riguarda come una felice imita- 
zione dei Commentari di Cesare , o 
Carlo V ne faceva tanto conto, che 
si stimava più felice di Alessandro 
per avere un tale storico. Lo stile 
di d’ Avila è chiaro e rapido, seb- 
bene duro e talvolta scorretto; le 
sue sentenze sono precise e profon- 
de; le descrizioni concise e di gran 
nerbo. D’ Avila avea anche scritto 
dei Commentari sulla guerra fatta in 
A frica da Carlo V ; ma non venne 
fatto di trovare quest’opera, che ri- 
mase manoscritta. 

B— p. 

AVILA (Giovanni d’), nato ad 
Alinodovar del Campo, nella Nuo- 
va Gattiglia, intorno all’ anno 1 3 oo, 
studiò la teologia in Alcala de Me- 
nare;”., e, poiché ordinato fu sacer- 
dote, si disponeva ad andare a pre- 
dicare la fede nelle Indie occiden- 
tali; ma, passato prima a Siviglia, 
ivi fu trattenuto dal vescovo Al- 
fonso Matiriqne. In età di 5 o anni 
comincio dunque a percorrere non 
solo le ritta e le borgate, ma ben 
anche In montagne e le foreste del- 
I’ Andalusia, insegnando la virtù 
coi precetti e col suoesempio. Pas- 
sò quarant’ anni in tali funzioni, 
che gli meritarono il nome *li apo- 
stolo dell' Andalusia. Morì ai iodi 
Maggio i 56 q. La sua vita e le sue 
opere sono state pubblicate in ispa- 
guuoio da Martino Unix, sotto il 
titolo: Vita ed Opere di Giovanni <C 
Arnia, preiliratore apostolico dell' An- 
dalusia. Madrid, fri 18, 2 voi. in 
4-to. E -se sono state ristampate nel 
1757. Sulla prima edizione Arnol- 
do d’Andilly fece la tua traduzione 
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francese , a Parigi, nel 1675, in 
ibgl. Le Lettere spirituali erano sta- 
te tradotte da Gabr. Ghappuvs, 
Parigi, i 5 t( 8 , a voi. in 12. Questa 
traduzione emendata, o una ver- 
sione novella, fu pubblicata da Si- 
meone Martin, minimo; ne! i 653 , 
in a voi. in la. Niccolò Antonio, 
Ilei !a sua Bibliotlieca /dipana nona, 
ba dettato un lunghissimo articolo 
intorno a d’ Arila. 

A. B — t. 

AVIL\ (Salcio d’), nato ad Avi- 
la, nel i 54 <>. prima vescovo di Mur- 
cia, poi dijaén, ebbe, nel t6ió, il 
vescovato di Sagunto, e, sette anni 
dopo, quello di Placcntia, ove mo- 
rì, il dì bdecembre l 6 a 5 . 8 i hanno 
(li lui in i.-pagnuuio: I. Della rene- 
razione, die li deve ai corpi dei Santi 
edalleloro reliquie, <tc. Madrid, 161 1, 
in fogl.; Il alcuni Sermoni, Baeza, 
i 6 t 5 , ì n 4 . to ; III Alcune altre ope- 
re di pietà. Ha tradotto dal latino 
in ispagnnolo i Sospiri di 1. Agosti- 
no, Madrid, 1601, 1626, in 16, e la- 
sciò manoscritte le Vite di s. Agosti- 
no e di t. Tommaso. 

A. B— t. 

AVILA ( Alfonso ), nato a Bei- 
monte in Ispagna, nel i 546 , entrò 
nella compagnia di Gesù in età di 
venti anni, fu superiore dei collegi 
di Segovia e di Paleneia, e morì, 
secondo alcuni, a Vagliadolid, li 12 
gennajo i6i3; e, secondo altri; a 
Malaga, ai 21 di maggio 1618. Si 
dice che fosse eloquente predica- 
tore. Ha lasciato in latino due vo- 
lumi di sermoni, stampati in An- 
versa, nel 1610, in 4 .to. — Alfonso 
Avila, pur gesuita, ma che diverso 
sembra dal precedente, e che si cre- 
de nato in Avila, scrisse, nel i 583 , 
in ispagnuolo un Trattato sul beato 
1. Secondo, vescovo d’ Avila. — Stefa- 
no d’ Avila, spagnuolo e gesuita, 
nato ad Avila, nel 1 r i 4 g, morto a Li- 
ma, ai 14 d'aprile 1601, ha lascia- 
to: I. De cent urli ecclesiastici s tra— 
ctatus, Lione, 1608, in 4 -to; II Com- 
perufium lummae, leu Munualis do- 
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etoris Tentarti in onlinem alphabeti— 
cura redactum, Lione, 1609; e Parigi, 
1620, in 16. 

A. B— r 

AVILA (Gilles-Gonsalvo d’ ), 
nato in Ispagna, nella sua infànzia 
fu condotto a Coma, ed ivi alleva- 
to nella casa del cardinale Dcza: 
acquistò alcune cognizioni, conver- 
sando con varj dotti. In età di 20 
anni, ritornò in patria, dove compo- 
se la Storia delle Antichità della città 
di Salamnncr, pubblicata in quella 
città, nel 1606, in 4 -to. Quest'ope- 
ra, in cui vi ò molta copia d’ inve- 
stigazioni e eh’ è d' una concisione 
rara non poco presso gli storici spa- 
gnuoli, era stata preceduta da una 
picciola dis ertazione sul toro di 
pietra, che si trovava altre volte sul 
ponte di Salamanea, e che sembra 
opera della più rimota antichità. 
E da compiangersi che fautore, in 
vece di esaminare con più atten- 
zione i monumenti di questo ge- 
nere, che occorrono sparsi per le 
Spagne, siasi gettato nella storia 
favolosa d’ Ercole, che lo devia e 
lascia indecisa la questione sull’o- 
rigine di tali antichità. Nel 1612, 
d’ Avila fu chiamato a Madrid, e 
nominato storiografo del re di Ga- 
ttiglia, in sostituzione di Tamajo. 
In tale nuova occupazione compo- 
se: I. Il Teatro delle grandezze della 
città di Madrid, itìa 1 ), in fogl.; II La 
Storia della vita « delle grste del re 
Don Enrico III di Cartiglia, Madrid, 
i 658 , in fogl. (opera, che alcuni at- 
tribuiscono a P. Barraut Maldona- 
dus); III II Teatro delle chiese di 
Spagna, Madrid, i<À 45 - 5 o, 4 voi. in 
foglio; IV Finalmente il Tntrodelle 
chiese delle Indie, 2 voi unti, di cui 
il primo comprende l’America set- 
tentrionale. Madrid, 1649, e 1 ’ al- 
tro 1 ’ America meridionale, ivi, 
16*16. Morì, piucchè ottuagenario, 
nel i(> 58 . 

D — c . 

AVILER (Agostino Cablo o*), 
architetto, nato a Parigi, nel i 655 , 
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d'nna famiglia originaria diNancy, 
fece tali progressi nella sua arte, 
che in età di ao anni fu mandato 
all' accademia di Roma. Imbarca- 
tosi a Marsiglia con 1 ’ architetto 
Desgodets e l’antiquario Vaillant, 
fu preso da^li Algerini, e condotto 
in i schiavitù con tutte le ciurme. 
La sua cattività, che durò 16 me- 
si, non gl' impedi di coltivare la 
sua arte : disegnava incessante- 
mente, ed anzi fece il disegno d’ 
una moschea, fabbricata sulla gran- 
de strada di Tunisi: si assicura 
che l’ edificio è d’ un buon gusto 
architettonico.QuandoLuigi XIV, 
nel 1676, gli fece restituire la li- 
bertà, egualinenteclié ai suoi com- 
pagni d’ infortunio, passò a Roma, 
dove, iti un soggiorno di cinque an- 
ni, studiò con applicazione le prin- 
cipali fabbriche. Ritornato miran- 
da, lavorò sotto Mansard; e, mal 
grado le molte sue occupazioni, 
tradusse dall’italiano ed arricciti 
di note il sesto libro dell’ Architet- 
tura di Scamozzi. A quest'opera, 
che contiene gli ordini dell’archi- 
tettura (un volume in foglio, Pa- 
rigi, 168', e Leida, 1713, pure in 
foglio), tenne dietro un hellissmo 
commentario sopra Vignola, che 
divenne, in forza delle aggiunte 
di d’Aviler, un corso compiuto di 
quest’ arte, e da un Dizionario di 
tutti i termini delC architettura civile 
ed idraulica, di cui le definizioni 
chiare e giuste furono adottate nei 
migliori dizionari della lingua fran- 
cese. Facendo lavorare d’Aviler, 
Mansard, secondo uh tuo assai or- 
dinario, obbligava quell’artista a 
non far cosa niuna, che non fosse 
conforme ai disegni, che gli som- 
ministrava. Desideroso di sottrarsi 
a tanto giogo, d’ Aviler andò a 
Montpellier per costruirvi una 
porta trionfale, chiamata al di d’ 
oggi Porta del Peirou. Bàville, in- 
tendente della provincia, si dichia- 
rò suo protettore, e le città di Ni- 
wes, Oa rcajsone, Béziers, Montpel- 
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lier, Tolosa, furono ornate di e- 
difizj, che fecero prova dei talenti 
di d’ Aviler; in quest* ultima città 
si osserva soprattutto il magnifico 
palazzo arcivescovile. Gli Stati del- 
la provincia ricompensarono d’Avi- 
ler, creando appositamente per Ini, 
nel ifxp, la carica di architetto 
provinciale. Stabilito nel paese, ovo 
trovava tali vantaggi, Aviler si am- 
mogliò a Montpellier, ma concedu- 
to non gli fu di godere che pochi 
anni lo stato felice, che s’eva meri- 
tato^ mori in quella città.nel 1700, 
in elà di soli 47 anni. Il suo Corso 
d’ architettura fu stampato a Parigi, 
nel 1691, in a voi. in 4-to, °° n fi- 
gure, ed ebbe varie altre edizioni, 
ai cui la più osservabile è quella 
di Giovanni Manette, con nuovi 
rami, nuovi disegni ed un gran 
numero di annotazioni. Fu pub- 
blicata in Parigi, nel 1708, con una 
prefazione, e le Vite di d’ Aviler • 
di Bernin, scritte dall’ editore. 

• D— T. 

AVIRON. V. Batsliis (le). 

AVIS. V. Avzis. 

AVIS. V. Lotski.. 

A VISSE (Stefano), morto nel 
17 17, ha dato al teatro francese il 
Divorzio, o gi i Sposi malcontenti, 1 7 2 5 ; 
al teatro italiano la Riunione forza- 
ta, 1730; la Governante, *737; il 
Domestico imbarazzato, 1 7 4 2 ; i Da- 
merini, 1743. I Vecchi interessati, 
chetisi attribuiscono, sono inve- 
ce di Gnyot di Merville, nò sono 
altra cosa che la Ritrattazione inu- 
tile. Lungo tempo dopo la morte 
d’Avisse, una circostanza singola- 
re trasse il suo nome dall’obblio 
ingiusto, in cui era caduto. Coliin- 
d’ Harleville avendo fatto rappre- 
sentate, nel 1792, il suo Venhio 
celibe, lo scrittore d’un giornale 
retese eh’ egli si avesse grandi «Al- 
ligazioni alla Governante d’ A visse. 
Effettivamente in tutte e due le 


Digìtized by Google 



44 AVI 

produzioni si vede una governan- 
te astuta, che aspira alla manodel 
suo padrone, e<l un nipote lungo 
tempo tenuto lontano da questa 
femmina a forza di menzogne, di 
lettere supposte, d’ intercettate, a 
cui riesce d’ introdursi presso suo 
zio, travestito da domestico. Coiliu- 
d’Harlcville protestò che non sa- 
peva nemmeno che esistesse la com- 
media d’ Avisse. Il suo candore ben 
conosciuto non permette di crede- 
re ch’egli abbia voluto ingannare; 
ma d’ altra parte le analogie fra le 
due composizioni sono numeroso 
e sorprendenti, ed è ben difficile 
l’ immaginarsi che 1’ una non ab- 
bia servito all’autore dell'altra. 
Non si può forse conciliare ogni 
cosa: supponendo che Col liu-d’ 
Harleville, avendo letto nella sua 
ioventù la Governante d'Avisse, ab- 
ia ritenuto nella memoria l’ idèa 
soia di qnel componimento, e che 
lungo tempo dopo, quando volle 
fare il Pecchia celibe, abbia preso 
per un concepimento suo proprio 
quello, che non era in fatto che 
una reminiscenza? Il Domestico 
imbarazzato d’ Avisse ha pur for- 
nito evidentemente il soggetto del- 
la Mia Zia Aurora, opera buffa, rap- 
pre-entatn con successo in questi 
ultimi tempi. 

A — c — a. 

AV 1 SSE, nato a Parigi, verso il 
1772, s’imbarcò a Nantes, in età di 
i 5 anni, per la tratta dei negri. 
Partito in qualità di mozzo, si fece 
distinguere nel viaggio, ed il ca- 
pitano del castello lo prese per suo 
segretario. Il viaggio di Francia in 
Africa e d’ Africa in America fu 
lèlico; Avisse ritornò in Francia, 
e s’ imbarcò un’ altra volta. In que- 
sto secondo viaggio sulle coste d’ 
Africa, in età di 17 anni, perdette 
la vista. Dopo due anni ih esperi- 
menti inutili, si rassegnò, ed atte- 
se intieramente allo studio. Mon- 
taigne, Senee.a, Orazio erano i suoi 
autori favoriti. tlauy avea allora 
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allora creato l’instituto di lavoro 
pei vecchi; Avisse vi fu ammesso 
come pensionano, e quando l’as- 
semblea legislativa ebbe dichiarato 
nazionale quello stabilimento, vi 
tu nominato professore di gramma- 
tica e di logica. Mori nel i8oa. Del- 
pierre (Dutremblay) ha pubblica- 
to le Opere <£ Arine, Parigi, un voi. 
in t a di 170 pag. , non compreso 
l’ errato, senza data, ma stampato 
nel 1802; a. da edizione, t 8 o 3 . Vi, 
si trova una traduzione assai pia- 
na ed in prosa della Lettera di Pe- 
nelope ad Ulisse d’Ovidio; alcune ri- 
flessioni morali, varie poesie, e fa- 
vole, I’ Astuzia del cieco, commedia 
di un solo atto in versi. Tutte que- 
ste opere sono mediocri. 

A. B— t. 

AVITABILE. La storia lettera- 
ria d’Italia conta, nel XVII seco- 
!(>, tre Napoletani di questo no- 
me; — 1." Pietro A v'it.vbilk, mis- 
sionario teatino, entrò in quest’or- 
dine, nel 1607,0 fu spedito a Mes- 
sina per compiere i suoi studj teo- 
logici ; ivi esendosi spiegata la sua 
inclinazione per le missioni stra- 
niere, fu eletto, il dì \ maggio 1626, 
dalla congregazione di propagan- 
da prefetto delle missioni nella 
Georgia c nelle Indie. Dopo di a- 
vere adempiuto con molto zelo alle 
funzioni di questa carica, mori a 
Goa, nel ! (ivo. Abbiamo una sua 
relazione intitolata : De ecclesiasti- 
co Georgiae staisi, ad /ani tificela Urba- 
nista Pili, bistondi relatio, stampa- 
ta a Roma dopo la sua morte. — 
2.» Cornelio Avitauile, domenica- 
no, vicario generale e provinciale 
del suo ordine, morto in concetto 
di santità a Napoli, nel i 656 , non 
ha lasciato che un’opera sulla Pi- 
tti religiosa, con alcuni Sermo- 
ni, stampata a Napoli, nel t 6 o 5 . — 
5 .» Biagio Majoli d’ A vitajjlle, che 
fioriva nel medesimo tempo, fa 
giureconsulto, filosofo, teologo 
e poeta. Le sue poesie liriche sono 
sparse in diverse raccolte. Si hanno 
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di Ini; Lettere apologetiche sul- 
la teologia morale, e Vite di vari 
accademici arcadi. L’Allacci, nella 
sua Dìamaturgia, cita una di lui 
tragedia in prosa, intitolata II Tor- 
zone, Napoli, i^oi, in 12 . Un di- 
zionario italiano ha posto Targane 
in vece di Torzone, errore ch’è pas- 
sato in certi dizionari francesi, in 
cui si copiano, senza esame, le ope- 
re straniere. 

G— É. 

AVITO (S. ), Alcimo Edizio, 
arcivescovo di Vienna in Francia, 
nacque in Alvernia, a mezzo il 
V secolo, d’ una famiglia patrizia 
e senatoria. Successo, nel 4pn,asuo 
padre Isicio nella sede di Vienna, 
e divenne uno dei più illustri pre- 
latidelleGallie pel sapere, italenti 
e I* virtù pastorali. Il suo merito lo 
fece rispettare da Clodoveo, anco- 
ra idolatra, e da Gondebaldo, redi 
Borgogna, ancorché ariano. Quest’ 
ultimo principe lo incaricò di scri- 
vere contro gli eutichiani, ed Avi- 
to il fece con ottimo successo. Nel- 
la celebre conferenza di Lione fra 
i vescovi cattolici ed i vescovi a- 
riani in presenza del re di Borgo- 
gna confuse gli eterodossi, li fece 
ammutolire, e ricondusse un gran 
numero di eretici nel grembo del- 
la Chiesa. Gondebaldo. trattenuto 
da alcune con-iderazioni politiche, 
volle persistere nei suoi errori; ma, 
dopo la sua morte, suo figlio Sigi- 
smondo si arrese alle pres-anti esor- 
tazioni di 8. Avito. Questo princi- 
pe avendo bagnate le sue mani nel 
sangue del proprio figlio sopra fai 
se accuse, il santo gli fece sentire 
I’ enormità del suo delitto, e lo in- 
dusse, per espiarlo, a rifabbricare 
il famoso monastero d’ Agaune, do- 
ve si ritirò, e mori negli esercizj 
della più severa penitenza. Nulla 
più si sa del resto della vita del 
nostro santo, se non che fu presi- 
dente del concilio d’Epaune, e 
molto contribuì ai regolamenti sa- 
lutari che vi furono fatti. Morì, 
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secondo la opinione più comune, li 
5 febbraio 5a5. Nondimeno la chie- 
sa collegiale di Vienna, che porta 
il suo nome, non celebra la sua fe- 
sta che ai 20 di agosto. La maggior 
parte delle opere, che avea compo- 
ste, sono perdute; quelle, che di I ui 
ci restano, dimostrano eh’ era ver- 
satissimo nella sacra Scrittura e 
nella teologia, e che avea qualche 
conoscenza dell'ebreo e del greco; 
vi si osservano dei bei pensieri ; 
ma lo stile è duro, oscuro e con- 
fuso : questi erano difetti del suo 
secolo. Le sue poesie sono migliori 
delle sue prose; vi ha in esse estro 
e facilità; 1’ intreccio dei suoi poe- 
mi è bene immaginato e ben con- 
dotto. Se ne contano cinque, uno 
sulla creazione, uno sul peccato e 
sul gastigo di Adamo, uno sul di- 
luvio, uno sul passaggio del Mar 
Rosso, ed uno sulla virginità, in 
onore di santa Fuscina, sua sorel- 
la. I frammenti, che ci restano dei 
suoi Trattati contro gli ariani, fan- 
no rammaricare per la perdita di 
quelli, che più non abbiamo. Le 
sue lettere, dirette per la maggior 
parte a sovrani, a vescovi, a laici 
di distinzione, sono preziose a mo- 
tivo ilei diversi punti di discipli- 
na, di morale e di storia, che vi 
sono discussi e spiegati. Occorrono 
in esse tracce della Preghiera pei 
morti-, curiose particolarità sulle 
rogazioni, ed il vero significato del- 
la parola metta, ch’egli c’insegna 
derivare da questo, che nelle sale 
del pretorio e nelle chiese s’ im- 
piegava, come al di d’oggi, la for- 
inola : Ite, mista est. Il P. Sirmond 
raccolse tutti i suoi scritti sparsi, 
Parigi, I(i43, in 8.vo; ma I’ edizio, 
ne migliore e la più compiuta è 
nella raccolta delle opere di quel 
monaco, corredata da erudite an- 
notazioni per ispiegarne i punti 
oscuri e difficili. Don Martellile 
inseguitola pubblicato, ne l.quin- 
to volume del Thesaurus Anecdot., 
una nuova omelia, la quale non fu 
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«coperta «e non che dopo la edi- 
zione di Sirmond. 

. T— n. 

AVITO, imperatore d’ Occi- 
dente, a] quale le medaglie dan- 
no i prenomi di Flavina Morcilius , 
mentrechè in alcune iicrizioni si 
scorgono quelli di Flaviua Eparchiut, 
nacque in Alvemia, d’ una fami- 
glia ragguardevole tra i Galli. II 
suo regno fu uno dei più brevi e 
dei più oscuri fra que’ che prece- 
dettero la caduta dell* impero d’ 
Occidente; e negli anni della sua 
gioventù, che passò nella Gallia, 
occorrono soltanto alcuni fatti, che 
la storia avrebbe forse trascurati, 
ma di che fu conservata per la 
maggior parte la memoria da Si- 
donio Apollinare, suo genero. Pri- 
machè Avito pensasse ad ascen- 
dere sul trono, il suo valore, la sua 
eloquenza e la stima, di cui gode- 
va, lo resero talvolta utile a quei 
Romani, che non sapevano più di- 
fendere il lacerato loro impero 
se non che per vergognosi tratta- 
ti, ovvero stipendiando quei bar- 
bari, che le loro braccia snervate 
non potevano più combattere. Avi- 
to procurò loro più volte si fatti 
tristi espedienti; il suo ingegno, 
frutto d’ una diligente educazio- 
ne, la sua forza prodigiosa, e la 
destrezza sua negli esercizj ginna- 
stici contribuirono ai suoi avanza- 
menti. Cominciò la pubblica sua 
vita nel 4 21 > ' suoi compatrioti 
lo elessero deputato presso l’im- 
peratore Onorio per ottenere la ri- 
parazione di alcune ingiustizie. 
Essendogl i stato accordato quanto 
area domandato, andò a Tolosa, 
presso Teodorico, re dei Visigoti, 
per chiedere la liberazione di al- 
cuni ortaggi. Questi, preso dalle 
maniere e dalla nubi le franchezza 
del giovineAvito, fece inutili sforzi 
per trattenerlo alla sua corte; gli 
promise un’amicizia, che smentita 
non ha mai. Quando Ezio ristabilì 
nelle Galiic la gloria delle armi 
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romane. Avito imparò l’arte della 
guerra sotto quest* abile capitano. 
Nel 456, Avito viveva pacitìco nel- 
I’ Alvemia, quando un grosso di 
Unni, assoldati dai Romani,traver- 
sò quella provincia per marciar* 
contro i Visigoti, e coinmisein cam- 
mino orribili guasti. Avito, volen- 
do opporsi a quegli eccessi, uccise 
uno degli stranieri, ch’era favori- 
to dal capo degli Unni; quest’ul- 
timo, per vendicare il suo compa- 
triotta, sfidò Avito a duello, e ne 
fu ucciso. CI* indisciplinati ausi- 
liarj sapevano più saccheggiare le 
provinole romane, che difenderle; 
furono tagliati a pezzi dai Visigo- 
ti, che posero l'assedio sotto Nar- 
bona,econ vigore a tfar profitto mi- 
rarono dai prosperi eventi. Avito usò 
il credilo, che s’ era acquistato sul- 
lo spirito di Teodorico per indur- 
lo ad acconsentire alla pace, ed 
ebbe, nella stessa epoca, nel 43<> 
il titolo di prefetto delle Gallie, 
conferitogli da Valentiniano.Qnan- 
do Attila, alcuni anni dopo, piom- 
bò sulla Gallia, e s’ inoltrò finoad 
Orléans, Ezio d’ Avito si valse on- 
de persuadere Teodorico ad unirsi 
a lui contro quel formidabile con- 
quistatore. Tutta la Gallia riguar- 
dava Avito come il suo sostegno, 
e lo scettro d’ Occidente essendo 
caduto fra le mani d’ un Gallo, Pe- 
troni.» Massimo, nel 455, questi si 
affrettò dì affidare il comando di 
tutte le milizie galliche al proprio 
compat riotta. Avito, appena tatto 
duce loro, rispinse i Sassoni ed i 
popoli del nord della Germania, e 
ritornò nellaGallia narbonese,per 
tenere a freno i Visigoti, che mi- 
nacciavano nna nuova aggressione. 
Ivi intese la morte di Massimo; i 
Galli lo acclamarono imperatore ; 
Teodorico II gli offerse di sostener- 
lo; Roma o l’Italia, che Genserico 
aveva desolato, lo chiamavano al- 
tamente. Tanti suffragi e lo splen- 
dore del trono sedussero Avito, che 
fu ««clamato a Tolosa, nel 4^5, c 
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strinse lo scettro soltanto a portar- 
lo senza gloria e senza lustro, pel 
corsodi 1 4 mesi. Essendo partito 
per Roma con Sidonio Apollinare, 
si fece riconoscere imperatore d’ 
Occidente da Marciano imperato- 
re d* Oriente; ma lasciò a Teodo- 
rico la cura di riconquistare le 
provincie di Spagna, che Requia- 
rio, capo degli Svevi, aveva invase. 
Lo stesso anno fece un viaggio in 
Franconia per conchiudere un 
trattato con gli Ostrogoti. Fu a 
quest’ epoca che gli Eruli, i quali 
poi divennero tanto funesti all’im- 
pero romano, cominciarono le cor- 
rerie loro. Avito si vide costretto 
in breve a combattere Genserico, 
Te dei Vandali. Il conte Ricimero, 
che comandava la flotta romana, 
sconfìsse quella di Genserico, nel 
4 >ti; ma la di lui ambizione, infiam- 
mata da tale vittoria, gli fece ri- 
guardare Avito con un certo dis- 
prezzo. che parve meritato dalla 
condotta di quest’ imperatori. Ri- 
cimero, al suo ritorno in Italia, vi 
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dre della patria, e non di Cosmo I, 
granduca di Toscana, dignità crea- 
ta soltanto un secolo dopo. Avoga- 
dro è autore d’ un’ opera in versi 
elegiaci, divisa in due libri ed in- 
titolata : De religione et magnificen- 
tia Cosmi Merlir.ìs, rimasta in ma- 
noscritto fino al secolo XVIII, nel- 
la biblioteca Laurenziana, e starn- 
ata per la prima volta dal dotto 
ami, nelle sue Deliciae eruditoti sm, 
tomo XII, 1 74 a - L’autore vi trat- 
ta delle chiese, dei palazzi e degli 
altri monumenti eretti da Cosmo 
de’ Medici. Gli fa grandi e giusti 
elogj, ma cou uno stile, il quale 
non è nè poetico, nè elegante. 

G — É. 

AVOGADRO ( NzsTORF.-Diorn- 
ct), patrizio novarese, entrò nel- 
1* ordine dei frati minori, in cui si 
rese celebre sotto il nome di iVe- 
store-D'urn'igi da Nooara . Fiori nel- 
1’ ultima metà del seoolo XV, • 
pubblicò un Lessico o Dizionario la- 
tino, nella dedica del quale, in 
versi esametri, a Lodovico Sforza 


fu accolto come un libcratore. Pro- 
fitto del favor pubblico per trarre 
le genti a generale sollevazione; 
fece deporre Avito; lo vinse presso 
Piacenza, e lo fece prigioniero; 
fu lasciata la vita al principe de- 

n j, obbligandolo a farsi vescovo 
iacenza. Non andò guari che 
Avito riseppe come il senato ro- 
mano volca farlo morire, e prese il 
partito di rifuggirsi in Alvemia: 
ma inori per via, e fu sepolto a 
Brionde. Lasciò una figlia, per no- 
me Papianilla , che avea sposato Si- 
donioApollinare, ed un figlio,cbia- 
mato Ec c'ulio, che fu prefetto delle 
Gallie. 

L — S — e. 

AVITY. V. Davitt. 


duca di Milano, fa menzione del 
papa Sisto IV, siccome ancora vi- 
vente . Questo lessico, che gode di 

f ranile riputazione, comparve per 
a seconda volta in Venezia, nel 


in foglio. Venne ristampato, 
nella forma medesima, a Milano, 
nel 1 4p3: a Parigi e Venezia, nel 
■ 4q6; a Strasburgo, nel i5oa; a Ve- 
nezia, nel i5o6;e finalmente a Stras- 
burgo, nel i$oq in fogl. In questa 
ultima edizione furono aggiunti i 
Trattati seguenti del medesimo 
autore : De orto partibus orationis ; 
Qtutrumiam dictionum et orationum 
expositio ; De qisantitate syllaba— 
rum ; Emendatio Sul pi ili de quanti- 
tate syllabarum. 

G— i. 


AVOGADRO ( Alberto), poeta 
latino, nato a Vercelli, fiorì nel 
secolo XV, e pasò una parte del- 
la sua vita a Firenze, nel tempo 
del celebre Cosmo da’ Modici, pa- 


AVOGADRO ( Lucia ), poetessa 
italiana, fioriva verso l’anno ifjtìo, 
ed era figlia del cavaliere Gio. Gi- 
rolamo Alisano di Bergamo, ebe fu 
poscia cardinale. Ella fin dalla 
gioventù si fece distinguere pel 
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•no talento poetico , ed ottenne i 
maggiori elo;ij dai poeti suoi con- 
temporanei, non escluso '1 Tasso. 
Sposò, nel ifitio, il cavaliere Fau- 
stino Avogadro, d’ una delle fami- 
glie nobili le più distinte di Bre- 
scia. Rimasta vedova, ott'anni do- 
po morì, nel corso del medesimo 
anno i568. Non altro rimase di lei 
che alcune poesie liriche, inserite 
nella raccolta di Diversi eccellenti 
poeti bresciani, Venezia, i553 e 
1554, in 8 .vo., ed in altre raccolte. 
Il Crescimbeni ( Tstnr . della volg. 
poes ), la dice insigne per inven- 
zioni vivaci c dolcezza e sponta- 
neità dello stile. Egli cita varj suoi 
versi, che non Smentiscono questo 
elogio. Se ne leggono pure alcuni 
nella prima parte dei Componimenti 
poetici delle piu ilhutri Rimataci d' 
ogni secolo, Venezia, 1726 , in ia.° 
O— - s. 

AVOGADRO ( il conte Lutei), 
gentiluomo di Brescia, che si mo- 
strò fedele ai Veneziani, suoi so- 
v ratti antichi, durante la guerra 
della lega di Cambrai. I Francesi 
s’orano impadroniti diBrescia, nel 
làoq; furono attaccati in tale città, 
nel principio dell’anno t 5 i 2 , da 
Andrea Gritti, procuratore di s. 
Marco . Avogadro, tenne destro il 
momento per indurre i suoi con- 
cittadini a far segnalata la lealtà 
loro, scacciando i nemici dal cen- 
tro della città: gridò il nome di s. 
Marco, e forzò il conte du Lude a 
ritirarsi nel castello: ma' Gastone 
di Foix, venuto da Bologna a gran 
giornate in soccorso di du Lude , 
entrò nella città, ai 19 di febbrajo, 
pel castello. Il conte Avogadro, 
alla testa di dugento cittadini, 
tentò di aprirsi un passaggio per 
mezzo ai nemici ; ma fu oppresso 
dal numero, fatto prigioniero e 
squartato. I suoi due figli furo- 
no decapitali. La congiura d’ A- 
vogadro per liberare la sua patria 
è stata rappresentata da Du Bel- 
|oy nella sua tragedia di Gasto~ 


AVO 

ne e Rajarda come un’ atroce per- 
fidia. 

S S— 1 . 

AVOGADRO ( Girolamo) , na- 
to a Bn-seia, d’unt nobile fami- 
glia, figlio di Ambrogio Avogadro, 
giureconsulto di qualche celebri- 
tà, fioriva verso l’anno i486. Non 
si limitò a coltivare le lettere con 
successo ; fu ancora, nella sua pa- 
tria , l’appoggio ed il mecenate di 
ipielli, che le coltivavano: titolo, che 
gli conveniva benissimo, dice l’e- 
rudito Mazznchelli , essendo e- 
gualmente fornito dei doni dello 
spirito e di quelli della fortuna. 

Gli si è attribuita la gloria d’es- 
sere stato il primo a correggere ed 
a pubblicare per intiero le opere 
d’ architettura diVitruvio. Forse 
in effetto fece egli questa corre- 
zione su qualche antico manoscrit- 
to, e ne preparò la edizione : ma 
ninno degli autori, che hanno scrit- 
to, sia sui libri stampati a Breseia 
in particolare, sia sulla tipografa 
in generale, non avendo mai dato 
contezza di questa edizione, è po- 
co verisimile ch’essa abbia esistito. 

G E. 

** AVOGARO ( Azzo:si Ram- 
baldo). nacque in Trevigi, da il- 
lustre famiglia, l’anno 171 Q. I so- 
maschi, che vi aveano nn illustre 
collegio, lo educarono , e Rambal- 
do vi si fere stimare ed amare. La 
poesia fu il suo primo diletto, e ne 
diede qualche piccolo saggio al 
pubblico in sua gioventù. Eletto 
ohe fu canonico di Trevigi, nel- 
l’età d’anni ventuno, sorse un suo 
rivale nel concorso, e volea mo- 
strare che, essendo sacerdotale la 
prebenda , non poteva darsi dal ca- 
pitolo a Rambaldo: ma questi, cac- 
'ciatosi nel l'archivio a studiare e 
ad appoggiare le sue difese, ne 
riuscì vincitore. D’allora in poi 
quell’ archivio divenne l’oggetto 
de'snoi studj, con gloria sua e con 
vantaggio del corpo, a cui compia- _ 
covasi di appartenere, e a lui >i 
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deve il merito dell’ averlo ad ordi- 
ne ridotto. Illustro egli la storia 

ecclesiastica e civile della sua pa- 
tria , e belle prove ne sono i suoi 
libri nelle controversie con gli A- 
solani per la concattedralità della 
loro chiesa, e le Memorie del B. 
Enrico da Bolzano, fornite di otti- 
mi documenti e ricche di varia e- 
rudizione, ed il Trattato della Zecca 
e delle Monete, eh’ ebbero . corso in 
Treviso, fin tutto il secolo XIV, e pa- 
recchi altri opuscoli, che lunga co- 
sa sarebbe jiartita mente ricordare. 
Con questi suoi lai ori si aveva ac- 
quistata la estimazione di più dot- 
ti italiani del suo tempo, con cia- 
scuno de’ quali carteggiò, come si 
era acquistata l’altrui venerazio- 
ne per la sua esimia pietà. Si ren 
dette benemerito poi «Iella patria 
con il cominciameiito che diede a 
quella capitolare biblioteca, che 
ornai « divenuta fregio italiano, 
nella quale il capitolo fece ergere 
nn monumento a R ainbaldo, quan- 
do la morte rapido al comune de- 
siderio, nell’anno 1790. Ebbe l’A- 
vogaro eziandio I’ onore che il Ti- 
rabeschi ne distendesse e divul- 
gasse V Elogio Storico. Anche nella 
Galleria degl'illustri Uomini, che 
le venete provinole contavano nel 
secolo XV 111, onera che presen- 
temente si pubblica per le dili- 
genti cure del eh. sig. Gamba, 
hanno luogo e la effigie e la vita 
di quosto illustre canonico tri— 
sigiano. 

G. M— 1. ' 
AVOND (Jacopo), originario di 
Die, nel Dcllìnalo, secondo Goujet 
eChalvet. Tutto ciò clic si sa di 
lui si è che, essendo nato nella re- 
ligione riformata, ed avendo ab- 
bracciato il culto romano, si dedi- 
cò allo stato ecclesiastico. Difeso 
il celibato dei sacerdoti in un' ih 
pera int itolata : Poema in onore del 
sacro voto di virginità e di continen- 
za, eo., Grenoble, Pietro Fremon, 
ib5i, in ito. Goujet conviene che 
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quest’opera dà a divedere più ze- 
lo che talenti. 

W— s. 

AVOST (Girolamo n’), nato a 
Lavai, nel i558 o i55c), aveva una 
carica nella casa di Margherita, 
prima moglie del re Enrico IV. 
Ha tradotto in francese dall'ita- 
liano una commedia di Luigi Do- 
menichi, intitolata : Le slue mere- 
trici . Questo componimento non 
era stato ancora stampato nel 1 
Bcauchanips, che ne parla dietro 
gli antichi biografi francesi, non a- 
vea e.-teso le sue indagini più ol- 
tre. Chi fidasse in La Croi* du 
Maino, sarchile tentato di riguar- 
dare Girolamo d’ Ayost come uno 
dei migliori poeti del suo tempo ; 
ma ne giudicherà ben diversamen- 
te chi si darà la pena di leggere il 
terzo canto della sua traduzione 
in francese «Iella Gerusalemme libe- 
rata , che Duverdier ha inserito 
per Intiero, come uno dei linoni, 
nella sua Uiblioteca . Io non so se 
questa traduzione sia stata stam- 
pata a Lione da Bartolouimeo Ho- 
norat, fra le n\aui «lei quale Du- 
verdier ne avea veduta una copia. 
Se essa è stampata, è assai rara, e- 
gualmeutecbè le altre opere di 
d’ Avost, di cui ceco i titoli : I. Gli 
amori <C Ismene e della casta l smina , 
scritti originariamente in greco da 
Eustazio. tradotti dal greco in ita- 
liano da Lelio Carassi, e dall’ita- 
liano in francese da d' Avost; Pa- 
rigi , Nicola Bonfons, i58a, in iti; 
11 Pialqghi delle grazie ed eccellerne 
dell’ uomo , e delle sue miserie e scia- 
gure, tradotti in francese dall’ita- 
liano, di Alfonso UUod, Parigi, Ro- 
berto Colomliet, i583, iu 8.vo; III 
Poesie di Girolamo <f Avost di Lavai- 
in favore ili /tarocchiti illustri e nobili 
] tersone ; Parigi, Abelp Langelier , 
in 8. vo;. IV Saggi sui sonetti del di- 
vino Petrqrca, con alcune altre poesie 
composte dall' autore-, Parigi, Abele 
Langelier, 1 584, in 8.vo; V Quarti- 
ne sulla vita e sulla morte, stampate 
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a Paridi presso Giovanni Le Clerc. 
JLa Croix dn Maine ci narra che 
d’ Avost si proponeva di continua- 
re la traduzione del Petrarca; e 
l'abate Goti jet dice che ciò, che 
ha tradotto di esse, è abbastanza 
buono pel suo tempo. Si stupirà 
che un uomo, il quale aveva un im- 
piego alla corte, abbia potuto aver 
agio di tradurre prima dell’età di 
26 anni tutte le opere, che abbia- 
mo indicate; ma crescerà la mera- 
viglia, quando saprassi che a quel- 
l’epoca avea fra’ suoi manoscritti la 
traduzione del 4 <o volume delle 
Lettere di Gnee ara, ed un’altra o- 
pera intitolata: Gli eletti ed i più 
bei Fiori, raccolti da tutte le Ope- 
re spirituali di Luigi di Granata, 
che doveva esser composta di sei 
parti . 

’ W— s. 

AVRIGNY ( Giacinto Robii.- 
lard d’ ) , h .to a Caen, nel 
entrò ne’ gesniti nel 1 60 r . La sua 
salute naturalmente delicata aven- 
do molto sofferto per le fatiche du- 
rate heir insegnare l’umanità, fu 
fatto procuratore del collegio d’ 
Alencon , impiego di pòco mo- 
mento nella compagnia , e nel 
quale s? confinavano d’ordinario i 
soggetti, che non manifestavano ca- 
pacità per le scienze o per l’ am- 
ministrazione. In tale oscura cari- 
ca, il p. d’ Avrigny cessò di vivere, 
ignoto a tutti, nel 1719, lasciando 
manoscritte due opere, che gli me- 
ritarono distinta riputazione tra gli 
storici del secolo di Lnigy XIV. 
La prima viene intitolata-: Memorie 
cronoìnpìrhe e dogmatiche, per serri- 
le (fila storio ecclesiastica, dal t6nu 
sino al 15 if>; con riflessioni ed ossec- 
razioni critichi, stampata ( a Parigi, 
1620, presso Guarin ) senza nome 
d’autore, di città, nè di stampato- 
re, 4 voi. in 12 , ristampati incito 
scorrettamente a Lione ed a Ronen. 
La seconda opera porta per titolo:’ 
1 Memorie per serri re alta storia unicer- 
sale dell: Europa, dal ideo sino al 
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1716, Parigi, 1725, 4 voi. in 12; ri- 
stampata nel 17V7, in 5 voi., per le 
cure del p. Griffet, con addizioni 
c correzioni. Queste due opere non 
le abbiamo però quali sono uscite 
dalle inani dell' autore ; fu obbli- 
gato da’ suoi superiori di assogget- 
tarle alla revisione del p. Lalle- 
mant, che vi fece sì considerabili 
mutazioni, ohe il p. d’ Auvrigny, 
per quanto se ne assicura, afflitto 
nel vederle sfigurate a quel modo, 
ne morì di dolore. Sono amendue 
commendevoli per 1’ piegante pre- 
cisione dello stile, per l’esattezza 
delle date, per le curiose narrazio- 
ni, per le osservazioni critiche, so- 
vente spinte sino alla satira, e pel 
mollo, con che sviluppa i fatti, più 
ingegnoso che fedele. Tra i difetti 
che loro si appongono, viziate oc- 
corrono principalmente le Me- 
morie ecclesiastiche , e vennero per- 
ciò soppresse a Roma, con decre- 
to del 2 settembre 1127. Tonrou- 
vre, vescovo di Rhodez, pubblicò, 
1’ anno dopo, una lettera pastorale 
contro quelle Memorie, le quali 
fornirono dappoi alcune proposi- 
zioni riprensibili alla raccolta del- 
le Asserzioni. Le Memorie sulla sto- 
ria universale non annunziano me 
no parzialità contro i protestanti 
che le Memorie dogmatiche contro 
gli scrittori di Parto Reale. 1 tron- 
camenti; che provarono per ordine 
dei superiori dell’autore, ebbero 
principalmente per oggetto le cru- 
deltà esercitate nel Palatinato, che 
giustificate sono nel l’opera impres- 
sa, ed i misterj che coprirono i si- 
nistri della Francia , nella guerra 
di successione, che il p. d’ Anvri- 
ffnv svelava con molta franchezza 

e ■ T— n. 

AVRIL ( Giovanni ), signore di 
La Roche, prióre di Corzé, nato al 
Pont-de-Oè , nell’ Angiò, viveva 
alla fine del XVI secolo. La Croix 
dn Maine gli attribuisce la qnali- 
tà di poeta latino e francese; ma 
non cita di lui opera ni una scritta 
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in latino. Secondo questo bibliote- 
cario, Avril tradotto aveva dal lati 
no in versi francesi i due primi 
libri del Zodiaco dell’ umana vita, di 
Marcello Pulingcuo ( Pet. Ang. 
Manz.oli ); ma non osò pubblicare 
la sua traduzione, avendo avuto 
cognizione di quella, che Sorvola 
di S.te-Marthe preparava dello 
stesso poema. Sono di Giovanni A- 
Vril le Lamentazioni sulla rottura 
della pace nel 1 5 ti 8 ; Ode sulle vitto- 
rie ottenute dal duca d' Angiò, insie- 
me stampate, nel 1370; Il felice ar- 
rivo, a Monsignore (il duca d’Angiò), 
Angers, Renato Troisinailles, 1 578. 
Gal titolo di tali produzioni si 
scorge come Giovanni Avril non 
trascurasse circostanza di tributa- 
re ai grandi lodi, che potevano non 
essere del tutto disinteressate. 

W— s. 

AVRILLON ( Giovanni Batti- 
sta Eli a), religioso ilei minimi, 
natoa Parigi, nel ib' 5 a, morto nel- 
la stessa ciltà, nel 1729, si rese di- 
stinto nel suo ordine co’ suoi ser- 
moni , e scritti ascetici, che letti 
Vengono ancora oggigiorno, perchè 
sono dessi pieni a unzione : I. Le 
Meditazioni sulla santa Comunione , 
in 1 2 ; Il Ritiro di dieci giorni per tutti 
gli stati, in 12; 111 Condotta per pas- 
sare santamente il tempo dell'Attento , 
in ia;l\ Idem, per quello della Qua- 
resima ; V Idem per gli otUwarj delle 
Pentecoste, del Ss. Sacramento, dell’ 
Assunzione, in 12 ; VI Commentario 
a ffettuoso sopra il Miserere per servire 
di preparazione alla morte; VII Trat- 
tato dell’ amor di Dio; Vili Rsfle.ssio- 
•ni pratiche sulla divina infanzia di 
G. C. ; IX Pensieri sopra vari sogget- 
ti di morale, ec. Il P. Avrillon co- 
nosceva il cuore umano, ed il ta- 
lento possedeva dipenetramo i più 
segreti ripostigli. La sua pietà ba 
«n non so che di-toccante, per cui 
-si comunica a’ suoi lettori, ed il 
-suo stile chiaro e commovente si 
-approssima alcune volte a quello 
:dj Moasillon. lab./- Q — g. 
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AVRILLOT (Bahhvha), più co- 
nosciuta sotto il nome di madama 
Avaria, nome di suo marito, o di 
Suor Maria deil’ Incarnazione, preso, 
allorohè entrò in religione-, nacque 
a Parigini di primo febbrajo 1 , i 65 ,da 
Niccolò A vii Hot, signore di Cham- 
plàtreux, mastro de’ conti. Mostrò 
fino dall’ infanzia una virtù supe- 
riore all’ eli sua, e farsi volle reli- 
giosa. I suoi genitori vi si opposero, 
e le fecero sposare, nel i 58 j, Pietro 
Acaria, mastro de’conti. Questi, ze- 
lante partigiano della lega, sortì 
di Parigi, quando Enrico IV vi en- 
trò, e lasciolla in miseria, con sei 
fanciulli, tutti di tenera età. Sosten- 
ne con somma fermezza d’animo 
sì dura prova, e n’ ebbo inolio ono- 
re. La sun pietà, il sud zelo per la 
religione tale considerazione le ac- 
quistarono, che veniva consultata 
in. ogni religiosa intrapresa, la qua- 
le per oggetto avesse di riparare 
ai disordini cagionati dalle civili 
discordie Credendosi inspirata rial 
cielo a travagliare per lo stabili- 
mento delle carmelitane in Fran- 
cia, ella ne fece confidenza a Dora, 
Beanconsin , vicario da’ certosini 
di Parigi, ohn stato era il suo di- 
rettore, ed al p. di Bérullc, che lo 
era allora. Questo pensiero essendo 
stato giudicato siccoiné venuto da 
Dio, in una conferenza tenuta tra 
questi due personaggi, s. France- 
sco di Salcs, ed i dottori Duval • 
Gallemant, fermato fu che si sa- 
rebbero fatte venire dalla Spagna 
alcune religiose, formate da s. Te- 
resa, morta già da vent’ anni , on- 
de eseguire il devoto disegno di ina- 
datna AcariaJ riguardata in qual- 
che modo quaT fondatrice di quel- 
l’ordine in Francia. Divenuta ve- 
dova nel 161 3 , ella vi entrò come 
sorella conversa ad Amient. In pro- 
gresso di tempo volevano farla snpe- 
riora ; ma ella ricusò costantemente 
tale dignità, si ritifò nel convento 
di Ponloise, che ad essa doveva la 
‘uà fondazione, visse nella prati cu 
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esemplar? di ogni virtù', e santa- 
mente vi morì, il giorno 18 aprile 
<6i8. Narrati che la sua tomba fu 
onorata di parecchi miracoli. Pio 
VI la pose nel novero delle beate. 
La sua vita è stata scritta dal dot- 
toro Durai, dal p. Morin. barnabi- 
ta, e per ultimo, dall’abbate di 
Montis, Parigi, 1778. — Margherita 
Acshi.s sua figlia si fece pur essa 
carmelitana, visse come sua ma- 
dre santamente, sotto il nome di 
suor Margherita del St. Stiramento , 
e morì di 70 anni. Tronson scrisse 
la sua Vita. 

T — n. 

AXAJACATL, VII imperatore 
dei Messicani, ossiano Azteqni, se- 
condo figlio di Montezuma I., salì 
sul trono nel 1 4^4- La sua prima 
spedizione fu diretta contro gl’In— 
oiarii di Qnatulco e di Teeompti- 
ique, situati a 200 miglia al sud 
el Messico. Dopo di aver sconfitto 
il nemico in battaglia ordinata, ri- 
tornò trionfante nella sua capitale, 
seguitato da una folla di prigionie- 
ri, che sagrificati vennero nella ce- 
rimonia. delia sua incoronazione. 
Conquistò posoia Tlatelolco. città 
situata sopra isolette, al nord-ovest 
del tempio di Mexitli (dio della 
guerra), e che aveva un re indc- 
pendcnte. Tlatelolco unita venne 
allora con ponti alla città di Tò- 
nochtitlan, ossia all’antica Messi- 
co. Il resto del regno d’Axajacatl 
fu felice e tranquillo. Morì quel 
principe nel 1^77, ed ebbe in suc- 
cessore Ahnitrol, uno degli eletto- 
ri dell' impero. Impegnato aveva 
dodici anni a soggiogare r suoi ne- 
mici. ad estendere i limiti del Mes- 
sico, © ad incoraggiare Pagricoltn- 
tura o le arti I d idi. . . ’i 

B — r . 

A XPLSON'(Evnmo) del la: fami- 
glia Totl; nato vassallo della Dani- 
marca . ai dichiarò contro durino 
XHl,epnssòiù!svezia persostenervi 
il partiti) de’mailcnntentr dell’ unto- 
ned* Calmar. Divenne-nioltu pos- 
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sente nel paese, e ne fu eziandio 
per alcun tempo il sovrano , sotto 
il titolo di amministratore. Geloso 
di Carlo Canutson, pervenuto alla 
reale dignità, Axelson si tini a'sitoi 
nemici, e contribuì alla rivoluzio- 
ne, ohe collocò sul trono Cristiano 
I., re di Danimarca, Di nuovo mal- 
contento del governo danese, richia- 
mi Carlo, e rendere gli fece la co- 
rona. Carloessendo morto, nel 1470, 
Axelson appoggiò con tutto il suo 
credito 1 ’ elezione di Sten - Sture , 
in qualità di amministratore. Stu— 
ra gli cedè la Finlandia , dove co- 
mandò da sovrano sinoal i.{8o, an- 
no di sua morte. La famiglia Totl 
restò in Isvezia, e strinse illustri 
parentadi. Enrico Totl sposò Sigri- 
da, figlia del re Enrico XIV, e suo 
nipote, Claudio Totl, brillò nella 
corte di Cristina. Si proponeva que- 
sta principessa d’ innalzarlo al gra- 
do di duca, e di assicurargli il di- 
ritto di succedere al trono di Sve- 
zia, nel caso che Carlo Gustavo , 
eletto principe reale, morisse sen- 
za figliuoli; ma il cancelliere Oxen- 
stiern, ed altri grandi del paese si 
opposero all’ esecuzione di tal pro- 
getto. 

O— --SU. 

AXIOTEA. V Niooclk 

AXTEL ( Daniele), ufficiale 
inglese al servigio del lungo parla- 
mento , era stato in sua gioventù 
garzone presso uno speziale. Di ca- 
rattere grave, e di buon’ ora imbe- 
vuto ne’ principj dei puritani, ter- 
minò di essere esaltato dalle predi- 
cazioni dei loro capi , ed avendo 
preso servigio nella loro armata', 
pervenne al grado di luogotenente 
colonnello, e forte si oppose ad ogni 
riconciliazione con Carlo I. Quan- 
do questi venne condotto dinanzi 
a’ suoi giudici; Axtel comandava il 
drappello di saldati, cui fu com- 
messo di scortarlo. La sposa del ge- 
nerale Faiìtfax avendo altamen- 
te pattato, del pari che parecchie 
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altre dame, in favore del re, Axtel 
esclamò: »? Scacciate quelle sgual- 
driue , e fucilatele »». Quando 
passò il re, alcune persone, mos- 
se da compassione, gridarono : »» Dio 
salvi il re »» i soldati d'Axtel , 
gridarono <» Giustizia! giustizia! »» 
ed allorché, nell’ ultimo giorno 
del suo giudizio, alcuni esclamaro- 
no. u Dio preservi vostra maestà ! »» 
i soldati ripetevano: „ Esecuzione, 
esecuzione ! »» Come fu pronunciata 
la sentenza di morte , il re venne 
trasportato in una sedia a bracci no- 
li in mezzo alia strada reale. 1 due 
uomini, che lo portarono, si trassero 
i loro cappelli in segno di rispetto; 
ma i soldati di Axtel li costrinse- 
ro a riporli sul capo. Si riseppe in 
processo di tempo, come Axtel era 
persino giunto a battere i suoi sol- 
dati, acciocché tenessero una simile 
condotta; come durante il proces- 
so egli rideva e scherzava con essi ; 
e come finalmente eccitati li ave- 
va a bruciare dinanzi il volto del 
principe della polvere, che data ad 
essi aveva. Passò poscia in Irlanda 
con Cromwell, ottenne il governa- 
snento di Kilkenny, e perseguitò 
rigorosamente i partigiani della 
monarchia. Allora che Cromwell 
impadronito si fu apertamente 
del potere, Axtel, e parecchi altri 
ofiiziali consegnarono ad Enrico, fi- 
glio del protettore, da lui spedito 
in Irlanda come maggiore-genera- 
le, una dichiarazione chesidimet- 
tavanodai gradi loro; ed Axtel fra 
tutti mostro, in quella circostanza, 
molta ira. Da quell’ epoca in poi, 
viss’ egli da semplice particolare, 
colla fortuna che si era acquistata, 
ma sempre tenuto ad occhio sino 
alla morte del protettore. U lungo 
parlamento riprese allora la sua 
autorità, ed Axtel fu fatto colonnel- 
lo dal luogotenente generale Lu- 
dlow. Sebbe ne aves.-’egli mutato 
idee in materia di religione, e elle 
di puritano fosse divenuto anabat- 
tismo, uojx mutò mai in politica. La 
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riputazione, che si era acquistata 
intorno a ciò, ed il tuo esperimenta- 
to coraggio lo fecero creare duce 
di un grosso d’ Irlandesi, incarica- 
to di difendere il parlamento con- 
tro Carlo II; mi quando fu giunto 
con essi nell’ Yorkshire, Monk 
congedare fece Axtel e quanti pen- 
savano come lui , e scegliere altri 
ofiiziali. Axtel tentò poscia, col ge- 
nerale Lambert ed alcune truppa, 
di ristabilire gli affari del suo par- 
tito; ma non vi riasci , e si tenne 
occulto, ben preveggendo che U 
parte , cui rappresentato aveva nel 
processo del re, lo esporrebbe ad 
essere perseguitato. Di fatto, dopo 
la ristaurazione, egli fu del nove?- 
ro di coloro, che Carlo II eccettuò 
formalmente dal generale perdono. 
Tratto in giudizio, si difese con 
molta presenza di spirito sopra 
tutt’ i capi d’ accusa. Fu Condan- 
nato a morte, del pari che il colon- 
nello Hacker, e sostenne con fer- 
mezza il supplizio. Si esercitarono 
sopra il suo cadavere inutili cru- 
deltà; ma privati non vernieri» la 
sua vedova ed-i sette suoi figli dei 
beni, che egli ammassato aveva nel 
tempo della sua prosperità. 

D T. 

AXTIO (Giovanni OobiUdo), 
medico tedesco, pubblicò un pic- 
ciolo trattato sugli allori resinosi 
coniferi, eome i pini, i cedri, giia- 
bati, i cipressi, da’quali si estraggo- 
no la trementina e la pece. Fa co- 
noscere lo diverse utilità, che deri- 
vano da questi alberi, e cita parec- 
chi passi dei poeti. Le sue descri- 
zioni sono mosso e di certo ribes o, 
ed ameno à il suo stile. Vi aggiun- 
se una lettera sull’antimonio, nel- 
la quale accusa con calunnia Guy- 
Fatin, gran nemico di quel rime- 
dio , di averlo dato allo stesso suo 
figlio onde disfarsene. L’ universi- 
tà di Iena Costrìnse Axtio ad una 
pubblica ritrattazione , contenuta 
in uu foglietto, unito talvolta al- 
la sua opera, intitolata Trattai iu tir 
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arharibuj coni/erit, et /.ice confidenza, 
aliisque ex ill'u trrboribus provenienti- 
bui ; accessit Epistola de antimonio : 
lentie, typ'u Samuelis Kreluii, 1679, 
in 12. ' 

D. P— a. 

A YALA ( Pietro Lopez di ), na- 
to nel regno di Marzia, nel i 352, 
d’ illustre famiglia, militò sotto 
quattro re di Castiglia . Egli fu 
prima soldato di Pietro il Crudele; 
ma la condotta di quel principe a- 
vendo ribellato i suoi sudditi, nel 
i3(jtì, Ayala parteggiò por Enrioo 
di Transtamare. Pietro, ritornato 
ne’ suoi stati, duce di un’ armata 
d Inglesi eNavarresi, presentò bat- 
taglia ad Enrico, il dì 5 aprile 
1567, non lungi da Naxara o Na- 
varette. Ayala vi fu fatto prigio- 
niere ( siccome pure Duguesclin ) 
condotto in Inghilterra, e chiuso in 
buja carcere, della quale fa la de- 
scrizione nel suo poema intitolato: 
KunaHo de Palac'io , e fu riscattato 
per grossa somma di denaro. Enri- 
co, vittorioso alla sua volta di Pie- 
tro, e signore dei regno, creò Aya- 
la suo consigliere e suo ambascia- 
tore presso Carlo V, re di Francia. 
Giovanni I., figlio di Enrico, suc- 
ceduto al trono, tenne presso di sé 
Ayala , il quale, nella guerra del 
Portogallo, portatore dello stendar- 
do dell’ ordine della Vanda, nella 
battaglia di Aljubarrata, nel i585, 
vi fu di nuovo fatto prigioniere, 
sebbene pugnasse da prode solda- 
to c da abile capitano. Giovanni I. 
lo feoe suo gran eiamberlano, e 
gTnn cancelliere di Oastiglia. En- 
rico III, successore di Giovanni , 
lo tenne pur egli presso di se; A- 
yala morì a Calaliorra , nel 1407. 
Era 1’ uomo il più dotto, il più e- 
loqucnte, ed il più valoroso ai tut- 
ta la Spagna, e distinguere si fa- 
ceva nei consigli siccome nelle ar- 
mi. Amava molto le lettere, e fu 
quasi il solosnagnuolo, che le colti- 
vasse in quel torno . I suoi autori 
favoriti erano s. Gregorio e Tito 
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Livio. Portato aveva da Italia que- 
st ultimo autore sirio allora scono- 
sciuto nella Spagna, e lo tradusse 
in quell idioma. Tale traduzione, 
per quanto riferisce Antonio, è sta- 
ta stampata a Salamanca, senza no- 
me d autore, 1497, in fogl., e ri- 
stampata a Colonia, presso Arnal- 
, “t^hmann, nel i 552 o i5:>5. 
Egli tradusse altresì i Commentar/ 
di s. Gregorio il Grande sul libro ili 
Giobbe ; il trattato d* Isidoro , De 
stimma Bono ; la Consolazione della 
filosofia di Boezio, e la Storia di 
Troja , di Guido Columna. Com- 
posto aveva in ispaguuolo uu Trat- 
tato di Falconeria , e la Genealogia 
della casa reale. Sembra che queste 
opere e traduzioni non abbiano mai 
veduto la luce; ma, oltre il Tito Li- 
vio d Ayala, v’ ha ancora stampata 
I. una sua traduzione del Trattato 
di Boccaccio, De Casibi virornm il- 
lu'trium, Siviglia, 1 4o3, in foglio; 
Ansila di Henarez, i55a, in fogl. 
Ayala tradotto non aveva che gli 
S primi libri ed il capitolo del 9. 0 , 
che tratta di Artù, re d’ Inghilter- 
ra. La traduzione fu terminata da 
Alfonso Garzias di santa Maria, de- 
cano delle chiese di Gompostella 
e di Segovia ; II Cronictu de los reges 
Cnstilla, D. Pedro, D. Hennque II, 

G. Juan el primero, y D. Henrique 
tercero, Pampeluna, t r )qt , in fogl. 
Questa prima ediziouo non con- 
tiene che i regni di Pietro, Enri- 
co II, e Giovanni 1. L’opera intera 
veune ristampata a Saragozza, 1682: 
v ha una edizione di Madrid, 1 779, 
4 voi. in 4-to. Ayala era stato testi- 
monio do"li avvenimenti, di cui 
parla. „ fcgli è, dice Antonio, sto- 
» rioo fedele, ed elegante è il suo 
,, stile pel tempo, in cui scriveva ”, 
A. B— t. 

A\ ALA ( Dieco Lopez di ), ca- 
nonico di Toledo, verso la metà del 
XVI secolo, tradusse in casigliano 
con molta eleganza e purezza ii 
Filocopo di Boccaccio, sotto il titolo 
di El Laberinto de Amor, e V Arcadia 
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di Sannazzaro . Queste due ope- 
re sono state stampate in 4-to, la 
prima nel 1 555 ^ la seconda nel 
1547 ; godono esse della stima dei 
letterati spagnuoli. 

C— S— A. 

AYALA ( Gabrieli: ), medico 
della facoltà di Lovanìo, e medico 
pensionato della città di Brussel- 
les, morto verso il 1 56i, lasciò una 
raccolta di versi latini, stampata ad 
Anversa, nel 1 56a , in 4-to, conte- 
nente 89 epigrammi, che aveva già 
fatto stampare sotto il titolo di Po- 
pularia epigrammata medica , un li- 
bro di Elegie, ec. Conviene lo stes- 
so autore che i suoi epigrammi sono 
un poco troppo lunghi e poco a- 
meni, ma prega il lettore a por men 
te che sono Medica et Galenica, non 
Catulliana. — Baldassare Ayala, 
cugino di Gabriele, e uato ad An- 
versa, nel i548 circa, giureconsul- 
to ed auditore generale delle trup- 
pe di Filippo II nè’ Paesi Bassi, 
pubblicò : De jure, officiis bellicis, ac 
militari disciplina libri tres , Oouai, 
i58a, in 8 .vo; Anversa, in 

8 .vo. — Niccolò Antonio, nella sua 
Bibliotheca Hispana Nova, parla di 
parecchi altri Ayala, de’ quali i 
più non composero che opere di 
pietà. 

A. B— t. 

AYAMONTE ( il marchese d’ ), 
signore spaglinolo della casa di 
Guzinan, nella quale sussiste an- 
cora quel marchesato, nacque ver- 
so i primi anni del secolo XVI 1 , e 
militò. Prossimo parente di Luigia 
di Guzman, il marito della quale, 
Giovanni duca di Braganze, era 
stato allora allora eletto re di Por- 
togallo, e sedotto ila tale parenta- 
do, obbliò la fedeltà dovuta al suo 
proprio sovrano, cercando di susci- 
tare una rivoluzione nella provin- 
cia d’ Andalusia, ohe rendere vole- 
va independente dalla corona di 
Castiglia, d' accordo col nuovo re 
di Portogallo. Il duca di Medina 
Sidonia, cognato di questo, era al- 
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lora governatore di quella provin- 
cia, dove possedeva immensi beni. 
La Spagua era a condizione di de- 
cadenza sotto il regno del pusilla- 
nime Filippo IV ; tutto concorreva 
a sedurre l’ambizione del duca di 
Medina Sidonia , e le circostanze 
fornirono al marchese d’ Ayamon- 
te argomenti (òrti abbastanza per 
'■scuotere la sua fedeltà. Mi la gar- 
rulità del monaco Velasco, tradito 
dal confidente che scelto aveva, 
sventar fece la cospirazione nel- 
l’ istante, in cui stava per essere e- 
seguita. Il conte d’ Olivarez fu dì 
ogni cosa istruito, ed il re Filippo 
tutta lasciò al suo ministro la cura 
di un afTarc, di cui le particolari- 
tà e le ricerche più inquietavano 
la sua pigrizia, che il pericolo non 
Spaventasse la sua immaginazio- 
ne. Sia che il duca di Medina Si- 
donia colpevole non fosse di alcun 
atto positivo di ribellione , sia che 
il ministro preservare volesse l’or- 
gogliosa casa di Guzman, alla qua- 
le apparteneva egli pure, dall'onta 
di vedere trascinatosul paleo quel- 
lo, che n’ era il capo, il marchese 
d'Ayamont sembra che fosse la sola 
vittima sagrili caia, ed accora steso 
venne un i specie di velo sulla na- 
tura dell’ imputalo delitto. Sino 
all’ istante, in cui il ferro del car- 
nefice recise la sua testa, fu sem- 
pre lusingato di ottener grazia; 
egli tutto confessò, persuaso che 
non verrebbe con meno favore trat- 
tato del duca, cui il re contentato 
si era di privare del govemamento 
dell’ Andalusia. Ma si servirono 
della propria sua confessione per 
fargli il processo; fu condannato a 
perdere la testa. I giudici pronun- 
ziarmi > la sera la sua sentenza. 
L’ udì egli con sorprendente tran- 
quillità, e senza lagnarsi nè del 
duca, nè del ministro; cenò poscia 
conio al solito, e passò tutta la not- 
te in profondo sonno; fu d’uopo 
che venisse svegliato, quando fu 
l’ora del supplizio: vi andò senza 
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diro una sola parola, e mori con 
una fermezza degna di miglior 
causa ( V. gli articoli Medium Si- 
donia ( Guzman, ducii di ), Nicola 
Velasco, Luigia, cc., Guzman, Bra- 

GANZE, eC. 

J. B. E— d. 

AYDER-ALY. V . Hideb-Alv. 

AYESHA, moglie di Maometto. 
V . Ajchah. 

AYGUEBERRE ( Giacomo Du- 
mas a ' ). V . Aicceberre. 

AYLESBURY ( Tommaso ), nato 
a Londra, nel i 5 ^G, fu creato ba- 
ronetto nel 1627 . Era molto ver- 
sato soprattutto nelle matemati- 
che ; ma più particolarmente me- 
rita egli menzione pel nobile uso 
che lece Hi sua fortuna ili favore 
elei dotti e de’ letterati. Non solo 
ne andava in traccia e li adunava 
in sua casa, ma assegnava eziandio 
pensioni a parecchi tra essi. II suo 
attaccamento a Carlo I. l’ obbligò, 
nel a cercare un asilo ne’ 

Paesi Bassi, dove mori, nel i 65 -, 
in età di 81 anno, lasciando una 
figlia, che sposò Edouard Hyde di 
Perton , indi il celebre conte di 
Clarendon, ed un figlio ( Gugliel- 
mo) che scelto fu da Carlo I. per 
essere governatore del duca di Bue- 
kingham e di suo fratello. Gugliel- 
mo viaggiò coi suoi allievi pervarj 
regni d’Europa. Questo monarca lo 
incaricò di tradurre dall’italiano 
in inglese la Storiu delle guerre chili 
di Francia, di Davila. Tale tradu- 
zione, in cui e bl>e per compagno 
del lavoro il sir Carlo Cotterei , 
comparve a Londra, nel 161(7, * n 
fogt. In una seconda edizione, pub- 
blicata nel 1678, viene attribuita 
spiasi tutta 1 opera al Sir Carlo 
Cotterel. Guglielmo AvVsbmy mo- 
rì nella Giammaica , in età poco 
av anzata. 

X— s. 

AYLETT ( Il narrerò ) , autore 
inglese, nato sul cominciare del *«- 
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colo XVII, pubblicò due opere ha 
versi, intitolate, una Contemplazio- 
ni ditine e morali ; l’altra Susanna, 
ossia il Procesm dei due vecchioni. 
Attribuita altresì gli viene la Bri- 
tannia antiqua illustrata, pubblicata 
sotto il nome d’ Aylett Sainines , 
suo nipote. 

X— a. 

AYLTN ( Giovanni ) , o piutto- 
sto Ailino, soprannominato de Ma- 
niaco, dal nome di un castello del 
Friuli, dove nacque, fioriva nel 
XIV secalo. Scrisse in latino la sto- 
ria della guerra del Friuli, Historia 
Belli Forojuliensis. Crcdesi che Ma- 
niaco, luogo di sua nascita, sia stato 
fabbricato nel sito, dov’era antica- 
mente la città di Celina, della qua- 
le parla Plinio, e che da lungo 
tempo più non sussiste . Aylin era 
notare, ed i suoi proavi Io furono 
del pari, di padre in figlio, sino dal-* 
l’anno *277. La sua Storia della 
guerra del Friuli, che si estende dal 
i 56 o sino al i 588 , è stata inserita 
dal Muratori nelle sue Antiquita- 
tes Ttalitte medii acci, tom. Ili, pag. 
1187. Questo dotto critico asseri- 
sce che Aylino non iscrisse già co- 
me Sallustio, nè come Tito-Livio, 
ma sì com’ esigere si può da nno 
scrittore del secolo XIV. La sua 
Storia contiene, relativamente alla 
guerra che n’ è il soggetto, alcune 
particolarità, che non s’ incontrano 
altrove. 

G— i. 

AYLMER ( Giovanni ) , prelato 
inglese, nato ad Aylmer-Hall, in 
Nortolk, verso il i 5 <i , di chiara 
famiglia. Debitore del benefizio di 
sua educazione alla protezione di 
Enrico Giey. marchese di Dorset, 

« poi dura di Suffolk, attese alla 
tua volta al i’ed orazione dei figliuo- 
li di quel signore, e fra gli altri 
della lady Giovanna Grey, sì cele- 
bre per la sua tragica fine : da es- 
so lui guidata, fec’ ella rapidi pro- 
gressi nelle lingue greca e latina, 
e gli dimostro motta affezione . 
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•L'attaccamento eh’ egli palerò pei 
protestanti lo costrinse di sortire 
dal regno, durante il regnare di 
Maria. All’ avvenimento di Elisa- 
beta al trono vi tornò; nondimeno 
mal grado il suo zelo, i suoi protet- 
tori ed i suoi talenti, restò lunga 
stagione seni’ avanzare , però che 
nel le sue opere scritto aveva contro 
la ricchezza ed il fasto degli eccle- 
siastici. Si giustificò in seguito, di- 
cendo „ che quando era fanciullo 
„ parlava e pensava da fanciul- 
„ lo ”, Soltanto nel tòj 6 , essendo 
stato fatto vescovo di Londra , co- 
minciò a sfoggiare la più grande 
magnificenza, tenendo ventiquat- 
tro persone pel servigio del suo pa- 
lazzo. L’ amore al dinaro. 1 ' ambi- 
zione del potere e la religiosa in- 
foi lerauza fi» 'mavano la parto pre- 
dominante del suo carattere. Usuo 
tirannico procedere verso i purita- 
ni gli attrasse il risentimento del 
governo, e sì odio™ lo rese, eh’ ei 
più volte dimandò di potersi di- 
mettere dal vescovato. Morì ric- 
chissimo nel > 5 q 4 ; in età di yS an- 
ni, e fu seppellito in s. Paolo. Tra 
molti tratti della sua vita, si cita 
il coraggio, con cui si fece estrarre 
un dente,onde indurre la regina E~ 
lisabeta ad assoggettarsi a I la stessa o- 
perazione. Aylmer possedeva alcun 
talento per l’eloquenza del perga- 
mo, ma ciò non toglieva che i suoi 
auditori non L-ba (figliassero alcuna 
volta . Come si accorse un giorno 
che la maggior parte dell’uditorio 
dormiva, trasse di saccoccia la Bib- 
bia, e si feoea leggerla con alta voce. 
La mutazione dei suoni risvegliò 
quei che dormivano, ed ascoltarono 
con tanto più d’altenzione, quan- 
to che meno comprendevano. Al- 
lora ripigliò il suo sermone, dopo 
di aver fatto osservare agli uditori 
suoi quanto fosse fuori di ragione 
di prestare sì poca attenzione alla 
parola di Dio, e riserbarla per una 
lingua, di cui nè una sola parola 
intendevano. E' egli autore di una 
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Risposta al libro di Knox , contro il 
governo delle donne, e la\ orò con Fox 
nella traduzione latina della&oria 
dei Martin. 

8 — D. 

AYLOFFE ( stn Giuseppe |, an- 
tiquario inglese, nato versoi! 1708, 
di buona famiglia della contea d’ 
Etsex; pubblicò: Calendari degli 
antichi diplomi, ec., ed Archivi gal- 
lesi e scosseli esistenti nella torre di 
Londra, 1772, in 4 -to. Intrapreso a- 
veva la Trwlusùone dell ’ Enciclopedia 
francese, con addizioni relative al 
suo paese; ma la prima distribuzio- 
ne con poco favore fu accolta, e 1’ 
opera restò non continuata. Ebbe 
parte all’ edizione dei Collectnnoa di 
Leland, in 9 voi. in 8.vo, i^^o;de1 
Liber niger Scoccarsi , tyyt, in a voi. 
in 8.vo, ed ha riveduto l’edizione 
del 1771 dei Discorsi curiosi, di 
Hearne. Egli è altresì l’autore del- 
1 Universal Ubrarian ( il Bibliotecario 
universale ) e di parecchi rilevanti 
articoli dell Arcnaeohgia Britannica 
( Memorie della Società degli anti- 
quari di Londra ). Morì nel 1781, in 
età di 72 anni. 

S — r>. 

AYLON (Lucca Vasquez d’). 
V. Ferrando Cortìs. 

AYM. V. Havm. 

AYMARo ADEMARO, ultimo 
rampollo di sesso mascolino dei 
conti d’ Angouléme, che regnava- 
no sino dall'866, in cui Wulgranio 
ebbe quella contea da Carlo il Cal- 
vo, suo congiunto, morì nel 1218. 
Avmar, ed il fratello suo Gugliel- 
mo impadroniti si erano di una 
parte dell’ Angoumois, a danno 
di Matilde, loro nipote, la quale 
nell’altra parte si mantenne sot- 
to la protezione di Riccardo du- 
ca, e poi re d’ Inghilterra ; Gugliel- 
mo morì ; Aymar n’ ebbe la succes- 
sione, e, nel 1 191, profittando dell’ 
assenza di Riccardo, il quale era al- 
lora nella crociata, finì di spogliare 
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Matilde; poi, come 6eppe la pri- 
gionia (lei re il’ Inghilterra, calò 
nelle sue terre con alcuni confe- 
derati. Reduce Riccardo ne’ suoi 
itati, nel 1 197, li riprese, e fece la 
conquista dell’ Angoumois. Aymar 
implorò la sua generosità, e rien- 
trò nelle sue terre mediante un 
accomodamento, per cui promise 
Isabella, sua unica figlia, sposa ad 
Ugo, figlio di Matilde, e di Ugo IX 
di Lusignano, conte della Marca. 
Giovanni , successore e figlio di 
Riccardo, rapì Isabella, nel 1200, e 
la sposò. Dopo la morte del re Gio- 
vanni, Isabella sposò, nel 1217, lo 
stesso Ugo, al quale era stata pro- 
messa. Alla morte di suo padre, I- 
sabella recò al marito suo la con- 
tea d’Angoulème. Nel i 3 o 8 , Filip- 
po il Bello, in virtù di una transa- 
zione con le nipoti di Ugo e di 1 - 
sabella, unì la contea alla sua co- 
rona. Luigi, secondo figlio di Car- 
lo V, creato dùca d’ Orléans, nel 
1 3 p 2 , ebbe poscia la contea d’ An- 
goulème: cadde essa per successio- 
ne a Carlo d’ Orléans, padre di 
Francesco I. ; quest'ultimo, nel 
i 5 i 6 , eresse la contea in ducato, a 
favore di sua madre ; e dopo la mor- 
te della principessa, nel i 53 t, il 
dncato fu unito alla corona. Nel 
■ 58 a, Enrico III Io diede a Diana, 
figlia naturale e legittimata di En- 
rico II, morto senza posterità, nel 
1619. Allora quel ducato fu dato a 
Carlo di Valois. ( V. Ancoulème ). 

A. B— t. 

AYMAR. V. Ademaro e Ara aro. 

AYMON ( Giovanni ), e non Ay- 
11 one, nato nel Delfinato, vi fu pa- 
roco per qualche tempo, accompa- 
gnò a Roma il vescovo di Maurien- 
ue, si fece ricevere protonotario, 
andò a Ginevra,dove abbiurò il cat- 
tolicismo, poi a Berna ed all’ Aja, 
paese in cui si maritò. Passati al- 
cuni anni, ottenne la permissione 
di rientrare in Francia, ed il car- 
dinale di Noaìllcs, che gli procurò 
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una pensione, lo impiegò nel se- 
minario delle Missioni estere, nel 

1706. Clemente, sottobibliotecario 
del re, era stato il primo suo pro- 
tettore, e talvolta lo lasciava solo 
nella biblioteca alle sue cure attilla- 
ta. Aymon rubi) parecchi maUoscrit 
ti, parecchi ne guastò, togliendone 
parte, e fuggì in Olanda, nel mag- 
gio 1707. Tra i manoscritti rubati 
v’ era l’originale degli atti del con 
cilio tenuto in Gerusalemmi?, nel 
1672 e 1675, ch’egli stampar fece 
all Aja, oolle lettere di s.. Cirillo 
Lucar ed altri scritti, sotto il tito- 
lo di Monumenti autentici della gre- 
ca religione, ec. , 1 7 18, in jt o ; pro- 
dotti nuovamente (senza essere sta- 
ti ristampati ) sotto il titolo di Let- 
tere narratile di Cirillo Lucar, Am- 
sterdam, 1718, in 4 -t‘fc Ayinon cre- 
deva gli atti di quel concilio ine- 
diti ; nondimeno Ant. Michele Fou- 
guère pubblicato no aveva una tra- 
duzione Iatinafi676, in 12; un’al- 
tra traduzione latina comparsa era 
nel 1678, in 8.vo. L’abbate Renau- 
dot espose, nella sua Difesa della per- 
petuità della fede, gli assurdi ragio- 
namenti, i grossolani errori e le ca- 
lunnie d’ Aymon. Nel 1709, glista- 
ti d’ Olanda obbligarono Avmon a 
rilasciare l’originale degli alti; ma 
alcune di quelle opere, che rubate 
aveva, sono state perdute. Ignorasi 
1 ’ epoca della morte d’ Aymon, del 
quale esistono ancora: 1 . Tutt’ i Si- 
«oili nazionali delle Chiese riformate 
di Francia, 1710, 2 voi. in 4 -to. Vi 
si trova la traduzione di cinquan- 
ta lettere di Prosp. di St. Croix, al 
cardinale Carlo Borromeo ; 1 1 Qua- 
dro delta corte di Roma, nel quale 
rappresentati sono al vico la sua poli- 
tica ed il suo governo, tanto spirituale 
che temporale, opera satirica e cu- 
riosa, di cui esistono tre edizioni, 
ugualmente buone, Aja, 1707, 
1726, 1729, in 12. Trovasi alla fine 
del volume la Profezia dell’ elezione 
dei papi, attribuita a Malachia-, III 
Metamorfosi della Religione romana , 
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Aja, i 700, in 12; IV cattive tradu- 
zioni dolle Lettere e Memoriedel nun- 
zio Risconti, Amsterdam, 1719, a 
voi. in la, e di quelle dell’amba- 
sciatore Mendoa, 1716, in la. Egli 
tu editore delle Lettere, Memorie e 
Negoziazioni de ! Conte <f ■ Estrades , 
dai |665 sino ni 1668, Brusselles, 

( Aja) 1709, 5 voi. iti la; edizione 
tronca, e die ha fatto dimenticare 
quella pubblicata da Prospero Mar- 
citami a Londra ( Aja), 1743, 9 'ol- 
io la; Memorie e Negoziazioni della 
corte di Francia, intorno alla pace rii 
Munster, 1718, in fogl. Fu Niccolò 
Clément,che pose in ordine quest’ 
opera. 

A. B- t. 

A YOU S ( Giovarmi d’), gover- 
natore del Paragnai, accompagnò 
don Pedro di Mendoza nella con- 
quista della riviera della Piata, fu 
incaricato, nel i 55 tì, del governo 
transitorio di Buénos-Ayres, e con- 
tinuò la scoperta del paese; risali 
le riviere di Parana e del Para- 
guai, combattè gl’ Indiani, ne ot- 
tenne viveri e donzelle indiane on- 
do popolare la nascente colonia, e 
fondò la città dell’Assunzione. Con- 
fermato nel suo governo dalla cit- 
tà di Madrid, aprir volle commu- 
nicaziono col Perù, entrò nell’in- 
terno delle terre, verso il nord- 
ovest, con 200 Spaglinoli; e, dopo 
avere penetrato per la via di elia- 
co e la provincia di Chiqnitos sino 
al Perù, ritornò al porto di Cande- 
laria, nè più trovò la sua flottiglia, 
che già n era partita. Stanziò al- 
lora nel territorio dei Pavaguas- 
Sarigues, i quali, essendosi uniti 
ai Mbayas, altra torma di selvag- 
gi iudiani, lo sorpresero e lo uc- 
cisero con tutti que’del suo segui- 
to, nel i 558 . 

B— p 

AYR AUT ( Pietro ), PrUms ,E- 
itoDtus, nato ad Angers, nel 1 536 , 
fu mandato a Parigi per istudiarvi 
le belle lettere, e poscia andò a stu- 
diare diritto a Tolosa ed a Bour- 
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ges, al fine di udire le lezioni di 
Duareo, di Donello e di Gujaccio, 
tre giureconsulti i più riputati di 
quel tempo. Dopo ottenuto a Bur- 
ges il grado di baccelliere, in età di 
ai anni, Ayraut tornò in patria, e 
v’ insegnò il diritto civile; arringò 
eziandio in parecchie cause, che 
illustre il resero per eloquenza e 
dottrina. Indi ritornò a Parigi, e vi 
ebbe grido d’ uno de’ più celebri 
avvocati del parlamento. Le sue 
Arringhe, stampate a Parigi, nel 
1398, in 8.vo, e Rouen, 1614, pro- 
vano come tale riputazione non e- 
ra usurpata. Pubblicò, nel i 563 , 9 
nuovo Declamazioni di Quintilia- 
no, che aggiunse alle i 36 dello stes- 
so autore già pubblicate; corresse 
il testo in molti siti, e lo arricchì di 
stimate annotazioni. Non molto do- 
po pubblicatore si lece del Jletrait li- 
gnager, composto da Francesco Gri- 
maudet , avvocato del re ad An- 
gers, e vi aggiunse una prefazione 
nella quale tratta della natura, va- 
rietà e mutazione delle leggi. Ta- 
le prefazione mostra una penna va- 
lente e profonda cognizione del di- 
ritto civile e canonico nel suo auto- 
re.Chianiato ad esercitare ad Angers 
la carica di luogotenente crimina- 
le, Ayraut fece comparire, prima di 
lasciare Parigi, una terza opera, 
che si ebbe molti titoli, 1’ ultima 
edizione della quale, stampata a 
Parigi, in fogl., nel i 588 , porta per 
titolo: Rerum ab omni anliquitate 
julicatarum pandectae . Nel 1591 
died’ egli in luce un libro singola- 
re con questo frontispizio- Dei pro- 
cessi fatti ai cadaveri, alle ceneri, al- 
la memoria, alle bestie, alle cose ina- 
nimate ed ai contumaci , in 4-1° • 
Pubblicò nel i 5 g 8 . Opuscoli e di- 
versi Trattati , in 8.vo; e lo stesso 
anno un libro, che suggellò la sua 
celebrità, ed aveva per titolo: Dell’ 
ortiine, e della giudiziaria uistruzione, 
che usavano gli antichi Greci e Roma- 
ni nelle accuse pubbliche, confrontate 
coll' uso della nostra Francia, Parigi, 
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in 4-t° » ristampata nel 1610 e 
1612. In quest’ ultima opera, in 
quattro libri divida, scorgevi i’ il- 
luminato magistrato, il buon ritta- 
di no e l'uomo di coraggio, che di 
rivelare non teme i vizj dell’ammi- 
nistrazione. Convinto di quella ve- 
rità che non si potrebbe abbastanza 
diffondere, verità annunziata nel 
preambolo dello statuto del i 455 , 
siche i regni senza buon ordine di 
si giustizia non hanno nè durata, nè 
si fermezza ”, Ayraut fece conosce- 
re il pericolo de’ nuovi metodi di 
processi stabiliti dal cancelliere 
Poyet ( V. questo nome ) . Pietro 
Ayraut esercitò la carica di luogo- 
tenente criminale, in sua patria, 
con tanta equità cd esattezza, che 
nominato fu lo scoglio degli accu’a — 
ti. Angers andò gloriosa di avergli 
dato la culla, e gli attestò la sua sti- 
ma, accordandogli la carica di èche- 
vin perpetuo. Durante i disordini 
della lega, esercitò per interim la 
carica di presidente nel presidiale 
di quella oittà, dividendo il suo 
tempo tra i doveri dell' uffìzio suo 
e l’educazione de’ suoi figliuoli; 
ciò non impedì eh’ egli accusato 
fosse di favorire le parti della le- 
ga; ma la carica di referendario, 
che ottenne presso il duca d’ An- 
giò, poi Enrico III, prova la fidu- 
cia, chesi aveva ne’suoi principj. 
Il discorso, che pronunziò, nel i 58 q, 
sulla morte di Enrico III, e la let- 
tera, che poscia scrisse ad Enrico 
IV, al fine di persuaderlo a fard 
cattolico, provano in modo ben mi- 
gliore quanto attaccato fosse al suo 
sovrano. Quella fra tutte le sue o- 
pere, che più contribuì a renderlo 
noto agli stranieri, e soprattutto ai 
protestanti, è il trattato, che com- 
pose in francese ed in latino, inti- 
tolato : De iure patrio, o del potere 
paterno, Parigi, lóq'i, in 8.vo, opera, 
nella quale si scorgono con maggior 
commozione ancora 1’ istruzione, 1‘ 
eloquenza ed il calore dei senti- 
menti di un disperato padre. Pas- 
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quier e Bodin parlano di questo 
trattato con somma lode ; Menagio, 
nipote d’ Ayraut, ed uno degli uo- 
mini più illustri del suo tempo, che 
scrisse la Vita dell’avolo suo in lati- 
no.lo paragona, in quella occasione, 
alla dolente Filomela, che piagne i 
rapiti suoi figli. Pietro Ayraut ave- 
va sposato Anna Desjar<Iin“. figlia 
del medico di Frane scoi. Quindi- 
ci figli furono il frutto di si l'elice 
unione, dies i de’ quali lasciò vivi, 
quando morì. In mezzo a tale nu- 
merosa famiglia. Pietro Ayraut di- 
stinse in suo figlio magciore, fino 
dalla tenera sua età, uno spirito 
vivace e penetrante, e vautavasidi 
trovare in esso un degno successo- 
re. Lo mandò a Parigi, presso i ge- 
suiti, i quali, indotti dalle felici dis- 
posizioni del giovine Renato, tutto 
adoprarono onde tenerlo tra loro, 
e lo persuasero, nel t 58 (ì, a vestire 
l’ abito dell’ ordine. Sdegnato Ay- 
raut intimò loro di restituirgli il 
figlio suo. I gesuiti lo fecero fuggi- 
re, e risposero com’ essi non sape- 
vano ciò, che ne fòsse avvenuto. Ay- 
raut dimandò una perquisizione, 
ed ottenne un decreto dal parla- 
mento, il quale ordinò ai gesuiti 
del collegio di Glermout, di non 
ricevere altrimenti Renato Ayraut, 
e di comunicar quest'ordine a tutti 
gli altri collegj. I gesuiti non obbe- 
dirono al decreto; riuscì ad Ayraut 
di farlo appoggiare dal suo sovra- 
no, e presentò una supplica al pa- 
pa. Il sommo pontefice cede a tali 
pressanti sollecitudini, e si fa pre- 
sentare l’elenco, in cui v’era il no- 
me di tntt' i gesuiti, ma qnello di 
Renato Ayraut non si trova. I ge- 
suiti lo avevano auiori/.zatoad assu- 
mere un altro nome; il segreto in- 
violabile fu custodito, e, inai grado 
la protezione del suo sovrano, e 
quellaàdel capo stesso della Chie- 
sa, Ayraut nulla ottenne. Allora 
fu che, dopo tre anni di pene e 
d’ inutili ricerche, quellosfortuna- 
to padre, sperando dalla sua penna 
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ciò, clie non seppero procurargli 
le sue sollecitazioni, compose il suo 
libro : Del potere paterno. Vano gli 
riusci ancora quel mezzo, ed il do- 
lore abbreviò i suoi giorni. Mori 
nel iboi, in età di 65 anni. Ott’ an- 
ni prima di sua morte, presa aveva 
la risoluzione di privare suo figlio 
della sua benedizione, per atto ro- 
gato dinanzi a notare, nel i 5 <p; ma 
quella stessa paterna tenerezza, del- 
la quale tante prove dato aveva, 
superò il giusto suo risentimento, 
però che in morte fu trovato uno 
scritto tra le sue carte, nel qnnle 
dava al figlio la sua benedizione. 
Del rimanente, non apparisce che 
quel suo figlio corrispondesse alle 
speranze, che i gesuiti concepirono 
ai lui. Datato di carattere arden- 
te, ostinato, sagrificando tutt’ i sen- 
timenti di natura all’ entusiasmo 
inspiratogli per la novellaaua con- 
dizione, non esitò a confutare suo 
padre, che indirizzato gli aveva il 
suo libro. Contenti i -gesuiti del 
loro successo, ma forse vergognane 
doti della oondotta loro, non giudi- 
carono a proposito di pubblicare la 
confutazione dell’ opera di Pietro 
Ayraut sotto il nome del vero au- 
tore. Essi la fecero pubblicare sotto 
quello del Provinciale dei gesuiti di 
Parigi. Venne attribuito il loro pro- 
cedere verso Ayraut ad una sua 
arringa contro a’ essi in favore dei 
parochi di Parigi, e nella quale li 
aveva trattati male. Quest - arringa 
fa parte della già citata' Raccol- 
ta. — Suo figlio Renato, successi- 
vamente reggente, insegnò retori- 
ca, filosofia, teologia in varie città; 
rettore a Reìms, a Sena, a Besan- 
zone, procuratore della provincia 
di Champagne, poi di quella di Lio- 
ne, morì alla Fiòche, nel i 644 > do- 
poch’ ebbe esercitate le prime ca- 
riche dell’ordine. 

■’-i- . M— x. 

AYRER (Giacomo). V. Kyeb. 

'•AYHER (Giorgio Emuco), ile 
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lustra giureconsulto, nato a Mei- 
mingen, il dì >5 marzo 1702, mor- 
to il 23 aprile 1774, a Gottinga, 
dov’ era professore ili diritto e de- 
cano della facoltà di giurisprudeny 
za, aveva fatto i suoi studj a Jena, 
ed il primo periodo della sua vita 
Io spese nell’ educare alcuni gio- 
vani signori. Ad esempio d’ Einec- 
cio, aveva unito lo studio dei clas- 
sici a quello del diritto, e scriveva 
in latino con eleganza degna di lo- 
de. Tradusse dall’inglese, ed ar- 
ricchì di rilevanti annotazioni la 
Dissertazione di Blackwell sulla 
preminenza degli antichi. Le nu- 
merose sue Disse rtazioni,delle qua- 
li A-'elung pubblicò i titoli nel suo 
Supplemento al Dizionario ilei Dotti di 
Joecher, provano la vastità della 
sua erudizione e la solidità della 
sna logica. La maggior parte di essa 
furono raccolte sotto il titolo di 
Opuscolo r arii argomenti, a voi., 

Gottinga, 1746-47, ' n e di 
Silloge nova opusc. min. varii argum., 

ibid., 1753. 

G — T. 

AYRM ANN (Cristoforo Fede- 
rico) , dotto storico, nato il giorno 
3 marzo 1695, a Lipsia, fece i snoi 
studj a Wittenberg efn nominato, 
nel 1721, professore di storia nel- 
1 ’ università di Giessen : egli intese 
a questa scienza ed a quella del 
diritto, dopoché la debolezza del- 
la sua salute costretto l’ ebbe ad 
abbandonare la teologia. Le ipo- 
condriache sue disposizioni, e le 
difficoltà, in che si avvenne nelle 
varie accademiche funzioni, a cui 
adempire doveva, resero poco feli- 
ce la sua vita; ma egli non lavorò 
perciò con meno ardore ; la filolo- 
gia, l’erudizione, ed in particola- 
re la storia dell' Assia devono raob- 
to alle sue ricerche; egli pubblicò, 
sotto il nome di Emmanusde Sincelo, 
parecchie edizioni di classici auto- 
ri, tra gli altri Vellejo Patercolo, 
Giulio Cesare eSvetonio;-vi ag- 
giunse erudite annotazioni. Ir 
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principali sue opere d’ altronde 
sono : I. Diss. hist. chronol. de Siculo 
Dionyàorum tyrannide , Giessen , 
1 7 26, in 4 - tu ; li Introduzione allo 
Storia dell' A stia tlurante gli antichi 
tempi , ed il medio eco (in tedesco), 
Francfbrt e Lipsia, i^ 5 j, in S.vo; 
in/*r . de originibus Germanici s, rive 
temjKii ibus Ger manine priscis, obscue 
ris maximam partem et fabulosis, 
Giessen, 1734, in 4 -to> ec. 

G-— T. 

AYSCOUGH (Samuele), labo- 
rioso inglese scrittore, nato a Not- 
tingham, dove cominciò a studiare 
sotto Johnson. Siccome il padre 
suo provò alcuni rovesci di fortu- 
na, il giovine Ayscongh in tolto 
dalla scuola, e divenne domestico 
d* un mugnajo. Nel 1770, un ge- 
neroso uomo, stato suo condiscepo- 
lo, come seppe la sua miseria, lo 
fece venire a Londra, e gli procu- 
rò un impiego nel Museo britan- 
nico. Là cominciarono i suoi ta- 
lenti ad essere conosciuti, ed au- 
mentarono i suoi appuntamenti, 
sino a che fatto venne aggiunto 
bibliotecario. Tutti quel li, che a lui 
*’ indirizzavano per ricerche, con- 
vengono nel lodare la sua condi- 
scendenza. Entrò negli ordini, ed 
ottenne il benefizio di St. Giles-des- 
Cliamps. Poco prima della sua mor- 
te, accaduta nel i 8 o 5 , il lord can- 
celliere gli diede il benefizio di 
Cudham, nella contea di Kent. 
Ayscongh ebbe 1 * onore di predica- 
re un’annuo sermone, per 1 5 anni, 
in s. Leonardo, dinanzi alla Società 
reale. Esistono di lui in lingua in- 
glese : I. Osservazioni sopra le lettere 
di un colono americano, di ». Giovan- 
ni di Cnévecoeur-, II Catalogo dei ma- 
noscritti del Museo britannico, Lon- 
dra, 1783, a voi. in 4 -to, ed il Cata- 
logo dèi libri dello stesso Mrsseo, 1 788, 
2 voi. in fogl. ; III Tavola di 56 voi. 
delGentleman ’s magatine, quelle del 
Monthly ifevifCi>,def British critic, del- 
le Opere di Shakspeare,ee. Avscongh 
ebbe parte nel distribuire in classi 
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gli archivj di Londra. — Atscorosf 
(Giorgio Eduardo), officiale ingle- 
se, figlio del dottore Ayscough. de- 
cano di Bristol, e di una sorella 
del lord Lyttleton, pubblicò: I. 
Semiramide, tragedia, 1777, in 8.vo; 
11 Lettere di un officiale nelle gtsardie, 
al suo amico in Inghilterra, conte- 
nente alarne osservazioni sulla Fran- 
cia e l Italia, 1778, in 8.vo, ed una 
edizione delle opere varie di suo 
zio, il lord Lyttleton, 1775, in 
8.vo. 
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AYSGUE. V. Ascouoh. 

AYTA (Vai» Zuiohrm VicLitx» 
di), giureconsulso olandese, nato 
nella Frisia, nel 1507, fece i suoi 
studj a Deventcr, Leida ed all’ 
Aja, e si recò, nel i 5 ai, all’ uni- 
versità di Lovanio per istudiarvi 
letteratura greca. Dopo di avere 
colà passato quattri anni, andò a 
continuare i suoi studj a Dole, do- 
ve cominciò la sua corrispondenz,a 
col celebre Erasmo. Nel làiq, Ayta 
si stabili ad Avignone, onde udire 
le lezioni d’ Andrea Alciati. Ot- 
tenne poscia i gradi del dottorato 
in Valenza, nel Delfinato, e se- 
guitò il sno maestroa Bourges, dov’ 
era stato chiamato. Sostituito fu ad 
Alciati in quella città j>er due an- 
ni, allorché questi ritornò in Ita- 
lia. Ayta visitò indi le scuole di 
Friburgo, Basilea e Tnhingue, 
passò in Italia, e giunse, nel i 552 , 
a Padova'. In relazione coi più il- 
lustri letterati di quel tomo, ed 
istruito egli stesso nella scienza, 
che studiata aveva sotto tanti ce- 
lebri maestri, Ayta crebbe la ripu- 
tazione sua per le lezioni date in 
Padova,sicchè fu creato professore, 
l’anno stesso dèi suoafrrivo. Il cor- 
so della sua vita non è che una 
successione d’onori e di dignità. 
Cominciò dall’ essere offiziale del 
vescovo di Munster; passò indi a 
Spira qual assessore della camera 
imperiale di giustizia; di là andò 
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ad occupare nell’ università d’ In- 
golstadt la cattedra di diritto. Car- 
lo Quinto lo chiamò ne’Paesi Bassi, 
e lo incaricò subito di sostenere 
con uno scrìtto le sue pretese sui 
ducati di Gheldrìa e di Zutphen. 
Nel i544, Ayta tu fatto membro 
del consiglio intimo diMalines. In 
tale qualità fu deputato a Spira 
col cardinale di Granvelle, ea al- 
tri uomini di stato, onde conce- 
dere la pace col re di Danimarca, 
Ghristiemo III, ed i duchi di Sle- 
swick-Holstein, Giovanni ©d Adol- 
fo. Com' ebbe dato termine a quel 
negoziato con soddisfazione dell’ 
imperatore, Ayta ebbe un' altra 
missione per gli affari dell’ impero 
d’ Alemagna . Filippo, incaricato 
da suo padre del governamento dei 
Pae.-i Bassi, fece Ayta, nel i556, 
coadjutore dell’abbazia dis.Bavon 
a Gand, poi membro del flood vati 
Staaten. Ebbe altresi una missione 
alla corte di Francia; ma non gli 
riuscì lo scopo di essa, ch’era la 
conclusione della pace, e ritornò a 
Bi usselles. Irritato Filippo degli 
ostacoli, che trovava nel suo gover- 
no per parte dei membri del consi- 
glio dei Paesi Bassi, tentò verso 
questo tempo di riformare quel 
consiglio, o almeno di scemargli 1’ 
autorità. Ayta previde le turbolen- 
ze, che l’ inquieto spirito di Filip- 
po cagionate avrebbe alla sua pa- 
tria, e chiese di essere congedato, 
né 1’ ottenne che dopo molte solle- 
citazioni, nel i565. I timori di Ay- 
ta non furono che troppo verificati 
negli anni seguenti. Filippo gover- 
nò i Paesi Bassi con mòdi dispoti- 
ci, di cui ebbe a pentirsi in processo 
di tempo. Osò Ayta fare alcune ri- 
mostranze al duca d’ Alba,, e quan- 
do questi lo minacciò di denunziar- 
lo qual ribelle, Ayta gli disse: ss Io 
ss speroche il re ascolterà più me che 
ss voi ; ma sappiate eh’’ io nulla temo 
ss pel mio capo, ornai coperto di bian- 
ss olir capelli ”. Nè in quest’ occasio- 
ne sola egli difése gli affari della sua 
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patria. Le prove che date aveva del 
suo attaccamento alla causa della 
chiesa romana e del re di Spagna, 
dice Hooft, facevano sì ch’egli a- 
scoltato venisse con pazienza, quan- 
do si esprimeva con lealtà ed ardi- 
re sugli affari di stato e di religio- 
ne. Prima di essere creato coadiu- 
tore dell’abbazia di san Bavosi, egli 
era stato maritato con Giacoma d’ 
Animi, che mori senza lasciargli fi- 
gliuoli. Nella vita ecclesiastica fece 
un nobile uso delle ricchezze, che 
procurate gli avevano le onorevoli 
sue cariche ; fondo un ospitale a 
Zuichem in Frisia, e dotò riccamen- 
te un collegio, che detto venne dal 
suo nome: Collepio di Vigline. Morìa 
Brusielles, nel i5“^, in età di qo 
anni. Il suo corpo fn seppellito a 
Gand, nella chiesa di s. Giovanni, 
dove si era preparala la sepoltura. 
Vi fu eretto un monumento con 
nn epitaffio, che rammenta gli es- 
senziali scrvigj renduti alla sua 
patria. Coniate furono in suo ono- 
re parecchie medaglie col suo ri- 
tratto, di cui vedere si può la de- 
scrizione presso Van Toonnedetl. 
Misti , toni. I. Seri s-c molte opere, 
una parte delle quali giace ancora 
manoscritta, ed è passata dalla sua 
biblioteca a quella di Lovanio. Ecco 
i titoli di quel le, che sono state stam- 
pate: I. InstitutioneS D, Juitiniani in 
graec. ling. per Tlieophilum olim tra- 
ducine, Lovanio, t:ì5(j, in 4-to ; II 
J lutificatìo rationum, ob qrsns regina 
Hungariae, Beigli gubernatrix, contro 
ducern Clìo'iae arma tumpsit , Anver- 
sa, i543, in 8.vo; IH Comment. in 
tit. X lib. Il instit. ile testamenti s , 
Basilea, Lovanio, eo. j IV Comment. 
in tit. digest, de rebus cred'itis, ec. , 
Colonia, I 585, in8.vo; V. Epistolae 
politicai et historicae ad Joaeh, Hop- 
perum, ec. , Cura Sim. Abbes Oabbe- 
ma, Lovanio, i6Gt, irf 8 vo. 

’’ , * ’ ' D— o. 

AZ AL AI8 DI PORO AIR ACUES, 
poetessa dèi secolo XIT,S stata posta 
nella «làfse dei trovato*'); dèlie sua 
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poesie, delle quali una sola giunse 
•ino a noi, scritta bene abbastanza, 
argomento era 1’ inesauribile sog- 
getto, che occupava i poeti <li quel 
tempo, ed è agevole di credere co- 
me Azalais non fu più ingiusta, la- 
gnandosi della infedeltà degli uo- 
mini, che i tiovatori, maledicendo 
l'incostanza delle donne. Sembra 
eh* ella avesse motivo di dolersi del- 
la poca fedeltà di Rambaldo, conte 
d’Orange, trovatore, il quale, aman- 
do da gran signore, pochi riguardi 
aveva per le donne di classe inte- 
riore : Azalais nondimeno apparte- 
neva a distinta famiglia di Mont- 
pellier. 

P— x. 

AZAMBUZA (Dieco d’), porto- 

f hese. Dopo la morte del principe 
urico , al quale debitori siamo 
delle prime scoperte, che furono 
fatte sulla costa occidentale d’ Afri- 
ca, il commercio dei Portoghesi a- 
vuti aveva considerabili incremen- 
ti. Giovanni II, pronipote di que- 
sto principe, il quale conosceva gli 
immensi profitti, che lo stato ritrae- 
va dal commercio della costa di 
Guinea, però che suo padre Alfon- 
so glieli aveva assegnati pel man- 
tenimento della sua casa, risolse di 
formarvi uno stabilimento. Fec’egli 
scelta del sito, donde più oro ri- 
traevasi, e che per tale ragione 
chiamato era la Mina. Diego d’ A- 
zambuza, incaricato dell’ esecuzio- 
ne del progetto, parti, nel 1 4 ^ t , con 
■ 3 vascelli, con forze sufficienti 
onde assoggettare gli abitanti, ed 
un bastante, numero d'operai; a— 
Ve va seco pure condotto alcuni mis- 
sionari. Arrivando, sua prima. pura 
fu di consolidare, mediante trat- 
tati, 1’ armonia eli’ esistito aveva 
tra i Portoghesi e gli abitanti; indi 
sbarcò senza difficoltà alla testa del- 
la sua truppa. Il re di quelle con-» 
trade, nominato Kammansa , venne 
a riceverlo , accompagnato da nu- 
meroso corteggio. Azambuza pub- 
blicamente espuse i motivi, del suq 


AZ A 

viaggio; propose a tutti quelli,che 
venuti gli erano incontro, d’ in- 
struirli nella fede cristiana , e di- 
mando la permissione di formare 
uno stabilimento. Senza ripugnan- 
za fu accettata la proposiz.ione; ma 
dicono gli storici che la seconda 
fece prorompere in contrassegni 'li 
generale disapprovazione. Tuttavia 
Azambuza insistè con tanta istan- 
za sul secondo articolo, che il re 
fini, mal grado de’suoi sudditi, col, 
1’ accordarglielo. I Portoghesi tra- 
vagliarono subito alla costruzione 
del forte di s. Giorgio della Mina. 
Questo fu eretto sopra uno scoglio, 
che formava un oggetto del culto 
degli abitanti; gli operai venivano 
spesso molestati nc’ loro lavori da 
iinprow isi attacchi ; ma Azambuza 
riuscì ad acquetarli senz.a spargi- 
mento di sangue. Allorché il for- 
te fu terminato, rimandò la flotti- 
glia in Portogallo, e restò ivi ancora 
per tre anni onde rassodare il suo 
stabilimento, il quale divenne col 
tempo il più considerabile di quel- 
la costa ; indi ritornò in patria. Gli 
storici portoghesi tributano grandi 
elogj alla dolcezza ed integrila d’ A- 
zambiiza; essi lo collocano tra quel 
picciolo numero d’uomini, i quali, 
senza violenza e senza concussione, 
sono giunti a fermar stanza in mez- 
zo a selvagge nazioni. Gli stessi 
storici pretendono che fosse questo 
il primo stabilimento europeo sul- 
la costa della Guinea; secondo la 
generale opinione, la costa stessa 
era stala scoperta dai naviganti 
della nazione loro, sotto la direzio- 
ne del principe Enrico. Nondime- 
no contestare si volle tale onore 
a’Ioro compatrioti!, ed attribuirò la 
scoperta delle coste occidentali d* 
Africa ad alcuni navigatori del por- 
to di Dieppe. ( V . Labat ). 

• R— t. 

AZARA ( Don Giuseppe Nicola 
d’ ), nacque nel t^5i, a Barbunalo 
in Arragona, studiò in Desca, poscia 
nell’ università di Salamauca , con 
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tanto frutto, die attrasse 1* atten- 
zione di don Ricardo Wal, Questo 
ministro di Ferdinando VI gli of- 
frì una carica nella magistratnra, 
nell’armata, o nel dipartimento 
degli affari estet i ; don Nicola, che 
allora si chiamava così, prescelse 
V ultima occupazione . Famiglia- 
rizzato di buon' ora con gli autori 
romani, li possedeva abbastanza be- 
ne per poter elegantemente scrive- 
re in latino; imparò altresì il gre- 
co, cui da principio trascurato a- 
veva. La storia moderna, ed in par- 
ticolare quella del suo paese , fer- 
mò la sua attenzione; mailsuogu- 
sto dominante lo condnceva verso 
le belle arti, gusto che fu giustifi- 
cato per l’amicizia, che strinse col 
pittore RafaeleMengs, amicizia fat- 
ta ancora più intima durante il sog- 
giorno loro a Roma. Il cavaliere d’ 
Azara fece la sua prima comparsa, 
nel 176Ó, nelle facende diplomati- 
che; fu mandato a Roma sotto Cle- 
mente XIII, in qualità di agente 
del re per gli affari ecclesiastici 
presso la dateria. Ottenne ben pre- 
sto tutta la confidenza della sua 
corte ; secondò poscia di tutto suo 
potere don Giuseppe Monino, chia- 
mato di poi Florida Fianca. Quan- 
do questi innalzato venne al primo 
ministero, il cavaliere d’ Azara fu 
tuttavia incaricato degli affari, ed 
abilmente condusse gl’interessi del- 
la sua corte; ebbe parte nelle ne- 
goziazioni relative all’ espulsione 
dei gesuiti. A Florida Bianca fa 
sostituito il duca Grimaldi, che non 
aveva nè gli stessi talenti, nè la 
stessa fermezza di quello; però il 
duca Grimaldi non aveva che il ti- 
tolo d’ambasciatore; il cavàliered’ 
Azara ne esercitava di fatto le fun- 
zioni. Fi si mostrò sempre amico di 
Pio VI, a cni diede utili consigli. 
Subito dopo la morte del duca Gri- 
maldi, d’ Azara fu scelto per suc- 
cedergli. Per vent’anni, il cavalie- 
re d’ Azara ed il cardinale di Ber- 
si is ebbero presso la corte di Roma 

4 - 
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il inassimocredito.D’ Azara l.‘gòami- 
efria con tutti i personaggi più di- 
stinti della città : i cardinali diBer- 
nis, Albani e Borgia, il celebre an- 
tiquario Wirncklmann, Fòa, Dagin- 
court. Marini, Visconti, Dntheil , 
Arteagn, Casti, ec. , ed altresì ■ 
grandi artisti PicUler, Canova, Vol- 
pato, Angelica Kaul'mann, Ga- 
wit, Hamilton, ee., furono suoi 
amici. D’ Azara si mostrò zelan- 
te protettore degli artisti e de’ 
letterati: rendeva loro accessibili 
le biblioteche ed i musei ; procu- 
rava loro impieghi o lavoro, e H ga- 
rantiva dagli abusi dell'autorità. 
Mengs ebbe col suo mezzo la per- 
missione di rimanere in Roma, con- 
servando il suo stipendio di 6,000 

È iastre, come'primo scrittore del re. 

topo la morte di questo artista, il 
cavaliere d’ Azara ottenne dalla 
sua corle pensioni pei suoi figli, a, 
durante it lungo suo soggiorno a 
Rotti» . essendosi dimostrato pa- 
dre della famiglia del suo amico, 
volle ancora innalzare un monu- 
mento alla sua gloria, facendo pub- 
blicare, presso il celebre stampato- 
re Borioni, e per le cure di Mili- 
zia, una edizione magnifica delle 
sue Opere, in fronte alla quale po- 
s' egli stesso un’ elegante notizia 
della sua Vita ( F. Mengs). Quan- 
tunque non amasse i gesuiti, e che 
avesse contrilmilo alla loro soppres- 
sione, parecchi membri illustri di 
quell’ordine,come Andrès,Requen- 
no, Eximeno, Clavigero, Ortiz, e 
soprattutto Arteaga, tennero con lui 
amichevole corrispondenza, e par- 
teciparono a’suoi benefizj. I)’ Azara 
ebbe altresì occasioni parecchie di 
dare egli stesso prove del suo gu- 
sto per le belle arti. Alla morte di 
Carlo III, nel 1788, fece erigere 
nella chiesa di s. Giacomo della na- 
zione spagnuola, un tempio roton- 
do d’ ordine dorico, nel quale col- 
locato venne il mausoleo del re: 1’ 
urna era copia del magnifico mau- 
soleo di porfido, conosciuto a Roma 
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•olio il nome <li Tomba d' Agrippa. 
Tale monumento fu soggetto adal- 
cune critiche; seduto non erasi an- 
cora un rotondo quadrato. Un ami- 
co del cavaliere d’ Arara pubblicò 
una relazione, nella quale ricor- 
da un simile edilizio, innalzalo 
da Pausatila in Olimpia alla me- 
moria d’ Osilo, e nondimeno ciò 
non com inse gli avversar) del ca- 
valiere d'Azara Intraprese col prin- 
cipe di Santa Croce alcuni scavi 
a Tivoli, nella Villa dei Pisoni; vi 
scopersero un gran numero di teste, 
la maggior parte senza busto, alle 
quali il cavaliere d’Azara troppo ar- 
bitrariamente pose dei nomi. Parec- 
chie di quelle teste vennero incise 
per la edizione della sua vaga tra- 
duzione sjiagnuola della Vitadi Ci- 
cerone di Middleton, Madrid, I -qo, 
4- voi. in 4-to, della quale è parti- 
colar fregio la nobiltà e correzione 
dello stile. La sua scoperta princi- 
pale In il busto autentico d’Ales- 
sandro. del quale fecene omaggio 
all’imperatore Napoleone, e eh’ è 
oggidì uno degli ornamenti del 
museo di Parigi; trovò eziandio 
belle pitture a fresco, che f.iio 
state copiate da IVIengs ed ilici e da 
Volpato, e due curiosi mosaici, di 
cui 1’ eleganti descrizioni, pubbli- 
cate da Visconti, sono state stampa- 
te da Bodoni. Aveva altresì forma- 
to una bella raccolta di quadri ed 
una serie di pietre scolpite, che 
comparvero in Jspagna, e delle qua- 
li Mtllin pubblicò le più importan- 
ti. Il lungo credilo del cavaliere 
d'Azara cominciò a venirmene nel- 
l’epoca della lraneese rivoluzione; 
ei si sostenne nondimeno sino nel 
1 7 <K>- Gli eserciti occupavano allo- 
ra il nord dell' Italia, ed erano vi- 
cini a piombare sopra lloma, dov’era 
•tato insultato l’ambasciatore fran- 
cese ; inviato d’Azara ad implora- 
re la clemenza del vincitore, non 
potè interamente adempire allo 
scopo della sua mi^slooe Da quel- 
l’ istante ei più non provò che ama- 
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rezze, e come padroni furono final- 
mente i Francesi di lloma, si ritirò 
a Firenze. Qualche tempo dopo fu 
mandato ambasciatore a Parigi. La 
calma però, che credeva di godere, 
venne ben presto turlsatada un'al- 
ternativa di favori e disgrazie. Due 
volte perduta e due volte ricuperata 
la sua carica, per raggiri di corte, 
gli fu alla per fine tolta per sem- 
pre, e, tosto dopo, il giorno venti- 
sei di genttajo dell’ anno 1804 > 
nell’ istante In cui si disponeva 
a ritornare in Italia per ripren- 
dere i suoi prediletti si ndj, cessò di 
vivere. 1 suoi funerali furono so- 
lenni per numeroso corteggio. Mo- 
ri senza posterità, e lasciò una con- 
siderabile raccolta di preziose sup- 
plici li li, di busti, di piet re incise ed 
altre produzioni iteli arte. 11 cava* 
liere d’ Azara scriveva nel suo idio- 
ma con vaghezza ed energia ; scri- 
vevaeziandio in italiano eil in fran- 
cese con facilità. Oltre la Vita del 
pittore Mengs, scrisse un Elogio fu- 
nebre del re Carlo III, in Spaglino- 
lo; nna traduzione snagtiuola dell’ 
opera di Bowles sulla Storia natu- 
rale e la Geografia fisica della Spagna , 
che fu stampata due volte a Ma- 
drid, e tradotta poscia in italiano , 
sulla seconda edizione di Milizia, 
Parma. i-85, 2 voi. in 4-to. D'Aza- 
ra aveva dato altresì molte cure al 
testo della bella edizioue d' Orazio, 
stampata da Borioni, l’arma, 1 ji)t, 
a voi. in fogl., ed alla pubblicazio- 
ne del poema postumo del cardina- 
le di Bernis, intitolato: la Religione 
i endicata, in fogl. 1 ~cp, (V. Bfrvis). 
Il ritratto di d’Azara è stato incisi* 
in cammeo da Pickler, e dipinto ti* 
Mengs. Tradotto aveva nella sua 
lingua il sesto libro di Plinio, che 
tratta delle arti, e cominciata la 
traduzione delle Opere di Seneca il 
Filosofo-, ma tali scritti non videro 
la luce. Bourgoing compose una 
notizia sulla sua Vita, 1804 / in 
8.vo. 


ì 


A ZA 

AZARIA, profèta. V. Ozia. 

AZARIA de Rubeis, dotto rab- 
bino d’Italia, d; cui le opere furo- 
no stampate, nel a Manto- 
va, in fogl. , [ voi. sotto il titolo: 
Ia i Liuti dagli occhi . Aveva letto i 
libri dei cristiani con più atten- 
zione, che quelli degli autori e- 
braici, ed acquistato ne aveva più 
estesa cognizione ■ Erasi eziandio 
applicato allo studio della storia e 
della versione dei Settanta, dietro 
quella d’ Aristeo. Pretende egli 
che quella versione non sia stala 
fatta sul tèsto ebraico, ma sopra 
nna parafrasi caldea , zeppa di er- 
rori. Sappiamo nondimeno che le 
parafrasi caldee sono posteriori al- 
ia versione dei Settanta . 

T— D. 

AZARIO (Pietro), notaro, nato 
a Novarra , scrisse una storia de- 
gli avvenimenti succeduti nel suo 
tempo in Lombardia ; ella è inti- 
tolata : Liber geslurum in Lombardia, 
et praecipue per Dominai IHediolani : 
comincia dal taro, finisce nel 1161, 
tempo, in cui pare che I’ autore 
scrivesse. Questa storia o cronaca 
è stata stampata, per la prima vol- 
ta, nel tom. IX, parte Vi del The- 
saur . nntiquit . Italiae , di Pietro 
Burmann, poscia nel toni. XVI, 
dei Script. Ileriim Italicamm , di 
Muratori. Havvi ancora dello stes- 
so autore : De bello Cannpiciano et 
comitatu Musini, che trovasi nello 
stesso voi. della raccolta del Mu- 
ratori , in continuazione della pri- 
ma opera. 

G— É 

AZEVEDO (Don Girolamo d’), 
viceré delle Indie, prima coman- 
dante generale dei Portoghesi nel- 
l’isola di Geylan, riconobbe per re 
Filippo II, dopo la conquista del 
Portogallo, fatta da quel princi- 
pe , e gli fece prestare giuramen- 
to di fedeltà da’ suoi offiziali , nel 
i 5<)7; ma l’isola essendosi solle- 
vata nel itila, Azevedo fu costret- 
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to di riparare a Malsana. Come 
adunate ebbe alcune truppe, ob- 
bligò i Chingulesi a tornire ob- 
bedienti, e commise crudeltà orri- 
bili in quell’ isola . Innalza ti poco 
tempo dopo alla dignità di viceré 
delle Indie, govern i con vigore, 
fece parecchi armamenti, e ftr non- 
dimeno in suspicione di favorire 
gl’ Inglesi. Spirato il tempo, per 
cui era stato fatto viceré, ritornò 
in Portogallo, nel 1617, e tosto 
venne arrestalo. Accusato di con- 
cussioni. di crudeltà e di tradi- 
mento, morì ne’ ceppi . 

B — p. 

AZEVEDO (Ignazio), discen- 
dente da una delle più illustri ia- 
miglie del Portogallo, nacque a 
Porto, 1 ’ anno 1527. Destinato a 
godere di tutti que’ vantaggi, che 
gli dava la qualità sua di figlio 
primogenito, fece di essi dono a 
suo fratello Francesco , ed entrò 
nell'ordine dei gesuiti aCoimbra, 
nell’ anno 1 ì 4 ^- Spinse sì lungi le 
astinenze e le mortificazioni, clic i 
superiori suoi furono astretti ad 
esortarlo perchè fosse meno severo 
verso sé stesso. Aperto venne in 
quel torno a Lisbona il nuovo 
collegio di sant’ Antonio. Azevedo 
ne fu eletto rettore, quantunque 
non avesse ancora 16 anni. Lo zelo 
che sviluppò in quella carica, an- 
che nelle più dure fatiche, rese 
attoniti tufi que', che ne furono 
testimonj. Passando un giorno per 
la strada, vicino a tre disgraziati, 
da cui la schifosa malattia, conse- 
guenza delle loro turpitudini, a- 
veva fatto fuggire tutt’ i passegge- 
ri, ed anche i loro stessi parenti , 
Azevedo, commosso dalla loro mi- 
seria, non consultando che il suo 
zelo, li caricò uno dopo 1’ altro 
sulle sue spalle, e li portò all’o- 
spizio, dove restò presso di essi si- 
no al loro ultimo istante, prodiga- 
lizzando loro tutt' i soccorsi, e pre- 
parandoli alla morte colla confes- 
sione de’ loro errori . Informato 
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l’arcivescovo di Braga della santi- 
tà dei costumi d' Azevedo, diman- 
dare lo fece perchè gli fosse com- 
pagno nel giro, eh' era per fare 
nella sua diocesi . Fatto rettore 
dei gesuiti di Braga, ed infastidi- 
to, dice lo storilo suo, dei segni di 
venerazione, di cui era oggetto, 
chiese d’essere inviato alle mis- 
sioni delle Indie . S’ imbarcò pel 
Brasile, seco non altro portando che 
un ardente zelo per la religione 
e per la felicità de' suoi simili. La 
sua missione durò tre anni, ed eb- 
be quel Inmino-o successo, che a- 
spettarne si doveva. Travagliò sen- 
za posa nell’ incivilire i selvaggi, e 
nel ilare a’suoi confratelli l’esem- 
pio di un vero missionario . Non 
appena ritornato a Lisbona , già 
pensò ad una seconda missione, 
andò a Roma per rendere conto 
del suo viaggio al capo della Chie- 
sa, ed ottenne l’approvazione de’ 
suoi nuovi progetti. Azevedo ritor- 
nò in Ispagna ed in Portogallo, 
con la permissione di scegliere per 
compagni tutti que’ giovani gesui- 
ti, one meglio crederebbe atti alle 
missioni . Uopo visitati i eollegj di 
que’ due regni, e seco condotto 
molto numero di giovani per ac- 
compagnarlo nelle Indie, s 'imbar- 
cò a Lisbona con trentanove ge- 
suiti, nel iS^o, sopra un vascello 
mercantile, lasciando gli altri so- 
pra una squadra, che seguire do- 
veva il convoglio. Nelle vicinanze 
dell’isola di Palma, il vascello 
portoghese fu assalito da Giacomo 
boarie della Rocella. vice-ammi- 
raglio della regina di Navarra, e 
zelante calvinista. Il capitano por- 
toghese, credendo il suo equipag- 
gio non sufficiente alla dilèsa del 
suo vascello, volle armare i giovani 
gesuiti. Azevedo vi si oppose, ma 
non cessò di animare i marinari 
alla pugna, e d’impiegare i reli- 
giosi ne’ vaq bisogni del vascello, 
cui Iacopo Sourie aveva già fatto 
circondare dalla sua squadra. Tre 
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francesi tentarono di abbordare , 
ma, non essendo dagli altri imitati, 
furono presi dai Portoghesi, dera- 
pitati e gettati in mare alla pre- 
senza di Sourie , il quale non ne 
divenne che più furioso, e fece in- 
cessantemente tirare sul vascello. 

Il capitano e molti marinai furo- 
no uccisi, e gli altri obbligati ad 
arrendersi. Sourie non istògò la 
sua ira che sopra i gesuiti, si per 
ispirito di setta, si riguardandoli 
come gli autori della morte dei 
tre uomini del suo equipaggio. A- 
zevedo ed i trentanove missiotiarj 
furono trucidati nella più barbara 
guisa, ed i loro corpi mozzati e 
gittati nel mare. Di tale crndeltà 
andò il grido per tutta l’Europa. 
D’ allora in poi nelle Spagne ono- 
rate vennero le vittime di Sourie, 
qnali martiri. Giacomo Courlois, 
detto il Boijrguignon , pittore e 
gesuita, fece della loro morte il 
soggetto di un quadro. Nel I* 

G hiesn pubblicò finalmente la bolla, 
che dichiarava martiri Azevedo ed 
i compagni suoi. Due gesuiti, Giu- 
lio di Cordara ed il p. di Beanvais, 
scrissero la Vita d’ Azevedo . Dal- 
l’ope.ra di quest’ultimo tratte si 
sono le narrate particolarità. Fu 
d’ nopo nondimeno spogliarle del 
meraviglioso, che caratterizza le 
narrazioni del gesuita, sollecito 
sempre di estollere la gloria del 
suo ordine. 

D— o. 

AZEVEDO (Lumi n’), nato a 
Cliaves in Portogallo, l’anno 1 
entrò nell’ordine de’ gesuiti, l’an- 
no i58q, e, dopoché per qualche 
tempo esercitato ebbe le funzioni 
di rettore a Tayne, fu mandato, 
l’anno 1604 , con altri missionarj 
in Etiopia. Per trent’anni vi con- 
vertì gran numero di naturali, e 
nel i654 morì. Si era egli reso fa- 
raigliari pel lungo soggiorno le lin- 
gue del paese, a tale che fu in istato 
di tradurre, congiuntamente a Lui- 
gi Gadeira, il IVùopo Testamento 
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ed 11 Catechismo, iti lingua amba* 
rica, e di fare una versione etio- 
pica delle opere ecclesiastiche di 
Tolète, Vibera e Natalia. Aze- 
vedo compose eziandio una gram- 
matica della lingua amharica. — A- 
zZ vedo ( Silvestro d’), domenicano, 
altro missionario portoghese, in- 
traprese il viaggio di Camboja, e 
vi predicò 1’ Etangelio con tanto 
fortunato successo, che un gran 
numero di naturali, e parecchie 
persone della corte dei re di quel 
paese si fecero battezzare. Il so- 
vrano favori egli lo zelo del mis- 
sionario, e 1’ indusse a scrivere 
* nell' idioma del paese un trat- 
tato sulla religione cristiana : Do 
my sterile fidei cUnstinnap. Azevedo 
morì, nel l58q, quattr’anui, dopo- 
ché terminata ebbe quest'opera. 

D— 

AZNAR , conte della Vascouia 
francese (Guascogna), incaricato, 
nell’da4, da Pipino, re d’Aquitania, 
di sedare la sedizione dei Vasooni, 
navarresi, riuscì, fu poscia attac- 
cato dai inori, fatto prigioniere, e 
liberato da quegli stessi Vasconi 
dia io bramavano loro oapo. Mal- 
contento di Pipino, Aznar ripassò 
i Pirenei, nelr83i, s’impadronì di 
una parte della Navarra, e col fa- 
vore delle turbolenze, che agitava- 
no la Francia in quel torno, ai 
mantenne nell’ usurpazione sino 
alla sua morte, accaduta nell’ 856. 
Sancio, suo fratello, succedendo- 
gli, conservò la sovranità della Na- 
varra, sotto il titolo di conte, e la 
trasmise a suo figlio Garcia, di cui 
il successore (don Garcia') sembra 
che portato abbia primo il titolo di 
re, nell’85^. Aznar, del quale igno- 
ta è l’origine, fu eziandio lo sti- 
pite dei sovrani di Navarra , mo- 
narchia la più antica delle Spagne, 
dopo le Asturie . 

B — p. 

** AZOR ( Giovanni ) , gesuita 
spagnuolo. Non sono di rilievo le 
particelarita dalla sua Vita, e le 


più s’ignorano. Fu professore in 
Alcali ed in Roma, dove morì, nel 
i6o5. Delle opere sue, che parec- 
chie sono, la principale ha per ti- 
tolo : Insti tutionos morale! , Lione, 
itila, 3 voi. in foglio . 

S. C— t. 

AZSPILCUÉTA. V. Navarra. 

A’ZYMET-GUÉR A 1, 56/ khan, 
figlio di Fethh-Guérai , khan di 
Crimea, durante laguerra dei Rus- 
si coi Turchi, fu scelto dal divano 
in sostituzione di Crvm-Guòrai , 
nel principio d’ottobre iqti^. La 
condotta dei Russi verso parecchi 
de’ suoi predecessori gustato non 
aveva A’zymet, e volle rimandare 
il console, eh’ essi mantenevano a 
Bàghtchéh- Sérai. Questi cerca- 
rono col mezzo de’ presenti di con- 
ciliarsi la sua amicizia, gli offerirono 
magnifiche pellicce e mille rubli. 
L’ avidità ed il gusto del riposo 
determinarono il khan a ricever- 
que’ presenti ed a vivere in buona 
intelligenza co’ suoi vicini . Nel 
mese di marzo, ebbe ordine di re- 
carsi a Costantinopoli onde presta- 
re il solito giuramento, e per con- 
certarsi col divano sopra varj im- 
portanti affari. Ognuno penso che 
venisse deposto; I invito fatto al- 
l’antico khan di riavvicinarsi alla 
capitale nuovo grado prestava di 
probabilità alla suppostone; nondi- 
meno A’zvmét Guerai fece splendi - 
dissimo ingresso,il dì aq giugno i ^65; 
ebbe la migliore accoglienza dal 
gran signore, e se ne ritornò molto 
malcontento dei ministri e degli 
ofiìzidli della corte. Duri pene in- 
finite ad ottenere da essi una vana 
promessa di obbligare i Russi a di* 
struggere i forti di Kabartah, som- 
mamente incomodi o pericolosi per 
la Crimea. Tali utili rimostranze 
gli divennero funeste, ed ei fu do- 
posto, nel mese di marzo ijtij. I- 
g curiamo 1’ epoca della sua morte. 

L— s. 

AZYZ-BILLAH ( Abok-Mais- 
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souh-Nézak ) , 5.» ealifo fatimita , 
nacque a Malidyéh, il giorno i4 di 
mediacre m 344 ( i o maggiopSò di G. 
C. ), e successe a suo padre, Moer.z 
Eédinillah, l’anno 563 (q^5-tì). 
Questo principe , uno de’ più di- 
stinti della sua progenie, al suo 
retaggio aggiunse Emessa, Aleppo, 
Ha.nah e Chéizer. La preghie- 
ra si fece in suo nome a Moiis- 
soul e nel Yemen, e le sue armi 
e le sue virtù inspirarono a’ po- 
poli vicini timore e riverenza . 
Egli si propose di terminare la con- 
quista della Siria, quando la mor- 
te lo sorprese a Bilbéis, il dì i8 di 
ramadhan 586 ( i4 ottobre qq6 di 
G. C. ), dopo uri regno di ai anni, 
illustrato per la costruzione di un 
vasto porticato nel palazzo dei ca- 
lili al Cairo, di parecchie moschee 
o I altri edifizj. Egli fu quello, che 
diresse gli stndj d’Ibn-Younis ver- 
go l'astronomia, e gli fornì gl’istru- 
menti necessarj alle sue osserva- 
zioni. Ad un grand'amore per le 
scienze , alla generosità verso chi 
le coltivava, accoppiava coraggio ad 
ogni prova, clemenza, ben raru 
presso i principi d" Oriente , e la 
tenerezza di un padre verso i suoi 
sudditi. N irra-i come un piota a- 
vendo fatto alcuni ingiuriosi versi 
contro il suo visir, ne’quali egli 
stesso veniva offeso, il ministro an- 
dò a chiedergli giustizia. Azyz, do- 
po di aver letto i versi , gli disse: 
,, Siccome io pure ho parte all’ in- 
,, giuria, desidero ohe voi prendia- 
„ le parte meco al merito del per- 
dono, che gli concedo ”, Questo 
calilo sposato avea una donna cri- 
sti Mia, la quale molto amava, ed i 
suoi due fra eli i li fece patriarchi, 
uno d’ Alessandria, l’altro di Ge- 
rusalemme. — Suo figlio, Ilakein 
Bamrillah, gli successe. 

.T — iv. 

azz-eddvulah BOKH- 

TYAR. princip- Buida, successe a 
Moezz-Eddaitlah suo padre, il gior- 
no 17 dij-iliy a. 0 , 356 dell’egira (i. u a- 
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prile 967 ),e regnò, còm ’egl i . sull’ Ah- 
waz, sul Ivhouzistan e su Baghdad. 
Moer.z- Edda alali prima di morire 
lasciato gli aveva buoni consigli; 
ma' ruppe il freno al vizio, e si cir- 
condò di buffoni e di cantori. Si ac- 
cesero ben presto violenti guerre 
tra i Turchi ed i Deilemyti, suoi 
partigiani. I due partiti si battero- 
no per cinquanta giorni sullefron- 
tiere di Wacith , ed il più delle 
volte la vittoria si dichiarò pei Tur- 
chi. Adhad-Eddaulah instruitode’ 
loro successi , mosse con diligenza 
ver essi, e raggiunse Azz-Eddau- 
lah nel W-'cith. Al gittgnere di 
qnesto principe la fortuna mutò. I 
Turchi presero la fuga verso Bagh- 
dad, dove Adhad-Eddaulah venne 
a -triguerli d’assedio. Attaccò la cit- 
tà dal lato d’ oriente, intantocbè 
Azz-Eddaulah l’ investiva da occi- 
dente; alla line la prese, e subito 
pensò ad assicurarsi il frutto della 
vittoria. La sedizione delle truppe 
gliene fornì l’occasione. Esse esi- 
gevano da Azz-Eddaulah gli stipen- 
dj loro. Questo principe, nell’ im- 
possibilità di soddisfarli, ricorse ad 
Adhad-Eddaulah, che lo consigliò 
di rinunziare al principato. Azz- 
Eddaulah obbedì . e l’astuto suo 
cugino, dopo di aver pubblicato , 
come, convinto egli stesso dell' in- 
capacità sua. dimesso si era dalla 
sua autorità, lo fece mettere ne’ fer- 
ri. Morzéban, figlio d' Azz-Eddau- 
lali. istruito di tale perfidia, scrisse 
a Rokn-Eddaulah , chiedendogli 
giustizia. Irritato questo principe 
contro Arlh&d-Eddaiilah, gli ordi- 
nò di rimettere in libertà Azz-Ed- 
daulah, e di rendergli i suoi pos- 
sessi Adhàd-Eddaulah in vano pro- 
pone di cedergli il Farès per l’Iràc ; 
convenne obbedire, o combattere 
contro un padre. Morto Rokn Ed- 
daulah, Aahad-Eddaulah rinnovò 
le sue proposizioni ad Azz-Eddan- 
lah, e questi, debole troppo per re- 
sistergli, prese la fuga verso la Si- 
ria, lasciando all’avversario suo il 
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libero possesso «li Baghdad . Sfori- «FAzz-Eddaiilah non «xxupò iltro- 
trò nella sna ritirata Hamdàn Ben- no; Bohà-Eddanlah (Veri, questo 
Nàs-ir-Eddaulah, il quale lo per- nome) a Samaam-Eddaulah iuc- 
suase ad impadronirà del Mous- cesse. 

toni, dove regnava Abon-Taghleb J — Jr. 

Ben Nèssi r-Eddautah, suo fratello. AZZ ANELLO ( G escorio ), nato 

Conscio quest' ultimo del ronsiglio a Cremona, viveva alla cortedi Gio- 
di Hamdàn, offri ad Azz-Eddau- unni Galeazzo Visconti, primo dn- 
lah di ajutarlo a rientrare in Bagh- ca di Milano; lasciò una raccolta 
dàd, se abbandonargli volesse Ham- di lettere, conservate manoscritte 
din. Azz-Eddaulah , da tale prò- nella biblioteca Ambrosiana. La 
messa sedotto, rimise il suo ospi- prima di queste lettere, con data 
te tra le mani di Abou-Taghleb, «la Milano, il di io settembre « 
Disfattosi di un nemico, che gli è stata da Arisi pubblicata , nel 
cagionava inquiet ridine, Ahou-Ta- toni. I. della Creinomi Urte rota. L’au- 
ghleb mosse verso Baghdad; ma tore fa la descrizione delle «Crimo- 
Adhad già in«»ntro vemvagli, ed i nie, che avvennero, quando l’impe- 
due eserciti si scontrarono presso ratore Venceslao accordò a Giovan- 
di Tékryt , il giorno 18 «li cliawàl ni Galeazzo il titolo di duca di Mi- 
5 tiy dell'egira ( 5 o maggio 978). lano. Azzanello ebbe nn fratello, 
Dopo ostinata resistenza, l’esercito nominato Pietro, del «piai - Arisi 
d' Abou-Taghlel> fu posto in fuga, cita due opere nel libro qui soprac- 
Azz-Eddaulah ea«l«le in potere del citato, cioè : E Commentario, in Grv- 
vincitore, che perire lo fece nello lenum et AtUxnnam; II Comperulium 
stesso giorno. In tale guisa fini la status pattine, anni 1 4 li ; ma senza 
sua vita, in età di 56 anni, un de- dire se sono, o no state stampate, 
bole principe, che ma«xihiato si era G — É. 

del più inlame tradimento. Simile AZZARI (Fulvio ), nato a Reg- 
ai bruti per ciechi impeto, col quale gioin Lombardia, boriva verso l’an- 
disfogava le sue passioni, la natura no 1 ">7 5 , militò, e pervenneal gra- 
dato gli aveva, per le sue forze ti- do di capitano. Scrisse in latino 
siche, nn’ altro tratto di rassomi- una storia «lei suo paese, in pareo- 
glianza coi pia forti tra essi. Egli chi libri «livisa. Guasco, nella sua 
prendeva un toro per le corna, e Storia letteraria di R ggio, e Vedria- 

10 atterrava. Adhail-Efldaulah non ni, ne'snoi fìotlnri Melarteli, spesso 
contento «li essersi liberato dì Azz- la citano, sebbene non sia mai sta- 
Eddaulah, fece imprigionare i sei ta stampata ; ne comparve nn solo 
tigli noi i suoi. Trovarono mezzo di compendio, pubblicata da Ottavio 
rompere i loro ceppi, e si levarono Azzari, fratello dell’autore, a Reg- 
in armi contro Samsam-Eddaniah gio, ttìs 5 , in 4 -lo. 

( Veri, questo nome ) , ma. essendo G — è. 

«tati vinti, furono fatti prigionieri. AZZI (Fra voesco Maria degli), 

11 vincitore dne ne fece morire, gentiluomo d’ Arezzo , e cavaliere 
quelli, che pe' loro talenti più pe- di 5. Stefano, na<Mpie il di ti di mag- 
riculosi gli sembravano : tirtafmente, gioitili. Fu in sommo credito nel- 
in una sedizione insorta tra letrup- la sua patria, ed insignito di tutte 
pe di Samsam-Eddaulali , uno dei quelle onorifiche cariehe.e.he a’so- 
quattro cottivi fu proclamato sul- li distinti cittadini si accordano, 
vano dalla milizia, ed uccise Sain- Egli faceva delia poesia la sua ri- 
sam-Eddanlah, Panno 588 «lei l’eg. creazione , e non solo fu membro 
( 998 di G. C. ) non lungi da Chv- «l’un' accademia in Arezzo, ina uno 
ràz. Però ninno dei quattro figli de'fondatori della colonia arcadica 
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che vi si stabili, e dov’ egli piese 
il nome di Orenio Ratilliano. La- 
sciò la seguente raccolta; Cenci* , 
con alcuni sonetti morali , Firenze , 
i 700, in 8.vo. Non è già , siccome 
potrebhesi credere dal titolo, una 
traduzione della Genesi , ma un 
sunto di essa in sonetti, ciasche- 
duno de* quali è preceduto da una 
esposizione in prosa : ai sonetti ten- 
gono dietro poesie morali sovra di- 
versi soggetti . Morì questo autore 
il giorno 8 settembre 1 707, ed in- 
trapreso aveva una traduzione d'O- 
mero in ottave, ma cui non ebbe 
tempo di terminare. 

G — È. 

AZZI ne* forti (Faustina de- 
gli ), nata in Arezzo, il giorno i.° 
marzo i 65 o, sorella di Francesco 
Maria degli Azzi, fu poetessa del- 
le piu illustri del XVII secolo; ri- 
cevuta venne nell'accademia degli 
Arcadi, sotto il nome di Selvaggia 
ilurinomia. ed in quella dei Forzati 
d’ Arezzo, sotto quello di Confusa. 
Pubblicò un volume di poesie, col 
titolo di Serto Poetico, Arezzo, ifiqf 
e t<>97, in 4 -to. Questa raccolta, 
r dedicala alla gran duchessa di To- 
scana. Beatrice di Baviera, contie- 
ne odi, sonetti, egloghe, madrigali, 
ec. Faustina, che morì in patria, il 
di 4 maggio 1 7 a«f, a quasi tutte le 
accademie d' Italia apparteneva. 
Le altre sue produzioni sono spar- 
se in varie raccolte, come quelle 
delle Hi matrici virenti , pubblicata 
da R ccanati, Venezia, 1 7 1 6, in 8.vo; 
delle Rimatrici d* ogni secolo , dalla 
Contessa Bergoli, Venezia, 1716, 
in 12.», ee. Quest’ ultima raccolta 
non contiene di lei che un’ ode e 
due sonetti; si trovano nel)* altra 
sei de’ suoi sonetti, tutti intorno 
soggetti di divozione. 

G— è. 

AZZO. V. Visconti. 

AZZO ( Alberto ), signore di Ca- 
nossa , feudatario del vescovato di 
Reggio, .castrusse sullo scoglio di 
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Canossa una quasi inespugnabiié 
fortezza, dove accordò rifugio alla 
regina Adelaide, vedova di Lotario, 
poscia consorte di Ottone I. ( Ved. 
Adelaide). Vi fu assediato da Be- 
rengario II, nel qSfi. Ludolfo, figlio 
d’Ottone, venne a liberarlo. In ri- 
compensa , quest’ imperatore gli 
doni'), nel 962, le città di Reggio e 
di Modena , e lo )nnalzò al grado 
di marchese. Sembra che vivesse 
ancora nel 978. Fu bisavolo della 
celebre contessa Matilde. Due ra- 
mi collaterali di quella illustre ed 
antica famiglia sussistevano ancora 
nell’ultimo secolo, uno a Verona, 
f altro a Reggio di Modena. Que- 
st’ ultimo si estinse nella persona 
di Caterina Canossa, maritata, nel 
i7 f >5, al conte Gristofano Torelli , 
della famiglia dei conti di Gua- 
stalla, c morta il giorno 19 marzo 
1783. Ella e lo sposo suo si segna- 
larono per la loro munificenza e 
carità nella grande inondazione del 
Po, succeduta in novembre 1765 ; 
raccolsero in Guastalla tutti gii a- 
bitanti della riva destra, li allog- 
giarono e li nutrirono sino a che 
le acque si ritirarono. 

S. S— 1. 

AZZOGUIDI (Taddeo), bolo- 
gnese, capo del partito dello scac- 
chiere, e l'uomo il più ragguarde- 
vole di Bologna, ricuperar fece la 
libertà alla sua patria, il dì 20 mar- 
zo 1 37IÌ, e, nello scacciare le truppe 
della Chiesa, die occupavano e la 
città e le fortezze, adoperò con tan- 
ta moderazione e generosità, con 
quanta prudenza e coraggio; non- 
dimeno, fu esiliato nell’ anno sus- 
seguente, per aver voluto estende- 
re il perdono, accordato ai ribelli, 
sino ai Pepoli, eh’ erano stati altra 
volta signori di Bologna. 

8. 8—1. 

AZZOGUIDI (Valerio Felice). 
bolognese, fioriva verso il princi- 
pio del XVI II secolo, e pubblicò 
le due seguenti opere: De origine 
et ve tastate Botwuuse, regata prosa* 
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Etruscorum sedis, chronnbtgica duqui 
j ilio, Bologna, 1716, in 4 -to: preten- 
de dimostrarvi come l'origine di 
Bologna è pili antica di 7 secoli 
die quella di Roma; 11 Chronohgica 
et apologetica dissertatili super q ut tr- 
itio ne s in sacrue Generis histuriam ex- 
citatas, ec. , Bologna, 1720,111 4 -t°- 
In questa Dissertazione, della qua- 
le trovasi un ristretto negli Acta 
erisditorum di Lipsia, anno 1721, 
pag. 246, l’autore cerca di fissare 
gli anni precisi della nascita e del- 
ia morte dei primi padri e patriar- 
chi nella Genesi nominati, appog- 
giando le sue asserzioni e lesile prò 
ve sul sacro teatodella Volgata, eso- 
stenendo la lezione di quello stesso 
testo. — Tra molti altri letterati, che 
portarono Io stesso nome, distinti so 
noi duo seguenti: Pietro Az.zocui- 
ni, bolognese, canonico di s. Petro- 
nio, nel i 475 , scrisse in Terso una 
Vita di >1 Caterina dV Bologna. Nel 
Libro della canonizzazione di questa 
Santa , Roma, 1679, in fogl. è detto 
che questa Vita in Stampata. — An- 
tonio Maria Azzocutni, minore con- 
ventuale dell’ordine di s. France- 
sco, nato a Bologna, nel 1697 , e mor- 
to nel 1770, fu distinto predicatore 
e bibliotecario del suo convento. 
Pubblicò, nel 1757, i sermoni di 
sant’ Antouio di Padova sopra i 
Salmi, dietro ad autografo mano- 
scritto, con prefazione e note; vi 
aggiunse la storia della vita e dei 
miracoli del santo, scritta da Sicco 
Polentone. Il volume è intitolato: 
Sancii Antoni i U/yssiponenns, co g no- 
mea to Patavini, sermunes in Psalmos 
ex atstog rapisti mine primum in lu- 
cem editi, ec. Bologna, 1757. in 4 -to. 

G— É. 

AZZOLNI (Decio), soprannomi- 
nato il giovine, onde distinguerlo 
dal cardinale Decio Azzolini, suo 

r rente, che inori nel 1587, nacque 
Fermo, il di 11 d’aprile 1622, 
fu fatto cardinale, il 2 marzo i 654 , 
e mori a Roma, nel 1689. Pubblicò, 
in italiano, alcuni regolamenti per 
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la tenuta del conclave, che furono 
poscia tradotti. in lingua latina, sot- 
to il seguente titolo: Aphorismi po- 
litici, quae in conciat i obsercanda ha- 
beat cartlinalis pontificami a; noma 
ambierò , hufusque desiderili, fat e ri s. 
Opus incomparabile, ex italico in la- 
tinurn trnnslatum, a Joachimo Hen- 
ni regio, Osnabrug, 1691, in 4*° • 
Ebbe talento per la poesia, siccome 

10 prova una canzone, stampata pri- 
ma nelle raccolte del tempo, e ri- 
stampata daCrescimbeni nel Tom. 
IV' della sua Storia della volgare 
Poesia. Muratori gli diede eziandio 

11 titolo di poeta eccellente, nella 
sua Vita di Francesco Lemene, del 
quale il cardinale Azzolini fu uno 
de’ principali protettori. 

G E. 

AZZOLINI ( Lohf.nzo ) , nato a 
Fermo, di nobile famiglia, fu de’ 
più distinti poeti italiani del seco- 
lo XVII; era nipote del cardinale 
Decio Azzolini, detto il vecchio, e 
zio dell’altro cardinale dello stesso 
nome, che fu argomento all’artico- 
lo precedente. Al pari di essi ab- 
bracciò la condizione d’ ecclesiasti- 
co; Urbano VII! lo creò suo se- 
gretario e lo fece consigliere di sta- 
to. Il talento e lo zelo, che dispie- 
gò in entrambi queste cariche, in- 
dussero il pontefice a conferirgli, 
nel i 63 o, il vescovado di Ripa 
Transona, e quello di Narni, nel 
ifiSa; già era per innalzarlo al car- 
dinalato, quando una morte imma- 
tura lo rapi, nei mese di novembre 
dello stesso anno. Esistono di Ini: 
I. Stanze nelle nozze di Taddeo Bar- 
berini, e di l). Anna Colonna, Roma, 
1629, in 8.vo; Il Satira contro la 
lussuria, stampata in una scelta d’ 
italiane poesie, Venezia, 1686, in 
8.vo, C rescindami, nella sua Storia 
ile.lla volgare, poesia, e Bianchini, nel 
sito Trattato della Satira italiana , 
connumerano l’autore fra i più il- 
lustri satirici poetiche scritto hanno 
nel genere serio. Questa satira, nel- 
la quale v’ lutino in fatto di belle 


Digitized by Google 


7 4 A z z 

cose tra molti difetti, che appar- 
tengono al caltivo stile di quel tem- 
po, ha la forma di un dialogo tra 
Apollo e l’autore. Si il poeta che 
il nume sono dello stesso parere 
sul vizio che attaccano, e tanto fer- 
tile è il sogsetto che la poesia è 
ricca di 900 versi. Le stanze di Az- 
zotini sulle Nozze di Taddeo Bar- 
berini si trovano nella stessa raccol- 
ta. Le altre sue scritture, che si 
dicono molto numerose, sono rima- 
ste manoscritte, e si conservano in 
Varie biblioteche d’ Italia. 

G— é. 

AZZONE , giureconsulto del 
XII secolo. Quando, dopo rinve- 
nute le Pamìette, Imevio andò ad 
insegnare il diritto a Bologna, ce- 
lebratissima divenne quella scuor 
la; Martino, Bulgaro, Pileo. suoi 
discepoli, consolidarono la riputa- 
zione di quell’accademia, ed Azzo- 
ne,che uul le lezioni di Pileo supe- 
rò ben presto il suo maestro, e capo 
divenne di una riputata scuola. 
Cominciò dall’ insegnare il diritto 
in llologna, sua patria. Obbligato 
od abbandonar quella ci'tà per le 
vessazioni de’ suoi rivali, invidi del- 
la sua gloria, venne a Montpellier, 
e data gli fu la cattedra, ohe occu- 
pata aveva sino allora Placentia, 
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giureconsulto francese. Quantun- 
que A zzone violento fosse pel carat- 
tere duro nella disputa, pungente 
nella discussione, essendo però dot- 
to commentatore «profondo giure- 
consulto, aumentò grandemente la 
sua riputazione a Montpellier, sic- 
ché gli altitanti di Bologna furono 
costretti a richiamarlo nella loro 
citta, onde ripopolare le loro scuo- 
le ornai deserte per la sua assenza. 
Pasqttier, nelle sue Ricerche tul- 
io. Francia, lib. IX, cap. 3 q. tesse 
intorno alla morte d’ Azzone una 
favolosa narrazione, smentita e con- 
futata da Paneirolo e Tirabosehi. 
Azzone, inori nel 1100. Gli venne 
eretto a Bologna un superbo monu- 
mento, nel 1 4 ■ 6, in sostituzione, 
dice la inscrizione, di quello che 
gli era stato eretto nel 1 200 e di- 
strutto dal tempo; in questa stessa 
inscrizione chiamato vien’ egli Lu- 
ce dei giureconsulti. Le sue opere, 
intitolate Stimma A zzonis, le sue Gio- 
ie sul Digesto e sul Codice, stampate 
a Spira, nel 1482, in fogl., quan- 
tunque compilate in nn secolo an- 
cora involto nella barbarie, sono 
però utili a ehi le consulta, per la 
profonda erudizione di quei giu- 
reconsulto. (K. Fra. Accerso). 

K. 


Baan (Giovtwni m), pitto- 
re, nacque ad Ilarietn, il di 20 
febbrajo i 633 . Orfano sino dall' in- 
fanzia d’ entrambi i snoi genitori, 
venne educato da suo zio Piemans, 
pittore poco noto. Baan, che an- 
nunziato aveva un vivissimo gusto 
per le arti, studiò sotto Giacomo 
di Backer, quando perdè Pieman*, 
e, di anni io, si dedicò al ritratto, 
prendendo per modello Van Dvek. 
Nel itìtio, si recò all’ Aja, dove fe- 
ce il ritratto di parecchi personag- 
gi di corte. Il merito delle sue o- 
pere lo lece chiamare in Inghilter- 


ra, e diede gelosia al pittore Lély. 
Ritornò piscia in Olanda, ed inviò 
il suo ritratto al gran-duca di To- 
scana, che glielo pagò, e lo fece 
porre nella sua galleria, tra que’ 
dei celebri pittori. Chiamato ad 
Utrecht da Luigi XIV, allora si- 
gnore di una parte dell’Olanda, n 
che voleva avere il proprio ritratto 
di sua mano, ei se ne scusò, ed il 
monarca francese seppe apprezza- 
re i motivi del suo rifi uto. Baan 
ricusò pure il titolo di primo pit- 
tore del I’ elettore di Brandehurgo 
ed una pensione di t>,noo fiorini. 
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V amore della tranquillità gli fe- , 
re proporre, per si onorevole cari- 
ca, Giovanni van Swei.suo nipote, 
ed il più abile de' suoi allievi. Tra 
i tanti ritratti dì personaggi distin- 
ti da Baan fatti in seguito, osser- 
vabili sono quelli del principe d’ 
Grange, poi re d’ Inghilterra, e di 
suo fratello, il duca d’Yorck. Tale 
artista, che un nobile uso faceva 
della fortuna, ch'ei doveva a’ suoi 
talenti, tenendo mensa aperta pei 
suoi amici, e soprattutto pe’ suoi 
confratelli, avrebbe dovuto e«scre 
rispettato dall’invidia, manon lo fu: 
il primo pittore della corte di Fri- 
sia veduto aveva con rancore, che 
Baan ventilo fosse a far ritratti in 
quella contrada; lo seguitò segre- 
tamente all’ Aja, e due volte at- 
tentò a' suoi giorni. Baan la prima 
volta fu salvo mercè il suo cane, 
che dovunque lo seguiva; e la se- 
conda per 1‘ entrare di un amico 
incamera sua nell’atto che l’as- 
sassino aveva già il pugnale levato 
sopra di lui. In nu’ altra circostan 
za Baan sottrarre non si potè da’ 
suoi nemici, che perdendo un dito 
della de-tra mano. Nel i bqu. corse 
voce coin’ egli avesse perduto la 
vista; onde provare non sussistente 
la cosa, fece il ritratto del princi- 
pe d’ Anspach Brandebourg. Baan 
mori all'Aja, nel >703. La maggior 
■arte de’suoi ritratti sono in O- 
anda; quello del principe diNas- 
sau-Ziègen, che il re di Prussia 
comperò dalla figlia di Baan, è ris- 
g cardato come il suo capo lavoro. 
Egli fu padre di otto figli ; Giaco- 
mo di Baan, che, esercitata avendo 
la stessa professione, ottenuti aveva 
già fortunati snccessi, mori a Ro- 
ma , nel 1 700 , in età di soli 37 
anni . 

D — T. 

BAARDT (Pie-rito), medico e 
poeta fiammingo del XV I secolo, 
la-ciò due poemi, uno intitolato il 
Tritoni- d 1 Fritia, composto in occa- 
sione della presa d’Olinda, capita- 
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le di Fernambuco, e l’ altro 1 ' A- 
gricoitura pratica di Frisia ; quest’ 
ultimo è stimato, ed è da alcuni 
paragonato alle Georgiche di Virgi- 
lio; altri tennero che in tale pro- 
duzione, scritta in dialetto frisone, 
con modi ridicoli travestito fosse il 
poeta latino. Baardt pubblicò al- 
tre»! un libro sulla inorale. Pro- 
spero Marchand accusa Baardt di 
aver nel suo Nehulo nebdfonum , 
tfìfi, in H.vo, infedelmente copiato, 
e senza citarla, I’ opera di Murner, 
che porta lostesso titolo. — Baardt, 

( Arnoldo |, giureconsulto a Brus- 
selles, ne! XVI secolo, lasciò alcu- 
ne dissertazioni sulla giurispru- 
denza, stampate a Colonia. 

K. 

BAA 9 A, figlio d’Abias, della 
tribù d’ IssaoUar, generale degli e- 
sereiii di Nadab, re d’ Israele. Co- 
in’ ebbe ucciso quel principe a tra- 
dimento, nell’assedio di Gèbéthon, 
usurpò il trono. II primo uso ch’ei 
fece del suo potere, f'n di stermi- 
nare tutta la progenie di Geroboa- 
mo, onde non aver pili competito- 
re niuno,ohe disputargli potesse la 
cor ma. Imitò nondimeno le em- 
pietà, che attirato avevano la cele- 
ste vendetta sulla sventurata casa 
da Ini distrutta. Il profeta Jehu, 
incaricato dal Signore, gli rinfac- 
ciò la sua idolatria, gli annunziò 
come la sua posterità proverebbe 
la stessa sorte di quella di Gero- 
boamo; che i discendenti suoi sa- 
rebbero divorati dai cani nelle cit- 
tà, e nelle campagne diterrebbero 
preda degli uccelli. Tale minac- 
cia, non che piegarlo e farlo rav- 
vedere, Io rese furioso, e sfogò la 
sua collera sul profeta, che fece sul 
fatto perire. Baasa fu sempre in 
guerra con Asa, re di Giuda, e cer- 
cò di bloccarlo nel suo regno, co- 
struendo la fortezza di Rama; ma 
Benadab, re di Siria, essendo stato 
chiamato in soccorso di Asa, fece 
una potente diversione, e conqui- 
stò tutto il paese occupato dalla 
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tribù diNeftali. Allora Rama ven- 
ne distrutta sino alle fondamenta 
dal re di Giuda. Baasa fatto aveva 
di Tersa la capitale de’ suoi stati. 
Il regno suo durò ventiquattr’ an- 
ni , morì circa 1’ anno qafi av. G. 
G. Suo figlio Eia gli successe. 

T — D. 

BAAZIO (Giov abiti), vescovo 
svedese, nacque nel i58i. Com’eb- 
be fatto buoni studj in Alemagna, 
fu chiamato a professare teologia 
in Isvezia, ed innalzato venne suc- 
cessivamente alla dignità d’ arci- 
diacono, ed a quella di vescovo di 
Wexiae. La dolcezza del suo ca- 
rattere, e la moderazione de’ suoi 
principj stimare lo fecero quanto 
le sue cognizioni. Mori nel i64q. 
Tra le opere, ch'ei pubblicò, osser- 
vabile è la Storia eccles'uutica di 
Svezia, ebe stampare fece a Lin- 
hoeping, nel 164 a, in 4-to, per ordi- 
ne del governo, durante la mino- 
rità di Cristina, sotto il titolo: Jrt- 
ventarium ecclesiae Sueco-Guthorum, 
ec. Tale storia, che si estende da- 
gli antichi tempi sino all’ anno 
i64>, è opera di merito, soprattut- 
to per 1* epoche più moderne, quan- 
tunque sia stata superata dalle o- 
perc sullo stesso soggetto, cui <Er- 
nliielni e Celsio pubblicarono dap- 
poi. II vescovo Biazio ehbe tre fi- 
gli, che si fecero distinguere tutti 
tre. — Giovanni divenne arcive- 
scovo d’Upsal — Enrico, nobilitato 
sotto il nome di Leianhielm, si fece 
vantaggiosamente conoscere nelle 
armi — Benedetto, nobilitato sotto 
il nome d ’EketdUld, fu institutore 
del principe Carlo Gustavo, dap- 
poi re di Svezia, e compose in la- 
tino parecchie opere di letteratura 
e di storia. 

C AU. 

BABA, settario turco, corn- 
ane nella città d’Amasea, l’anno 
58 dell’egira, ia4° di G. C., esi- 
gendo da coloro, che credevano in 
lui , questa professione di fede. 
t> Non vi Iva che uu Dio, e Baba è 
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)' l’ inviato da Dio”. I Maomettani 
fecero da principio inutili sforzi 
onde impadronirsi dell’inimico del- 
la credenza loro. Sì numerosi erano 
i settatori, che videsi tosto Baba in 
grado di adunare un possente eser- 
cito, del quale si servì per devastare 
gran parte della Natòlia ; ma, soc- 
corsi i Maomettani dai Franchi, lo 
combatterono con vigore, lo posero 
in rotta, ed alla fine venne loro fatto 
di annientare la sua setta. 

D — T. 

BABEK (Khorbemy o H arra my), 
celebre impostore, comparve in Per- 
sia, versola fine del II secolo dell’e- 
gira, e fu capo di una setta, di cui 
la storia ed i dogmi poco noti ci so- 
no. Nondimeno sembra che la dot- 
trina sua si componesse di nuovi 
principj sulla trasmigrazione del- 
le anime e di alcuni errori attinti 
nella religione e nella setta degl’ 
lsmaély, e che sue basi fossero la 
licenza dei costumi e 1’ empietà ; 
queste cose indica il soprannome 
di khorremy, o harramy, dato a Ba- 
bele. La significazione delle due 
parole non è la stessa, e dipende 
dalla maniera, colla quale si scrive. 
Seadotta re vuoisi la parola khorremy, 
questa indica un uomo dedito ai pia- 
ceri de’sensi. La maggior parte degli 
autori confermano che fosse dato 
a Babele, perchè chiamata era la 
sua religione khorrem-dyn, religio- 
ne dei piaceri ; queste due parole 
sono persiane. Il secondo epiteto 
harramy è arabo, e significa ladro, 
colpevole. Questa breve digressio- 
ne dà a conoscere come la dissolu- 
tezza e gli assassini erano nel nove- 
ro dei principj di quel l’ahbomi nu- 
vole setta: e Cosa rara ell’è che nelle 
libidini non tenga dietroil delittoal- 
la sfrenatezza. Perquanti assurdi vi 
fossero nella dottrina dell'imposto- 
re, siccome favoriva le passioni, tro 
vò gran numero di seguaci nel- 
l’Azcrliaìdjan, nell’ Armenia ed in 
tutta la Persia. Babeli la sostenne 
e la propagò colla armi, resistè pei; 
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ben vent’anni ai generali dei calili, 
mantenne corrispondenza coi greci 
imperatori, e sparse il terrore sino 
in Baghdad, sede del caldaio. Final- 
mente t’u vinto, inseguito e preso 
a viva forza, secondo alcuni au- 
tori , e, secondo altri, colle insidie. 
Tanno 222 dell’egira (827 di G. C.) 
e condotto a Baghdad con uno dei 
suoi fratelli, i suoi 17 figliuoli e 
53 oo de’ suoi proseliti. Il giorno 
della sua entrata in quella città fu 
un giorno di pubblica festa. Non 
s'i tosto rinvenuto era il popolo del 
suo terrore , che si abbandonò a 
tutti gli eccessi della gioja. Il cali- 
fo IVIotassejn, allora regnante, pro- 
messo aveva a quello, che lo ucci- 
derebbe óo,ooo ducati, ed il dop- 
pio a quello che lo desse vivo in 
suo potere Quando l’ebbe nelle 
sue inani, gli fece recidere le brac- 
cia e le gambe, ed il suo cadavere, 
in tal guisa mozzato, restò esposto 
parecchi giorni sulla pubblica piaz- 
za. La morte di Babele sciolse il suo 
partito, ma non lo distrusse. Parec- 
chi de’ suoi partigiani passarono 
sul territorio greco, il resto si di- 
sperse nel musulmano impero, e si 
confuse poscia colle varie sette na- 
te nell’islamismo. Reiske ilice, nel- 
le sue note sopra Aboùl-Fèdà (toin. 
II, p. t>8<>) come questa setta fu so- 
prannominata Mohammarah (rossa) 
o perchè i suoi partigiani portavano 
vesti di quel colore, o perchè ila- 
vano essi ai musulmani T epi- 
teto d’ asino ( hamyr). Lo stesso o- 
rientalista aggiogale a questa osser- 
vazione un passo di un autore arabo, 
di cui crede che risguardi i Babe- 
ky, e dietro il quale la setta di Ba- 
bele sareblie comparsa la prima volta 
nel 162 dell’egira ( 778 di G. C. ) , 
nel Thabaristan; fa seconda nel 
181 (797) nel Djordjan; e la terza 
volta nel 218 ( 853 ) nel Djebàl. Ta- 
le osservazione e la citazione, che 
la segue, potrebbero dar materia di 
esercitare la critica, se lo permet- 
tesse l’estensione di quest’articolo; 
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ma noi non dobbiamo ohe presen- 
tare i fatti piu importanti; e se Ba- 
bek non fu il fondatore della sua 
setta, siccome la propagò con più 
successo e più fama, ai lui solo ab- 
biamo dov uto occuparci. 

,T — iv. 

BABEUF (Francesco Natale), 
nato a St. Quontin, da un vecchio 
militare; fu in sua gioventù staffie- 
re, copista, commissario dei registri, 
condannato ni ferri come falsario, e, 
fino dall’ incominciare della rivo- 
luzione, se ne mostrò uno de’ più 
ardenti partigiani. Fatto ammini- 
stratore del distretto di Montdidier, 
fu accusato di falso; posto in pri- 
gione, fuggì, e venne a nascondersi 
in Parigi, dove pubblicò un libel- 
lo contro i giacobini, intitolato: Del si- 
slem idi spip<)lnzione,oVita e delitti di 
Carrier, 1 voi. in 8.vo. Instabile di si- 
stema, compilò un giornale incen- 
diario, intitolato: il Tribuno del po- 
polo, di Gracco Babeuf ; scrisse alter- 
nativamente contro i giacobini, e 
fu parecchie volte arrestato sicco- 
me colpevole di voler avvilire la 
nazionale rappresentanza. Reduce 
nella capitale, dopo organizzata la 
costituzione dell’anno 5 della re- 
pubblica (1793), ricominciò il suo 
giornale, esagerò fino alla frenesia 
i priivipj di demagogo, o fu accu- 
sato che trainasse mia congiura con- 
tro il governamento direttoriale. 
Condannato a morte, nel 1797, dal- 
l’alta corte nazionale, adunata a 
Vendòme per giudicarlo del pari 
che i suoi complici, prevenire vo- 
leva l’esecuzione della sentenza; 
i colpi di stile ch'egli si diede non 
furono mortali, e fu giustiziato il 
giorno 25 maggio 1797. I dibatti- 
menti in occasione del suo processo 
formano 6 volumi in 8.vo. L’opera 
pubblicata nel 1790, sotto il titolo 
di Catastro perpetuo è di Audifred, 
e Babeuf. 

N— l. * 

BABIN (Francesco), professore 
decano della facoltà di teologia e 
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gran vicario d’Angers, sua patria, 
dove nacque, il di 6 dicembre i 63 i, 
mori nel giorno 19 dello stesso me- 
se, 1934. Foncet de la Rivière, suo 
vescovo, gli procurò il prioral > di 
Pommier-Aigre , ed una pensione 
di a, 000 franchi suH’abbazi.i di St.- 
Floreutz-le-Sa tinnir, e lo incaricò 
di compilare le conferenze della 
diocesi. Ne pubblicò 18 volumi, 
che versano sopra i sacramenti , il 
decalogo, le censure, i monitor), 
le irregolarità, i contratti, i bene- 
fizi, ec. Sì metodica operi, d’uno sti- 
le semplice e chiaro, ebbe molta vo- 
ga. Babin era consultato da ogni 
parte in fatto di ecclesiastiche ma- 
terie. Aveva pubblicato, nel <879, 
una Relazione di quanto era avve- 
nuto nell’ università di Angers, in 
proposito del giansenismo e del car- 
tesianismo. L’autore molto favore- 
vole non fu ai giansenisti; ma l’o- 
pera contiene cose molto rilevanti. 
Vautier, canonico d' Angers, ag- 
giunse un iq." volume sopra gii siali 
al lavoro di Babin, ed Audebois 
di la Chalinière, grande penitenzie- 
re della stessa città (morto nel 1 ^n), 
3 nuovi volumi sulla grazia, che 
eccitarono vive reclamazioni tanto 
per la parte storica, quanto per la 
dogmatica, per le quali i discepoli 
di sant’ Agostino si trovarono offesi. 
L’abbate Cotelle di la Blandiniére, 
antico paroco di Soulaines, nel- 
l’Angiò, e secondo superiore dei 
Sacerdoti del monto Valeriano (mor- 
to nel 1793), fu incaricato dall'a- 
dunanza del clero, con una [ten- 
sione di cento doppie, di continua- 
re le Conferenze tV Anger s, e ne pub- 
blicò dieci nuovi volumi. Gli si era 
rimproverato di essersi dimostrato 
troppo favorevole ai casisti rilascia- 
ti, e troppo partigiano dell’episco- 
pale dominazione. Fu vivamente 
attaccato in questa parte dall’eru- 
dito Maultrot, nell’ opera intitola- 
ta : Difera del secondo ordine , ec. , 
1787, 3 voi. in la. Il lavoro di questi 
diversi autori è stato unito ai a 4 
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volumi in 1 a. E’ l’opera la piti 
compiuta e la più generalmente 
diffusa in tal genere. Aggiungervi 
è d’uopo quella di Chaliael di la 
Néronière, priore di Magny, in 
Angiò, intitolata: Trattato ilei po- 
tere ilei cescoci di Francia sugfimpe— 
dimenti del matrimonio, onde servire 
per supplemento alla nuova nlizivne 
delle conferente d’ Angers, dedicato a 
Pio VI, Avignone, 1782. Vi sostiene 
l’autore come i vescovi, io niun 
tempii, non dispensarono, di diritto 
connine, dagl' impedimenti al ma- 
trimonio, e confessi non possono 
attribuirsene il potere, li’ sluta con- 
futata da Maultrot, in una Disser- 
tazione sulle dispense matrimoniali, 
Parigi, 1789, in 12. 

T— n. 

BABINGTON (Gbrvasio), vesco- 
vo inglese del XVI secolo. Dopo- 
ché studiato ebbe a Cambridge , 
entrò negli ordini, e fu successiva- 
mente cappellano di Knrieo, conte 
di Pembroke, vescovo di Landaff, 
nel i Sqì, poi vescovo d’Lxcter e di 
Worcester. Accoppiava a solida pie- 
tà molta erudizione ; e dicesi che 
predicava in modo estrenta mente 
patetico. Le sue opere, pubblicate 
nel i(ii 5 , in 4-to, e ristampate nel 
1637, in fogl., contengono Osser- 
vazioni sul Pentateuco-, nn’ Esposizio- 
ne del. simbolo, dei Comnnilamenti di 
Dio , e tldC Orazione ilssminiixsle una 
Conferenza tra la debolezza umana e 
la religione ; e tre Sermoni. Queste 
opere, scritte con tostile di pedante 
proprio di quell'epoca, sono poco 
reputate dal lato letterario.Babing- 
ton moti il giorno 17 maggio 1610. 

S— n. 

BABINGTON (Ajvtonio). P.F.li- 
■ ab età, regina d’Inghilterra, e Ma- 
ria Stuarda. 

** BABFNI (Matteo), nacque a 
Bologna, il giorno io di febbraio 
1 754, di onesti, ma poveri paren- 
ti. Ebbe ventura che una sua zia 
materna, per nome Rosa Ponte, 
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«posasse il celebre tenore Arcange- 
lo Cartoni «li Cortona, e che des.-a, 
amorosissima ilei nipote, siccome 
madre l'accogliesse nella sua casa, 
quando, in età ancor verde, orlano 
rimase ile’ genitori, i quali, con 
graie loro stento, attese le scarse 
facoltà, lo indirizzavano agli stndj 
necessari per es-ere insignito di 
laurea dottorale nella medicina. 
La fortuna cortese essergli non po- 
tea «li più destra ocra-ione per far- 
si ralente nella musica, a cui una 
prepotente inclinazione il chiama- 
va. Cortorii, della di cui maestria 
nel canto si può giudicare da ci’>, 
che Algarotti ha detto di lui nel 
«un Saggio sopra la musica, al gio- 
vane Baióni, olle sino allora «li sop- 
piatto pei divieti ilei padre atten- 
«lere aveva potuto al predilettosi!» 
studio-, insegnò tutti i (liticati e 
s iti ili accorgimenti di quell’ arte 
che, «piante v hanno inai gentili e 
licre conumwioni dell’animo sape- 
va altre volte «lestare sulle labbra 
«li que’ cantori del passato secolo, 
di cui quando le meraviglie, nelle 
memorie de’ contemporanei loro, 
leggiamo ricordate, ci sembrano, 
nell’attuale frastuono, a cui riilot- 
te sono le musiche, «piasi novelle 
e fole. Aspra e chiusa entro la go- 
la aveva Baióni la voce, e hall*! era 
e scilingue. Ma tanto studio ei po- 
se nel vincere la natura, tanta di- 
ligenza usò il maestro, e tanta per- 
tinacia e solerzia volle dal disce- 
polo nel solfeggiare «Ielle note, 
nell" intendere a farsi fucili le sca- 
le, infere Id modulazioni, vivaci i 
mordenti, naturali le progressioni 
del piano e «lei forte, e nel decla- 
mare ne’ libri de’ poeti, che, supe- 
rala l’asprezza della voce, e di- 
sciolti i vincoli della tavella, Baió- 
ni adeguò in eccellenza quanti fra 
i più illustri vantano i musici fa- 
sti. Visitò egli le capitali tutte del- 
I’ Europa e da per tutto ammira- 
zione ottenne, cd, al soave fremito 
«li celeste diletto cotnmover seppe 
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le anime e«l i cuori gentili. Cate- 
rina da Pietroburgo con diploma 
l'accommiatò di suo virtuoso di ra- 
merà ; Federico li lunga pezza, do- 
poché Bahini parti da Pietrobur- 
go. di gentili lettere l’onorò uon «li 
rado. In Parigi cantò un il'tettn con 
la regina Maria Antonietta, e nel- 
le corti speso il suo canto accom- 
pagnamento si aveva di strumenti 
sonati «la principi e da monarchi. 
Baióni soprattutto meraviglioso riu- 
scì ne’ cauti recitativi, cui Jacopo 
Peri avvisò che si modulassero con 
le note, onde togliere «ptell’aspra 
partizione, che usata era pria nella 
teatrali musiche, di cantare le arie 
e eleo! a mare i recitativi. Ma sover- 
chi già fummo forse nel dire «lico- 
se, le quali non altrimenti «die per 
l’organo dell’ udito percette esser 

S onno dalla mente, destino essen- 
o degli eccellenti nel canto che, 
appena spenti, di loro non riman- 
ga clic una fioca e debile tradizio- 
ne, a giti a di quelle che dopo ini- 1 
gliaia d’anni ne rammenta i pro- 
digi d’ Orfeo. Né uomini, che alla 
storia poraoiTi-ouo soggetto di distin- 
zione, quali sono i musici, vaghi sa- 
remo «li rammentar cun frequenza, 
ìtla in Bahini la sublimità nell’ar- 
fe, la gentilezza dell’anima é le 
sociali e domestiche virtù erano 
congiunte sì, che di c-sere colloca- 
to in quesfo archivio, «liremtnò 
quasi, delle limane memorie ei 
inerita pei più rari e geniali dirit- 
ti. Bahini alle beneficenze delta 
mentovata zia corrispose con amore 
e riverenza, che mai non vennero 
meno; unito a lei nientr’clla visse 
d'interessi e di famiglia, la pian- 
se morta amaramente, nè più volle 
abitare la casa, in cui veduta l’aveva 
perire. Per tanti fortunati succes- 
si, per si liete accoglienze di re e 
«li principi non orgoglio in lui sor- 
se. ma l’animo, che di tempra su- 
scettiva di filosofia sortito aveva 
dalla natura, serbò immacolato fra 
le pompe, gli agi, i favori. Come ti 
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avvide ohe a declinare già moveva 
la sua vita, ritornò in patria, per 
compire nella pace de’ privati ri- 
posi i suoi giorni. Passò gli ultimi 
auni attendendo a piacevoli stud), 
oliò le lettere, a cui fu da prima 
indirizzato, non trascurò, ed anzi 
«la esse consigli attinse e soccorsi 
nell'esercizio dell'arte sua, e loro 
deve certo il felice pensamento di 
vestire sulle scene abiti conformi 
al carattere degli attori ; però che 
a Babini tale riforma deve il tea- 
tro, ed ei la prima volta in Vene- 
zia l’introdusse negli Orazj e Gu- 
riazj di Cimarosa. A Babini l’eser- 
cizio del canto, oltre i splendidi re- 
gali, di elle larghi gli furono i so- 
vrani dell’Europa, profittato ave- 
va l’ ingente somma di 55 mila zec- 
chini d’oro. Nondimeno le vicende 
delle guerre, e Io arti di qua’, che 
ai doviziosi sanno trar l’oro di ma- 
no, gli menomarono tanta fortuna : 
gli rimase però di che vivere ripo- 
sata e senza penuria l’ultima par- 
to della vita. Egli morì il giorno ai 
settembre tSifi. Se le sue ceneri 
giacciono confuse senza onore di 
ceppo che le dinoti, l’elogio con cui 
il dotto Brighenti disse l’ultimo 
vale al suo amico, scritto con ani- 
mo, da cui trabocca una piena di 
affetti, e nel quale freme ad un tem- 
po un alto e generoso disdegno dei 
vili, è tale che, mentre l’estinto Ba- 
bini toglie ali’obblio, e gli dà una 
novella vita fra le genti, commove- 
rà forse alcuno degli odierni can- 
tori o degli avvenire, ad imitare 
di Babini le assidue enre per farsi 
perfetto, e l’animo scevro dalle iat- 
tanze e dalle borie dei cantori «lap- 
poco e che hanno vita d’ un gior- 
no, onde ottenere che le muse rime- 
ritino le virtù loro, inspirando desio 
di ricordarle ad uomini che, sicco- 
me Brighenti, vestir sappiano <x)l- 
le più severe e più forbite elegan- 
ze del dire l’effusione di amica te- 
nerezza e l’ incorrotto plauso del- 
la giustizia . S. C — i. 
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BABINOT (Alberto), nato nel 
Poitou, fu uno dei primi discepoli 
di Calvino in quella provincia. Era 
lettore di diritto nell’ università 
di Poitiers. Riferisce La Monnoye, 
dietro Elorimondo «li Raimond, che 
Babinot dava le sue lezioni in una 
sala, chinili ita la Mìnistrrria , e che 
da ciò egli era nominato il Ministro ; 
aggiunge come Calvino pure da ciò 
trasse motivo di dure il noine di Mini- 
stri ai pastori della stia chiesa. Sicco- 
me è facile il rinvenire di questo no- 
me etimologie più naturali, si può 
rinunziare a questa senza scrupolo. 
Babinot è autore di un'opera inti- 
tolata la Cristinde , contenente pa- 
recehi cristiani sonetti, eon alcune 
odi e cantici, Poitiers, riho, in H vo, 
nella quale si scorge la sua incli- 
nazione per le nuove opinioni ; 
mori si povero, che costretto era, 
dicesi, ai verniero, onde sussistere, 
de barilotti <t aringhe. 

W— s. 

BABON, signore d’ Abensberg e 
di Rohr, burgravio di Ratisbona, vi- 
veva nel tempo dell’ imperatore En- 
rico II. Invitò questo monarca nn 
giorno ad una caccia tutt' i genti- 
luomini, che si trovavano a Ratisbo- 
na, loro raccomandando di non con- 
durre seco numeroso seguito. Ba- 
bon, il quale aveva, secondo gli u- 
ni, trenta, secondo altri, trentadne 
figli od otto tìglre, accompagnare 
da questi si fece al sito indicato : 1’ 
imperatore lo rimproverò pel gran 
numero delle sue genti, n Sono i 
« miei figli, rispose Babon , e eia— 
u schedano d’ essi non ha seco che 
» un domestico n. Pago 1’ impera- 
tore della loro forza e destrezza li 
ritenne alla sua corte, e rittamen- 
te li provvide : furono lo stipite di 
molte case nobili di Alemagua, di 
quelle per esempio dei conti d’ A- 
bensberg e dei conti di Francia; 
ma le più andarono estinte. Babon 
morì nel io5o. 

G — T. 

BABOUR , v BARR ( Zkiiyb 
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ÉrniT*' Mohammiìd ), pronipote di 
Tamcrlan, degno erede di ima por- 
zione delle immense conquiste del- 
l’avolo suo, occupa un posto impor- 
tante negli annali dell’ Asia. Le 
sue militari e politiche operazioni, 
meno luminose che solide e dure- 
voli, meriterebbero d’esercitare la 
penna di un abile scrittore euro- 
peo, e ne duole che ci sia forza di 
non tracciarne in ijuest’articoloche 
un leggiero e rapido schizzo. Ba- 
bour nacque a Iudidjali, il di ti di 
moliharrein HHtì (i/J fcbbrajo 1 4 ^ 3 ). 
Omer Cheykh, suo padre, regnava 
sulle provinole situate tra Samar- 
canda e l’ Indo; le due principali 
città di quel regno, forni ito di una 
parte dei resti delle conquiste di 
Tymour (Tamerlan), erano Indi- 
djah e Ferghanah. Il giovine prin- 
cipe dimostrò disposizioni si straor- 
dinarie e si premature, che, in età 
di il anni, fu incaricato del gover- 
no d’ Indidjah. Suo padre essendo 
morto il 4 ramadhàn 8gg (g giu- 
no i4 9 4), fu proclamato dai gran- 
i, e con voto unanime , sovrano 
dell’ impero de’Mogoli nella Tarta- 
ri! occidentale e nel Corassan. Noi 
seguitiamo qui I’ opinione di Fé- 
richtah, relativamente alla data di 
tale inaugurazione, che, secondo il 
T'irykìu rmtnfkheb Intuii), non ebbe 
luogo che nel qoi. Allora fu eh’ ei 
prese il titolo ili Zehyr éd-rlyn (pro- 
tettore della religione). Allora con- 
cepì il progetto, com’ egli stesso ci 
narra ne’ suoi Commentari, ili con- 
quistare l’Indostan: anzi fece alcu- 
ni tentativi; n* tra i fratelli di 
suo padre, parecchi vollero profit- 
tare «Iella giovanezza e della ine- 
sperienza del loro nipote onde im- 
padronirsi de’ suoi stati. Appena 
ebb’egli sterminati quegl’ ingiusti 
aggressori, che i re di Kachgar e 
di Khoten, discendenti al pari di 
lui da Tymour, gli piombarono ad- 
dosso. Respinti eh’ ebbe con van- 
taggio (j ueg I i aggressori , v ol le pren- 
dere 1’ offensiva , e mosse contro 
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Samarcanda; ma non tardò guari a 
capitolare la città, onde sottrarsi a- 
gli orrori del saccheggio. Irritati i 
soldati di Babour per essere priva- 
ti di sì bella preda, lo abbandona- 
rono; la città nuovamente som- 
messa si ribellò, ed il vincitore fu 
ridotto alle ultime estremità. Se- 
condato da una mano di prodi, ri- 
cuperò i suoi stati, invasi in sua as- 
senza, e di nuovo s’ impadronì di 
Samarcanda, nel go6, (iòoo-i5oi), 
coll’accortezza e colla forza delle 
sue armi, però che accoppiava I’ a- 
stuzia al valore. Nè dissimuleremo 
anzi che si potrebbe rimproverar- 
lo di perfidia; citeremo in prova 
la sua condotta a riguardo del re 
ili Kandoz, il quale premurosa- 
mente accolto lo aveva, e di eh’ e- 
gli pagò i buoni uffizj, suscitando 
una ribellione nella capitale stessa 
di quel picciolo sovrano, il quale 
fu costretto ad abbandonare i suoi 
stati per salvare i suoi giorni. Ba- 
bour se ne rese padrone; e seguitò 
il suo cammino verso il Kabouli- 
stan, che subito ridusse ad obbe- 
dienza. Nel 910 (i 5 o 4 - 5 ), una con- 
dotta ben diversa, della tenuta col 
re di Kandoz gli valse l’acquisizio- 
ne del Candahar. Nel 91 5 (1 '107-8), 
nell’atto di ilare battaglia ad alcu- 
ni ribelli del Kaboul, egli precor- 
se al suo esercito, sfidando i più 
prodi de’ suoi nemici a singolare 
tenzone. Cinque uffizioli superio- 
ri si presentarono , e morderono 
succesdvamcute la polvere. Il lo- 
ro esercito, penetrato di ammira- 
zione e terrore, ricusò di combat- 
tere, ed abbassò le armi. La conqui- 
sta del Kaboulistan e del Cioila- 
liar procurava a Babour frequenti 
ed esatte indicazioni sullo stato del- 
I’ Indottati, e gli facilitava eziandio 
l’accesso in quella contrada. Risol- 
se di approfittarne. Le insorte tur- 
bolenze nella corte di Déhly, du- 
rante il regno del debile Ibrahim 
Lody, erano molto tàvorevoli per I’ 
esecuzione di quel grande progetto, 
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già d a lungo tempo formato, ina 
ilei quale seriamente non si oc- 
cupò die nel ( i f> 1 8). In quell’ 
epoca gli nacque un figlio, al quale 
impose il nome il’ Hindoì, siccome 
felice presagio della conquista del- 
l’ Indostan , dice Fèti olii ah. Nel 

t a5, pas sò 1 ' A t torli (è questo uno 
e’ nomi dell’ ludo); ma fu subito 
costretto a tornare indietro, onde 
sedare alcune sedizioni scoppiate 
insita as.-enza ne’suoi Stati. Il i. n “> 
rabyi c Sa (i(j dicembre i 5 a 5 ), Ba- 
bour, seguitato soltanto da dodici- 
mila scelti cavalieri, passò l’ Indo, 
coiriutenzionc d’assali re il monarca 
nel centro de’ suoi Stati. Alcuni uf- 
fizioli di quest’ ultimo fecero mo- 
stra di resistergli, nel Pendjàb, uia 
non attesero essi I* arrivo dei Mo— 
goti. 11 Conquistatore nou trovò ditti- 
que che debole resistenza; seguitò 
la vittoriosa «mi mossa sino nelle 
vicinanze di Dehly Una mano di 
spigliate soldatesche essendosi im- 
padronita di gran numero di pri- 
gionieri. II. ihuiu ebbe la crudeltà 
di fari i lutti scannare al fine di 
spargere il terrore tra gl’indiani. 
Poscia andò ad accampare nella 
pianura ili Pannibet, dove decide- 
re si doveva il destino dell’Indostnn. 
Il di ■j redjeb p 5 a (27 aprile 1 5 ah ), 
i due eserciti si trovarono di fron- 
te. Babonr schierò i suoi diecimila 
uomini in due lince, formando 
qua tro divisioni, ninnite ciasche- 
duna di genti di riscossa; aveva avu- 
to cura ili far legare con canapi i 
suoi cannoni gli uni cogli altri, 
peri hè non venissero scompigliate 
le artiglierie dagli elefanti. Inquan- 
to ad lbialym,che niuna idea ave- 
va dell'arte della guerra, non pen- 
sò ad alcun ordiste ili battaglia: 
pieno di fiducia ne’ snoi cementi- 
la combattenti e mille elefanti , 
sperata di distruggere i Mugoli col 
solo numero delle sue truppe; ma 
compiuta si fu la sconfitta loro, e 
I infelice lbmbvni. più lalnro-orh’ 
e-perto, si luce uccidere ncU’azio- 
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ne. Il martedì 1 2 redjeb, il vincito- 
re entrò trionfante in Déhly. La 
predica fu fatta in suo nome dal 
nedr, o pontefice, Zein éd-dyn. Una 
sola moneta d’oro non tenne per sé 
del tesoro imperiale; una parte la 
distribuì all’esercito, l’altra la spedi 
a’sitoi sudditi del Kabou! e diSamar 
caud 1. Indi a pochi giorni (il 21 red- 
jeb) si recò ad Agralqcodesta rapita- 
legliapri leporte, e si sottomise. La 
presa di queste due si importanti 
capitali e la morte dell’ indiano 
monarca non bastarono ad assicu- 
rare a Babour il tranquillo jiosse- 
diincnto del nuovo regno. Incessati- 
temente occupato a sot 1 omettere ri- 
belli, oa sedare nascenti fazioni, pas- 
sò in agitazioni continue i cinque an- 
ni, clic scorsero tra la conquista del- 
1 ’ Indie e la tanto immutura sua 
morte. Ignorasi se le fatiche , o 
qualche perfida bevanda lo traesse 
alla tomba, nel .(q. n -“ anno della 
sua vita; ma sappiamo che in con- 
seguenza di una malattia, che pro- 
gredì rapidamente v> giunse per lui 
il 1 ’ i-tante ih rispondere : Eccomi, 
stalla interpellazione dell’ Altissi- 
11 ino 11 di 6 didjomady t. 1 "» q 3 o 
tt ( 28 dicembre i 55 o), l'aquila del 
ti sodio di questo monarca, model- 
li lo di pietà, volò nc’delizioti giar- 
11 dilli ilei paradiso Lasciò quat- 
tro figli e tre figlie; ilmaggiore, no- 
minato Unmuyoun, gli successe. A 
sommi talenti politici e militari 
Bnlioiir accoppiata il gusto delle 
lettere ed eziandio de’ letterari ta- 
lenti. Compose egli stesso, in lin- 
gua tnogola, la r<& zinne delle sue 
conquiste e la storia della sua vi- 
ta. Que’ commentar/, annientati da 
Ujihan-gnyr, sono stali tradotti in 
persiano ila AbdoiiI - rnlihym ( V. 
questo nomi ) F.hb’egli la gloria di 
aver fondato una famiglia, che re- 
gnò sull’ Indostau per più di due 
secoli e mezzo; questa famiglia, il- 
lustrata da giustamente celebrati 
sovrani, «amie Altbar ed Attreng- 
Zeyb, distrutta fu non Ita guari 


I 


I 


/ 




B A B 

nella persona dello sventurato 
Chah-Aàlem ( V. questo nome ). 

L— s. 

BABRIO, che altri nominano B\- 
rrias. ave\ a posto in versi coriambi- 
ci greci le Favole d’ Etvfxr, la sua 
raccolta, divisa in dieci libri, secondo 
Suida, o in due soltanto, come dice 
Avicno, ebbe gran voga,e lece cadere 
in obbtio tutte le precedenti. Me- 
ritava ella tale felice successo, ove 
se ne giudichi dai frammenti con- 
servatici da Suida ; le sue favole, 
volte in prosa sotto il Basso Impero, 
sono la base della maggior parte 
delle raccolte, che portano il nome 
d’ Esopo; e quelle parafrasi, scritte 
in barbaro stile, perdere ci fecero 1 ’ 
originale. Certo appare che Babrio 
vivesse prima di Fedro; Tyrwhitt 
crede cn’ egli Borisse poco prima 
d’ Augusto, e Coray non esita, at- 
testi I’ eleganza de’ suoi versi, a re- 
trotrarlo sino all’epoca di Bione e 
Mosco, verso l’anno i3o av. G. C. 
Tyrwhitt. dotto inglese, pubblicò 
una eccellente Dissertazione sopra 
Babrioe lesile Favole,Londra-i 77 ( 3 , 
in 8 .vo, cui Harlcs ha fatto ristam- 
pa re in Erlang, 1781 , in 8 .vo Co- 
ray, nell’eccellente sua edizione di 
Esup>, Parigi, i 8 to, in 8 .vo, pose 
appiè d’ogni pagina que’frammen 
ti di Babrio, che fatto gli venne di 
raccogliere. ^ 

BABUR. V. Babour. 

BABYLAo BABILA (S.), vescovo 
diAntiochia,successeaZebino verso 
il 23^ o 38, e governò quella chiesa 
pel corso di tredici anni con pari zelo 
e virtù. Si dice che l’imperatore Fi- 
lippo, che professava il cristianesi- 
mo, essendosi presentato alla chie- 
sa, la vigilia di Pasqua, s. Babila 
gli si presentò sul limitare, impe- 
dendo ch’egli vi entrasse, fino a 
che si fosse posto nel numero dei 
penitenti per espiare l’omicidio di 
Gordiano, di cui si era reso colpe- 
vole, e che l’imperatore obbedì. S. 
Giov . Crisostomo riporta questo fat- 
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to senza movere alcun dubbiosnlla 
di lui autenticità; ma Eusebio ne 
parla come di un romore sparsosi 
a’ suoi tempi , e che trovato non 
aveva scritto in nessun luogo. Cir- 
ca sei anni dopo, s. Babila fu car- 
cerato, messo in catene per ordine 
dell’ imperatore Decio, e morì pei 
mali Trattamenti fattigli soffrire, 
nel a5i. Egli volle essere sotterra- 
to con le sue catene, cui riguarda- 
va come istrumeriti del suo trionfo. 
Un secolo dopo il Ce«are Gallo fece 
trasferire le di lui reliquie da An- 
tiochia nel borgo di Dafni, distante 
due leghe da quella città, e vi eres- 
se una chiesa sotto la sua invoca- 
ne, allato del tempio di Apollo. 
vicinanza del martire fece ce sare, 
dicesi, gli oracoli del dio, al quale 
Giuliano l’ apostata intraprese, nel 
56a , di restituire la parola. Egii 
non risparmiò nè vittime, né liba- 
zioni per trarne alcun favorevole 
responso sopra la sua spedizione di 
Persia. Il nume, dopoché rimase per 
lungo tempo insensibile alle pre- 
ghiere ed a’ sagrifizj dell’ impera- 
tore, ruppe finalmente il silenzio 
per incolparne i corpi de’cristiani, 
che circondavano il suo tempio. 
Siccome questo silenzio cominciato 
era soprattutto dalla traslazione in 
quel luogo delle reliquie di s. Ba- 
llila. Giuliano comandò ai Galilei 
di raccogliere le ceneri e le ossa 
del santo patriarca. La pietà de’fe- 
deli diede alla nuova traslazione 


l'apparato di una pompi trionfale. 
La cassatile racchiudeva le reliquie 
del santo, era portata sopra un carro. 
I sacerdoti cantavano lungo tutta 
la via i passi dei salmi, che hanno 
allusione all’ impotenza degl’idoli, 
ed il popolo a ciascun versetto fa- 


ceva rimbombar l’aria di quest’an- 
tifona. „ Possano tutti que’.ohe ado- 
„ rauo le opere della mano de- 
„ gli uomini, o che ti gloriano dei 
„ falsi loro dei, essere coperti di 
„ confusione ”, La notte susseguen- 
te cadde dal cielo un fulmine sopra 
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il tempio di Apollo, ridusse in ce- 
nere 1' altare ed il dìo ch’era ado- 
rato, e non lasciò sussistere che i 
muri, di cui gli avanzi attestarono 
per lungo tempo la celeste vendet- 
ta. Giuliano furioso tormentò i sa- 
cerdoti dell' idolo per sapere se il 
disastro proveniva dalla negligen- 
za loro, o dalla vendetta de’rristia- 
ni ; ma i sacerdoti, e tutti gli abi- 
tanti de’ contorni dichiararono che 
aver ano veduto cadere il fulmine 
dal cielo. Questo principe non osò 
ristabilire nè l’ idolo, nè il tempio 
per teina di attirare sopva sè stesso 
il fulmine celeste. Si proponeva di 
sfogare la sua collera sopra i cri- 
stiani, ritornato che fosse dalla sua 
spedizione; ma egli in essa peri. Le 
reliquie di s. Ballila furono poscia 
trasportate al di là dell'Oronte, ove 
s. Flavio fabbricò una chiesa in 
di lui onore , ed institul una fe- 
sta solenne. Fu in tale occasione 
che s. Giov. Crisostomo recitò uno 
di que’ discorsi, che hanno reso si 
celebro il di lui nome. Egli compo- 
se anche una storia di s. Ballila. Il 
giudizioso Tillemont confessa che 
la storia di s. Babila è soggetto 
di gravi difficoltà. Bavle non ha 
mancato di dar loro valore. Si può 
leggere, a questo proposito, in una 
dissertazione il p. Merlin nel Gior- 
nale di Treepux, del giugno 17 5". 

T — D. 

BACCALAR Y SANNA ( Vedi 
«. Filippo ( marchese di ). ' 

BACCANELLT, nominato pu- 
re B ACC ANELCIUS (Giovarmi), 
medico, nato a Reggio, e che fioriva 
nel XVI secolo, non merita di es- 
sere ricordato dalla posterità che 
per le due opere: I. De coni™» me- 
dicorum in curandìs morbìs libri qua- 
fuor; LI Oe consensti medicomm in 
cognoscendis simpliribiis liher, stam- 
pati uniti (*Venetiis. 1 r >55,in 8.vo*), 
Lntetiae,! 554» > n 16; Venetiil i558, 
in 8.vo, 1 558, in r6; Lugduni,i5^3, 
in 12. L’autore in essi raccoglie le 
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sentenze aforistiche degli antichi 
medici greci ed arabi sopra i prin- 
cipali punti di pratica medica; e 
sotto questo aspetto ha lasciato una 
sorgente non poco preziosa e curio- 
sa da consultare. 

C. ed A. 

BACCELLI (Girolamo), di nobi- 
le famiglia di Firenze, nacque nel 
i5i4oi5i5. Allo studio della let- 
teratura aggiunse quello della me- 
dicina, e divenne in essa abilissimo. 
Il suo merito letterario lo fece ag- 
gregare all’accademia fiorentina; 
egli vi recitò, secondo l’uso di quel- 
l’accademia. molte lezioni, e fu crea- 
to console nel 1 55a. Morì in Firen- 
ze nel 1 58 1 . Lasoiò una traduzione 
in italiano dell’Odirrra, pubblicata 
dopo la sua morte da suofratelloBac- 
cio Baccelli, con qnesto titolo: l’O- 
dissea di Omero, tradotta in volgare fio- 
rentino, Firenze, i58a, in 8vo. Que- 
sta traduzione, cb’è in versi sciolti, 
è dedicata dall’editore al gran-du- 
ca di Toscana, Francesco ' . La let- 
tera dedicatoria riavverte che Bac- 
celli, sorpreso dalla morte, non ha 
potuto dare l’ultima mano a quel- 
la traduzione ; che aveva avuto or- 
dine dal gran-duca di tradurre al- 
tresì l’ Iliade, ma eh’ egli non ave- 
va per anche terminato il settimo 
libro, allorché morì. Baccio dedicò 
allo stesso gran-duca tale principio 
di traduzione dclt’Z/inde; ma non la 
fece stampare. Questa dedicazione 
ed i primi versi della traduzione 
sono stati inseriti dal dottore Lami 
nel Catalogo ' dei manoscritti della bi- 
blioteca Riccardi. Si conserva nella 
medesima biblioteca il manoscritto 
originale del settimo libro e quello 
dell’ Odissea intiero. Ciò, che affer- 
mato venne in una nota del terzo 
volume della Biblioteca de’ Volgariz- 
zatori, che la traduzione dell’ Usaste 
del nostro Baccelli esisteva intiera 
in manoscritto nella biblioteca Va- 
ticana , è senza fondamento, 

G— È. 

BACO ETTI (NiccoLÒ),fiorentino, 
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nacque verso l'anno i 5 G^. Egli ve- 
sti l’abito dell”ordinc tic’ cister- 
sìensi, c fu successivamente abbate 
di molti conventi di quell’ ordine. 
Lo fu tra gli altri di quello della 
Misericordia di Settimo, fuori di 
Firenze, di cui egli scrisse erudita- 
mente la storia. Mori in età qua- 
si di ottantanni, nel 1647. La 
sua opera principale è I’ Istoria 
appunto dell’Abbazia di Settimo, 
pubblicata lungo tempo dopo la 
sua morte dal p. Malachia a In- 
guimbert, di Carpentras, religioso 
del medesimo ordine, teologo del 
gran-duca di Toscana, e poscia ar- 
civescovo di Teodosia. Tale Storia, 
ricca di curiose ricerche, coi redata 
di note e di una prefazione dell'e- 
ditore, è intitolata: ZficoUii Baccelli 
fiorentini, ex ordine Cisterciensi abba- 
ti s, Septirnianae Historiae lib. VII. etc. 
Roma, 1724» "1 fol. 


BACCHIDE. f.Giuni Macabeo. 


BACCHILIDE. lirico greco, di 
Julis, nell’ isola di Ceos, fu nipote 
del famoso Simonida, e fiori verso 
l’anno secondo della 82. 3 olimpia- 
de, secondo la cronaca di Eusebio 
( 45 o anni av. G. G.). Compose odi, 
inni ed epigrammi, di cui si tro- 
vano raccolti i frammenti nel to- 
mo primo, p. 4q, degli Analecta di 
Brunck, ed in alcune edizioni di 
Pindaro. Lo scoliaste di Pindaro 
narra in un passo del suo Commia- 
to snìle Pitiche, come Gerone pro- 
feriva le poesie di Baccbilide a 
quelle di Pindaro stesso, e l’ impe- 
ratore Giuliano teneva in grandis- 
simo conto la di lui morale. Sicco- 
me poeta, meritò 1’ onore di esser 
imitato da Orazio, che gli deve, tra 
le altre, l’idea della sua bella ode 
Pastor rum tratterei, ec. 

A — D — R. 


BACCHINI (Benedetto) , reli- 
gioso benedettino, ed uno dei più 
sapienti letterati italiani del suo 
tpinpo, nacque da parenti onesti a 


s. Donino, nel Parinegiano, il di 5 1 
d’agosto i 65 t. Egli sturbò da pri- 
ma a Parma sotto i gesuiti, vesti 
poscia l’abito di san Benedetto, e 
professò nel 1668. I nuovi stttdj lo 
resero sapientissimo in tutte le 
parti della teologia e della storia 
ecclesiastica. L’ulBcio, che gli ven- 
ne conferito di segretario fieli’ ali- 
tiate di san Benedetto, a Ferrara, 
gli porse occasione destra di passa- 
re successivamente con questo ab- 
bate a Venezia, a Piacenza a Pa- 
via ed a Parma; egli strinse ami- 
cizia, in tutte le prefate città, coi 
più celebri letterati. Fu parimen- 
te allora che si dedicò con buon 
successo alla predicazione ; ma, es- 
sendo ritornato a Parma, ottenne 
di abbandonare la cattedra ed il 
segretariato per dedicarsi intiera- 
mente agli sludj letterarj. Imparò 
il greco e I’ ebraico. Cominciò po o 
tempo dopo un giornale, divenuto 
celebre sotto il titolo ile 1 Letterati (V 
Italia. Non potè frattanto rifiutarsi 
di occupare nel suo ordine diversi 
impieghi, ma in tutte le sue funzio- 
ni, ed intutt’i suoi viaggi non tra- 
sandava occasione niuna di accre- 
scere le sue conoscenze e le sue rela- 
zioni con gii uomini celebri nelle 
lettere.A llorchè era a Modena, il du- 
ca lo scelse persuo bibliotecario, o 
fu Bacchiai quegli, che cominciò a 
riordinare i manoscritti di tale nu- 
merosa biblioteca, dove essi erano 
stati fin’ allora ammonticchiati e 
confusi. Morì a Bologna, il primo 
settembre 1721, la domane del gior- 
no,' in cui giunse al settantesimo 
anno. Era membro della più parte 
delle accademie italiane, ed in 
quella degli Arcadi aveva il nome 
di Ereno Panormiu. Le sue princi- 
pali opere sono: I. Giornale ile’ Let- 
terati, g voi. in 4.to; i cinque primi 
aP.mna,dal 1686 al 1690, gli altri 4 
a Modena. 1692, 169?, 1(196 e 1697; 
egli intraprese quest’opera a richie- 
sta ed a spese del P. Gaudenzio llo- 
berti, dell' ordine dei carmelitani, 
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il quale in oltre lo provvedeva di 

tutti i libri, di cui aveva bisogno. 

1 sette primi volumi furono fatti 
in questa guisa, nè portano il nome 
dell’autore; dopo la morte del P. 
Roberti, il libraju Capponi, di Mo- 
dena, si assunse le spese del gior- 
nale, ma manrò tosto agl’ impegni 
toltisi, e ciò impedì a Buchini di 
continuare il lavoro; Il Desistroriun 
ft’ uris ac difff rentia ... oh sidri romani 
effigÌpmcommunic(itam.distertatio,Ho- 

logua, i6qt, in 4 -to. Quejta disser- 
tazione, della quale non furono ti 
rati da prima elle óo esemplari, è 
stata ristampata da Jacopo Tullio 
con "iste, ed una nuova dissertazio- 
ne, Utrecht', itiqti, in 4 -to; Grevio 
la inserì nel tomo VI del suo Tlv- 
saurus antiquitatum mmanarum , pa- 
gina 4°7 > Hi Anonymi Dialogi tres: 
da consbmtia ; de dignilate tnendn ; 
de amore erga rempublicam . Modena, 
1691, in 1 1. L’ auto-e non ha posto 
il suo nome a questi tre dialoghi ; 
quello dell’editore è Giacomo Cian- 
tello, geografo del duca di Mo- 
dena: il P. Bacchiai li scrisse per 
consolarsi, allorché fu obbligato di 
abbandonare Parma, nel 1690; IV 
De.lt * Istoria del monastero di 1. Ite- 
ne letto di Poltrone nello stato di M an- 
fora, libri cinque, Modena, iti' 16, in 
4-to; questa storia rimonta all’ an- 
no 1007. L’autore dà in essa con 
le maggiori particolarità la vita 
della celebre contessa Matilde, be- 
nefattrice di quel monastero, c ter- 
mina all' ejmca della sua morte, nel 
1 1 1 j, la prima parte, che fu la so- 
la, ch’egli pubblicasse. Qualche ve- 
rità sparsa nel primo volume aven- 
do spiaciuto, dice il dotto Mizzu- 
chelli (Scrittori Italiani toin, ìli 
p. 10), ad alcuno di quegli uomini, 
che non amano di essere disingan- 
nati, fa cagione che non venisse in 
luce la seconda parte, ma ella fa 
conservata in manoscritto; V De 
ecclesiasticae hierarchiae originibus 

disiertatid, Modena, 1703, in 4 -to: in 
questa dissertazione, piena di dot- 
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te ricerche, il P. Becchini, secon- 
do l’ opinione del citato autore, tol- 
se a provare che il governo eccle- 
siastico fu anticamente regolato sul 
modello del civile governaiuento, 
cioè che si stabilirono le metropoli 
dell’ uno in quelle dell’altro; il P. 
Niceron lo aveva detto primo, e 
sembrerebbe che il testimonio di 
un erudito tanto esatto quant’ è 
Mazzucticlli confermasse questa, 
opinione. Nondimeno il sistema 
del P. Bacchini vi è interamente 
contrario. Egli confuta nel suo pri- 
mo capitolo quelli, che hanno so- 
stenuto che gli Apostoli collocaro- 
no le metropoli vescovili nelle città, 
eh’ erano metropoli del governo ci- 
vile. Stabilisce nel secondo che gli 
Apostoli, credendo da prima che 
per gli Ebrei soltanto destinata 
fos-e la predica7.ione de! Vangelo, 
seeglies-em le città dell’ Oriente, 
in cui v* era maggior numero di 
Giudei, per ivi collocare le chiese 
principali, e che nelle loro primi- 
tive istituzioni uniformassero la 
giurisdizione de’ vescovi a quella 
de’ sinedri giudaici . L’ autore s’ 
interna ad esaminare in questi due 
rapitoli tntto ciò, che ha relazione 
colle divisioni e suddivisioni del 
governo civile dei Romani e del go- 
verno religioso, teocratico, de’ Giu- 
dei a tal’ epoca. Egli vi mo«tra. sic- 
come in tutto il restante dell’ope- 
ra, una erudizione prodigiosa, e 
conduce, con un filo cronologico, 
benissimo continuato, da quel pri- 
mo tempoa quello, nel quale il ca- 
po degli Apostoli stabili iti Roma 
la sede principale della predicazio- 
ne evangelica. Quindi nella secon- 
da parte dimostra che il governo 
gerarchico delle chiese in Italia 
non fu neppure esso regolato so- 
ra il governo politico , nè fin 
al tempo di Costantino, nè nei 
secoli IV e V. Questo sistema , 
contrario alle' idee pili general- 
mente fu adottate, acremente com- 
battuto; ma è tale, e lo si trova 
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chiaramente discus ornatomi XXII 
e XXIII del Giornale ile' Letterali il’ 
Italia, ili Venezia, 171 j e [716. E 
aingoiare che il P. Niceron, che ha 
tratto da que’ due articoli le cose 
da lui dette intorno al p. Bocchi- 
ni, sia uscito, in proposito di questa 
opera’in un giudicio contrario a ciò, 
cne dicono i giornalisti d' Italia; e 
più singolare è altresi che Mazzu- 
chelli, il quale non suole starsene 
contento alle asserzioni, e che cita 
nel suo articolo i giornalisti d’ I- 
talia e Niceron, abbia ciecamente 
seguitato quest’ ultimo. Noi ci sia- 
mo estesi sopra questo argomento 
per dimostrare con quanta circo- 
spezione e diffidenza uopo sia d’ap- 
poggiarsi alle testimonianze le più 
autentiche ed alle più rispettabili 
autorità. II P. Bacchini ha lascia- 
to molte opere stampate, ed un 
grandissimo numero sono rimaste 
inedite. Si distingue tra le prime la 
sua propria vita, scritta in latino, 
stampata per la prima volta nel 
tom. XXXIV del Giornalede Lette- 
rati, anno i^a 3 ed in seguito con le 
Lettere polemiche, dello stesso P. Bac- 
chini, contro Giacomo Pugnino, ec., 
Altorf (Milano), 1738. 

G — t. 

BACCHIO, scrittore greco sulla 
musica, di cui l’epoca è assoluta- 
mente sconosciuta: nonsi tiene per 
altro che sia de’più antichi. Abbia- 
mo di lui gli Elementi ili Malica, in 
domande e risposte, di cui la mi- 
glior edizione è quella di Meibo- 
mio. Fed.Morel ha tradotto in latluo 
Bacchio, in 8.vo, senza data, in a 4 
pagine (V. Aristossf.ne). 

G R. 

BACCI (Andrea), medico e ce- 
lebre filosofo, nato a Sant' Elpidio, 
nella marra di Ancona, fioriva ver- 
so la fine del secolo XVI. Fu me- 
dico del papa Sisto Quinto, e pro- 
fessò pubblicamente la botanica in 
Roma, dal 1 fino al ttìoo. Tiensi 
di lui che fosse dottissimo nella 
teoria della tua arte, ma pocoeser- 
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citato nella pratica. Di rado chia- 
mato dagli ammalati, si poco gua- 
dagni) nella sua professione, ch’es- 
scndo oppresso da debiti, venne fi- 
nalménte raccolto nella oasi del 
Cardinal Ascanio Colonna, il quale 
si sarà proposto certo di fare suo 
famigliare un erudito, piuttosto- 
ché un medico. Credesi che morisse 
ne’ primi anni del XVI secolo. La- 
scio le opere seguenti: L Del Teoere, 
della natura e bontà delle acque , e 
delle irujndaaioni, lib II, Roma, ( 358 , 
in 8.vo; la stessa opera in tre libri, 
Venezia, Aldo, 15 ^ 6 , in 4 -to; Roma, 
1 3 qp, in 4 -tOj II Ducono delle acqua 
.Ubale, Bugni di Cesare Augusto a 
Tutoli , ec., Roma, < 564 , in 4 -to; ibi- 
dem, 1 >67, in 4 -to ; III Duconodel- 
T Alicorno, della natura dell' Alicorno , 
e delle sue eccellentissime virtù ; que- 
sto discorso, di cui la seconda edi- 
zione comparve con altri opuscoli, 
Roma, 1587, era stato stampato so- 
lo molto prima, poiché ne fu pub- 
blicata una traduzione in latino, 
Venezia, lótibe t 588 , in 4 - ,0 > e 
fatte ne vennero due edizioni in 
italiano. Firenze, 1 07 3 , in 4 -to, e 
1 r iHi, in 8.vo; IV De T/vrmit, lib. 
VII, Venezia, 1*71, in fogl.; que- 
sta dotta opera è stata molte volte 
ristam fiata; il settimo libro, che trat- 
ti de Thermis veteram, fu iuseritoda 
Grevio nel tom. XII del suo The nut- 
riti asstiquit. roman. ; V Tabula sim- 
. plicium meJicanientorum , Roma , 
1577, in 4 -to; VI Tabula, in qua ar- 
do unitemi et Itninunarum scientiarum 
prima monumenta continenti!!- , Ro- 
ma, i 58 i; VII Delle ta Pietre pre- 
ziose, che risplenrleoano nella veste sa- 
cra del sommo sacerdote, Roma, i 58 i, 
in 4 -to; Vili De naturali vinorum 
bistorta, de vinis Italiae, et de conci— 
dii antiquorum, lib. VII ; accessit de 
fuctitiis ac cereiàsiis, deque Ruteni, 
Gallale, Hi spanine et de lotuis Euro- 
pae vinis, ec., Roma, 1 5 q 6 , iu fogl,, 
opera ristampata molte volte, ed 
ora molto rara; IX Della gran Be- 
stia, detta, bigliantichi Alce, e Ielle sue 
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proprietà, Roma, 1 587, in 4 -to, con 
molti altri opuscoli dello «tesso au- 
tore; X Trattato delle g emme e pie- 
tre preziose, nella sacra Scrittura rife- 
rite : s’ignora la data dell'edizione 
italiana di quest’opera; fu tradot- 
ta in latino, estampata,Franefort, 

■ 6 o 3 , in 8.vo ; ibidem, i 643 ; XI 
De venenis et antidoti s proleeomena, 

Roma, 1 58 t>, in 4 -to; XII l’Origi- 
ne dell’ antica città Cluana, che oggi 
h la nobil terra di Sant' Elpidio. Que- 
st’ opera non fu stampata che dopo 
la morte dell’ autore, in una rac- 
colta di memorie storiche sopra I’ 
antica città di Cluana, Macerata, 
1692 e 1616, in 4 -to. E stata po- 
scia ristampata con più esattezza 
e più cura, sotto il titolo di Notizie 
dell’antica Cluana, ec. , 1716, in 
4-to. 

G — é. 

BACCIO DA MONTE-LUPO, 
studiò la scultura sotto Lorenzo 
Ghiberti. Rotto in gioventù a tutti 
i piaceri, si occupò assai poco dell’ 
arte; ma giunto ad età matura la- 
vorò con ardore, e riuscì contr’ogni 
aspettativa . Si cita, fra le sne o- 
pere, una bel la statua di s. Giovan- 
ni Battista, che fuse in bronzo per 
la chiesa d' Or San Michele , in Fi- 
renze; ella gli fu pagata 54 « fiori- 
ni ; è soprattuttoconosciuto per un 
numero infinito di crocifissi inta- 
gliati in legno, di grande misura, c 
cui spediva in tutti i paesi. Nell’ 
occasione dell’ingresso a Firenze 
del papa Leone X , Baccio costrus- 
se un arco trionfale in legno con 
ornali e figure di terra cotta. Più 
tardi ferma stanza a Lucca, dove 
fece molte opere di scultura ed 
architettura. Morì in questa città, 
in età di 28 anni, verso l’anno 
i 535 , e fu sepolto nella chiesa di 
s. Paulino, eh’ egli aveva fabbri- 
cato con molto gusto e ricchezza. 
Baccio lasciò molti figlinoli. — Suo 
figlio Raffaele di Monte-Lupo, si 
segnalò egli pure nella cultnra, e 
sorpassò altresì suo padre. Lavorò 


in cera, in creta, in marino ed in 
bronzo. Fu impiegato da Antonio 
di San Gallo negli ornati della Ann- 
ta Casa di Loreto, e da Michel- 
angelo in t. Pietro di Roma , e 
nella libreria di s. Lorenzo, a Fi- 
renze. Esegui pure a Roma, so- 
pra i disegni di Michelangelo, due 
figure d' I mausoleo di Giulio II, 
che si vedono nella chiesa di san 
Pietro in Vincoli. Raffaele di Mon- 
te-Lupo lavorava con la maggior fa- 
cilità; allorché Carlo Quinto viag- 
giava in Italia, modellò in creta, 
nel corso di cinque giorni, due fi- 
gure colossali di fiumi, per deco- 
rare l’ estremità del ponte della 
Trinità, a Firenze ; e per lo stes- 
so oggetto aveva già ornato il ponte 
di sant’Angelo, in Roma, con quat- 
tordici figure di stucco. Scolpi la 
statua dell’ Angelo, di nove piedi 
di misura, che sormontava la torre 
quadrata nei oentro del castello 
sant’ Angelo, fatta in memoria di 
un miracolo al tempo di s. Grego- 
rio, il quale ottenne dalla divina 
clemenza che cessasse la peste, da 
cui devastata era Roma. La statua 
di Baccio era di marmo ; essendo 
stata molte volte colpita dal fulmi- 
ne, fu ai tempi nostri fusa di bron- 
zo da uno, chiamato Giordani. Bac- 
cio eresse poscia la tomba del papa 
Leoneconladi luistatua,nellachio- 
sa di santa Maria della Minerva. 
Finalmente dopo fatti molti altri 
lavori, tanto di scultura ched’ ar- 
chitettura, si ritirò ad Orvieto, ove 
in un filosofico riposo terminò i 
suoi giorni. Le opere di questo ar- 
tista sono poco studiate, e troppo 
vi appare V imitazione di Michel- 
angelo. 

C— ff. 

BACCIO DELLA PORTA, più 
conosciuto sotto il nomedi Fba Bah- 
tolommf-o ni 8am Mabco, nato nel 
i 46 p, a Savignano, presso Prato in 
Toscana, nndògiovanissimoa Firen- 
ze, in casa di parenti, che dimorava- 
no alla porta di s. Pietro Gattolino, 
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donde gli venne il nome di Bac- 
cio della Porta. Studiò da prima co- 
me garzone presso Cosiino Rossel- 
li ; in poco tempo fece grandi pro- 
gressi, legò amicizia .con Alberti- 
nelli, suo condiscepolo , che colto 
aveva perfettamente nel suo stile, 
nel quale dipinse molti piccioli 
quadri di gran finitezza di lavoro 
per tabernacoli ed oratorj. Stu- 
diando nelle opere di Leonardo da 
Vinci, si alzò a quella vaga e gran- 
diosa maniera ed a quella forza di 
colorito e di rilievo, per cui insigni 
riescono gli altri suoi dipinti. Fu a 
quell’ epoca che intraprese i cele- 
bri freschi del cimiteno dell’ospi- 
tale di s. Maria Nuova, che rap- 
presentano il "indizio finale, e che 
ultimati vennero da Albertiuelli. 
Sedotto dalle prediche del fanati- 
co Savonarola, tutto abbandonò 
onde starsene seco lui, e si chiu- 
se con gran numero de' suoi par- 
tigiani nel convento di s. Marco, 
allorché questo bollente predica- 
tore, che gli aveva eccitati a se- 
dizioni, fu perseguitato dalla giu- 
stizia; avendo i monaci ricusato 
di consegnarlo, assediato fu il con- 
vento; Baccio, spaventato, fece voto 
di farsi religioso, se scappava da si 
grande pericolo, e Savonarola es- 
sendo stato tolto di là a viva forza, 
e fatto morire, Io scrupoloso pitto- 
re vesti nel 1 5oo 1* abito di s. Do- 
menico nello stesso convento, e 
si fece chiamare Fra Bnrtolommeo. 
Quell’avvenimento aveva scosso tal- 
mente la sua immagi nazione,che re- 
stò quasi quattr’anni, senzachè vo- 
lesse toccar pennelli, nè li riprese, 
sollecitato dai religiosi, che per con- 
sacrarli ad oggetti di divozione. D’ 
allora in poi, e pel corso di tredici 
o quattordici anni eh’ egli ancora 
visse, fece progressi tanto rapidi, 
che gli ultimi suoi quadri attri- 
buiti vennero a Raffaelo. Questo 
principe della pittura stato era nel 
i5o4 a Firenze; egli contribuì di 
fatto col suo esempio e coi suoi 
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consigli al perfezionamento del 
Frate; fecero anzi un nobil cambio 
fra sé delle cognizioni loro; questi 
imparò dal giovane suo amico la 
pro-pettiva, e gli diede lezioni di 
colorito. Alcuni anni dopo,FraBar- 
tolommeo, tratto a Roma dalla fama 
di Michelangelo e di Raffaelo, re- 
se giustizia ai talenti de’ suoi riva- 
li, ed ebbe la modestia, molto rara, 
di riconoscere inferiori i suoi. Ri- 
tornato a Firenze, fece molti qua- 
dri per chiese, e, per ismentire i 
suoi detrattori, i quali affermavano 
che non sapesse far le figure in 
grande, dipinse un s. Marco, di cui 
il carattere è talmente grandioso, 
independentemente dalia sua pro- 
porzione colossale, che fu parago- 
nato por lo stile ad un’ opera anti- 
ca greca. Il museo di Parigi pos- 
siede tale quadro maraviglioso. I 
di lui invidiosi lo sfidarono altresì 
a fare una figura nuda, e, contro 1 ’ 
aspettazione loro, posero in colmo 
la dii ui funa, facendogli produrre 
il suo j. Sebastiano, in cui per dise- 
gno, colorito e verità tanta eravi 
perfezione, che siccome quella fi- 
gura, collocata nella chiesa di s. 
Marco, di venne oggetto di particola- 
re ammirazione per le donne, i reli- 
giosi, a cui un si gran fervore riusci- 
va pauroso, tolsero di là il quadro, e 
lo spedirono in Francia a Francesco 
I. Puossi chiamare Fra Bartolom- 
meo il precursore di Raffaelo, e sa- 
rebbe forse divenuto suo emulo, se 
avuto avesse ugualmente destre 
occasioni di far apprezzare i suoi 
talenti. Il suo stile lia severità ed 
elevazione; nondimeno è graziosis- 
simo nelle sue prime figure. Nel 
colorito ha molta forza e splendo- 
re; si avvicina a quello di Tiziano 
e di Giorgione, e per l’ impiastro, 
e lo sfumare cede appena ai miglio- 
ri pittori di Lombardia. Fuprin- 
cipalmepte creatore della bella 
maniera ne’ panneggiamenti , e 
gli debbono gli artisti eterna ri- 
conoscenza per aver loro mostrato 
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l'uso del moflellon sus'e. Perciò nes- 
suno prima di ini panneggiò con 
tanta verità , nè meglio il nudo 
senza secchezza, nè più morbide 
dipinse le pieghe e con naturalez- 
za. Baccio amara anche molto la 
musica. Laborio o tanto, «pianto dis- 
interessato, lasciava il frutto delle 
sne fatiche al suo convento. Mori 
nel 1 5 1 7, di 4$ anni, ed il suo ul- 
timo quadro, ch’era un abbozzo a 
chiaroscuro, è un esempio della sua 
maniera di lavoro ed un capolavo- 
ro dell’ arte. Si può paragonarlo a 
quei modelli di creta, nei quali, 
secondo Winckelmann, si scopre I’ 
impronta dell’ ingegno dei grandi 
scultori, in miglior modo che quan- 
do il marmo è terminato. Fra Bar- 
tolommeo ebbe discepoli Cecchino 
del Frate, Benedetto Ciamfanini, 
Gabriele Rustici e Fra Paolo di 
Pistoja, eh’ ereditò i suoi disegni. 

C — K. 

BACELLAR (Antonio Barbosa), 
celebre giureconsulto, istorico e 
poeta portoghese, nato a Lisbona, 
nel 1610. Le poesie che pubblicò, 
nel i 635 , allorché non contava per 
anche il vigesimoqninto anno , gli 
procurarono grandissima fama fra 
suo’ compatrioti , e si vede dal- 
le opere de’ suoi contemporanei 
come speravano di avere in lui un 
poeta de’ più sublimi. Forse appa- 
gata avrebbe l’aspettazione loro . se 
la rivoluzione di Portogallo non a- 
vesse scoppiato cinque anni dopo. 
Contro ciò, che suol accadere de’ 
giovani, in cui si palesa ingegno 
poetico, si era con ardore applica- 
to allo studio della giurispruden- 
za; ed immediatamente dopo la ri- 
voluzione, nel s (>4 1 , pubblicò una 
buonissima difesa del diritto della 
casa di Braganza al trono di Por- 
togallo. Questa specie di esposizio- 
ni di diritti erano di molto rilievo 
nella diplomazia del XVII seoolo. 
Il suo libro piacque alla corte, e 
gli apri la carriera delle dignità e 
degli onori. D’ allora in poi svani- 
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Tono le speranze, ch'egli di sè dato 
aveva per la poesia. Pubblicò sol- 
tanto ane opere storiche, che non 
sono senza merito; l’una sopra la 
uerra del Brasile e 1 ’ espulsione 
egli Olandesi da quel continen- 
te; l’altra sopra la bella campa- 
gna del marchese di Marialva, con- 
tro gli Spagnuoli, nel i 65 p. La pri- 
ma di queste opere è stata tradot- 
ta in italiano da un anonimo; la 
seconda in buon latino da Alessio 
Colotes di Jantillet. Bacellar morì 
a Lisbona, nel i(> 65 , in età di 53 
anni, generalmente compianto. Ha 
la-ciato opere manoscritte ed im- 
perfette di storia e giurisprudenza, 
le quali mostrano che, se la sua vi- 
ta avuto non avesse sì breve ter- 
mine, lasciato avrebbe maggior fa- 
ma. Perciò scolpite furono sopra il 
suo sepolcro le parole della bcrit- 
tura: Dum adhuc ordirer, meciditme. 
Le sue poesie sono state tutte rac- 
colte da Pereira da Silva, alcuni 
anni dopo la sua morte. Sonopres- 
socli£ tutte di genere lirico. Oc- 
corrono in esse talvolta modi ed 
idee ricercate; ma 1’ espressioni 
sono sempre pure e poetiche. La 
parte principale è intitolata: San- 
dadrs de Lydia. 

t G-—S— A. 

BACH (Giovanni Sebastiano), 
nato a Eiscnach, il dì ai maggio 
i 685 , morto nel 1754, studiò a Lu- 
nebonrg, fu successivamente musi- 
co del duca di Weimar, organista 
a Mnllmiisen, e maestro di cap- 
pella del principe di Anhalt Coe- 
then, fino al 17*7. anno in cui ot- 
tenne a Lipsia il titolo di composi- 
tore presso la corte dell’ elettore 
di Sassonia , re di Polonia . Co- 
me organista e sonatore di clavi- 
cembalo , Sebastiano Bach non a- 
veva a’ suoi giorni rivale niuno. 
Suo padre, musico anch'egli, era 
stato forzato per motivi di religio- 
ne a partire da Presburgo, sua 
città nativa ; fermò soggiorno in 
Alemagna, dove lo stipite divenne 
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d’ una famiglia, dalla quale sorti- 
rono più di cinquanta musici in- 
tigni . Giovanni Sebastiano Bach 
doveva un giorno, nel 1717, a Dre- 
sda, sonare il pianoforte a gara 
col celebre francese Marchand ; 
costai, presentendo la sua sconfit- 
ta, abbandonò la città prima del- 
l’accademia, per evitare la pub- 
blicità. Bach si rese eccellente nel 
contrappunto. I snoi componimen- 
ti sono pieni di originalità e di e- 
nergia ; scientifiche sono le armo- 
nie, la sna melodia nuova e ricca, 
ma benespesso non dilettevole; la- 
sciò parecchie musiche di chiesa e 
molte per clavicembalo. Ebbe un- 
dici figli, tutti insigni nell’arte 
loro, ma quattro fra gli altri ven- 
nero in grande fama — 1°. Gu- 
glielmo Fhiedemann, il maggiore, 
nato nel 1710, a Weimar, maestro 
di cappella titolare del duca di 
Assia Darmstadt, morto a Berlino, 
il di primo luglio 1784, tenuto per 
uno de’ più scientifici nelle armo- 
nie e de’ più abili organisti del- 
l’Alemagnu; pubblicò, nel 1778, 
set Fugh- per cbusicembalo : era e— 
ziandio buon matematico. — a». 
Carlo Filippo Ehm vnuele. nato nel 
1714, entrò, nel 1738, nella musi- 
ca del principe reale di Prussia, 
poi Federico II, e fu chiamato ad 
Amburgo, nel 1787, per occuparti 
la carica di direttore d’orchestra, 
vacante per la morte di Telemann: 
la esercitò con felice successo, sino 
alla sua morte, accaduta il di 14 
dicembre 17885 1® sue composizio- 
ni originali e piene di scienza sono 
molto gustate dai Tedeschi, i qua- 
li vi ammirano un carattere vera- 
mente nazionale; sonava il clavi- 
cembalo con raro talento, e ciò, che 
scrisse su questo 'soggetto, è molto 
riputato : Saggio intorno la vera ma- 
niera di 10/fare il clavicembalo, con 
esempj e sei sonate , due parti in 
4 -to, 1755-61 e 87. Compose gran 
numero di musiche, tra le altre, 
raoltedrie pari cantici sacri di Gellert, 
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Berlino, 1759; 5 .» edizione, Lipsia 
1 784.-3.° Giovanni Cristoporo Fe- 
derico, nato nel 1 731, maèstro di cap- 
pelladi Guglielmo, conte di la Lip- 
pe Schanmbourg, passò la intera sua 
v ita a Buckeburgo.dove tnorl,il gior- 
no 26 febbra joi 7q5, dopo di avergo- 
duto tutto il favore di questo princi- 
pe, il quale amava e stimava a ra- 
gione il suo talento ed il suo ca- 
rattere. Una nobile e costante sem- 
plicità è base delle composizioni 
di Giovanni Cristoforo Federico 
Bach; la mostrò soprattutto nella 
sua musica di chiesa, dove brilla 
un profondo ed energico senti- 
mento, senza ciarlatanerie, e che 
racchiude nna dovizia grande di 
motivi originali; aveva nel clavi- 
cembalo un’ eccellente posizione 
delle dita . Parecchie delle sue o- 
pere, ch’ebbero grande voga, quan- 
do furono eseguite, non furono an- 
cora pubblicate. Tra quelle che lo 
sono, si osserva: I. Cantici sacri di 
Mi'sntcr, due raccolte, Lipsia, 1773- 
74, in 4-t°; II Sei sonate per clavi- 
cembalo, violino e basso, Riga, 1777; 
III Tre gratuli Coticerli per clavicenn- 
baio, Francfort sul M-no, in fogl. 
ec. — 4 °- Giovanni Cristiano , so- 
prannominato l’ Inglese , nato a Li- 
psia, nel 1755, fece i suoi studj di 
musica a Berlino, presso il fratello 
suo, Carlo Filippo Emmanuele. Vi 
si fece distinguere molto per tem- 
po con parecchie composizioni, pie- 
ne di grazia; stretta avendo ami- 
cizia con alcune cantatrici italia- 
ne, nel 1754, passò a Milano, dove 
non andò guari che ottenne un 
impiego d’ organista in una chie- 
sa. Nel 1759, si recò a Londra, e 
vi fu fatto maestro di cappella del- 
la regina , con ano stipendio di 
1800 scudi, funzione che adempì 
con fortunato successo sino alla 
sna morte, avvenuta nell’anno 1783: 
fu colmato di benefizi dalla corte. 
Nel mentre che gli altri suoi fra- 
telli si rendevano illnstri, soprat- 
tutto come armonisti , Giovanni 
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Cristiano dilettava gli uditori suoi 
con una graziosa, vivace e nuo- 
va melodia , e con accompagna- 
menti molto gradevoli . Compo- 
se parecchie opere: Catone, Orio- 
ne , Orfeo , Temistocle, ec. , ed un 
gran numero di musiche, che fu- 
rono incise, sia a Berlino, sia in 
Amsterdam , sia a Parigi ; tra le 
altre, quindici Sinfonie per otto vo- 
ci, diciotto Concerti per clavicem- 
balo, con accompagnamento, tren- 
ta Sonate, ec. 

G — T. 

BACH (Giovanni Augusto), prò 
fossore di diritto a Lipsia, nato ad 
Hohendorp, nella Misnia, il dì 17 
maggio inai, fece i suoi studj a 
Lipsia sotto Gesner, Ernesti e Rit- 
ter. Dopoch’ebbe per alcuni anni 
dato lezioni particolari di storia, d’ 
antichità e di diritto, fu fatto, nel 
ty5o, professore straordinario di 
giurisprudenza antica nell’ uni- 
versità di Lipsia, e, nel 1 7 e *5, ai- 
scssore del concistoro ecclesiastico. 
Bach nell’esercizio di queste due 
cariche si conciliò la stima gene- 
rale. Era egli uomo di grand’ eru- 
dizione, non solo in giurispruden- 
za, principale oggetto de’ suoi stu- 
dj, ma in tutte le parti delle helle 
lettere. Scriveva in latino con mol- 
ta purezza ed eleganza ; coltivò 
pure la poesia, ed è conosciuto un 
suo elogio della stampa in versi 
greci e latini, composti durante i 
suoi primi studj, ed alcune elegie, 
piene di amenissimo talento. E- 
strema era la sua modestia, non 
che la semplicità de’ suoi costumi. 
Morì d’ immatura morte, il dì G di- 
cembre 1759. La sua prima opera 
è una dissertazione curiosa sopra 
i Misteri Eleusini, Lipsia, 1745, in 
4 .to. Pubblicò poscia un erudito 
commentario sulle leggi di Traja- 
no, sotto il titolo di Comment. de 
dico Trajano, rive ile legibus Troiani, 
Lipsia, 1747, in 8 .vo. La sua Histo- 
ria jurisprudentiae Romance è di- 
venuta classica. Ve ne sono parec- 
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chie edizioni ; la migliore è quel- 
la pubblicata da Stockmann, con 
molte o-sei-vazioni , Lipsia, 180G, 
in 8.vo. Dcvesi a Bach un’eccel- 
lente edizione dell’£conomico, del- 
l’ Apologia, dell’ Apetilao, del Gero- 
ne e del Banchetto di Senofonte, Li- 
psia, 1749, in 8 .vo. Le sue note 
comparvero nell'edizione degl i stes- 
si Trattati di Senofonte, pubblica- 
ti da Zeune, Lipsia, 1781, in 8.vo. 
Bach è stato l’editore della gran- 
d’opera di Brisson, de Formuli!, Li- 
psia, 1754, in fogl., e dell’ (Econo- 
mia iuru di Berger, Lipsia. 1755, 
in 4 -to. II suo trattato de Mysteriis 
Eleusini s, ed altre undici disserta- 
zioni sopra argomenti di giuris- 
prudenza sono stati raccolti da 
Klotz, sotto il titolo d 'Opuscula ad 
historinm et jurispnul-ntuim spectan- 
tia, Halle, 1767, in 8.vo. Klotz ag- 
giunse a questa raccolta 1’ elogio 
di Bach, di Platner. V’ha una pri- 
ma edizione di quest’elogio, Li- 
sia, 1709, in 8.vo. Esiste ancora 
i Bach una raccolta tedesca, in 6 
voi. in 8,vo, intitolata: Unpartheyi- 
sche critiìt, ec. , cioè Critica impar- 
ziale delle opere di Diritto, ec. 

B , ss 

BACH AUMONT (Francesco le 
Coignkux ni), nato a Parigi, nel 
iGxj, da Giacomo le Coigneux, 
presidente con berretta a mortajo 
nel parlamento di Parigi, entrò di 
buon’ora in quella compagnia, in 
qualità di consigliere scrittore. Fi- 
gurò nel partito della fronde, e de- 
ve ad esso la fazione il suo nome, 
che parecchi derivati somministrò 
alla lingua francese. Disse un gior- 
no ohe il parlamento faceva come 
quegli scolari, che, ricreandosi a 
scagliare de’ sassi colla fionda ne' 
fossi di Parigi, si separano subito 
allo scorgere il luogotenente civi- 
le, e di nuovo si racco!* ono, quan- 
do più non lo vedono. Piacevole fu 
trovata la comparazione, e da quel- 
1 ’ istante i nemici di Mazarino 
presero per segno di radunamento 
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dei cordoni da cappello con for- 
ma di frombola, c chiamati fu- 
rono frondears , frombolatori . Iti 
quella guerra, nella quale gli epi- 
grammi si oonfondeTano colle sca- 
riche di fuci'e, si può credere co- 
me Biuchanmont, nato col gusto 
ed il talento di far versi, esercitato 
abbia più volte la sua musa con- 
tro il partito della corte. Finite le 
turbolenze, si ritirò dagli uflfari, si 
dimise dalla sua carica, nè più si 
occupò che di godere e canlare i 
suoi piaceri. Parecchie frottole in- 
gegnose, parto del sito spirito faci- 
le e delicato, furono inserite sen- 
za nome d’autore, nelle raccolte 
di quel tempo, dov’è impossibile 
di distinguerle. Le Fèvre di St - 
Marc non riuscì a raccogliere sot- 
to il suo nome che quattro com- 
posizioni, ed incerto è pur tut- 
tavia se siano tutte sue : si trova- 
no queste in continuazione del- 
le Poesie di Cluijselle, i voi. in iH, 
Parigi, i^ 55 . Intimo amico di 
Cha pelle, 

Il lai »cmt «ir rompngnon 

Da ns l« rfeit d«» re troyagt y 

Qui da jilus charmant badinage 

Fut la piai ciurmante lesoti. (Volt.) 

Non si sa veramente guai par- 
te avesse nella composizione di 
quest’opera, ma sembra certo die 
eia egli l’autore di questi versi sì 
conosciuti : 

Sous nn berciai* qu'amour rxprH 

Fit poar charmrr queiqu inhumaine, re. 

Divenuto vecchio, pensò a far vita 
cristiana. Diceva a’ suoi amici, me- 
ravigliati pel mutamento della sna 
condotta: « Un uomo dabbene de- 
li ve vivere sulla porta della rliie- 
ii sa, e deve morire in sagrestia 
Morì, nel 1701, in età di 78 anni. 
Aveva sposato la madre della Lam- 
bert, s\ conosciuta per 1’ eccellen- 
ti sue opere di morale, nè poco 
contribuì a coltivare le felici dis- 
posizioni di sua figliastra . 
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BACHAUMONT (Litici Petit 
di), nato a Parigi, verso la fine del 
secolo XVII, era un amabile infin- 
gardo. Da lungo tempo viveva egli 
presso la dama Doublet ( morta nel 
leni di g j anni), la quale adunava 
nella sua casa grande società. Vi si 
faceva un giornale di quanto si di- 
ceva nel mondo. Politica, belle let- 
tere, arti, particolarità ed urbano 
avventure, tutto n’era argomento; 
e da ciò trassero origine le Memorie 
segrete per servire alla storia della re- 
pubblica delle lettere . Bachaumont 
ne compilò i quattro primi vola- 
mi e la me’tà del quinto. L’ opera 
fu continuata da Pidansat di Mai- 
robert ed altri; ed è stata stampata 
parerchie volte in 56 voi. in 12. La 
migliore edizione è quella, eh’ è 
stampata in caratteri grandi. Clio- 
pin pubblicò, nel 1788, una Sceltadi 
Memorie segrete, 2 voi. in 12. Merle, 
nel 1808, ne pubblicò nn altro ri- 
stretto, assai malfatto, sotto il tito- 
lo di Memorie storiche, letterarie , e 
critiche, 2 voi. in H.vo, di cui la se- 
conda edizione, che meglio non va- 
le della prima, comparve nel 1809, 
3 voi. in S.vo.Di tutti questi ristret- 
ti ninno può essere surrogato all’o- 
pera di Bachaumont e de suoi con- 
tinuatori , nella quale si trovano 
(dal primo gennajo 1767 sino al 
primo géntiajo 178S) gli esami di 
tutti i componimenti teatrali, le re- 
lazioni delle assemblee letterarie, le 
notizie dei libri nuovi clandestini e 
proibiti, le cose staccate, rare o ma- 
noscritte, in prosa ed in versi, le 
canzonette sulla corte, i fatti ed 1 
giuochi di parole, gli elogi dei dot- 
ti, degli artisti, de’ letterati mor- 
ti, ec. ss ma talvolta, dice Laharpe, 
« non v’ha in quel libro che una 
ss farragine di assurdi, raccolti da 
«fontanelle quali le più onorate per- 
ii sone egli uomini celebri in ogni 
ss genere sono oltraggiati e ealun- 
» niati coll* impudenza grossolana 
« de’ begli spiriti d’ anticamera ” . 
È d’ uopo osservare che Laharpe è 
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maltrattato molto in parecchi passi 
di quelle Memorie. Esistono ancora 
di Bachaumont: I. Saggio sulla pitta 
ra, scultura ed architettura, l^5l . in 
8.vo; II Memorie sul Louvre , sull' O- 
pera, sulla Piazza di Luigi XI P , sui 
Teatri, sulla Biblioteca del re, i ^5o, i n 

I a, ristampate in continuazione del- 
l’ opera precedente; III Persi sul 
compimento del Louvre, i ^55 ; IV La 
Vita dell'abbate Gédoyn, suo parente, 
in fronte alle Parie opere dell’ abba- 
te Gèdoyn, pubblicate da d' Olivet, 
i 7 45,in i a; V Un’edizione del Quin- 
tiliano di Gédoyn, 1 7 5a, 4 voi. in i 2, 
in fronte alla quale venne pubbli- 
cata di nuovo la V’ita del tradutto- 
re. Bachaumont mori il giorno ad 
d’aprile 1771. 

A. B — t. 

BACHELIER (Niccolò), sculto- 
re ed architetto, nato nel XVI se- 
colo, a Tolosa, di famiglia origina- 
ria di Lucca, andò in gioventù a 
Roma, or’ ebbe il vantaggio di en- 
trare nella scuola di Michelangelo. 

II sommo gusto, di’ egli vi attinse, 
gl’inspirò avversione per la maniera 
meschina e gotica spar.-a allora nel 
mezzogiorno della Francia, come in 
quasi tutta l’ Europa ; ma non po- 
teva Bachelier operare dal fondo 
della sua provincia un subito cam- 
biamento nelle arti. Se n’ebbe una 
prova, quando, dopo la sua morte, 
alcuna delle sue sculture furono 
dorate, operazione che sparir fa to- 
talmente dagli occhi la grazia de’ 
contorni e la finitezza del lavoro. 
Ella non è quasi mai stata iinpie- 

ata che in quell’ epoche di deca- 

enza, in cui, secondo un detto di 
Apelle, si adopra di far ricche quel- 
le opere, che non si possono far bel- 
le. S’ignora la precisa epoca della 
morte di Niccolò Bachelier; soio si 
sa com’ei lavorava ancora nel ■ 553. 

D— r. 

BACHELIER ( G. G. ), pittore 
francese, nato nel 1724 , Avrebbe 
scarsi diritti alla ricordanza de’po- 
stcri, se stato non fosse che artista, 
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però che i suoi talenti non si sol- 
levarono sopra il mediocre; ma gli 
siamo debitori di un utile stabili- 
mento. Nel 1765 , consacrò una for- 
tuna di <io, 000 franchi, che fatta si 
era, alla fondazione di una scuola 
gratuita di disegno per gli artigia- 
ni. Dopo di avere provato alcuni 
ostacoli, si vide protetto dal gover- 
no; i soccorsi che ottenne da volon- 
tarie e numerose sottoscrizioni , ed 
una lieve tassa, alla quale le corpo- 
razioni de’ mestieri si assoggettaro- 
no, convinte dell’ utilità del suo 
progetto, lo )K>sero in grado di con- 
solidare questo stabilimento. Ba- 
chelier fu altresì direttore della 
manifattura della porcellana di Sè- 
vres, e contribuì a bandirne il cat- 
tivo gusto. A Bachelìeraltresi dob- 
biamo l'invenzione d' una specie 
d’encaustico, onde prese.n are le sta- 
tue di martnnd ill’impressiime del- 
l’aria, merlo già conoscintn dagli 
antichi, poiché si trova una ricètta 
per farlo in Plinio. Unendo le sue 
ricerche a quelle di Caylus, ajulò 
quest’amico delle arti a ritrovare 
eziandio la pittura encaustica , o a 
cera, e dipinse anzi in tale manie- 
ra parecchi quadri. Non poteva ciò 
essere che l’oggetto di una curiosa 
esperienza, perchè, mal grado alcu- 
ni inevitabili inconvenienti, la pit- 
tura ad oglio è ben preferibile a 
tutte le maniere di dipingere de- 
gli antichi, cui avrebbero senza 
dubbio abbandonate, se avessero co- 
nosciuto quella, che il caso discopri 
a Giovanni van Eych (P. questo no- 
me ). Bachelier mori nel t8o5, di 
8t anni. Esistono di lui: I. H Consi- 
glio di famiglia , rccitamento in un 
atto, 1 774- in 8,vo; Il Memoria sulla 
educazione delle giovinette, presen- 
tata all’assemblea nazionale, iiSa. 
io 8.vo. 

D — r. 

BACHER (Giorgio Federico ), 
medico, nato a Blotsheim, nell’al- 
ta Alsazia, il di a6 ottobre 1709, 
fu ricevuto dottore nell* università 
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di Besanzone, nel 1735. Quantità- „ ra può essere annoverata fra le 
que in generale Buon medico, tilt- „ letterarie stravaganze ” . Se il 
ta la celebrità sua deriva dalla com- rimedio ilei Baeher uno specifico 
posizione di certe particolari pillo- non è per le idropisie, siccome essi 
le, che portano il suo nome, la cui pretendevano, egli è perchè esserve- 
base è r elleboro, e delle quali fat- ne non può contro una malattia, che 
ta aveva felice applicazione a certe riconosce sovente cause opposte , e 
idropisie. ComjHise su questa ma- più spesso ancora una materiale di- 
leria: 1. Preciso metodo di turimi- struzione degli organi; ma soven- 
nistrare le pillole toniche nelle idropi- te almeno è stalo Utile nelle id l'O- 
so?, Parigi, 1765, 1767, in l i, e 1771, pisie cagionate da debilitaniento 
con aumenti; Il Osservazioni Jatte del sistema assorbente ; e d’altron- 
per ordine della corte sulle idropisie ; de i Baeher meritano lode per non 
v sugli effetti delle pillole toniche. Fa- aver tatto del loro rimedio un og- 
rigi, in 1 a ; IH Esposizioni getto di ciarlataneria, però che su- 

derà// mezzi untoti nel trattamento bito, procedendo da veri filosofi, le 
dell- idropisie, 1-65, in ia; IV Ri- fecero di pubblica ragione. Si leg- 
cen he sulle malattie croniche, >776, gono i particolari della sua prepa- 
in tiro ; V Trattato delle incorpora- razione nel Dizionario di Carrère, 
zioni, virtù e proprietà delle acque mi- in quello d’Eloy, e soprattutto nel- 
tterali, 1773, in 1-1; VI Seconda Ut- la Raccolta delle osservazioni fatte 
L-ia a Boi watt, sulle maialile croni- negli ospitali militari, 1772, in 4-tO. 
che, 1776, in 8.vo. — Suo figlio (A- W — s c G. ed A. 

lessaudro Andrea Filipfio Federi- BACHET DI MEZIRIAC . V. 
co) nato a Thaun, verso il 1730, e- Mbzibiac. 
sercitò a Parigi la professione del 

padre, e ne continuò le osservazio- BACHIENE ( Guglielmo Al- 
iò. Egli cooperò alla compilazione bzbto ), nato a Leerdam, nel 1712, 
del Giornale di Medicina, con De- studiò in Utrecht, e fu fatto, nel 
mangio, dal mese di ottobre 1776 1755, predicatore della guarnigio- 

sino al 1790, e lo continuò sino al nedi Namen, e, nel 1737, ministro 
luglio 1793, epoca, in cui il giorna- dell’Evangelio a Ktiileulmrgo, <b>- 
le fu interrotto. Questo medico è ve restò sino al 1759. Verso que- 
mortoa Parigi, il di 19 ottobre 1807. st' epoca, fn chiamato a Maastricht, 
Barbier, nella tavola del suo Dizio- e vi ebbe una cattedra d’ astrono- 
nario degli Anonimi, riferisce come mia e geografia. Durante i 19 anni, 
Baclicr (cui ha confuso col padre) che tenne la suddetta oattedra,pub- 
concepito aveva il disegno d’ una seri* blicò parecchie opere geografiche 
di lezioni di pubblico diritto, che com- e teologiche. Quelle, che riguarda- 
parire doveva in par- echi volumi in no la geografia, meritano di essere 
S.vo, divisa in 5 parti. Baeher stam- conosciute, e sono: I. Una descri- 
par fece, nell’anno XI (i8o3), due zione geografica delia Terra-Santa 
volami di quest’opera; il primo sotto questo titolo : Aardnjkskun/iige 
contiene un dizionario de’ vocaboli Beschrijving van het Joodsche Lsuid ... 
usati dai pubblicisti, e che non fu- 1765, 9 quaderni, con 1 a carte; 
rono rigorosamente definiti, con la quest’ opera, che tratta di tutt’ i 
loro spiegazione; il secondo tratta luoghi, ai cui è detto nella Bibbia, 
delle proprietà e del sistema so- è di grande soccorso per l’ inietti- 
còlle, ed, 111 resultato, dell’ istru- genza di quel libro; II Una geo- 
zione. „ Questi due volumi, aggiu- grafia ecclesiastica , Kerkeliike geo- 
„ gne Barbier, non essendo stati grafie, oc., 1778, 5 quaderni, con 
„ venduti, sono rarissimi, e l’ope- carta; vi si trova alquanto meno 


igiti^ed by Google 


C 



g6 B A C 

esattezza che nell’oliera preceden- 
te; III Una topografia dell'Olanda, 
Nieuwe geographic vari de oereenigde 
Neder lande n , in parecchi volumi 

S ;r continuazione alla geografia di 
usching; IV Una nuova edizio- 
ne delia Geografia di Hubner, 1769, 
6 voi. Bachiène, nel 1758, fu elet- 
to membro della società delle scien- 
ze di Harlem. Morì, nel 1787. dopo 
lunga malattia.— Suo fratello, Gio- 
vanni Enrico Bachiène, nato nel 
1708, fu ugualmente predicatore 
e ministro. Si fece distinguere nel- 
la sacra letteratura, e fu chiamato 
successivamente a Dricl, Almelo, 
Amenfort ed Utrecht. Morì nel 
1789, in età d’anni 81. Le sue o- 
pere trattano di morale e di teolo- 
gia; sono esse scritte in lingua o- 
landese; eccone i titoli: 1 . Eerste 
Jìeginzelen der gotldehjke Waarheden , 
1759; II Leerretlen over zenhania ; 
III De Leer der sacramenten , ec. , 
1771. — Suo figlio, FilippoGiovan- 
ni Bachiène , pose il piede nelle 
orme dei padre suo ; fu pastore a 
Jntphaas, poi ad Utrecht, dove in- 
segnò la teologia con felice succes- 
so, dal 1 776 sino al 1797, epoca 
della sua morte. 

D— c. 

BACHINE V. Becchini. 


BACHIUS ( G. A. ). V. Bach. 

BACHMANN ( Giovanni En- 
rico ), consigliere intimo cd archi- 
vista del duca di Due Ponti, nato 
a Feuchtwangen, il di 1 5 gennajo 
1719, morto a Due Ponti, il i 5 lu- 
glio 1788, attese ad utili ed estesi 
lavori sulla genealogia della casa 
di Due Ponti , sul diritto politico 
di quel ducato, e sopra i suoi ar- 
chivi, che posti aveva in ordine con 
un metodo indicato nel su o Diritto 
politico del palatinato de ’ Due Ponti, 
Tubinga, 1784, in 8.vo, con io ta- 
vole sincronisticlie della genealo- 
gia della casa do’ Due Ponti. Que- 
st’ opera è molto riputata in . Ale- 
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maglia, siccome quella, che parec- 
chie dubbiezze sulla storia e sul 
diritto politico d’una parte di quel- 
la vasta contrada di gran luce ri- 
schiara. Bachtnann, zelante difen- 
sore degli affari della casa cui ser- 
viva, si era già dato a conoscere con 
un’opera intitolala : Esposizione dei 
diritti per /bleicommisso della cara pa- 
latina in generale, e del duca regnan- 
te dei Due Ponti , sopra i paesi ed i 
sudditi lasciati dal fu Massimiliano 
Giuseppe, elettore di Baviera, con 64 
documenti rei una tavola genealogica. 
Due Ponti, 1778, in 4 -to. Egli al- 
tresì pubblicò : Dodici Carte per 
servire alla Storia della schiavitù di’ 
Filippi il Generoso, langravio d* Assia, 
tratte dagli archivi di Due Ponti, e 
cor reti afe di note, Manhei m , 1767, 
inS.vo, ed alouni altri scritti di 
circostanze. — Bachmann. profes— , 
sore di storia e di poesia a Marbur- 
go, nel XVI secolo , compose pa- 
recchie opere intorno I' educazio- 
ne, e tra le altre : Compendium prae- 
reptionum piet'icarum, ibid. , 1610 , 
in 8.vo, lungo tempo in uso nello 
scuole, e spesso ristampata. 

G T. 

BACHMEGYBI (Stefano Pao- 
lo ), medico, nato a Frantschin, in 
Ungheria, sulla fine del sec. XVII, 
aveva fatto ottimi studj nelle uni- 
versità di Alemagna, ed esercitò 
la medicina in diverse contrade 
dell’Ungheria. Oltre la medici- 
na, conosceva la teologia, le ma- 
tematiche, la fìsica ola chimica; 
frammetteva però allo studio di 
questa scienza operazioni di alchi- 
mia. che gravi spese gli cagionaro- 
no. Un vaso, cui trar voleva dal fo- 
co , essendo scoppiato , n’ ebbe il» 
volto tutto offeso, e tale accidente 
gli produsse un canchero, dal qua- 
le morì nel 1755. Le sue opere so- 
no: I. Observatione* de morbo Csoe— ' 
moer Hungariae endemico, nelle D'isp. 
rned, di Giovanni Milleter, Leida, 

1 7 1 7 ; 1 1 Observatione s divenne, nelle 
Observ. med. U rutilar. , Vili— XV, 
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e. nei Gommare, litter. IVoriciun, rj 55 ; 
111 Oria Bachmegyh'uina, documenta, 
verit, fidei roman. cathol. forma col- 
loquia, Tirnau, t^ 33 . 

C— AU. 

BACHOV ( Reinakdo, o Ra- 
tti lui ), giureconsulto, nato a Colo- 
nia, nel i 544 , fu lungo temp i ne- 
goziante a Lipsia, dove coltivò e- 
ziandio le lettere, ed in particola- 
re lo studio delle lingue. Sospetto 
di calvinismo, non potè ottenere 
niuna carica importante sino al- 
1 ’ avvenimento dell’ elettore Cri- 
stiano I. che lo fece èchevin nel 
■ 585 , e borgomastro nel i 588 . Alla 
morte di questo principe, intimato 
fii a Bachov di professare la cre- 
denza luterana; egli rifiutò, onde 
tolte gli vennero le sue cariche. Un 
popolare tumulto, accaduto a Li- 
psia per motivo di religione, gli fe- 
ce perdere ancora i suoi beni, e lo 
costrinse a fuggire . Ricevuto ad 
Heidelberg dalr elettore di Bavie- 
ra, vi trovò ricchezze ed onori, de’ 
quali godè sino alla sua morte, av- 
i venuta il di 7 ièbbrajo 1 6 1 4 - Lasciò 
un manoscritto intitolato : Cateche- 
si 1 Palatinatus testimoniis Scripturae 
ac iententiis Pai rum, qui primis 5 oo 
a C. iV. amiis in ecclesia claruerunt 
exornata . — Suo figlio, nato a Li- 
psia uei 1 57 3 , fu da prima profes- 
sore di politica e di diritto ad Hei- 
delberg. Costretto ad abbandonare 
quella città per le disgrazie del 
Palatinato, andò ad Heilbronn, e 
ritornò in Heidelberg l’anno sus- 
seguente : siccome 1' università era 
in totale decadenza, non si occupò 
per lungo tempo che di studiare 
e scrivere . Essendosi trasferito a 
Strasburgo, colia speranza di gua- 
dagnare ivi la sussistenza, dando 
lezioni, ninn frutto ritrasse da quel 
viaggio, ed, al tutto rovinato, risol- 
se d’abbracciare la cattolica religio- 
ne. Questa conversione gli fece re- 
stituire dall’eiettore Massimiliano 
la sua carica di professore in Hei- 
delberg. Come questa città fu ore- 
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sa dagli Svedesi, nel > 635 , egli 
divenne di bel nuovo luterauu, 
facendone pubblica professione. I- 
gnorasi l'anno della sua morte. 
Esistono di lui : I. Disptaat'io- 
num de variis juris civilis materia 
liber uniis, 1 60 J , in 8.vo; 11 Ob- 
seroationes ad Jo. Paponis arresta, 
l (>28 , in fogl. ; 111 Notae in para - 
titla IVesembeccii super Pandori is , 
itili, in 4-to. 

G— -r. 

BACHSTROM (Giovarsi Fe- 
derico ), dotto, di cui la vita è stu- 
ta in modo singolare errante ed a- 
gitata: egli nacque nella Slesia, 
sulla fine del secolo XVII, da un 
padre parrucchiere, il quale voleva 
che suo figlio lo tosse altresì. Baoh- 
s troni , in età di anni 31, in con- 
seguenza d’ un ordine eh’ ebbe in 
un sogno miracoloso, si recò ad 
Halle per istudiare teologia; vi fe- 
ce rapidi progressiva, reduce nel- 
la Slesia, ilsuopietùmo impedì che 
ottenesse una carica di predicatore 
a (Els. Nel 1717, si trova ch’era 
professore straordinario nel ginna- 
sio di Thorn, donde fu bandito 
poco dopo per un sermone etero- 
dosso. Dal 1730 al 1728, fu elemo- 
siniere d’ un reggimento sassone a 
Varsavia. Stndiò medicina, e venne 
ricevuto membro della società rea- 
le delle scienze di Londra. Nel 
1739 fondò una stamperia a Co- 
stantinopoli , fece circolare tra i 
turchi libri di pietà, ed intrapre- 
se una traduzione della Bibbia in 
lingua turca. Le cabale dei copisti 
maomettani 1’ obbligarono ad ab- 
bandonare tutti i suoi progetti. 
Non si hanno sul resto della sua 
vita che delle nozioni poco auten- 
tiche: ecco i titoli di alcuni de’ 
suoi scritti: I. De Elica Poloni - 
ea, Copenhagen, 1733; II Nova 
aestas marini theoria , ec. , Leida , 

1 754, in 8 .vo ; III Arte del nuoto, o In- 
venzione, coll’aiuto della quale saltar- 
si si può dal naufragio, Amsterdam, 
1741, in 8 .vo Gli venne attribuito 
7 
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il Democritus rediviva*, ma non vol- 
le mai confessarlo. 

C— T. 

BACICCII) ( Giovanni Batti- 
sta Gaulli), pi(tore,nato a Genova, 
irci t 65 q, andò per tempo a Roma, 
dove 11 > il issimi gli furono i consi- 
gli del Remino. Dipinse in quella 
città la volta della chiesa del Ge- 
sù, commendevole per l’armonia 
delle tinte, 1’ unità dell’ azione, il 
rilieto degli oggetti, e l’esattezza 
della prospettiva. E d’ uopo non- 
dimeno esaminare piuttosto quel- 
l’opera nel suo complesso, che giu- 
dicarne troppo severamente le par- 
ti; il disegno non è sempre corret- 
to. Bacicelo fece, in s. Francesco 
a Bipa , una Vergine col bambino 
nelle braccia, di cui il profilo è ac- 
curatissimo. Questa pittura ha é- 
sprcssione e colore, ma le figure 
non sono bene disegnate. Baciccio 
fece, per la prima cappella a destra, 
entrando nella chiesa di s. Andrea 
di Monte Cavallo, un S. Francesco 
Sacerio morilmndo di un bellissimo 
effetto. A questo artista si debbono 
i ritratti di 7 pontefici, sotto a’qua- 
li visse. Riuscì soprattutto nel ge- 
nere dei ritratti ; soleva pregarle 
persone, che si facevano ri trarre, di 
gestire e di parlare liberamente, 
dicendo che non voleva dipignere 
delle statue. Il carattere di Bacic- 
cio era focoso e violento. Assicura- 
si che un giorno sì trasportò a tale 
che diede una guanciata a suo fi- 
glio, in presenza di numerosa as- 
semblea. di che il giovine dispera- 
tosi. andò a precipitarsi nel Teve- 
re. Baciccio mori nel 1709, in età 
d anni 70. 

A — D. 

BACK ( Abraham). V. Baecx. 

BAOKER. Parecchi pittori del- 
la scuola dei Pae-i Bassi portarono 
questo nome. Giacomo di Baclcer, 
il più antico, nacque nel 1 55 o, ad 
Anversa, da un pittore, che andò 
in Francia, dove mori. Trovandosi 
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suo tiglio in misero stato, fu costret- 
to a lavorare per un mercante di 
quadri, il quale lo sopraccaricò di 
lavoro, e che, vendendo benissimo 
tutto ciò, che opera era del pennel- 
lo di Backer , incessantemente gli 
diceva com’ egli non poteva spac- 
ciar nulla. Backer lo lasciò final- 
mente, ma troppo tardi ; l’eccesso 
del lavoro affievolito aveva le -uè 
forze ; mori nel 1 56 o, in età di soli 
trent’anni: è vantato il buon gu- 
sto di quest’ artista si per la dispo- 
sizione dei soggetti, che pel suota- 
lento nell’ accordare il fondo colle 
figure. Riguardato è altresì come 
uno dei buoni coloristi di una scuo- 
la. in cui tale parte dell’ arte era 
salita ad alto grado di perfezione. 
— Backer, nominato anch’ esso 
Giacomo, nacque ad Arlingen, nel 
1608 o 1609; si dedicò soprattutto 
ai ritratti, cui dipingeva con faci- 
lità molta ; disegnava benissimo in 
accademie, particolarmente i corpi 
di donne , e fece quadri di storia, 
alcuni de’ quali furono celebrati 
rial poeta Vondel. Citasi fra gli al- 
tri un Giudizio finale, fatto per la 
chiesa dei Carmelitani d’ Anversa. 
Quest’artista morì in Amsterdam, 
il di 37 agosto tf )<{t. — Adriano 
Backer, nipote del precedente nac- 
que in Amsterdam, nel t 643 . Il 
buon gusto nel disegno delle sue 
figure fa credere eh egli studiato 
avesse in Italia. L’opera sua più 
considerabile è un Giudizio finale , 
fatto pel palazzo della città d’Am- 
sterdam. Mori in quella città, nel 
— Finalmente un’ altro Bao 
ker, nato ad Anversa, nel 1648, 
lavorò in Inghilterra , sotto la eli— 
rezione e con pensione di Kneller; 
assicurasi che molti de’ suoi ritrat- 
ti inferiori non orano a quei del 
suo maestro, ma la condizione di 
dependenza, in cui Backer visse, 
non permise che si raccogliessero 
particolarità intorno alla persona 
sua, nè alle sue opere. 
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BACKER ( Oioboio ), nato noi questo (lotto a Pietroburgo, nel 
principio del XVIII secolo, fu me- i Ut-Ai.- — Bacmeister (Luca ), teol 'go 
dico onorario della regina d’Inghil- di Rostock, nel XVI secolo, pubbli* 
terra, e pubblicò parecchie opere cò gran numero di teologiche dis- 
intorno all’arte sua. 1. De catarrho seriazioni, ora affatto poste in ch- 
ef dysenteria Londinemibns epidemici i blio. 

utrisqi te, anno 1762, Londra, r "(i 4 ; C— au. 

II Ricerche sui vantaggi delì'inocula- BACO (de la Ciiapelle), maire di 
sione, Londra, 1756,10 8. vo; III Opu- Nantes, nel 1792, era prima pro- 
scula medica, Londra, 1771, in 8.vo; curatore del re in quella città. De- 
IV Finalmente un saggio sulle cause pittato, nel 1789, agli stati gene- 
della colica emlemica ilei Deootuhi- rali, vi si mostri) zelante partigiano 
re, 1767, in 8. vo. del le innovazioni, e nondi mono non 

K. comparve che unasolavoltaalla tri* 
BACMEISTER (Hartman Lui- buna, per indicare l’abbate Mattar 
ci Cristi Aito), cavaliere del l’ordine qual autore delle turbolenze, elio 
di san Wlodimiro, e membro del- agitavano allora quell’ assemblea, 
l'accademia di Pietroburgo, nato ad Fatto moire, dopo la tornata, con- 
Hernbonrg, nel 1756, studiò nelle tribui alla difesa di Nautes contro 
università di Alcrnagna. Del pari i Vandeisti. Accusato in prore. so 
che parecchi altri dotti del suo di tempo ili appartenere al partito 
paese, si recò a Pietroburgo, e con- dei federali , fu posto prigione nel- 
tribui ai progressi delle letteree l’abbazia, nè sorti olle dopo il 9 tor- 
delle scienze in Russia. Diresse per midoro (27 luglio 1796). Inviato 
lunga stagione il collegio tedesco dal direttorio alle isole di Francia 
di quella città, e giovò al prospero in qualità di commissario, i coloni 
andamento di molte altre utili i- ricusarono di riconoscerlo; passò 
stituzioni. Le sue opere, scritte tutte quindi alla Guadaluppa, dove ino- 
in tedesco, non sono si celebri, co- li nel 1801. 
me quelle di Pallas, Guldeustedt, li. 

Muller, Georgi; ma servono per far BACONE (Roberto), teologo in- 
conoscere la Russia sotto parecchi glese, nacqne verso la fine del se— 
rdevanti aspetti, e quelli che scris- colo XII. Ignorasi al tutto e l'epo- 
sero intorno a quel paese, bene spes- ca ed il luogo di sua nascita. Ta- 
so locitano. V’ha di lui: l.Compendio luni lo confusero col monaco Ru- 
di Geograjiadeir impero russo, Pietro- gero Bacone; altri lo riguardarono 
burgo, 1 77^;ll.fna Raccolta di memo- come sno fratello: tale opinione 
rie e di documentiautentici sulla storia sembra poco probabile. Dopoché 
«fi Pietro I., Riga, 1 782; II I /ftò/iofeca studiato ebbe ad Oxlord, dove pro- 
russa, in 11 volumi, 1777 al 1788, fesso teologia, venne in grande ri- 
contenente ristretti di un gran nu- putazione come -predi' atore. Sotto 
mero d’opere pubblicate in Rus- il regno di Enrico III i baroni in- 
sia, tantonella lingua nazionale, elio glesi essendoti collegati onde far 
in lingue straniere; la descrizione testa alla tirannia del ministro 
deiprincipali monumenti d’archi- Pietro Desroches, nativo del Poi- 
tettura e di scultura, fatti storici e tou, e vescovo di Winchester, non 
letterarj , e ragguagli intorno allo che all’influenza degli stranieri, 
osservabili istituzioni. Tale opera particolarmente dei Poitevini, mes- 
utile fu ed a Storch ed a Eriche, i si da quel ministro in possesso di 
quali pubblicarono entrambi una tutte le cariche, il re al fine di far 
statistica della Russia. Esiste altresì cessare le turbolenze, convocò, nel- 
di Baemeislerun’opera storica sulla la state del i2j3, nn parlamento 
Svezia, ma è poco conosciuta. Mori ad Oxford. I baroni ricusarono di 
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intervenirvi, ina il re essendovi an- 
dato, Bacone in scelto per predicare 
dinanzi a lui, ciò che fece con li- 
bertà molta , dichiarando come il 
rimandare Desroches, solo poteva 
appagare il giusto 'contentamento 
deila nazione. Tale discorso fece 
grande impressione sul re , e lo 
preparòa dare ascolto alle rappre- 
sentanze, che venne a fargli l’arci- 
vescovo di Cantorbrry, seguito da 
gran stuolo di vescovi, e che, soste- 
nute da minacce e da scomuniche, 
lo indussero finalmente a licenzia- 
re Pietro Desroches e gli stranieri. 
Questo sermone fu pronunziato ad 
istigazione di Edmon , o s. Ed- 
mond , amico e protettore di Ro- 
berto Bacone, che scrisse la sua vita. 

S — D. 

BACONE ( Rcr.r.no ), monaco in- 
glese del XIII secolo, il quale per 
la forza sola del suo genio si alzò 
sopra le cognizioni, siccome sopra 
gli errori del suo secolo, e fece in pa- 
recchie scienze esperienze tali, che 
l’ammirazione gli ottennero delle 
più illuminate dazioni. Nacque 
nel tat 4 ad Ilchester, nella contea 
di Sommerset,dove antica era la sua 
famiglia e ragguardevole. Era cosa 
comune allora di vedere giovani 
delle migliori famiglie consacrarsi 
alla vita monastica, e nei chiostri 
si educarono quasi tutti quegli uo- 
mini, che nel medio evo segnalati si 
furono per istraordinarj talenti. Ri- 
leva l’investigare quali mezzi un 
semplice monaco trovare potesse 
ne’ lumi del suo secolo, onde ecci- 
tare e porre in attività quello spi- 
rito d’ invenzione, che ricevuto eb- 
be dalla natura, ed in pari tempo 
quali ostacoli dovesse superare per 
obbedire alle impulsioni del suo in- 
gegno, né venire arrestato ne’suoi 
lavori dalle persecuzioni suscitate 
dali’ignoranzaedalla superstizione, 
fatti gli studj elementari, Unge- 
rò fu ammesso all’università di Ox- 
ford, donde passò a quel la d i Parigi, 
inerii la reputazione dei professori, 
lo zelo ed il talento loro per l’in- 
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segnamento attraevano da tutta 
Europa grande affluenza di disce- 
poli: soprattutto era l’andarvi in 
uso comune in Inghilterra. Ruge- 
ro ascoltò assiduo le lezioni dei più 
dotti maestri; fece in tutt’i suoi stu- 
dj considerabili progressi, e vi otten- 
ne il grado di dottore in teologia Re- 
duce in Inghilterra, nel n 4 °i vesti 
l’abito di monaco nell'ordine di san 
Francesco, e fermò stanza in Ox- 
ford. Sembra che la fisica fosse da 
prima l'oggetto principale de’ la- 
vori suoi; ma tate studio soccorsi 
chiedeva, cui la sua fortuna non gli 
consentiva. Trovò generosi amici 
della scienza, i quali, mercè volon- 
tarie contribuzioni, lo posero in i- 
stato di comperar libri, di costrui- 
re strumenti , e di far quell’ espe- 
rienze, che necessariegli erano.Nar- 
ra egli medesimo, come, nel corso di 
20 anni, impiegò a quell’ uso 2000 
lire di sterlini,cnc formerebbero og- 
gidì quasi 100,000 fr. Qon applica- 
zione investigando i segreti de fla na- 
tura, pefvenne a scoprire certe pro- 
prietà, certe oombinazioni dei corpi, 
da’quali trasse effetti nuovi, che fece- 
ro ammirare l’autore loro da quel- 
li, che abbastanza erano illuminati 
per iscorgerne la naturale spiega- 
zione, ma che meravigliosi parvero 
agl’ignoranti si, che gli attribuì vano 
a magiche operazioni, ed a comuni- 
cazioni dell’ autore con gli spiriti 
infernali. SI stravagante opinione 
incoraggiata venne dalla gelosia e 
dall'odio, che la superiorità sua e 
le sue opinioni suscitato gli aveva- 
no tra i religiosi del suo convento, 
Rugero in oltre era stretto in a- 
micizia con Roberto Greathead , 
vescovo di Lincoln, nemico del pa- 
pa Innocenza IV, cui pubblicamen- 
te dichiarò essere 1 ’ Anticristo; ed 
egli stesso altamente, e di viva vo- 
ce ed in iscritto censurava l’ igno- 
ranza e la scostumatezza degli ec- 
clesiastici, e soprattutto dei mona- 
ci ; ed aveva anzi scritto una lette- 
ra al papa, onde esporgli, la ne- 
cessità di una riforma del clero. 
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Furono dennnz-iatealla cortedi Ro- 
ma le pericolose e sospette opinio- 
ni clipei manifestava , come pu- 
re le straordinarie sue operazioni, 
riguardate come opere di denionj. 
Il papa vietò sulle prime a Ru- 
dero di professare nell’università, 
ma non fasto : fu indi chiuso in 
una prigione, da cui non poteva co- 
municare con veruno, e dove non 
aveva, die’ egli, cibo sufficiente. 
Ebbe nondimeno protettori alcuni 
più illuminati personaggi di quel 
tempo. Il degno cardinale, vescovo 
di Sabina, legato del papa in In- 
ghilterra, ammirava l’ingegno e 
deplorava la sorte dello sventura- 
to tingerò. Allora quando il sud- 
detto cardinale assunto venne alla 
cattedra pontificia, sotto il nome di 
Clemente IV, rese la libertà a Ru- 
gero, e tolse a proteggerlo. Gli chie- 
se una raccolta di tutti gli scritti 
che composto aveva, ed è tale rac- 
colta, stampata sotto il titolo d’Opui 
majas , che Bacone fece consegna- 
re al papa (la Giovanni di Parigi , 
suo favorito discepolo, instrutto di 
quanto que' diversi scritti conte- 
nevano. A tale soggetto Bacone, 
nella prefazione dell’ Opus maju-i , 
osserva, qual esempio delle forze 
naturali dello spirito umano, come 
un giovine sia stato capace , nel 
corso di un anno, d’ imparare, a 
forza d’ intelligenza ed applicazio- 
ne, tutto ciò che uno zelanteosser- 
vatore della natura aveva potuto 
imparare o discoprire nel periodo 
di quarant’ anni. La tranquillità, 
cui godeva Bacone sotto la prote- 
zione di mi generoso e saggio pa- 

r , non fn di lunga durata. Sotto 
pontificato di Nicolò III, succes- 
sore di Clemente IV , il generale 
de’ francescani, Gerolamo d’ Escu- 
ssi dichiarò contro Rugero, proi- 
bì la lettura delle sue opere, ed e- 
manò contro di lui una sentenza di 
carcerazione, sentenza che confer- 
mata venne dal papa. Questa nuo- 
va detenzione durò dieci interi an- 
ni . Gerolamo d’ Escalo essendo 
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stato eletto papa, sotto il nome di 
Nicolò IV, Ilugero tentò di pla- 
carlo, indirizzandogli quale prova 
dell’ innocenza ed utilità de' suoi 
lavori un trattato intitolato : De 
mezzi onci' evitare le infermità della 
vecchiaia. Tale passo non fece gran 
frutto. Soltanto com’ ebbe fine quel 
pontificato, ed a sollecitazione di 
alcuni nobili inglesi, Rugero ot- 
tenne la libertà. Ritornò ad Oxford, 
e pubblicò, verso l’anno tapi, un 
Compeniio di teologia Morì poco 
dopo, nel 129.1, secondo alcuni au- 
tori, nel iag 4 , secondo altri. Il suo 
corpo fd seppellito nella chiesa dei 
suo convento, dove conservata fn 
per lungo tempo una cella, chia- 
mata il Gabinetto del frate B icone, 
luogo di ritiro, in cui si chiudeva 
per meditare in quiete, e dove pe- 
nava in obblio le scioccherie del 
mondo e le calunnie de’ suoi ne- 
mici. In vita fu ammirato e perse- 
guitato; ma l’ammirazione era qua- 
si sterile, ed ebbero troppo crudeli 
effetti le persecuzioni. Mentre al- 
cuni monaci avrebbero voluto far- 
lo bruciare qnal mago, alcuni dot- 
ti gl i davano i l titolo di dottore ammi- 
rabile, siccome si diedero, pressoché 
nello stesso tempo, a Scot il titolo di 
dottore sottile, ed a s. Tommaso d’ A- 
quino quello di dottore angelico. La 
posterità più giusta e più illumi- 
nata, paragonandolo a’suoi contem- 
poranei, lo risguarda siccome uo- 
rfio straordinario e di molto supe- 
riore al sno secolo. Nondimeno non 
gli venne fatto di liberarsi da parec- 
chie di quelle preoccupazioni, che 
impedivano a quel tempo 11 pro- 
gresso della ragione; egli credeva 
alla pietra filosofale ed all’ astro- 
logia giudiziaria: Era, dira Voltai- 
re, un oro intassato di tutte le lordure 
del suo secolo La scoperta principa 
le di Rugero Bacone è la cono- 
scenza del telescopio, o cannocchia- 
le. I passi, su cui è fondata questa 
pretensione, sono tratti dall' Opur 
m-ijus, pag. 305, e dal suo Trattato 
di prospettica , nel capitolo dalla 
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fittone rotto, Bacone vi esamina gli 
effetti della refrazione dei raggi 
di luce cadenti sopra una sferica 
superficie, e prova molto bene che 
te la snperfizie del mezzo il più 
denso, nei .-piale l'oggetto è immer- 
so, è convessa verso l’occhio, quest’ 
oggetto appare più grande, ed all’ 
opposto; ciò che concepire gli fece 
come l' interposizione di un mezzo 
denso, figurato sfericamente, in- 
grandirebbe gli oggetti, che sareb- 
bero al sii là; nè v'era d’uopo di 
più per un nomo dotato di forte 
immaginazione, com’era egli, per 
fargli annunziare siccome possibili 
tutte queste meraviglie. Le parole 
Me-se «lei testo di Bacone provano 
ch’egli non fece mai uso del tele- 
scopio; egli dice che mediante tale 
strumento scorgere si può gli og- 
getti lontani coius vicinissimi, ed 
i più vicini come lontanissimi; che 
un nomo può apparire come una 
montagna, e eh’ è possibile di nu- 
merare ad incredibile distanza i 
grani di un mucchio di sabbia. 
Tutto ciò è impossibile, e soprat- 
tutto essere non può effetto del te- 
lescopio. Aggiugne, che si può far 
discendere in apparenza il sole e la 
luna sulla testa de suoi nemici , nè 
in ciò v’ha senso. Wood, che scrisse 
la storia dell’ università d'Oxford; 
Jebh, eilitore dell’Opus majus ; Mo- 
lynenx ed alcuni altri scrittori 
fnrono autori dell’ opinione, che 
Ungerò Bacone avesse conosciuto 
il telescopio; ma si gli uni, che gli 
altri non ti lasciarono dn questa opi- 
nione sedurre che per effetto di 
nazionale prevenzione, si comune 
agl’ Inglesi. Smith, meno parziale 
e miglior fisico, confutòquesta pre- 
tensione con ragioni, che non sem- 
brano suscettive di replica. Negare 
non si può elle Barone non abbia 
avuto in fatto di ottica viste impor- 
tanti e nuove. Occorrono nell'O/nu 
majus alcune giudiziose osservazio- 
ni sulla refrazione astronomica , 
sulla grandezza apparente degli 
oggetti, e sulla straordinaria ani- 
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piezza del sole e della luna, osser- 
vati all’orizzonte; ma intorno ad 
altri punti di scienza «ximiui e gra- 
vi errori , e chiaramente scorgcsi 
da ciò, che dice dei vetri concai i e 
convessi, che non ragiona istruito 
da esperienze pratiche, ma sì per 
arrischiate congetture ed imper- 
fettissima teoria. L’ invenzione del- 
la polvere «li schioppo attribuita 
gli viene, e con più fondamento. Si ■ 
vefle che possedeva parecchi segre- 
ti chimici , pe’ suoi contempora- 
nei nuovissimi. Parla di una spe- 
zie artifiziale di fuoco inestingui- 
bile, che probabilmente era una 
maniera «li fosforo. In un altro si- 
to dice che col salnitro ed altri in- 
gredienti si può formare un fuoco 
artifiziale, che brucerà a grande ■ 
distanza, e <»1 mezzo del quale si 

S otrà produrre nell’aria l’effetto 
el tuono e del lampo, e con più 
forza ancora che la natura ; però 
che, egli aggiugne, una breve por- 
zione di materia «Iella grossezza d’ 
un pollice, convenevolmente pre- 
parata, può «listruggere un eserci- 
to ed un’ intera città, con terribile 
fracasso, accompagnato da vasta il- 
luminazione. In no altro sito di- 
ce positivamente che con salnitro, 
zolfo e carbone si pini, conoscen- 
done la preparazione, imitare il 
tuono ed il lampo. A Rugero Ba- 
cone ignota non era scienza uiuna. 
Riguardava le matematiche, ap- 
plicate all’osservazione, siccome la 
sola via, che condur possa alla co- 
noscenza della natura. Studiò va- 
rie lingue, e scrisse in latino con 
nn grado di eleganza e chiarezza 
poco comune in quel torno. Fece 
lavori utili in geografia. Una dello 
cose, che più celebre rende la sua 
memoria, e che a prova riesce del- 
la vastità e della solidità delle sue 
cognizioni in astronomia, è la saga- 
cità, colla quale scoperse e dimo- 
strò gli errori, ch’esistevano nel ca- 
lendario. In una lettera al papa 
demente IV espone chiaramente 
le cause di «juegfi errori, cd indica. 
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con un grado di esattezza prossima 
alla verità, il metodo proprio a cor- 
reggerli. Formò poscia un calenda- 
rio corretto, del quale esiste tutto- 
ra una copia nelle biblioteca Bo- 
dlejana.Non parleremo «Iella prete- 
sa costruzione di una testa di bron- 
zo, che parlava distintamente cd 
anche vaticinava : non inerita tale 
as-urdo di essere confutato. Non di- 
remo, come disse uno dei panegiri- 
sti di fingerò Bacone, eh* egli fu 
il genio il p : u brillante ed il piu uni- 
versale ingegno, che abbia mai avuto il 
mondo; ma crediamo che riguar- 
darlo si possa quale uomo straordi- 
nario, di spiriti tanto acuti quanto 
vasti, e che è bellissimo esempio 
sino a quale altezza un grand’ a- 
more per la verità, un lavoro noti 
interrotto, e l'ambizione della glo- 
ria possano elevare uno spirito 
superiore , mal grado le preoc- 
cupazioni del suo secolo e le per- 
secuzioni dell* ignoranza e dell’ 
invidia. Le opere sue principali so- 
no: l. Epistola fruì ris Rn gerii Baconis , 
de secreti* operibus artis et naturile, et 
de nullitate magia* , Parigi,, in 
1 541; Basilea, in 8 . vo, i 5 g 5 ; Am- 
burgo, in 8. vo, 1 ">98, 1608 e t8t8;II 
Opus majus , in fogl. , Londra, 1^55: 
questa raccolta l’o[>era cssendo,sul la 
quale particolarmente si fonda la 
riputazione «li Ungerò Bacone, è 
utile di far conoscere i diversi scrit- 
ti. «li cui è composta: ne* «lue pri- 
mi libri sono compresi due tratta- 
ti : t.° De impedimenti'; sapientiae ; 
a.° De causi s ignoraci fine hnmanae ; 
3 .° De utilità te scientiorum ; il terzo 
libro contiene il trattato De utili — 
tate liti guarum; il quarto i trattati 
De centri s gravium , ile po ad r ribus, de 
valore musices , de judiciis astrologia * , 
de cosmograpìùa , de sita orbi* , de re - 
gionibus mundi , de situ Palestina *. , de 
locis sacris, descriptiones Incorata mun- 
di, prognostica ex .in le rimi rumi ; nel 
quinto libro si trovano varj trat- 
tati di prospettiva, e«l il trattato 
De spe.cierum multiphcatione; il sesto 
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libro finalmente racchiude i tre 
trattati : i.° De arte esperirà» ri tali; 
1." De radiis solaribus ; 3 .° De coloribai 
per artem fiendis. Ili Parecchi trat- 
tati sulla chimica, stampati nel 
Thesaurus chemicus , Francfort, iti 
H.vo, 160 5 e 1620; IV De retai don* 
dis senectutis accidentibus , pubblica- 
to per la prima volta ad Oxford, 
nel i >90, e tradotto poscia in in- 
glese, con note, d ii dottore Riccar- 
do Browue, sotto il titolo di Rime- 
dio contro la vecchiaia e conservazio- 
ne della gioventù, Londra, in H.vo, 
t 683 . Alcuni altri trattati di Un- 
gerò Bacone, che non furono stam- 
pati, come il lÀber otturali un , il 
Computa* Rogeri Baconis, V Opus mi- 
na* , 1 * Opus tertium , furono conser- 
vati in manoscritto nella biblioteca 
«lell* università «li Leida, e nelle 
biblioteche reale e cottoniana d' 
Inghilterra. Il trattato Speculimi 
alchei nine , e quello De po testate 
mirabili artis et naturae , il quale 
non è che un capitolo dell* opera 
intitolata: Epistola fratris R. Bac i- 
nis , ec.,sono stati tradotti in fran- 
cese, da Jacx>po Girard di Tour- 
nus, e pubblicati, il primo sotto il 
titolo di Specchio d*dln Chimica, Lio- 
ne, i 5)7, in 12; Parigi, 1612, 1617, 
in H.vo; il secondo sotto il titolo 
dell* Ammiranda potenza flelV art e e 
della natura , Lione, i '>57, in 8 .vo, 
rarissima; Parigi, 1829,111 S.vo. 

«S — n. 


B ICONE (Niccolò), celebre giu- 
reconsulto inglese, e padre del fa- 
moso Francesco Bacone, barone «li 
Vernlamio, nacque nel t 5 to, di an- 
tica famiglia, a Chislelmrst , nella 
contea «li Kent. Studiò a Cambrid- 
ge e«i a Parigi, e si dedicò princi- 
palmente allo studio del «liritto. 
Reduce in Inghilterra, ottenne il 
favore di Enrico Vili, il quale, nel- 
l’epoca della riforma d’ Inghilter- 
ra, gli diede, nella contea di Suf- 
folk, molti domiuj provenienti dal 
monastero di St.- Edmiind*sbury, 
% l«> creò procuratore della corte 
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liell- tutele. Conservò quella carica 
•olio il regno di Eduardo VI. e, 
mal grado il favore di Enrico VII! 
la sua prudenza lo salvò dalla per- 
sedizione sotto il regno della regi- 
na Maria. La regina £li*abeta lo 
creò cavaliere, e lo fece, nel i558, 
cu.-tode del grande sigillo e mem- 
bro del suo privato consiglio. Ebbe 
gran parte nello ristabilimento del- 
la religione protestante in Inghil- 
terra, e si attrasse quindi l’odio dei 
vaiolici. Mal grado il suo zelo e gli 
eminenti servigj, c he resi aveva, sic- 
come osò nelle dispute concernen- 
ti la successione al trono opporsi al 
parere del favorito, il conte di Lei- 
cester, gli fu proibito di più com- 
parire in corte e nel consiglio, ma 
gli venne fatto, in processo di tem- 
po, per la mediazione di Cecil, di 
tornare in grazia presso la regina, 
e divenne t’anima del consiglio. Fu 
eletto, nel i508 e nel i5ji, a pre- 
siedere le commi ssoni incaricate di 
esaminare le reciproche doglianze 
della regina Maria di Scozia e dei 
ribelli suoi sudditi. Morì nel iSjq, 
in età di fin anni, dopo di avere oc- 
cupato vent’anni la carica di gran- 
de guardasigilli, colla riputazione 
di nomo saggio ed abile del pari. 
Si mostrò costa n remante fedele al- 
la scritta delle sue armi : Mediocrìa 
fi ma. La regina Elisabcta, che fu 
a visitarlo a Kedgrave, detto aven- 
dogli che la sua casa era troppo au- 
gusta per lui, „ No, madama, ri- 
” ’P os e gli» fu la M. V. che troppo 
,, grande mi fece per la mia ca-a 
Verso la fine della sua vita, era di- 
venuto eccessivamente pingue, per 
cui Elisabeta disse:,, che l’anima di 
n 'ir Niccolò era bene alloggiata 
Lasciò alcuni trattati di politica e 
di legislazione, ed un commenta- 
no soprai dodici profeti minori; ma 
muna delle sue opere fu stampata. 

— La consorte sua, Anna Bacone, 
accoppiava a molto sapere una so- 
nda pietà e le virtù del suo sesso. 
Ella tradusse dall’ italiano in in- 
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glese venticinque sermoni di Ber- 
nardino Ocllin, sulla predestina- 
zione, «c. , pubblicati nel i55o; e 
dal latino, del vescovo Tewel , un’ 
Apologia della Chiesa anglicana , 
stampata nel 1 564, in 4 -*°j ristam- 
pata nel 1600, in 13.— I suoi due 
figli, Antonio e Francesco, andaro- 
no debitori alle sue cure della pri- 
ma loro educazione. 

- S — D. 

BACONE ( Francesco ), figlio 
del precedente, grande cancelliere 
d Inghilterra, uno de'più straordi- 
narj ingegni, che comparsi siano in 
tutt’ i secoli, sarebbe, dopo di New- 
ton, il filosofo, del quale l’Inghilter- 
ra più ohe d ogni altro andrebbe 
gloriosa, se le debolezze del suo ca- 
rattere, ed alcune azioni della sua 
vita offuscato non avessero lo splciw 
dorè, che i suoi talenti ed i suoi la- 
vori gli ottennero. Nato a Londra, 
il di aa gennajo i56i, sino dall’ in- 
fanzia diede prove di uno spirito 
superiore. Essendo stato presentato 
alla regina Elisabeta, ella gli di- 
mandòche età aveva.'iAppunto.dis. 
vs’eglisenzaesitazione,due«nni me- 
nno del felice regno di V.M. ” Tale 
risposta sotprese la regina, la quale 
dopo prendeva piacere a farlo par- 
la r ® , e lo chiamava scherzando 
tuo picciolo guardasigilli. Di òan- 
ni fu mandato all - ' università di 
Cambridge, dove fece in tutte, le 
si rapidi progressi, che at- 
toniti rimanevano i suoi maestri del 
pari che i discepoli snoi. Egli toc- 
co ancora non aveva il suo 16." an- 
no, che, colpito dalla vanità della 
dottrina d’Aristotile, fece uno scrit- 
to per combatterla; ei fin d’ allora 
vide com’ella era più atta ad eter- 
nare le dispute, che ad illuminare 
lo spirito; e sembra che questa os- 
servazione tutti governasse i suoi 
lavori. Era uso d’Inghilterra a quel 
tempo di mandare negli stranieri 
paesi, e particolarmente in Fran- 
cia, i giovani destinati ai pubblici 
iffiari. Il giovine Bacone venne a 
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Parigi, al seguito dell’ambasciatore 
*kr Amie Powiet , né andò gua- 
ri ohe questi concepì tale stinga di 
asso, che lo fece tosto dopo partire 
per 1’ Inghilterra, con un messag- 
gio, che richiedeva segreto e celeri- 
tà. Come adempita ebbe la sua mis- 
sione in modo da meritarsi i ringra- 
ziamenti della regina, ritornò in 
Francia, e visitò varie provincie 
onde istruirsi ne’ costumi e nelle 
leggi del paese. In età di 19 anni, 
compose uno scritto intitolato: Dei- 
lo stato d’ Europa, nel quale occor- 
rono indizj sorprendenti della pri- 
maticcia maturità del suo giudizio. 
La morte di suo padre lo richiamò 
in patria , dove la mediocrità del 
suo retaggio lo obbligò a cercar 
mezzi onde procurarsi una fortuna 
alla sua nascita conforme. Si vol- 
se alla giurisprudenza , ed intese 
alio studio delle leggi, con tanto 
ardore e sì felice successo, ch'elet- 
to venne, non ancora di 28 anni , 
consigliere straordinario della regi- 
na. In mezzo a’Iavori, che intrapre- 
se per la fortuna sua, non perdè 
mai di vista l’idea, che di buon’ora 
concepito, aveva di riformare il me- 
todo degli studj scolastici , e di 
crearne nuo più atto a condurre 
gli uomini sulle vie di una sana fi- 
losofia. La carica, ch’egli aveva pres- 
so la regina, era più d’onore che di 
lucro ; sembrava che i suoi talenti 
ed il sno parentado col grande te- 
soriere Burieigh e suo figlio, sir 
Kuberto Cecil, segretario principa- 
le di stato, lo chiamasse ai più gran- 
di impieghi. Sventuratamente Ce- 
cil era dichiarato nemico del conte 
d’Essex, amico e protettore di Baco- 
ne; e la discordia dei due cortigia- 
ni ritardò per molto tempo la sua 
fortuna. Nel i5f)4, Essex impiegò 
tutto il suo credito per farlo crea- 
re sollecitatore generale; ma Cecil 
dissuase Bacone , siccome nònio sì 
dedicato agli studj speculativi, che 
incapace sembrava per quella cari- 
ca. E lisa beta s’arrese a tale obbie- 
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zione. Il conte di Essex, onde com- 
pensare Bacone di quel rifiato, gli 
fece dono di uni terra, eh’ egli ac- 
cettò colle dimostrazioni della più 
viva riconoscenza» ma indi a non 
molto, dimentico di (pianto do- 
veva a sì generoso benefattore, 
lo abbandonò nella sua disgrazia, 
con una viltà, cui nulla può scusa- 
re. A tutti é noto come il conte 
d’ Essex perì sul palco, accusato 
d’alto tradimento. Nella instruzio- 
ne del processo, Bacone stesso ar- 
ringò contro il conte, senza esservi 
obbligato; e, dopo l'esecuzione del- 
la sentenza, cercò di giustificare la 
condotta del governo, in un’appel- 
lo al pubblico, intitolato: Dichia- 
razione de’ tradimenti di Roberto cora- 
te rt Etsex. E' vero che la dichia- 
razione era compilata con evidenti 
riguardi, e con sì palese sollecitu- 
dine per l’onore deU’accnsato, che 
Elisabeta non potè a meno di dire 
a Bacone : « E~ facile lo scorgere, 
«come ohbliata non avete I’ antica 
«vostra affezione pel conte”. Que- 
sta circostanza prova ch’eseguendo 
la commissione impostagli, senza 
dubbio, dalla sovrana, egli sagrifi- 
cò i sentimenti del suo cuore agli 
interessi della sua ambizione. La 
sua ingratitudine non ebbe quel 
felice successo, ohe ne aspettava. La 
voce pubblica sorse contro <^i lui 
con tanta forza, che si tenne obbli- 
gato di scrivere una lunga apolo- 
gia della sua condotta; ma senz'ef- 
fetto riuscì la sua eloquenza-, Eli- 
sabeta nulla fece per esso, ed, in- 
famato nell’opinione, fu in corto 
oggetto d’ odio per nn partito, e di 
gelosia per l’ altro. Poiché mostra- 
ta ebbe una vergognosa e servile 
arrendevolezza nell’affare del con- 
te d’ Essex , parve che ricovrisse e 
probità e dignità nella Condotta, 
che tenne in parlamento. Era egli 
stato scelto, nel iSqó, per rappre- 
sentare la contea di Middlesex 
nella camera dei comuni. Nelle di- 
sputeintonioa pubbliche questioni 
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egli votò col partito popolare , 
contro le misure dei ministri , 
quantunque fosse sempre al ser- 
vigio della corona. Se cosa alcu- 
na può attenuare le gravi colpe, 
che gli vengono apposte, eli’ è la 
sua povertà. Elisa beta , alla quale 
sagrilicato aveva il suo onore, nul- 
la lece per la sua fortuna, ed ei si 
trovò in tali imbarazzi, che due 
volte carcerato venne per debiti. 
Il regno di Giacomo 1 . gli fu più 
favorevole: questo principe, che si 
vantava proteggitore delle lettere, 
accolse Bacone con distinzione, c 
gli conferì, nel i 6 o 3 , gli onori del- 
la cavalleria. Bacone degno si di- 
mostrò di quell’ onore colla sua 
condotta nel parlamento. Incarica- 
to di portare appiè del trono solen- 
ni rimostranze nontroie vessazioni, 
eh' esercitavano in nome del re i 
provveditori di sua maestà, egli a- 
dempì a sì delicata commissione 
con tanto talento e felicità che sod- 
disfatti ne furono ed il parlamen- 
to ed il re. La camera dei comuni 
gli fece pubblici ringraziamenti, 
c Giacomo 1 . lo creò tino de’ suoi 
consiglieri, con annuo stipendio di 
4o lire di steriini, e a questa gra- 
zia da lì a poco susseguito una 
nuova pensione di 60 lire di ster- 
iini. Net 1 607 fu l'atto sollecitatore 
generale; allora la sna fortuna si 
accrebbe considerabilmente pel 
prodotto della sua pratica nel foro, 
e pel matrimonio contratto con A- 
lix di Baruham, figlia di un ricco 
alderman della città. Ebbe succes- 
sivamente parecchie altre cariche, 
sino al 1617, epoca in cui quella 
ottenne di guardasigilli . Nel itìiq, 
fu creato lord gran cancelliere d’ 
Inghilterra, eoi titolo di barone di 
Verulam, eh’ ei mutò l’anno se- 
guente con quello di Visconte di 
s. Alban. Ea sua fortuna era tale 
allora che avrebbe potuto vivere 
con quella magnificenza, per chi 
aveva genio, senza degradare il suo 
carattere con atti di avidità, che 
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a gran ragione rimproverati gli 
vennero. Gravi doglianze mosse fu- 
rono contro di lui. Fu accusato che 
avesse ricevuto denaro per conces- 
sioni di cariche e privilegi spediti 
sotto il grande sigillo; tali doglian- 
ze furono mandate alla camera dei 
pari. Bacone, siccome impossibile 
gli era di purgarsi delle apposte- 
gli colpe, volle evitare il rumo- 
re di giudiziarie ricerche, ed in- 
dirizzò alla camera una lettera di 
pentimento e sommi -sione, colla 
quale invoca la clemenza de’ suoi 
pari, e chiede che la pena, che ver- 
rà pronunziata contro di lui, sia li- 
mitata a privarlo di quell’ eminen- 
te carica che disonorò. Gli fu chie- 
sta una confessione particolarizza- 
ta intorno a ciascheduna delle la- 
gnanze fatte contro di lui. Inviò 
egli una memoria, nella quale ri- 
conosceva la verità di quasi tutte 
le imputazioni di corruzione, di 
cui veniva accusato, implorando 
nuovamente la clemenza della ca- 
mera. Mal grado il favore che il re 
mostrò per esso, e la parte che 
prendeva la camera stessa alla si- 
tuazione di uno de’ suoi mem- 
bri , insigne per sì grandi ta- 
lenti, non le fu possibile di non 
uscire in un severo giudizio, e fu 
condannato a pagare una multa di 
4o,ooo lire di steriini, e ad essere 
imprigionato nella Torre per quel 
tempo che piacerebbe al re ; fu in 
oltre dichiarato incapace d' occu- 
pare alcuna carica o pubblico uf- 
fizio, di sedere in parlamento, e 
gli fu vietato di approssimarsi al 
luogo, dove risiedeva la corte. Ne- 
gare non si può che giusta fosse la 
sentenza, quantunque rigorosa; 
nondimeno è certo, che se Bacone 
si dimostrò avido, non fu per ava- 
rizia, però che fu prodigo sino all’ 
eccesso. Come guardasigilli, ebbe 
dinaro per le spedizioni di brevi o 
patenti di parecchie cariche, otte- 
nute pel credito del duca di Bu- 
ckiugam, favorito di Giacomo!., al 
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quale Bacone doveva gran parie 
de' suoi avanzamenti; ma sembra 
certo che particolarmente per ser- 
vire alla cupidigia del protettore, 
il protetto prestato siasi a quelle 
pratiche colpevoli, per cui merita 
di esser partecipe del biasimo, poi- 
ché partecipe fu del vile benefi- 
zio. Come cancelliere, prese ezian- 
dio denari perispeilire affari porta- 
ti al suo tribunale; ma conviensi 
che a bassezza si indegna del suo 
grado non aggiunse almeno il de- 
litto di tradire la giustizia ne’ giu- 
dizi suoi, intorno agli stessi affari ; 
fu tenuto sempre per giudice equo 
del pari che illuminato. Mostrò de- 
bolezza ercessiva verso i suoi do- 
mestici, che arricchivano, venden- 
do la protezione del loro padrone, 
ed inducendolo in atti di corru- 
zione, dai quali ritraevano essi soli 
profitto. Narrasi eh’ entrando un 
giorno in sua casa, i suoi domestici 
si levarono in piedi, quando lo vi- 
dero, e ch'egli disse loro.)) Restate 
’) seduti, padroni miei, però che 
wil vostro sorgere Ita fatto la mia 
)) caduta”. Il giuoco delle parole 
che sta nell’ originale non si può 
esprimer bene in francese, però che 
la parola inglese qui tradotta per 
sorgere, vocabolo che egualmente 
esprime l’ azione di chi s ’ alza eia 
sedere e di dii s’ innalza, va tradot- 
ta in francese per èlivation. Dopo 
essersi abbassato con vergognosi 
tratti di servile obbedienza e di 
bassa venalità, egli talvolta si rial- 
za per tratti di nobiltà e fermezza, 
i quali comprovano com’egli ave- 
va il sentimento della giustizia e 
della libertà, anche quando le ol- 
traggiava; e siamo inclinati a cre- 
dere che i delitti, che macchiarono 
la sua memoria, tenessero più ail 
estrema debolezza di carattere, che 
a naturale perversità. Il solo torto 
di Bacone, che suscettivo non è di 
scusa, fu la yia ingrata e vile con- 
dotta verso il suo benefattore, il 
conte d’ bisex. Ma è tempo ornai 
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di torcere lo sguardo dall’affliggen- 
te pittura degli errori dell’ uomo 
di stato, per volgerli sulle immorta- 
li produzioni dell’uomo d’ingegno; 
se non che le sue opere sono di tan- 
ta estensione, ed abbracciano oggetti 
si diversi e moltiplici, che impossi- 
bile sarebbe di darne un’ idea pres- 
soché compiuta, senza oltrepassa- 
re di molto i limiti, che ci siamo im- 
posti . Obbligati dunque a strigne- 
re i tratti principali, che caratte- 
rizzano le sue scritture, diremo 
com’egli fu, sino da’primi suoistu- 
dj, scosso dall’ assurdo de’ metodi 
osservati nelle scuole di pubblico 
insegnamento. Fino d’ allora con- 
cepì l’ ardito progetto di una inte- 
ra riforma nel sistema delle scien- 
ze. Tutt’ i suoi etudj, tutt’ i pen- 
sieri suoi ebbero quello scopo. Ab- 
bracciò nelle sue TÌste il circolo di 
tutte le umane cognizioni : osservò 
le analogie, che le congiungono tra 
esse , e cominciò dal formarne le 
classi, seguendo le diverse facoltà 
dello spirito umano, alle quali cia- 
scheduna delle scienze appartene- 
va. Da ciò nacque quella sua divi- 
sione in tre classi, della memoria, 
della ragione e della immagina- 
zione; divisione perfettamente svi- 
luppata da d’ Alembert e Diderot, 
nel discorso preliminare dell’ En- 
ciclopedia. Soltanto leggendo nelle 
grandi opere di questo ingegno 
straordinario, si può essere in gra- 
do di giudicarne : ma leggere non 
basta; è d’uopo studiare in esse, è 
d’ uopo avere spirito già munito di 
molte cognizioni e capace di forte 
attenzione, per tener dietro all’au- 
tore in tutte le vie, che trascorse, e 
per apprezzare sino a qual punto 
le sue viste hanno potuto essere u- 
tili e possono esserlo ancora ai pro- 
gressi delle scienze. Egli è stato 
chiamato il padre della filosofia 
sperimentale: di fatto è il primo 
che abbia bene compreso e perfet- 
tamente dimostro come in tutt’i 
rami delle scienze positive non vi 
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ha che un mezzo onde piagnere 
ad alcune verità, e per assicurarsi 
di esservi giunti; ed è quello di os- 
servare la natura, non solo ne’ fe- 
nomeni ch’ella presenta a’ nostri 
sguardi, ma ancora in quelli che 
discoprire si possono per via dell’ 
esperienza. Non basta avere occhi 

S er osservare la natura; è d’ uopo 
i un’ arte per condurre le osser- 
vazioni, c di un’ altra più difficile 
ancora per interrogare la natura. 
Onde aggiungere questo duplice 
scopo ha creato metodi, de’ quali 
fece innumerevoli applicazioni a 
tutt’i rami delle scienze. È questo 
l’oggetto del vasto disegno ch’egli 
chiamava la grande restaurazione 
delle sciratae, disegno che non ese- 
gui mai intero, rua del quale pos- 
sono dare idea le due opere, che ne 
erano base, una: De dipintale et aug- 
mentit scientiarum ; l’altra: Novara 
orgaman scientiarum. Bacone studia- 
to aveva tntte le scienze; aveva se- 
gnato il pnnto, a cui ciascuna arri- 
vò; le false direzioni, che latto ave- 
vano traviare gli spiriti nella cal- 
cata via; ed il vero metodo, che ri- 
condurle poteva nel sentiero della 
verità. Se si considera come meta- 
fisico, egli dimostra tanta sagacità, 
quanta profondità nelle sue viste 
sulle operazioni dello spirito, sull’ 
associazione delie idee , fecondo 
principio de’ nostri sentimenti e 
delle nostre opinioni; sulle preoc- 
cupazioni, che ci circondano fin 
dalla culla, e turbano 1* esercizio 
della ragione. Espone chiaramente 
questo principio, veduto da Aristo- 
tile, e si bene sviluppato da Locke, 
che nulla v’ ha nell’ intelletto che 
non abbia le sensazioni per base. 
Come fisico, ebbe vedute ingegno- 
sissime, ed è stato sulla via di lare 
parecchie importanti scoperte. Im- 
maginò una specie di macchina 
pneumatica, col mezzo della quale 
parve cha sospettasse dell’elastici- 
tà e del peso dell’aria, cui Gali- 
leo e Torricelli ebbero la gloria di 
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scoprire dopo di lui; ma contender- 
li non si può di avere indicato ab- 
astanrn chiaramente l'attrazione 
newtoniana, riguardando tutte le 
parti della materia come mosse da 
occulta forza, che gravitare le fa le 
une sopra le altre. » È d’ uopo, di- 
»c egli, o che i corpi gravi siano 
” «pinti verso il centro della terra, 
”° eh’ essi ne siano mutuamente 
maltratti; ed ili qnest’ ultimo caso 
negli è evidente che, più i corpi 
» cadendo si avvicinerà n no alla ter- 
” ra, più fortemente saranno essi 
11 attratti . — Converrebbe, aggin— 
” 8 ne > sperimentare se lo stesso oro- 
” log io a peso andrà più rapido 
svanii alto di una montagna, o in 
«fondo ad nna miniera. Se la for- 
ivia dei pesi diminuisce sulla mon- 
vvtagna ed aumenta nella miniera, 
11 barri apparenza che la terra do- 
vi tata sia d’nns vera attrazione”. 
Difficile sarebbe di più chiaramen- 
te esprimersi intorno a qnesto gran- 
de fenomeno della gravitazione re- 
ciproca dei corpi; ma ciò di che 
Bacone non aveva avuto che nn 
barlume. Newton il fondò sull' os- 
servazione, e lo dimostrò col calcolo ; 
la gloria di una scoperta appartie- 
ne non a quello, che scorge, una 
novella verità, ma a quello che la 
prova. Bacone parimente trattò del- 
la storia naturale, però a modo di 
compendio, nella sua opera intito- 
lata: Sylva sylvanim or a naturai 
History, ec., Londra, ifi 55 , in fogl. 
tradotta in latino da Ciaoomo Gru- 
ter : Sylva sylearum, rive Disforia na- 
turali* tutina trameripta, Llig. Ba~ 
tav. i6.{8, in 16; Elzevir, 1661 , 
in la. Aveva particolarmente stu- 
diato la medicina, sulla quale com- 
pose parecchie opere, e tra le altre 
un Trattato della vita e della morte, 
in cui si trovano curiose idee ; ma 
la fisiologia e la chimica, bùi di 
questa scienza, erano ancora trop- 
po poco avanzate perchè Bacone 
non cadesse in molti errori. Cre- 
deva che, mediante certo regime^ 
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prolungare si potesse la vita uma- 
na oltre ai limiti dalla cornane o- 
pinione ad essa prefiniti. Consa- 
crato di buon’ ora allo studio delle 
leggi, le cure delle magistrature 1* 
obbligarono a farne là principale 
occupazione della sua vita; le stu- 
diò non da semplice giureconsulto, 
ina da legislatore e filosofo. Vi so- 
no alcuni suoi Aforismi, tanto os- 
servabili per la profondità delle i- 
dee, che per l’euergia e precisione 
dello stile, e si crede che Monte- 
squieu letti gli abbia con attenzio- 
ne. Un uomo di sì vasto genio tra- 
scurare non poteva lo studio della 
inorale; una delle sue prime e più 
belle opere è una raccolta di ri- 
flessioni -opra diversi soggetti, in- 
titolata in latino : Sermone i fideles ; 
ed in inglese, Essays or counseh ci- 
vii and marni : vi si scorgono ugual- 
mente e le sottili osservazioni, e la 
profonda cognizione dell’ uomo d’ 
affari; vi si annunciano i colori d’ 
una vivace immaginazione che ab- 
bellisce i pensieri, e lo splendore di 
uno stile di gran nervo, precisione 
e vita. Bacone fu eziandio storico; 
ma non è questo il lato più bril- 
lante dei suo merito letterario . 
Compose una Storia di Enrico VII, 
la quale non è commendevole nò 
per la fedeltà nella narrazione de’ 
fatti, nè per tostile, che manca so- 
vente di naturalezza, di dignità e 
di buon gusto. Bacone aveva som- 
ma cognizione dell’antichità. Scris- 
se un Trattato della saggezza degli 
antichi, nel quale spiega le antiche 
favole con ingegnosissime allego- 
rie. Così, dimostrando ovunque u- 
no spirito superiore, ugualmente 
vasto, flessibile ed originale, crea- 
tore in molti rami di filosofia, fu 
ancora profondo moralista, erudito 
antiquario, scrittore spesso elegan- 
te, sempre robusto e vivace. Ram- 
marica che questo genio trascen- 
dente, che sì addentro indagò le 
cause degli umani errori, e svilup- 
pò con sagacità tanta i veri meto- 
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di, che condurre devono lo spirito 
nella ricerca della verità, abbia 
combattuto il sistema di Coperni- 
co, che cominciava a propagarsi; 
ma Bacone aveva studiato tutte le 
scienze, tranne le matematiche, • 
non poteva applicare all’ astrono- 
mia nè l’ osservazione, nè il calco- 
lo, metodo necessario allora per 
chiarir vera a sè stessi la nuova 
teoria del sistema del mondo. Sa 
questo solo punto restò egli infe- 
riore agli spiriti iilnminati del suo 
tempo. In tutte le altre parti del- 
la filosofia egli si mostrò tanto su- 
periore a tutt’ i suoi contempora- 
nei, che non potè trovare giudici 
in grado d’apprezzare la forza del 
suo ingegno, I' aggiustatezza delle 
sue viste e l’importanza de’ suoi 
lavori : le prove di una nuova veri- 
tà hanno tntt’altra forza per quel- 
lo che le ha trovate , che per co- 
loro ai quali si offrono per la prima 
volta. Il re Giacomo I., leggendo il 
Novum organum, quando comparve, 
disse che quel libroera o conio le vie 
55 di Dio, superiore all’ umano in- 
» telletto Giacomo privo non era 
di cognizioni, ma aveva più erudi- 
zione che filosofia, e più pedante 
era che uomo di veri lumi. Bacone 
solo poteva essere il proprio suo 
giudice : e ciò ben’ egli sentì ed 
espresse con nobile orgoglio in un 
passo del suo testamento: i> Io la- 
» scio il mio nome e la mia memo- 
n ria alle nazioni straniere, ed a’ 
» miei proprj concittadini, quando 
» sarà scorso ancora qualche tera- 
55 po ”. In una lettera, indirizzata 
ad uno de’ suoi amici, egli si chia- 
ma il servitore della posterità. L’ e- 
vento confermò oiò che preveduto 
avera. La posterità fu più giusta 
del suo secolo, e trovò tra gli stra- 
nieri più ammiratori, che tra i com- 
patì iotti suoi. Il dottore Shaw, che 
pubblicò un’ edizione delle opere 
di Bacone, ordinate con un metodo, 
che ne rende più facile e più in- 
struttiva la lettura, osserva nella 
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•ua prefazione che gli stranieri 
eccessivamente esaltarono il merito 
di questo filosofo. DavidHiune pare 
che collochi Bacone sotto di Ga- 
lileo, ed anche sotto Keplero, suoi 
contemporanei : strana opinione 
per uno scrittore sì illuminato e 
sì imparziale. V’ ha più equità, 
legatati rame il te espressa, in questo 
detto d’ Orazio Walpole : si Baco- 
n ne è «tato il profeta di quelle 
ss verità, che Newton venne poscia 
ss a rivelare agli uomini ”. In Fran- 
cia soprattutto si trovarono i più 
degni ammiratori dei lavori di que- 
sto filosofo. Non cesserà mai in noi 
la meraviglia come Bayle non ab- 
bia consacrato alcune linee a Ba- 
cone nel suo Dizionario, mentre il 
saggio Gassendi esaltava con entu- 
siasmo! suoi scritti, siccome quel li, 
che davano un aspetto novello alla 
filosofia. Nello stesso tempo, Salto, 
in un Giornale ilei Dotti, del i66t>, 
taceva lo stesso omaggio al gran- 
de cancelliere d’ Inghilterra. Mal 
grado tutti questi elogj, le sue ope- 
re erano poco lette in Francia , 
quando Voltaire scrisse lo sue Let- 
tere sopra gl’inglesi. If gli iu e»se 
rammenta con brevi cenni le prin- 
cipali opere di Bacon, delle quali 
indica con aggiustatezza il vero 
carattere, ed il inerito dinota e 1’ 
importanza, colla maniera viva , 
brillante c rapida, che gli è pro- 
ria. Gita queste parole diBoling- 
roke, il quale, interrogato sopra 
il carattere del cancelliere Bacone, 
rispose : « Era un si grand’ uomo, 
» eh’ io ho dimenticato i suoi vi- 
li zj : ” parola eh’ esprime un sen- 
timento generoso in un ammirato- 
re dell’ingegno, ma che convenire 
non può alla verità della storia . 
Condillac, nel Saggio sull’ origi- 
ne delle cognizioni umane, presenta 
Bacone qual creatore del vero prin- 
cipio della buona metafisica. Dide- 
rot e d' Alembert nel manifesto 
dell’ Enciclopedia aggiunsero nuovo 
lustro alla lama di Bacone, e più 
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peso diederoa' loro elogj colla dot- 
ta analisi, eh’ essi fecero del dise- 
gno e delle viste di quel grand’uo- 
mo. In tutta Europa l’opinione in- 
torno a ciò è nnanime, e la gloria 
di Bacone sarebbe perfetta, se sta- 
to non fosse che uomo di lettere, e 
se le debolezze di uomo di stato 
non av essero impresso alla sua me- 
moria indelebil macchia. Parecchie 
delle opere di Bacone furono da 
lui scritte in lingua inglese, altre 
in latino, alcune nelle due lingue. 
Noi ci conformeremo all’ordine, 
che venne tenuto nella bell’edi- 
zione del 1 ^ 65 , 5 voi. in 4-to (la 
ristampa di Londra, del 1178, es- 
sendo scorrettissima)^ cominciando 
dalie opere inglesi, e ponendole se- 
condo l’ordine delle materie: Ope- 
re FILOSOFICHE: l .* Del progresso e 
della dignità delle scienze du ine ed 
umane , in due libri ; 2.® Storia natu- 
rale , in dieci centurie; 3 .® Frammen- 
ti di fisiologia. Opere di morale: 
1 ,® Frammento strile apparenze del 
bene e del male ; a.® Saegi, o massi- 
me civili e morali : 5 .® Raccolta d* 
apoftegmi antichi e moderni.— Opere 
di POLtTica, composte di scritti sul 
processo del conte d’ Esse* . di di- 
scordai parlamento, e di altri opu- 
scoli. — Opere di storia : 1.“ Sto- 
ria del regno d’ Enrico VfT ; 2." Sto- 
ria del regno (V Enrico Fili ; 5 '° Co- 
minciamento d’ una Storia deìlagran- 
de Bretagna. Opere di religione, 
comprendenti preghiere ed altri 
scritti, e la traduzione in versi di 
alcuni salmi. — Miscellanee, oioà 
lettere, discorsi, ec. — Le opere 
scritte in latino da Bacone sono: 
I. Instauratio magna, divisa in quat- 
tro parti; 1." De dignitate et aug- 
mentis scientiarum, libri novem, Lei- 
da, i 652 , in 13; 2® iVocum orgn- 
tutm, sive indistia itera de in ter pre latto- 
ne untume, libri duo, Leida, itìfio, in 
12; 5 .® Parascece ad Hìstoriam na- 
turalem et experimentalem, ee. ; 4-° 
H istoria sten forum ; 1 1 Ilistoria vitae 
et mortis; III Ilistoria derni et rari. 


Digitized by Google 


B A C 

Londra, i 6 a 5 , in 8.vo; Leida, i 656 , 

in la; IV tintoria gratis et leeis 
aditas sympathiae et antipathiae re- 
rum-, V Sulfuris , mercurii et salis ; 
VI Historia et inquisitio de sono et 
auditu; VII Quaestiones circa mine- 
rà ha; Vili Inquisitio de Magnete ,* 
IX Cogitutiunes de natura rerum ; X 
Prodomus , sive anticipationes philo - 
sopitine secundae ; XI Cogitata et vi- 
so de interpretatione naturile ; XII 
Descript io globi intei lec tualis ; XIII 
Impetus philo sopitici ; XIV Parmeni- 
de s, Telesii et. Democriti philosophia ; 

XV Historia regni Henrici septimi , 
Amsterdam, Elzevir, 16G2, in 12; 

XVI Sermone s fideles , sive interiora 
rerum , Leida, ( 664 , in 12; XVII 
De sapientia veterani , Leida, i 655 , 
in 12; XVI li Nova Allantis (opera 
rimasia imperfetta ); XIX Imago 
Julii Cesaeris ; XX Imago Augusti 
Caesaris ; XXI Dialogar de bel- 
lo sacro ; XXII Meditatkones sa- 
crile ; XXIII Varine Epistola e. Ba- 
cone si era proposto di scrivere in 
latino tutte le sue opere filosofi- 
che ; ma non esegui questo pensie* 
ro che pel Noi'um Organimi , la Sto- 
ria dei venti , quella della vita e del- 
la morte, il Trattato della saggezza 
degli antichi , ed alcuni opuscoli. 
Scrisse in lingua inglese, e tradus- 
se poscia in latino, la grand’opera 
sopra il progresso e la dignità delle 
scienze , ed i saggi di morale. Quelle 
cose, che scritte furono dall’autore 
nel le due lingue, si leggono con più 
utilità in latino. Le opere di Ba- 
cone non tradotte da lui dall’ una 
delle due lingue, nell’altra lo fu- 
rono da altri scrittori, ma queste 
traduzioni vengono riguardate co- 
me non eleganti e difettose. Ecco 
l’indicazione delle traduzioni fran- 
cesi : I. Il progresso ed avanzamento 
nelle scienze divine e.d umane; trad. 
da Manga rs, Parigi, 16*24* in la; 
Della dignità ed ingrandimento delle 
scienze , trad. dal sig. di Oolefer, 
Parigi, i 63 a, in 4 to; III Storia del 
regno di Enrico VII , trad. da La 
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Tour Hotman, Parigi, 1627, in 
8.vo; Brusselles, senza data, in 12; 
IV Storia naturale (colla Vita di Ba- 
cone), trad. da Pietro Amboise, sig. 
della Madelaine, Parigi, i 63 i, in 
8.vo; V Considerazioni politici «e per 
intraprendere la guerra contro la Spa- 
gna , trad. da Maugars, Parigi, i 654 , 
in 4 .to ; VI Opere morali e politiche 
di F. Bacone , trad. da G. Bau do in, 
Parigi, 1626, i 653 , in 8.vo; i 656 , in 
12; Vii U Artigiano della fortuna 
le antitesi delle cose, i sofismi ed i co- 
ratteri dello spirito , trad. da G. Bau- 
doin, Parigi, i 64 <>, in 12 ; Vili Sag- 
gio intorno a varj soggetti di politica 
e. di morale ( pubblicati dall’abba- 
te Goujet), Parigi, 1734, in 12, 
Londra ( Parigi ), 174° * n sotto 
il titolo di : Politica del cav. Bacone ; 
IX Storia della vita e della morte , 
trad. da J. Bandoni, Parigi, iCSpj, 
in 8.vo; X Storia dei venti, dose trat- 
tasi della loro causa e de * loro effetti, 
trad.daJ.Baudoin, Parigi, iG 5 o, in 
8.vo; XI La nuova Atlantide , trad. 
dall' abbate Raguet, Parigi, 1702, 
in 12; XII Saggio sulla giustizia 
universale o le sorgenti del diritto, ec. ; 
Parigi, Didot il giovine, i8o6 ; in 1 8, 
XIII Opere compiute , trad. da Ànt. 
Lasalle, con note critiche e lette- 
rarie, Dijon, 1 799“* 802, i 5 voi. in 
8.vo;e fu in occasione di questa 
traduzione che de Lue pubblicò il 
libro intitolato : Bacone tale com* è, 
ovvero Denunzia di una traduzione 
francese delle oliere di questo filosofo , 
1800, in 8.vo. Mary-du-Mou I in tra- 
dusse dal Tinglese di Shaw, alcuni 
Frammenti tratti dalle opere di Ba- 
cone , 1765, in 12; D'eleyre pubblicò 
un* Analisi della filosofia di Bacone , 
1755, 3 voi. in 12; vi si trova unita 
la Vita di Bacone , tradotta dall'in- 
glese di David Mallet, daPouillot. 
Nella sua Analisi , Delevre ha bene 
tpesso sostituito Icsue proprie idee 
a quelle del filosofo inglese. Nai- 
geon ha inserito l’opera di Deley- 
re, quasi per intero, nel Diziona- 
rio della filosofia antica e moderna 
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dell’ Enciclopedia metodica ; ma so- 
rtimi a tutte le idee di Deleyre 
citi /ioni tratte da Bacone. La Vita 
di Bacone, di Mallet, è altresi stata 
tradotta io francese da Berlin, 
1^88, io 13 ; vi sì trovano in conti- 
nuazione alcune massime dell’illu- 
stre cancelliere. Il Cristianesimo di 
Bacone, 179 9, a voi. in 12, è opera 
di Emery. De Lue pubblicò , nel 
1803, un Sunto della filosofia di Ba- 
cone, e de’ progressi che fecero le scien- 
te naturali, eo., 3 voi. in 8.vo. Ven- 
ne pubblicato a Londra, Baconia- 
na, or certain genuine remains of 
Frane is Bacon, 1679, in 8.vo. Baco- 
ne moti il di 9 aprile 1626. 

S — D. 

BACONE (Natanajels) , figlio di 
Niccolò, e fratello consaguineo di 
Francesco, si rese distinto nella 
pittura. Sebbene il suo talento for- 
mat» siasi in Italia, pure pel suo 
stile si ravvicina alla scuola fiam- 
minga. Si conservano in Inghilter- 
ra alcune delle sue pitture, e si 
scorgono in esse molta naturalezza, 
eleganza, c brillante colorito. Riu- 
sciva soprattutto ne' paesi. 

X — s. 

BACONE {John), scultore ingle- 
se, nato, nel 174°, a Southwark, 
chiamato borgo, ma che non è più 
da gran tempo che una parte del- 
l’immensa città di Londra ; esercitò 
in sua gioventù il mestiere di pit- 
tore in porcellana. Le statue, che 
si ritrovavano nella officina, in cui 
lavorava, gli diedero l’idea di pro- 
varsi a modellare. Siccome aveva 
disposizioni per la scultura, fece ta- 
li progressi in quell’ arte, ohe, nel 
i-(j 6 , ottenne il premio dallasocie- 
ta d’ incoraggiamento. Ehbe anco- 
ra il primo premio, che sia stato da- 
to dall’accademia reale, instituita 
nel mese di dicembre 1768; non 
molto dopo fu eletto membro di ta- 
le accademia, e molto onore si fece 
nell’annua esposizione diSommer- 
set-house, con uua statua di Mar- 
te. Poscia esegui, a Westminster, i 
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monumenti del lord Cbatham, del 
lord Halifax e del maggiore Pear- 
son , ed a Bristol quello di Elisa 
Draper, sì nota per le lettere di 
Sterne. Il monumento del lord 
Cbatham, c.b’ è una delle più gran- 
di opere di Bacone , ha sofferto 
molle critiche, la maggior parte 
meritate; tua tutte non cadono so- 
pra Bacone, perù che sua non è 1 * 
idea del monumento, uia di un 
autore drammatico, sul disegno 
del quale ei lavorò; nè deve recar 
meraviglia di trovarvi la vana pre- 
tensione «li esprimere ciò che dato 
non è allo scultore di fare. Bacone 
mostrò P ignoranza di questo prin 
cipio nelle composizioni, che gli 
appartengono intieramente, cdove 
regna lo stesso abuso dell’allego- 
ria, la stessa incoerenza e la stessa 
oscurità. Le migliori sue opere sono 
alcune figure isolate, e soprattutto 
quella della Grande Bretagna, che 
scaglia il fulmine ; ed un Fanciullo 
orfano, supplichevole perchè gli sia 
accordato asilo. In quasi tutte le 
sue opere si osserva uno stile po- 
co corretto e spoglio di nobiltà, 
il più ridioolo uso delle moder- 
ne vesti, pauneggiamenti trava- 
gliati con diligenza, ma che man- 
cano dì grazia, ed una totale as- 
senza di quel grandioso, che avreb- 
be forse acquistato, se ricevuto a- 
vesse una scuola accademica, e se 
avesse studiato in Italia I’ antico. 
Tutta la sua assiduità al lavoro non 
potè supplire a questi due vantaggi. 
La facilità del suo scarpello, la gra- 
zia e talvolta P espressione delle 
sue figure fa rincrescere che no sia 
stato privo. Bacone non era stra- 
niero alle belle lettere; abbiamo 
di lui alcune favole e degli epitaf- 
fi, però mediocri. Morì nel >799, 
•lopochè eseguito ebbe una gran- 
dissima quantità d’ opere diffuse 
er tutta Inghilterra. La sua vita 
stata ‘Oritta da Ricoardo Cecil, 
eh’ era al pari di lui della setta 
dei metodisti. V. S. M 
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BACONTHORP, o BACONE 
( Giovanni ), monaco inglese del 
XIV secolo, nato aBaconthorp, 
nella provincia di Norfolk, studiò 
con distinzione ad Oxford ed a Pa- 
rigi. Fu eletto provinciale dei car- 
melitani inglesi in un' assemblea 
generale di quell’ ordine, a Lon- 
dra, nel i 3 a<). Era questi un uo- 
mo di spirito attivo e di carattere 
fermo, per cui ebbe il nome di dot- 
tore risoluto. Nondimeno, dopoché 
di sé malcontenta fece la Chiesa 
romana, sostenendo a Roma, dove 
era allora, la legittimità dei nutrir 
monj in gradi proibiti, si ritrattò, e 
sostenne che pei gradi di parente- 
la, dalla legge divina vietati, il papa 
non aveva diritto di accordare di- 
spense. Egli è stato celebrato e in 
prosa e in versi quale zelante difen- 
sore della fede cattolica contro gli 
Ebrei, i Turchi e gli eretici. Esisto- 
no di lui in latino: I. Commentar/, 
o Questioni sopra i quattro libri delle 
sentenze, Milano, lóto, e itili; 
Cremona, i (il 8; 11 Compendio della 
legge di G. C. Venezia, 1 5 iq. Morì 
a Londra, nel 1 346 . 

X— s. 

B ACQUE (Leone), nato,ncli6o8, 
a Castelgeloux, in Guascogna, da 
genitori protestanti, abbracciò la 
religione cattolica, fece professione 
pressogli zoccolanti, divenne vesoo- 
vo di Glaudèvcs nel ttiqi, di Pa- 
miers nel i68fi, e morì nel i6p4- 
Si osserva com' è egli il solo ugo- 
notto convertito, che pervenuto sia 
all’ episcopato, sotto Luigi XIV. 
Bacone si era fatto conoscere, nel 
l 635 , per una traduzione franoese 
della Teologia morale di Villalobo. 
Aveva talento per la poesia latina, 
c pubblicò, nel 1667, a Tolosa, in 
4-to, un poema con questo titolo: 
SS. et B. Patri Clementi IX, carmen 
panegyricum, ma è piu particolar- 
mente conosciuto per un altro poe- 
ma sull’ educazione d’ un princi- 
pe, pubblicato nel tempo che si 
eleggevano precettori al delfino. 
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Questo poema, al quale deve il suo 
innalzamento, è intitolalo: Delphi- 
nus, seu de prima principi! institution», 
libri sex, Tolosa, 1 670, in 4 -to; Parigi, 
1683, in l a; Albi, itì 85 , in 8.vo, con 
note ed alcune odi dell’autore. 

T— n. 

B.VOUET (Paolo) , professava fi- 
losofia a Ginevra, nel i 63 a. Pub- 
blicò a quell’epoca varie disserta- 
zioni; fu eletto, nel tb‘4i, pastore 
della chiesa riformata, ed invia- 
to, nel t 6 r > 4 , a Grenoble, per e- 
sercitarvi il suo ministero. Non si 
contentava già di recare spiritua- 
li soccorsi ai malati della sua Chie- 
sa; si occupava ad alleviare i lo- 
ro mali. Col disegno di dare mag- 
gior pubblicità a que’ rimedj, di 
cui la sua esperienza fatto gli ave- 
va riconoscere l’efficacia, fece stam- 
pare, nel 1670, un voi. in 8.vo, 
intitolato: Hoséas, ossia Lo Speziale 
caritatevole. Esistono ancora di lui; 
I. Diputatio logica de catssis, Gine- 
vra, iq54, in 4 -to; II Disputati) phy- 
sica ile materia -, III Disputatili phy si- 
ca de muralo, inedite. 

W— s. 

B VD VKHC 1 IY, poeta persiano, 
nativo della provincia di Badakh- 
chyan , fioriva verso la metà del 
X secolo della nostra era, e fu con- 
temporaneo del oafiio abbacida 
Moctafy. Egli è autore di una rac- 
colta di poesie abbastanza dilette- 
voli. Alcuni signori della corte cad- 
dero in disgrazia, e tale caduta fu 
l’oggetto de’ suoi canti. Tra i versi, 
che compose in questo argomento, 
degno di osservazioue è il distico 
seguente: 11 Non conviene ammi- 
ri ratei dell'alterna vece di bene e 
t> di male nelle umane cose, però 
» che la vita degli uomini coinmi- 
rr stirata è sempre da un orologio 
ir di sabbia, in cui \’lia l’ora del- 
ti l’alto e l’ora del basso, che si 
ir seguono 1’ una l’ altra ”, 

.1 — N. 

B VDALOCCHIO, o ROSA SI- 
STO, pittore ed incisore, nacque a 
8 
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l’arma, nel * 58 l. Seguitò Io stile imbevutidei prinr.ipj del metodismo, 
d’ Annibale Caraccio, suo maestro, nè potè esitare di divenir anch’egli 
e v esc famigliarmente con lui in partecipe degli errori di quel nuo- 
Homa. Fu altresì fedele amico di vo fanatismo; ma, in processo di 
Lanfranco, e ne studiò la maniera, tempo, tornò ad idee più giuste a 
Badalocchio fu corretto disegnato- più rincoranti sul culto, che esiga 
re. Anniliale lo preferì spesso a tutti il Dio dei cristiani. La lettura di 
gli altri tuoi allievi, specialmente alcuni scritti del dottore Priestley 
pel disegno. Incise le logge di Raf- operò tale mutamento; ma forae- 
tàelo, di concerto con Lanfranco, e che allontanandosi dalle rigorose 0 
pubblicò sei gran fogli delia cupola superstiziose idee dei metodisti, 
del Corregio, a Parma. Rammarica Badcock troppo I ungi andava in op- 
che quest’ ultima opera, nella qua- posto verso. Parve che adottasse la 
le si trova e torza e verità, non dottrina degli unitari, ed inchinasse 
siastata terminata. Era Badaloc- al socinianismo. Badcock è autore di 
ehio Hi poca levatura nell’ inveii- alcune critiche, che si leggono in 
zione; ma, come artista di secondo varie opere periodiche inglesi, s pe- 
oni me, dipinse con lode a san Gre- eialmente nel Monthly fUview. Una 
gorio, sotto il Guido ed il Dome- dellcprincipali è la censura d’tiu’o- 
nichino, e nel palazzo Verospi, pera, che si ebbe molto grido, sotto 
sotto 1 * Albano. La Galatea, da lui il titolo di Tùe/vpàtàom, pubblicata 
eseguita in quel palazzo, sarebbe da uir-smnistro, chiamato Madori. 
degna dei bei giorni dello stesso Al- Scrisse altresì un esame sull’auten- 
bani. Quando Badalocchio lottava tifiti dei poemi di Rowley, e quello 
con altri che con questi sommi, cui di alcune opere del dottor» Priest- 
nominati abbiamo.egli aveva la pai- ley. Scorgevi nelle produzioni di 
ma; e meglio lavorò, a s. Sebastiano Badcock, molta erndizione, ed uno 
di Roma, di Tacconi, suo rivale. A spirito giusto ed esteso. Morì a Lon- 
Reggio lasciò iti picciolo la copia dra, nel 1788. -Badcock (Riccardo), 
della cupola di Parma. La maggior osservò col micoscropio la struttura 
parte dello altre sue opere sono delle antere, il loro sviluppo, e la 
disperse nello stato di Modena, nel emissione del patir a in parecchie 
palazzoducale enei palazzo Guai- specie dipiante. Nel 1746, presentò 
rièri. Il museo reale possiede due alla società reale di Londra: Oiser- 
qnadri di bnon gusto in quanto razioni microscopiche sui fiori del a— 
alle figure, c che ricordano Instile prifoglio e sul fior della pulsione (Tran- 
dei Garaeci. Badalocchio morì a sact. philosoph. voi. XLIV, N. 4 
Roma, nel 1647- Questo artefice e. Lettere a Af. Barker, sulla polvere 
era di carattere dolce ed affabile, fecondatrice del tasso (ibid., voi. XL. 
■Si fece costantemente amare per IV, N. 4 bo). 
la sua modestia e pel suo disinte— S— ». 

resse. RADFN (TIermaitL ni), figlio di 

A — d. Bertoldo I., duca di Zaehringen e 

BADCOCK (SAMirrLÈ),dotto cri- di Carintia, sposò Giuditta, figlia 
ticoe teologo-inglese, era figlio di un di Adelberto, conte di Calar, oCalb, 
macellajo’, e nacque a South-Mol- che gli recò in dote i beni della 
ton, nella contea di Devon, nel contea di Uffgau, paese che forma 
1747.1 suoi genitori, eh’ erano dis- il territorio di Baden. Lo si trova 
senten, o dissidenti, lo destinarono mentovato nei diplomi dell'Alema- 
allo stato ecelesiaslieo.Nella scuola, gna, nel to'ia, sotto il titolo di mar- 
in cui fece i suoi primi stndj, striti- chese. Si ritirò verso la fine della 
se amicizia con alcuni condiscepoli sua vita nell'abbazia di Clnny, ed è 
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morto nel giorno a 5 aprile io^,j. — ■ 
Suo figlio. Herman II, prese per la 
prima volta il titolo di margravio o 
marchese di Baden, nella dieta di 
Basilea, tenuta nel mese di febbra- 
io i i 5 o. A quest’epoca cominciaro- 
no il titolo ed il nome illustre del- 
la casa di Baden. Herman li mori 
nel ti 3 o. — Suo figlio, Herman III, 
servi con lustro negli eserciti del- 
l’ imperatore Corrado III, contro 
Welff, duca dj Baviera, ed inter- 
venne, nel n4o, all’assedio di 
Weinsbcrg. Accompagnò Corrado 
alla seconda crociata, e mori nel 
1 160. — Herman IV fu del nume- 
ro dei signori, che andavano alla 
crociata con Federico I., detto tì’ir- 
barossa-, combattè da prode negl’in 
contri, che avvennero tra gl’impe- 
riali e le truppe del sultano d’Ico- 
mo, nelle strette dell’Asia minore, 
e mori in Cilicia, verso la fine del- 
l’anno i iqo. Il suo corpo fu seppel- 
lito nella cattedrale d’ Antiochia 
con quello dell’imperatore Fede- 
rico I. — Herman V gli successene! 
marchesato di Baden, ed il suo se- 
condo figlio, Enrico, fu lo stipite dei 
margravj di Hochberg o Ilacberg, 
4 K.HoohbebcI. H erman V assiste, nel 
1 a 1 fi, al l’incoronazione dell’impera- 
tore Federico II, ad Aqnisgrana, e 
servi questo principe con esempla- 
re fedeltà nelle sue contese con un 
figlio ribelle,F.nrico, re dei Uontani. 
Mori il 16 gennaio 3 . — Suo fi- 
glio, Herman VI, sposò, verso l'anno 
1 248, Celtrude, nipote di Leopoldo 
VI, detto il Glorioso, duca d’Austria 
e di Stiria, ed erede del ducato 
d’Austria. Herman fece valere i 
diritti di sua moglie alla succes- 
sione di qnel ducato, e, per media- 
zione del papa Innocenzio IV, ne 
ottenne l’investitura dalle mani di 
Guglielmo, re de’ Romani; ma non 
godèa lungo di si hrillanteacqnisto, 
però che mori dne anni dopo , la- 
sciando per erede suo figlio, Fede- 
rico I., in età di un anno. 

G— *. 
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BADEN (Federico I., margravio 
di ). Alla morte d’Harman VI, il 
ducato d’Austria fu tolto alla ca- 
sa di Baden. Gertruda, sua vedo- 
va , rifuggi con suo figlio, Fe- 
derico , alla corte di Luigi II , 
detto il Severo, duca di Baviera; e 
là il giovine Federico contrasse la 
più tenera amicizia con suo cugino, 
Corradino, ultimo rampollo della 
casa di Svcvia Hohenstaufen, e ni- 
pote del l’imperatore Federico II. 
Corradino era stato spogliato da suo 
zio Manfredo, tiglio naturale di Fe- 
derico II, della corona di Napoli e 
di Sicilia, che ereditato aveva da 
suo padre. Conrado IV, morto nel 
1 2 nf.Carlo d’AngiójSostenulo dalle 
predicazioni di Urbano, IV, usur- 
pato aveva quella corona, toglien- 
dola all’usurpatore Manfredo; ma, 
irritati i novelli suoi sudditi dalle 
sue crudeltà ed esaz.ioni, indussero 
Corradino a riconquistare un trono, 
che gli apparteneva di diritto. Il 
giovine principe si determinò senza 
tatica a si pericolosa intrapresa, n 
Federico «li Baden risolse di accana* 
pugnarlo. Frivi della maggior par- 
te di que’soccorsi, sui quali fonda- 
to avevano, fidando i due amici 
stilla loro unione e coraggio, par- 
tironsi di Roma, il giorno lo ago- 
sto 1268, ed il 2 J agosto si trova- 
rono nella pianura di Tagliaoozzo, 
in presenza dell'annata di Carlo. 
Federico cominciò la pugna, attac- 
cando un ponte difeso dai Proven- 
zali : il suo valore riscontro ostinata 
resistenza ; ma Enrico di Castiglia, 
avendo passato la riviera superior- 
mente tu ponte, ruppe i nemici, 
gì’ inseguì nella loro sconfitta, e la 
battaglia già pareva guadagnata , 
quando Carlo, fatto accorto del di- 
sordine dei Tedeschi, piombò so- 
vr’essi, fece mutar faccia al con- 
flitto, e riportò compinta vittoria 
Federico accompagnò il fuggitivo 
suo amico nella stessa guisa che 
accompagnato lo aveva alla conqui- 
sta d’un regno; essi »’ imbarcarono 
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sopra un hattello peschereccio; ma 
Giacomo Frangipani, comandameli’ 
Aste ra, mando loro dietro un brigan- 
tino, li fece prigionieri, e li conse- 
gnò a Carlo d‘ Angiò, ila cui furo- 
no fatti decapitare a Napoli, il di 
ab ottobre 1268. il giovine Mar- 
gravio di Badeii, che tutto aveva 
sagrificato pr-l suo sventurato ami- 
co, ebbe la fortuna di non vederne 
la morte, però che fu primo giusti- 
ziato. Corrodine raccolse la testa 
del suo amico, la baciò, e dando al- 
la loro affezione fraterna gli ultimi 
sentimenti di un cuore, che tra po- 
chi istanti cessar doveva di battere, 
amaramente si rimproverò di avere 
rapita alla tenerezza di sua madre 
quel giovanetto, unico figlio, e del 
quale l'esistenza sarebbe forse stata 
senza di lui lunga e felice. Rodol- 
fo I., secondo figlio d’Hcrman V, e 
zio di Federico, gli successe nel mar- 
graviato di Baden. 

BADEN (Bkritardo I., margra- 
vio di), figlio di Rodolfo 111 , detto 
il Lungo, successe n suo padre, nel 
i5t 2, con suo fratello Rodolfo. Nel 
i 58 o,i due giovani principi si divi- 
sero gli stati paterni ; ma Rodolfo, 
morto senza lìgli,nel t 3 qi, lasciò la 
successione a suo fratello. Bernar- 
do pas-è l’intera sua vita in guerre 
continuamente rinnovate contro i 
Strasburghesi , il duca d’Austria, 
le città libere di Alcraagna, e pa- 
recchi signori , che la prossimità 
de’ loro stati, l'incertezza de’ loro 
recipr «hi diritti inducevano talo- 
ra ad alleanze, talora a contese, di 
cui la mutua devastazione de’ ter- 
ritori n’era quasi sempre conse- 
guenza. Entrò, nel iijofv, nella con- 
federazione, che formò Giovanni di 
Nassa u, arcivescovo ili Magonza, on- 
de iàr salire Adolfo snl trono im- 
periale, allora occupato da Rober- 
to, conte palatino del Reno. Ber- 
nardo mori il di 5 maggio i 45 t, 
lasciando in mezzo a’ paesi già de- 
solati per le guerre, a cui aveva 
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preso parte, grande riputazione di 
prudenza, giustizia ecf economia, 

G-wr. 

BADEN (Giaooxo I., margravio 
di), figlio del precedente. La sa- 
viezza sua e la giustizia gli fecero 
dare il soprannome diSa/o/now.iiAl- 
« lora che gli riferivano (dice Enea 
» Silvio, papa dappoi, sotto il no- 
li me di Pioli), com’era stato com- 
u messo un furto sulle terre, faceva 
» venire quelli, che stati erano dem- 
» bati, e faceva loro rimborsare dal 
n fisco tutto ciò, cb’essi affermavano 
neon giuramento essere stato preso 
« loro; poscia, inseguendo i ladroni, 
»» se giungeva ad arrestarli, li con- 
» dannava al supplizio della ruota; 
11 con ciò venne a capo di stabilire 
» ne’ suoi doininj una perfetta tran- 
11 quillità ». Servi con fedeltà e di- 
vozione Renato, conte di Provenza, 
nella sua disputa con Antonio di 
Vaudemont, pel ducato di Lorena. 
Nel i 444 - soccorse Federioo III, 
imperatored’Alemagnapiella guer- 
ra contro gli Svizzeri.e fu, nel 1 44 ®, 
uno dei mediatori del trattato, che 
terminò quelle contese. Mori nel 
i 455 . — Il terzo suo figlio, GiovAitin, 
nato il di 9 febbrajo 1 4^4> fn arci- 
vescovo di Treveri, e si distinse col- 
la sua liberalità ; fu primo a pren- 
dere il titolo di elettore nelle sne 
lettere, quantunque gl’imperatori 

10 avessero già dato prima agli ar- 
civescovi di Treveri. 

G— T. 

BADEN (Cristoforo I„ margra- 
vio di), nato il giorno i 3 novembre 
i 435 , figlio primogenito del mar- 
gravio Carlo I., gli successe nell 475. 
Nel t477,ac«onipagnò il duca Mas- 
similiano nel viaggio fatto da quel 
principe in Fiandra, per isposare 
l'erede di Borgogna, e, nel 1479, si 
distinse nella campagna, che intra- 
prese Mas imilianocontroLuigiXI, 

11 quale impadronito si era delle 
provincie di Borgogna , Ricardia, 
Fiandra ed Artois, come feudi alla 
sua corona devoluti. I Fiamminghi 
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essendosi ribellati, nel 1488, Con- 
tro Massimiliano che li reggerà, ed 
essendo stato ritenuto il principe 
prigione a Bruges, Cristoforo armò 

£ ;r liberarlo . La morte di suo 
atell > Alberto, marchese di Ha- 
dcn-Hocliberg, e di Filippo, mar- 
chese di Baden-Hochberg-Sausen- 
berg-Rheteln, lo pose in possesso 
di questi marchesa! i, ch’egli uni 
al margraviato di Baden. Ei mori, il 
dì 19 aprile i 5 ap, dopo di aver di- 
viso i suoi stati tra i suoi tre figli 
Filippo, Bernardo ed Ernesto. Fi- 
lippo Buroaldo di Bologna, suo con- 
temporaneo, dice di lui: " Il mar» 
» cliese d 1 Baden. Cristoforo, sor- 
si passò tutti gli altri principi col- 
si la sua grandezza d' animo e colle 
ss altre sue belle qualità: l’illustre 
» Massimiliano non ha fatto azione 
)i memoranda ninna, senzadio egli 
»i vi abbia avuto parte I Te te- 
schi sono concordi nei porlo alla 
testa di tutt’i prodi capitani di 
quel torno. 

G— r. 

BADEN ( Filippo I., margravio 
dì), figlio del precedente. Ebbe 
parte nelle conferenze e nelle 
questioni occasionate in Alemagna 
per la riforma di Lutero; interven- 
ne, nel i 5 ai, alla dieta rii Wor.ns, 
convocata da Carlo Quinto, e, nel 
1 5 a 6 , a quella di Spira, in qualità 
di commissario principale. Questo 
titolo gli dava, in assenza dell’im- 
peratore, l'amministrazione degli 
affari ili religione, e ciò fu certa- 
mente che dir fece ad alcuni auto- 
ri ch’ei governava in assenza di 
Carlo Quinto. Filippo fermato a- 
veva co’ suoi fratelli, Bernardo ed 
Ernesto, tm patto di mutua succes- 
sione, che stabiliva tra essi un or- 
dine di eredità mascolina ad esclu- 
sione delle figlie; il di 14 maggio 
1 555 , veggendosi senza erede, lece 
a Muhlberg un testamento, in vir- 
tù del quale divideva i suoi stati 
tra i suoi fratelli. Ei morì il dì 17 
settembre dello stesso anno, La ca- 
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sa di Baden si divise allora in due 
rami. Bernardo II, che stabilì la re- 
ligione protestante ne’suoi stati, fu 
il ceppo del ramo di Baden- Baden , 
ed Ernesto I, quello di Badtm-Oour- 
ìndi, che attualmente possedè tutti 
gli stati di Baden. 

G — T- 

BADEN-BADEN (Guglielmo I., 
margravio di), nato a Baden, il gior- 
no i 5 luglio i 5 q 5 , successe a suo 
padre Eduardo I., detto il Fortuna- 
ta. Questo principe fece ogni sfor- 
zo per i-tabilire nc'snoi stati la re- 
ligione cattolica, e buon grado glie- 
ne seppe l’ imperatore Ferdinando 
III, elio gli affidò, nel tfi 3 i , il co- 
mando dell’esercito destinato a di- 
fendere il centro dell' alto Reno 
contro Gustavo Adolfo, il quale, co- 
m’ebbe vinta la battaglia di Lipsia, 
avanzava verso il Danubio Gugliel- 
mo niun favorevole successo ebbe 
contro si formidabile avversario; il 
suo margraviato fu invaso e deva- 
stato. Nel 16 (O, aprì la dieta di 
Ratisbona, qual plenipotenziario di 
Ferdinando III; ma le buone in- 
tenzioni, oh’ ei manifestò per con- 
ciliare la pace tra i protestanti od 
i cattolici, furono infruttuose. Non 
fu che nel iG,\H che, per il tratta- 
to li Westlalia, vide 1 suoi stati li- 
beri da nuove correrie, e terminate 
le contese, che aveva Oon Federico 
1 -, margravio di Badeh» Dourlach 
{ V. Fsdrrico I.). Egli moti il dì aa 
maggio 1677. 

G — T. 

BADEN-BADEN (Lcioi Gu- 
glielmo I., margravio di), nipote del 
recedente, nacque a Parigi, il di 

aprile ifìV 5 . Fu tenuto alla fonte 
battesimale daLuigiXIV. La pria 
cipessa di Garignano, sua madre, 
voleva educarlo a Parigi; ma il pa.- 
dr • suo ed il suo avolo lo Fecero se- 
gretamente rapire, in età di tre me- 
si, perchè passasse la sua infanzia 
in mezzo ai popoli, che reggere do- 
veva. Corse 1 * Europa onde perfe- 
zionare la sua educazione, cu amia 
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la primi volta in armi sotto Mon- 
tecucoii, e contro Tnrenna nella 
campagna d’ Alstzia, nella quale 
quel grand’uomo fu ucciso. Il prin- 
cipe di Baden ebbe ordine <P in- 
quietare l'armata francese nella sua 
ritirata, e vi riasci sino al momento, 
in cui il gran Coude giunse, e ne 
assunse il cornando. Monterucoli si 
dimise; il dura ili Lorena venne in 
sua vere, ed il principe Luigi fu sot- 
to a’stioi ordini sino alla pace di Ni- 
mega. clic lo rese al suo margravia- 
to, nel i 678. La guerra, che scoppiò 
tra la Porta Ottomana e l'Austria, 
non tardò a strappimelo; si gettò 
in Vienna con un grosso di truppe, 
iota iitoihè i Turchi ne facevano 
J* assedio. Il duca di Lorena ed il 
re di Polonia, Sobieski, mossero in 
soccorso di quella capitale; il prin- 
cipe di Baden con una vigorosa 
sortita operò la sua congiunzione 
eoi Polacchi : i Turchi sono battu- 
ti, c si ritirano in disordine; l’ar- 
mata imperiale li segue, e, nelle 
campagne, che rapidamente si suc- 
cessero, il principe Luigi di Baden 
si coprì di gloria sotto le mura di 
Barcknn , di Wieegrade e di Bu- 
da. Distinse il merito del principe 
Lugenio di Savoja, che cominciava 
la brillante sua enrsa, e seco con- 
trasse legami onorevoli, quanto so- 
lidi. Come scoppiò di bel nuovo la 
guerra tra la trancia e l’Austria, 
I’ elettore di Baviera ed il duca di 
Lorena vennero chiamati sul Re- 
no ; il principe Luigi solo restò in- 
caricato della difesa del Danubio; 
riportò sopra i Turchi, il dì 24 set- 
tembre 1689, la vittoria di Nissa , 
ed, il dì iq agosto 1691 , quella di 
Salenckeracn. Nel itxp. chiamato 
venne nella Svezia per opporsi ai 
Francesi, che vi facevano celeri 
progressi; stabilì il suo campo con 
tanto accorgimento, che il Gran- 
Deh'uo ed il duca di Lorges non 
poterono forzario, e riprese Heidel- 
berg ; tragittò poscia in Inghilter 
rn onde concertare col re Gugliel- 
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mo le operazioni di guerra conti» 
ia Francia. La campagna si aprì 
nella primavera del 169^. Il prin- 
cipe di Baden invase 1 ’ Alsazia, in- 
gannò ia vigilanza del dnoa di Lor- 
ges, e, inai grado una gotta violenta, 
che lo impediva di tenersi a ca- 
vallo, spiegò attività tanta, che som- 
mo onore gliene riuscì. Nel 1697 
concorse alla corona di Polonia, ri- 
masta vacante per la morte di So- 
bieski ; ma l’efettore di Sassonia, 
Federico Augusto II, la ottenne, e, 
dopo la pace di Ryswick, nello stes- 
so anno conchinsa, il principe di 
Baden venne nel suo margraviato 
a gustare il riposo dopo sì lunghe 
fatiche. La guerra di successione 
in I spvgna non glielo coti"esse a 
lungo; ricomparve duce dell’impe- 
riale esercito, e prese Landau, mal 
grado la vigorosa resistenza di Me- 
iac. Ma l'attività del marchese, 
dappoi duca di Villars, e l’abilità 
del maresciallo di Catinai provare 
gli fecero parecchie sconfitto : ven- 
ne battuto a Friedlingen. Nel 1 703, 
lece costruire le famose line di 
Stallhofen , ohe si estendevano dal- 
la foresta Nera , per Bulli, sino a 
Stollliofen ed al Reno, per le qnali 
ammirato fu il suo talento sulle for- 
tificazioni e trinoieramenti. Frat- 
tanto Villars trasse frutti dagli ot- 
tenuti vantàggi, e riportò nuova 
vittoria a Hochstoedt, non lungi da 
Donaverth, dove 1 ’ annata francese 
provò tosto dopo, nel 1704, la più 
terribile sconfitta. Le ultime cam- 
pagne del principe di Baden non 
furono sì lupiinose, come le prime ; 
egli non ebbe più che successi iso- 
lati , troppo presto cancellati da 
sventure; ma ia gloria sua milita- 
re non fu diminuita, ed il mare- 
sciallo di Villars, suo vincitore, rese 
giustizia alla sua abilità. Dopo fat- 
te ali campagne, comandati aSasse- 
dj, e date 1 5 battaglie, morì a Ra- 
stadt, il dì 4 gcnnajo 1707. lascian- 
do i suoi stati, già rovinati dalla 
guerra, a suo figlio Luigi Giorgio I., 
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sotto la tutela di sua madre, France- 
sca Sibilla Augusta, figlia dell’ ulti- 
mo duca di Saxe-Laucnbourg, che, 
per la sua buona amministrazione, 
f ristorò l’abbondanza nel margravia- 
to di Baden. 

' G— T. 

BADEN-DOURLACH ( Gior- 
gio Federico I., margravio di ), na- 
to il giorno 3 o gennajo 1 5 ^ 5 , suc- 
cèsse a suo fratello, Ernesto Fede- 
rico I. Prese con calore la difesa 
dei protestanti contro il duca di 
Baviera , Massimiliano I., ed en- 
trò , nel 1610, nell’ unione emn- 
gelica , conchiusa ad Halle, sotto 
gli auspicj del duca Enrico IV , e 
destinala acombattere lacasa d'Au- 
stria. La morte del re di Francia 
indusse alcuna esitazione nelle mi- 
re di quella lega. Il trattato di Mo- 
naco la sospese per un istante; ma 
il cominciameli to della guerra di 
trent’ anni , e la elezione di Fede- 
rico V, elettore palatino, al irono di 
Boemia, rinnovarono le turbolenze. 
Il margravio di Baden parteggiò 
per Federico; mal grado la sconfit- 
ta di Praga ed i rovesci, che provò 
la sua causa, egli restò costantemen- 
te fedele; e siccome l’elettore pala- 
tino fu messo al bando dell' impe- 
la), il principe Giorgio Federico, vo- 
lendo evitare le conseguenze di 
quel decreto, ma non abbandonare 
il suo amioo, riuunziò, nel 1622, in 
favore di suo figlio, Federico I., 
al quale fece prestare giuramento 
dalla nobiltà di Baden ; trasse dai 
suoi scrigni tutto il denaro, che am- 
massato aveva, levò un esercito di 
16,000 combattenti, e con esso usci 
in campagna. II conte Ernesto di 
Mansfield avendo riportato sopra 
Tilly , generale dell’ elettóre di 
Baviera, un successo alquanto rile- 
vante, avrebbe potuto mandar ad 
effetto la sua unione col margravio 
di Baden, ed ottenere nuovi van- 
taggi ; ma Giorgio Federico, volen- 
do battere solo i nemici, loro pre- 
sentò battaglia , nello vicinanze 
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di Wimpfen, e venne compiuta- 
mente disfatto. Le sventure accu- 
mularonsi sul capo delfelettore 
palatino e de’ suoi alleati JNcl me- 
se d’agosto 1624, >1 margravio di 
Baden- Dourlach vide i suoi stati 
invasi da un esercito bavarese, e fu 
costrettoaripararea Ginevra ed in- 
di subito a Tbonon nel Chablais. 
Mantenne di là corrispondenza con 
Carlo I., re d’ Inghilterra, al fine 
d’ indurlo a favorire la reintegra- 
zione dell’elettore Federico ne’suoi 
dominj. Come fatto gli venne di 
adunar dinaro, assoldò truppe, ed 
entrò in campagna, nel 1627; tna 
totalmente disfatto da Wallenstein, 
abbandonò per sempre una carrie- 
ra, iu cui l’abilità sua non era pari 
al suo valore, e si ritirò a Strasbur- 
go, dove morì, il giorno 24 settem- 
bre 1628. 

G — T. 

BADEN-DOURLACH (Federi- 
co I., margravio di), figlio del pre- 
cedente, nato il dì 6 luglio 1 5 q 4 , fu 
più saggio del padre suq nelle sue 
guerriere iutiaprese. Dopoché in 
vano adoperò di conciliare il slip 
attaccamento alla causa de’ prote- 
stanti col desiderio di preservare i 
suoi stati dai inali della guerra, si 
unì con Gustavo Adolfo, e fece la 
guerra con vigore. Dopo la morte 
del re di Svezia, si recò all’ assem- 
blea di Heilbronn, fn incaricato di 
trattare di un imprestilo col mar- 
chese di Feuquières, ministro di 
F rancia, e conti n uò coraggiosamen- 
te a servire il partito dei protestan- 
ti, sino alla pace di Westfalia, ohe 

10 rimise in possesso de’ suoi stati, 
cui gli occupavano gli Austriaci. 

11 suo attaccamento alla Francia 
ed alla Svezia gli meritò la prote- 
tezione di quelle due potenze. Gli 
articoli XIX e XX del trattato , 
vantaggiosamente regolarono gli af, 
fari concernenti il margraviato di 
Baden. Non godè lungi stagione 
della conquistata pace ; però che 
morì a Dourlach, il dì t8 settembre 
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i 64 f)- — Suo tìglio, Federico II, 
che pii successe, comandò gli eser- 
citi del re di Svezia, Carlo Gusta- 
to, il quale era stato dalla regina 
Cristina chiamato a succederle , 
quando rimi mio ella al trono, e 
seni contro la Francia sotto Mon- 
tecucoli, e sotto il principe Luigi 
Guglielmo di Baden-Baden. 

G — T. 

BADEN DOURLACH (Carlo 
Guglielmo I., margravio di ), nato 
il di :>.H gennajo 1(179 . successe a 
Federico III, detto il Gramle, suo 
padre . Fece gli studj nelle lettere 
in Ginevra, Losanna ed Utrecht, 
e studiò la milizia sotto il principe 
Luigi Guglielmo di Baden . Dopo 
la pace di Rastadt, intraprese , nel 
1 7 1 5 , di ergere un palazzo e di (on- 
dare una città a Carlsruhc, in una 
foresta una lega lontano da Doni— 
lach. Tanto il paiazzo che la città 
tennero costrutti con molta sem- 
plicità ed economia. L'ordine del- 
la Fedeltà fu istituito in quella oc- 
casione. in memoria di tale fonda- 
zione. Carlo Guglielmo coltivava 
le scienze, e particolarmente la bo- 
tanica; arricchì i suoi giardini dì 
gran nùmero di piante straniere. 
Morì il dì it maggio 1738, lascian- 
do erede su» nipote, Carlo Federi- 
co I., margravio ora regnante , il 
naie uni alla sua corona i beni 
ella casa di Baden-Baden. 

G— T. 

BADEN (Giacomo), professore di 
eloquenza nell’università di Co- 
penhagen, uno de' fondatori del- 
la danese letteratura. Nacque a 
Vordinghofg, hi Sciando, nel 175;"»; 
di scarse fortune era !« famiglia 
tua. Gli stipendio borse, che possie- 
de l’ università di Copenhagen , Io 
posero in grado di tare un viaggio 
in Aletnagna; passò parecchi anni a 
Gottinga, dote strinse relazione col 
celebre Heyne. Redncea Copenha- 
gen, noi 17(10, tenne leprime lezio- 
ni di belle lettere, che fatte fossero 
nella lingua do! paese. Occupò va- 
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rie cariche nell’ istruzione pubbli- 
ca, e fu eletto, nel 1767, membro 
dell’accademia di belle lettere. Ot- 
tenne, nel 1780, l’onorevole carica, 
ed abbastanza lucrativa di profes- 
sore ordinario, ch’egli occhi» con 
mirabile zelo sino alla sua morte, 
accaduta nel 1804. Le principali 
sue opere sono: 1 . Giornale critico , 
cominciato nel 1788, e terminato 
nel 1779: è questa una delle rac- 
colte di critica le più considerabi- 
li e le più utili, che il secolo XVIII 
abbia veduto nascere. Baden vi si 
dimostro severo giudice, ma impar- 
ziale; mostrando gli errori, indica 
i mezzi <b far megìio,e oonserva per 
ogni dove i modi dignitosi, che ad 
un* onera letteraria si addicono . 
Ciò che rende il Giornale critico 
vie più rilevante è I’ epoca, in cui 
venne compilato: ella fn quella 
della nascita del buon gusto della 
nobile poesia, e della vera eloquen- 
za in Danimarca ed in Norvegia 
It genio (melico ed isforieo degl’ir- 
landesi brillò nell' XI e XII seco- 
lo, dopo una barbarie di due a tre- 
cento anni ; la nobiltà ed il clero 
danese cominciarono, nell'ultima 
metà del XVI secolo e nella prima 
del XVII, a coltivare la classica let- 
teratura e la lingua de’ Romani: 
ma dot» lo stabilimento della so- 
vranità, la nobiltà, ad esempio del- 
la corte, sdegnava ogni studio, edis- 
•prezzava in particoìar modo la lin- 
gua nazionale. Nel cominciare del 
XVIII secolo, Holberg, norvegio, 
redtioe dal suo viaggio in Francia, 
creò un teatro comico, dove ri— 
splender fece fa giocondità di Plau- 
to, c la filosofia di Moliòre; ina si- 
curo non era il sno gusto; lasciò la 
sua lingua come trovata l’ aveva, 
sfigurata dal mese tiglio di termini 
tedeschi, o spoglia dell’ originala 
suo carattere. Tra gli anni 1 7 (» a 
1780, la nazione, da nuova entu- 
siasmo animata, si rimpadronì del 
suo proprio idiomi*, ed m pochi an- 
ni l’ arricchì di gran numero di 
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opere considerabili: veduto fu Tul- 
iin purgare la lingua, come Mal- 
herbe ; Ewald creare l’ ode e l’ele- 
gia ; Wessel farsi eccellente nelle 
novelle; Nordal-Brun dare due 
tragedie ordinate al modo del tea- 
tro francese; Gudberg comporre u- 
na storia universale, con uno stile 
nobile ed elegante; l’oratore Bast- 
holm annunziarsi qual discepolo 
di Sauriu. Tutti quegli ingegni, 
ad un tempo sviluppandosi, offer- 
sero alla critica di Baden una va- 
sta materia ; ei li guidò, gl’ inco- 
raggiò, li condusse soprattutto a ri- 
conoscere alcune regole fisse; fu, in 
una parola, l’aristarco della sua 
nazione ; II Giornale dell’ Università, 
nel 1793-99. Altri ingegni succe- 
duti erano ai contemporanei della 
gioventù di Baden; i poeti, i quali 
pure oggidì fanno la delizia del 
pubblico danese, godevano di tut- 
ta la loro celebrità: il vecchio cri- 
tico ricompariva in lizza, e, volen- 
do ancora in tutto frammischiarsi, 
fino in opinioni filosofiche , provò 
dispiaceri e sconfitte. Il suo Gior- 
nale, eclissato da dieci o dodici fo- 
gli, che meglio piacevano, non fece 
che vegetare; III Diverse Gramma- 
tiche delle lingue, greca, latina, te- 
desca e danese, accompagnate da 
Crestomazie o passi scelti; IV Dizio- 
nario latino e danese, 1 786, a voi. in 
8.vo; idem danese e latino : essi com- 
pleti non sono granfatto, ma ciò,che 
vi si trova, è passato pel crogiuolo 
di una sana critica; V Annali di Ta- 
cito, tradotti in danese. a voi., < 773— 
1778: è questo uno dei capilavori 
letterarj di Danimarca; VI Opere 
et Orazio, tradotte in danese, col te- 
sto in fronte, ed un commentario , 
a voi., 1791. La traduzione, eh’ è 
in prosa , è mancante di grazia e 
d’armonia ; il commentario è uti- 
le ; VII La Ciropedia , tradotta in 
danese, 1766; Vili i libri X e XI 
delle Instituzioni di Quintiliano , 
tradotti in danese: sono una delle 
migliori sue produzioni; IX Opu - 
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scula latina, 1 voi. Era egli buonis- 
simo latinista ; trattò con successo 
parecchi soggetti d’erudizione filo- 
sofica. Abbiamo una biografica noti- 
zia di lui, del dotto professore Nye- 
rup. 

M— B— ir. 

BADESSA (Paolo), di Messina, 
poeta italiano, godeva di somma ri- 
putazione, nel 1 5 tio. Pubblicò una 
traduzione di cinque libri dell’ /- 
liade <T Omero, in versi sciolti , Pa- 
dova, i 564 > * n 4 -to. Mungitore ( fli- 
bliotlvca siculo, toin. II) narra co- 
m’egli tradusse eziandio I’ Odissea 
e la più gran parte delle Metamor- 
fosi d’Oi-Uho. Aggi tigne ch’esisteva 
a Napoli una copia in manoscritto 
di qnest’ ultima traduzione , nella 
ricca biblioteca del giureconsulto 
Valletta. Nondimeno tale mano- 
scritto non è mentovato nè nel ca- 
talogo, che Mo itfancon pubblicò 
de’ manoscritti di quella bibliote- 
ca, nel suo Diarium italicum , nè nel 
24.» voi. del Giornale dei letterati, do- 
v’ è copiato questo catalogo con ad- 
dizioni alla fino dell’ elogio di Vai- 
letta. 

B ADI-ÉL-ZEMA N, l’alt imo di- 
scendente di Tainerlano, che re- 
gnato abbia nel Corassan, era fi- 
glio d’Hocéin, pronipote d’Omar- 
Chéikh. Quest i era figlio di Tamer- 
lano. Possessore di nn vacillante tro- 
no, da ogni parte minacciato, e po- 
co capace di rassodarlo, fu .«confit- 
to da Chaibek, khan degli Uzbecs, 
e riparò in Persia, presso Ismaét 
Séfy, che lo ricevè con distinzione, 
gliasscgnò la città di Tauri* per sua 
residenza, e gli mantenne una ca- 
sa degna del suo grado. Ma quan- 
do Selim I., imperator turco, s’im- 

S adronì di quella città, si rese pe- 
rone della persona di Badi-él-ze- 
man, e lo fece condurre a Costan- 
tinopoli, dove questo sventurato 
principe morì, nell’ anno ga 5 del- 
i’egira (1517 di G. C. ). 

J — N. 
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BADIA ( Tommaso ) , cardinale, 
nato a Modena, verso l’anno i 483 , 
entrò giovinetio nell’ordine dei 
domenicani. Clemente VII lo lece 
maggiordomo del sacrp palazzo, e 
Paolo 111 lo deputò al colloquio di 
Worm», convocato dall’ imperatore 
Carlo Quinto, nel i > 4 o Badia vi 
si lece distinguere pel suo zelo per 
la lede. Ei ne fu ricompensato, nel 
i 543 , col cardinalato, e morìa Ro- 
ma, il dì 6 settembre if> 4 */. Gli au- 
tori ecclesiastici, che parlarono di 
lui, gli attribuiscono parecchi trat- 
tati, rimasti inediti. Non v’ ha di 
stampato che la sua lettera sul coi- 
loquiodi Worms, indirizzatasi car- 
dinale Contarmi, ed inserita dal 
cardinale Querini ne’ prolegomeni 
della terza parte dell epistole del 
cardinale Polo. Ebbe altresì, secon- 
do Echard ( Script . ord. Praed. , tom. 
Il), la più gran parte nella compi- 
lazione del Concilium delectorum car- 
dinalium et allumai praelaturum de 
etjirndanda ecclesia, S. N. D. Paulo 
III ipso juhente conscriptum et. exhil/i- 
tum , Roma, 1 558 , in 4 -to. Questo li- 
bro fu ristampato parecchie volte. 

G — é. 

BADIA (C\rl,o Fbvwcesco), cele- 
bre predicatore italiano, nato in 
Ancona, da civili genitori, il dì 
ao giugno 1675, fu educato presso 
suo zio materno, ecclesiastico, al 
servigio della corte di Parma. Si 
dedicò da prima al fòro, ma poscia, 
avendo preferito la sacra eloquen- 
za alla profana, si fere sacerdote, e 
predio') per tutta l’ Italia per ben 
treutott’ anni col più alto grido. 
Vienna altresì volle udirlo, nè v’eb- 
be meno fortunato successo . Apo- 
stolo Zeno ne parla con ammira- 
zione in una delle sue lettere, voi. 
Il,pag. * 4 . Il vescovo di Parma / 
onde fissarlo in quel la città, gli con- 
ferì un benefizio; indi fu abrate di 
s. Niccolò. Vittorio Amadeq, redi 
Sardegna, dinanzi a cui predicò, 
gli diede, nel 1727, la riepa abbazia 
del Novalese. Chiamato con istan- 
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za a Turino, per pronunziare l’o- 
razione funebre della regina Anna, 
nel 1728, fermò stanza in quella 
città, ed il re lo fece presidente 
dell’ università, ch’egli aveva allo- 
ra allora ristabilita. Sino dal 1727, 
la città <b Turino concessa gli ave- 
va la cittadinanza; Ancona lo ascris- 
se, nel 174?, alla sua nobiltà; fu 
parimente ammesso aquella di Fos- 
sombronc, dove predicato aveva per 
1 ’ ultima volta. Morì a Turino il dì 
8 maggio 1731. Nacque di debole 
costituzione, e debole fu sempre in 
tutta la sua vita; aveva soprattutto 
una debolezza sì grande nelle gam- 
be, clic, fino da giovane, camminava 
con difficoltà. Visse però, come si 
vede, fino ad un’età assai avanzata. 
La regolarità della sna vita, la na- 
turale giocondità del suo umore, si- 
no all’ ultimo suo istante, furono 
senza dubbio le cause della sua 
conservazione. Poco tempo prima 
della sua morte, taluni gli diceva- 
no, onde lusingarlo, che la prima- 
vera lo ristabilirebbe; rispose con 
aria serena : ,, Io non ho il tormen- 
» to delia speranza ”. Furono stati 
stampati di luidue volgarizzamenti 
d'opere francesi, alcuni trattati asce- 
tici, ma soprattutto i suoi sermoni: 
I. Prediche Quaresimali, Turino, 
dalla stamperia regale, 1749, gran- 
de in 4-to. ristampate nel medesi- 
mo anno in Venezia, in 4 -to; II 
Panepirici, Ragiona menti, ed Orazio- 
ni diverse, Venezia, C] 5 o, in 4 -to. La- 
sciò in oltre un sufficiente numero 
d’altri Sermoni, Discorsi, ec. conser- 
vati manoscritti nella sua famiglia. 

© — i. 

BADIO ( Josse ), soprannomina- 
to Ascensio, dal villaggio d’ Assche, 
vicino a lì russe! Ics . dove nacque, 
pel t 4 <D; fece ottimi studj in Fian- 
dra ed in Italia, c professò belle let- 
tere a Lione, dal 1 4 p > sino al l'iti, 
in cui Roberto Gaguio lo trasse in 
Parigi. T reschei, stampatore nella 
prima di queste città, lo aveva fatto 
correttore della suastainperia,e datq 


1 


Digitized by Google 



BAD 

gli aveva in isposa sua figlia. Fondò, 
aParigi, la celebre stamperia, cono- 
sciuta sotto il nome di Praelum A- 
scensianum, donde rapidamente u- 
scirono gran numero di libri classi- 
ci, corredati di sue note, come anche 
i migliori libri moderni ed i suoi 
proprj. Ma il bisogno di provedere 
al mantenimento della sua fami- 
glia lo costrinse a sospendere i let- 
terari suoi lavori , e tutto consa- 
crarsi al mestiere di stampatore, si- 
no alla sua morte, avvenuta nel 
i535. Le sue tre figlie si maritaro- 
no a tre celebri stampatori , Mi- 
chele Vascolari, Roberto Stefano e 
Giovanni di Roigny. Quest’ultimo 
continuò la stamperia di suo suo- 
cero. Badie è autore di parecchie 
opere, e meritano le seguenti par- 
ticolare menzione: I. Naticuta stul- 
tarum muherum, tradotto in france- 
se, da J. Droyn, Parigi, senza data, 
i5ot, in 4-to: egli vi attacca i vizj 
delle donne per opporsi alla Noi e 
degli stolti , nella quale Sebastiano 
Brandt fatto aveva la satira degli 
uomini. Le licenziose pitture, ch'e- 
gli vi fa, non sono altrimenti atte 
ad inspirare castità, siccome sembra 
eh’ egli si propone-se; II Nmis 
staiti ferae collectanea . in versi lati- 
ni, quasi tutti tratti da antichi 
scrittori , con un commentario in 
prosa , t5i3 , rara. A torto riputa- 
rono Badio il primo ad introdur- 
re in Francia 1’ uso de’ caratteri 
tondi, verso l’anno t5oo, in cui 
sino a tal’ epoca non si servirono 
che di caratteri gotici . Certo egli 
è come i primi libri stampati in 
Sorbona, nel i 4 <xj e 1470, da Ulri- 
co Gering, lo furono in caratteri 
tondi; IH Una Vita di Tommaso da 
Kempis . 

T— n. 

BADIO (Corrado), figlio iel 
precedente, nato a Parigi, verso il 
lóto, era ancora giovinetto, quando 
perdo il padre suo. Abbracciò, sic- 
oom'egli, la condizione di stampa- 
tore. Le prime edizioui, che si co- 
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noseano di Corrado, sono con data 
di Parigi , 1 54tì . Tre anni dopo 
egli si ritiri) a Ginevra, al fine di 
sottrarsi alle persecuzioni, che si 
cominciavano ad esercitare contro 
i protestanti, de’ quali adottato a- 
veva le opinioni . Si associò sulle 
prime a Giovanni Crispino, celebre 
stampatore; ma sciolse quella socie- 
tà per formarne una nuova con 
Roberto Stefano, suo cognato, ch’era 
venuto a raggiugnerlo; pubblica- 
rono insieme un gran numero di 
reputate edizioni, tanto per la loro 
bellezza, che per la loro correzio- 
ne. Corrado Badio tradusse dal 
Ialino in francese l’opera d’Era- 
smo A Iber, intitolata: Alcoranodei 
Francescani, Ginevra, |556, in 13 . 
( V. Ai.ber ) . Esiste ancora di Ba- 
dio: Le Virtù del maestro nostro Pfo- 
stradamo, in rima, Ginevra , 1 56a, 
in 8.vo. La maggior parte dell’ e- 
dizioni sortite da’ suoi torchi sono 
arricchite di prefazioni, lavoro del- 
la sua penna , comrnendevoli pel 
gusto e per la precisione. Prospero 
Marchand ricorda quella, che pre- 
mise alla Kreophagia , o Cyclope di 
Teod. di Bèze, siccome esempio di 
somma modestia : merita essa di 
esser letta per intero . Sencbier 
gli attribuisce una Commedia contro 
Castnhon, senza farne conoscere nè 
la forma, nè l’edizione, anzi nep- 
pur dice se sia stata stampata : Jo- 
ly (Osservazioni sul Dizionario di Bay- 
le, ) attribuisce eziandio a Badio 
le Satire cristiane sulla cucina papa- 
le , Ginevra, litio, in 8.vo, dalla 
stamperia di Badio. Quest’ ope- 
ra e assai rara. Alcuni biogra- 
fi l’ attribuirono al P. Viret , ma 
senza fondamento, però ch'egli non 
fece mai versi . D altronde Sene- 
bier, molto istrutto di quanto ri- 
sguarda Viret, non ricorda que- 
st’ opera nella lista di quelle del- 
1’ autore. Lo stesso Senebier , ed 
alcuni altri biografi collocano la 
morte di Corrado Badio nell’ anno 
i5 61 ; ma ella è più verisimile 
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congettura eh’ ei morisse in Giné- 
▼ra, verso il i568, in età di circa 
cinquantott' anni. 

W—s. 

BADOARO ( Federico ), nobile 
veneziano, figlio dell'illustre se- 
natore Alvise Badoaro, nacque nel 
i5i8. Ei si rese distinto sì nelle 
lettere, che ne’ pnbbliri affari. Fu 
due volte ambasciatore della re- 
pubblica presso Carlo V e Filippo 
II. Coll’ajuto dell’amico suo Do- 
menico Veniero, instituì, nel i558, 
la celebre accademia veneziana. Era 
questa composta di uomini i più 
insigni di quel torno; ed avendo 
preso per emblema una Fama, 

S res’ ella altresì il titolo di anca- 
ernia della Fama . Doveva ella 
stampare con accuratezza una Rac- 
colta dei migliori autori, e molti 
erano già usciti dai torchi dell’ac- 
cademia, e Badoaro vi aveva avuto 
gran parte, quando uno spiacevole 
affare precise sì utile intrapresa. 
Badoaro fu posto prigione per or- 
dine del senato , il giorno iq ago- 
sto 1 55 1 , e per un secondo ordine 
l’accademia venne soppressa. Nul- 
la v’era di certo intorno la cagione 
di tale disgrazia ; solo una lettera 
di Luca Contile, tom, I, pag. i8{, 
indicava come Badoaro i itto aveva, 
sotto il nome dell’accademia, qual- 
che cosa, che costargli doveva l’ono- 
re e forse la vita; ma secondo quel- 
lo che un patrizio, istruttissimo 
della storia letteraria di Venezia, 
comunicò al dotto Mazznchelli, du- 
rante il suo soggiorno in quella 
città (V. Scritt. i tal. tomo III ), Ba- 
doaro commesso aveva una grave 
infedeltà nell’amministrazione del- 
ia cassa dell’ accademia . Ignorasi 
se riuscito gli sia di giustificarsi ; 
sopravvisse lungamente a tale ver- 
gognosa faccenda, e non morì che 
nel i5p5. Gli vengono attribuite 
parecchie produzioni, la maggior 

S arte storiche e relative alle sue 
ue ambasciate, e ohe non furono 
stampate; lo fu bensì una raccolta 
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delle sne arringhe latine ed ita- 
liane, secondo alcuni autori: ma 
non citano essi nè il luogo dell’e- 
dizione, nè la data. 

G — i. 

BADOARO ( Lauro ), nobile di 
Venezia, e poeta italiano, nacque 
verso l’anno 1 54ó. Entrò nella con- 
gregazione ilei fratelli Crociferi, e 
v i ottenne i primi impieghi, di re- 
se distinto ndla predicazione, e 
fu nominato vescovo d’ Alba, ma 
dato non gli fu mai il possesso di 
quel vescovado. Mori d’ idropisia in 
età di 47 anni, e fu seppellito nel- 
la chiesa di s. Maria, della quale 
era priore. Esistono di lui: I. Una 
Canzone al sommo ed ottimo pontefice 
Sisto V, Roma, iSUp, in 4 to; II /li- 
me spirituali, Bologna, senza data , 
in 4-to; III I sette salmi penitenziali 
ridotti in rime italiane, Mantova , 
1 5qi e 1 5q4 , in 4.to ; l’ autore vi 
prende il titolo dell’ Agitato. 

G— t. 

BADO ARO(Pietro), uno de'prin- 
cipali avvocati veneziani del sno 
tempo, fioriva nel i ”>70 e morì nel 
1 5q 1 . Agostino Michele, sito alunno 
nell’eloquenza del loro, fece stam- 
pare un’orazione funebre per Ba- 
doaro, Venezia, in 4-to. Rac- 
cogliere si possono in essa molte 
particolarità della sua vita. Era fi- 
glio di Daniele Badoaro, nobile ve- 
neziano; ma siccome non era le- 
gittimo, così inscritto non fu tra i 
pairizj . Nell’ordine di semplice 
cittadino, vi si rese illustre colla 
sua eloquenza e dottrina. Non già 
d"l patrizio suo padre, siccome fu 
detto ne' dizionnrj. do: e si confon- 
de ciò che si copia ed a più forte 
ragione ciò che viene tradotto, ma 
dell» slesso Pietro Badoaro è la 
Raccolta di cinque arringhe, sotto 
questo titolo : Orazioni civili secondo 
lo stile di Venezia. I V|o, in 4-to- La 
stessa edizione ricomparve con un 
nuovo frontespizio, nel iSq3. Fat- 
ta ne fu Una seconda a Bologna, 
1 744» itt 8.vo. G— t 
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BADOARO (Giacomo)-, nobile 
veneziano, e poeta di alcuna ripu- 
tazione , fioriva verto la metà del 
XVII secolo. Fu amico del celebre 
fra Paolo Sarpi . Esistono di lui i 
tre seguenti drammi ; I. Le nozze 
di Enea con Lacinia , Venezia, iG4o, 
in la; IL l) Ulisse errante, ibid. i644i 
in la; III V Elena rapita (la Teseo, 
ibid. i655, in la: tutti e tre rap- 
presentati vennero in quella cit- 
tà , sul teatro de’ ss. Giovanni e 
Paolo. Fu rappresentato altresi un 
altro dramma dello stesso autore. 
Il ritorno ‘l Ulisse in patria ; ma non 
sembra che sia stato stampato. 

G — é. 

BADOERO ( Puetro ) , doge di 
V enezia, successe nel c)5g a Pietro 
Candiano II. Era figlio d’ Orso 
Participazio, che preceduto aveva 
Pietro Candiano II nella dignità 
ducale, e la sua famiglia, della 
quale mutò egli il nome di Parte- 
c spazio in quello di Badoero, aveva 
già dato sei dogi alla repubblica di 
Venezia. Berengario li, re d'Italia, 
gli accordò un diploma, che confer- 
mava le libertà della repubblica 
di Venezia, e riconosceva il suo di- 
ritto di battere ■ monete d’oro e 
d’ argento, diritto in quel secolo 
a’ soli sovrani riserbato. Badoero 
mori nel p 4 '->> cd ebbe in successo- 
re Pietro Candiano Iti. 

S. S—i. 

BADOLET ( Giovanhi ), ricevu- 
to ministro della chiesa riformata, 
e cittadino di Ginevra, nel iGàS, 
professò per molti anni umanità 
nel collegio di quella città . Pub- 
blicò alcune opere , le quali pro- 
vano com’egli aveva cognizioni in, 
ogni genere. Senebier, nella sua 
Storia letteraria di Ginevra, cita : I. 
L’Arringa di Federico Spanheim (Ge- 
nera restituta), tradotta in france- 
se, l655, in 4-to ; II Conscientiae hu- 
manae anafora io, Gcnevae, iGóq, in 
4-to; III L’ eccellenza degli orologi , 
in 1 1 ; IV Curiosi segreti sopra va - 
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rie cose della natura e dell 1 arte, in 
8 .vo. 

W-s. 

BADUEL ( Claudio), nato a Ni- 
mes , alla fine del XV secolo, in 
mediocre condizione , fu debitore 
di sua educazione ai benefizi del- 
la regina di Navarra, sorella di / 

Francesco I., come l’attesta una 
lettera di questa principessa ; e si 
bono ne profittò, che s'innalzò di 
buon’ora ad un grado distinto tra 
i professori dell’università di Pa- 
rigi. Quando, nel i55p, il Testabili 
un collegio delle arti a Nimes, la 
carica di rettore fu offerta a Ba- 
duel ; e, quantunque gli onorarj 
fos-ero la metà meno che Io stipen- 
dio di cui godeva, non esitò ad ar- 
rendersi ai voti de’ suoi concittadi- 
ni. Nel i555, si ritirò «a Ginevra 
onde poter professare in pace il 
calvinismo, che tra i primi abbrac- 
ciato aveva, ed al quale era attac- 
catissimo . Si fece pure ricevere 
ministro : ebbe una chiesa da am- 
ministrare ed una cattedra di filo- 
sofia e matematiche. Là, siccome a 
Nimes , divise il suo tempo tra i 
suoi doveri e la composizione d’o- 
pere di eloquenza e letteratura . 

Tutte queste sono scritte in latino; 
e vantata ne viene la purezza ed 
eleganza di stile: se ne trova la li- 
sta nella Storia lett. di Ginevra, di 
Senebier; le principali sono: I. 

Orario funebris in funere Fioretta» 

Sarrasiae h abita ; epitaphia nonnulla 
de eadem, 1 54 2 - Questo discorso fu 
dedicato alla regina di Navarra . 

Ella onorato aveva di particolare 
affezione Fioretta di Sarra, e l’o- 
ratore colse quell’ occasione d’ of- 
ferire un pubblico omaggio della 
sua riconoscenza alla principessa, 
che ricolmo lo aveva di beneficen- 
ze. La sua opera fu tradotta in 
francese da Rozel : II De ratione 
vitae stisdiosae ac litteratae in matri- 
monio collocando e ac degtndae, 1 544, 

1577 , in 4 -to e *58i in §.vo, con 
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una prefazione di Gregorio Bre- 
imann, professore a Lipsia, tradot- 
ta in francese da Guy de la Garde. 
Parigi, i 548 , in 8.vo. Baduel mori 
a Ginevra, nel i 56 i. 

V. S— L. 

BAECIÀ (Amiamo), nato in I- 
«vezia, nel iyi 5 , e morto nel 1795. 
Pro (onde cognizioni in medicina, 
ed una condotta diretta sempre 
dalla prudenza e dal desiderio di 
essere utile gli meritarono grande 
considerazione. Divenne primo me- 
dico del re, presidente del consi- 
glio di medicina, cavaliere della 
stella polare, e membro dell’acca- 
demia delle scienze di Stockholm. 
Questa società gli commise di scri- 
vere gli elogj d' Hasselqtiist, d’O- 
lao Celsio e di Linneo, col quale 
era stato in istretta corrispondenza, 
e cui era capace di giudicare sotto 
tutti gli aspetti. Bile» li pubblicò 
parecchie memorie sopra varj sog- 
getti di storia naturale : I. Sul co- 
lora dei negri , nelle /I li-morie del- 
V accademia di Svezia, 1748, ristam- 
pata nelle .<) nalecta Tramai pina ; 
II Sopra un pesce (il Narwhal), di 
cui il corno si era conficcato nella 
carena d’ un vascello, e l’aveva 
traforata, nel tomo VII! delle Mem . 
acari, notar, curici.', ! 1 1 Sul Pichurim, 
specie di pianta del Brasile, nelle 
Memorie delt accad. di Svezia, 1 7 "ài; 
IV sulla ginnestra da scope ( -par- 
tium tcoparium ). ibid., 1 765 ; V. O- 
ratio dememnrabilibus inserì ss : è que- 
ata la traduzione in latino d’ un 
discorso di Linneo . Quest’ultimo 
gli dedicò un genere di piante, e 
Io nominò Baeckea; appartiene alla 
famiglia delle salicarie. 

C — AD. 

BALLI ( Fbakcesoo), nacque da 
nobile famiglia, a Milazzo in Sici- 
lia, il di 1 5 dicembre i() 3 p. I gravi 
studj non gl’ impedirono, fino dal- 
la sua gioventù, il gusto delle bel- 
le lettere. Lasciò la patria, in età 
d’anni ao, venne a Parigi, vi di- 
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inorò sett’ anni, e terminò <Pin- 
struirsi, soprattutto nelle matema- 
tiche; altri sett’ anni soggiornò a 
Madrid, e poscia visitò quasi tutte 
le altre contrade d’ Europa. Redu- 
ce in patria, dove ancora viveva 
nel 1707, quando Mongitore scris- 
se la sua Biblioteca Siciliana, vi com- 
pose le seguenti opere: 1 . Lo Star- 
tuta ristretto , Venezia, 1676, in 17; 
li La Polissena, commedia in versi, 
Venezia, 1676, in n; III La coro- 
na, «cero il giuoco degli Asili, nuova 
invenzione, Venezia, 1677, in la; 
IV II Siciliano vendico, «vero rispo- 
sta e vera dimostrazione del presente 
e susseguente stato della città di Mes- 
sina, Francfort, 1676, in 13. È os- 
servabile alquanto come queste 
quattro opere siano comparse nel- 
lo stesso anno, una a Francfort, tre 
in Venezia, e tutte presso differenti 
librai.Mongrtore non annunzia «he 
come inedite quest’ ultime pro- 
duzioni ; V Tempo Panajo, orvero la 
Ninfa linfata, o il talamo alterato , 
tragicommedia pastorale-, VI Trattati 
lirici, che comprendono odi e sonetti. 

G— È. 

BAEREBISTE, re de'Daci, fu 
contemporaneo di Siila, di Cesare, 
e di Angusto. Questo principe e- 
manò parecchie leggi onde rimet- 
tere in onore la sobrietà presso i 
suoi sudditi, e per accrescere in 
essi il bellico anfore. P rollìi loro 1* 
uso del vino; ordinò che strappate 
venissero tutte le vigne; e si asso- 
luto era il sito potere, che solleciti 
furono essi nell’ obbedirgli. Cesare 
vendicare voleva nel sangue dei 
Parti l’ obbrobrio, di cui il nome 
romano erasi coperto in Oriente, 
per la sconfìtta di Cras«o; proget- 
tava eziandio di reprimere i Usci, 
i quali minacciavano la Tracia; ma 
fu assassinato, e quindi i suoi dise- 
ni perirono con esso. Sebbene li— 
er.tto da sì formidabile avversa- 
rio, Baerebiste non si tenne por an- 
che forte abbastanza per misurarsi 
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coi Romani ; i Sarmati avevano 
passato il Tanai (il Don) ed attac- 
cato gli Sciti d’Europa , e contro 
essi rivols’ egli le armi. Il monarca 
dace ne fermò le vittoriose mosse 
sulle rive delBoristene (il Dnieper), 
e li costrinse a volgersi verso la Li- 
tuania. 1 Boi, nazione gallica, 
stabilita nella Palinodia, rotto a- 
vendo guerra a Baerebiste, il loro 
esercito fu distrutto, e quelli, che 
fuggirono dalla strage, furono co- 
stretti a cercare as-ai da lungi mi 
asilo. Nominerai deserta Bojornm il 
vuoto, che lasciarono nella Panno- 
nia. Baerebiste fu uno degli eroi 
del suo secolo. Attivo, vigilante, la- 
borioso, prode guerriero e grande 
politico, rialzò il roraggio della sua 
nazione per molte sconfitte illan- 
guidito. Costrinse gli Scordisci ed i 
Bastami a dargli truppe ed a far- 
glisi tributarj. La Tracia, la Ma- 
cedonia furono parimente costret- 
te a sottomettersi al suo dominio. 
Vcggendosi duce di numeroso eser- 
cito, entrò nell’ Illiria; i popoli 
celti e germanici, che tentarono di 
resistergli, furono dispersi o distrut- 
ti; e sino a Roma spaventata recò 
la fama il grido delle sue intrapre- 
se. Augusto, vincitore delle guer- 
re civili, foco movere le sue legio- 
ni contro tanto pericoloso nemico ; 
ma Baerebiste più non esisteva. I 
servigj, cb’ci rese al suo popolo, 
sottrarlo non poterono dai pugnali 
di alcuni sediziosi, forse compri 
dai Romani. 

D. N— L. 

BAERIIOLZ ( DArtrF.LF. ), poeta 
tedesco, della line del XVII secolo, 
nacque ad Elbing, ed andò, nel 
itì^o, a studiare a Giessen, con un 
giovine conte di Salm. Fn ricevu- 
to nello stesso anno membro della 
società di Pregnitz, dove portò il 
nome d’ Hjlas. Ritornato in patria, 
fu eletto segretario, e poscia mem- 
bro del senato. Mori nel ibS8. Ab- 
biamo una raccolta delle sue poe- 
sie, pubblicata a Lubeck, nel 
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sotto il nome di Bathys, di cui il 
terzo volume, che porta il titolo d’ 
Hjlas, racchiude cento sonetti. E- 
siste pure di Baerholz il Memoran- 
do mese di ottobre, stampato ad 
Hambourg, nel 1678, in 8.vo. 

G — T. 


BAERLF, (Gaspahk vaiv), più 
conosciuto in latino sotto il noma 
di Bàrlaeus, nacque il di 1 2 feb- 
bri jo i 584 , ad Anversa. Suo padre, 
cancelliere di quella città, la ab- 
bandonò, quando cadde in potere 
degli Spagnuoli, ed andò a fermare 
domicilio in Olanda. Gaspare, do- 
po studiata la teologia a Leida, di- 
venne, nel 1608, ministro della 
chiesa riformata, in un villaggi* 
dell’ isola d’ Orer-Flanquè; poscia 
ottenne, nel 1612, la sottoreggen- 
za del collegio di teologia degli sta- 
ti d’Olanda, a Leida, e, nel 1617, 
fu creato professore di logica nell’ 
università di qliella città. Durante 
le dissensioni tra i partigiani di 
Gomar e di Artninio, in Olanda, 
van Baerle, essendosi dichiarato in 
favore degli nttimi, ed avendoli co’ 
suoi scritti difesi, perdè le sue ca- 
riche, nel 1619, quando la dottrina 
armeniana venne pubblicamente 
condannata. Egli si applioò allora 
allo studio della medicina, ed ot- 
tenne il grado di dottore a Caen, 
in Normandia, continuando però 
a dimorare in Leida, ed istruendo 
alcuni giovani nella filosofia. Nel 
i 63 i, ottenne la carica di professo- 
re di filosofia ed eloquenza nell’u- 
niversità d’Amsterdam, dove mori, 
il di 14 genita jo 1648, dopoché di 
molto lustro fu per quella nascen- 
te scuola. Le poesie latine di vao 
Baerle riscossero sommi elogj da' 
suoi contemporanei; ina certamen- 
te esagerarono nel paragonarlo ai 
migliori poeti dell’antichità. I snoi 
versi olandesi sono meno conosciu- 
ti, però che uniti non furono ia 
raccolta, e nondimeno lo meritava- 
no. Scritti i« puro e facile stile, 
racchiudono idee nuove, vivaci • 
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talvolta sublimi. Ecco la lista dal- 
lo sue opere : t. Oratione «, ibi2, in 
fogl.; II A ntiputeunus, Cosmopoli, 
i(j33, in 4 *°> HI Medicea hospes, 
ec Amst., Blaeu, it>58,in fogl.; IV 
Maria de Medici facendo il suo in- 
gre ito in Amsterdam, trad. dal lati- 
no, Blaeu, i658, in fogl . ; V flrìsa- 
cum capta ( in versi latini ), Blaeu, 
l65f), in fogl.; VI Poemata Amst. 
l54’>, in 12, a voi.; VII Epistola », 
Amsterd., ititij, in 8.vo, a voi.; Vili 
Lettere di G. ai Vicquefort , colle ri- 
sposte di Barlée (lat.fr.), Atnst., 
i (>p6, in la; ( fr. soltanto), U- 
trecht, 17 ta, in 12; IX Iterum in 
Brasilia gestarum insto ria, Amster- 
dam, Blaeu, 1647» > n foglio; Clè- 
ves, lòdo, in 8.vo; X Faces Augu- 
sta le (in versi latini), con Corn. 
Boyus, it>4 3, inS.vo; i(J56, in 4-*o; 
XI Eas rationis , nelle Ailmiranda 
rerum encomia, 1676, in 12. — Suo 
fratello, Lamberto Barlaeps, ele- 
mosiniere dell’ ambasciata olande- 
se in Francia, indi professore di 
greco nell’ accademia di Leida , 
pubblicò un Commentario sulla Teo- 
gonia <V Esiodo ed il rimone di Lu- 
ciano, con note, le quali secondo 
Bayle, nulla hanno che sia molto 
profondo, ma clic utili possono es- 
sere alla gioventù. 

V. W. 

B.VERMANN (Oioncio Federi- 
co), dottore di filosofia, e professo- 
re ordinario delle' alte matemati- 
che a Wittemberg, nacque a Li- 
psia, dove il padre suo era avvoca- 
to. Dopoché studiata ebbe le lin-r 
gue nella scuola secondaria, entrò, 
nel i"3o, nella scuola superiore di 
quella città, e vi si consacrò allo 
studio della teologia, ma soprat- 
tutto a quella dello scienze mate-* 
maliche. Il suo amore per queste 
Scienze lo indusse a visitare Wolf, 
a Marburg. Al suo ritorno, disputò 
pubblicamente, sottp Einsio, sulla 
lunghezza la piu convenevole da darsi 
ai cannoni. Quando divenne mastro 
4' arte, difese alcuue tesi in latino, 
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sopra le lieoe curvilinee. Ottenne, nel 
1 j45, la cattedra di matematiche a 
Wittemberg, fu ricevuto membro 
della società tedesca di Lipsia, e 
mori di subita morte, il di io feb- 
brajo 1769. Esistono di lui: J. Una 
edizione degli elementi di Euclide, 
sotto il titolo di Elementonun Eucli - 
dis libri XE, ad graeci contextus fi— 
dem Ha censiti, Lipsia, 1 y4°, in 8.vo ; 
li [I maestro di eloquenza, tradotto 
dal greco, di Luciano, in tedesco, 
Lipsia, 1745, in 8.vo; III Un’Ope- 
ra intitolata: Breve introduzione al- 
la grammatica tedesca, pubblicata, 
lungo tein|io dopo la sua morte, a 
Lipsia, noi 1776, in 8.vo; IV Varie 
tesi contenute negli Acta erwlito- 
rurn. 

G T. 

BAERSDORP (Corwelio vai»), 
medico, uscito dalla illustre fami- 
glia di Borsello, nacque nella Se- 
landa, nel villaggio di Baersdorp, di 
cui la famiglia sua, che ha 1200 
anni d’antichità, portava allora il 
nome. Carlo Quinto Io fece suo me- 
dico, e fu eziandio quello dell’ im- 
peratrice Eleonora, sua sposa, e del- 
la regina Maria, sua sorella; fu, in 
processo di tempo, promosso allo 
dignità di consigliere di stato e di 
ciamberlano dell’ imperatore; mori 
a Bruges, il di 24 novembre i565, 
e fu seppellito nella cattedrale di 
quella città. Esistono di lui: I. Me- 
thodus universae artis medicae, Bru- 
ges, i538, in fogl.; II Consilium de 
Arthritide, Francfort, i5r)2, in8.vo: 
opere oggidì perfettamente igno- 
rate . 

V— K. 

BAFFA, oBAFFI ( Francesca ), 
veneziana, celebre pel suo poetico 
talento, fioriva nel i:i45- Tra le let- 
tere stampate di Doni, ve n’ ha tre, 
che le sono indirizzate, dove vien’ 
ella colmata d’elogj, del pari che 
in parecchi altri scritti di quel 
tempo. Lo sue poesie sono sparse 
in varie raccolte. Ella è del novero 
degl’ interlocutori, e. quattro dei 
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suoi sonetti sono compresi in un 
Dialogo amoroso di Betussi, stampa- 
to a Venezia, nel i 543 , in 8.vo; 
non ve n’ ha che un solo alla fine 
di una raccolta dei Madrigali del 
coi. Luigi Cassola, pubblicato da 
Giolito, Venezia, iò 44 - ' n 8.vo, e 
due nelle Rime diverse, ec. ; pubbli- 
cate da Domenichi, ibid., l 34 ;),ec. 
La contessa Bergalli ne ristampò 
tre nella prima [«arte della sua rac- 
colta, intitolata : De’ componimenti 
poetici delle più illustri limatrici cf 
ogni secolo, Venezia, 1716, in io. 

G — É. 

BAFFIN ( W il lt am ), celebre pi- 
lota inglese, nato verso il 1 584 , s > fe- 
ce conoscere semplicemente in tale 
qualità nelle navigazioni intraprese 
onde trovare un passaggio, che con- 
durre dovesse dal nord dell’ Ame- 
rica nei mari della Tartariae del- 
la China. Accompagnò Hudson, 
Tommaso Button, ed il capitano 
Gibhins. Purchas, nella sua com- 
pilazione de’viaggi, intitolata: Pur- 
chas his pilgrimes, ci conservò alcu- 
ni de’ suoi giornali. Visi trovano 
nel Tomo III, libro IV, il giornale 
della campagna, che fece Baffin, 
nel t6n, col capitano James Hall, 
che perì per mano dei selvaggi, o 
quello della campagna del i6i5, 
eh’ ei feec sopra una flotta di sei 
navigli. Le sue due ultime cam- 
pagne verso il polo sono del i6i5 
e 1616. Roberto Bileth, col qua- 
le fatto aveva i precedenti suoi 
viaggi, comandava il vascello, e Baf- 
fin era il suo pilota . Pervennero 
nel 1616 al 78." grado di latitudi- 
ne nord, e trovarono una baja, eh’ 
essi chiamarono Thomas - Smith - 
Sound. Il giornale di Raffio ci ri- 
ferisce come, dopo avere passato lo 
.stretto di Davis, egli si trovò obbliga- 
to di lottare contro i venti del nord- 
nord-est e nord- nord-ovest, per ri- 
salire al nord, e fu sovente impedi- 
to «lai ghiacci; finalmente giunse 
alla, baja. chiamata Thomas-Smith- 
Sound ; da di là si volse verso Oc- 
4 - \ 
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oidento per trovare il passaggio, che 
soggetto eradetlé sue ricercbe; ma 
tutte le volte ch’ei volle tenere 
quella direzione verso ponente, s’ 
avveune nella costa, ou in ghiacci 
impenetrabili, in mezzo ai quali il 
vascello si trovò spesso impigliato. 
Seguendo quella costa, andando 
dal settentrione al mezzogiorno, e- 
gli pervenne all’estreme terre ili 
Davis, delle quali avea già avuta 
contezza prima d'intraprendere le 
sue scoperte. Le carte di Raffili so- 
no perdute: i Geografi hanno sup- 
posto che le terre da esso visitate 
congiunte fossero alla costa occi- 
dentale della Groenlandia, (orman- 
do una vasta baja, la quale in tut- 
ti i Mappamondi ha il nome di 
Baffin; ma non havvi di ciò niuna 
certezza. I giornali di Baffin sono 
pieni ili utili riflessioni; astrono- 
mo, egli era, e molte osservaz.ioni 
ne trasmise sulla declinazione dell’ 
ago calamitato . Nel fondo della 
baja, che porta il suo nome, e che 
fu 1’ ultimo termine delle sue cor- 
se, egli osservò la maggiore decli- 
nazione, che siasi conosciuta, la 
quid’ era di 56 .» dal settentrione 
verso ponente. Occorrono in oltre 
ne’ suoi diarj molte osservazioni 
sul passaggio delia luna nel me- 
ridiano, le quali fatte aveva con la 
mira ili stabilirne la longitudine. 
Americo Vespucci, quasi un secalo 
prima, provato erasi a determinare 
la po-izione delle costo del Brasile, 
mediante una simile osservazione. 
Altro non ci resta di Baffin che le 
relazioni delle quali abbiamo qui 
fatto cenno, ed una lettera indi- 
ritta a John Wostenholme, nella 
quale egli positivamente asserisce 
non esservi niun passaggio al set- 
tentrione dello stretto di Davis, nè 
speranza di ritrovarlo. Baffin per 
altro avuta avea l’ idea di tentarne 
la scoperta, se stalo fosse possibile, 
andando prima nei mari della Tar- 
taria e della China, e traversando 
quindi il settentrione dell’Asia, e 
9 
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dell’Europa; ma niuno trovò che 
sacrificar voleste somme a sì gran- 
de impresa. Cercando appunto que- 
st’ ultimo passaggio e la via cor- 
rendo indicata da Baffi», fu Cook 
impedito dai ghiacci fra le terre 
della Tartaria e quelle dell’ Ame- 
rica settentrionale. Baffin navigò 
in seguito per le Indie, dove fu 
ucciso, nel principiodell’anno 1622, 
durante l’ assedio della città di Or- 
mus, che fu presa ai ai di mag- 
gio dello stesso anno dagl’ingle- 
si, uniti ad un esercito del re di 
Persia. 

R— L. 

BAFFO (Giorgio), patrizio della 
città di Venezia, poeta licenzioso 
del secolo XVIII, morto nell’anno 
ie(j8. Ottenne la meschina gloria 
di essere il rimatore il più osceno, 
ed il più lubrico de’ suoi giorni. 
Le di lui poesie, scritte in dialetto 
veneziano, sono state pubblicate a 
Venezia, nell’anno i~8q, con la fin- 
ta data di Cosmopoli, in quattro vo- 
lumi in 8.vo. Sono desse canzoni, 
sonetti e madrigali; vi si tratta 
sempre lo stesso soggetto, e le cose 
denominate sono in esse dovunque 
nude d' ogni velo. I Veneziani gli 
danno lode di spirito originale, co- 
me pure di eleganza e naturalezza 
■nello stile . I costumi forse più 
liberi a Venezia, che in qualun- 
que luogo altro permettono che vi 
si legga e vi si citi, al pari che 
qualsivoglia altro poeta, il Baffi), 
in quella lingua molle ed effemi- 
nata, che perfettamente s’accorda 
coi costumi. Per notabile singola- 
rità, questo poeta, sì licenzioso e 
dissoluto ne’ suoi versi, era decen- 
tissimo nella sua condotta, e tanto 
circospetto ne’ suoi discorsi, che 
non consentiva a sè stesso ninna 
di quelle libertà, che sfuggonoalle 
volte anche agli uomini più mori- 
gerati. Egli in somma parlava come 
tin'a vergine, e scriveva come un 
satiro. 

C— É. 
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•Quantunque volte ci avverremo 
in asserzioni, che o falsano la sto- 
ria , o di non meritata taccia gra- 
vano noi o i proavi nostri, noi senz’ 
esitazione ribatteremo le calunnie, 
anche quando osservanza per altro 
aspetto lo scrittore si meriti eh# 
non seppe astenersene. E di fatto 
calunnia e mente chi agli odierni 
Veneziani o a que' delle passate e- 
poche licenza appone di coitami, che 
quella forse acanzi di qualunque al- 
tra gente. L’ ilare e fervido vivere 
de’ Veneziani d’altri tempi era I’ 
espressione della felicità di uomini 
lieti di tutte leheatii udini de’ popo- 
li ; ma gli agi appunto delle or pe- 
regrinate dovizie, che stravizzo e 
corruzione generarono e generano 
fra altre nazioni, nella passata Ve- 
nezia ad nna letizia perenne e pla- 
cida, ad un convivere fraterno con- 
dotto avevano, ed al sollazzarsi in 
comune ed in pubblico, diciam co- 
sì, in que’ festevoli casini, in cui 
freno era mutuo e perpetuo la 
moltitudine degli osservatori, e do- 
ve le ore, che, scevre da pubbliche 
o private faccende, spese si sareb- 
bero senza ciò in ascose dissolutez- 
ze, occupate erano da lieti giuochi, 
da gradevole conversare , e ne’ 
piaceri di promiscua e temperata 
mensa. Che ai Veneziani d’ oggi- 
giorno il rimprovero di liberi co- 
stumi non convenga, è inutile il , 
dire , però che le nuove cose, le per- 
mutazioni de’ reggimenti e Io me- 
nomate ricchezze, sbandita qùell’ 
antica festività adriaca, e tutte le 
occasioni destre a tenerla in vita, 
surrogato le hanno una tempera 
risentita, in cui se lampo traluce 
di quelle spente consuetudini è 
fioco e fugace, come raggio di so- 
le fra le brume e le nebbie del 
settentrione. Ma saravvi forse al- 
dino, che non s'ammiri pensando, 
che tale accusa si scriveva da un 
uomo vissuto sempre Della volut- 
tuosa Luteeia? Non doveva forse 1 ’ 
aspetto continuo di essa dissuaderlo 
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dal movere incolpazioni di tale 
specie ad altri? In fatto di liberi 
costumi sa ravvi forse pareggio fra 
la città che siede sull’ Adria, e quel- 
la cui bagna ancella la Senna? Ve- 
duto ha forse alcuno nella pri- 
ma, siccome nell’ ultima, in mun 
tempo mai gremite le vie di nottur- 
ni stormi di quelle tristi che di sé 
fanno merce, e che impedendo e 
vietando quasi la via indizio vagano 
abbietto, ma quotidiano e certo d’u- 
niversale sfrenatezza? In Venezia, 
ove i pubblici giunchi di rischio, 
quando furono permessi, tenuti era- 
no dai più gravi e dai primi del go- 
verno, vestiti con le insegne dc’magi- 
str.it i, chi vide mai fatte incentivo al 
concorso, come ne’ ridotti di Parigi, 
le lascive e prezzolate carole di tur- 
pi femmine? Nètoocheremooltre a 
queste due delle altre palesi e pal- 
mari riprove di una non invidiata 
supremità di licenza, chè nel di- 
vieta il pudore del disdegno. Ve- 
ro è che Baffo con le nude voci 
del dialetto suo nominò le cose 
e disse le azioni, che I’ uomo ce- 
la ; ma non era da tacersi che 
«fi quella sconcia veste per ghiri- 
bizzo dello spirito si piacque a ral- 
legrare frequenti volte pensamen- 
ti profóndi, e d’ una mente di citi 
si scorge che tristezza sentiva «Ielle 
cose di questa terra, ed alzata era- 
si senza orgoglio alle più ardue ve- 
dute della filosofìa. Ma se pur niu- 
na venia, ninna indulgenza (»nee- 
dere si voglia a chi nel silenzio dei 
sno studio nsa cosi , paragone sa- 
ravvi tra questa colpa e quella, per 
esempio, dell’Erostrato de’costumi, 
l’ autore di Instine e di Juliette, in 
cui non solamente con la più in- 
vereconda nudità le cose stesse so- 
no mentovate e dette di che, e non 
a torto, con si aspro lagno si assa- 
le la memoria di Baffo, ma, anzi- 
ché in brevi versi e di volo, nomi- 
nate sono in lunghi ed artifiziosi 
racconti per tutti commovere i 
sensi, ed indi nella mente, affasci- 
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nata già versar largamente il mor- 
tifero veleno il’ insidiose riflessio- 
ni, per cui, non che sfrondata, di- 
velta riesce fin da radice ogni mo- 
rale. Queste cose dette vogliamo 
non in difesa di Baffo, ma al fine 
che si scorga come ingiusta è quel- 
la tendenza a vilipendere le me- 
morie e le genti di que9t’ Italia, o 

f ier mostrare 1’ acerbità d' una hi- 
e che ai morti, ed anzi agli assas- 
sinati da sé, fino il buon nome con- 
tende. Ilei rimanente non havvi 
fra* Veneziani chi del Baffo osi ci- 
tare versi; anzi egli è quasi obblia- 
to o dimentico, giusta punizione 
della dimenticanza sna de’ sociali 
rispetti. E mal s’ appone l’ illustre 
autore dell’articolo che il dialetto 
veneziano con licenziosi costumi 
s’accordi: non molle od effemini nà- 
to, ma lieto e festivo, siccome que’ 
che il {tarlano, imagine egli è del 
carattere loro, imagine però su cui 
già comincia ad alliviiiire la fre- 
schezza de’ lineamenti. 

8. C— i. 

BAFFO. Questa sultana era una 

f iovine cristiana della famiglia dei 
Saffo, nobili veneziani. Fu essa 
fatta schiava dai Turchi nella sua 
fanciullezza, mentre andava sopra 
un vascello a Cotfù col di lei pa- 
dre, che n’ora governatore. Entra- 
ta appena nel serraglio, dotata es- 
sendo di vera bellezza. Armi rat h III 
ne «li venne amante, e«lel la diede al- 
la luce Maometto III. Non v’ ha e- 
sempi» che una sultana abbia con- 
servato per s\ lungo tempo l’amore 
e la (»nfidenza del suo signore. I 
nnmerosi figli, ch'ella n’ebbe, noti 
fecero che aumentar sempre piìi 
tale attaccamento. Si assicura elio 
fosse di beltà perfetta. La sultana 
madre, gelosa del lungo impero 
ch’ella esercitava sopra suo figlio, 
giunse a persuadere questo credu- 
lo principe che la madre di Mao- 
metto e di altri tredici principi, 
morti in tenera età, avea dovu- 
to impiegare sortilegi onde farsi 
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amare peT sì lungo tempo. Questo 
assurdo liastò per far sì ohe Atn ti- 
rai h III facesse mettere alla tortu- 
ra le schiave della sultana, che fi- 
nn allora gli era stata sì cara. Que- 
st’ odioso mezzo di ritrovare una 
causa mostruosa d’ un ascendente, 
eh’ esser dovea tondato sullo spiri- 
to, sulla beltà, sulla pazienta e la 
dolcezza, altro non fece chn ricon- 
durre il debole Amurath ai piedi 
della seducente Baffo, di cui però 
mai la destrezza non fu tale che 
si facesse dichiarare imperatrice, 
come fece Ro«selane. L’ amore di 
Amurath non fu sempre con esclu- 
siva per essa , poiché si assicura 
eh' egli ebbe più di cinquanta prin- 
cipi o principesse, nate dalla mol- 
titudine delle OilaliscliP, ch’crano 
nel di lui serraglio, figli morì per 
le dissolutezze in età di cinquant’ 
anni , e la sultana Baffo ebbe un’ 
autorità assoluta sotto il nome di 
Maometto III, fino a che, essendo 
mono questo imperatore nell’anno 
if>o 5 , suo figlio Achmet, salito al 
trono, confinò l’ava sua nel vecchio 
serraglio, dove morì dimenticata. 

• S — Y. 

IJ AGARD (Cario), medico, nato 
a Nancy, nel giorno a di gcnnajo 
itiqt», morto nella medesima città, 
ai 7 di dicembre 1772, fu addotto- 
rato nell’università di Montpellier, 
nell’anno 1715. Per le grandi sue 
cognizioni nell’arte medica meritò 
la confidenza di Stanislao, re di Po- 
lonia, il quale, diventato duca di 
Lorena, lo elesse suo primo medi- 
co, e lo decorò dell’ ordine di san 
Michele, nell’anno 1753. Bench’ 
abbia molto scritto, le sue opere, 
specialmente quelle relative all’ 
arte medica, non contengono niuna 
nuova osservazione, c sono assolu- 
tamente inutili oggigiorno. Sono 
queste; I. Memoria sul vajuolo ; Il 
Storia della teriaca, in 4 -*° J 

III Memorie sulle macrobie e le cen- 
tenarie ; IV Spiegazione di un passo 
<t Ippocrate concernente gii Sciti, che 
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diventano eunuchi , 1769, in 8 .vo; V 
Memorie sulle acque di Contrexeville 
in Lorena, 1760, in 4 -to; VI Le ac- 
que minerali di Nanoy, 1763, in S.voj 
VII Dissertazione sulla causa fisica 
de' terremoti, e sult epidemie, else ne 
vengono cagionate; Vili Dispen sato- 
rium phamìaceutico-chimicum, 1771, 
in fogl.; IX Pinax msteriei medici- 
nali <, 1771, in S.vo ; X Quaestio me- 
dica an vomitus faeculentus in passio- 
ne iliaca ab anti-peristaltico intesti— 
norum mota, 1713, in 4 - l °- Bagard 
usò dell’ influenza, di che godeva 
presso Stanislao, per far erigere 
nella sua patria un giardino di bo- 
tanica ed un collegio reale di me- 
dicina. 

G. ed A. 

BAGDEDIN (Maometto), mate- 
matico arabo, posto comunemente 
fra gli autori del secolo X. Si at- 
tribuiscono ad esso diversi trattati 
di geometria, uno de’ quali sulla 
Divisione delle superficie è stato tra- 
dotto in latino da John Dee di Lon- 
dra e da Federico Gornmandini, di 
Urbino. Quest’ ultimo lo pubblioò 
a Pesaro, nell’annoi 370, unitamen- 
te con un altro, di cui egli era au- 
tore. Alcuni scrittori credono che 
questa opera sia stata scritta da 
Luclide, o da qualche altro mate- 
matico dell’antichità, e che fu sol- 
tanto tradotta dal greco nell’ara— 
lio da Bagdediu. 

li. 

BAGE (Roberto) , nato nell’an- 
no 1738, a Darley, villaggio nella, 
contea di Derby, in Inghilterra. 
Suo padre era ivi direttore di una 
cartiera, nella quale Roberto a lui 
successe ; ma il suo geuio il traeva 
agli studj letterarj . Bench’ egli 
avesse talenti e cognizioni da po- 
ter figurare in altri generi, pure 
non ha pubblicato che romanzi, 
che hanno avuto, egli è vero, mol- 
ta voga, e de’ quali diversi sono 
stati tradotti in differenti lingue. 
I principali portano per titolo ; L 
il Monte Heneth. II La bella Siriaca; 
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m James Wallace ; IV Barlumi 
Doevns ; V L’uomo tal qual'è ; VI L’ 
uomo tal qual' egli non è. Vi si rin- 
viene sensibilità nello sviluppare 
le passioni, e verità ne’ caratte- 
ri e nella pittura de’ costumi. 
Roberto Bage è inolio nell’anno 
1801. 

X— s. 

BAGFORD (Giovanni), anti- 
quàrio inglese, nato a Londra, nel- 
l'anno ttì 5 i,fuda prima calzolaio, 
e divenne in seguilo librajo. Avea 
egli un genio particolare per for- 
mare raccolte ai libri rari, e corse 
perciò diverse volte i paesi stra- 
nieri onde procurars“ne. Pubbli- 
cò, nell’anno 1707, nelle Trapazio- 
ni filosofiche, uu prospetto di una 
Istoria generale della stamperia , per 
cui avea raccolti infiniti materiali. 
Non fu possibile di negargli molta 
intelligenza ed attività, come pu- 
re estese cognizioni bibliografiche. 
Era d’ altronde ignorantissimo, e 
neppur conosceva l’ ortografia del- 
la propria lingua. Morì nell' anno 
in iti, in età di anni 65 . 

X— .. 

BAGGAERT (Giovanni), nato a 
Flessinga, circa l’anno 1657, vi 
pratioò la medicina con molto for- 
tunato successo, e vi morì nell’an- 
no 1710. Per teina di ceder troppo 
ail’iniluenza del domina, volle ap- 
pena ammettere una ragionata e- 
sperienza , ed esagerò quei, che 
intendere si dee per esperienza, 
la quale senza dubbio principal- 
mente posa sopra fatti semplici e 
staccati, ma di cui un ragionevole 
ordinamento rende soltanto possi- 
bile 1 ’ applicazione . Abbiamo di 
lui due opere scritte in fiammin- 



tori di WillLa, sopra gli acidi e gli 
alcali ; I . La V r itti sgombra da preoc- 
cupazioni, mediante un giusto ragio- 
namento sopra lesti cose non naturali , 
Con un discorso preliminare sul 
Vajuolo, ec Middelnurgo, 1696, in 
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la; II Un Trattato del vajuolo, e 
della rosolia, Amsterdam, 1710, in 
12 ; egli confuta in quest’ opera il 
vecchio metodo di tener caldi gli 
ammalati , e cui Sydenham primo 
avea confutato . 

C. ed A. 

BAGGER (Giovanni), nacque a 
Lunden, nell’anno 1646, da Olao 
Bagger, rettore di teologia, tt Stu- 
>1 diò a Copenhagen, e viaggiò in 
» seguito nell’ Alemagna, tie Pae- 
»’ si Bassi ed in Inghilterra, ap- 
>1 plicandosi soprattutto alla teolo- 
» già ed alle bugile orientali. Ri- 
vi tornato in pafria,divenne ivi pro- 
ti fe-sore di quegl’idiomi; ma, nel- 
» l’anno 1674, domandò ed olien- 
ti ne il posto di primo pastore nel* 
ti la chiesa della santa Vergine a 
tt Copenhagen. Nel 1675 venne no- 
ti minato dottore, e non avendo 
tt ancora ventinov’ anni, divenne 
ti vescovo di Copenhagen. — Egli 
tt morì nel i% 5 , nell* età di qua- 
li rantaselte anni . — Se tutta 
la vita di Bagger fosse contenu- 
ta entro i termini della descri- 
zione, che si lesse e che si tro- 
va in diversi dizionarj biografici, 
il suo nome non avrebbe certa- 
mente meritato di essere in que- 
st’opera collocato; ma egli dee ta- 
le distinzione ad una circostanza, 
che poco fa onore alla di lui me- 
moria, cui ori narreremo. Giunto 
senza grandi talenti, e mediante 
l’ influenza dei genituri di sua mo- 
lie, alla prima dignità del clero 
anese, Bagger fu consultato dal 
governo, nell’anno 1684, sul se- 
guente quesito : 11 L’ interesse del* 

11 I’ evangelica religione luterana 
« permette che 1 riformati calvi- 
>? nisti , espulsi dalla Francia da 
» Luigi XIV, vengano a stabilirsi 
51 in Danimarca ? ” Osservisi che 
si trattava di trenta o quarantami- 
la fabbricatori , manifatturieri e 
letterati, che portato avrebbero in 
Danimarca la loro industria e le 
loto cognizioni. L’ indegno vescovo. 
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in età allora di anni 58 , e dato 
a tutti i piaceri della società gra- 
vemente rispose , ss che 1’ aminis- 
5 » sione de’ calvinisti esporrebbe le 
■ss anime de’ fedeli luterani ai 
ss pericoli della tentazione ed alar- 
si le eternamente dannare; che i 
3’ calvinisti, imbevuti delle massi- 
ss me di ribellione, erano gli Bilio- 
si ri del regicidio, commesso nella 
>' persona di Carlo I., e che area- 
li no in qualche maniera fomenta- 
si ta e fatta succedere la ri, Barthele- 
S imi; che la loro falsa religione, 
S' abbomiuevole agli occhi di Dio 
ss e della sua santa Chiesa, era sol- 
ss tanto il velo di un’ambizione po- 
si litica, di cui l’oggetto era di sov- 
ss vertire il mondo intero; che in 
ss fine come uomini sono nostro 
ss prossimo, ed hanno diritto alla 
ss nostra carità , ma che il miglior 
ss servizio di carità sarebbe quel- 
ss lo di cercare di convertirli’'. La 
memoria del vescovo, che fu in se- 
guito data alle stampe, produsse 
fi desiderato effetto: un governo 
debole c poco illuminato perdè per 
sempre l'occasione di attirare nel 
proprio paese l’ importante colo- 
nia, che veniva scacciata dalle sue 
case con istravagante intolleranza. 

M— B— n. 

BAGLIONE ( Cesare ) . pittore, 
nacque a Bologna, nel principio 
del secolo XVI, ove morì nell’an- 
no r 5 qo circa. Fu egli competito- 
re di Cremonini, il quale acqui- 
stata avea riputazione per le sue 
decorazioni da teatro e per gli or- 
nati di volte. Baglione era miglior 
dipintore di paesi di Cremonini, 
ed avea una maniera più ardita e 
più pronta, e le idee più estese e 
più variate . Cesare fece molte 
pitture a Parma, fra le quali si os- 
servano quelle del palazzo duca- 
le, che hanno tutte analogia col 
luogo, che dipingere doveva a fre- 
sco. In una Dis/iensa egli dipinse 
ogni sorta di vivande e gli uomi- 
ni, che le preparano per un pran- 
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zo; in un Forno tutti gli utensili 
necessarj alla fabbricazione del 
pane; su di un Lnoabnio, delle la- 
vandaje di ogni età, turbate da 
mille singolari accidenti. Baglione 
non avrebbe dovuto mai tralasciar 
questo genere, in cui era eccellen- 
te; ma volle dedicarsi allo studio 
degli ornati in granile, de’ rabe- 
schi, che non sapeva ne ben con- 
cepire, nè ben eseguire. I suoi sag- 
gi in tal genere gli attirarono mol- 
ti sarcasmi dai Caracci, che fiori- 
vano nella stessa epoca. Quest' ar- 
tista fu il maestro di Lionello Spa- 
da, di Dentone e di Pisanelli. Spa- 
da è quegli de’ suoi allievi, che si 
acquistò più gloria . 

A — D. 

BAGLIONF. (Giovahivi), pitto- 
re e scrittore, unto a Roma, circa 
l’anno l’irò, d’uiia famiglia origi- 
naria di Perugia. Avendo fin da 
fanciullo dato a divedere il suo 
desiderio di applicarsi alle arti, i 
suoi genitori lo affidarono in età 
di undici anni a Francesco Morel- 
li, fiorentino, pittore assai medio- 
cre, cosicché il giovine Baglione 
poco tempo vi rimase, riè fu che 
allo studio de’ gran mae-tri debi- 
tore de’suoi progressi. Riuscì per 
tal modo da sé stesso ad elevarsi 
al grado de’ migliori pittori del 
secolo. Ammesso nell’ età di quin- 
dici anni a lavorare per gli orna- 
menti della biblioteca del Vatica- 
no, al papa Sisto Quinto osservabi - 
li parvero i suoi saggi, e gli com- 
mise diverse grandi opere. L’ ar- 
dore pel lavoro alterata avendo la 
sua salute, Baglione, onde guari- 
re, andò a Napoli, e non tornò a 
Roma che all’elezione di Clemen- 
te Vili. Nell’anno 1600, fece, nel- 
la circostanza del gran giubileo, 
un quadro nella basilica di san 
Giovanni in Laterano. Lavorò pur 
re per diversi altri papi, pel duca 
di Mantova e per altri personaggi 
di riguardo. Si osservano le sue 
opere a Perugia, a Loreto, e nella. 
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cappella Paolina in santa Maria 
Maggiore . Dipingeva per lo più a 
fresco, e pochi quadri vi sono da 
esso fatti sul leggìo ; imitò parti- 
colarmente il Cigoli, massime nel 
colorito, benché inferiore a lui 
fosse nelle altre parti , Buglione 
fu eletto più volte principe dell’ac- 
cademia di sau Luca, ed occupò 
altre cariche onorevoli. Lavorava 
ancora con ardore nell' anno 
i64a, e non s > sa precisamente l’e- 
poca della sua morte. Baglione è 
meno conosciuto come artista, che 
per le sue memorie sulla vita de’ 
pittori di quel tempo {Vite de’ pit- 
tori, scultori, architetti, iial jwntifica- 
to di Gregorio XIII infino a tutto 

Ì urlio di Urbano Vili, stampate in 
Ionia, nell’anno 1640; la seconda 
edizione è di Napoli, 1753). Que- 
st’ opera è scritta senza pretensio- 
ne e spirito di partito ; l’ autore 
si ferina più a lodare le cose buone, 
che a criticare le cattive . ti Quan- 
ti do io leggo questo libro, dice il 
11 dotto Lanzi, mi sembra di sentir 
11 parlare nn rispettabile vecchio, 
li che insiste più su i principi del- 
ti la morale, che su quelli dell’ar- 
te” . Quest’opera è divisa in cin- 
que dialoghi, che sono modelli di 
semplicità, ma alquanto monoto- 
ni. Vi si rinvengono notizie esat- 
te di ottantuno artisti . 

C — w. 

BAGLIONI (Gio. Paolo), tiran- 
no di Perugia, nato d’una famiglia 
illustre della città stessa, ch’era 
stata per molto tempo principale 
del partito ghibellino e della no- 
biltà ; fece da prima il mestiere di 
condottiere, e, circa la fine del seco- 
lo XV, ri uscì a governar la sua pa- 
tria da sovrano. Eraalleatodi Pan- 
dolfo Petrucoi, che teneva in Siena 
lo stesso grado; di Vitellozz» Vitel- 
li, signore di Città di Castello, e dei 
Medici, migrati allora di Firenze. 
Indotto, nel 1 5 oa, da Cesare Borgia 
ad attaccare il territorio fiorentino, 
i'ujnell’anno seguente da lui stesso 
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traditole mentre i suoi alleati fu- 
rono trucidati in Sinigaglia, egli 
costretto venne di abbandonare la 
atria al suo nemico. Poco tempo 
opo, egli è vero, la morte di Ales- 
sandro VI, e la mina di Borgia iu- 
coraggirono Baglioni a rientrare iu 
Perugia: ma ne fu di nuovo scac- 
ciato, nel t 5 o 6 , da Giulio II, che in- 
trapreso avea di conquistare tutti 
gli stati della Santa Sede. Baglioni 
migrato tornò ancora al mestiere di 
coiuloltiere. Servì con zelo i Vene- 
ziani contro la lega di Cambrai, e 
fece prova in una situazione sem- 
pre critica, di talento, di sangue 
freddo c di coraggio . Impegnato 
suo mal gradò da Alviano nella bat- 
taglia di Vicenza, data aÌ7ottobre 
1 5 i 5 , fu fatto prigioniero dagli Spa- 
gnuoli. Allorché Baglioni riebbe la 
libertà, ritornàa Perugia, e, coll’aiu- 
to delle truppe, che gli si erano fat- 
te dipendenti, s’impadrouì di nuo- 
vo della sovranità. Si pretende che 
l'abbia esercitata nella maniera più 
tirannica.il papa Leone X risolse di 
por fine alle sue vessazioni, o piut- 
tosto si valse di questo colore per 
sottomettere alla Chiesa una città 
d’importanza. Chiamò Baglioni a 
Roma, nell’anno t 5 ao, coinè per 
consultarlo sugli affari dello stato; 
gl’inviò nello stesso tempo un sal- 
vocondotto e le assicurazioni più 
positive della sua amicizia e pro- 
tezione; ina tosto «rrivato a Roma 
Baglioni, Leone X io fece mettere 
alla tortura; con tal mezzogli strap- 
pò da bocca la confessione di tutti 
i delitti, che gli si volle imputare, 
e gli fece troncare la testa. — Suo fi- 
glio Astorre, di cui segue l’artico- 
lo, se ne fuggì a Venezia. 

S— S— I. 

BAGLIONI (Astorre), figliodel 
precedente era ancora fanciullo, 
allorquando, nel i 5 ao, sua madre 
rifuggì con esso negli stati veneti. 
Militò per la repubblica, che dato 
gli aveva asilo, nè abbandonar ne 
volle i vessilli per ritornare iu 
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nalri.r allorché suo cugino Rodolfo 
Baglioni ricuperò per due volte la 
«ovranità di Perugia, negli anni 
1 534 e 1 54 o. Astorre meritò la con- 
fidenza dei Veneziani, durante u- 
na lunga vita militare, che ebbe 
termine nel 1571. Era comandante 
di Famagosta, nell’ isola di Cipro, 
quando fu quella città attaccata, 
nel 1 570, dal bassa Mustafà, il qua- 
le invaso avea quel regno con for- 
midabile esercito. Nioosia, capitale 
dell’isola, e Cerine furono prese 
da’ barbari; Famagosta sola s’op- 
pose per un anno intero agli sforzi 
loro. Attendeva Baglioni di essere 
liberato da una flotta, armata per 
soccorrerlo da tutti i principi a’I- 
lalia; ma vane dispute di preferen- 
za impedirono che tale flotta ope- 
rasse, e Baglioni, n&n avendo più 
che sette barili di polvere, fu co- 
stretto di capitolare ai i 5 d’agosto 
1S71. Musiate promise di lasciare 
a’Cipriotti piena libertà di coscien- 
za, e di somministrare alla guar- 
nigione ed a’ suoi comandanti i 
mezzi di ritornare a Venezia; ma, 
allorché fu egli padrone della piaz- 
za, e che Baglioni e Bragadino, che 
era comandante aggiunto, furono 
a lui condotti. Come per un’udien- 
za di commiato, li fece arrestare 
dalle sne guardie; a Baglioni fu 
troncata la testa, non che a tutti gli 
ufficiali della guarnigione; Braga- 
dino fu scorticato vivo, e la sua 
p"lle fu portata in trionfo per le 
ri-tà deir Asia minore; in Irne gli 
abitanti di Fatuagosta furono ab- 
bandonati al furore dei soldati. Ba- 
elioni univa al coraggio éd ai ta- 
lenti militari il genio e la cultura 
delle lettere. Fu, secondo il parere 
di Creseimben i e di Quadrio, uno 
dei poeti più eleganti del suo tem- 
po ; contnttociò non ci sono resta- 
ti di lui che due sonetti,- impressi 
nel teso, in 8.vo, unitamente a quel- 
li del Coppetta e d’ altri poeti di 
Perugia. 
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BAGLIONI (Tommaso), stampa- 
tore veneto, acquistassi una certa 
riputazione nell’arte verso il prin- 
cipiare del secolo XVII. Un’opera 
non poco rara sorti da’ suoi torchi, 
ed è la Storia delle guerre di Fian- 
dra, dai Canno i 55 p fi no ci i6op, cora- 

r »sta da Fr. Lanario d’ Aragona. 

enezia, 1616, in 4-to, in italiano ; 
rimpressione dell'edizione di An- 
versa, i 6 t 5 , in 4 -to. La traduzione 
spagnuola è <}> Madrid, i 6 a 3 , in 
.to. Tommaso Baglioni stampò 
rati numero di libri; il suo com- 
mercio era considerabile. Non sap- 
piamo l’epoca della sua morte. 

P — T. 

RAGLIVI (Giorgio), celebre me- 
dico e professore nel collegio del- 
la Sapienza, a Roma, membro della 
società reale di Londra, e di quella 
de’ Curiosi della natura, nacq ne 
nell’anno 1668 a Ragusi, secondo 
Haller; ed a Lecca, nel regno di 
Napoli, secondo Coinneno. Benché 
tolto da giovine all’arte medica , 
ch’ei coltivava per genio, contribuì 
molto a ricondurre questa scienza 
sulla via sicura e feconda delle os- 
servazioni, che tracciato avevano i 
Greci, ina da cui si erano in segui- 
to allontanati gli Arabi, gli autori 
del medio evo, e finalmente, nei 
primi tempi del risorgimento delle 
lettere in Enrepa, i medici fautori 
di Galeno e dell’alchimia. Di fatto 
le dottrine chimiche di Paracelso, 
e di Van Helmont signoreggiavano 
allora nelle scuole. Baglivi rico- 
nobbe ben tosta che i fatti, di cui la 
medicina si occupa, appartengono 
ad un sistema diverso da quello, a 
cui sono pertinenti le cose della 
chimica, e si avvide come ad evitare 
che di tali fatti si facesse una falsa 
applicazione dommatica, bisogna- 
va principiare dal l’osservarli scru- 
polosamente. In tale modo egli dis- 
pose il silo metodo di studio nella 
università di Napoli , quindi in 
quella Hi Padova, ove fu dottorato; 
ed, al fìnedi perfezionarlo, viaggiò 
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per tutta l' Italia , visitando gli 
ospitali, e principalmente ricercan- 
do ira i libri, che si presentavano 
alla sua erudizione, quei, ohe di* 
pingono e descrivono i fenomeni, 
*n vece che spiegarli. Quando egli 
arrivò a Roma, il papa Clemente 
XI, istrutto del di lui inerito, lo 
elesse, non ostante la sua gioventù, 
professore di chirurgia e d'anato- 
mia nel collegio della Sapienza, ed 
allora fu che Baglivi professò la 
più profonda ttinuàper lppocrate, 
ai cui la voce, diceva egli, era me- 
no quella d’un uomo, che quella 
della natura. Procurando di toglie- 
re alla medicina le ipotesi, che vi 
s’ introducevano, e di sostituire il 
metodo sistematico delle scuole de’ 
suoi giorni, quello del Tosse rvazio- 
ne, di cui il medico greco gli ad- 
ditava ad un tempo il precetto e 
l’esempio, non si potrebbero forse 
meglio indicare oggigiorno, che 
non lo fece Baglivi allora, le cau- 
se che avevano sospeso, ed anzi fat- 
to retrocedere l’andamento della 
medicina, e di cni trovava le prin- 
cipali nel disprezzo mal inteso o 
nella trascuranza degli scritti de- 
gli antichi, nn falso genere d’ana- 
logia ed imperfetti paragoni, la 
mania di creare ipotesi, l’iuterrom- 
pimento della descrizione delle 
malattie con modiaforistici.ee. In- 
tantoché Stahl, in Germania, libe- 
rava la medicina dal giogo della chi- 
mica, c rinnovava per la medicina , 
mediante la sua espressione an- 
fibologica, anima, la filosofia d’u- 
na forza vitale, inventata da Ip- 
pocrate, Baglivi, in Italia, tendeva 
alla stessa meta , e seguiva in 
arte almeno P impulsione data 
al medico tedesco. Egli è vero 
ch’ebbe la debolezza di dissimu- 
lare la fortunata direzione ch’egli 
avuta aveva, e che volle far crede- 
re il nuovo sistema siccome affatto 
opera sua: debolezza, elio gli fu al- 
lora rinfacciata dalla pubblica opi- 
nione E* pure un fatto che, o ab- 
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bia scorta in parte soltanto la dot- 
trina di Stahl, o spinta, l’abbia in 
qualche punto, ei non si attenne 
ad essa in tutta purità che in quan- 
to riguarda la pratica, e se ne al- 
lontanò spesso nel dogma. Gli rim- 
proverano ancora diverse usurpa- 
zioni intorno a’ punti di fisiologia, 
a riguardo di Valsalra, di Pacchio- 
ni e di Malpighi, de' quali segui- 
te avova le lezioni; ma nondimeno 
Baglivi godè giustamente, nel seco- 
lo, in cui visse, ^di fama brillante, o 
conservar la deve anche nel nostro. 
Le idee chimiche conceduto avea- 
no alle parti fluide del corpo u- 
mano una grande preponderanza, 
ed anche un’azione con esclusiva 
nei fenomeni della sanità e delle 
malattie; Baglivi, in un eccellente 
Saggio sulla fibra motrice, dimostrò 
che l’azione principale appartiene 
alle parti solide, come piu parti- 
colarmente compenetrate delle for- 
ze di vita. Può quindi essere con- 
siderato capo dei solulisti moderni, 
e fu in ciò che disconobbe i prin- 
cipi di Stahl, esagerando tale in- 
fluenza. Onde spiegare l’alterna 
azione di rilevazione e di abbas- 
samento, che mostra il cervello, e 
che risulta dall’impulso meccanico, 
che imprimono a questo viscere le 
arterie unite nella sua base, egli 
accorda gratuitamente la forza con- 
trattiva alla membrana fibrosa, «die 
ravvolge tale organo, sebbene do- 
vunque aderente al cranio; di tale 
membrana egli fece una maniera 
di muscolo antagonista del cuore , 
e qual centro lo risgnardò, da cui 
tntte si propagavano le oscillazioni 
di fibre, e dove veniva a confonder- 
si nn doppio movimento, di cui e- 
gli supponeva che accadesse da u- 
na parte, dalla testa alle diverso 
parti del corpo, e dall’altra parte , 
dalle diverse parti del corpo «ila 
testa. Volle quindi far rivivere la 
setta di Temisone e dei metodisti , 
riducendo le malattie in tre classi; 
quelle, in cui i sol idi hanno troppa 
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forza; qnelle, in cui non ne han- 
no abbastanza; e quelle, in cui vi 
ha uno stato misto. F u compianta 
la debolezza dello spirito umano, 
allorché si vide per tal modo Ba- 
glivi stesso sagrificare all’ipotesi, 
ed uscire dalla strada sperimentale 
e dogmatica nel tempo stesso, della 
quale avea si bene circoscritti i li- 
miti. E probabile che, senza la 
sua morte immatura, avrebbe fatto 
sparire queste leggiere macchie da’ 
suoi scritti. Morì in età di trentotto 
anni, in Roma, nel 1706. esausto 
per le molte fatiche teoriche e pra- 
tiche. Le sue opere vennero rac- 
colte iti nn solo volume, sotto il ti- 
tolo di Opera umnia medico-pratica 
et anatomica, in 4 -to, Lione, 1704, 
1710, 1715, i-^b: Parigi, 1711 ; An- 
versa, ijté; faasilea, 1737 ; Vene- 
zia, 1754, ec. Pinel ne ha pubbli- 
cato una nuova edizione con cor- 
rezioni , note ed una prefazione, 
nel 1788, a voi. in 8.vo. 

C. ed A. 

BAGNOLI ( Giulio Cesare ) , 
poeta italiano, nato a Bagnacavallo, 
nel Ferrarese, fioriva in Roma,' ver- 
so la fine del secolo decimoqnin- 
to. L’ Eritreo l’ ha collocato nella 
sua Pinacotheca, i magia, illiutr. ciror. 

S ag. 71), e narra eh’ era secretarlo 
i Michele Peretti, nipote del papa 
Sisto Quinto, e principe di Vena- 
fro, e come, dopoché impiegato fu 
da quel signore in diversi ailari im- 
portanti, e n’ eblie premj e favori, 
morì in età molto avanzata. Lo 
stesso autore aggiunge eh’ egli era 
versatissimo nella letteratura anti- 
ca, avea studiato a fondo Platone 
ed Aristotile, parlava con molta so- 
lidità , principalmeute di ciò, che 
nelle opere di quest’ ultimo filoso- 
fo risguarda (amorale, la repubbli- 
ca, la rettorica e la poetica; e final- 
mente coltivò pure la poesia italia- 
na, ed oltre molte composizioni di- 
ligentissime scrisse una tragedia 
intitolata gli .Aragonesi, ed un'al- 
tra del Giudizio di Paride. La prima 
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fu impressa a Trapani, i68a, in 
4 .to. Fu pure impressa in Roma, 
nella stessa forma, una canzone in- 
dirizzata a Gregorio XV. Questo 
papa non essendo stato eletto che 
nell’anno 1631 , fu errore quello 
in un dizionario italiano, copiato 
senza esame da uno francese , che 
il Bagnoli disse morto nel itìon. 

G— É. 

BAGOA, benché egiziano ed eu- 
nuco, avea coraggio, e talenti mili- 
tari. Di concerto con Alentore di 
Rodi contribuì a sottomettere l’ E- 
gitto ad Artaserse Occo; ma, essen- 
dosi questo principe condotto colla 
massima irrei erenza verso i templi 
ed i principali oggetti del culto de- 
gli Egiziani , Bagoa, ch’era attac- 
catissimo alla sua religione, lo av- 
velenò ( V. Artaserse Ooco), e mise 
sul trono Arsete, il più giovine de’ 
suoi figli, cui non tardò a far altre- 
sì perire. Chiamò allora alla coro- 
na Dario Codotnano, cui volle pu- 
re avvelenare poco tempo dopo ; 
ma essendosene Dario avveduto, lo 
costrinse a bere il veleno, che gli 
avea preparato, circa 1’ anno TÌ7 
avanti G. C. Credono che sia lo 
stesso che Bagosès, il quale, sotto il 
regno d’ Artaserse Occo, entrò nel 
tempio per vendicare Gesù, fratel- 
lo di Giovanni , che quest’ ultimo 
ucciso aveva nel tempio, come suo 
competitore al supremo pontifica- 
to; impose a’ Giudei un tributo di 
trenta dramme per ogni agnello of- 
ferto in sacrifizio , e li perseguitò 
per sette anni. -Bagoa non è nome 
proprio; in idioma babilonese si- 
gnifica eunuco. Alessandro il Gran- 
de ebbe anch’ egli un favorito del- 
lo stesso nome. 

C— r. 

BAGOLINO (Sebastiano ), figlio 
di Leonardo Bagolino di Verona , 
anch’ egli pittore, nacque in Alca- 
mo, nella Sicilia, ai ip di gennajo 
i 5 tìo. Era pure valentissimo musi- 
co. Fece i suoi studj a Napoli, ove 
spesso fu ammirato nel recitare i 
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suoi versi, e parlando in pubblico 
con eloquenza e facilità singolare 
nelle tre lingue, latina, spagnuola 
ed italiana.ru per qualche tempo 
al serxizio di Francesco daMonca- 
da, che volle avere da esso lezioni 
di poesia e pittura. Dojhi la morte 
di Moncada, avvenuta nel 1597, Ba- 
goli 110 fu chiamato da Orosco, vesco- 
vo di Girgento, per tradurre in la- 
tino i suoi Emblemi spaglinoli , il 
che esegui con molto talento. Apri 
finalmente una scuola nella sua 
patria , e si distraeva dalle sue oc- 
cupazioni, componendo in italiano 
espagnuolo, e nella nativa sua lin- 
gua ( il siciliano) epigrammi, ele- 
gie ed altre sorta di versi, che gli 
acquistarono molto credito. Morì 
in Alcamo, >na patria, ai 35 di lu- 
glio 1604, non av endo che anni qua- 
rantaquattro. Gli Emblemi d' Orosco, 
da lui tradotti, formano due raccol- 
te: I. Emblernatum moralium D. Jo. 
Horoscii Cooarisvias et Leyva, episcopi 
Agrigentini libri III., ex impana lin- 
gua latino carmine redditi a Seb. Ba- 
golino, Agrigeuto, 1601, in 8.vo. II 
Ad SS. Dom. Clementem Vili, pon- 
tif. Max. sacra symbola ejutdem Ho- 
roscii ìatinitate donata, ec., ibid. , 
1601 , in 8.vo. Havvi una sua rac- 
colta di poesie , Carmina , stam- 
pata a Palermo, in 8,vo; Manca il 
principio ed il fine di tale raccol- 
ta , avendone la morte dell’auto- 
re interrotta l'edizione. Alcuna di 
queste poesie è stata reimpressa in 
un volume intitolato : SeUcta epi- 
grammata, Palermo, i 65 t>, in 13; 
ma non sono che una piccola par- 
te di quanto scrisse ; confessa egli 
stesso che composto area settecen- 
to epigrammi e cento elegie. Mon- 
gitore, nella sua Biblioteca Sicilia- 
na, parla di altre molte opere da 
Bagolino lasciate manoscritte, e re- 
state inedite. 

G— è. 

BAGOT (Giovanni), gesuita, 
nato a Rennes, nell’anno 1 58 o, fu 
successivamente professore di filo- 
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sofia in diversi collegi Francia, 
censore di libri e teologo del suo 
generale in Roma, e morì rettore 
della casa professa di Parigi, ai 33 
agosto 1664. Le di lui opere prin- 
cipali sono , I. Apologeticus Jidei , 
Parigi, i 645 , 3. voi. infoi. , dott^ 
produzione, ma diffusagli Defen- 
sio juris episcopale, Parigi, i 655 , in 
8.vo ; Roma, itióp, in 8.vo. ; tra- 
dotto in francese, nel ( 655 , in 8.vo. 
Questo libro fudaiparochi di Pa- 
rigi portato innanzi all’ assemblea 
del clero, nell’anno 1 655 , a motivo di 
qualche oltramontana proposizione 
su la gerarchia e su rammiuistra- 
zione del sacramento della peni- 
tenza. L’ autore fece alcune spie- 
gazioni , che non sembrarono sla- 
ncienti. L’assemblea fece in conse- 
guenza degli articoli contro le ri- 
provevoli proposizioni ; n ma ne fu 
» impedita hi pubblicazione, dice 
» Bossuet, da’ raggiri di corte ’’. 11 
nunzio fece intervenire il Cardinal 
Mazzarini, perchè iu uno degli ar- 
ticoli si diceva, » che i vescovi ave- 
>t vano la loro giurisdizione imme- 
>1 diatamente da G. C. ” Ciò per al- 
tro non impedì l'assemblea di scri- 
vere su ciò una lettera circolare a 
tutti «vescovi del regno, dichiaran- 
do di aver soppresso >1 libro, perchè 
contenente proporzioni contrarie 
alla gerarchia, all’autorità vescovi- 
le, alla disciplina ecclesiastica , e 
capace di turbare la quiete della 
chiesa. Il padre Bagot compose di- 
versi altri scritti per le dispute, eh’ 
ebbe la di lui società coi teologi di 
Porto-Reale. Dicono ch’egli for- 
masse a Parigi una società di gio- 
vani chierici e preti, che fu il ger- 
me del seminario delle Missioni 
estere. 

T— D. 

BAGSHAW (Cristoforo), nato 
nella provincia di Derby, fece i 
suoi studj nell’ università di Ox- 
ford e, nel Ó79, fu principale del 
collegio di Glocester-Hall. Nel 
ifiba, riuunziù ai benefizj ed alle 
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rae cariche per farsi cattolico. Pas- 
sato essendo nel continente, si trat- 
tenne per breve tempo in Francia, 
e si recò a Roma , dove intraprese 

10 studio della teologia nel collegio 
inglese, cb!>e la laurea dottorale in 
una delle università d’Italia, e 
tornò in Inghilterra in qualità di 
missionario. Fu arrestato e messo 
i« prigione nel castello di Wishich, 
con molti altri, ch’ivi erano detenu- 
ti per lo stesso motivo. Posto in li- 
bertà, fu incaricato dal clero di an- 
dare a Roma a sollecitare lo stabili- 
mento d’un arciprete, che divideva 
tutto la Chiesa cattolica d’Iiighil- 
terra (F.Blacicv. kll). Si ritirò qual- 
che tempo dopo a Parigi , ove {las- 
sò il resto de’ suoi giorni, e vi mori 
circa 1 ’ anno 1626. Baghsaw sapeva 

11 greco a perfezione, ed era abile 
oontroversista. Nella questione fra i 
regolari ed i secolari, in pro{>osito 
dell’arcipretado, si dichiarò per gli 
ultimi , come si può giudicare per 
le opere seguenti ; I. Relatio com- 
pendiosa turbarum, qua* jesuitae an- 
gli, una cum G.Blackatello archipresby- 
tero, ec., concioere, Roano, ttìoi, in 
4 -to. sotto nome di Giovanni Mnsh; 
II Vera relazione del partito, di cui 
fa autore in Wishich il P. Edmondo 

fiata, nel 1 5 q 5 , ec., Roma, 1 Ho 1 ; 
I Risposta ad alcuni punti di un 
libello, chiamato apologia della com- 
messione in Inghilterra, Parigi, ilio}, 
in 8.V0. Questi scritti fanno cono- 
scere la storia della chiesa cal loti- 
ca d'Inghilterra, sotto i regni d’Eli- 
sai -et a e di Giacomo I. 

T— D. 

BAHA-EDDAULAH ( V. Bohe- 

Eddaulah ). 

BAH ARAM( K.Bahram cBehiiam.) 

BAHNSEN ( Bevcii etto ) , nato 
a Eyderstoedt, nell'Olstein,verso la 
metà del secolo decimosettimo, e- 
sercitò in Amsterdam la professio- 
ne d’ aritmetico. Quantunque non 
avesse egli fatto alcun studio, la 
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sua passione per la teologia lo in- 
dusse a formarsi una biblioteca 
composta d’ un ammasso di libri 
ascetici, la maggior parte rosi da 
tarli, i quali «i venderono all’in- 
canto, nel ttiqo, un anno cioè do- 
po la sua morte : pubblicò diverte 
opere di teologia mistica, composto 
da tutt’altri che da lui, qual’è VA n- 
ti-Criitianesimo , eh’ ei non ostante 
divulgò come suo, oelando il nomo 
del vero autore, Gioachino Betkius; 
il Trattato mistico de' tre secoli, e del 
loro gran mistero di Giulio Super- 
bere ; il Precursore della gran con— 
giuri libri/? ilei 1 665 , diGoffredoFurch- 
teniohts ; Ee Rivelazioni duine co- 
municate a Cristoforo Cottern, dal— 
V anno 1616 fino al i(ia 4 - Gel rima- 
nente niuna cosa fu scritta daBalin- 
sen, neppure le prefazioni, poste in 
fronte alle opere, che ha pubblicate. 

G — T. 

BAHRDT (Cablo Feijkhico), na- 
to a BischofFs-Werda, in Misnia, ai 
i 5 agosto ty 4 i; è stato uno de’ teo- 
logi più rinomati de’ nostri giorni, 
tanto pel carattere eie opinioni, 
che per le circostanze della sua vi- 
ta. Figlio di un rispettabile eccle- 
siastico, ebbe la sua prima educa- 
zione nella casa paterna. Fu poscia 
mandato a studiare a Lipsia . Do- 
tato di rara felicità, ed abbagliato 
da qualche fortunato successo di 
collegio, Bahrdt ebbe per tutto il 
corso degli stndj suoi uno spirito 
inquieto e precipitato, che influì in 
modo di-gustoso sul resto della let- 
teraria sua corsa. Ottenne, nell'an- 
no 1762, 1’ impiego di catechista 
in Lipsia, e fu eletto, qualch’anuo 
dopo, sostituto di suo padre e pro- 
fessore straordinario di filologia bi- 
blica. Già da prima aveva egli pro- 
curato di farsi nomo con alcuni 
scritti di teologia e di critica sa- 
cra, ne’ quali si scorgeva la disin- 
voltura di spirita e le opinioni, per 
cui fn distinto in seguito. Il suo 
talento perla predica gli fece acqui- 
stare una gloria più pura e più 
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meritata, che i suoi primi saggi. Una 
storditezza di gioventù, giunta al- 
l’orecchio de’ suoi superiori, lo co- 
strinse ad abbandonare Lipsia, nel 
1768. Si ritirò in Erfurt, ove otten- 
ne il | tosto di professore di filoso- 
fia. Per aumentare gli emolumen- 
ti, e mettersi in grado di professa- 
re con più vantaggio le sue opinioni 
teologiche, comprò, nell’anno 17(19, 
il titolo di dottore in teologia a Er- 
lang. Durante il suo soggiorno a Er- 
furt, pubblico fra le altre opere di 
teologia polemica un Sibilio di un 
sistema di cLysmotica biblica, ed uno 
scritto anonimo, intitolato: / Voti del 
palrinlta muto , due opere , nelle 
qnali sviluppava i suoi principi 8 * 
tarodossi, ohe gli attirarono l’ini- 
micizia de’ teologi, le opinioni dei 
quali attaccava. La facoltà di teo- 
logia di Wittemberg condannò per 
eretica la sur dottrina; ia facoltà 
di Gottinga la spiegò in un senso 
meno sfavorevole, e a’ interpose ef- 
ficacemente onde riconciliare i due 
partiti. Dispiaceri di ogni sorta, u- 
niti alla sua naturale inquietudi- 
ne, resero ben tosto a Bahrdt insof- 
fribile il soggiorno di Erfurt. "Parti 
da quella città nell’anno 1771, tras- 
ferendosi a Giessen, ove professò 
la teologia, e vi predicò con fortu- 
nato successo , ma lesile opinioni 
eterodosse, e I’ odio del clero, ch’e- 
gli non sapeva abbastanza molcere, 
gli attirarono ancor ivi nuovi di- 
gesti. La sua condotta personale , 
che non era mai stata regolare, per- 
dere gli fece in breve tempo la pub- 
blica considerazione, Era-i propo- 
sto di partire da Giessen, allorché 
fu chiamato, nel 1 775, a Marschlitu, 
ne’Grigioni. per dirigervi uno sta- 
bilimento di educazione, cognito 
sotto il nome di Philanlhupinon . 
Non vi dimorò clic un anno. Mal 
contento del direttore, alla prima 
occasione che gli si presentò , si 
parti dallo stabilimento, e passò iti 
qualità di soprantendente genera- 
le a Durkheim, nelle terre del 
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principe di Linanges-Dacbsbourg- 
Tale onorevole sussistenza non Rp- 
pagò per lungo tempo la sua in- 
quietudine ea ambizione. Cederò 
si fece,nel 1777.il castello disabita- 
to di Heidesheim, nelle vicinanze 
di Worms, onde formarvi uno sta- 
bilimento simile a quello del P/ii- 
lanthopinon-, ma, essendo mal orga- 
nizzato e mal diretto, non potè so- 
stenersi. Bahrdt fece inutilmente 
un viaggio in Olanda ed in Inghil- 
terra, colla speranza di condurne 
allievi. Una impreveduta disgra- 
zia lo attendeva al suo ritorno. Con 
decreto della corte imperiale, pro- 
mosso da’ suoi personali nemici, fu 
dichiarato incapace di esercitare 
ninna funzione ecclesiastica, colla 
proibizione di pubblicare opere 
sullo terre dell’impero, fino a che 
non si fosse solennemente ritratta- 
to delle opinioni religiose, enuncia- 
te negli ultimi suoi scritti. L'ope- 
ra, ohe servi per pretesto a tale de- 
creto, fu I’ edizione seconda delle 
suo , Vuoile Prelazioni, o Traduzione 
del Nuovo Testamento, di oui la pri- 
ma edizione gli aveva già susci- 
tati gravi dispiaceri. Privo di ogni 
carica, e costretto ad abbandonar 1’ 
Alemagna, riuscì Bahrdt ad otte- 
nere asilo nelle terre del re di Prus- 
sia, ed andò qual fuggitivo ad Hal- 
le, nel 1779. Pubblicò ivi la sua 
Profusione di fede, in cui osservar si 
può eh’ egli trattava più inale che 
mai l’ortodossia ed il clero. La sua 
dottrina altro non era che nn puro 
deismo, in cui negati si scorgono i 
miracoli, nè l’immortalità dell’a- 
nima in modo positivo insegnata - 
Bahrdt ivi tenne particolari lezioni 
di filosofia, di rettorie» e di lingue 
antiche, e trovava nella sua attivi- 
tà bastanti mezzi per occuparsi 
nello stesso tempo della teologia, 
! .a sua fama gli attirò molti scola- 
ri; ma 1’ umor suo irrequieto ed il 
genere dello spirito suo polemico 
gli suscitarono nuove amarezze dal 
canto degli ecclesiastici. Disgustato 
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del soggiorno di Halle, si decise, 
nel 1787, di ritirarsi in una campa- 
gna alle porte della città, ove gli 
venne in capo di aprire una taver- 
na, che fu ben presto molto fre- 
quentata. Questa taverna, posta ac- 
canto ad una vigna, era il luogo di 
unione di tutti i suoi vecchi scola- 
ri e di tntti i curiosi, che la sua 
fama vi faceva ooncorrere. Due li- 
belli, de’ quali si confessò autore , 
lo fecero mettere in prigione in Hal- 
le, nel 1788. L’uno ai questi scritti, 
intitolato l’Editto di Religione, com- 
media in cinque atti, era una sati- 
ra contro 1’ editto di religione del 
re di Prussia ; l’altro, che avea per 
titolo 1 ’ Unione alemanna, contene- 
va un progetto d’associazione reli- 
giosa, capace di produrre l’ inquie- 
tudine tanto ai teologi, che al go- 
verno. Una commissione di giusti- 
zia lo condannò a due anni di car- 
cere nella fortezza di Maddebur- 
go ; ma il re mitigò questa pena ad 
un sol anno. Balirdt impiegò quel 
tempo nel comporre le memorie 
della sua vita con questo titolo: 
Storia della sua sita, delle sue opi- 
nioni e delle sue vicende. Rimesso ili 
libertà, in capo all’anno, tornò alla 
sua casa di campagna, vicino ad 
Halle, ove riprese il corso delle sue 
occupazioni. Vi mori ai a 4 aprile 
1793, dopo una vita di cinquantun’ 
anni, abbreviata dalle sregolatezze 
e dalle disgrazie, alle quali di fre- 
quente fu soggetto per le sue im- 

I irudenze e pe’ suoi torti, ed avve- 
enato nel fine da domestici dispia- 
ceri, di cui sola cagione fu la sua 
irregolare condotta. Affrettò anco- 
ra la morte con l’ imprudente me- 
todo di cura , che prescrisse a sò 
stesso nell’ ultima sua malattia . 
Tutti i suoi scritti hanno l’impron- 
ta del suo carattere, e mostrano la 
fretta sovente eccessiva, con la qua- 
le ei lavorava . Scriveva e parlava 
con facilità seducente, e, secondo il 
bisogno, con forza, ed energia. Il 
suo stile era un modello di elegan- 
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za . Declamava con precisione e 
grazia perfetta, e>i il suo merito 
come predicatore è stato il meno 
contrastato. In pulpito mascherar 
sapeva quelle fra le opinioni reli- 
giose, che avrebbero potuto move- 
re a sdegno i suoi ascoltanti. Giu- 
dicando del inerito delle sue ope- 
re, di quelle stesse, nelle quali in- 
tese a far pompa di scienza , non 
vi si scorge ch'abbia di molto au- 
mentate lecognizioni non poco im- 
perfette che attinte avea nell’uni- 
versità. Non ebbe in quasi tutta la 
vita nè l’ozio, nè la tranquillità 
di mente, necessarj ad istudiare con 
profitto ; ma la consuetudine della 
controversia avea a lui resi fami- 
gliavi certi punti di teologia e di 
critica, ed eccellente riusciva nello 
svilupparli. Trovò più facile e di 
un’ utilità più immediata di scri- 
vere le proprie idee , che di lavo- 
rare su quelle degli altri. Sem- 
bra che conoscesse abliastanza il 
francese onde scrivere in tale lin- 
gua , so vero è eh’ abbia composto 
egli stesso il manifesto in francese 
de’ suoi stabilimenti di Marschlins 
e di Heidesheiin. Noi abbiamo in- 
dicato che poco leggeva ; è certo 
almeno che mai non ebbe biblio- 
teca sua propria, benché nel lo stes- 
so tempo fosse una volta professo- 
re, istitutore, predicatore e giorna- 
lista. Le sue opere principali sono: 
I. Raccolta di Sermoni sulle (eri tei 
!• ondamentali della religione, Lipsia, 
1 764, in 8.vo ; Il Saggio (li 1 in sistema 
di dogmatica biblica , a voi. in 8.vo, 
Gota ed Erfurt, — '77°; HI 
Idee per servire alla spiegazione ed 
alla difesa della dottrina della nostra 
Chiesa, Riga, 1771, in 8.vo; Appen- 
dice a quest' opera , 1773, in 8.vo; IV 
Considerazioni sulla religione pei let- 
tori pensanti, Halle, 1771, in 8.vo, 
seconda edizione, sotto il titolo di 
Considerazioni libere sis la religione 
di Gesù, Lipsia, 1781, in 8.vo; V 
Le nuoce Rivelazioni di Dio in lette- 
re, ed in racconti, \ voi. in S.vo, 
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Riga, 1773, 1774; terza edizione 
della stessa opera sotto il titolo di 
Nuovo Testamento, Berlino, 1783, 
in8.vo; VI Professione di fede cagio- 
nata da un decreto della corte impe- 
riale, Berlino, 1779, in 8.vo; VII 
Traduzione di Tacito, Halle, 1781, 
2 voi. in 8.vo;VIII Le Satire di Giove- 
rude, tradotte in versi, Dossali, 1781, 
in 8.vo; IX Apologia della ragione 
appoggiata ai principi della Scrittura, 
Zullichau, 1781, in 8.vo; X Institu- 
tiones Jog/me,Halle,i782,in 8.vo; In- 
stitutiones metaphysicae, Halle, 1782, 
in 8.vo; Rettorica ad uso de' predictt- 
tori. Halle, 1785 e 1702, in 8.vo; 
Esposizione compiuta de dogmi della 
religione, foruiata sulla dottrina pura, 
e non mista di Gesù, Berlino, 1787, 
in8.vo; XII Della libertà della stam- 
pa e de’ suoi limiti, ee., Zullichau, 
1787, in 8.vo; XIII Storia della stia 
vita, delle sue opinioni e vicende, 
scritta da lui stesso, 4 voi. in 8.vo, 
Berlino, 1791; XIV Catechismo del- 
la religione naturale, ec. , Goerlitz, 
1795, in 8.vo; XV Biblioteca di teo- 
logi a universale, Mittau, 1774 — ■ 775 , 
4 voi. in 8.vo, ec. 

G — T. 

BAJARDI, o BAJARDO (An- 
drea), poeta italiano, nato a Par- 
ma, fioriva circa la fine del XV 
secolo e nel principio del XVI. 
Godè il favore di Luigi Sforza , 
duca di Milano, soprannominato il 
Moro, e servi in qualità di ufficiale 
nelle sue truppe; era ricco, e pos- 
sedeva nel Parmegianoil castello o 
la fortezza d’ Altari, presa nel 1482, 
le di cui mura fdrono smantellate. 
Ebbe moglie, e fu padre di diversi 
figli, il che non lo impedì, come si 
scorge nelle sne poesie, di avere, 
benché attaccatissimo a sua moglie, 
due amiche, da lui nomate una la 
sua Aurora, e l’altra la sua Fenice. 
Usuo amore per quest’ ultima do- 
rò venticinque anni. S’ ignora il 
tempo preciso della sua morte, ma, 
viveva ancora nel t 3 ai. La sua prin- 
cipe l’opera è un poema romanza- 
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SCO intitolato : Libro (Tarme e (T ar- 
mare, nomato Philogine, nel quale si 
tratta di Adriano e di Narcisa, delle 
giostre e guerre fatte per lui, e di molte 
altre cose umorose e degne , Parma, 
1507, in 4 -to; i 5 o 8 , ivi; Venezia, 
■ 52 o,in 8 .vo,i 53 o,in 4 -to, i 535 - 38 - 
47, in 8 .vo. Questo poema è in ot- 
tava rima, e diviso in due soli libri ; 
lunghi però all’ estremo, avendo 1’ 
uno d’essi mille e venti ottave, e 1’ 
altro settecento sessanta all’ incir- 
ca. Lo compose l’ autore in quattro 
mesi, per ubbidire ai comandi di 
quella, eh’ egli chiamava la sua 
Fenice. Lasciò una raccolta di rime, 
o poesie liriche, restate per lungo 
tempo inedite a Parma presso la 
sua famiglia. II dottore G. Fr. Fo- 
gliazzi ne fece imprimere una par- 
te a Milano, nel 1766, in 8.vo. con 
la vita dell’ autore. Queste Rime del 
cavalier Andrea Boiardi parmigiano, 
non comprendono che quaranta- 
due sonetti e duo capitoli in terza 
rima, o terzine. Non salgono esse al 
di sopra del mediocre, come nep- 
pure il suo Philogine. 

G— è. 

BAJDOU-KHAN, nipote d’Ho 
làkou Khan, e sesto imperatore da’ 
Mogoli di Persia, successe nel reby 
2.» tx)4 dell’egira ( febbrajo-marzo 
1296) a Kandjiatou-Khan, depo- 
sto per i suoi depravati costumi. 
Non godè molto tempo della pode- 
stà sovrana. Cazan, figlio d’ Ai- 
ghoun, e governatore del Corassan, 
sotto pretesto di vendicar 1’ assas- 
sinio di Kandjiaton, vi commise 
molti guasti, e riprese la strada del 
Corassan, nel momento che aver 
dovea una conferenza con Baidou 
per concludere la pace. Era egli 
stato avvertito dell’ intenzione di 
quest’ ultimo d' impadronirsi della 
sua persona. Allora questi due 
principi uso fpeero reciprocamen- 
te d’astuzia. Cazan domandò scu- 
sa per la sua partenza, a mo- 
tivo della pretesa rivolta de’ suoi 
uffiziali , e Baidou promise di 
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consegnargli alcuna prò» inde: pru- 
mess3,ch’ei non tenne, qua ut inique 
a tale condizione concludere si do- 
veste la pace. Riuscì pertanto a 
Caznn «li sedurre il più saldo ap- 
poggio di Rai do u, il generale Tbo- 
gadjar, persuadendolo «li balzare 
dal trono il suo signore. Sicuro del 
tradimento di quest’ uffiziale, che 
ti ritirò presso di lui, lece marciar 
le sue truppe verso la Persia. Bai- 
dou, abbandonato ed attorniato «la 
sediziosi, prese la fuga, fu rag- 

S 'unto ed ucciso, dopo un regno 
otto mesi. 

J — ti. 

BAJER (Gio. Giacomo), profes- 
sore di medicina in Altorf, dotto 
naturalista, nato a Jena, nell’anno 
1672» * norto ar * Altorf, ai 14 luglio 
Studiò la medicina nell’u- 
niversità di Jena, e, dopo esservi 
stato addottorato, nel 1700, andò ad 
Halle, ove divideva il tempo fra le 
lezioni, che dava agli studenti, e le 
visite degli ammalati. Passò in se- 
guito a Norimberga, ove fu aggre- 
gato al collegio de’ medici . Nel 
1704, fu chiamato per esercitare la 
fisiologia e la chirurgia in Altorf. 
I suoi talenti gli fccéro ottenere il 
primo posto nella facoltà e la ca- 
rica di direttore del giardino di 
botanica. Essendo divenuto mem- 
bro dell’accademia de’ Curiosi della 
natura, ne fu eletto consigliere nel 
1720, direttore nel 1729, e presi- 
dente nel 1730. Pubblicò diverse 
opere sulla medicina, sulla storia 
naturale de’ fossili e sulla botani- 
ca, considerata nell’ aspetto medi- 
co c letterario. Nella maggior par- 
te ei dà a divedere grandi cogni- 
zioni ed uno spirito giudizioso: I. 
Onrctographia Norica, rive Tenuti fot- 
eilium ad minerale regnum pertitien- 
tium, in territorio Noribergenti ejut- 
qne vicinai abiervatarum, succincta 
deicriptio , Noribergae , 1708 , in 
4 -to, tab. 6. Ha fatto a quest’ ope- 
ra addizioni, che sono state im- 
presse nella descrizione del suo 
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museo, da lui pubblicata sotto il ti- 
tolo di Sciagrnphia , ed inserite ven- 
nero altresì negli Atti de curiosi 
della natura, voi. a, appendile. JL,’ 
opera principale e le giunte furo- 
no reiutprcssc unite a Norimber- 
ga, oon otto tavole, nel 1 7 Ì8, in 
foghi II Sciagraphia mutaci mi, No- 
rimberga, 1730, in 4’to; HI Ad' 1- 
giorum medicorum centuno, Altorf, 
1718, in 4 -to; IV Secularit memoria 
luirti Altdorfi/ii, Altorf, 1 73(1, in 
fogl.: è questo un picelo poema 
secolare, onde celebrar la (bndazio- 
ne del giardino di botanica d’ Al- 
torf; V De hoi tit celebrioribu< Ger- 
maniae, ivi, in fogl. Queste ultime 
due opere unite furono sotto il ti- 
tolo di Morti medici academiae Alt - 
dorfinentis lattaria. Acceda cjutdem 
auctorit rornmemoratio celebriorum 
Germaniae bortorum, botanico-medi- 
corum, Altorf, 1727, in 4 -to; quest’ 
opera contiene diversi importanti 
scritti sulla fondazione del giardi- 
no accadami oo d’ Altorf, sulla sua 
storine su quella de’profe,»ori, che 
vi hanno insegnata la botanica ; 
VI Dmgrapbia professorum medici- 
nae, t/ui in academia A Itilorfina v'ire- 
runt, Norimberga ed Altorf, 1728, 
in 4-to; è questa la biografia «li di- 
versi professori di medicina di Al- 
torf, che intesero quasi tutti allo 
studio de' vegetabili, conio Jun- 
germann, Caspa rd, Maurizio e 
Gio. Maurizio HofTmann, Ileistcr 
e Schultzo. Dando a conoscere i lo- 
ro lavori, si mostra Bajer giusto e- 
stimatore del loro merito; VII Oro- 
tsonum varii argomenti fatciculut , 
Altorf, 1737, in 4 -to; Vili Animati- 
vertiones phys'ico-medirae in JVo curri 
Testamentum, ivi, 1736, io 4 -*°* O- 
pera postuma; IX Bajer ha com- 
post o diverse dissertazioni accade- 
miche, dal 1704 al 1735; ina non 
ve ne sono che due, le quali jiorti- 
no il suo nome, una sul vischio, e 
l’altra su I’ artemisia. Fra le altre 
una ve n’ha sulla millefoglie, ed 
una su l'asaro (aturum europaeum). 
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di cui egli ha esaminate le pro- 
prietà. Se ne può vedere il catalo- 
go nella Biblioteca botanica di Mai- 
ler. Ha dato alle stampe alcune 
Memorie inserite negli Atti il* cu- 
riosi della natura. Le opere seguen- 
ti furono pubblicate da suo figlio; 
X Monumenta rerum petrificntarum 
praecipua ,OryctographiaeNoricae sup- 
plementi loco jungenda , interprete filio 
Ferd.-Jacobo Ha /ero, Norimberga , 
1757, in fogl.: sono queste giunte 
alla prima opera; XI Epistolae ad 
viros eruditos, eorumdemque respon- 
siones( 1 700-1 753), curante filio Ferd.- 
Jacobo lìajer, Francoforte e Lipsia, 
1760, in 4-to. 

D— P— s. 

BAJER (Gio. Guglielmo), ec- 
clesiastico luterano, nato a Norim- 
berga, nell’anno 1647. Fu egli mem- 
bro di diverse accademie d* Ale- 
magna, rettore e professore di teo- 
logia nell’ università di Halle, in 
Sassonia, dove mori, nel i 6 p 4 - Com- 
pose un Compendium thcologicum, 
ed altre opere, fra le quali: I. l)e 
aqua lustrali pontificiorum, 1692, in 
4 -to; Il Collutto dnctrinae quackero- 
rum et protestantium, ibqq. in 4-to — 
Un altro Bajer (Gio. Guglielmo), 
professore di fisica e poi di teolo- 
gia in Altorf, nato nel 1673, e mor- 
to nel 1721), è autore di un’ope- 
retta, intitolata: Oleum faciem exhi- 
ìnrans , Altorf, 1706, in 4 -to. Ei fu 
presidente a due dissertazioni o te- 
si inaugurali; l’ una su i duegrandi 
animali, de’ quali parla la Santa 
Scrittura nel libro di Giobbe: Disser- 
tatù) de Behemoth et de Leviathan, E 
lephas et Balaena e Job. XL,XLI. Re- 
sjtond. G. Steph. Stieber , Altorf, 1708, 
in 4-to; l’altra sn i fossili, ch’egli 
considera come monumenti del di- 
luvio universale: Dissertatio de fos- 
silibus dilu ii universali s monumenti t. 
Reip. G. Christoph. E'tchler, Altorf, 
1723, in 4 -to. Ha fatto pure un 
Compendium di teologia. 

D — P — s. 

BAIER (Giovammi-David), fra- 
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tei lo cadetto di Giovan-Gugliel- 
mo il giovane, nato a Jena, nel 
1 68 1 , professore aggiunto di teolo- 
gia nella stessa città, nel 1706; pa- 
store a Weimar, nel 1710, sopran- 
tendentc a Dornbourg ed a Bur- 
geln, nel 1 721, successe a suo fra- 
tello. nel 172^, nelle qualità di pa- 
store e di professore di teologia in 
Altorf. Chiamato in seguito a pre- 
siedere al consiglio della contea di 
Woltstein, vi mori, nell’anno 1732. 
Fra gli altri scritti da lui pubbli- 
cati su differenti soggetti collegati 
alla teologia, abbiamo pure una 
dissertazione latina Sui falli po- 
lituù opposti a Costantino il Glan- 
de , Jena, 170.3, in 4 -<o. Diver- 
si altri individui della stessa fa- 
miglia si distinsero nelle scienze 
e nel ministero della religione lu- 
terana. 

G— T. 

BAIF (Lazzaro di), nato nel 
principio del XVI secolo, nel ca- 
stellodi Pins, nelle vicinanze della 
Flèche, in Angiò, consigliere del 
re Francesco I, referendario am- 
basciatore di Francia a Vene- 
zia ed in Alemagna. Sembra che 
Baif abbracciasse lo stato ecclesia- 
stico, e che divenisse anche prete, 
secondo la sua dedica a Francesco 
I., del suo trattato De re naca- 
ti. Era egli valentissimo uomo; il 
suo trattato De re vestiario, quello 
De re navali e l’altro De re vascu- 
laria, hanno goduto per lungo ten - 
po la stima de' dotti. Tradusse in 
versi francesi 1 ’ Elettra di Sofocle, 
Parigi, Stefano Rosset, i 537, in 
8.vo, e 1 ’ Ecuba d’Euripide, Parigi, 
Robert Stefano, 1 544 , 1 55 o, in 8.vo. 
Duverdier gli attribuisce in oltre 
una traduzione delle quattro prime 
l r tte di Plutarco, che a’ giorni suoi 
esisteva nella biblioteca di Fontai- 
nebleau. La traduzione del Tratta- 
to dell’ immaginazione di Pico della 
Mirandola, Parigi, 1577, in 8.vo, 
non è di Lazzaro di Baif, ma di 
suo figlio , di cni ella porta le 
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iniziali nel frontispizio. Lazzaro di 

Baif morì nell’anno i 54 t 

W — ». 

BAIF ( Giovanni Antonio di), 
nato a Venezia, nell’anno i 53 a, e- 
ra figlio del procedente. Suo padre 
lo inviò a studiare sotto i migliori 
maestri, ed ebbe il contento di ve- 
derlo corrispondere alle loro pre- 
mure. Il giovine di Baif frequen- 
tava la scuola di Dorat, in pari tem- 
po che Ronsard. Legò amicizia con 
esso, e forse il di lui esempio lo 
indusse a far versi. Aveva egli ap- 
pena venticinque anni, quando fe- 
ce stampare un volume di quelli, 
che avea composti in lode di alcu- 
ne bellezze vere o immaginarie, 
chiamate Melina e Francina. Il for- 
tunato successo di questa prima o- 
pera l’incoraggiò a dedicarsi intie- 
ramente alla poesia, e non v’ era- 
no avvenimenti alquanto impu- 
tanti, eh’ ei non celebrasse. Otten- 
ne perciò alcune ricompense, che 
non trovò per al tro corrispondenti, 
poiché si lagna sovente dell' ingra- 
titudine de grandi e della sua cat- 
tiva fortuna. Ebbe più volte a pen- 
tirsi di aver trascurato i mezzi, che 
la nascita ed i talenti gli offrivano 
per avanzare nel mondo, e di aver 
preferito a vantaggi reali una va- 
ila c sterile gloria. Baif è uno di 
quelli, che più tardarono ne’ suoi 
progressi la lingua francese, ado- 
perando di arricchirla. Non eb- 
n egli primo il merito non poco 
frivolo di comporre in questo idio- 
ma versi misurati all’ uso de’ Gre- 
ci e de’ Latini ( V. Mousset). Glo- 
riandosi intanto di questa inven- 
zione, ei dava a’ versi di tal genere 
il nome ili baifwi. Usava un alfa- 
beto bizzarro, composto di i o voca- 
li, «q consonanti, i ■ dittonghi e 3 
trittonghi. La sua ortografia non 
era meno singola,.- Nel 1 5 -o, ot- 
tenne dal re Carlo IX lettere pa- 
tenti per la institnzione di un’ac- 
cademia di poesia e di musica. Que- 
sta società letteraria, la più antica 
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del regno, non potò sostenerli * 
cagione delie calamità dei tempi. 
Baif mori povero a Parigi, ai 19 di 
settembre 1 58 q, in età di 60 anni 
circa. Si troverò nelle antiche ifi~ 
blioter he francesi il catalogo partico- 
larizzato delle sue opere. Noi ci li- 
miteremo ad indicarne le princi- 
pali : I. Opere di G. Antonio di Baif, 
secretorio della camera del re, contee 
ìienti nove libri di poemi, sette libri di 
amori, cinque libri di giuochi, cinque 
libri di passatempi , Parigi, 1 5 "a e 
1 5 -j 3 , a voi. in 8.vo, (rare); 11 Fri- 
nisse della poesia francese in versi 
misurati ; i Lavori ed i Giorni di Esio- 
do; i Persi aurei di Pitagora ; Inse- 
gnamenti di Faukilide ; Insegnamenti 
di Niuunasùa. alle aiti! le ; Parigi, 
1074, in 4 -to. Ve nt sono esempla- 
ri in pergamena ; III Farse, Inse- 
gnamenti e Proverbi im due lil> ri, Pa- 
rigi, 1376, in la, in quattro libri; 
Parigi, làpo, in 8,vo, edizione rara; 
Tournon, CI. Michel, itiiq, infi.vo, 
ec.; IV Tomba di Margherita, regina 
di Navarro, ossia Traduzione di cento 
distici latini delle tre sorelle, Anna, 
Margherita e Giovanna diSeymour Risi- 
la morte rifila regina di Navarro, di 
Baif, da Bcllay e Denizot, Parigi, 
l 55 l, in 8.vo; V Antigone, tragedia 
in versi di cinque piedi, tradotta dal 
greco di Sofocle, Parigi, i 575 , in 
8.vo; VI il Braco od il Taglia-brac- 
cia, commedia in cinque atti, ad i- 
initazione di Plauto, in versi da 
quattro piedi, Parigi, 1567, in 8. vo- 
( V. Beaucliomp, Ricerche sul Teatro 
francese, tomo I. pag. 4 - 36 , dell’ a— 
dizione in 8.vo ). 

W—i. 

BAIL (Linci) . dottore della Sor- 
bona, paroco di Montinartre, vice- 
penitenziere di Parigi, nacque ad 
Ahbeville, e morì a Parigi, nel >669. 
Le sue opere, ehe sono ora poco 
lette, gli acquirtarono in quel tem- 
po alcuna fama: I. Summa concilio- 
rum, Parigi, i 843 - 3 o- 5 q, 2 voi. ru 
figlio, e 1672, in fogl.; Il De tripli- 
ce e ramine ordinandor. confessor, et 
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poenitontium , 1 65 1 , in 8.vo; III 
Sapientia fbris praedica.ni, 1666, in 
4 -to; IV Thcologui affectica, 1672, a 
voi. in fogl., \ De benefìcio crucis, 
iG 55 , iu 8.vo. Quest’ autore, in tut- 
te le sue opere, affetta di mostrarsi 
assai favorevole per la morale poco 
severa dei nuovi casisti. De Mar- 
ca, dopoch’ ebbe scacciato da Porto- 
Reale i confessori, che dirigevano 
quel celebre monastero, ne nomi- 
nò superiore e direttore Bail, il 
quale, interrogate tutte le religio- 
se, ed osservata la condotta loro 
pel corso di due mesi, fece ad esse 
testimonianza onorifica di regola- 
rità, docilità ed ortodossia ; il che 
non era troppo analogo alle inten- 
zioni di quelli, che gli avevano pro- 
curata quella delicatacommissione. 

T— n. 

BAILEY (Tommvso), figlio di 
Luigi Bailey, vescovo di Bangor, 
autore di un’opera molto divulga- 
ta in Inghilterra, sotto il titolo di 
Pratica ìli pietà. Il figlio, fatti eli’ 
ebbe i suoi studj a Cambridge, con 
molto onore, divenne vicedecano 
di Well. Durante la guerra civile, 
si ritirò in Oxford, dove riprese i 
suoi studj, e fu laureato nel Ila fa- 
coltà teologica. Bailey era partigia- 
no zelante della causa reale; se- 
guitò Carlo I. all’armata, ed era 
nel castello di Ragland, quando 
quel principe sventurato vi fu ac- 
colto dal marchese di Worcester, 
dopo la funesta battaglia diNaseby, 
nel 1646. Incaricato di stendere 
gli articoli della capitolazione di 
quel castello, ne usci per andare 
a viaggiare in Fiandra ed in Fran- 
cia. Il suo soggiorno in quei due 
paesi gli diede occasione di esami- 
nare a fondo la religione cattolica, 
ed avvenne che ad essa si converti. 
Sotto il protettorato, compose li- 
belli sui sistemi e sui disegni dei 
repubblicani, che fecero molta im- 
pressione : essi erano intitolati 
Bibliotheca regia. Riconosciuto per 
l’jtutore dei medesimi, fu imprigio- 
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nato a Newgate, il che però non gl* 
impedì di continuare a divertire il 
pubblico con nuovi libelli a spe- 
se dei rivoluzionarj Durante ap- 
punto la sua prigionia, pubblicò 
un’ altra opera, intitolata il Fiore 
delle muraglie, alludendo alle mura 
della sua prigione, specie di ro- 
manzo frammischiato con motti 
piccanti sugli affari pubblici. Bai- 
ley, avendo trovato mezzo di fuggi- 
re, riparò in Italia, efamigliare di- 
venne del card inale Ottoboni, lega- 
to di Ferrara, dove mori, pocojpriina 
del ristabilimento di Carlo U. Pi- 
gli era uomo di molto spirito e di 
sapere; tutte le sue produzioni di- 
mostrano queste due qualità. Ol- 
tre gli scritti, di cui si è parlato, 
abbiamo di lui: I. Certamen re/igio- 
sum, ossia Conferenza fra il re Carlo I. 
ed il marchese di Worcester , Londra, 
■ 64 q, in 8 .vo. Fu accusato elle in- 
ventata avesse quella conferenza; 
ma egli protestò, nella prefazione 
del Fiore delle muraglie, cne verissi- 
ma eli’ era; che fu tenuta in sua 
presenza nel castello di Ragland, c 
eh’ ei I’ avea riportata esattissiina- 
mente;II IriCarta realeaccordata sot- 
to i re, da Dm stesso, i 64 q; III La fine 
delle cùntrooersie fra le religioni catto- 
lica e protestatile, Donai, lG 54 , in 
4 -to; IV la Vita e la morte di tito- 
larmi Fisher, vescovo di Rochester, Lon- 
dra. t 635 . in 8 .vo, composta sulle 
memorie del dottore Riccardo Hall, 
officiale di St.-Omer; V Sfida del 
dottore Bailey, che si trova alla fine 
del catechismo di Tuberville. 

T— n. 

BAILIES (Guglielmo), uno dei 
medici di Federico II, re di Prus- 
sia, e membro dei collegi di medi- 
cina di Londra e di Edimburgo, 
ha pubblicato, nel 1 7 5 ^ , un Saggio 
stille acque di Bath. Si racconta che 
essendo stato presentato per la pri • 
ma volta al re di Prussia, al quale 
erano stati fatti grandi elogj dei 
di lui talenti, questo principe gli 
disse n ohe per acquistare tanta 
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11 esperienza doveva avere ainmii- 
» zato molta gente 11. Non tanta 
11 quanta vostra maestà, ” rispose 
il dottore. 

X-s. 

BAILLET (Adkiano), nacque a 
La Neuville en Hez, villaggio 4 le- 
ghe distante da Beauvais, il di i 3 
giugno if>4q, da genitori poveri. I 
Francescani del convento di La 
Carde, presso ai quali andava or- 
dinariamente a ser\ ir messa, ve- 
dendo le di lui disposizioni, volle- 
ro farlo educare a loro spese; per 
attaccarlo al loro ordine. Il curato 
di La Neuville ne distolse il padre 
di Baillet, prese seco il fanciullo, 
e, dopo avergli insegnato i primi 
elementi della lingua latina, lo 
pose nel collegio di Beanvais. Bail- 
let non vi si distinse molto; stu- 
diava in vece le lingue e la storia. 
Sapeva l’ebreo, quando fu nell’ul- 
tima' classe, e fin da quando era in 
rettorica avea già coni [toste del le ta- 
vole cronologiche. Terminati i suoi 
studj, nel iòti, insegnò, per due 
anni, la quarta classe e, per due an- 
ti , la quinta nel collegio, ov’ era 
stato allevato; prese gli ordini sacri 
nel 1 6-6, ed accettò un vicariato di 
campagna, a Lardières, colla ren- 
dita di 3 oo lire. Questa modica 
somma bastava per supplire alle 
sue spese, quantunque avesse il 
peso d’ un fratello e d’ nn giovane 
servitore; risparmiava anzi alcuna 
cosa per comperare libri. Nel 1679, 
ottenne l’ impiego di chappier del- 
la chiesa di Beaumont, che con- 
servi fino al 1680. Il giovine avvo- 
cato generale Lamoignon, che ave- 
va allora allora perduto il padre, 
incaricò Hermant di scegliergli nn 
bibliotecario. Baillet fu proposto 
ed accettato. Entrò tosto in eserci- 
zio, e, nel 1681, avea compilato il 
catalogo della biblioteca affidata 
alle sue cure, in 35 volumi in fo- 
glio, scritti di sua propria mano : è 
questa una tavola di materie, dove 
non solo sono citati gli autori, che ne 


BAI 

hanno trattato ex professo, ma ancora 
tutti i luoghi, in cui altri autori di 
esse parlato ne hanno di passaggio. > 
Pel corso di a6 anni, in cui Biil- 
let fu bibliotecario di Lamoignon, 
non sortiva che una volta alla set- 
timana (il lunedì), e passava tutto 
il resto del tempo nello studio, o 
nel conversare coi letterati. Non 
dormiva che cinque ore per gior- 
no, ed anche per Io piu vestito ; 
non faceva che un solo pasto ; non 
beveva vino; non si scaldava mai 
che in compagnia; quando rima- 
neva solo, spegneva il fuoco, o per 
mortificare sè stesso, o per es-ere 
meno distratto nello studio. Era 
d' una taglia mediocre; gli occhi 
aveva affossati, nna fronte spaziosa, 
e capelli neri, che prevenzione in- • 
ducevano favorevole del suo spirito 
e della sua memoria. Nel suo ester- 
no era trascurato; non si dava tem- 
po di accomodarsi i vestiti e di por- 
re in ordine gli arredi, contentan- 
dosi di tener lontano dagli occhi 
ciò, che avrebbe potuto disgustar- 
lo. Nello scrivere ordinariamente 
si serviva della prima espressione, 
che gli si presentava alla mente; 
nè si vedevano cancellature nei di 
lui manoscritti. La sua salute, na- 
turalmente d»bole, fu anche pre- 
giudicata dall* eccesso del lavoro, 
e morì ai zi di gennajo 1706. 1 suoi 
scritti sono i seguenti : I Giudizi de- 
gli eruditi sulle principali opere de- 
gli autori, i 685 e itì8tì, p voi. in 
1 a. Quest’ opera, troppo vasta per 
essere condotta a termine da un 
uomo solo, dovea avere sei parti. 
Baillet non ha potuto fare che la 

f irima e porzione del la seconda. Par- 
a in esse degli stampatori, dei cri- 
tici, ‘dei grammatici e filologi, dei 
poeti greci o latini, e dèi poeti mo- 
derna. I giudizj,ch’egli dà dei poeti, 
gli trassero addosso molti dispiace- 
ri. Il padre Commire lo attaccò 
con epigrammi, il tenore de* quali 
si può giudicare dal titolo d’uno 
di essi: Asinus in Parnasio. I gesuiti. 
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tion polendo perdonargli che da- 
to avesse lodi agli scrittori di 
Porto-Reale, e criticati alcuni del- 
la loro compagnia, io attaccarono 
con certe Riflessioni assai caustiche, 
che si attribuiscono al celebre Tel- 
lier. Fra i molti cavilli, che conte- 
nevano questi scritti, v' erano pur 
critiche fondate, principalmente 
sui cinque ultimi volumi, compi- 
lati con troppa fretta, perchè non 
vi dovessero essere corsi molli erro- 
ri ed equivoci. Nulladimeno non 
si saprebbe contendergli il merito 
d' aver indicato un metodo vasto e 
beu concepito, che ha servito per 
modello a quelli, che dopo di lui 
sono entrati nella medesima carrie- 
ra, e di aver dato dei saggi squarci 
di sana critica.» Quest’ opera, dice 
» Lamonnoye, è come un mosaico, 
composto di diversi pezzetti ta- 
si gliati da diverse inaili, riuniti 
» dall’ artista in una sola figura, 
ss che presenta un tutto bene or- 
si dinato ”. II Dei fanciulli divenuti 
celebri pei loro sfinii e pei loro scritti, 
1688, in 12; III Delle Salire perso- 
nali, Trattato storico e critico di quel- 
le, che fiortanoil titolo d' Aiuti, 1689, 
a pollimi in 12. Ménage, piccato 
per essere stato censurato più vol- 
te nei Giudizi degli eruditi, ne area 

J iublilicata una criticasotto il tito- 
o d’ Anti-Baillet. Baillet, in vece 
di rispondere direttamente a que- 
st' attacco, compose e fece stampare 
il trattato delle Satire [lersotuUi, in 
cui parla delle opere, che portano 
il titolo di Anti, e dimostra come 
tutte le critiche, clic feriscono le 
persone, sono odiose. Prospero Mar- 
chand, nel suo Dizionario storico 
(alla parola Auti-garasse ) numera 
var) Anti ss di cui Baillet non ha 
ss fatto alcuna menzione, o di cui 
ss non ha detto che una parola di 
„ volo ”, IV Autori celati sotto nomi 
differenti, presi ad imprestito, suppo- 
sti, fatti a piacere, in cifre, rivoltati, 
trasportati o cangiati da una lingua 
.in un altro, 1690, ili 12. Nonèque 
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sta che la prefazione d’ un’ opera 
più grande, che abbandonò, aven- 
dogli rappresentato i suoi amici 
che un libro di tal fatta avrebbe 
dispiaciuto a molti. Queste quat- 
tro opere di Baillet sono state ri- 
stampate con copiosa annotazioni 
di Lamonnoye, Parigi, 1722, 7 voi. 
in ito. L’ Anti-Baillet, con le note 
dello stesso editore, non fu stam- 

g ito a Parigi che nel 1720, in 4 -to. 

ra stato già prima stampato in fi- 
landa, nell’ edizioni pubblicale uel 
1721,8 voi. in 4.1°, od 8 voi. in 
12, in 17 parti. Queste edizioni di 
Olanda contengono, oltre 1 ’ Anti- 
Baillet e le Note di Lamonnoye, 1." 
i Giudizi degli eruditi sopragli autori, 
che hanno trattato della rettorira, per 
Gibert; 2.0 le Ri fi essioai sui giudizi 
degli eruditi , in quattro lettere del 
P. Tellier, gesuita; 3 .° Riflessioni 
<T un memi nitro sulla vita di Carte- 
sio, del medesimo Tellier. La vita 
di Baillet, che si trova in questa 
edizione, è di Agostino Frion, suo 
nipote,- V Vita di Cartesio, 1(191, a 
voi. in 4-to, di cui pubblici! un 
compendio, 1693, in 12; VI Storia 
d' Ola mia, 1 lolla tregua del 1609, in 
cui termina. Grazio, fino ai nostri tem- 
pi. itìqo, 4 tomi in 12, pubblicati 
sotto il nome di La Neuville ; VII 
Della dilazione albi R. V. e del Culto 
che, /’ è dovuto, 1(194, in 12; opera 
solida ed istruttiva, dove l’autora 
mantiene una giusta via di mezzo 
tra i protestanti, che qualificano 
per idolatria il culto, che si rende 
alla madre di Dio, ed i divoti in- 
discreti, che lo sopraccaricano di 
pratiche minute, spesso ancora su- 
perstiziose. Quest’opera fu denun- 
ziata all’ arcivescovo di Parigi (de 
Harlay ), il quale nulla ci trovò di 
riprensibile, ed alla Sorlxsna, che, 
in vece di operare conformemente 
alla denunzia, censurò il libro di 
Maria d’Agréda, in Cui questo culto 
è spiato ad eccessi ridicoli-, Vili Della 
condotta delle anime, t 6 g r >, iu 12, 
sotto il nome di Darei de ViUcneuver 
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Onesto è un trattato dei doveri 
d’ un direttore spirituale e della 
sornmessione , che gli si deve; IX 
Le Vite dei Santi, 1701, 3 voi. in fo- 
glio, o 12 voi. in 8.vo: il che forma 
un volume per ciascun mese; X 
Storia delie festemobdi,heVite deiSan ' 
ti dell’antico tes tomento, LaCronoìogia, 
e Topografia dei Santi, i -o 3 , in fo- 
glio, ovvero 5 voi. in 8.vo. Queste 
due opere sono state ristampate a 
Parigi, 1704, 4 v0 *- ‘ n foglio, e 
leSp, io voi. in 4-to. Sono preferi- 
te 1’ edizioni originali. ,, Quest’o- 
ri pera, dice l’abate Lenglet, è il 
» meglio che abbia fattoBai I let; non 
ss ha lasciato passare un miracolo 
e senza- esaminarlo in tutti i sensi.” 
E stato pubblicato, nel 1701, un 
Compendio delle Vite dei Santi, un vo- 
lume in foglio; XI Le Marsine di s, 
Stefano di Grammont. 1704, in 12, 
traduzione dai latino; XII Vita di 
Edmondo Richer, ! 7 i 4 > in <2; è in- 
certo s’ età ne sia l’autore; XIII, 
Vita di Goffredo Hermnnt, eh’ era 
stato suo confessore e suo protetto- 
re presso Lamoignon, 1717, in 12; 
XIV Storia delle questioni del papa 
Boni/ario Vili con Filippo il Bello, 
re di Francia, 1 7 r y , in 12, ristam- 
pata nel 1718. L’editore fu il p. 
Lelong, che vi aggiunse 22 docu- 
menti giustificativi. Non si può 
meglio informarsi di queste que- 
stioni, ohe leggendo l’opera di Bail- 
let, a meno che non si voglia ricor- 
rere agli atti riportati in originale 
o fed iìmente riassunti ; XV Rela- 
sion- curioso e nuova della Moscovia, 
1709. in 12, pubblicata sotto il no- 
me di Bali. Hexeneil , ìe la Neofilie, 
anagramma di Baillet de la Ne-soille- 
en-He 5, XVI Si attribuisce general- 
mente a Baillet la Maona relazione 
contenente i viaggi di Tommaso Ga- 
gà nella Nuova Spagna, tradotta in 
francese dall inglese , da Beauliea 
Huet Omni, 1676, 2 voi. in 8.VO, 
«699 , 2 voi. in 12. 

T — d ed A B — r. 

Le Riflessioni critiche pubblicate 


BAI 

in occasione de’ Giudizi àe' dotti e 
della rito di Cartesio, opere di Bail- 
let, sono lavoro del p. Boschet ge- 
suita c non del p. Tellier, siccome 
affermato aveva Nicéron. La Rela- 
zione curiosa e nuova della Morcooia , 
non è altrimenti di Baldassare 
Hlezeniel de la Neuville, nome di 
cui Baillet non si palliò che nella 
sua Storia dell Olanda. La prima o— 
pera sottoscritta col solo nome di 
la Neuville nell' epistola dedicato- 
ria, è di Foy de la Neuville, in- 
viato del re di Polonia al crar Pie- 
tro I. 

B— R. 

BAILLET. V. St. -J ouair. 

BAILLEUL, o BALIOL (Gio- 
varmi d’I , re di Scozia, verso la fi- 
ne del secolo XIII. Alessandro III, 
suo predecessore, era morto nel 
1289, lasciando per unica erede 
sua nipote, Margherita di Norve- 

f ia. L’ambizioso Eduardo I., in ai- 
ora assiso sul trono d' Inghilterra, 
aveva tosto fatto dimandare, ai sei 
reggenti, eletti dagli stati di Scozia, 
la mano della giovine loro regina, 
stia nipote, pel primogenito dei suoi 
figli. I reggenti l’avevano accordata 
colla riserva del consenso persona- 
le della principessa, ed a condizio- 
ne che essi continuerebbero a go- 
vernare il regno, finché ella fosse 
di età maggiore. Eduardo vi aveva 
condisceso con una riserva vaga dei 
diritti della sua corona. Sottoscritta 
che fu il trattato dalle dne parti, 
ratificatodai re di Norvegia, garan- 
tito dal papa, imbarcata che si fa 
la principessa, mentre l’ Inghilter- 
ra e la Scozia attendevano con li- 
na le impazienza la giovine erede, 
i cni la mano stava per unire i 
due popoli, una malattia subita- 
nea sopravvenne a darle morte, du- 
rante il tragitto, onde insorsero due 
grandi questioni ; „ A cbi ormai 
„ appartenevo la corona di Scozia? 
„ Questa corona era ella sovra-* 
„ namente indipendente , ovvero 
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«, feudataria del monarca inglese: 1 ” 
Eduardo, che i baroni di Scozia 
imprudentemente scelsero per ar- 
bitro della prima questione, non 
mancò di farla servire per decidere 
la seconda. Dichiarò che non avreb- 
be esaminato i diritti dei preten- 
denti, se non che quando eglino 
stessi avessero riconosciuto il suo 
diritto di signoria sul regno, ch’era 
per conferire all'uno o all’altro» 
Tutti lo riconobbero, temendo o- 
gnuno di compromettere le proprie 
pretese con un rifiuto. Animato da 
questo primo fortunato succeasd, 
Eduardo sostenne che, per assicu- 
rare l’esecuzione del giudizio, di 
che era stato fatto arbitro, bisogna- 
va che avesse nelle mani la corona 
che doveva dare, e le piazze forti 
in tutte lo parti della Scozia rice- 
verono le guarnigioni, che vi spedi. 
Il solo conte d’ Angus osò dichia- 
rare che ninno dei castelli affidati 
alla sua custodia non sarebbe dato 
in balia dei nitnici della sua patria. 
Fu fedele a questa dichiarazione, 
e lo fu impanemente : prova infal- 
libile che gli altri avevano troppo 
presto disperato della possibilità di 
fare il dover loro Eduardo, si occupò 
di pronunciare fra i dodici competi- 
tori, che si disputavano il trono. 
Nove furono escla-i in un momen- 
to, e la scelta restò circoscritta fra 
Baiileul, Bruce ed Hastings, tutti 
e tre discendenti da altrettante fi- 
glie di David, conte il’Huntington, 
terzo figlio di Enrico, principe di 
Scozia, morto prima del re David I., 
suo padre Hastings, che discende- 
va dall' ultima di queste princi- 
pesse, fu tosto evclu-o, atteso il 
principio che indivisibile era la 
oorona ; Baiileul discendeva dalla 
primogenita delle tre sorelle, ma 
noti n’ era che nipote ; Bruce pro- 
veniva dalla seconda, ma n’ era fi- 
glio, e nelle preoccupazioni come 
negli affetti di quei popoli, la pros- 
simità del grado avrebbe superato 
l’ anzianità deilo stipite. Eduardo 


BAI t5i 

nondimeno decise a favore di Bali' 
leni, perchè il carattere debole di 
questo candidato lo rendeva pre- 
zioso pei suoi disegni; e tali furono 
i calcoli della sua politica, che l'ono- 
revole ed affettuosa fiduciadei po|>o- 
li della Scozia rimeritò, scegliendo 
per governarli quel principe, ch’e- 
gli stimava il piò capace di avvilirli e 
tradirli Baiileul di fattq,appena sa- 
lito sul transitorio suo trono ( nel 
i epa), profu se gli atti di omaggio edi 
servitù verso il monarca inglese. 
Questi abusò tal mente del la bassez- 
za del suo vassallo, che l’orgoglio de- 
gli Scozzesi ne fu dovunque indi- 
gnato. Baiileul medesimo, sia che 
la vergogna si fosse al fine fatta sen- 
tire nel suo cnore, sia che temesse 
di esporsi al risentimento dei suoi 
sudditi, se partecipe non si mostra- 
va dello sdegno loro; fece nn trat- 
tato offensivo e difensivo col re di 
Francia, rictisòdi comparire al par- 
lamento di Newcastle, a oni chia- 
mato l’aveva Eduardo; gli dichia- 
ri) con un manifesto, che gli erae- 
guale in tutto, e che non dipende- 
va che da Dio solo; che gli omaggi 
stiligli strappati dalla violenza e- 
rano nnlli, e che sarebbe venuto a 
reclamare con l'armi la riparazione 
di que'torti, se accordata non glie- 
ne venisse di buona voglia . La ri- 
sposta di Eduardo fu il segnale 
d’ una guerra, che doveva durare 
70 anni, e d’ nn odio, ofie piò seco- 
li app -na hanno potuto estinguere. 
La sorte delle anni parve sulle pri- 
me favorevole al re di Scozia. Alcu- 
ni drappelli delle sue truppe, inse- 
guenuo il nemico che fuggiva, pe- 
netrarono ne Ila provincia <ì’ Yorck, 
e iH vascelli inglesi furono affon- 
dati dalla sua flotta; ma Eduardo 
piombò sulla Scozia con tutte le 
sue forze . Impadronitosi di Ber- 
wick con uno stratagemma, dopo- 
ché vani riusciti erano varj attac- 
chi, abbandonò quel'a infelice cit 
tà al furore dei suoi soldati; uo- 
mini , donue , fanciulli furono 
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passalia ili di spada. Oli storici scoz- 
zesi di quel tempo volendo dare 
un* idea di tale orribile carnifìci- 
na, hanno scritto che „ dei moliui, 
„ cui mancava l’acqua, erano stati 
„ posti in movimento dai ruscelli 
„ del sangue, ch’era stato sparso ” : 
Questo eccesso di crudeltà inspirò 
un terrore inesprimibile; le città 
di frontiera abbandonarono fino 
l’ idea di resistenza. Vinto alla bat- 
taglia di Dunibar, in cui perdette 
a5,ooo combattenti , .e vedendo il 
nemico in possesso di Edimburgo , 
di Sterling e di Rocksburg, Bail- 
leul ricadde nella sua prima de- 
bolezza, venne con suo figlio a pro- 
strarsi davanti al vincitore, ed a 
rimettere a di lui discrezione la pro- 
pria vita ed i proprj sudditi . E- 
d pardo, come gli ebbe fatto sotto- 
scrivere la l.tlsa confessione della 
di lui ribellione ed una vile rinun- 
zia alla sua corona, lo mandò pri- 
gioniero nella torre di Londra uni- 
tamente a suo figlio. Essi vi resta- 
rono, intantocliè Eduardo compi- 
va la sua prima conquista della 
Scozia. Ritornalo a Londra, e ben 
sapendo che nulla temer poteva 
dalla liberazione dei due Bailleul, 
padre e figlio, cui il papa soprat- 
tutto sollecitata, il monarca ingle- 
se permise loro da prima d'au ilare 
sulla fede loro in Oxford, dote il 
re deposto (ondò il collegio,che por- 
ta tuttora il suo nome . Qualche 
tempo dopo rinnovò la sua rinun- 
zia nelle mani d’ Eduardo, lo ri- 
conobbe per sovrano assoluto della 
Scozia, c gli chiese, come una gra- 
’zia, di non essere mai più riman- 
dato nell’ antico suo regno . Avea 
in antecedenza dichiarato con un 
atto rogato da notai „cbe non v’era 
,, un esilio h triste eh’ egli non 
„ preferisse alla disgrazia di ritor- 
ci nare in un paese, ove non aveva 
„ regnato che per essere tradito da 
„ tutti Non fu dunque male per 
lui l’andare in compagnia di suo 
figlio a passare il rimanente dei 
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suoi giorni in Normandia,nella sua 
signoria di C ha teau-Oall a rd, presso 
Andeli, antica culla della sua fa- 
miglia ( V. Eduardo I. ), 

L— T— l 

BAILLEUL (Eduardo di), fi- 
glio del precedente, montò sul tro- 
no Sa anni dopo la rinunzia di suo 
padre. Roberto Bruco, discendente 
da quello,cheavea disputata la coro- 
na a Giovanni di Bailleul, non a- 
vea potuto tollerare la perdita dei 
suoi diritti . Senza disanimarsi 
pel tragico fine dell’illustre Wal- 
lace, morto sopra un patibolo, nel 
i5o i ( V . Wallace), avea nel r 5o6 
alzato lo stendardo della rivolta 
contro la tirannia inglese, s’era 
fatto coronare , e, dopo -za anni «li 
vicende sotloi regni di Eduardo-I., 
tre volte vincitore, edi Eduardo IL, 
sempre vinto, riuscito gli era alla 
fine d’ottenere da Eduardo III che 
riconoscesse l’ independenza della 
Scozia, e confermasse la pace, me- 
diante il matrimonio di Giovanna, 
sna sorella, con David Bnme, figlio 
di Roberto ed erede presuntivo 
della corona. Roberto morì l’anno 
seguente ( 1 5-zq ); sijo figlio non a- 
vea che nove anni. TI conte di Mur- 
rai, nominato reggente, morì nel 
corso dello stesso anno, non senza 
forti sospetti di veneficio. Jacopo, 
conte di Douglas, il più saldo ap- 
poggio del giovine David dopo il 
reggente, perì da un’altra parto 
nelle guerre d’ Aragona. Donaldo, 
conte «li Ma it, successore di Mur- 
rai, fiaccamente secondato da Duo- 
bar, conte di Merch, che gli era 
stato associato, si trovò solo a com- 
battere personali suoi nemici, tut- 
ta la fazione opposta ai Bruce, e- 
suli furibondi pel loro esilio, pro- 
scritti ancora potenti, e conti d’An- 
gus, d’Athol, di Bucban. Vedendo 
la debolezza e le turbolenze di 
quella minorità, Eduardo III sft 
pentì d’aver rinunziato a ciò, che 
chiamò nuovamente suoi «bri Iti 
sulla nazione scozzese, e concepì il 
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progetto di assoggettarla, non piti 
soltanto come vassalla, ma come 
suddita . Lo spogliar improvvisa- 
mente ed a forza aperta il proprio 
cognato, la propria sorella, dopo di 
averli uniti fin dalla loro infanzia, 
avrebbe dato troppo scandalo, e for- 
se non sarebbe stato senza perico- 
lo. Ei prese la cosa più da lontano .' 
il figlio di quel Giovanni Bailleul, 
clic aveia ceduto il proprio regno 
ad Eduardo I., fu tenuto opportu- 
no per mettere lo stesso regno sot- 
to il giogo di Eduardo III. Twine,' 
entiluomo scozzese, coperto di 
elitti, e fuggito in Inghilterra per 
evitare il gastigo, di cui era minac- 
ciato in patria, andò presso Eduardo 
di Bailleul in Normandia , in 
quella terra, in cui quel figlio di 
un re s’ era accostumato a vivere 
tranquillo dà coltivatore e da fi- 
losofo. Uopo fu di fare che scintil- 
lasse lunga pezza ai suoi occhi il 
fulgore della corona; bisognò scuo- 
tere il suo spirito vivamente ed a 
più riprese, perchè pullulasse in 
esso qualche germe u ambizione. 
Finalmente si arrese. Twine, te- 
mendo che si pentisse, si affrettò 
d’ imbarcarlo con una mano di Nor- 
manni, i quali, uniti agli Scozzesi 
esiliati, non ascondevano a più di 
600 uomini. Eduardo III gli diede 
6,000 Inglesi, i quali mostrarono 
di essere avventurieri non autoriz- 
zati dal loro principe . Con que- 
st' armata Bailleul sbarcò in un 
pnnto della Scozia, in cui prepa- 
rati non erano a riceverlo. Gli man- 
cava, come al padre suo, non va- 
lore, ma spirito. Riportò vittorie, 
prese città, uc'-ise il reggente, pas- 
sò a fi! di spada 14,000 Scozzesi, e, 
nell’ anno medesimo della sua in- 
vasione ( i 33 a ), bandir si fece re a 
Scène, frattantochè una scorta fe- 
dele conduceva il giovine Bruce e 
la sua sposa, ancor più giovine, non 
già presso al protettore loro natu- 
rale, ormai riguardato come loro 
spogliatore, ma presso al re di Fran- 
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eia, loro generoso sostenitore. L’ u- 
surpatore del loro trono, appena 
cornila to, falli di esser rapito da 
una inano di 1,000 cavalieri, il fio- 
re della nobiltà scozzese; ebbe ap- 
pena tempo di balzar seminudo 
sopra un cavallo senza sella e sen- 
za briglia, e corse a chiudersi in 
Rocltsbourg, dove fu inseguito ed 
assediato. Fec’ egli ben più che li- 
berarsi ; profittando della impru- 
dente baldanza dei suoi nemici, li 
sorprese con una sortita inaspet- 
tata, li trasse in agguato con mia 
finta fuga, li tagliò a pezzi, fece 
prigioniero il nuovo reggente da 
essi eletto, ed ardente nel trar par- 
tito dalla buona fortuna, spinse un 
grosso di soldatesche nell’ Anna no- 
dale, contro il formidabile Gugliel- 
mo di Douglas , che fu ferito ed 
obbligato ad arrendersi . Eduardo 
di Bailleul avrebbe potuto allora 
far dimenticare i mancamenti di 
suo padre, riconquistare i suoi di- 
ritti, e fondare una casa di re glo- 
riosa e benefica coi voti d’ un po- 
polo generoso e riconoscente; ma. 
egli non seppe che abbandonar 
quel popolo all’ ambizione di E- 
duarJolU. Il monarca inglese sul- 
le prime non reclamò che la città 
di Berwick, oggetto di contrasto 
da lungo tempo fra le due corone, 
e la chiese non a Bailleul, con cui 
non avea ancora legame ninno, ma 
ai partigiani del giovine Bruce, i 
quali custodivano tale piazza pel 
re loro minore . Negatagli , come 
ben s’era aspettato, andò ad iùve- 
stire la piazza con formidàbile e- 
sercito, si sdegnò d’ esservi tenuto 
sotto per quattro mesi, non fu più 
cònscio di sè medesimo, quando sco- 
perse truppe che venivano a soc- 
correrla. fece mettere in croce, ap- 
piè delle mura, i due figli del go- 
vernatore ( V Séton ); e piomban- 
do su quelle truppe levate in fretta, 
riportò la terribile vittoria di Hal- 
lidoswn (i 333 ), in cui perirono 
11,000 Scozzesi, tre Stuardi, tre 
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Frazer, il generalissimo Areainbal- 
do di Douglas, e tanti altri. Padro- 
ne allora di tutta la Scozia, come 
di Berwick, Eduardo la scorse da 
trionfatore, protestando di non a- 
vere altra intenzione che di sradi- 
care dal regno le fazioni tutte, sot- 
to lo scettro ridncendole di Bail leu I . 
Si ride tosto questi , nei trasporti 
della sna rioonoscenza . non solo 
dichiararsi vassallo d’ Eduardo, ma 
cedergli tutte le principali piazze 
e fortezze della Scozia fino ad E- 
ditnburgo. Oli Scozzesi fremerono 
di rabbia. Il re d’ Inghilterra par- 
tito ne fu appena, ed appena tatto . 
aveva ratificare dal suo parlamen- 
to di Newcastle( ta giugno t334), 
le strane cessioni imposte al suo 
vassallo, che i partigiani di Bruco 
o Iìruciani , che di tal nome erano 
chiamati, insorti essendo nuovamen- 
te, fu obbligato a ritornarvi per do- 
mar quelli, che avea creduti sotto- 
messi . Non gli bastò allora piò lo 
spari imento.Vincitore appena com- 
parso, per la superiorità del nnmero 
e della tattica, condusse seco Bail- 
leul in Inghilterra, dopoché fat- 
to ebbe governatore generale della 
Scozia il conte di Athol, nemico ir- 
reconciliabile dei Bruce.Nè trascor- 
so era per anche un anno, e già Ro- 
berto Stuart, quasi altrettanto gio- 
vine, quanto il re David, di cui avea 
sposata la sorella, empiva la Scozia 
delle sue prodezze e di tratti di 
virtù cittadine, ed acclamato era 
reggente in Edimburgo; il conte 
di Athol non osava fargli testa ; uo- 
po fu che Eduardo III tornasse 
una terza volta a dissipare questa 
lega, seco conducendo Bail leul , 
per far vedere agli Scozzesi un 
principe di nome, ma della gente 
loro, e riconducendolo secp, quando 
ne parti per rimanersi solo princi- 
pe vero pel loro territorio. Linque 
anni dopo, Eduardo portava gli e- 
serciti suoi in Francia ; Roberto 
Stuart rialzava nella Scozia lo sten- 
' dardo reale di suo cognato; Baile 
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leul, spedito solo nel preteso suo 
regno, non vi trovava più nè sol- 
dati, né sudditi, e, ridotto colle so. 
le due piazze di Sterling e di Ber- 
wick, si affrettava di tornare a Lon- 
dra . Edoardo sopravvenne, dopo 
fermata nna tregua con la Fran- 
cia. Entrambi andarono ancora a 
mostrarsi alla Scozia; ma per la 
prim i volta il fiero Eduardo stesso 
terminò questa campagna non nna 
tregua. Ij’ anno seguente (i34*), 
David Bruee, in età di ao anni , 
parti dalla corte di Francia, verino 
a gettarsi nelle braccia dei fedeli 
Scozzesi, ed andò a prender d’ as- 
salto la città di Durnam. Eduardo 
accorse con tutta la superiorità 
della sue forze , e David, troppo 
debole per arrischiare una batta- 
glia, parve forte abbastanza per ot- 
tenere una seconda tregua . Avea 
uesta durato cinque anni, quan- 
o, nel 154^, vedendo Eduardo oc- 
cupato nell’ assedio di Calais, Da- 
vid maroiò di nuovo in Inghilterra 
duce di 40,000 combattenti, rido 
movergli contro un’ armata com- 

5 osta delle veterane soldatesco 
i Eduardo, e comandata rial la 
regina sua sposa, la attaccò teme- 
rariamente, Fu vinto , fatto prigio- 
niero, e condotto nella torre di 
Londra. Vi stava ancora chiuso nel 
■ 355, quando la instancabile fe- 
deltà de' suoi sudditi riprese per 
lui fino la città di Rerwick. Eduar- 
do III trasse ancora Bailleul ad 
nna sesta oonqnista del suo regno 
ideale, e Bailleul, nel momento di 
vedersi ricondotto a Londra, stan- 
co pila fine d*una sovranità si ri- 
dicola, ne rimise gli ultimi rima- 
sugli fra le mani di Eduardo, ai 30 
di gennajo 1 356, non senza essersi 
macchiato d’ nna nuova bassezza, 
facendo precedere la sua rinunzia 
da un atto di sommessione, che 
rendea servilmente dipendente dal 
monarca inglese la corona, eh’ era 
per cedergli. Non si ‘a più ciò che 
avvenisse di Bailleul dopo quella 
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epoca. S’ignora il luogo del sub 
ritiro, lo circo» tanze degli ultimi 
anni della sua vita e quelle della 
aita morte. Il suo nome non fu scrit- 
to nella serie dei re di Scozia, nè 
meritava di esserlo ( V. Bboce ). 

L— T— l. 

BAILLIE (Roberto), teologo 
resbiteriano, nato a Glasgow in 
scozia nel i 5 qq, studiò in quella 
università, dove fatto venne pro- 
fessore di filosofia nel i fili, pro- 
fessore di teologia, nel 1642, eret- 
tore qualche tempo dopo la ristau- 
razione. Concordano in generale 
gli scrittori nel rappresentarlo sio- 
come uomo di un carattere natu- 
ralmente dolce ed insinuante, ma 
di rimutata tempera pel fanati- 
smo, e d’altronde tratto alla violen- 
za, cui ha dimostrato sempre nelle 
sue opinioni, più dalla istigazio- 
ne di que’ del suo partito, cho 
per propria disposizione persona- 
le. Carlo II gli esibì un vescova- 
do, che rifiutò. Nella malattia, di 
cui mori, nel 1662, visitato venne 
dall’arcivescovo di Glasgow, di re- 
cente nominato, al quale disse con 
una franchezza un poco aspra : 
s) Andrew, io non vi chiamerò mon- 
«signore; il re Carlo volea fare 
s> anche di me nn signore come 
» voi ; ina io non trovo nel Nuovo 
ss Tettamelo, che G. C. si avesse 
side’ signori nella sua casa”. Si 
aggiunge che Baillie trattò d’al- 
tronde l'arcivescovo con molti ri- 
guardi; fu uno dei più zelanti so- 
stenitori del partito presbiteriano, 
presso cui salse rn gran credito per 
l 'osti nato rifi ftto ch’ei fece nel 1 657, 
al vescoso di Glasoow, di predi- 
care dinanzi all’assemblea gene- 
rale di Edimburgo, in favore del- 
la liturgia e dei canoni, che Carlo 
volea introdurre in Isoozia , mal 
grado la resistenza della chiesa 
presbiteriana, alla' quale gli Scoz- 
zesi sono stati sempre’ attaccati 
dalla riforma in poi; nel i 658 , fu 
eletto membro dell’ assemblea di 


B A I ’ x 55 

Glasgow, tenuta dagli Scozzesi per 
la difesa della loro religione, e 
dalla quale sortì il famoso cocenant . 
Egli fu quello che, nel i 64 o, portò 
a Londra le accuse dei lord del co- 
lenant contro l’ arcivescovo di Can- 
torbery. Land; ed in queste vario 
occasioni si espresse con tutta la 
veemenza propria dello spirito di 
partito Nel 1 643 , fu uno dei com- 
missari della chiesa di Scozia a 
quell’assemblea di Weitminster, 
in cui le due camere adottarono 
il covenant. Nondimeno, mal grado 
le sue opinioni presbiteriane, fe- 
delmente attaccato alla rasa degli 
Stuart, fu quello che, nel 1649, 
quando Carlo II fu riconosciuto 
re, andò a complimentarlo all’ Aja 
in nome dell’assemblea generale 
di Scozia; espresse colla maggiore 
energia la gioja dei presbiteriani 
in veder Carlo chiamato al tro- 
no, e l'orrore che ad essi inspira- 
va l’assassinio del di Ini padre, 
cui riguardavano come nnparri- 
cidio esecrabile. Roberto Baillie 
era molto istrutto, conosceva dodi- 
ci o tredici lingue, e scriveva ele- 
gantemente in latino. Si ha di lui 
un’opera intitolata: Opus histori- 
cum et chronologicum, stimato fino 
dagli autori del partito opposto al 
suo, ed alcuni Trattati di contro- 
versia. Le sue lettere ed altre scrit- 
ture sono state pubblicate da Ro- 
b’rto Aikin, in 2 voi. in S.vo, E- 
dimburgo, 1776. 

S— — o. 

BAILLIE (William, o Gugliel- 
mo), capitano di cavalleria, dise- 
gnatore ed incisore a bulino , a 
punta, ad acquerella ed in nero, 
nacque in Inghilterra, verso il 
1756, e morì nel principio del se- 
colo XIX . Il suo genio per le 
belle arti avendogli fatto lasciare 
di buon’ ora la milizia per darsi 
intieramente alla incisione, giun- 
se in questo genere ad un grado 
di merito, che gli amatori trova- 
no di raro. La sua opera consiste 
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all’ incirca in cento intagli, sì di sua 
invenzione, che di pitture de’gran 
maestri . Le più ricercate sono 
quelle, che incise, copiando Rem- 
brandt. Una sua copia del Pesatore 
d’oro di quel maestro, è molto sti- 
mata, e sovente vien presa per l’o- 
riginale. Ha ristaurato in un mo- 
do ingegnosissimo il rame, cono- 
sciuto sotto il nome del Pezzo di 
ceafo fiorini. Quest’artista avea l’u- 
so di contrassegnare le sue stampe 
non solo colla data dell'anno, in 
cui le aveva incise, ma ancora del 
mese, in cui le aveva terminate. 
Vi aggiungeva quasi sempre il suo 
nome o la sua cifra. 

P— E. 

BAILLIF (Rocco ir.). V. Lari- 

VIÈRE . 

RAILLON (Emmanuele), natu- 
ralista francese, corrispondente del 
Museo di storia naturale, morto 
in Abbeville, nel 1802, ha coltiva- 
to con successo l'ornitologia e la 
fisiologia vegetale, sotto r aspetto 
della utilità immediata nella eco- 
nomia rurale e politica: in ognu- 
na di queste parti fu eccellente 
osservatore ; e, senza uscire dal 
suo paese, ha trovato il mezzo di 
raccogliere gran numero di fatti 
nuovi e curiosi. Non ha pubblica- 
to sotto il suo nome che tre Me- 
morie ; ma esse sono opere compiu- 
te, nè lasciano che desiderare sul 
soggetto, di cui trattano. Studiò 
particolarmente gli uccelli di ma- 
re, che abitano sulle coste di Pi- 
cardia. Molti erano poco conosciu- 
ti, e taluni iguoti adatto. Comu- 
nicò le osservazioni, che avea fat- 
te sui costumi di queste diverse 
specie, a Buffon, il quale lo cita 
con lode. Ogni anno mandava ^ 
Parigi uccelli acquatici vivi, che 
ti allevavano nel giardino del Mu- 
seo. Avea il talento di preparare 
con molta destrezza e molta gra- 
zia gli uccelli per le raccolte di 
storia naturale , . ed il Museo gli 
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dove la più gran parte di quelli 
di mare e di spiaggia sulle coste 
dell' Oceano, di cui parecchi sono 
assai rari Buffon da sè non avea 
potuto dare che una notizia im- 
perfettissima dell’uccello, chiama- 
to Ba’-nacla } ma in seguito Raillon, 
essendosi trovalo in grado di me- 
glio osservarlo, ha pubblicato una 
Memoria, nella quale ne presenta 
la descrizione e la storia colie mag- 
giori particolarità. Scris-e una Me- 
moria sulle coltre del deperimento dei 
boschi e sui mezzi di rivirarvi, Ijpi, 
in 4 -to. Questa Memoria riportò il 
premio, che la comune di i’arigi 
avea proposto, eccitatavi dall’ a — 
semhlea costituente . Ne mandò 
un’altra alla società d'agricoltura 
di Parigi, anno 1791, trimestre d’ 
inverno: Sulle sabbie mobili, che 
coprono le coste del dipartimento del 
Pas-de-Calais, e sui mezzi di opporsi 
all’ invasione, delle medesime. Per so- 
dare le sabbie delle Dune, e per 
arrivare a renderle proprie alla 
coltura ed alle piantagioni d' al- 
lori, egli propone di coltivarvi la 
canna delle Sahbie (ai-undo arena— 
ria), detta volgarmente Hoya. Que- 
sta Memoria, che è d’ una grande 
importanza in fatto d’agricoltura 
e di economia rurale per quei pae- 
si, contiene in oltre investigazioni 
tutte nuove sulla conformazione 
di detta pianta. Si vede clic Rail- 
lon osservava i vegetabili non me- 
no degli animali. Lasciò un figlio 
che pose il piede nelle orme del 
padre . 

D— P— .. 

BAILLOU (Guglielmo di), det- 
to Ballonius, medico francese del 
secolo XVI, che contribuì più d’ 
ogni altro ad emancipare la facol- 
tà di Parigi, di cui era membro, 
dal giogo degli Arabi, ed a ricon- 
durla allo studio immediato dei 
Greci, e per conseguenza della 
natura. Nacque a Parigi, nel i 558 , 
fece grandi progressi nelle lingue 
latina e greca, e nella filosofìa, e. 
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le insegnò nell’università di Pa- 
rigi . Coi soccorsi, che non manca- 
no di porgere lumi tanto preziosi, 
si volse da ultimo alio studio del- 
la medicina, e fu successivamente 
ricevuto nella facoltà di Parigi 
baccelliere nel i568, e dottore nel 
1 5-o. Degno sncoessore di Dnret , 
Houllier, Ferncl , ec., che" erano 
stati suoi maestri , seppe, com’ es- 
si , abbandonare il falso metodo d’ 
istruzione, seguito a’ suoi tempi, e 
progredire per la nuova strada, eh’ 
essi avevano tracciata. I 11 quell’e- 
poca, ancora vicina a quella, in cui 
r Europa h \rcolava nelle tenebre, 
gli spiriti un poco attivi, sedotti 
dai vantaggi, cne loro recavano le 
opere degli antichi, comunque sfi- 
gurate nelle traduzioni arabe, si 
applicavano princi palmento a com- 
mentarle ed a tradurle; gli scritti 
di Galeno soprattutto, in cui i latti, 
sistematicamente disposti, sono con- 
catenati con una teoria speciosa ed 
abbagliante, ottenevano da essi pre- 
ferenza in confronto di quelli d’ 
I (ipocrite, i quali dipingono più la 
natnra, chela spieghino. Senza por 
mente che quei libri non sono pre- 
ziosi se non che coinè raccolte di 
fatti, e dhe questi fatti si rinnovano 
tntti i giorni , si anteponeva di 
studiare ne’libri, più tosto che nel- 
la natura ; di ammetter cosi senza 
esame i fatti , piuttostochè assog- 
gettarli a nuove osservazioni ; di 
adottare in fine le induzioni spe- 
culative, alle quali le proprie os- 
servazioni, più o meno esatte, a- 
vevano condotto I’ autore, anziché 
verificarle. Tale fu in effetto la via 
che tutti tennero gli spiriti nel 
principio del ristabilimento delle 
lettere in Europa, ed i medici la 
seguirono, come gli Altri dotti. Do- 
no un secolo di sforziVatti con tale 
falsa direzione, si sentì al fine che 
la natnra non operava mene pub- 
blicamente ai nostri giorni, che a 
quelli degli antichi; si tornò a con- 
sultarla a preferenza dei libri, i qua- 
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li non ne offrono che una pittura in- 
fedele. Fra questi libri si fece la 
scelta salutaredi quelli, che espri- 
mono fedelmente le di lei opera- 
zioni, in confronto di quelli, nei 
quali una immaginazione più atti- 
va, che solida, si sforza di stabilire 
canoni filosofici immatnri : si tor- 
nò finalmente ad osservare da sé, 
e si usò con critica dell’ erudizio- 
ne. Bisogna render giustizia alla 
università di Parigi, osservando 
eh’ essa concorse moltissimo, e pri- 
ma dellealtre, ad operare nella me- 
dicina quella rivoluzione.che tutte 
chiedevano le scienze ; bisogna an- 
cora per giustizia nominare Bai liou 
come uno di tali utili rigeneratori. 
Effettivamente il talento del!’ os- 
servatore, del pratico esercitato e 
fedele alla dottrina ippocratica, 
spira da tutti i suoi scritti : vi so- 
no descritte le malattie, se non col- 
la pittoresca concisione del padre 
della medicina, almeno con una 
scrupolosa esattezza; se Baillou 
non fa nnlla per la parte specula- 
tiva della scienza, s' astiene alme- 
no dall'avviaria per una falsa stra- 
da, e prepara i materiali pratici 
che serviranno più tardi per farte- 
ne una vera. Nel itioa sostenne una 
tesi sopra il seguente soggetto; Se 
ciascun uomo abbia o no col proprio 
suo genio un suo destino praprio.tieUa 
facoltà di Parigi queste tesi si ren- 
devano tutte osservabili per estre- 
ma concisione di stile' e per copia 
di fatti e pensamenti. Baillou, nel 
comporre la sua, fu talmente fede- 
le a questo metodo, eh' essa gli 
diede materia per due argomenta- 
zioni, cosa fino allora inaudita, una 
cioè nel i6oa e l’altra nel i6i5. Fu 
grandemente riputato siccome pro- 
fessore; ma debitore di ciò fu partico- 
larmente alla forza della sua voce e 
ad una tale sottigliezza nelle di- 
spute, che lo fece soprannominare il 
flagello dei baccellieri. La sua grande 
autorità nel suo secolo e nel nostro 
è specialmente quella del pratico. 
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Si trovano nelle tue opere nozioni tu 
quella infiammazione della mem- 
brana mucosa della laringe e del- 
la trachea, notabile per concrezio- 
ni a guisa di membrane, e che si è 
voluta in questi ultimi tempi spac- 
ciare per malattia nuova, sotto il 
nome di Croup. Baillou non andò 
esente al tutto dagli errori astrolo- 
Lci del suo tempo ; esagerò I’ in- 
uenza degli astri; ma questa an- 
cora fn per lui una fonte di osser- 
vazioni preziose, ed aperse quella 
carriera, ch'è stata poi illustrata da 
Sydenham. Baillou in effetto, mol- 
to prima del dottore inglese, cercò 
di trovare nelle costituzioni deli* 
atmosfera le cause evidenti od 
occulte di quelle malattìe, che co- 
stantemente colpiscono in certe 
stagioni ed in certi climi, ovvero 
accidentalmente in una epidemia 
momentanea, un numero maggio- 
reo minore d'individui: primo ad- 
ditò che si potevano scoprire ana- 
logie di quel tale stato dell'atmos- 
fera colle malattie dominanti in 
una stagione, o almeno il colore co- 
mune, che ogni stagione imprime 
nelle malattie di tutto l’anno: di- 
mostrò che appunto siccome una 
gradazione vi era fra 1’ una e l’ al- 
tra costituzione atmosferica, ve n' 
era ancora fra le diverse malattie, 
che ne venivano prodotte. Nei snoi 
Epidemiorum et ephemeridum libri 
duo, Parigi, i64o, in 4-’o, ha rac- 
colto le costituzioni epidemiche, dal 
tbno al 15^9; ed in questa qualità 
. di lavoro, in cui senza dubbio Sy- 
denham èandatopiùoltre,madicui 
Baillou primo tu modello, occorse 
pressoclie il bel talento d' osserva - 
rione della medicina greca. Ball- 
imi, nel i58o, fu nominato decano 
della facoltà ; la peste, che in allo- 
ra desolava Parigi, gli diede cam- 
po di istruirsi e di servire nel tem- 
po steno la sua patria ; prescrisse 
saggio precauzioni, e soprattutto 
eccitò à governo a reprimere ed i 
veri medici a diffidare de’ cerreta - 
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tu, che le calamità dei, tempi ren- 
devano più pericolosi. Egli fu quel- 
lo che a s. Dionigi presentò ad En- 
rico IV gli omaggi della facoltà.Que- 
sto principe, nel 1 601, locreò primo 
medico del delfino; ma il dotto pa- 
cifico e laborioso preferì una vita 
oscura al fisto della corte. Mori 
nel 1616, dopo 46 anni di eserci- 
zio della sua professione, in età di 
78 anni. I suoi scritti, che non fu- 
rono pubblicati se non se dopo la 
di Ini morte, furono divisi fra due 
dei suoi nipoti, Giaoopo Thévart 
e Simeone Leletier, entrambi me- 
dici. Se ne fecero particolari edi- 
zioni : I. Le Costituzioni epidemiche , 
che abbiamo già citate; Il Concilio- 
rum me he in ali uni liber prìnuu , Pa- 
risi, i655, in 4-to; liber -ecundus , 
ibidem, tl>56, in 4-to; b , "“ r tertiut 
etpostremus, 16^9, in 4 *°> IH Oefi- 
nitionum medicinalium liber, Parigi, 

1 65o, in 4.to, (Sinonimia dei ter- 
mini, di cui si è servito Tppocrato); 
IV Commen torio s in libellum Theo— 
phrasti de vertigine, Parigi, t64o, in 
4-to; V De. corwnlsionibus libellus, ib., 
1640, in f.to; VI Liber de rbumati- 
smo et pleuritide rfona/i , Parigi, i64a, 
in 4-to ; VII De virgimint et multe— 
rum morbis, ib. t6{5, in 4-tof Vili 
Opuscolo medica de arthritide, de cal- 
calo et urinarum hypostasi, Parigi, 
1643, in 4 »o; IX Avversaria medici- 
nalia, Parigi, in 4‘t°- Tutte sono 
state unite in una sola edizione a 
cura di G. Thévart, Opera medica 
omnia BaUonii, studio facohi Thévart, 
Parigi, t635, i64o, i643, 1649, 4 
voi. in 4-to; Venezia, 1^54, <755, 
J756, in 4-to, 4 volumi in due. 
Teodoro Tronchiti ne ha pubbli- 
cata una nuova edizione a Gine- 
vra, 1762, 4 voi. in 4-to, con una 
prefazione alla, sua maniera. 

C. ed A; 

B A. I LEU(P ietbo di) 3 A ILL I BU, 
o BALL1U, fiori in Anversa, intor- 
no all' anno 1640. Avendo lasciato 
qnellacittàper viaggiare in Italia, 
rjlla mira di p-rtozionarsi nella 
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incisione- ditnorò alcuni anni a Ro- 
ma, dopo i quali tornò in patria, 
e vi acquistò grande riputazione. 
Si hanno di lui molte stampe, che 
sono copie di quadri di llubens, 
van Dyck, Cortona, Guido, Anni,- 
hale Caracci, ed altri maestri. E 
degno di osservazione soprattutto 
l’ intaglio del S. Atanasio di Reiu- 
fcrandt. 

P— a 

BAILLY (Loioi), nato a Blignv, 
presso Beaune, nel 17Ó0, fu suc- 
cessivamente professore di teologia 
a Dijon, per 23 anni, emioni co del- 
la cattedrale, rettore del collegio, 
e promotore generale delle dioce- 
si. Obbligato dalla rivoluzione a 
migrare, si riparò nella Svizzera, 
donde ritornato in Francia, nell’e- 
poca del concordato, ricusò un be- 
neficio di gran vicario, e si consa- 
crò intieramente al servigio dei po- 
veri, in qualità di assistente dell* 
ospizio di Beaune . Adempiva a 
quell’ onorevole e penoso ministe- 
ro con molta editicazione, quando 
la morte lo rapi, nel 1808. Le sue 
opere sono: I. Tradotta de vera re- 
ligione, ad uhm seminariomm , 2 voi. 
in 8. vo; Il Tradotta de ecclesia, 
.1771, , 77 ®> 2V °I- in8.vo; III Theo- 
logia dogmatica et monda, 1 789, 8 
voi. in S.vo. L’autore ne pubblicò 
una nuova edizione, adattandola 
alla disciplina stabilita dal concor- 
dato, Lione, t 8 o 4 > # voi. *n »»; IV 
I principi della fede cattolica, che 
pubblicò nella Svizzera, e che fu- 
rono venduti in pochi mesi IV- 
Valla). 

T— D. 

BAILLY (Jacopo), pittore e cu- 
stode dei quadri del re di Francia, 
nato a Versailles, nel 1701, morto 
il 18 novembre 1768, fu altresì au- 
tore drammatico. Il suo Teatro ed 
Opere varie , 1768, 2 voi. in 8.vo, con- 
tiene Armala, parodia: Afono, ceso- 
tote dei teatri, opera buffa , le Vitto- 
rie delt Amore, balletto: alcuni 
Qfjmponimenti fuggitivi ; Fetente, Om- 
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fòle, Baiando, ovvero il Medico amo- 
roso, Titonet, parodie j le Feste della 
P' ice, balletto; il Mazzo di fiori ; f 
Accidente imprecgduto, commedia ; 
alcune picciole Cantate ed Arie: ha 
fatto àncora il Catalogo ilei quadri 
del gabinetto del re, al Lucemburgo, il» 
la.uao. 

1 A. B— t. 

BAILLY (Giovanni Silvano), 
custode onorario delle gallerie del 
te, membro dell’ accademia delle 
scienze, dell' accademia francese e 
di quella delle iscrizioni, figlio del 
precedente. La vita di quest’uomo 
celebre Ita due parti al tutto di- 
verse; la prima, consacrata allo 
studi» delle scienze e delle lettere, 
fu tranquilla, felice ed onorata: la 
seconda, nel trambusto delle pub- 
bliche faccende, fu piena di pertur- » 
bastoni ed infortita) , e terminò 
col patibolo. Questi due periodi 
tanto differenti, e tutti e due A 
istruttivi, osservare si vogliono fo- 
rati. Bailly nacque a Parigi i( 

1 5 settembre 1756. Suo padre, 
custode delle gallerie del re, lo de- 
stinava alla pittura; male di lui 
disposizioni naturali lo trassero ver • 
so gli studj letterarj. I primi suol 
saggi furono in poesia. Compose al- 
cune tragedie, che fece vedere a 
Lanoue , e che non sono state 
pubblicate. Avvenutosi in socie- 
tà nell’ abbate di Lacaille, s’ af- 
fezionò bentosto a questo illustre 
astronomo, di cui l’ amicizia, le le- 
zioni, e soprattutto l’ esempio la 
fecero darsi interamente all'astro- 
nomia. Imparò l’arte delle osser- 
vazioni sotto quel grande maestro, 
e,, fin dal 1 7(12, fu in istato di pre- 
sentare all’accademia delle scien- 
ze alcune osservazioni sulla luna, 
da lui calcolate sotto la direzione 
di quello. Calcolò altresì l'orbita 
della cometa del 1739, il di cui ri- 
torno aveva occupato gli astrono- 
mi; e, nel 1765, dopo la morte di 
Lacaille, fu ammesso nell’ accade- 
mia. L’ anno medesimo pubblicò il 
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calcolo d’ im gran numero di os- 
servazioni di stelle del zodiaco, fatte 
«la Laeaille negli anni precedenti : 
lavoro, che questo grande astronomo 
avea proseguito con tanta assiduità, 
che gli aveva costata la vita. In quel 
torno Bailly intraprese un gran la- 
voro sui satelliti di Giove. La teoria 
di questi satelliti occupava in allo- 
ra moltissimo gli astronomie l’og- 
getto era ben degno della loro at- 
tenzione, poiché questi astri, giran- 
do intorno a Giove come i pianeti 
intorno al sole, offrono in picciolo 1’ 
immagine del nostro sistema plane- 
tario, e le variazioni che provano 
gli elementi delle loro orbite, in vir- 
tù delle loro attrazioni reciproche, 
annunziano i cangiamenti, che i 
secolifuturi vedranno svilupparsi 
con più lentezza nel nostro siste- 
ma L’ accademia delle scienze a- 
vendo proposto questa teoria per 
tema del concorso, nel >764, Bail- 
ly, non dovendo più concorrere, si 
affrettò di terminare il suo lavoro, 
e lo pubblicò, nel 1766, sotto il ti- 
tolo di Saggio sulla teoria tiri satelliti 
di Giove con tavole rappresentanti 1 
loro movimenti, un voi. in 4 <o . II 
premio dell’ accademia fu riporta- 
to da Lagrauge, i» Bailly, che non 
avea potuto impiegare un’ analisi 
tanto profonda, quanto questo dot- 
to geometra, ebbe almeno la sod- 
disfazione di veder confermate va- 
rie delle ineguaglianze, che aveva 
indicate. Questa teoria è stata poi 
portata ài più alto apice di perfe- 
zione da Laplace ; e le tavole da 
Delarnbre compilate dietro le di 
lui forinole, sono oggigiorno le sole, 
dì cui si servono gli astronomi a 
merito della somma loro precisio- 
ne; ma le ricerche di Bailly, beu- 
chè molto meno perfette , non sono 
però state senza utilità, ed onore pur 
sempre gli ridonda dall’ essersi in 
tal modo occupato d’un soggetto ac- 
cessibile a si scarso numero di per- 
sone.Nel 1771 pubblicò ancora una 
Memoria sulla luce riflessa digli 
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stessi satelliti nelle loro di ver»© 
po-izioni intorno a Giove, e secon- 
do le diverse distanze di Giove dal 
sole. Misurava la forza di quella 
lune con un metodo ingegnoso, di- 
minuendo il campo del suo tele- 
scopio medianti diaframma, di cui 
variava successivamente le apertu- 
re, fino a che il satellite fosse dive- 
nuto .affatto impercettibile alla vi- 
sta. Per procurarsi questa finta ec- 
clisse Insognava abbreviare più a. 
meno l’apertura della lente, seeon- 
dochè la luce del satellite era più 
o meno forte, e tale diminuzione 
era misura di quanto fosse intensa. 
Fin qui non abbiamo veduto in 
Bailly che un astronomo laborioso, - 
applicato a calcoli ed osservazioni 
penose; ma in mezzo a questi la- 
vori, il suo genio per la letteratura 
non lo avea abbandonato, e tale 
genio appunto, da cui doveva 
venirgli un giorno la più solida 
parte della sua gloria, era allo- 
ra il più dolce dei suoi sollievi. 
Concorse per l’elogio di Carlo V, 
proposto dall'accademia francese, 
ed il suo discorso fu distinto ono- 
revolmente; compose ancora l’elo- 
gio di Pietro Cornelio , quello 
di Leilmizio , che riportò il pre— • 
mio proposto dall’ accademia di 
Berlino, quello di Molière, che ot- 
tenne un ascessit dall' accademia 
francese , finalmente quelli di 
Coock, di Gresset e di Laeaille , 
eh* era stato suo maestro e suo a- 
mico. Sebbene questi diversi scrit- 
ti annunziassero più spirito che 
immaginazione, e più investigazio- 
ne che eleganza, nondimeno, sic- 
come si tenevano soltanto per li- 
na maniera di sollievo da stndj 
più profondi , essi fecero onore a 
Bailly. Ineoraggito da questi primi 
saggi, cercò nelle scienze un sog- 
getto, che , adattandosi agli orna- 
menti dello stile, potesse assicurar- 
gli quella riputazione letteraria di 
che vago parca soprattutto, e si 
accinse a scrivere la storia dellf 
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astronomia. I fortunati successi let- 
terari hanno questo pericolo per 
quelli, che collivano le scienze, che, 
essendo per natura loro più bril- 
lanti c più lusinghieri, li distolgono 
spesso da quelle nuove e profonde 
ricerche, che sole possono procurar 
nelle scienze una riputazione du- 
revole. Bailly, mirando a questo ge- 
nere di f ama, non si orcupò più di 
osservazioni. Pnbhlioò, nel 1775, il 
primo volume della sua Storisi drl- 
l’astronomia-, i quattro altri com- 
parvero successivamente negli anni 
seguenti. Quest'opera, scritta con 
eleganza , e con uno stile, in cui 
v’ ha gran brio e nerbo talvolta , 
fu accolta con gran favore. Crebbero 
tale favore le discussioni sorte fra 
l’autore e Voltaire, a proposito de" 
Uraniani, cni Voltaire riguardava 
siccome i primi inventori delle ar- 
ti e delle scienze, mentre Bailly, 
nella sua opera, attribuiva questa 
origine ad un popolo anteriore ad 
essi, che scomparso fosse per effet- 
to di qualche catastrofe , senza la- 
sciar traccia niuna della di lui esi- 
stenza. Fn occasione di questa di- 
sputa, Bailly pubblicò le sue Tsttere 
sulla origine dpllp scipnzr e sulF A~ 
tlnntidr di Platone. Quelle lettere 
contengono il compimento delle 
sue idee sull’astronomia antica, e 
non bisogna separarle dalla sua 
grand’opera. Quanto a quest’ ulti- 
ma , ove si voglia darne giudizio 
come di opera scientifica , è for- 
za convenire eh’ essa meritevo- 
le è molto di esser tenuta in pre- 
gio. La Storia delF astronomia india- 
na ni orimtalr è piena di ricerche 
in fatto di erudizione assai istrut- 
tive, e cni un astronomo soltanto 
poteva fare. Forse però si troverà 
che in queste opere Bailly si ò trop- 
po abbandonato alla stia immagi- 
nazione, volendo risalire tant’alto 
nella storia del l’astronomia, ed a for- 
za, per cosi dire, indagando di essa 
le tracce fin nell’ antichità favolo- 
sa. E provato oggidì che la congiun- 
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rione generale , che serve di base 
alle tavole indiane, e che Bailly si 
argomenta di rappresentare come 
un fenomeno realmente osservato , 
non è che il semplice risultato di 
un calcolo retrogrado, fatto con le 
stesse tavole ; poiché le nostre ta- 
vole astronomiche moderne, che 
sono infinitamente più esatte, e che 
scrupolosamente vennero provate 
mediante il pareggio con le osser- 
vazioni arabe e caldee, dimostra- 
no come tale prcte-a congiunzione 
molto era lontana dall’ avvenire, 
nell’epoca indicata dagl’indiani. La 
stessa conseguenza, cioè la breve 
antichità delle tavole indiane si 
comprova altresì pei valori, ch’es- 
se assciu ino al moto secolare della 
luna ed all’ equazione del centro 
di Giove e di Marte , poiché tali 
elementi, variandocoi secoli, l’epo- 
ca, in cui avvennero le osservazioni, 
è fatt i palese dai valori, che vengo- 
no ad essi attribuiti Non abbiamo 
fatto parola fin qui che dell’ a-tro- 
nomia antica: nella Storia drll'astro- 
nnmia mnd-rna Bailly si è sempre 
mostrato imparziale, ed ammirato- 
re sincero, quanto illuminato, del- 
le grandi ^coperte. Forse gli astro- 
nomi ed i geometri desidererebbe- 
ro di trovare in quest* operi più 
profondità; vorrebbero che le sco- 
perte creatrici vi fossero più netta- 
mente spiccate, od i fatti meno as- 
siepati di estranee osservazioni; ma 
se questi sono difetti, sono sensibili 
per un numero troppo picciolo di 
persone, sicché nuocer possano mol- 
to al grido di un libro. Lo stile bril- 
lante di Bailly contribuisce in ol- 
tre a velarli. La fama, che queste 
divers ■ opere gli acquistarono nel 
mondo, come dotto o come lettera- 
to. lo fece desiderare dal l’ accade- 
mia francese, che lo accolse nel nu- 
mero dei suoi membri, il di afi feb- 
brajo 178}, in luogo di Tressan. Lo 
stesso anno gli si presentò un’occa- 
sione lusinghiera, quanto propizia 
di accrescere la propria lama. I 
1 1 
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prodigi annunziati da Mesmer oc- 
cupavano allora tutta la Francia. 
L’ entusiasmo eh’ eccitavano diven- 
ne tale che attrasse 1* attenzione 
de! governo. Una commissione, Mel- 
ta tra i dotti e fra i medici i più 
distinti della capitale, fu incarica- 
ta dal re di esaminare la dottrina 
del magnetismo animale, sotto il 
duplice aspetto della sua realtà e 
della sua influenza sulla pubblica 
morale. Bai I ly fu uno dei comniis- 
sarj, e naturalmente affidata gli 
venne la compilazione dei risulta- 
ti dell’ esperienze. Il rapporto che 
fece su quest’argomento, pieno di 
ragione e di sana filosofìa, calmò 
subito 1 ’ agitazione che Mesmer a- 
veva eccitata, e fermò l’ sornione, 
che i fisici veri aver dovevano del- 
la sua dottrina. Quanto alla que- 
stione, molto più importante, della 
influenza di tale dottrina sui co- 
stumi, i commissari tennero che si 
dovesse farne argomento di un rap- 
porto segreto, destinato ad essere 

I tosi o sotto gli occhi del solo re, e 
ini I ly fu egualmente incaricato di 
estenderlo. In questo rapporto, che 
fu poi pubblicato colle stampe, ma 
che allora non avrebbé potuto es- 
serlo senza pericolo, sono spiegate 
le vere cause degli effetti del me- 
s'ru-riitno, dei suoi fortunati succes- 
si, della sua influenza; ed è ridot- 
to ai suoi agenti reali, che sono il 
contatto, l’ imitazione e la forza 
dnH'iiiunaginazione sui sensi. L’an- 
no dono, ne! 1585, Bailly fu ammes- 
so nell’accademia delle iscrizioni e 
belle lettere: meritava egli sì ono- 
revole distinzione per le dotte sue 
ricerche sull'astronomia orientale. 
Finalmente, nel «"87, fu ventura 
che l’accademia delle scienze gli 
affidasse la compilazione d’nn im- 
portante rapporto sulla costruzio- 
ne degli ospitali. Quanto nella sua 
relazione intorno Mesmer mostra- 
va saggezza ed alto spirito, altret- 
tanto per questa manifesto appa- 
riva il cuore di un uomo dabbe- 
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ne . Giammai le scienze ed i lu- 
mi della società perfezionata com- 
parsi erano sì rispettabili, quanto 
in quello scritto, in oui tutte im- 
piegavano le scoperte loro a sollie- 
vo degl’infelici. Queste due opere 
grande impressione fecero nel pub- 
blico, e grande ne sorse la stima 
del carattere e dei lumi dell'auto- 
re loro. Nell’epoca, di cui parlia- 
mo, Bailly era membro delle tre 
prime compagnie letterarie della 
Francia: onore, che solo Fontenel- 
le, tra le persone di lettrre, ottenu- 
to aveva prima di lui. Rispettato 
per l’estensione delle sue cognizio- 
ni, per la sua probità, pel suo dis- 
interesse, ricercato per I’ amenità 
del suo spirito, godendo tutta la fe- 
licità della virtù, tutt’i favori del- 
la fama, l’ esempio offeriva dell’ o- 
norevole sorte riserbata agli uomi- 
ni di lettere, veracemente degni di 
tal nome; ma In rivoluzione, traen- 
dolo dalla pacifica sua corsa per 
avviarlo ad un'altra, alla quale pre- 
parato non era, distrusse tutta la 
sua fortuna, e lo immerse in un 
abisso di sventure. Quando gli e- 
lettori di Parigi si adunarono, nel 
1789, pereleggere dei deputati a- 
gli stati generali, Bailly fu il pri- 
mo ch’elessero; e tale prima scelta 
risguardata poteva essere in allora 
siccome grandissimo contrassegno 
di stima. Gli stati essendosi adu- 
nati, egli fu il primo altresì che 
eletto fosse a presiederli. Conservò 
quella carica, dopoché » comuni 
costituiti si furono in nazionale as- 
semblea; e quando il re vietò al ter- 
zo stato di adunarsi, fu pur egli al- 
tresì quello, che, nel dì 20 di giugno 
1789, preside’ftì della celebre tor- 
nata del giuocodi palla, nella qua- 
le tutt' i deputati giurarono di non 
separarsi prima che data non aves- 
sero alla Francia una nuova costi- 
tuzione. Il dì iti luglio, fu creato 
]K>destà ( maire) di Parigi, e si os- 
servò come questa elezione fu fat- 
ta nello stesso giorno, in cui venne 


- Digitized by Google 


BAI 

scassinato FI ossei les, e dopoché fu 
ucciso: giusto sarebbe d'aggiuen ti- 
re che quelli, ch’eleggevano Bail- 
ly a podestà, gli autori non erano 
di tali eccessi, ma sì gente che cer- 
cavano di reprimerli. Bailly assun- 
se la nuova magistratura . recan- 
do la probità sua, il suo accor- 
gimento ed il suo ordinario disin- 
teresse; ma tali virtù, proprie del 
vivere privato, sufficienti non erario 
per contenere i movimenti di un’ 
immensa plebaglia , in preda alla 
più violenta esaltazione ed alla cor- 
ruzione di varj apposti partiti. Il 
favore, in che era Bailly presso ta- 
le moltitudine più freno non era 
capace di moderarla. Onnipossen- 
te se avesse voluto il male, era sen- 
za potere per impedirlo ; e spesso 
nello stesso popolo, di cui era I’ »- 
olo, lo spaventò più che lusinga- 
to non lo avesse con le strepitose 
prove del suo attaccamento. I pal- 
liativi da Bailly impiegati onde 
conservare 1’ apparenza della pub- 
blica tranquillità erano piuttosto 
atti a tardare le turbolenze, che a 
distruggerne le cause. Però, le co- 
se erano forse giunte a tal punto, 
che la più ferma mano non avreb- 
be potuto loro resistere; almeno uo- 
po è crederlo, quando si vede ciò, 
che gli costò l’avere una sola volta 
dispiegato 1’ apparato della forza 
pubblica, nella circostanza la più 
giusta; dopo cioè il ritorno del re 
da Varennes i più ardenti rivoluzio- 
narj avrebbero voluto approfittare 
di quel momento per dichiararlo 
decaduto dal trono; una grande e 
furiante calca di popolo traeva al 
campo di Marzo (i 7 I uglio 1 70 1 ) per 
ivi sottoscrivere, sull’altare della pa- 
tria, una petizione, nella quale fatta 
era tale dimanda, o piuttosto tale 
volontà, nei più atroci termini det- 
tata . Bailly si recò al Campo di 
Marzo con una soldatesca di guar- 
die nazionali ; ordinò ai faziosi di 
separarsi : siccome rifiutarono, ban- 
dir fece la legge marziale, e disper- 
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dere li fece colla forza. L’assemblea 
approvò la sua condotta; ma, sia 
che il tranquillo suo carattere ab- 
borisse da simili scene, aia, come 
venne supposto, che vedesse di ma- 
lincuore lo scemamente della sua 
popolarità, mandò la sua rinunzia 
alla municipalità, il dì tq settem- 
bre 1791; nondimeno, per le instan- 
ze, che gli furono fatte, non lasciò 
egli la sua carica di podestà che 
nei primi giorni di novembre. Al- 
lora si ritirò interamente dai pub- 
blici affari, ed andò a nascondere 
la sua esistenza in campagna, nel- 
le vicinanze di Nantes . Vi fu chi 
pretese che andato fosse in In- 
ghilterra; ma i suoi intimiamoci 
sanno con certezza che non si par- 
tì mai dalla Francia. Le turbolen- 
ze sempre aumentando, ed il par- 
tito della rivoluziona fatto essen- 
dosi possente, Bailly non trovòpiù 
riposo nel sivo asilo, e pensò di 
partire; d’altronde l’indole sua 
gli rendeva amara la lontananza 
dai suoi antichi amici : scrisse dun- 
que ad uno di essi, a Laplace , gli 
comunicò la sua situazione, e gli 
chiese se vivere poteva sicuro ed 
ohbliato a Melun, dove Laplace 
stesso ritirato si era. Questi, dopo 
fatte tutte le necessarie indagini, 
gli rispose di sì, e che poteva ve- 
nire ed abitare nella propria sua 
casa, però ch'egli pure divisava di 
ritirarsi in una campagna poco di 
là distante: ma in quel mezzo- 
tempo, sopravvenuti gli avveni- 
menti del 5t maggio 1795, i capi 
del terrore crearono l’armata ri- 
voluzionaria, destinata a coprire 
la Francia di patiboli, e mandaro- 
no una mano di sì fatti assassini a 
Melun. Allora Laplace scrisse a 
Bailly di sospendere il suo viag- 
gio, però che avrebbe corso a Me- 
lun i più gravi pericoli ; Bailly 
ebbe quella lettera, ma, per una 
fatalità inevitabile, e forse por 
quella imprudenza della sventu- 
ra, della quale no tt vi sono ebe 
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troppi esempi, egli persisteva risi 
suo disegno, e volle ad ogni costo 
recarsi a Melun. Entrando in cit- 
tà, fu subito riconosciuto da uno 
dei soldati dell’esercito rivoluzio- 
nario; il popolo gli si ammutinò 
contro. Fu trascinato alla munici- 
palità, la quale, dopo esaminati i 
suoi passaporti, voleia re-tituirgli 
la libertà; ma fatto era ciò ormai 
impossibile. In vano il moire della 
città, Tarbà (dei Sablons), onde sal- 
varlo usò tutti gli sforai della vir- 
tù e del coraggio; ei non potè che 
raddolcire la sua disgrazia. Gli fu 
d uopo, per appagare que’ furiosi, 
custodirlo prigioniero in sua casa, 
fino a che fosse scritto a Parigi, 
e decisa venisse ivi la sua sorte . 
Già concepire si può quale cosa 
potesse seguirne, llaillv, condotto 
nelle carceri di Parigi, fu chiama- 
to in giudizio il dì io novembre 
i^q 3 , dinanzi al tribunale rieo/i*- 
zionnrio. condannato a morte il di 
M, e giustiziato il di i a novem- 
bre . I motivi della sua carcerazio- 
ne furono la faccenda del Cam- 
po di Marzo e le pretese tra- 
ine colla famiglia reale. l)i fatto, 
chiamato quale testimonio nei pro- 
cesso della regina. Bai I ly ebbe il 
coraggio di dichiarare false e ca- 
lunniose le accuse contro quella 
principessa. Fu dunque condotto 
a morte ; ma l’ istante, che per le 
altre vittime era il termine delle 
loro pene, fu per es»o iì principio 
della piu terribile agonia. Dietro 
alla carretta, che il conduceva al 
supplizio, attaccata venne la ban- 
diera rossa, ch’egli aveva dispiega- 
ta nel Campo di Marzo, ea una 
torma di scellerati lo segui lungo 
la via, scagliando contro di esso le 
più crudeli imprecazioni. Frattan- 
to «ina pioggia fredda e penetran- 
te agghiacciava la testa ed il petto 
del secchio infelice. Giunto sulla 
piazza della Rivoluzione, vollero 
che morisse nel Campo di Marzo, 
dove bandito aveva la legge mar- 
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ziale. Rimosso fu di là il palco, e 
dietro al patibolo il trascinarono. 

Nel Campo di Marzo fu bruciata 
al suo cospetto la bandiera, ed ac- 
cesa gliela sventolammo sul volto. 
Oppresso da tante crudeltà e da 
mortali patimenti, svenne, e quan- 
do ripreso ebbe i suoi sensi, di- 
mandò, con voce tranquilla si, ma 
ferma, che terminassero i suoi ma- 
li: e siccome le sue membra, in- 
tirizzite dal freddo e dalla pioggia, 
agitate erano d’ involontario tre- 
mito, 11 Tu tremi, Bnilly, gli disse 
11 uno de’ suoi carnefici. — SI, tro- 
ll aio, disse il vecchio, ma di fred- 
11 do”. Finalmente, quand’ ei si 
tenne vicino a morire, un nuovo 
raffinamento di barbarie fece tras- 
portare un’altra volta il palco, 
per tema che il sacro recinto del 
Campo di Marzo contaminato non 
fosse dal saugue di sì gran reo . 
Venne dunque eretto per la terza 
volta il sno letto di morte sopra 
un mucchio di letame; egli vi a- ' 
seese: quanto diversa situazione 
da quella, in cui era alcuni anni 
prima, quando fu preside alla pri- 
ma tornata della convocazione de- 
gli stati! Alla fine morì. La sua 
vedova, dopoché l’ebbe perduto, 
restò nell’indigenza. Nel 1707, 
Pastoret la fece assimilare alle 
vedove dei deputati morti per la 
patria, e le fu assegnata una pen- 
sione; ma non cominciò ad essere 
pagati» che dopo il giorno 18 òro- 
moire, e fu qne-to il primo atto del 
ministero di Laplace. Sino allora 
la redora di Bailly. di quello, che 
amministrato aveva per alcun tem- 
po le rendite della città di Parigi 
con assoluto potere, non visse che 
del giornaliero vitto, cui la sua se- 
zione le accordava; e sebbene il 
disinteresse di Bailly in si gran 
carica fosse un dovere, nondimeno 
si luminoso è l'esempio, ohe meri- 
ta di essere considerato. Pubblica- 
te vennero due opere postnmé dt 
Bailly; Luna ò un Saggio tuli' origine 
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dell e favole e delle religioni anti- 
che; l’altra una specie di Giorna- 
le della sua condotta ne' primordj 
della rivoluzione. E probabile che 
lo scrivesse per se, e non coll'in- 
tenzione di pubblicarlo, almeno se 
giudicare si voglia dalla lieve im- 
portanza delle particolarità iu es- 
so mentovate. Gli accennati par- 
ticolari dimostrano Baiily quale 
dipinto lo abbiamo in quest’ ar- 
ticolo, adorno di private virtù, che 
formano 1 ’ Uomo onesto, ma sen- 
za ninna delle qualità dell’ uo- 
mo di stato. Ora che gli avveni- 
menti, in cui ebbe parte, sono re- 
moti, è facile di biasimare la sua 
condotta, e dire ciò che avrebbe 
dovuto fare. Su tale proposito u- 
sata non venne indulgenza al- 
la sua memoria; ma foise que- 
gl ino, che severi tanto si mostrano, 
non avrebliero fatto meglio, se fos- 
sero stati in sua vece, e si può lo- 
ro indirizzare queste parole del- 
l’Evangelio: Quegli, che fra voi 

» è senza peccato, scagli la prima 
pietra ” — Ecco la lista delle ope- 
re di Baiily: I. Saggio rulla teoria 
dei satelliti di Gioie, con le tavole 
di Giove, per Jcnurat, 1766, in 
4 ,t.; II Storia dell' astronomia anti- 
ca, dalla sua origine sirto allo stabili- 
mento d’ Alessandria, 1 775, in 4- to » 
III Lettere sull' origine delle scienze , 
e sopra quella dei popoli dell’ ositi, 
1777, in 8.vo; IV Lettera sull’ A- 
tlantide di Platone, 1779, in 8.vo; 
V Storia dell'astronomia moderna (si- 
no al 1781), Parigi, 177 8 - 83 , 3 voi. 
in 4 .to. Vittore Comeyras fece un 
compendio delle Storie dell’ astro- 
nomia antica e moderna, 1806, a voi. 
in 8.vo. Lalande, pubblicò in con- 
tinuazione della sua Bibliografia a- 
stronomica una Storia ristretta def- 
l’ astronomia dal 1781 al 1781. E 
uesto un supplemento all’opera 
i Baiily. Voiron pubblicò la Sto- 
ria dell’ astronomia , dal l 78 1 sino 
al 1811, per servire di continuazione 
olla storia dell’ astronomia di Baiily, 
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Parigi, 181 1, in 4 -to; VI Storia del- 
l' astronomia indiana ed orientale , 
1787, in 4 -to, rara; VII Discorso 
di ricevimento all’ accademia france- 
se, 1784, in 4 -to; Vili Rapporto dei 
commissarj incaricati dall' ut endemia 
delle scienze dell' esame del magne- 
tismo animate, 1784, in 4 -to, IX 
Papparti) segreto sul mesmerismo ( nel 
Conservatore , di N. Francesco di 
Neufcliàteau, anno VII-, a voi. in 
8.vo ) ; X Rapporto dei commissari in- 
caricati dall’ ac cademia delle scienze 
dell’ esame ilei progetto di un nuovo 
Ospitale, 1 787 , in 4 -to ; XI Diario 
di tornate e deliberaztoiti dell’ assem- 
blea generale degli elettori di Parigi , 
1790, 5 voi. in 8.vo, compilato iu 
unione con Duveyrier; XII Elogi 
di Carlo V, di Moliere, di Contesile y 
dell’ abbate Locatile e di Leibnstzio , 
1770, in 8.vo; XIII Discorsi e Me- 
morie, 1790, a voi. in 8.vo. Vi si tro- 
vano gli elogj, c he formano il vo- 
lume precedente , un elogio di 
Coook, i rapporti sul magnetismo 
animale e sugli ospitali, una me- 
moria sui macelli, ec. ; XIV Elo- 
io di Gresset , Ginevra, 1785, in 
.vo ; XV .Sàggio sulle favole e sulla 
loro storia , 1798, a voi. in 8. vo, ope- 
ra postuma, dall’autore composta 
negli anni 1781 e 178-1 ;XViVe- 
morie d’ un testimone della rivoluzio- 
ne, o Giornale dei fatti, else successero 
sotto a ’ suoi occhi, e che prepararono 
e fermarono la costituzione francese 
(del 1791), Parigi, 1804, 5 voi. in 
8.vo, opera postuma. Queste me- 
morie non vanno che lino. al a ot- 
tobre 1789; XVII Raccolta di scrit- 
ti rilevanti sulle arti, le scienze e la 
letteratura, opera postuma, 1810, iu 
8. vo. Vi si trov ano le Vite dei pit- 
tori tedeschi ed alcuni opuscoli di 
poco rilievo, sia in prosa, che in 
versi. E’ editore ( Cubières-Palme- 
zeaux) vi ha aggiunto una sua Vi- 
ta privata, letteraria e politica di 
Baiily. Queste due opere destinale 
non erano alla staippA; XVIII 
Giustificazione di Baiily, fatta da 
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lui medesimo, nel tom. II, dei cele- 
bri Processi. Uopo non è rhe sia det- 
to essere apocrifa la Conversazione di 
Luigi XP I con Bnilly, inserita ne’ 
Fatti inediti, 1801 , in 8.vo. 

B — t ed A. B — t. 

* Della Storia dell' astronomia di 
Bailiy il dotto Milizia ha fatto un 
compendio, in italiano: lavoro, in 
cui non irnienti sè stesso quel suo 
avveduto e sottile ingegno. Pe» al- 
tro gl’ illustri autori dell’ articolo 
di Bailiy scrissero in epoca, in cui 
nè le memorie della società di Cal- 
cutta ( Asiatick rescarches ) aveva- 
no per anche, come fatto fu da poi, 
di tanta pienezza d’ argomenti 
provveduto a sgombrare dagli spi- 
riti la preoccupazione dell’anti- 
chità dell' indiana astronomia, nè 
Delambrc giovato si era di essi on- 
de chiarire , come il fece non ha 
guari nella sua Storia deir astrono- 
mia antica, illusione di mente pre- 
occupata, quanto Bailiy scrisse nel- 
la sua Storia dell'astronomia indiana. 
In vece del cenno fatto da quello 
dei due compilatori dell’ articolo 
che astronomo è tanto valente e 
celebre, che la base posta da Bailiy 
nll’edifizio suo immaginario del- 
1’ astronomia indiana ed orientale, 
cioè la congiunzione generale calcola- 
ta (ed erroneamente calcolata) e non 
o sierrata, fondamento delle tavole 
indiane,è base dimostrata non salda, 
mediante i calcoli delle tavole no- 
stre moderne, e che la supposta 
antichità delle indiane è smentita 
dai valori in esse attribuiti al mo- 
vimento secolare della luna ed al- 
1 ’ equazione del centro di Giove e 
di Marte, in vece di tale cenno ri- 
peto, v’Jia nell’ optra di Delambre 
una tanta plenitudine di prove ed 
un tal chiarore di dimostrazione 
che Bailiy trasognava, credendo 
in que‘ popoli un’ antichità astro- 
nomica pari a quella religiosa, con 
cui Voltaire di sorreggere argo- 
mentava l'empirica sua filosofia, che 
desta pietà il vedere come da sì gra- 
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ve delirio fosse ottenebrata e presa 
ed anzi falsata la mente d’nno scrit- 
tore tanto insigne quanto Bailiy. 
Del rimanente la sua Storia del- 
l’ astronomia fatta è ornai oggigior- 
no un libro, in cui leggerà più chi 
ha vaghezza di fiorita e leggiadra 
lettura, che quegli, a cui talenta- 
no il grave e risentite stile e le pro- 
fonde indagini, di che il metodo 
s’addice all alta scienza de’ cieli . 
Delambrc ha sotto quell’ aspetto 
appagato tntt’i desideri , e la sua 
astronomia.innami acni quella spar- 
ve di Lalande, e la sua Storia del- 
V astronomia diverranno per lunga 
serie di tempi i due veri Almagesti 
della scienza. 

S. C— i. 

BAINBRIDGE ( Giovansti), a- 
stronomo inglese , nato ad Ashby 
di la Zouch, nel r 58 a , fu da pri- 
ma medico e maestro di grammati- 
ca in quella città; ma la sua incli- 
nazionetraevalopiù particolarmen- 
te verso le matematiche. Pubblicò 
a Londra, nel t6iq, la sua Descri- 
zione astronomica dell’ultima cometa. 
Ella è quella famosa cometa del 
1618. sulla quale scrissero tutti gli 
astronomi di quel tempo, e tanti 
altri autori, che astronomi non era- 
no. E" notabile però che Riccioli, 
il quale nel suo Almagesto raccol- 
se tutte le osservazioni di quella 
cometa, una sola volta ne pronun- 
zia il nome di Bainbridge. La sua 
dissertazione piacque sì fattamen- 
te al sir Enrico Saviile, che, senza 
conoscerne altrimenti fautore, gli 
conferì la cattedra d’ astronomia, 
che fondata aveva nell’ università 
di Oxford. Bainbridge sino d' allo- 
ra fermò stanza in quella città, do- 
ve morì, nel 1 643 , in età d’anni 6l. 
Aveva nel 1610, pubblicata nn’ e- 
dizione greca e latina della Sfera 
di Proclo, delle Ipotesi slei Pianeti, e 
del Quadro cronologico ilei re di 7 b- 
lomea , Londra, in 4 - t0 - Oreavea 
pubblicò, nel 1 1 » 48 , ad Oxford, 
sotto il titolo di Canictdaria, una 
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traduzione latina, con giunte, del la 
Dissertazione da Bainbridge com- 
posta, sotto il titolo di The D>g Star 
ami canicnlardnys, ec. ossia : il Gran- 
Cane, ed i Giorni canicolari con una 
dimostrazione dello spuntare eliaco di 
Sirio pel parallelo del basso Egitto. 
La Lande ne parla come di un o- 
pera già divenuta rara. Dicesi che 
Bainbridge composto avesse in ol- 
tre un Trattato contro l Astrologia, 
una Dissertazione sai problema delle 
longitudini, con altro sul pianeta di 
Tenere. Queste opere non vennero 
in luce. Si conservano nel collegio 
della Trinità, a Dublino, altri ma- 
noscritti da Bainbridge legati al- 
1’ arcivescovo Usher. \ i si trovano 
due volumi d’ osservazioni astro- 
nomiche. 

D — L — E. 

BAIO ( Michele di Bay, più co- 
nosciuto sotto il nome di ), nacque 
nel 1 5 f 3 , nel villaggio di Melili» 
nell’ Hainaut: accoppiò, a giudi- 
zio degli stessi suoi avversar] , ad 
uno spirito facile, molta regolarità 
ne* costumi, modestia nella con- 
dotta, ed applicazione allo studio. 
Finiti eh’ ebbe gli studj scolastici 
a Lovanio, nel collegio di Standoci^, 
ne divenne principale c vi profes- 
sò con lustro la filosofia, pel corso 
di sei anni, ciò che gli meritò la 
carica di presidente del collegio 
d* Adriano. Goin’ ebbe la laurea 
dottorale, nel i55o, divenne, l’anno 
dopo, professore «Iella sacra Scrit* 
tura. Il cattivo gusto scolastico, che 
regnava nella scuola di Lovanio, 
ributtò indietro il suo spirito na- 
turalmente giusto, e le pelagiane 
opinioni, che vi prevalsero, «laudo 
nell’estremità opposta a quella dei 
protestanti, eccitarono il suo zelo. 
Lasciò il metodo vizioso «logli scola- 
stici per sostituirvi quello «lei Pa- 
dri, regolando il suo insegnamento 
sopra quello della santa Scrittura 
e degli antichi dottori della Chie- 
sa, soprattutto di sant’ Agostino, del 
quale letto aveva le opere per ben 
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nave volte. Tale permutazione nel- 
la forma del pubblico insegnamen- 
to desto «xmtese. RuardTapper, 
del quale era stato discepolo, in- 
canutito nel gergo scolastico, più 
d’ogni altro sorse contro il nuovo 
metodo. I francescani , offesi «lei 
poco rispetto, cui Baio aveva per la 
dottrina «li Scoi, fecero un ristret- 
to di diciotto proposizioni, e lo 
denunziarono alla facoltà di Pari- 
gi, senza però nominare 1' autore 
che affermate le aveva , nè i libri 
da cui erano tratto. La denunzia 
produsse una regolare censura, in 
nome della facoltà, in data del di 
2 - giugno i56o, la quale dichiara- 
vi «-retiche quindici di quelle pro- 
posizioni , e false le tre altre . 11 
cardinale di Granvelle, arcivesco- 
vo di Malines, volle sopprimere la 
querela fino «lai suo eominciamcn- 
to; ina inutili riescirono i suoi sfor- 
zi. Baia ed Esselio, suo partigiano, 
essendo stati deputati al concilio 
di Trento, dal re di Spagna e dal- 
la facoltà «li Lovanio, i loco avver- 
sar j tennero per destra l'occasione 
di denunziare alla S. Sede parec- 
chie proposizioni, che pretendeva- 
no estratte dalle opere del primo. 
Ei se ne giustificò oon una lettera 
al cardinale Simonetta , dove gli 
diceva che molte erano lontanissi- 
mi; dai suoi sentimenti, altre asso- 
lutamente straniere a’ suoi scritti, 
alcune volte in cattivo sensi) , e 
presentate in termini che soli pi>- 
tevano renderle riprensibili. Pio V, 
senza badare alle sue apologie, 
pubblicò, nel «li primo ottobre 1567 , 
lina bolla, colla quale condannava 
in globo sottantasei proposizioni , 
con ili verse qualificazioni più o me 
no forti, senz’ alcuna precisa ap- 
plicazione a ciascheduna di quelle 
proposizioni. Baio non era in e-sa 
nominato: ella non fu nè affissa, 
nè stampata , ma solo letta nella 
facoltà da Morillon, granvicario 
dell’ arcivescovo di Maline», che 
ricusò di lasciarne copia e di farla 
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scrivere ne’ registri . Baio si lagnò 
di non essere stato nè sentito, nè 
avvertito, e che niuuo esame re- 
golare comparisse «ielle condanna- 
te proposizioni; cercò di giustifi- 
carne parecchie , inquantochè si 
trovavano le ' line in termini for- 
mali, le altre in termini equiva- 
lenti ne* Ss. Patlri. Intorno alle 
qualificazioni in globo, le diceva at- 
te soltanto a confondere gli spiriti. 
Continuando le dispute nell' uni- 
versità di Lovanio, il gesuita To- 
let, cardinale dappoi, fu spedito, 
1 5 anni dopo, per pubblicare la bol- 
la ed ottenere «la Baio la sua sot- 
toscrizione ad un formulario, in 
cui riconoscesse <x>tn’ egli insegna- 
to aveva molte volte proposizioni 
« ondannate nella bolla. Questo 
dottore, dopo spedita la sua apolo- 
gia al papa, determini) di sottoscri- 
vere la forinola, meno per convin- 
zione «leali errori che gli s’ impu- 
tavano, che perrispetto all’autorità 
da cui emanava la bolla. Tale bolla 
celebre è divenuta per la posizio- 
ne di una virgola che, posta in una 
certa guisa, lascia la libertà di so- 
st«*nere alcune delle proposizio- 
ni nel senso proprio e natura- 
le, che gli autori ebbero in vi- 
sta, e che, posta altramente, tutte 
le presenta come condannate nel 
senso che olirono allo spirito, e cui 
l’autore ebbe in mira. lì' impossi- 
bile di verificare «piesto fatto sul- 
l’originale della bolla, eh’ è scrit- 
ta senza punti nè virgole e senza 
distinzione «l’articoli; pure la vir- 
gola ha prodotto molti volumi. Ta- 
le questione è discussa contraddi- 
toriamente nella Storia del Unio- 
nismo del padre Duchéue.. gesuita, 
ed in una Dissertazione dell’abbate 
Coudrette sulle bolle contro Baio. 
La sommissione di questo dottore 
non terminò le dispute nell’ uni- 
versità di Lovanio, ma la lorostoria 
si ricongiugne a quella del gian- 
senismo. Baio era stato fatto cancel- 
liere dell’università, nel 15 ^ 5 . Mo- 
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ri il dì 16 settembre i ,8») , le sue 
opere sono state stampate per cura 
eli D. Gcrberon, Colonia, ifiqti , 
grande in 4 -to . Baio lasciò fondi 
per erigere un collegio. — Giaco- 
mo Baio, suo nipote, dottore di Lo- 
vanio, eseguì la fondazione, eoi tito- 
lo di Collegium Baiamun. Esistonodi 
questo ultimo, morto nel ifi«4, pro- 
fessore regio nella stessa universi- 
tà , I nstitutionum christianae religio— 
un libri 1 1 '; ile Euchar'utiae sacra- 
mento et de sacrificio missile li- 
bri III. 

T— D. 

BAJAZET I., figlio d’Amuratl., 
fu salutato imperatore sul campo 
di battaglia di Cassovia, l’anno del- 
1 ’ egira 792 ( 1 5 qo di G. C. ) . Una 
violenta ed impreveduta morte li- 
ve va impedito al terzo sultano lle- 
gli Ottomani di disegnare il suo 
successore. Jacoub-Clielebi, fratello 
«li Bajazet, si credeva in diritto di 
redare 1’ impero, però ciré contri- 
buito aveva ad ingrandirlo col suo 
valore . Con ragione Bajazet non 
ravvisò in Jacouh ebe il primo «le' 
suoi sudditi, ed in questo suddito 
un ribelle; perciò lo fece porre a 
morte.. Le sue guerre senza posa , 
sì domestiche che straniere , chia- 
marono quel sultano da una al- 
1’ altra estremità del vasto suo im- 
pero ; sempre armato, quasi ad un 
tempo stesso lo si vedeva apparire, 
colla folgore in mano, ed in Europa 
e«l in Asia. La sorprendente sua 
attività, la prontezza de’suoi colpi, 
l’ effetto simultaneo della sua col- 
lera e della sua vendetta, sopran- 
nominare lo fecero Bajazet fhlerim 
(Bajazet Lampo ), e si glorioso no- 
me, dalla sua vita giustificato, fu 
emblema dell' efimero e brillante 
splendore, di clic brillò-il suo re- 
no. Non appena vincitore in Asia 
el principe di Carnmania,suo suo-. 
cero, ripa-si) in Europa onde ven- 
dicare, al di là del Danubio, 1 ’ af- 
fronto, che Stefano di Mohlavia fat- 
to aveva, sulle sponde del Siretli , 
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all-' armi ottomane. Alternativa- 
mente vincitore e vinto in quella 
dubbia spedizione, non approvata 
dall’ avolo suo, Bajazet ricomparve 
nella Natòlia, ed atterrò quello 
stesso nemico, del quale sposata a- 
veva la figlia, ed a cui la clemenza 
sua permesso aveva di rialzarsi dal- 
la prima caduta ; ma la seconda 
voltafec' egli recidere il capo a suo 
suocero, Caraman-Ogli, e s’ impa- 
droni de’suoi stati. Tosto dopo una 
formidabile lega armò i principi 
cristiani contro l’ imperatore otto- 
mano. Sigismondo, re d’ Ungheria, 
impaurito dei fortunati successi e 
della potenza del sultano , provo- 
cato aveva quella crociata, e, non 
lungi da Nicopoli, in Bulgaria, sul- 
le sponde del Danubio, si terminò 
la lite con vergogna dei cristiani e 
gloria di Bajazet. Riportò sui Po- 
iachi, sugli Ungheri e sui France- 
si confederati una segnalata vitto- 
ria, l’anno dell’egira 707 ( i 5 q 5 
di G. C.). Il re Sigismondo prese 
la fuga ; il fiore della francese no- 
biltà perì sul campo di battaglia , 
dove fu costretta ad arrendersi, e 
del terrore del nome di Bajazet 
furono presi i popoli più remoti 
dell’Occidente. Ma contaminò il 
sultano la sua vittoria con atti cru- 
deli verso i prigionieri ; fece mori- 
re tutti quei, che ricusavano di pro- 
fessare l’ islamismo, o che non gli 
davano speranza di forte riscatto. 
Quando taluno ricovrava la liber- 
ta con presenti e somme conside- 
rabili, dimostrava in rimandarli più 
ostentazione die generosità ,, Io dis- 
,, prezzo, diss' egli al figlio del duca 
„di Borgogna, le tue armi ed i tuoi 
„ giuramenti; tu sei giovine, ed a- 
,, vrai forse l’ambizione di cancel- 
lare l’onta e la disgrazia della 
„ tua prima intrapresa. Raduna le 
„ tue forze militari, annunzia il 
„ tuo arrivo; troverai sempre Baja- 
„ zet pronto a far sì che tu provi di 
,, vincere alla volta tua " . Solo 
mancava alla gloria delle sue armi 
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la presa di Costantinopoli; ma im- 
poneva tributi ai Greci e leggi det- 
tava agli ultimi successori di Co- 
stantino. Era forse per intrapren- 
dere il compimento dell’opera sua, 
quando ad uu tratto venne distol- 
to dalla mossa di un formidabile 
nemico. Tamerlano, il quale signo- 
refattosi era di gran parte dell’A- 
sia, volse le sue armi contro Ba- 
jazet. Tamerlano soffrir non po- 
teva un ugnale, ed il capo degli 
Ottomani riconoscere non voleva 
supcriore niuno. L’un l’altro si 
provocarono coti lettere d'ostenta- 
zione e di minacce. „ Non sai tu 
„ forse, scriveva Tamerlano al suo 
,, rivale, die la maggior parte del- 
,, I' Asia obbedisce alle nostre leg- 
». gi?, Apri gli occhi, finch’è tempo 
„ ancora ; rifletti , ed allontana le 
„ fulgori della vendetta: pensa che 
„ tu non sei che un insetto, e che 
„ se tu irriti gli elefanti, questi ti 
„ schiacceranno sotto a’ loro pie- 
„ di ", Bajazet sdegnato rispose a 
Tamerlano , e ricambio fece agli 
oltraggi di sanguinose ingiurie : 
„ Osi tu, gli diceva, paragonare le 
„ frecce de’ tuoi Tartari , sempre 
„ pronti alla fuga, alla sciabola ae- 
„ gl’ intrepidi miei giannizzeri ?... 
„ Se io fuggo a te dinanzi, possano 
„ le mie donne essermi tolte da tre 
„ divorzj ; ma se tu non hai corag- 
„ gio di aspettarmi in pianura, pos- 
„ sano le tue non esserti restituite 
„ che dopo di aver fatto paghi tre 
„ volte i deshlerj di uno stranie» 
,, ro Tali provocazioni erano se- 
gnale di guerra mortale; i due 
colossi si urtarono nelle pianure 
d’Ancira, in Galazia, l’anno del- 
l’egira 804 ( i 4 oa di G. C. ). Un 
milione di combattenti si commi- 
sero nella mischia, ed il sangue u- 
inano fu versato per tre giorni e 
due notti. Dugento quarantami- 
la combattenti uccisi sul campo di 
battaglia attestarono che il valore 
ed il furoreerano uguali in entiam 
Li le parti ma la fortuna oppresse 
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Bajazet con ogni umiliazione. Vin- 
to, fatto prigioniere, 1’ ultimo col- 
po pei suo orgoglio fu quello di 
non poter togliersi alla magnani- 
mità di Tamerlano . Informato il 
vincitore come il prigioniero sulta- 
no era sullasoglia delta sua tenda, 
gli andò incontro, lo fece sedere al 
suo fianco, e compianse le sue sven- 
ture : „ E' per tua colpi, gli dis- 
si s egli. che il decreto del destino 
„ si compie; sono qneste le spine 
,, dell’ albero, che tu hai piantato 
„ di propria tua mano : ma io dis- 
,, prezzo la vendetta ; la tua vita 
,, ed il tuo onore sono in sicurez- 
„ za Tamerlano rese a Bajazet 
sua moglie e suo figlio, ed il lasciò 
decorato di scettro e di corona ; gli 
aveva promesso eziandio di lasciar- 
gli i suoi stati, quando una morte 
natnrale rapi il sultano in mezzo 
al campo tartaro, dopo aldini me- 
si di cattività. Tale fu la sorte di 

a uestoprincipepnemorando giuoco 
ella fortuna. La verità storica ri- 
getta le popolari tradizioni, che lo 
rappresentarono chiuso in gabbia 
di ferro, e trascinato qual belva fe- 
roce al seguito del vincitore; ma 
ammette come Tamerlano, stanco 
dementativi, che il sultano prigio- 
niere faceva onde scappargli, lo 
condusse dietro al suo esercito in 
un carro coperto; ammette altresì 
coni’ egli avesse in pensiero di con- 
durre Bajazet sino a Samarcanda, 
perchè servisse d'ornamento al suo 
trionfo. Comunque sia, codesto sfor- 
tunato principe l’orgoglio non ab- 
bandonò che con la vita; mori d’a- 
poplessia nel campo tartaro, dinan- 
zi ad Ak-Sltcir, l'antica Antiochia 
di Pisidia, l’anno dell'egira 806 
( 1 4°5 di G. C.). Egli stato sarebbe il 
più felice ed ii più potente monarca 
del suo secolo, se Tamerlano stato 
non fosse suo contemporaneo . Gli 
storici orientali provano piacere 
nel descrivere la sua magnificen- 
za, e dipingono la gioja dei Tarta- 
ri alla vista del loro bottino, dopo 
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la battaglia d’ Ancira . Severa ed 
implacabile era la giustizia di Ba- 
jazet ; fece fendere il ventre ad uno 
de’ suoi ciamberlani, accusato da 
lina povera donna di aver bevuto 
U latte della sua capra. Tamerlano 
sparse alcune lagrime alla sua me- 
moria, e permise a suo figlio Mon- 
za di regnare sulla capitale della 
Natòlia. 

S — Y. 

BAJAZET II «uccesses suop.nl re, 
Maomet t o F a ti le ( Maometto i I vinci- 
tore ) , l’anno dell* egira 886(1481 
diG.C.). I primi anni del su» regno 
furono tutt'altro che tranquilli : 
ebbe a combattere Jem, o Ziziino, 
suo fratello, fatto celebre per le sue 
sventure. Questo principe ambizio- 
so, il quale non aveva per uè nè il 
diritto, nè la forza, sostenne una 
lotta ineguale. Bajazet Io ridusse a 
cercare asilo presso i cristiani, e la 
sua vendetta lo inseguì sino a Ro- 
di, dove aveva riparato; ma i cava- 
lieri non osarono di tenere un o— 
spitc si pericoloso, che attirare nuo- 
vamente poteva sulla loro isola tut- 
t’i mali della guerra, e tutte le 
forze dell’ impero ottomano; quin- 
di mandarono Zizimo in Francia. 
Bajazet fece partire una solenne 
ambasciata per ottenere dal re Lui- 
gi XII eh» dato gli fosse in potere 
suo fratello; gli ambasciatori non 
vennero ricevuti. Finalmente, que- 
sto deplorabile oggetto delle sue 
crndeltà e del suo odio fu costretto 
ad implorare la protezione del papa 
Alessandro VI, e miseramente mo- 
ri ( K. Alessaitobo vi ). Liberato da 
un nemico che tanto pericoloso pa- 
nnagli, pensò di vendicarsi dique’ 
che protetto lo ayevano. Il suo furo- 
re si rivolse sopra Cait-Bey, soldano 
dei Mamelucchi d’ Egitto; ma più 
facile era attaccare il sovrano del 
Cairo, che vincerlo: Bajazet nou 
potè che intavolare la sanguinosa 
lite, cni terminare doveva suo fi- 
glio colla distruzione dei Mame- 
lucchi e della loro monarchia. Ma 
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t’ei non esitò disfar la guerra on- 
de soddisfare a’ suoi risentimenti, 
con ugnale ardore la lece per la 
gloria del profeta e per la propa- 
gazione e difesa della musulmana 
fede. Combattè i Moldavj, sottomi- 
se la Bosnia e la Croazia, ed inviò 
gli Ottomani a soccorrere i loro fra- 
telli che, sotto il nome di Mori di 
Spagna, cedevano alla fortuna di 
Ferdinando e d’isabella. Dopo 
trentanni di travagli e fatiche, 
Bajazet desiderò il riposo, e volle 
cedere il trono ad Achraet, suo fi- 
glio primogenito ; ina il principe 
Selim, secondo suo figlio, ben altri- 
menti disposto aveva. Bajazet, vec- 
chio ed infermo, fu costretto ad ar- 
marsi contro di lui : sì empia guer- 
ra ebbe fine col parricidio; il sul- 
tano discese dal trono, incoronò di 
sua propria mano Selim, ed, alcuni 
giorni dopo, morì di veleno, in età 
di 62 anni. Bajazet II fu attivo e 
ieno di coraggio; amò e protesse i 
otti; governò con saviezza, piucchè. 
con isplendore: le sue qualità tanto 
brillanti non furono da meritargli 
soprannomi gloriosi ; ma la pietà 
sua gli valse il riverito nome di 
Weli (il santo), sotto il quale gli 
Ottomani l’onorano anche oggidì. 
Aveva la religiosa abitudine di or- 
dinare che venisse raccolta la pol- 
vere, che si attaccava alle sue vesti, 
e ne fece fare un mattone, quando 
fu in punto di morte, scongiuran- 
do ed ordinando, con le più terri- 
bili imprecazioni, che tale cusci- 
no, di genere singolare, fosse po- 
sto nella sua tomba sotto il suo de- 
stro braccio, in fede delle parole 
del profeta. « L’ uomo, i di cui pie- 
udì sono stati coperti dalla polvere 
«dei sentieri del Signore, sarà da 
nini preservato dal fuoco dell’ in- 
l'ferno”. Bajazet II morì l’anno 
dell’ egira 918 ( i 5 ia di G. C.J. 

S — r. 

BAJAZET, figlio d’Achmet I. e 
della sultana Kiosens, era uno dei 
fratelli d’AjnuratlV. Educato e 
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custodito nel serraglio, dava di sè 
questo principe le più belle spe- 
ranze; la sua vivacità ed il suo 
spirito caro il facevano agli Otto- 
mani. Ibrahim, imbecille ed igno- 
rato, considerato non era qual ram- 
pollo dello stipite imperiale, ed il 
sultano Amnrat aveva sino allora 
perduti tutt’ i suoi figli in tenera 
età; ma i diritti «li Bajazet alla 
pubblica affezione non gli attira- 
vano die l’ odio e la diffidenza del 
fratello. Codesto sospettoso e cru- 
dele sovrano risoluto aveva già da 
lungo tempo di sacrificare questa 
innocente vittima; però aveva ce- 
duto sempre alle lagrime della ma- 
dre comune, che per Bajazet in- 
tercedeva. Durante la sua spedi- 
zione contro i Persiani, la lontanan- 
za porse ardire alla ferocia d’ A- 
murat, e lo stesso messaggere, che 
venne ad annunziare a Costanti- 
nopoli la presa di Revan, recò l’or- 
dine di morte pelio sfortunato Baja- 
zet . Tale compassionevole cata- 
strofe fu posta sulle scene dal pri- 
mo dei poeti francesi. La storica 
verità è trascurata, allora che Ra- 
cine fa dire al gran visir ; 

Bajasrt dédaigna de lout temps 
L« molle oisivr-té dea enfana de» sultana; 

Il sint chercher la guerrr au sortir de 1’ enfance, 
Et mAme rn fit aons moi la noble cJtpAricnce .... 

Per legge di Solimano il Grande, i 
fratelli o fanciulli dei sultani non 
comparivano più alla testa degli e- 
serciti, e chiusi vivevano nel ser- 
raglio. Ma, sotto il nome d’ Orcan 
(atto III, se. 8), Racine dipigne, 
con tratti tanto somiglianti quanto 
sinistri, l’orribile moro Bekii^Aga, 
ministro e confidente delle crudel- 
tà di Amurat, di cui la comparsa 
colpì di spavento il cairnacan, il bo- 
standji bachi, il capitan bassà e 
tutto il divano, primachè sapes- 
sero com’ era la testa del prin- 
cipe Bajazet quella eh’ ei Cercava. 
La sultana sna madre non potè ar- 
restare il braccio dei carnefici ; le 
sue imprecazioni contro l’ uno dei 
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suoi figli non salvò l’altro dal pe- 
rire : si difes’egli almeno con co- 
raggio, e, dopo di avere ucciso quat- 
tro de’ suoi assassini, pervennero 
gli altri a strangolarlo. In tal gui- 
sa morì, 1’ anno dell’egira io44 
( 1 635 di G.C.), il principe Bajazet, 
il delitto del quale era quello di an- 
nunziare qualità amabili, virtù 
nobili e virili, e di essere fratello 
d’ Amurat. 

8 — v. 

BAJAZET sultano, figlio di So- 
limano I.,e di Rosselane, fu cele- 
bre pe’suoi delitti e pel gastigo che 
n’ebbe. Dopo la catastrofe rii Mu- 
ltala e diGeangir, succeduta l’anno 
dell’ egira 960 (i 555 di G.C.), Baja- 
zet era rimasto il Solo principe del 
sangue ottomano, con Selim, suo 
primogenito, poscia Selim li; ina 
Selim destinato era dal vecchio So 
limano a successore nell’ impero; 
Bajazet, all’opposto, oggetto di tut- 
ta la tenerezza di Rosselane, era 
destinato da essa a regnare in pre- 

S ’udizio di suo fratello, ed in onta 
la volontà del sultano. Era egli 
vantaggioso della figura, ambizio- 
so, accorto, adulatore e furbo, come 
sua madre. Ad istigazione sua com- 
rve un impostore sotto il nome 
Mustajà , e convinto fu di esse- 
re stato piucchè complice in quel- 
la impostura, nè dovè la sua sal- 
vezza ed il suo perdono che alle 
lagrime ed alle preghiere di Ros- 
seìane, che disarmò la collera di 
Solimano ; ma ella morì, e Bajazet 
rientrò nel sentiero del delitto, 
per mire tanto di ambizione, quan- 
to di sicurezza. Dichiarò altamen- 
te eh’ egli anteponeva di perdere 
la vita, combattendo per ottenere 
il trono, disputandolo a suo fratel- 
lo, che provare la sorte, la quale ser- 
bata gli era, quando Selim fosse di- 
venuto suo sovrano. In vano aven- 
do tentato di far perire Selim, Ba- 
jazet provò se il ferro riuscirebbe 
piuccnèil veleno; fece prendere le 
armi alle truppe, che il grado e 1’ 
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autorità di Sanjiach di Rotaia 
mettevano a sua disposizione. Se- 
llili mosse contro di Ini coll’appro- 
vazione di mio padre, e di un fetfa 
del muftì. Bajazet fu tinto presso 
Iconio, l’anno dell’ egira qqS ( i 5 f >8 
di G.C.), e ridotto a cercare un asilo 
presso il re di Persia. La vendetta 
di Solimano lo seguito: il principe 
fuggiasco, condannato, finché fu 
colpevole, venne compianto quan- 
do fu sventurato. Il sufi lo aveva 
fatto mettere in prigione.Solimano 
inviò de’ carnefici, sotto il nome d’ 
ambasciatori, a presentare a Baja- 
zet il cordone fatale, e l’ordine di 
morire. Invano cbies’egli per uni- 
ca grazia di abbracciare i suoi fi- 
gli, da’quali il mouarca separato lo 
aveva: negato gli fu inumanamente 
quest’ ultimo favore ; Bajazet si sot- 
tomise senza resistenza, ed in suo- 
lo straniero, dove lo sdegno di suo 
padre era venuto a colpirlo, in dis- 
prezzo delle leggi dell’ ospitalità 
e del diritto delle nazioni, questo 
figliuolo colpevole dell’ implacabi- 
le Solimano il Grande, morì stran- 
golato c quasi pianto, 1’ anno dell’ 
egira 966 ( t 55 r)di G. C. ). 

S — T. 

BAJON, chirurgo francese, eser- 
citò l’arte sua a Caie una, ed alla 
Guiana, alcuni anni prima della 
fine del XVIII secolo. Egli pubbli- 
cò un’opera, che buone osservazio- 
ni contiene sulla storia naturale, e 
sopra alcuna delle malattie più co- 
muni. in quelle contrade, intitola- 
ta : Memorie per servire alla storia 
naturale di Caterina e della Gujana 
francete, Tom. I. in S.vo, Parigi, 
1777, con 5 tavole; tomo II, Pari- 
gi, 1778, <4 tavole. Egli vi descri- 
ve e presenta la figura di parecchi 
quadrupedi, poco allora conosciuti, 
come il maipuri, il sarigueja e la 
maray, uccello singolare per la lun- 
ghezza e struttura della sua aspe- 
rarteria. V’hanno alt resi curiose os- 
servazioni sulla turpi glia e le anguil- 
le elettriche di Cajenna, ed altre 
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intorno a’ vegetabili , particolar- 
mente a quei, che vi furono traspor- 
tati da Europa. Durante il suo sog- 
giorno in quella contrada, l’ autore 
era in corrispondenza con Dau- 
bentort. 

D— P— s. 

BAITHOSO. V. Sadoc. 

BAIZE ( Natale Filippo ), mor- 
to a Parigi il di 24 gennajo 
bibliotecario della casa di 9. Carlo 
de’ preti della dottrina cristiana, 
teologo era dottissimo, e merita 
che ni lui si conservi memoria per 
le diligenza, con cui compilò il ca- 
talogo della 1 biblioteca affidatagli. 
Stimato venne siccome il più esat- 
to e forse quello, che meglio è di- 
stribuito, ed utile, è più di quanti 
abbia mai prodotto (inora qualun- 
que biblioteca: ascende a 22 volumi 
in foglio, compresi in questo nu- 
mero tre volumi d’ indici. Il secon- 
do Volume degl’indici andò per- 
duto: il rimanente esiste nella li- 
breria di Monsieur. Il catalogo è 
un compendio di storia letteraria 
universale; somma è la solerzia u- 
sata da esso nell’ indagare gii au- 
tori anonimi e pseudonimi. 

B — a. 

BARE (Lorenzo), noeta olan- 
dese della (ine del XVlI secolo, 
escito da u.-.a delle più distinte 
famiglie d’Amsterdam, era signo- 
re di Wnlverborst, e nipote del ce- 
lebre poeta e storico Noost. La sua 
più considerabile produzio *r è li- 
na Raccolta di santi cantici, Amst., 
1682 e 1721, in 4.to; ancora oggidì 
si ammirano la grazia ed i modi ve- 
ramente poetici di essi. Balie era 
membro della società letteraria, ce- 
lebratissima in quel torno, e che 
aveva per motto: In magni* voluisse 
taf et t. Morì nel 1 ^ «4 - Vanden- 
Broek pubblicò le sue Miscellanee 
poetiche, le quali sono molto ripu- 
tate, Amsterdam, 1707, in 4 *o. 

V. w. 

BAKER (David), dotto bene- 
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dettino inglese, nacque, nel 1 5 y 5 , 
ad Abergaveuni, nella provincia di 
Montinouth, da un padre eh' era 
giudice dell’ammiragliato ed in- 
tendente di lord Àborgavenni . 
Dopo uua procellosa gioventù, e 
dopo esercitata la professione d’av- 
vocato, entrò nell’ ordine di s. Be- 
nedetto, e fu uno di quei, che più 
contribuirono a formare l’anglica- 
na congregazione dei benedettini. 
Tutta la sua vita fu divisa tra la 
pratica dei doveri del proprio sta- 
to, 8Ìacome religioso, sia come mis- 
sionario, e la ricerca di monumen- 
ti intorno alla storia ecclesiastica 
d’ Inghilterra, e particolarmente a 
quella del suo ordine. Fatto ave- 
va immense raccolte, niuna delle 
quali venne stampata, tanto sulla 
vita contemplativa, che sulla storia 
del suo paese. Esse fornirono ec- 
cellenti materiali a parecchi auto- 
ri , specialmente a Reyner ed a 
Oressy, i quali non fecero che or- 
dinarlo, 1 ’ uno nel suo Apostolato 
dei Benedettini, l’altro nella sua Sto- 
rio r/e//oCy»ie!rt.Conservavansi presso 
le benedettine inglesi di Cambray, 
delle quali era stato elemosiniere 
per lo spazio di nov’anni, 9 voi. 
in fogl. di tale infaticabile compila- 
tore. Composti aveva altresì 3 voi. 
in fogl., dai quali Cressy trasse la 
sua s. Sofia , 2 voi., sopra le leggi 
d’Inghilterra, che perirono nella 
devastazione delle cappelle catto- 
liche di Londra, nell’epoca della 
rivoluzione del 1688. Istmi Tratta- 
ti spirituali, in numero di quaran- 
ta, furono oppugnati siccome con- 
tenenti principi di quietismo. Fece 
la sua apologia, e la sua dottrina 
fu approvata in un’ assemblea di 
benedettini inglesi, nel ■ 633 . Non- 
dimeno Roberto Barclay se ne au- 
torizzò, nella sua Apologia dei Qua- 
rheri. per giustificare la dottrina di 
questi settarj ; ma i passi che cita 
sono male riportati e male appli- 
cati. Baker morì aLondra, nel 1641. 
Egli era in relazione con tutt’ i 
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dotti del tuo paese, Cambden, Cot- 
toli, Spelmann, Selden, Godwin, 
ec. ec. 

T— D. 

BAKER (RicnAjtno), storico in- 
glese, nato verso l’anno i 568 , a Sis- 
aingherst, nella contea di Kent, 
era nipote di sir John Baker, can- 
celliere dello scacchiere sotto En- 
rico Vili. Studiò ad Oxford, indi 
viaggiò l’ Europa per istruirsi. Re- 
duce in Inghilterra, fu, nel itìo 3 , 
creato cavaliere da Giacomo I., 
ed eletto, nel itìao, gran sherif del- 
la contea d’ Oxford. Essendosi im- 
prudentemente fatto mallevadore 

S ei debiti contratti dalla famiglia 
i sua moglie, passò i suoi ultimi 
anni nella prigione della Fleet,qual 
debitore insolvibile. Là compose la 
maggior parte delle sue opere, e vi 
morì il giorno 18 febbrajo ttùfs. 
Esiste di Baker una Conica dei re 
<S Inghilterra, dall' epoca del governo 
dei Romani sino alla morte del re 
Giacomo. Questa cronaca , benché 
zeppa di conosciuti errori, ebbe in 
Inghilterra una voga meravigliosa, 
0 vi divenne in qualche modo po- 
polare ; di cattivo gusto è lo stile , 
tutto ostentar ione e ricercato. L’o- 
pera fu pubblicata nel i6|i, ristam- 
pata nel i 653 e nel i6ì8, da Eduar- 
do Philips, nipote di Milton, che il 
regno vi aggiunse di Carlo I. Al- 
tri continuatori la portarono sino 
al regno di Giorgio I. L’ altima 
edizione è del ij 5 o. Vi si corresse 
una parte degli errori nelle prece- 
denti contenuti. Le altre opere di 
Riccardo Baker sono principalmen- 
mente : I. Calo variegatus, o i Distici 
morali di Catone ( in versi ), Londra, 
| 636 ; II Meditazioni e ricerche sull’ 
Orazione dominicale, Londra, 1637 
e t(ì 4 o, in 4 .to; III Meditazioni e 
Ricerche sopra i sette Salmi peniten- 
ziali , Londra, i 63 q, in 4 -to; ;IV A- 
pologia dei laici, che scrivono intorno 
la teologai, Londra, 1 (14 ' ; V Thea- 
trum reda’ ivuni, ossia il teatro vendi- 
cato, in risposta «11’ llis trio-mas trix 
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di Prynne, Londra, 1662, in 8.vo; 
VI Theatrum triamphans, o Saggio 
sulle opere, ili teatro, Londra , 1670 , 
inS.vo; VII La traduzione delle tre 
prime parti delle Lettere di Balzac, 
Londra, i 638 e i 654 » > n 4 -t°j coa 
delle addizioni. 

X— s. 

BAKER (Tonni sso), matematico 
inglese, nato verso l’anno ( 6 a 5 , ad 
Ilton, nella contea di Sominerset, 
studiò nell’ università d’ Oxford , 

S rese gli ordini,e fu creato vicario 
i Bisliop’s Nvmmet, nella contea 
di Devon. Pubblicò, nel 1684, un 
Trattato intitolato la Chiave geome- 
trica o la Porta dell’ equazioni aper- 
ta , ec., Londra, in 4 -to, in latino ed 
in inglese, opera di maggior merito 
che non annunzia il titolo. Qual- 
che tempo prima della sua morte , 
accaduta nel 1690, la società reale 
di Londra gli decretò una meda- 
glia, con una iscrizione in suo ono- 
re, per la soluzione di parecchie 
matematiche questioni da lei pro- 
poste. 

X— s. 

BAKER (Tommaso), antiquario 
inglese, nato il dì 1 4 settembre i 656 
a Crook, nella contea di Durltam, 
studiò nell’ università di Cambrid- 
ge, ed entrò poscia negli ordini. 
Ricevuto membro del collegio di 
s. Giovanni, a Cambridge, nel 1679, 
perdò quel collocamento, nel 1717, 
perchè ricusò di prestare giura- 
mento di fedeltà al re Giorgio I. Il 
poeta Prior, suo amico, che gli fu 
sostituito, fu generoso sì che gli la- 
sciò lo stipendio della carica ; ma 
Baker non conservò men vivo il ri- 
sentimento della sua espulsione; 
scriveva sopra tutt’ i libri Socius e- 
feetns , o Ejectus rector , Continuò 
nondimeno a risiedere nel colle- 
gio , dov’ era generalmente stima- 
to, e dove morì, il dì 5 luglio 
1740, in età di 84 anni. La sua o- 
pera principale è intitolata : Rifles- 
sioni sulla sciente, per le quali si di- 
mostra V insufficienza sua in tutte le 
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sue ramificazioni, e f utilità e neces- 
sità d’ usui rivelazione , pubblicata 
nel 1699, sotto velo d’ anonimo, in 
un toI. in B.vo, ristampata sette 
volte dappoi., io maniera particola- 
re nel 1909,0 1910, 1914, e 1958; 
tradotta in francese da Berger, sot- 
to il titolo di Trattato dell’ incertez- 
za delle scienze, 1914, in 12. Quest’ 
opera, che 1’ università abbraccia 
delle umane cognizioni, era supe- 
riore alle forze ai Baker, come ap- 
pare dalla poca stima sua per Ba- 
cone, dalla sua ignoranza ea ingiu- 
stizia sul conto di Copemico,dai suo 
silenzio intorno a Locke, e dall’a- 
sprezza, con cui attacca Ledere, 
scrittore francese, che, allo stesso 
giudizio degl' Inglesi, lo superara 
in erudizione, e che una risposta 

J li fece breve, ma robusta, nella 
.ta edizione della sua Ars critica . 
Il dotto Bosnel, nel suo Metodo de- 
fili studi, pone l’opera di Baker tra 
le classiche inglesi, per la purezza 
dello stile, quantunque di rado »' 
innalzi all’eleganza. Profondamen- 
te versato nelle cognizioni delle 
antichità inglesi , concepito aveva 
il disegno d’ una Storia dell' uni- 
versità di Cambridge , e le sue rac- 
colte per tale oggetto, consistenti 
in 5 q voi. in fogl. e 3 voi. in 4 -to> 
quasi tutte scritte di sua mano, so- 
no state conservate nella bibliote- 
ca di quell' nniversità e nel bri- 
tannico museo. Si trovano nella bi- 
blioteca hodleiana due volumi 
manoscritti delle sue Lettere a 77 ». 
Hearne. Parecchi reputati scrittori 
di molto furono debitori ai suoi 
consìgli, particolarmente il vesco- 
vo Burnet, nella sua Storia della 
riforma. Siccome circostanza degna 
di osservazione citasi il legame, che 
ha sempre sussistito tra queste due 

I tersone, mal gratto la diversità de’ 
oro principi- Iu società Baker era 
uomo avveduto dello spirito, e di 
gentili modi e temperiti Ignorasi 
ciò che gli porse occasione d’invei- 
re con tanta violenza contro Lo- 
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clero; ma egli dice nella prefazio- 
ne della sua opera: e Ho trattato 
n con decenza e rispetto tutti que- 
ll gli scrittori, de’ quali I10 parlato, 
11 tranne Ledere, che non meritò 
11 simile riguardo 

S— D. 

B AKER (Errico), naturalista in- 
glese, nato a Londra, ver.-o il prin- 
cipio dei XVIII secolo , pubblicò 
da prima parecchie opere poetiohe, 
ma si applicò po-cia interamente 
allo studio della natura. Egli fu 
ricevuto, nel 194» } -membro della 
società reale e di quella degli an- 
tiquari. Le sue microseopiche sco- 
perte sulle cristallizzazioni e la 
configurazione delle particole sa- 
line gli meritarono, nel 1 944da me- 
daglia d’oro, stabilita dal sir Gof- 
fredo Gopley. Foce sui polipi d’ac- 
qua dolo** e sopra altri pieciuli in- 
setti curiosissime esperienze ; com- 
pilò le più importanti delle sue os- 
servazioni in due riputate opere,in- 
titolate, l’una il Microscopio aportata 
di tutti , tradotto in francese dal p. 
Pezenas, 1954, in 8 .vo; l’altra Uso 
del Microscopio. Le sue poesie sono: 
una Invocazione alla salute-, l’ Univer- 
so, poema più volte stampato; Poe- 
sie originali serie e scherzevoli , pub- 
blicate in due parti, nel 1925 e 1716; 
occorrono in queste ultime alcune 
novelle spiritose, ma oscene molto. 
Enrico Bakcroccupato si era, e con 
felice successo, dell' istruzione dei 
sordi e muti. Morìa Londra, nel 
1994, in età di 90 anni. Lasciò per 
suo testamento 100 lire di steriini 
alla società reale, per fondare le- 
zioni d’ anatomia e di chimica. — 
Suo figlio, David-Erskine Baker, 
accoppiava molto spirito e sapere 
con un inconsiderato carattere. Era 
mercatante di professione, ma mol- 
to più alle lettere intendeva, che 
al suo commercio, e credere si 
può che nou facesse fortuna. Esi- 
stono alcune sue poesie, stampate 
in diverse raccolte, ed un’opera, 
intitolata il Vade mecum del Teatro 
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(TTi« companion to thè pìayhnuse), 7 
voi, in 12, 1 7<>4> e che un altro 
autore perfezionò ed estese dap- 
poi, e fece ristampare col titolo di 
Biografia dramatica. 

Y— s. 

B A KV'WELL (Roberto), celebre 
affitta) uolo inglese, nato nel 1726, 
a Dishley, nel Leicestershire, si 
occupò di migliorare bestiami, e 
viaggiò a tale oggetto per l’Inghil- 
terra, Irlanda ea Olanda. I suoi 
saggi furono si felici , che la man- 
dra di Dishley distinguere si fa- 
ceva tra tutte quelle d’ Inghil- 
terra. Bakewell ritrasse da un solo 
de’suoi montoni, nella stagione del- 
la monta, il sorprendent ; prodotto 
di laoo ghinee. La razza della sua 
greggia si riconosce per la delica- 
tezza degli ossi e della carne, per 
la leggerezza degl’ intestini, e da 
una disposizione al sopore . Bake- 
well mori nel 179.'» ( Ved. Domesti- 
cai Encyclop., Londra, 1802, tom.l, 
pag. 160, intorno al metodo d’ in- 
grassamento di Bakewell). 

B — n j.» 

BAKHTICHUA, fu, siccome il 

£ adre suo, direttore dell’ospitale di 
»j undy - Chapour , e famigliare 
degli arabi caliti. Il primo princi- 
pe che servì fu Hady. Questo cali- 
lo, colpito da malattia, che resistito 
aveva a tutt’ i riinedj, fece venire 
presso di sè Baktichua, e concepì 
tale fiducia pei suoi talenti, che 
tenne sino da quel punto di poter 
far a meno degli altri suoi medici, 
ed ordinò la loro morte ; ma Ba- 
khtiohua, da buon confratello, l'e- 
secuzione prevenne di quell’ordi- 
ne, avvelenando il califo. La madre 
di Haroun, successore di Hady , a- 
vendo preso ad odiare Bakhtichua, 
fu costretto di ritornare a Djundy- 
Chapour . La medicina fu sem- 
pre presso gli Arabi la via più si- 
cura onde ottenere il favore de’ 
principi, e la disgrazia di un abile 
uomo in quell’ arte non potè mai 
essere di lunga durata. Haroun es-- 
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sendo stato attaccato da lunga ma- 
lattia, Bakhtichua fu richiamato in 
corte, e restò presso quel principe, 
di cui seppe meritarsi il favore . 
Ignorasi il luogo e 1 ’ epoca della 
sua morte. Egli è autore di alcuni 
Trattati di Medicina. — Gabriele , 
suo figlio, non acquistò minore ce- 
lebrità ( V. Gabriele). — Un altro 
Bakhtichua, figlio di questo Ga- 
briele sostituito fu al padre suo, 
nel ai 5 dell’egira (82Hdi G. C. ), 
nella carica di medico di Mamoun; 
ebbe molta riputazione e nomici 
molti, gl’ intrighi de’ quali ebbe- 
ro più d’ una volta fortunato suc- 
cesso, principalmente sotto il ca- 
lifato di Watek. Ingannato il prin- 
cipe intorno a Bakhtichua , o fore- 
se pel desiderio di appropriarsi 
le immense sue ricchezze , le fece 
confiscare , ed esiliò Bakhtichua 
nel Derbend . Colpito da mortale 
malattia, lo richiamò, ma troppo 
tardi ; mori questo principe prì — 
ina dell’ arrivo di Bakhtichua . 
Sotto il califato di Motewckkel, 
Bakhtichua fu reintegrato ue’ suoi 
beni e cariche, per non goderna 
che poco tempo, però che la sua 
casa era divenuta lo scopo di tutt’i 
dardi dell’ invidia e della calun- 
nia, e gl’ immensi suoi beni , frut- 
to de’ suoi lunghi servigj, un’esca 
erano lunsingiiiera per principi 
capricciosi, quanto avarie tiranni- 
ci : in tal guisa la vita di Bakhti- 
chua non presenta che una serie 
non interrotta di favori e disgra- 
zie. Mori nel sefer 256 dell’egira 
(gennajo 870 di G. G ). 

w. 

B.AKHUYSEN ( Lodolf»), pit- 
tore, nato ad Embden , nel ibat , 
dimostrò in gioventù singolari dis- 
posizioni per la nitida scrittura . 
Dopoché lavorato ebbe sino all’ e- 
tà di 18 anni presso il padre suo, 
segretario degli stati, fu impiegato 
in una casa di commercio in Am- 
sterdam. Ivi ei cominciò, senza 
il soccorso di niun maestro , a 
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disegnare colla penna ■ vaiceli i,clie 
scorgeva nel porlo. Incoraggialo pel 
felice successo de* suoi primi sag- 
gi , studiò la pittura, e prese le- 
zioni da Van Everdingeu ; a forza 
di lavoro, e frequentando le officine 
dei migliori pittori pervenne a gran- 
de abilità; ma ciò che vie piu con 
tribù! a’ suoi progressi , fu I’ ardo- 
re, con cui a studiare intese la na- 
tura. Onde meglio penetrarsi rie’ 
suoi straordinarj effetti, non ebbe 
timore di esporsi ai più gravi pe- 
ricoli. Sopra fragile barca andava, 
all’ avvicinarsi delle tempeste, ai] 
osservare tranquillo il moto delle 
onde, 1’ urto impetuoso contro gli 
scogli, l’agitazione e lo scompiglio 
dei lascellt, il solcar del lampo e 
della folgora bene spesso i mari- 
nai spaventati lo riconducevano a 
terra, mal grado le sue istanze; 
allora , correndo in casa , senza 
distrarsi, senza parlare con alcuno, 
si affrettava a dipingcregliabbozzi, 
die tracciati aveva allora allora, e le 
particolarità tutte con mirabile e- 
sattezza ne rappresentava. L’ in- 
trepido suo zelo gli meritò il pri- 
mo posto tra i pittori della marina. 
Le sue opere furono ricercatissime, 
e parecchi sovrani onorarono la sua 
officina delle visite loro; il czar Pie- 
tro volle anche assistere alle sue 
lezioni. 1 borgomastri il’ Amsterdam 
gli ordinarono una grande Marina, 
cui pag-troiio 1 5 oo fiorini, $ la spe- 
dirono a Luigi XIV, nel i66j. Il 
museo di Parigi possiode questo 
bel quadro, come pure sette altre 
Marine dello stesso autore, tra le 
quali si osserva una Veduta d' Am- 
itenlam, e quel la di un Mare Jluttuo- 
jo nell’ entrata J’iut parta. Le produ- 
zioni tutte di tale maestro ,-ouo di 
grande verità: si 11 suo colore, dice 
Descamps, è eccellente, ed il suo 
n tocco proprio sommamente. id imi- 
i) tare le acque e la loro agitazio- 
» ne ; i suoi cieli sono leggieri e va- 
si riati all’ infinito ; in una parola, 
egli è un pittore, di cui stimale 
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» s iranno le opere in ogni età , co- 
li me stimate io furono mentre vis- 
ti se ”, Bakhuysen coltivava ezian- 
dio la poesia, e gli avanzava anro- 
cora il tempo per insegnare la niti- 
da scrittura ; inventò anzi metodi 

r ir Us are i principi di tale arte. 

rari suoi talenti ed ■ suoi dolci 
costumi gli conciliarono l’amicizia 
de’ letterati, degli artisti e degli 
uomini i più commendat oli del suo 
secolo. La giocondità sua e la sua 
forza d’ animo non lo abbandona- 
rono mai ne’ lunghi mali, che ter- 
minarono i suoi giorni, nel 1709, in 
età di 7# anni. 

BAK.HTIAR. V. Azz-Eddaulah. 

BAKKER (Pietter HuYsr.vcA ), 
poeta olandese , nato nel 1715, in 
Amsterdam . e morto nella stessa 
città, il dì 22 ottobre 1801, fu ami- 
co dello storico Wagenaer, che spo- 
sato aveva sua sorella . Sopravvisse 
a questo celebre uomo, e pubblicò 
una notizia della sua vita. Le poe- 
sie di Bakker sopra diversi sogget- 
ti formano 3 voi. in 8.vo, fra cui si 
osserva mio stimato poema sull’i- 
nondazione del 1740. Lesile Satire 
contro gl' f agirti furono separata- 
mente stampate in un volume in 
4 -to. Visi trovano calore e veemen- 
za, quantunque 1’ autore avesse 82 
anni, quando le compose. Era mem- 
bro dell' accademia di Leida, e fe- 
ce inserire nel. 'il., volume delle 
Memorie di quella società una eru- 
ditissima Diuertazione sull’ antica e 
moderna versificazione degli Olan- 
desi. 

V. vv 

BALA AM, famoso indovino d’A- 
ram, in Mesopolamia. Quando gl’I- 
scaditi, dopooh’ errato ebbero por 
4o anni nel deserto, giunsero sul- 
lo rive del Giordano, Balac, re di 
Moab, spaventato del loro appros- 
simarsi. mandò in traccia di Ba- 
laam, perché maledicesse quel popo- 
lo, e perchè gli additasse i mezzi 
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onde allontanarli da’ «noi stati. Ba- sposta conforme al la sua avidità, er- 
laam, avendo consultato il Signore, ge altari, offre olocausti, si ritira 
n’ ebbe proibizione di arrendersi da parte per consultarlo successi- 
ali' invito di Balac, e soprattutto di vamente, nè mai riceve responso 
maledire i figliuoli d’Israele. Nilo da quel di prima diverso. Orò egli al- 
vi messi, più ragguardevoli dei pri- lori, in presenza di Balac e dei 
mi, ed incaricati di più magnifiche grandi della sna corte, unatnagni- 
promessc , sopravvennero a solleci- fica profezia sul glorioso destino del 
tarlo che se ne andasse presso al popolo di Dio. Balac, attonito nel- 
re . Balaam, allettato dalla vista 1* udirlo pronunziare benedizioni 
de’ ricchi presenti, eh’ essergli do- per coloro, ch’egli voleva far ma le- 
vevano guiderdone, se il compiace- dire, lo conduce sopra un altro si- 
va, consultò nuovamente il Sigilo— to della montagna, con la speran— 
re onde avere una risposta più fa- za di trarne finalmente più favo- 
vorev ole. Permesso di fattogli fu di revole risposta. Per rinnovare • 
seguitare gl’inviati di Moab, ma moltiplicare sagri fi zj che facesse, 
sotto condizione di non fare se non il Signore noncsssava di costringe- 
tjnanto ordinato gli verrebbe dal re ognora Balaam più forte a rol- 
Signore. Partì subito, già risoluto mare di benedizioni gl’israeliti, 
nel suo cnore di dare retta ai desi- ed a scagliare sopra i nemici loro 
derj di Balac. v L’angelo del Si- le sue maledizioni. Gli olocausti, 
gnore, dice la Scrittura , invisibile ripetuti sulla montagna di Phogor, 
a lui, ma visibilissimo all’asina, sul- dove Balac lo condusse di nuovo, 
la quale cavalcava, gli si parò di- miglior esito non ebbero ; nè si li- 
nanzi sulla via con una spada in mitò tampoco a predire le vittoria 
mano; spaventata 1’ asina si lancia degl’ Israeliti sulle nazioni, che op- 
a traverso i campi; ricondotta in porsi vorrebbero al loro stabi limen- 
un angusto sentiero, ritrova lo to nella terra di Canaan, ma tra— 
stesso ostacolo; si agita sotto i colpi lucer vide il Mes-ia da lungo nell’ 
di Balaam, gli schiaccia una coscia emblema della stella, «scita da Gia- 
contro un muro , c, gli stramazza cobbe per annunziare il divino li- 
sotto. Sorge allora una vivissima beratore, il gerrnogùo, che s’inalzerà 
lotta tra l’animale ed il suo pa- dal mezzo d’Israele per gastigare 
drone: Dio dà la parola al primo, tutti i popoli d. Ila gentilità, ii dn- 
il quale altamente si lagna de’ ma- minatore in fine, che dovrà sottomet- 
li trattamenti, di che I’ opprime, tere tutte le nazioni al suo impero 
N<-1 mezzo di quella lotta, l' an- spirituale. Balac furioso licenziò 
gelo si fa visibile a Balaam, che si Balaam senza ricompensa, e fu al— 
prostra a’ suoi piedi, riceve rim- lora che costui gli diede il con si— 
proveri sul motivo segreto ed inte- glio di maudar giovinette moabite 
ressato del sno viaggio , ed ottiene e madianite nel campo degl’ Israe- 
finalmente la permissione di conti- liti per corromperli e trarli all'i- 
nnario , dopoché l’angelo per la dolatria, onde irritare il Signore 
terza volta gli rinnovò r ordine di contro di loro: fu perfido consiglio, 
non eseguire che quanto il Signo- il quale non ebbe che troppo for- 
re eli comanderà. Balac gli andò tunato successo. Qnalche tempo 
incontro sino ai confini del sno re- dopo Balaam fu ucciso dagli Ebrei 
gno; lo condusse sulla montagna .vincitori dei Madianiti”. Questa sto- 
ni Phasga, a Baal consacrati, don- ria si riferisce all’ anno del mondo 
de si scorgeva una parte del cam- ?.5i5, e 1489 avanti G. C. La pro- 
po d’ Israele. Balaam, sempre spe- fezia, ch’essa contiene, presenta u- 
randn di trarre dal Signore una ri- na moltitudine di avvenimenti, i 
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quali, attesa la estrema concisione 
del racconto, lo stile figurato in 
cui sono annunziati , le varianti 
del testo originale e la differenza 
delle versioni, si trovano avvilup- 
pati da certe nubi, che ne rendo- 
no la spiegazione diffìcile, senza al- 
terarne la sostanza. 

T— D. 

BALAGNY. V. Montluc. 

BALAMIO, o BALAMY ( Fer- 
dinando), medico del papa Leone 
X, univa alla pratica della medi- 
cina cognizioni nelle lingue gre- 
ca e latina, e coltivava ancora la 
poesia. Nella scienza non è ripu- 
tato oggidì che come traduttore di 
Galeno; fece una versione latina 
di varj opuscoli del medico di Per- 
gamo, cioè : De cibis boni et mali suc- 
ci, Lugd., i555, t56i: Galeni liber 
ile ossibus,ad tyrones, Valentiae, 1 555, 
in8.vo; Francofurti ad Moenum, 
i65o, in fogl., con note di G. Hoff- 
mann : De optima corporis nostri con- 
stitutione; De bona valetudine; De 
hirudinibus, cucurbitula, cutis incisio- 
ne, et scarificatione, Rostochii, i65 6, 
in 8,vo. Questi opuscoli sono stati 
uniti nella edizione di Galeno, pub- 
blicata a Venezia, presso i Giunta, 
nel 1 5 86, in foglio. 

C. od A. 

BALAS. V. Alessandro B.alas. 

BALASSA (Valentino), conte 
ungherese, che si distinse nelle ar- 
mi e nelle lettere. Verseggiava in 
latino ed in ungherese con eguale 
facilità ed eleganza; e la raccolta 
delle sue poesie è stata stampata 
più volte a Lentschan ed a Debre- 
zin; Ilorang ha scritto intorno ad 
esso un articolo nella sua raccolta 
biografica, intitolata Memoria Hun- 
garorum, ec. 

C — t.c. 

BALBI, nome generico della pri- 
ma famiglia o tribù della repub- 
blica di Ghieri, fondata, a detto di 
alcuni antiquari, verso la fino del 
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VI secolo, dal romano Balbo, e ri- 
stabilita dai Balbi, che pretendeva- 
no d’esserne i discendenti, quando 
il potere degl’ imperatori d’ Occi- 
dente venne meno in quell’ Italia, 
cui Carlomagno avea tutta assogget- 
tata, Questa repubblica, qualun- 
que cosa si debba credere della sua 
origine, divenne insensibilmente 
’ abbastanza florida per contare sotto 
il suo dominio più di quaranta cit- 
tà o castella, e per veder ricercata 
la sua alleanza dalle repubbliche 
di Genova e di Venezia, dalla casa 
di Savoia, e da altre principali po- 
tenze a’ Italia. L* ambizione dei 
sovrani del Monferrato le susciti) 
guerre frequenti. I Balbi si difese- 
ro lungo tempo con armi vittoriose, 
e per una catena di fortezze, dino- 
tate nel paese col nome di Torri dei 
Balbi. Attaccati, verso la metà del 
XII secolo, da Federico Barbaros- 
sa , eh’ eia venuto a vendicare il 
marchese di Monferrato, suo paren- 
te, non poterono sostenere da sè una 
lotta troppo ineguale; le torri fu- 
rono demolite, il territorio della re- 
pubblica devastato, la città data al- 
le fiamme; ma restava ai popolo il 
suo coraggio e quello dei suoi capi. 
Le guerre dei Guelfi e dei Ghibel- 
lini.di cui le prime scintille s’erano 
manifestate nel 1 1 4 o, avevano po- 
sto a fuoco tutta l’ Italia, quando 
Federico fece nascere lo scisma del 
1 1 5g, dichiarandosi protettore del- 
l’ antipapa Vittore IV, e quando» 
spogliando di tutti i loro privilegi 
quelle città che non distruggeva, 
irritò P amor di patria dei popoli, 
nell’ atto stesso che ne perturbava 
le coscienze. Impazienti di vendi- 
care la patria, ed abili nel coglier- 
ne il vero punto, i Balbi trassero 
sotto le loro insegne quanti la po- 
polazione dispersa della loro re- 
pubblica contava cittadini in ista- 
to di portar armi; si unirono per 
tutto alla fazione dei Guelfi, alle 
genti insorte dei Milanese ed ai 
confederati della lega di Verona.; 
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si scanalarono in fine in quella me- 
morabile giornata ili Lignano {29 
maggio 1176), in cui il valore di 
Federico fu tanto sfortunato, quan- 
to la sua causa era ingiusta. Vinto 
l' imperatore, distrutta tutta la sua 
armata ed estirpato lo scisma, i 
Balbi furono accolti come libera- 
tori nelle mura di Chini, che si 
vide ben presto risorta dalle sue 
rovine. Allora tuia specie di unio- 
ne federata questa repubblica con 
quella di Testone congiunse e va- 
rie altre. Esse si garantirono mu- 
tuamente l' independenza, elesse- 
ro per protettore l’ imperatore d' 
Occidente, e stabilirono che, nei 
momenti di crisi pericolose, dei po- 
destà , a cui affidata sarebbe una 
dittatura assoluta, sarebbero pre- 
posti a ciascuno stato; ma die, il 
poi està d’ una repubblica sarebbe 
sempre preso fra i cittadini d’ un’ 
altra, per timore che, scelto nella 
sua patria, non avesse troppi met- 
ti per farsela soggetta . Perdei i 
Balbi, spesso podestà nella repub- 
blica di Testona, non lo furono mai 
in quella di Chieri, e quest' ulti- 
ma non ostante, in memoria dei lo- 
ro servigi .riservò ad essi il privilegio 
ereditario di scegliere eglino stessi 
nella loro famiglia il presidente 
perpetuo del consiglio: essi, dal 
loro canto, si obbligarono a fare es- 
seri are la pace fra gli stati confe- 
derati, a garantire la sicurezza di 
ognuno di essi dalle aggressioni de- 
gli altri, e a difenderli tutti con- 
tro i sovrani del Monferrato. Fede- 
li a questo patto, ebe fu sottoscrit- 
to il di nono delle calende d’ Ago- 
sto 1170, i Balbi punirono severa- 
mente quei di Testona, perchè il 
violarono, attaccando uno degli sta- 
ti confederati : ma, liberati da’ ne- 
mici esterni, i cittadini di Chieri 
divennero turbolenti fra lè mura 
logo. Concepirono gelosia fin dei 
servigj, che aveano ad e^si reso i 
loro liberatori. Le sei graridi case, 
dette d’ Albergo , poste immediata- 
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mente dopo dei Balbi, invidiarono 
a questi la preminenza. Minaccia- 
ti in tal modo da tutte le parti, ma 

I iotcnti ]>er numero, come per va— 
ore, i Balbi conchiusero tra loro, 
il 5 d’aprile taso, una lega offen- 
siva e difensiva, si obbligarono a 
rifabbricare le Inno torri ed i ioni 
castelli fortificati, a possederli in- 
divisi, siccome espedienti alla dife- 
sa di tutti, in una parola a fare li- 
na commi guerra pei comuni di- 
ritti. Rimasti vincitori, dopo cin- 
quantanni di combattimenti qua- 
si senza interruzione, accordarono 
ai loro nemici una lunga tregua, 
l’atto della quale fermato venne, I’ 
ultimo giorno di maggio 1271, da 
centotlo Balbi, divisi in trenta ra- 
mi, tutti derivati dal medesimo cep- 
po . Le gelosìe e le ostilità rico- 
minciarono nel 1 54 », con più ani- 
mosità che mai. La repubblica, 
presso a soccombere sotto le fazio- 
ni, clic ne laceravano il seno, risol- 
se di darsi ad un sovrano, che aves- 
se bastante potere per frenare i 
grandi, e non ne avesse tanto clie 
bastasse a farsi schiavi i popoli. I 
Balbi, che avrebbero potuto aver 
pretensioni per sé stessi, tennero 
che servito avrebbero meglio il pae- 
se loro, facendo chiamare la casa di 
Savoja, alla quale erano congiunti 
per varj matrimoni, e furono i pri- 
mi a sottoscrivere l’atto, col quale, 
nel i 547 , la repubblica, i nobili 
ed il popolo di Chieri elessero vo- 
lontariamente per loro sovrani A- 
madeo di Savoja, detto il Conte ver- 
de, e Giacono di Savoja, principe 
di Acaja e ai Morea, suo cugino. Si 
stipulò che lo stato di Chieri con- 
tinuerebbe a governarsi secondo i 
suoi usi e le sue costumanze ; che 
conserverebbe il diritto di batter 
moneta e di dar l’ investitura dei 
suoi feudi ; che quattro saoj di guer- 
ra, eletti nelle case d’ Albergo, sa- 
rebbero associati al rappresentante 
del principe nell' esercizio della 
sua autorità, ma che il primo socio 
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SareLbe sempre un Balbi, da eleg- 
gersi coi soli voti deila sua famiglia; 
che dualmente alcun atto non a- 
vrelibe forza di legge se non fosse 
stato munito di cinque sigilli dif- 
ferenti, il primo del principe di 
Savoja, il secondo del popolo, il 
ter/o della sola casa Balbi, ilquar- . 
to delle sei case d’ Albergo unito 
insieme, ed il quinto della città. 
La pace non fu per anche solida- 
mente stabilita. Dopo alcune di- 
spute, in cui i vescovi di Torino 
furono mediatori, nel 137(1 e nel 
i 3 ee, tutte le fazioni, che invidia- 
vano i Balbi, cospirarono un’altra 
volta per abbassare il loro potere, 
e loro contrastarono il diritto di 
apporre alle leggi il suggello loro 
particolare. Il principe d’ Acaja 
venne in persona a Chieri, accom- 
pagnato dal suo cancelliere, per 
giudicare quella grande controver- 
sia. v Dopo inteso, da una parte, i 
s» rettori del popolo, i savj del go- 
>5 verno, ed isiudaci delle comuni, - 
>5 dall’ altra, i nobili signori Bal- 
55 hi,” pronunciò, il primo marzo 
1 5 q 4 , questo, enfatico giudizio: 55 At- 
5 'tesochè i detti signori Balbi han- 
55 no goduto di questo diritto di si gii 
55 lo per tanti secoli, che l’epoca, iu 
55 cut ha cominciato, è u-cila dalla 
5’ memoria degli uomini, noi doli- 
si biamo mantenerseli in perpetuo, 
55 sotto condizione che riconoscano 
55 di avere avuto questo privilegio 
5 > dalla città e dalle comuni di 
55 Chieri ”. Per quanto favorevole 
ai Balbi sembrasse questa decisio- 
ne, essi vi videro il primo seguale 
della loro decadenza, perciocché e- 
rano forzati a riconoscere ormai sic 
come conferito dal popolo ciò, eh* 
essi avevano preteso tino allora di 
non dover ohe a sè stessi. Il loro 
decadere fu consumato sessanta 
anni, dopo, e Io fu appunto per 1 ' 
evento, di che sembrava che rin- 
francar si dovessero. Valentina ed 
Ai molletta Visconti, 1 ’ una figlia, 1 ’ 
altra nipote di Galeazzo, duca di 


BAL 181 

Milano, essendo state maritate, la 
prima con Luigi d* Orléans, fratel- 
lo di Carlo VI, re di Francia; la 
seconda con Luigi di Berton, capo 
del secondo ramo dei Balbi, che, 
da un altro canto, s’ era strettamen- 
te collegato con la repubblica di 
Venezia e col suo doge Michele Ze- 
no, non solo i rivali ordinar] dei 
Balbi sentirono risvegliarsi tutte 
le antiche loro gelosie, ma i prin- 
cipi stessi di Savoja sospettarono, 
per gli appoggi che s’ era procura- 
ti Luigi «li Berton, progetti ambi- 
ziosi, contro cui la casa loro doves- 
se premunirsi. I Balbi nondimeno 
pervennero ancora a far riconosce- 
re c confermare un’ altra volta i lo- 
ro diritti ila una deliberazione di 
tutti gli ordini della repubblica, ra- 
dunati il dì 5 i gennajo 1 4az; ma 
cogliendo il pretesto d’ una uuo'a 
contestazione insorta fra essi e gli 
altri signori d’ Albergo, nel t 4 '">, 
Luigi li, duca di Savoja, che avea 
allora data la propria figlia in ma- 
trimonio al delfino di Francia, spo- 
gliò i fondatori di Chieri degli ul- 
timi avanzi del loro antico potere,* 
mediante un parificamento di essi 
a tutti i nobili delle case d’ AJIv-r- 
go, e prescrivendo che l’ età sola 
regolasse fra loro la presidenza del 
consiglio. I BUbi reclamarono, ed 
i loro discendenti fecero altrettan- 
to, un secolo dopo, ma sèmpre iti 
vano. Gii I « di Berton, nipote di 
Luigi, nipote del duca di Milano, 
preferì di rinunciare alla patria al 
viver in essavenza gli onori proprj 
della sua famiglia, e, fin dall’anno 
l 45 (i, si elesse a stanza lo stato d’ 
Avignone. Gli Avignonesi Io spe- 
dirono loro deputato alla eorte di 
Francia, nel 1 47 »)- Fra fine della 
politica di Luigi XI d’innalzar le 
città, abbassando i grandi : Berton 
ottenne da lui i piu bei privilegi 
per la città in cui era rifuggito, e 
non n ottenne il più lieve appog- 
gio pel ristabilimento della sua fa- 
miglia. Non fu più felice, sotto 
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questo aspetto, presso Luigi XII, 
fli cui era cugino in terzo grado, 
ina al quale Macchiare! li ha rim- 
proverato, fra varj falli in politi- 
ca, quello di a ver rovinato i deboli in 
Italia . — Gille di Berton confor- 
tato fu dalla riconoscenza dei nuo- 
vi suoi concittadini, la quale era 
un bene reale; dalla soddisfazione, 
che illusoria al tutto pur non era, 
di protestare di tempo in tempo 
contro 1’ ingiustizia di quelli da 
cui s' era allontanato; dai favori di 
corte, i quali, sopra un teatro più 
grande, tengono vece qualche vol- 
ta dell’independetiza sopra un più 
picciolo, e finalmente dallo splen- 
dore, che resta nelle illustri sven- 
ture. Il tempo delle prodezze non 
dovea tardare a risorgere pei suoi 
discendenti. Le sue amarezze sa- 
rebbero state raddolcite dalla glo- 
ria, che acqnistossi il suo secondo 
figlio nell’ assedio di Rodi, 1 ’ anno 
i 5 aa; non gliene sarebbe rimasta 
ninna, se avesse potuto leggere nel- 
1’ avvenire che uno dei suoi proni- 
poti sarebbe stato soprannominato 
il brr.ro da un gran monarca, il bra- 
vo dei bravi da uno molto più gran- 
de ; che si sarebbe mostralo nel 
tempo stesso e l’ eroe delle virtù e 
quello dell’onore; e che, dopo crea- 
ta una nuova gloria ed un nome 
novello per la sua famiglia, vene- 
rato sarebbe dagli omaggi della po- 
sterità la più rimota, siccome il com- 
agno d’armi e l’amico di cuore 
i un re, il più brillante modello 
del suo esercito, ed il migliore a- 
mico dei suoi popoli ( V. Crillo-v, 
ed Enrico iv ). 

L— T— l. 

BALBI (Giovanwi), genovese, il 
quale, essendo entrato nell’ordine 
dei domenicani, è frequentemente 
citato col nome di s. Giovanni di 
Genova (Janua Januensis), fioriva 
nel 1286, e visse fino al 1298. Non 
e guari noto che per un libro di 
grammatica, os,ia una specie di di- 
zionario, che forma epoca nella sto- 
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ria della tipografia; comunemente 
s’ indica questo libro colla sola pa- 
rola Catlwlicon, cioè, come ognun 
sa, universale. L’intiero frontispi- 
zio è: Summa grammaticali! calde 
notabili s, quae Catholicon nominatur , 
Moguntiae, per Joannem Fanstum, 
i 46 », in foglio; Augsbourg, 1489, in 
foci io, apud l’etrum Schoefler, 
1472, in log!. ; Nuremhergae, per 
Koburger, i 483 e i486, in foglio, 
e ristampato in seguito vario volte 
a Venezia, a Lione, a Parigi , a 
Vienna ed a Rouen. 

G — 1. 

BALBI, o BALBO (Girolamo), 
letterato veneto, che fu nel suo 
tempo molto celebre, fiorì verso la 
fine del secolo XV e sul principio 
del XVI. Nella sua gioventù, in 
Roma, fu disceiiolo del celebre 
Pomponio Leto. Passò a Parigi, nel 
t48à, ed ottenne, tre o quattro an- 
ni dopo, una cattedra di belle let- 
tere nell’ università. Avea si gran- 
de opinione del saper suo, che tol- 
se pur anche di dar lezioni di di- 
ritto civile e canonico, di sfera e di 
filosofia morale. Ebbe questioni as- 
sai vive con un professore francese, 
per nome Guglielmo Tardif, e 
pubblicò contro di lui, nel i4<>4» 
un dialogo intitolato: Rhelor g/orio- 
tui, al quale Tardif rispose con 1 ’ 
Anti-Balbira, vel recriminatio Tardi- 
viaria. N* ebbe anche con un pro- 
fessore italiano, Publio Fausto An- 
drelini ( V. Anurelini), e fu cosi 
malconcio da questo formidabile 
avversario, che si trovò obbligato 
ad abbandonare Parigi per ritirar- 
si in Inghilterra, donde passò in 
seguito a Vienna col titolo di pro- 
fessore di diritto imperiale ( Juris 
Caeiarei), ohe ottenne dall’impe- 
ratore Massimiliano I.; poi a Praga 
e finalmente in Lungheria. Quivi 
cangiò condotta, prese l’abito ec- 
clesiastico, si stabilì qualche tem- 
po presso il vescovo di Cinque 
Chiese, e, sulla buona fama che ac- 
quistossi, fu eletto dal re Ladislao 
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per dare ai suoi figliuoli, Lodovico 
ed Anna, i primi rudimenti degli 
studi. Questo re ne fu soddisfatto 
sì, che lo pose, nel i5i 4, alla testa 
della collegiale di Presburgo : gli 
affidò altresì in progresso diverse 
onorifiche ambascerie. Il re Lodo- 
vico ebbe per lui la stessa deferen- 
za, e lo spedì come deputato, nel 
i5aa, alla dieta di "Worms per di- 
mandar soccorso contro Solimano. 
Balbi pronunciò in quella dieta un 
discorso assai persuasivo senza dub- 
bio, poiché ottenne il soccorso che 
domandava. Ferdinando, arcidu- 
ca d’Austria, lo nominò, nello stes- 
so anno, vescovo di Gurck, nel- 
la Carintia; fu spedito dall’arci- 
duca medesimo a Roma, presso i 
due papi Adriano VI e Clemente 
VII. Benché assai vecchio, accom- 
pagnò, in qualità di consigliere 

{ irivato, il giovane imperatore Car- 
o V a B degna, intervenne alla di 
lui incoronazione, e scrisse, su que- 
sto soggetto, il suo Trattato De co- 
ronatione, Lione, i55o, in 8 .vo; 
Strasburgo, 1621 , in 4-to. Morì nel 
i555. Le sue opere principali so- 
no: I. Opusculum epigrammaton, Au- 
gusta, 1 4p4> * n 4-to. Fra qneste poe- 
sie ve ne sono in gran numero di 
licenziose, che mal s’ accordano 
coll’ ultima parte della vita dell’ 
autore ; ma egli le scrisse proba- 
bilmente nella sua gioventù. Le 
più decenti sono stato inserite nel- 
le Deliciae poetar uni ita/. , di Gru- 
ter, parte 1 ., ed in varie altre rac- 
colte; II Ithetoris gloriosi liber, per 
modum dialogi exaratus, Parigi, 1 4q4> 
in 4-to. Questo è lo scritto contro 
Guglielmo Tardif, di cui abbiamo 
parlato; la risposta di Tardif com- 
parve l' anno susseguente ; III Ad 
Clementem VII Pont. max. de cieili 
et bellica fortitudine liber , ex myste— 
riis poetae Virgilii, nane primum de- 
promptus, Roma, i5a6, in 4-to; Bo- 
logna, i53o, in 4-to. Questo vola- 
rne contiene una seconda parte sul- 
l’origine, i costumi, l’ impero, ec. 
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dei Turchi; questo secondo trat- 
tato è quello conosciuto sotto il 
semplice titolo di: De rebus turcicis 
libri quatuor ; Ad Carolum V ira. 
peratorem, de coronatione liber , Bo- 
logna, t53o, in 4-to. Questo libro 
fu ristampato a Lione, lo stesso an- 
no; a Strasburgo, nel ifio3, in 4-to; 
ed é stato in seguito inserito in va- 
rie raccolte di trattati politici sui 
diritti dell' Impero, ec. ira gli altri 
nel Tract. <b‘ Jisre regni et imperli ro- 
mani , di Leopoldo Bebemburg , 
Strasburgo, 1624 , in 4-to, ed Hei- 
delberg, ifiti 4 , in 4 -to, nonché nel 
tomo I. deila Politica imperialis, di 
Melchiorre Goldast, pag. 102 . 

G— 4É. 

BALBI (Gaspare), viaggiator 
veneto, era di professione gioiel- 
liere. Avendo fatto, sen/a dubbio 
per affari del suo commercio, 1111 
viaggio nelle Indie orientali, do- 
ve rimase nove anni (dal i5 qc\ al 
i588), quando ritornò alla patria, 
pubblicò un’esatta descrizione dei 
paesi, che aveva trascorsi, col se- 
guente titolo: Viaggio delle Indie 
orientali di Gaspare Balbi, ec. Ve- 
nezia, 1590 , in 8.vo; ristampato ivi, 
nel 1600 , in 8 .ro. Questa relazione 
è stata anche inserita dai fratelli 
de Bry, nella parte VII della 
loro Raccolta di viaggi alle Indie o- 
rientuli, stampata a Francfort da 
Volfango Richter, nel itkiti, nel di 
cui titolo è detto che quella parte 
contiene, dopo una prima narra- 
zione, ch’è quella di Spilherg, Al - 
teram novem annornm a Carparo Bai- 
by, gemmario veneto, anno 1 5eq, et 
Alepo Babyloniam versus, et inde por- 
ro ad regnaci Pegu usque continuar 
tam. 

G—i. 

BALBI (Domenico), autore ve- 
neziano, fiorì verso la fine del se- 
colo XVII. Si hanno- di lui varj 
opuscoli: 1 . lo Sjortunalo paziente, 
operetta morale, in prosa, con ariet- 
te in musica, rappresentata a Ve- 
nezia, sulla piazza di s. Marco, ed 
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ivi stampata, nel 1667, in 12;" 11 

II Castigamatti, ovvero quaderni mo- 
rali, in lingua veneziana, Venezia, 
1668, i 685 e i 6 <) 5 , in 12; questi 
sono dieci capitoli in ottava rima 
sopra soggetti di morale cristiana ; 

III Bl Pantalon burlaci, commedia, 
con alcune composizioni accademiche 
in prosa ed in rima, che tale commedia 
concernono, ec., i 6 ? 5 , in 12; IV 
Il Ligamatti, cioè Raccolte morali in 
lingua veneziana, estese in quaderni, 
Venezia, 1675, in 12; V II primo 
Zanne, Disgraziato mezzano di matri- 
moni, commedia in {irosa, Venezia, 
1677, in la: VI II secondo Zanne, 
ditto Bagattino, favorito da amore , 
Venezia, 1678, 1696, in la; Vii II 
Cacciatore invidiato nel valoreed insi- 
diato nella vita e nelV onore, tragi- 
commedia in prosa, Venezia, 1680, 
in 13. 

G — É. 

BALBINO (Droio Geli»), sena- 
tore, di nascita illustre. Fu due vol- 
te console, ed amministrò diverse 
provincie dell’ impero. Il senato lo 
elesse imperatore, unitamente a 
Massimo, per opporli al tiranno 
Mas-imino. Balbino non fu gran- 
d’ nomo di guerra. Durante I’ as- 
senza di Massimo, insorse in Roma, 
fra i pretoriani ed il popolo, una 
sedizione, che fu bruttata dai più 
orribili eccessi ; l’imperatore non 
riuscì a sellarla, ed anzi si venne 
con esso agl" insulti. Il tumulto non 
cessò else quando fece vedere al 
popolo il fanciullo Gordiano, vesti- 
to della porpora, sulle spalle di un 
nomo di statura assai alta . Massi- 
in ino. cui Massimo faceva la guerra, 
lu vinto e peri per rnnno dei suoi. 
Balbino, di cui quegli era stato il ter- 
rore,fece pubblica la sua allegrezza 
con un’ ecatombe. Governava egli, 
cgnalmentcchè Alassimo, coti gran 
saggezza, e con soddisfazione del 
senato g del popolo. Ala le truppe, 
che avevano fallo imperatore Mas- 
simino, ne piangevano la perdila . 
Alassimo marciò contro i Parti e 
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Balbino contro i Germani. Vera— 
no tra essi segreti dissapori, ma pro- 
fondi. I soldati vi scorsero un mez- 
zo a poter disfarsi di tutti e due . 
Venutane loro destra occasione, si 
precipitarono addosso ai due princi- 
pi, li simigliarono delle vesti imperia- 
li, li caricarono d’oltraggi e «li col- 
pi, c vollero trascinarli nel campo 
loro ; ma, informati che i Germani 
venivano a soccorrerli , li trucida- 
rono, e li lasciarono in mezzo alla 
strada. Cosi perì, nell’anno a 38 , 
Balbino, dopo un anno di regno : 
egli distinto era per dolci costumi, 
eloquenza e poetico talento. 

Q — R — v. 

BALBINO (Lodovico-Bolejlao), - 

laborioso gesuita, nato a lionigs- 
gratz, nel i(ii i, morto nel 1689 a 
Praga, dove era professore di rct— 
lorica e prefetto delle scuole e del- 
le congregazioni della B Vergine, 
occupò tutta la sua vita in ricerche 
intorno alla storia di Boemia. Il 

F rimo frutto delle sue veglie fu 
Epitome historica reruro bohemica— 
rum, ec., Praga, 1(177 , in lòglio. 
Quest’ opera fu seguita dalla Mi- 
scellanea lastorica regni Bohemontm , 
ec., Praga, 1679-87, iò voi. in fogl. 

L’ autore progettava di progredire 
il suo lavoro lino a 20 volumi al- 
meno } ma la morte io fermò sul 
decimo: tratta in esso della storia 
naturale, dei popoli, della topo- 
grafìa, dei santi, delle genealogie 
ec. della Boemia. Alcuni trovano 
hi lui troppa jiarzialità, altri lo dico- 
no esatto ; ma tutt i convengono che 
la sua è opera essenziale per la sto- 
ria ili quel paese . Esistono altresì 
alcune poesie latine di Brillino. 

T— D. 

BALBO ( Lucio Cornelio ), spa-» 
gnnolo, e di sangue illustre, nac- 
que a Cadice. Il favore di Giulio 
Cesare.al quale si attaccò, e qual- 
che importante impiego che so- 
stenne, gli ottennero riputazione e 
fortuna. Pompeo gli fece conferire, 
uon die a Balbo suo zio, il diritte 
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della cittadinanza romana. Verso 
la fine dell’ anno ili Roma 753 , es- 
sendo proconsole , Balbo sconfisse 
i Garamanti, popolo d’ Africa non 
conosciuto «lai Romani, e conqui- 
stò tutto il loro paese. Augusto gli 
accordò l’onore ilei trionfo. La poni- 
la, che il vincitore vi profuse, non 
tu spettacolo più nuovo di quello 
che fosse il trionfatore medesimo: 
era il primo straniero di nascita, 
che si vedesse in Roma onorato del 
trionfo. Balbo, secoudo le idee di 
magnificenza, che area l’ imperato- 
re per la capitale, fabbricò a pro- 
prie spese un teatro, che portò il 
suo nome. Secondò Strabene, fon- 
dò pei suoi compatriotti , presso 
l'antica Cadice, una città piu con- 
siderabile, con un arsenale per la 
marina. Uno storico diceche lasciò 
morendo ricchezze tante, che ten- 
ne di potere assegnare un legato al 
popolo romano di venticinque de- 
nari per capo ( un poco più di otto 
soldi diFraucia). — Altri personag- 
gi del medesimo norqe occorrono , 
ma di poca importanza, nella sto- 
ria romana. 

Q — R— t. 

BALBOA (Vasco Nunnez di ), 
nacque in Ispagna, verso I’ armo 
i 475 . La sua gioventù fu burra- 
scosa. Dissipata ogni sua fortu- 
na, determinò di andare a ripa- 
rarla nel Nuovo Mondo, edacrom- 
pagnòBastidas nel suo pritnoviag- 
gio alla costa di Paria. Ritornato 
in Ispagna, fece nuovi debiti, nè 
li venne fatto di salvarsi dai cre- 
atori, che facendosi trasportare se- 
gretamente a bordo il’ un basti- 
mento, eli’ era per far isciogliere 
verso le Indie occidentali. Enciso, 
che-vi comandava, sdegnato della 
condotta del giovine castigliano, 
minacciò di punirlo, alibi ridonan- 
dolo in qualche isola disabitata; 
ma i talenti ed il coraggio di Bai- 
boa gli meritarono grazia. La pri- 
ma sua azione segnalata nell' ap- 
prodare a Darion, dove aveva con- 
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dotto Enciso ed il suo equipaggio, 
che aveano fatto naufragio nel gol- 
fo d* l'r.ilia, fu una compiuta vit- 
toria di cinquecento Indiani. Que- 
sta vittoria gli valse il grado di co- 
mandante, a cui lo innalzarono i 
suoi compagni. Il primo uso, che 
fece della sua autorità, fu di ca- 
ricare Enciso di gravi accuse, o 
d’ottenere la di lui cattura, unita- 
mente alla confisca dei di lui be- 
ni. Questo abuso d’autorità fu, in 
progresso, se non la causa,' almeno' 
il pretesto delfa rovina di Balboa. 
Fu allora che, duce degli Spagnuo- 
li, divenne il terrore di quel pae- 
se, e che Io smùnse a segno che il 
quinto del re in poco tempo ascese 
a 100,000 scudi. In una correria 
due dei suoi soldati contesero con 
tanta forza per da decisione d’ una 
piccola quantità d'oro, che furono 
presso a venire alle mani. „ Perché 
„ contendete per si poca cosa ? lo- 
„ ro disse un giovine Cacico, ch'era 
„ presente : Sie l’amore di questo 
„ metallo v’induce a turbare la tran 
„ quillità dei nostri paesi, io vi 
„ condurrò sulle spiagge di un al- 
„ tro oceano, in un paeste in cui 
,, abbonda a tale, che se ne usa per 
„ fame i più bassi utensili ”. E‘ 
facile immaginarsi che tale pro- 
posizione fu accettata. Balboa alla 
testa di 100 uomini e di 1000 in- 
diani, parti, il primo settembre! 5 i 5 . 
per la scoperta di tale contrada 
ricca e fortunata. Dopo un penoso 
viaggio di i 5 giorni, arrivò alla 
sommità d’nn’ alla montagna, d’on- 
de si presentò ai di lui sguardi il 
grande oceano, col suo orizzonte 
senza limiti. Alla vista di questo 
sorprendente spettacolo, che muri 
Europeo fino allora contemplato 
non aveva mai, Balboa, impulso da 
entusiasmo, cadde genuflesso a rin- 
graziare il cielo di avere a lui ser- 
bata una si magnifica scoperta. Al- 
lora , inoltrandosi armalo di tut- 
to punto ve’ So quell’ oceano , ed 
entrandovi fino alla cintola, in 
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presenza dei Casigliani e degl* In- 
diani, che erano sulla spiaggia:,^ 
„ Prendo possesso, disse, di questo 
„ nuovo mare, in nome della corona 
,, di Cartiglia, e la mia spada saprà 
„ ad essa conservarne il dominio 
Ball km raccolse quindi notizie snl 
vasto impero del Perù, e conobbe 
che le sue forze non erano suffi- 
cienti per attaccarlo , Ritornò nel 
Darien, dopo un’ assenza di quat- 
tro mesi , carico d’ oro e di perle. 
Quale fu la sua sorpresa mai, ritro- 
vandovi un nuovo governatore, Pe- 
draria-.acui Ferdinandogli ordina- 
va d’obbedirel Questa ingratitudine 
d’ un re, di cui Bai boa aveva este- 
so idoininj, avrebbe potuto indur- 
re qualunque altro, tranne lui, al- 
la ribellione; egli diede l’esempio 
della sommissione. L’anno seguen- 
te, Ferdinando lo risarcì, creandolo 
adelantado, ossia soprantendente, 
del mare del Sud, e conferendogli 
un’autorità eguale a quella di Pc- 
drarias; ma l'odio di quest’ uomo 
crudele non cessava di persegui- 
tare un rivale, di cui gli facevano 
ombra i talenti, e sebbene, dopo una 
lìnta conciliazione, gli avesse data 
la propria figlia in isposa, terminò 
col farlo processare per insubordi- 
nazione verso Enciso, suo antico co- 
mandante . Anzi a quest’ accusa 
quella si aggiunse di mancanza di 
fedeltà verso il re e di sollevazione 
contro il governatore . Hai boa fu 
condannato a morte, e, mal grado le 
insistenti preghiere di tutta la co- 
lonia e degli stessi giudici, fu deca- 
pitato a Santa Maria, nel 1517, in 
età di 4 a anni. Così perì il miglio- 
re uffiziale, che avesse allora il re 
di Spagna, quello che avrebbe pre- 
venuto Pizarro nella conquista del 
Perù, e sotto il quale formossi que- 
sto famoso comandante. 

R— L. 

BALEUENA ( Bernardo di ), 
natoa Valdepennas, nella diocesi di 
Toledo, fu vescovo di Porto Ricco, 
in America, dal itiao lino al 1627, 
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anno, che credasi essere stato quel- 
lo dellasuamorte.Si hannodi lui in 
ispagnuolo: I. Grandezza messicana, 
i 0 i> 4 , in 8.vo; II Secolo rf oro nelle 
selce di Enfile, Madrid, 1608, in 
8.vo. Quest’opera ò composta di 
dieci egloghe; III II Bernardo , o /<»- 
vittoria di Boncisoalle , iMirma eroi- 
co, Madrid, t 6 a 4 , in f.to. Niccolò 
Antonio loda in quest’opera la in- 
venzione , la maestà dei versi, la 
ricchezza dei paragoni, I’ eleganza 
e l’esattezza delle descrizioni, e si 
duole che pochi la leggano. 

A. B — t. 

BALCHEN ( GiovAivvr ), ammi- 
raglio inglese, nato nel t(i 6 r), entrò 
per tempo nella marina, ed arrivò 
per gradi al comando d’ un vascel- 
lo . Si distinse nel Mediterraneo 
sotto Giorgio Bvng. Nel 1754, fu 
creato ammiraglio, e, nel 1745, go- 
vernatore di Grenwich. Poco dopo, 
con una squadra, soccorse Ch. Har- 
dv, eh’ era bloccato nel Tago con 
una flotta di bastimenti da traspor- 
to. Eseguita la sua commissione, 
Balchen fece vela per 1 ’ Inghiller- 
ra ; ma, sopravvenuta una violenta 
tempesta, il suo vascello, denomi- 
nato la Vittoria, con tutto l’equi- 
paggio perì presso Jersey, il dì 5 
ottobre 1744 - Eretto venne nn mo- 
numento nell’abbazia di Westmin- 
ster per conservare la memoria di 
tale funesto evento. / 

B — R J.« 

BALDASSARE, ultimo re di 
Babilonia, a cni Beroso dà il noma 
di N'i'uonnede , Erodoto quello di 
Labinete, e Gioseffo quello di TWi- 
boandeì, era figlio d’ Evilmerodato, 
e nipote di Nabucodonosor . Sa- 
lì giovane sul trono, ed abbando- 
nò il governo a sua madre Nito- 
cri, pen darsi ai piaceri. Nitocri, 
donna assai valente, pose in opera 
quanto 1’ umana saggezza sugge- 
rirle poteva oDde tardare la cadu- 
ta deli’ impero; ma giunto era il 
tempo predetto da’ profeti per la 
ruma de' Babilonesi. Ciassare , ra 
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de* Medi, e Giro, suo nipote, re de’ 
Persi, gli ruppero guerra, presero 
molte sue città, batterono Creso, 
re di Lidia, che indotto aveva a fa- 
re una diversione nella Media, lo 
fecero prigione nella sua capitale, 
ed andarono a stringere d’ assedio 
Babilonia, dopo \ inti in molte bat- 
taglie gli eserciti di Baldassare. Cor- 
revano già due anni di tale asse- 
dio, allorché questo principe aven- 
do fatto recare , in un sontuoso 
banchetto, i vasi d’ oro e d’ argen- 
to, che Nabuco tolti aveva al tem- 
pio di Gerusalemme, servir li fece 
per le orgie de’ suoi cortigiani e 
delle sue concubine. All’ improv- 
viso apparve una mano, che segna- 
va sul muro queste tre parole : Ma- 
ne, Thrceì, Pluirez ; spaventato egli 
ne fu, e fece chiamar i suoi indo- 
vini ed i suoi astrologhi onde a- 
verne spiegazione, promettendo a 
quello, che vi riuscirebbe, di deco- 
rarlo de’ regj attributi, e di asso- 
ciarlo a sé ed a sua madre nel go- 
vernamento del suo impero . Que’ 
aaggi non poterono diciferare i ca- 
ratteri ebrei samaritani. Fu chia- 
mato Daniele, che, sdegnando la 
promessa ricompensa, rappresentò 
con molta libertà al re i disordini 
della sua vita e la fatta profana- 
zione dei sacri vasi ; gli dichiarò 
come l’ inscrizione significava che 
i giorni di sua vita e quei del suo 
regno erano numerati ; che non gli 
rimanevano se non se alcnni mo- 
menti da vivere, e che il suo re- 
gno sarebbe diviso tra i Medi ed i 
Persiani. Di fatto, instruito Ciro 
delle dissolutezze,alle quali i Babi- 
lonesi erano soliti a darsi in brac- 
cio nel tempo di quell’ annua fe- 
sta, aveva tutto disposto onde im- 
padronirsi della città per istrata- 
gemma; di notte tempo le sue trup- 
pe entrarono in città, e penetraro- 
no sino nel palazzo . Baldassare vi 
fu ucciso, e quanti il difendevano 
passati vennero a fil di spada. In 
tale guisa perì questo principe, il 
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settimo anno del suo regno, e l’im- 
peio di Babilonia, fondato aop an- 
ni prima, da Nabonassare, fu di- 
strutto, circa P anno 55q avanti G. 
C. Per questo avvenimento avve- 
rate furono le profezie d’ Isaia , 
di Geremia, di Abacuco e di Da- 
niele. 

T— D. 

BALDASSARI (Giuseppe) , pro- 
fessore di storia naturale in Sien- 
na, nel XVIII secolo, riportò il 
premio, che l’accademia delle scien- 
ze fisiche avea proposto per deter- 
minare le coinè, per cui non é combu- 
stila le V amianto. Egli fu il primoa 
dimostrare che la creta è una spe- 
cie di sale. Pubblicò a Sienna, nel 
1 750 , alcune osservazioni sulle sor- 
genti di san Filippo, ch’egli avea 
trovate eccedentemente saturate di 
carbonato di calce, eli’ esse depon- 
gono non poco prontamente. Si ri- 
ceve tale deposizione entro for- 
me, dove indura, o si fanno in tal 
modo in Toscana belli bassi-ri- 
lievi, che hanno apparenza di scul- 
to alabastro. 

C. G. 

BALDA YA (Alonzo-Gowzalez) , 
parti dal Portogallo, nel *454, per 
ordine del principe Enrioo, onde 
continuare a riconoscere la costa 
occidentale d’ Africa. Gilianez lo 
accompagnò in una barca, colla 
quale, due anni prima, aveva pas- 
sato il capo Bojador, di cui i primi 
vascel I i.spedit i dal pri ncipe Enrico^ 
avevano fatto la scoperta, nel i4<5. 
Baldaya e Gilianez si avanzarono 
fino a trenta leghe al di là del ca- 
po Bojador, e si fermarono nel por- 
to, a cui diedero il nome di A agra 
dos Ruycos. L’anno seguente, r 455» 
essi estesero la loro navigazione 
ventiquattro leghe più lungi, e ri- 
tornarono in Europa , dopoch’ eb- 
bero riconosciuto il porto, che nel 
i44o fu poi nominato Puerto de Ca- 
valle™, da Antonio Gonzalez. 

R— L. 

BALDE (Jacopo), gesuita, nato ad 
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Ensisheim, nel i 6 o 3 , fu predica- 
tore alla corte di Baviera, ed uno 
dei più eleganti poeti latini del 
secolo XVII. Uno dei snoi poemi, 
in versi elegiaci, intitolato Urania 
victrix. Monaco, itì 65 , in8.vo, piac- 
que talmente ad Alessandro VII, 
che questo papa regalò I* autore 
con una medaglia d’oro. Pel resto, 
quanto Balde riusciva nella poesia 
latina, altrettanto era cattivo poe- 
ta, quando di scrivere s’ avvisava 
nella sua lingua. Moria Neubonrg, 
il di 9 d’agosto 166H. V' ha tuia 
raccolta delle sue poesie, stampata 
a Colonia, i6<io, 4 tomi in 2 voi. in 
13 , contenenti, il i.® io sue Odi iu 
4 libri, un libro d’ Epodi e le sue 
Selve; il 2.® le sue Poesie eroiche ; 

11 3 .® le sue Satire; il 4 -® lesnePoe- 
sie^arie. Questa edizione è piena 
di errori. Giovan Corrado Orellio 
ha fatto un’ edizione delle poesie 
scelte di Balde con note, Torino, 
i 8 o 5 , in 8.vo . — Un altro Balùe 
(B a ldzos) fu missionario nell'isola 
di Ceylan, indi, ritornato in Euro- 

a, pastore a Beervlict Abbiamo 
i Ini una descrizione dell’isola 
di Ceylan e delle coste diMalabar 
e di Coromandel, inserita nella 
Raccolta di viaggi, pubblicata in 

12 voi. in foglio, in Amsterdam, 
dal ibyo al i(i 83 . 

G — T. 

BALDELLI (Francesco), lette- 
rato italiano, che si rese celebre 
per gran numero di versioni assai 
stimate di autori antichi greci, e di 
autori latini si antichi che moder- 
ni, era di Cortona, e fiori nella se- 
conda metà del secolo XVI. Fu 
anche poeta, o almeno scrisse versi 
tanto di genere serio, quanto di 
giocoso. Ma cono ceva soprattutto 
le lingue greca e latina e la sua 
propria. Ha pubblicato le tradu- 
zioni seguenti : I. Filostrato, Vita 
di Apollonio di Tiane, ec. con l'A])o- 
logia ili Eusebio di Coarca contro Je- 
rorle, che paragonava Apollonio a 

G. C. , Fiien7.e, i 54 g, in 8. voi» E 
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da notarsi che qncst’ opera di Fi- 
lostrato comparve tradotta nello 
stesso anno a Venezia da Giovanni 
Bernardo Gualandi, fiorentino, in 
H.vo, ed ivi, da Luigi Dolce, pure 
in 8.vo; II Dione Cassio di Nicea, 
Storia rimana, Venezia, lófii, in 
4 -to, ristampata varie volte; III 
Diodoro di Sicilia, Storia, o Biblio- 
teca storica, ec. Venezia, 2 voi. in 
4-to, il primo nel t 5 y 4 , il secondo 
nei i;»^ 5 . Questa tradnzionc e la 
precedente sono le due più ripu- 
tate ilei Baldelli; IV Flavio Gio- 
setfo, voi. i.® Antichità giudaiche , 
Venezia, i58i e i 583 ,iu -j.lv» ; voi. 
2.® della guerra dei Giwlei , contro A is- 
olano, ec., Venezia, i r -8i . in 4 -to ; 
V I Commentar/ di Giulio Cesare, Ve- 
nezia, 1 55 - 4 » ' a 8.vo, riveduti, cor- 
retti e migliorati, ivi, l'iòy e i 5 r ) 8 ; 
ristampati diverse volte, o special- 
mente ivi, 137O, in 4 -to Quest’ 
ultima edizione non porta il no- 
me del traduttore; il celebre ar- 
chitetto Andrea Palladio la ar- 
ricchì d’ una lunga prefazione sul- 
l’arte militare degli antichi, e di 
varj rami, disegnati per la maggior 
parte dai suoi due figli, Leonida 
ed Orazio, ma che fu oblìi igato a 
terminare fegli stesso, avendoli per- 
duti entrambi in meno di tre mesi. 
Queste circostanze diedero all'edi- 
zione un pregio particolare. Ne fu- 
rono fatte duo altre edizioni, coi 
medesimi rami, ivi, 1(118 e ififq, 
in 4-to, e 1’ ultima nel 1737 pure 
in 4 -to; VI Polidoro Virgilio, Dia- 
loghi, Venezia, i 55 o, in H.vo; De- 
gl inventori > Ielle rose, Firenze, 1 087 
e 1 >92, in 4 -to; VII Compemho del- 
la Storia romana, dalla morte di Gor- 
diano fina a Giustino III , scritta in 
latino da Pomponio Leto, seguita 
dal suo Trattato delle magistrature, 
dei sacerdozi e delle leggi dei Roma- 
ni, Venezia, i 549 > ’ n 8-ro; Vili 
Della guerra dei cristiani contro i bar- 
bari per ricuperare i luoghi santi , 
scritta in latino da Benedetto Ac- 
colti,Venezia, 1 549, in H.vo. Queste 
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fina ultime traduzioni , le pri- 
me del loro autore, non essendo 
inai state ristampate, sono assai ra- 
re ; ! X Della pi terra dei principi cri- 
si inni contro i Saraceni, per lo stes- 
so oggetto, scritta in latino dal mo- 
naco Roberto, Firenze, i'> 5 a, in 
H.vo. Anche questa traduzione è 
rarissima, senza duhhio, per la 
stessa ragione. Non si conoscono di 
lui che tre o quattro Sonetti ; v’ ha 
ancora un suo Capitolo in terza ri- 
ma, nel libro secondo delle Rime 
piacerli, del Berni, del Casa, ec. 
Vicenza, tbo 3 , in n. 

G— É. 

BALDERICO, oBAUDRY, ve- 
scovo di Dui, nato verso la metà 
del secolo Xl a Meuti-sur-Loire, 
fece buonissimi stndj in Angers, 
di cui la scuola era in allora cele- 
bre. Si fece monaco aBourgueil.nel- 
1 ’ Angiò, e ne divenne abbate, nel 
ineq. Il suo gusto, piucchè il suo ta- 
lento in poesia. lo pose in corrispon- 
denza con tutti i negli spiriti del 
suo tempo; ma la sna passione per 
le lettere profane, quantunque co- 
sa ne dica Orderico Vital, lo di- 
stolse dai doveri della sua condi- 
zione, e gl’ impedi di occuparsi del 
ristabilimento della vita regolare, 
che s’ era prodigiosamente rilassa- 
ta sotto il suo predecessore. Questo 
rilassamento arrivava a tale, che 
Baudrv paragona ad un giudeonno 
dei suoi monaci, che voleva osser- 
vare il precetto della Chiesa sull’ 
astinenza del saltato; 

fi a la eustoijs, tapi|uani Jtularti» Aprila, 
Cmu tannili ìltrrius Irgli itrr (enea». 

Questo è un rimprovero tanto più 
singolare, quanto che a detto di 
Fietroil Venerabile,! commedianti 
medesimi osservavano in allora il 
precetto della Chiesa su questo ar- 
ticolo. Ives di Chartres ci narra 
che avendo tratta la regina Bertra- 
da alla sua parte, nel io <yi, collo 
spargere una gran somma di dana- 
ro al fine di procurarsi il vescovato 
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<!’ Orléans, fu soppiantato da un 
aitro concorrente, che s’ era com- 
prato a più gran prezzo il favore 
del re Filippo I., il qualcai lagni, 
e h e g I i c uè I ece Ba i id ry , rispose :iiLa- 
i' sciatemi frattanto approfittar del 
)’ danaro del vostro rivale; fatelo 
» in seguito deporre, ed allora ri- 
ii guarderò alla vostra domanda ”, 
Si crede che questa mortificazio- 
ne, unitamente ai grandi esempj 
di penitenza, che avea quasi sotto 
gli occhi, nel nuovo stabilimento 
di Fontevrànlt, a tre leghe dalla 
sua abbazia, lo abbia fatto rientrare 
in se stesso, poiché, dopo quell’ e- 
)ioca, la sua vita nulla presenta che 
non sia edificante, sicché, secondo 
gli storici contemporanui, a solo 
riguardo della sua pietà e della 
sua virtù, ottenne, nel r 1 07, il ve- 
scovado di Dol ed il pallio da Pas- 
quale II. I popoli della Bassa Bre- 
tagna, in allora barbari, ignoranti, 
e rotti ad ogni sorte di disordini, 
offrivano un vasto campo ai suo 
zelo; ei vi si applicò con un ardore 
instancabile; ma finalmente, dis- 
gustato del poco felice successo 
della sua missione, andò a cercare 
alcuna consolazione nei monasteri 
d'Inghilterra, dove la disciplina 
regolare era stata ristabilita in tut- 
to il suo fervore. Ritornato in Nor- 
mandia, trovò lo stesso spettacolo, 
c I’ accoglimento più iàvorevole 
nelle gru ndi abbazie di quella pro- 
vincia. Si stabili, negli ultimi anni 
della sua vita, in una terra della 
stessa provincia, dipendente dal 
suo vescovado di Dol ; ivi attese al- 
la istruzione de’ vicini abitanti; 
fabbricò due chiese, e fini i suoi 
giorni, in età avanzatissima, il dì 
7 gennaio 1 laq o ti 5 o, secondo- 
che si comincia l’anno il primo 
di gcnnajo od il primo di marzo. 
Bandry, sì come abbate di Bour- 
gucil, che come vescovo di Dol, 
fece diversi viaggi a Roma, e fu 
chiamato ad assistere a tutti i con- 
ci!] del tuo tempo. Compose varie 
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opere, di cui le principali sono: I. 
Historiae Hierosolymitanae libri qua- 
tuor. Questa storia della prima cro- 
ciata si trova nella raccolta diBon- 
ears. Essa va dal iog5 fino al toqg. 
La sostanza n’è presa da Theutìe- 
bode, storico esatto, l’ opera del 
quale è inserita negli Storici di 
Francia di Dtichesne, con una eru- 
dita prefazione di Besl. Baudry ne 
ritoccò lo stile, ch’era barbaro; vi 
aggiunse ciò, che avea inteso da 
testimoni oculari, e la fece rive- 
dere da Pictro,abbate di Maillesais, 
suo amico, che militato aveva in 
quella spedizione. Questa è la più 
importante delle sue opere. Essa è 
riputata per la sua esattezza. Orde- 
rico Vita! l’ha spesse volte copiata; 
lìGestapontificumDolensiumNon no 
abbiamo chealcuni sunti nella Sto- 
ria di Bretagna di Lebaud, da cui 
si deduce che l’autore si fosse par- 
ticolarmente proposto di stabilire 
il preteso diritto metropolitano del- 
la sua chiesa, diritto ch’egli face- 
va risalire fino a san Sansone, ve- 
scovo di Dol, nel principio del VI 
secolo; III Vita diB. Roberti di Ar- 
hriscetto. Balderico era stato amico 
di Roberto d’ Arlirissel. Gli hanno 
mancato le memorie occorrenti per 
compierla; ma, tale quale è, ha un 
carattere di verità, che inspira fi- 
ducia, ed è un monumento impor- 
tante per la storia monastica del 
secolo XII. Fu stampata alla Fiò- 
che, nel 1641 , con la narrazione 
dell’ ultima malattia e della morte 
di Roberto, scritta da André, suo 
confessore, e con note di Elicitele 
Cosnier sui diritti dell’ abbadessa 
di Fontevrault. E stata tradotta in 
francese dal P. Chevai ier, gesuita, 
la Fléohe, 1 G 47 ’ d.vo. Baudry 
ha composto alcune altre opere, fra 
le altre una tetterà curiosa ai mo- 
naci di Fecamp sui costumi degli abi- 
tanti dèlia Bassa Bretagna, e sullo 
stato dei monasteri cT Inghilterra e di 
Normadia, la quale trovasi negli 
Storici di Francia di D. Boutque ; 
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un poema storico sulle vicendadel 
regno di Filippo I., negli Storici di 
Francia di Duchesne, o fra i ma- 
noscritti di questo dotto storiogra- 
fo, conservati nella biblioteca rea- 
le di Francia vi è un frammento 
d’ un gran poema sulla conquista 
d’Inghilterra, fatta da Guglielmo 
il Bastardo. Peraltro, comeosserva 
l’ abbate Lebeuf, vi ha più abbon- 
danza che delicatezza nelle sue 
poesie. Egli scriveva meglio in pro- 
sa. — Un altro Balderico, sopran- 
nominato il Rosso, figlio d’Alberto, 
signor di Sarchon ville, nell’Artois, 
morì nel tua. Questi ò autore d’ 
una Cronaca di Cambrai e d’ Arras , 
opera curiosa ed assai ricercata : 
Giorgio Col vener, professore di teo- 
logia pressoi' università di Donai, 
la fece stampare in questa città, 
nel i6i 5, inS.vo, arricchita i.n di 
note ertesi siine; a.° d’un Glossario 
dei vocaboli della bassa latinità, 
che occorrono nella cronaca ; e d’ 
una dissertazione sopra l’autore 
della medesima : essa è molto sti- 
mata e poco comune ; comincia dal 
regno di Clodoveo, e va fino al 
tono. 

D. N — l. e T— d. 

BALDI (Bernardino), abbate di 
Guastalla, uno dei più celebri let- 
terati del suo tempo, nacque in 
Urbino, il di 6 giugno i553, d’una 
famiglia nobile, originaria di Pe- 
rugia. Studiò sotto eccellenti mae- 
stri, i quali secondarono cosi bene 
le naturali sue disposizioni, che, 
essendo ancora in collegio, tradus- 
se dal greco in versi italiani i Fe- 
nomeni di Arato. In seguito si ap- 
plicò allo studio delle matemati- 
che, e, nel 1 5y3, fu mandato da suo 
padre all’università di Padova, do- 
ve fece gli studj di filosofia, e con- 
tinuò gli altri. Si esercitava a tra- 
durre in versi latini passi d’ Ome- 
ro e d’altri poeti greci. Alcuni gio- 
vinetti stranieri, con cuistrinse re- 
lazione nella università, gli fecero 
nascere il desiderio d’ imparare le 
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loro lingue, ed essendovisi accinto to, ed anche senz.achè avesse nera- 
con quell’ ardore, ch’era solito di meno l’abito ecclesiastico. Lo vestì 
porre in tutte le sue intraprese, allora, e fu messo in possesso di 
imparò in pochissimo tempo il te- quella ricca abbazia Da quell’epo- 
deseo ed il francese. La peste l’ob- _ca in poi, i di lui studj non ebbero 
bligò a partir da Padova, nel 1 5 ytì; quasi più per oggetto chà i padri, 
ritornò alla patria, dove attese par- la storia dei concili, il diritto cu- 
ticolarmente allo studio delle ma- nonico, la lingua caldaica e l’ebrea, 
tematiche, e cominciò anzi a farsi Dopo un viaggio che fece a Roma, 
nome in esse; ma non tralasciava ove fu insignito del titolo di pro- 
perciò di coltivare le lingne, la tonotario apostolico, ritornò alla 
storia, l’antichità, la poesia latina sua abbazia; vi condusse un’ esem- 
ed italiana, e di rattctnprare 1’ au- plarissiuia vita, dedicandosi total- 
sterità delle scienze colle dolcezze mento alle occupazioni proprie 
delle belle lettere, esempio troppo della sua condizione ed alle scien- 
raro tra i dotti. Trovava tempo ze,che avevano alcuna analogia con 
per tutto, perchè non perdeva mai essa. Dimise H suo benefizio, verso 
tempo ; leggeva fino a mensa, e l’ anno 1610, e si ritirò nuovamen- 
spesso, dopo pranzo, si vedea an- te nella sua patria, in cui intima 
cora leggere, per semplice piacere, relazione strinse col duca d’ Urbi- 
o Euclide, tradotto in arabo, poi- no. Questi lo incaricò, nel 1613, 
chè avea apprese anche le lingue d’andare in qualità di suo amba- 
orientali, o qualche libro nuovo sciatore a Venezia, per compli- 
tedesco o francese . Ferdinando II mentare il nuovo doge Antonio 
di Gonzaga, principe Altrettanto Memmo. Baldi morì in Urbino, ai 
distinto pel sno amore perlescien- 12 d’ottobre 16 ly. E' da osservarsi 
ze, che pel suo grado, bramava ar- che nel suo ep itafio le cifre della 
dentemente di avere stabilmente data sono trasposte, e che in vece di. 
presso di sè un dotto di tanto me- mdcxvii, è stato posto mdxcvii, il 
rito. Dopoché per alcun tempo che ha tratto in errore varj scrit— 
irresoluto fu. Baldi assentì ad at- tori sulla data della di lui morte, 
laccarsi a lui; si preparava a se- Pochi dotti sono stati così univer- 
guitarlo in Ispagna, quando fu at- sali; era teologo, matematico, filo- 
taccato a Milano da malattia peri- solo, storico, geografo, antiquario, 
colosa. Il celebro Carlo Borromeo, oratore e poeta. Oltre le lingue, di 
zio del principe, lo tenne presso di cui si è pari ato, conosceva la spa- 
se, gli profuse le cure più assidue, gnuola, la slava, la turca, la un- 
e noi lasciò partire se non che dopo gherese, la provenzale antica, e 
la perfetta sua guarigione, se però tutto ciò, che si poteva allora cono- 
non è slato confuso, come pensa scere delle antiche lingue etrusca 
Tiraboschi, Baldi con Bernardino esiciliana.Unospirito vivacequan- 
Baldini , matematico, filosofo e to solido, una memoria prodigiosa 
poeta coni’ esso, e com’ esso fami- ed un’applicazione infaticabile gli 
gliare di Ferdinando di Gonzaga, aveano fatto acquistare tale manie- 
Comunque sia, Baldi ritornò a ra di universe cognizioni. Fu socio 
Guastai la.dov 'ebbe agio di ripiglia- di varie accademie, ed amico de’ 
re i suoi lavori e di comporre varie più celebri letterati ed eruditi. Si 
opere. I benefizi del principe ven- assicura ch’egli abbia scritto me- 
nerò ivi a cercarlo. Essendo rima- gl io che cento opere; le più rima- 
sta vacante l’ abbazia di Guastalla, sero inedite; però molte furono 
nel i 586 , Ferdinando gliela con- stampate; le principali sono: I. La 
ferì, senzach’ egli vi avesse pensa- Corona deipari ng, Vioenza, 1589, in 
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4-to; questa è una raccolta di ioti 
Sonetti sulle principali feste dell’ 
anno; II Versi e prose, Venezia, 
■ 5 go, in 4 -to ; questo volume con- 
tiene un gran numero di compo- 
nimenti sì in versi, che in prosa ; in 
versi, i.o Lei Nautica, poema didat- 
tico in versi sciolti, diviso in quat- 
tro libri, uno dei migliori che pus 
seda la letteratura italiana, benché 
sì ricca in questo genere di poesia; 
2. ° Egloghe miste : la più stimata di 
queste quindici egloghe é 1’ ulti- 
ma, intitolata il Celeo o dell’ Orto ; 
essa è riguardata in Italia come 
un modello nel suo genere; 5 .°. So- 
netti romani ; 4 •" Rime varie, ec. , in 
prosa, due Dialoghi, una Descrizio- 
ne del palazzo il’ Urbino, e cento Apo- 
loghi, il di cui soggetto non è che 
indicato con una elegante conci- 
sione. Essi hanno il merito di esse 
re quasi tutti d’ invenzione dell’ 
autore; III II Lauro, scherzo giova- 
ni/e, poesie composte nella sua pri- 
ma gioventù, di cui la prima edi- 
zione deve esser uscita prima dell’ 
anno t 58 o; la seconda, Pavia, in 
12, è del 1600. Cresoimbeni cita 
spesso questa raccolta, osservabile 
per grande varietà nelle misure 
dei versi ; Baldi si provò d’ intro- 
durne di nuove, fra le altre, di 
versi di quattordici e di diciot- 
to sillabe; ne diede esempi, che 
non furono imitati. Si trovano 
ancora alcune sue poesie in diver- 
se raccolte poetiche del secolo XVI; 
IV Di Deifobe , onero gli oracoli 
della Sibilla carnea , monedia , che 
contiene in compendio tutta la Sto 
ria romana, Venezia, itìo 4 , in 
8.vo; V LI Diluvio universale, cantato 
con nuova maniera di versi , Pavia, 
t{io 4 , in 4 -to. Questi versi, d’ li- 
na nuova guisa, sono quelli di di- 
ciatto sillabe, eh’ egli s’ era pro- 
vato a fare nella sua gioventù, e 
che, propriamente parlando, si ri- 
ducono ad unire insieme in una 
sola linea un verso di sette sillabe 
ed uno di undici; VI Concetti mo- 
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cali, in versi, Parma, 1607, in 4 to; 
VII Carmina latina, Parma, ifioq, 
in ta. Si vede che, anche quando 
non toste stato ohe poeta, avrebbe 
meritato un posto distinto fra i 
letterati. Le principili sue opere 
siccome cultore delle seienze sono; 
Vili Di Cerone Alessandrino, degli 
automati ovvero macchine se muoventi, 
libri due, traduzione dal greco, con 
note ed un disoorso del tradutto- 
re sullo stesso soggetto, Venezia, 
t 58 g e 1601, in 4 -to) IX Scmnil/i 
imparei Vitrui umi nova catione erph- 
enti, eo. Angusta, itila, in 4 -to. 
L'autore vi dà una nuova inter- 
pretazione della parola scamilli a- 
doperata da Vitntvio, e ribatte 
tutte quelle, che erano state fatte 
prima di lui; X De verbornm Vi— 
trmianorum significatione, si ce per- 
petuar in AI. I itruvium l’ol/innem 
Commentarins, con una Vita di.Vi- 
truvio, Augusta, itila, in 4 -to. 
Questa specie di Lexicon Vitnuia- 
num è stata inserita, con lo stesso 
titolo, eoi trattato degli Scamilli, 
nella bella edizàone di Vitruvio, 
cum notis variomm, Amsterdam, 
Elzevir, > n foglio; XI In ta— 
butani aeneam Engtilànnm lingua e- 
tmsca veteri praescriptam divinati o. 
Augusta, 161 5 , in 4 -to; XII Hero- 
nis Ctesibii Belopoeca , seti teli fortini 
graeca et latina, con note latine, e 
con la vita di Erone pure in lati- 
no, Augusta, itìitì, in 4 -to. Questa 
traduzione, unitamente alle note, 
é stata inserita nei Matematici ve- 
lerei, Parigi, dalla stamperia rea- 
le, 1 txp, in loglio; XIII In media- 
nica A ristotelis problemata esercita— 
tionec, Magonza, i6at. Questa edi- 
zione è preceduta da un compen- 
dio della vita dell’autore, di Fa- 
brizio Searloncini; XIV Cronica 
de' matematici, acero Epitome del— 
l'istoria delle s ite loro, Urbi ito, 1 707, 
in 4 -to. Quest’opera non è che il 
compendio di un’altra molto più 
considerabile, nella quale Baldi 
lavorò pel corso di dodici armi, e 
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•he dovea contenere le vite di più 
di dugento matematici si antichi 
che moderni ; era divisa in due 
volumi in loglio, e n’era stata pro- 
messa una edizione completa, che 
non venne mai alla luce; XV ri- 
tti di Federigo Commandino ; questa 
Vita si trova nel Giornale de' lette- 
rati d'Italia, voi. XIX. Commen- 
dino fu dotto matematico, compa- 
triotta di Baldi e. suo maestro in 
tale scienza. Si dice che un gran 
numero delle altre opere di Baldi 
fossero conservate manoscritte ne- 
gli archivj vescovili di Guastalla, 
e che vi sieno perite in un incen- 
dio, all’epoca della morte del suo 
successore . 

G— é. 

BALDI (Camillo), dotto scrit- 
tore del XVI e del XVII secolo^ 
nacque a Bologna, verso l’anno 
1 547 . Suo padre era stato, pel cor- 
so ili ventisei anni, professore di 
filosofia in quella celebre univer- 
sità. Camillo segui le di lui trac- 
ce, ed essendosi dato, com’ esso, 
allo studio della filosofia, vi fu lau- 
reato nel i 5 ji; insegnò per lungo 
tempo la logica e le altre parti di 
questa scienza nella stessa univer- 
sità, e gli acquistarono grande ri- 
putazione le sue virtù morali ed 
il suo sapere. Visse fino alla età 
di 87 anni, e mori, nel i 65 |, nella 
sua patria, da cui non era mai u- 
scito. Le migliori sue opere stam- 
pate sono: I. In phys iognomicti Ari- 
statoliti commentarli , ec. Bologna, 
itizi, in foglio; II Trattato, come 
da una lettera missiva si conoscono 
la natura e qualità dello scrittore , 
Carpi, 1612, in 4 -to, e tradotto in 
latino, Bologna, tti 64 , in 4 -'°; III 
Delle mentite ed offese di parole, co- 
me si /tossano accomodare , eo., Bolo- 
gna, ifia 5 , in 8.vo. Quest’ opera ò 
stata ristampata con molte aggiun- 
te e correzioni, dopo la morte del- 
l’autore, in Venezia, senza data; 
la data della lettera dedicatoria è 
dell’anno i 653 ;IV Trattato delle 

4 - 
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imprese annesso all' intrahizione alla 
siila morale, ec., Bologna, 1624, * n 
8.vo; V De humannrum pro/iensio- 
nisni esc temperamenti praenotionilms 
trnctaJus, Bologna, 1629 e 18(4, 
in 4 -to; VI De naturali ex ungiti uni 
inspectiune praesagio commentarmi , 

Bologna, 1029 e it> 44 > in 4 -t°; VII 
I congressi cui/i, opera postuma, che 
non fu stampata che nel 1681 e 
1698, in 4-to. 

G — K. 

BALDI, o BALDO, medico, na- 
to a Firenze negli ultimi anni del 
secolo XVI e ne' primi ilei XVII, 
esercitò la medicina a Roma con 
molta riputazione, e la insegnò 
nel collegio della Sapienza. Gli 
fu conferito un canonicato, e fu 
medico ordinario dei papi Urbano 
VI I ed Innoeenzio X. Baldi ino- 
ri a Roma, alcuni mesi dopo . Ha 
pubblicato varie opere sulla medi- 
cina, ed altre, che vi hanno rela- 
zione, come i suoi due Trattati sul 
balsamo orientale o della Mecca, e 
quello Delta bontà delle acque del 
Tevere : I. Praelectio de contagiane 
pestifera , Romae, j 63 i, in 4 -to; II 
Disquisitio iatrophysica , ad textum 
XXIII Hippocratis de aere , aquis 
et locis ; acceda de calculoram cauiis 
et m juae Tyberis banitate, Romae, 
1(137, in 4 -to; III De loco affido in 
plearitìde Di sceptatwnes scontra Joan- 
m in Mnnelpbam , Parisiis, 1640, in 
8.vo; Romae, i 643 , in 8.vo; vi è 
stata unita una lettera di Reuato 
Moreau sopra questa questione; 
IV Opobalsami orientala in confrica- 
da theriaca Itomele atlhibiti medicae 
propagnationei , Romae, 16.40, in 
4 -to; Noribergae, i 6 - 44 , in 12; V 
Relatione del miracolo insigne opera- 
to in Roma per intercessione di s. Fi- 
lippo Neri ; Roma, it> 44 > in 4 -to; VI 
Del vero opobalsamo orientale, di- 
scorso a/sologetico , Roma, 1646, in 
4 -to. Quest* opera è postuma. 

D — P — s. 

BALDI (Giuseppe), medico fio- 
rentino, che visse verso la fine del- 
.3 
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»ec**!o XVII. Ha lanciato un'ope- 
ra ipano'critta sui lunghi, divisa 
in due libri, senza ligure; essa 
contiene curiose osservazioni sul- 
la propagazione di tali piante . A- 
doperó ili conoscerne la configura- 
zione, c di scoprire d’onde potea 
derivare la qualità venefica di 
moltissime specie di esse. Parla d' 
un lungo del peso di dodici lib- 
bre e mezza, che fu presentato, nel 
i 685 , al gran-duca Cosmo li' de’ 
Medici, e cui incaricato venne di 
esaminare. Trovò che non conte- 
neva sostanza venefica ninna. Que- 
sta è una specie di vescia, lycoper- 
don, dei botanici, che si mangia a- 
bit linimento in Italia. Il mano- 
scritto servi molto a Micheli, che 

10 cita con lode; esso passò poi nel- 
la biblioteca Nani, in Venezia, 
dove è stato descritto, sotto il N.° 
54 , nel catalogo di detta biblioteca, 
pubblicato da Morelli, Venezia, 

l rfi- _ _ 

D— P— s 

BALDINGER. ( Ernesto - Gor- 
fh£do ), medico distinto, nato pres- 
so Erfurt, ai r 5 di maggio teóS, 
era destinato alla condiziono d ec- 
clesiastico; ma facendo i suoi stu- 
di nel ginnasio di Langensalz, 
concepì tale gusto per la medici- 
na, che suo padre fu obbligato a 
permettergli di eleggersene la pro- 
fessione. Studiò in Erfurt ed ale- 
na, e, nel 1761, fu chiamatoal cam- 
po prussiano presso Torgau per 
esercitar la sua arte negli ospitali 
militari. Tenne lezioni pubbliche, 
'a cui l'uvvi frequenza d’ uditori . 

11 suo zelo nella cura degli am- 
malati era tale, che passava le not- 
ti presso il letto loro, esponendosi a 
rimanere infetto delle più perico- 
lose malattie, il che gli avvenne 
anche effettivamente . Nel 176», 
andò a Wittenbcrg, e lesse pub- 
blicamente una Dissertazione sulle 
malattie dei soldati, die fu trovata 
si ricca di osservazioni importanti 
«nuore; ch’egli ripigliò lo stesso 
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soggetto con maggiore estensione 
nella sua opera intitolata ; Tratta- 
to delle malattie, che regnano negli e- 
serciti, in 8 .vo, Langensalz, 1774» 

( ve ne ha una seconda edizione ) . 
Eletto professore a Gottinga, nel* 
1763, teneva la cattedra sua con 
riputazione, quando il langravio 
di Hassia-Cassel, Federioo II, lo 
chiamò a Casse), conferendogli il 
titolo di primo medico della corte 
e di direttore generale di tutti gli 
stabilimenti di medicina.Nel 1785, 
fu trasferito a Marpurg, di cui la 
università era stata nuovamente 
organizzata, e vi mori d’ un attac- 
co di apoplessia, il di a gennajo 
1 8 o 4 - Era uomo di carattere buo- 
no, schietto ed onesto, ma grosso- 
lano e di poca temperanza; for- 
giato aveva una biblioteca di se- 
dicinii la volumi, della miglior scel- 
ta, e de’ quali i suoi creai pubbli- 
carono il catalogo, nel i 8 o 5 . Ab- 
biamo di Baldinger ottautnqnat- 
tro opere, compresi i suoi manife- 
sti accademici; le principali sono : 
I. Magazzino pei medici, Gleves , in 
za; Il Nuovo magazzino, a voi., Li- 
psia, 1779-99, in 8.vo; III Silloge 
opusctdnnm sei ec torum, ec., f voi. in 
4 .to, Gottinga, 1776-83, in 8.vo; 

I V Litteratura unitersae materiae me- 
diane, ec. , Marpurg, 1790, in 8.vo; 

V H istoria mercurii et mercurialium 
medica, Gottinga, a voi. in 8.vo. , 
1785 e 1785; VI Trattato delle ma- 
lattìe, che regnati g nelle armate, Lan- 
gensalz.i 77.4, in 8.vo. Versato nello 
studio della botanica , pubblicò e- 
ziandio varie opere su tale scien- 
za, e particolarmente ; I. Catalogai 
Dissertationnm/fuae medicamentorum 
hUtoriam, fata et vires exponunt, Al- 
temburgi, 1768, in 4 -to ; II Sullo 
sturilo della botanica, e sul modo <f 
impararla , Jena, 1770, in 4 -to. (in 
tedesco). Il professore Creutzer dis- 
se la funebre sua orazione . 

G — T. 

BALDINI (Baccio), orefice eri 
incisore , viveva sei XV secolo . 
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Contemporaneo <li Maso Finiguer- 
ra,al quale gl'italiani attribuiscono 
l’invenzione dell’ incisione, o per 
meglio dire quella della stampa in 
rame, Baldini prontamente s’ im- 
padronì di tale preziosa scoperta ; 
ajutatoda Sandro Botticelli, che lo 
forniva di soggetti, ben presto sor- 
passò l’inventore. Si veggono, in li- 
na edizione delle opere di Dante, 
stampata a Firenze, nel i 48 t, da 
Niccolò di Lorenzo della Magna, 
divenuta rarissima, due fregi dise- 
gnati da Botticella che si credono 
incisi da Baldini. 

P— E. 

BALDINI (Baccio), medico ed 
oratore fiorentino, si rese celebre 
nella seconda metà del XVI seco- 
lo; professò lungo tempo la medi- 
cina a Pisa, e fu primo medico di 
Cosmo I., gran duca di Firenze, 
che lo ammise alla più intima sua 
famigliarità. Fu altresì cnstode del- 
la biblioteca Laurenziana, ed uno 
de’ più distinti membri dell’acca- 
demia fiorentina; in tale qualità 
fu del novero dei commissari inca- 
ricati dal gran duca della revisio- 
ne del Decamerone del Boccaccio 
( V. Boccaccio). Mori verso l’anno 
i 585 . Vennero stampate di Baldi- 
ni le seguenti opere: I. Ducono so- 
pra la mascherata della genealogia 
degli Dei de’ Gentili, mamlata fuori 
dalV illustriss. ed eccell. sig. duca di 
Firenze, ec., Firenze, 1 565 , in 4 -to. 
Questo discorso è anonimo, ina 
Fontanini, Haym, e tutt’ i biblio- 
grafi a Baccio Baldini l’ attribui- 
scono; II Un discorso, nn’ arringa, 
ed nn panegirico in lode di Cosmo 
L, stampati a Firenze, nel i 5^4 0 
1577, in 4 -to; III La Vita di que- 
sto principe, o Vita di Cosimo 
gran duca di Toscana, Fir. , ( 5 ^ 8 , 
in fogl.; e i 6 l 5 , in 4 -to; IV Discor- 
so dell' essenza del fato, e delle forze 
sue sopra le cose del sfondo, ec. ; Fi- 
renze, i 5 ; 8 , in 4 -to gr. Questo di- 
scorso, pronunziato nell’accademia, 
si riferisce ad un pass» del Pttr- 
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gatorin del Dante, Canto XVI, il 
quale cosi incomincia: Lo mondo è 
ben cojì tatto deserto, ec.; V In librum, 
Hippocratis de aquis, aere et locis 
commentario, et trac.tatus de cucume— 
ribus, Firenze, i 585 , in 4 .to. 

G— é. 

BALDINI (Beri? Annuso, e non 
Bernardo), medico, filosofo, mate- 
matico e celebre poeta italiano del 
XVI secolo, nacque in una terra 
prossima al Lago Maggiore, verso I’ 
anno i 5 i 5 . Fu professore di medi- 
cina nell’ università di Pavia, ed 
insegnò eziandio pubblicamente 
matematica a Milano. Mori in quel- 
la città, il dì (2 gennajo 1600, in 
età di anni 85 . Le principali sue 
onere stampate tono : I. Duilogi duo, 
Milano, i 558 , in 8.vo. L’ uno di 
questi Dialoghi tratta de mullitudi- 
ne reriun et de unitute ejus, quod est ; 
l’altro: de materia omnium disci— 
plinarum-, II Epistolae varine, in qui- 
bus cum aliarum artium praeceptn , 
tum philosophine potissimum illustra- 
re contendit, Milano, i 558 , in 8.vo; 
III Dialogai de jsraestantia et (Ugni- 
tate juris civilis et or tu mi di erte, Mi- 
lano, i 55 q e 158 ^, in 4 -to; IV Pro- 
blemata excerpta ex commentarìis Ga- 
ietti in Hippocratem, Venezia, 1567 
e 1 587, in 8.vo; V De bello a Cbri- 
stianis et Otlvsmanicis gesto, emme», 
Milano, 1571, in 4 -to; VI Debello 
Othomanicorum ad manes gesto, cor» 
meri, Milano, 1572 e 1 574, in 4 -to ; 
VII In pestilentiam libellus ( in ver- 
si), Milano, 1077, in 4 -to; Vili Db- 
verse opere d’ Aristotile, tradott* 
inversi latini, 1 ’ Arte poetica, Mi- 
lano, 1076 e 1578; Ae Economiche , 
*578; gli otto libri di Fisica, 1600, 
tutt' in 4 -to ; IX Destellis, iisque, qui- 
in stellas et numina conversi dicuntur 
homines ( in versi latini ), Venezia, 
1679, in 4 -to» X De Diis fabulosa 
antiquarum gentium ( idem ), Mila- 
no, i 588 , in 4 -to; XI Carmina va- 
ria, Milano, 1574, in 4 -to. Stampa- 
ta venne un' Appendice a’sitoi verri 
latini, Milano, 1800, in 4 -to; XH 
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Stante nelle quali b descritto l’ 

urribileed aspro vi no deli’ anno I 5 " I , 
Milano, 1371, in 4 -to- 

G —t. 

BALDINI (Giovanni France- 
sco), lettorato e dotto italiano del 
secolo XVIII, nacque a Brescia, il 
di 4 febbrajo 1677. Dopo termina- 
ti con molto l’elice successo gli stu- 
fi j in patria sua, presso i chierici 
regolari della congregazione soma- 
sca, ne vesti l’abito, nel I (m ))■ Pro- 
fessò la rettorica, indi, per dodici 
anni, la filosofia a Milano. In que- 
st’ultimo insegnamento non segui 
il metodo d’ Aristotile, ina quello 
di Cartesio, ancora novello. Pas- 
sò da Milano a Roma, dove fu suc- 
cessivamente innalzato, da diversi 
papi, a tutte le dignità del suo or- 
dino, e ad altre della corte di Ro- 
ma. Morì a Tivoli, nel 1765. Le 
sue opere maggiormente conosciu- 
te sono: I. Lettera sopra le forse ri- 
conti; questa lettera è stampata nel- 
la raecolla di Calogerà, voi. IV; II 
Relazione delf aurora boreale, s eduta in 
Roma , il ih iti dicembre i e 3 n, venendo 
il 17, Roma, 1 e 38 . Tale relazione, 
ietta dall' autore in un’adunanza 
dell’accademia degli Arcarli, osta- 
ta altresì ristampata nella qui men- 
tovata raccolta, voi. XVII; III Dis- 
sertazione sopra vasetti di Creta in 
gran numero trovati in una camera 
sepolcrale, eo. , stampata nella rac- 
colta dei Saggi e. Diisertar.ii mi acca- 
demiche, lette nell' accademia etnisca 
di Cortona, voi. II; IV Dissertazio- 
ne sopra an antica piastra di bronzo, 
inserita nella stessa raccolta, voi. 
Ili; V Numismata imperatorum ro— 
mtinorsisn praestuntiora per Jo. Vail- 
ia.vt, editio prima romana, plurim'u 
rarissimi! mtmmis aucta, Roma, 1 n'fi, 
5 voi. in 4 ,to. Il merito particolare 
di tale edizione è dovuta al p. Bal- 
dini, che aumentò di quasi una 
metà l’opera di A r aillant. J. Ititeli 
pubblicò un supplemento di essa, 
a Vienna, nel 17 fan. . 

G— i. 
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BALDINUCCI (Filippo), un* 
de’ buoni scrittori d’ Italia, del 
XVII secolo, nacque a Firenze, v er- 
se il 1 0 i\. La sua famiglia, eh’ era 
agiata, studiare gli léce le Isella 
lettere, ed egli vi aggiunse da sé 
lo studio teorico delle arti del di- 
segno. La protezione costante del 
cardi naie Leopoldo de’Medici, mece- 
nate istruttissimo, gli prestò mezzi 
di applicarsi totalmente ad erudi- 
te ricerche sulle opere e sulla ma- 
niera dei sommi maestri ; fece, per 
ordine del suo protettore, nn viag- 
gio in Lombardia, dove raccolse 
quantità di curiose nozioni, che lo 
posero in grado, quando tornò in 
patria, di lavorare la sua grand’o- 
pera sulla storia dei celebri arti- 
sti, cui non cominciò a pubblicare 
che nel itì8i. Quest’opera acqui- 
stala avendogli grande riputazio- 
ne, Cristina, regina di Svezia, lo 
indusse a scrivere la Vita del ca- 
valiere Bernini. Baldinucci fece a 
tal uopo il viaggio di Roma, ed ac- 
colto vi fu con festa da tutte le 
persone di inerito. Reduce a Fi- 
renze, le porte dell’ accademia del- 
la Crusca gli fnrono aperte, e vi fa 
ricevuto col nome di Lustrato , cni 
preso aveva già nell’epoca della 
sua ammissione all' accademia di 
disegno. Alla morte del cardinale 
de’ Medici, Baldinucci un nuovo 
protettore trovi» nel gran duca Co- 
simo III, che la direzione gli la- 
sciò della bella serie di disegni del 
cardinale, la quale aveva già da 
lungo tempo incominciato ad or- 
dinare in classi. Da principio era 
sua intenzione di non fare che u- 
na tavola delle materie, poi alcune 
tavolette cronologiche; finalmente 
intraprese la cronaca, «li cui abbia- 
mo parlato, e che intitolò; Notizie 
de’ Professori del disegno da Cima- 
bue in quà; la divise in secoli, ed 
in decennj, dal 1360 sino al itì-to; 
la morte lo’impedì di portare più 
lungi tale storia, nò tampoco fatto 
gli venne di dare la compilazione 
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d«lla Vita di BrunelIrschi.diMiche- 
langelo, e di parecchi altri artisti 
del primo ordine, che lasciati aveva 
ultimi , perche considerava quella 
parte del suo lavoro come la più 
ardua. La prima edizione delle ÌVo- 
tisie, ec. , è in 6 voi. in 4-to, stam- 
pala a Firenze, dal i(i8i sino al 
1688; e dopo la morte dell’autore, 
per le cure di suo tìglio e del ca- 
valiere tìahburi, dal 1701 al 1728; 
a.* edizione, con le note del Gianni, 
in 20 voi. in8.vo; Firenze, 1767 al 
« 774 - Gli opuscoli di Baldinucci 
uniti formano il at.° volume; con- 
tiene questo alcune lettere, uno 
scritto, intitolato la Veglia, dialogo, 
nel quale risponde alle critiche 
fatte alla sua opera; un discorso 
letto nell’accademia della Crusca; 
finalmente la vita dei più celebri 
incisori, intitolata: Cominciameli to 
e progreuo dell’ arte dell* intagliare in 
rame colle vite, ec., Firenze, 1686, in 
4 -to. Giuseppe Piacenza, architet- 
to di Torino, intrapreso aveva una 
nuova edizione, con dissertazioni 
ed annotazioni ; non ne esiste che 
2 voi. 104.10,1768-70. Baldinucci 
morì nel 1696, in età di 72 anni. — 
Lascio un figlio (l’avvocato France- 
sco Saverio Baldinucci), che redò 
delle cognizioni del padre suo, tol 
se a dar 1’ ultima mano a quell’ 
importante lavoro, ed a farne go- 
dere il pubblico, il quale ne desi- 
derava vivamente la pubblicazione. 

C — ». 

BALDO degli UBALD 1 (Pie- 
tro ), -giureconsulto famoso del se- 
colo XIV, nato a Perugia, figlio d’ 
un medico riputato, chiamato Fran- 
cesco degli ÌJ baldi , manifestò per 
tempo talento per lo studio del di- 
ritto, che imparò dal celebre Bar- 
tolo, di cui in seguito divenne ri- 
vale. Insegnò il diritto prima a Pe- 
rugia, sua patria, dov’ebbe per di- 
scepolo Pietro di Beaufort, che poi 
fu papa col nome di Gregorio Ai, 
indi a Padova, e finalmente a Pa- 
via. F 1 11 chiamato in questa ultima 
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oittà da Galeazzo Visconti, che cer- 
cava di dar lustro alla sua accade- 
mia , provvedendola di celebri pro- 
fessori. Siccome Baldo avea una fi- 
gura fioco vantaggiosa, vi fu chi e- 
sciamò, quando vi comparve per 
la prima voltai Minuit praeientia 
famam ; al che egli rispose senza 
sconcertarsi : Augehit caetera virtus . 
Si dimenticò in breve la sua figu- 
ra per non badare che al suo in- 
gegno; ei pose in colmo la sua ri- 
putazione,mostrandosi supcriore in 
modo visibile ai suoi emuli, ed ac- 
quisti grandi ricchezze eoi con- 
sulti. Morì il dì 28 d’aprile i.joi, 
in età di ytì anni, in conseguenza 
di morso d’un cane arrabbiato, rac- 
comandato avendo di esscro sepol- 
to iti abito di francescano. Tutte le 
sue opere sono tate raccolte in 5 voi. 
in foglio. Vi si trovano cose singo- 
lari, puerili e contradditorie, ed as- 
serzioni arri chiate; è talvolta su- 
erliciale nelle cose, ohe si vorreb- 
ero trattate profondamente; pro- 
lisso e minuzioso in altre inutili; 
poco scrupoloso sui principi, però 
che adatta le sue decisioni al tempo, 
alle circostanze ed alle persone: 
questa è I’ origine delle contraddi- 
ziani,in che si offende, leggendo nel- 
le sue opere, le quali sono in oltre, 
come tutte quelle dei suoi contem- 
poranei, scritte senza metodo e 
senza il minimo gusto. — Aveva 
due fratelli, entrambi versati nel 
diritto, Pietro ed Angelo degli U- 
bal.Ji ; quest' ultimo, morto a Fi- 
renze verso il 1422, lo stesso gior- 
no che Pietro, compose varj grossi 
volumi, ed avea fama che di più 
aggiustatezza dotato fosse il suo spi- 
rito. Lasciò due figli, a cui ac pii- 
sto gran fama altresì la professione 
medesima ; il primogenito, per no- 
me Zenobio, fu vescovo diTiferno. 

T— 1 a. 

BALDO (Jacopo), gesuita, poe- 
ta latino non poco celebre. La piu 
compiuta edizione delle sne opere 
è quella di Monaco, 1729, o voi. in 
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li. S’ha fra e-se un poema, intilo- 
lato Massimiliano-, è flesso una tra- 
duzione libera del famoso poema 
tedesco di Plìntzing, intitolato: 
Teardanrh. 

B-r. 

BALDOCK (R\i,pn m), prelato 
inglese dei secoli XIII e XIV, stu- 
diò ad Oxford, fu eletto vescovo di 
Londra, nel i 3 o 4 ; ina la elezione 
sua provato avendo alcuni ostacoli 
in Inghilterra, ebbe ricorso alla S. 
Sede, e fu consacrato a Lione, nel 
i 3 oti. Due anni dopo, il papa lo 
creò uno de’ suoi commissari per 1’ 
esame delle accuse intentate ai 
templarj. Fu per qualche tempo 
grande cancelliere d’ Inghilterra, 
sotto il regno di Eduardo I. Auto- 
re fu di parecchie fondazioni ec- 
clesiastiche nella sua diocesi. Com- 
pose in latino una Storia degli offa- 
ri <r Inghilterra, sino al suo tempo, e 
cheLéiand dice di avere veduto in 
Londra; ma quest’opera andò smar- 
rita. Lasciò eziandio la Raccolta de- 
gli statuti e costituzioni della chiesa 
di s. Paolo, che si conserva nella 
biblioteca di quella cattedrale. E 
morto a Stepney, nel t 5 i 3 . 

X' " *-g. 

BALDOVINETTI ( Alessio 1, 
fiorentino, divenne artista contro la 
volontà di suo padre, il quale fatta 
avendo fortuna nel commercio, al- 
la condizione il destinava di ne- 
goziante. Allievo di Paolo Uccello, 
prese la maniera dura ed arida del 
suo maestro ; con finitezza molta 
conduceva le sue opere, e soprat- 
tutto il paese, di cui ornava le sue 
pitture. Lavorò per la gran ca]>- 
pella della Ss. Trinità e perl’An- 
nunzlata, ed, imparato avendo il 
modo della pittura in mosaico da 
un pellegrino tedesco, fece parec- 
chie opere rii tal genere. Era gene- 
roso; spendeva molto co’ suoi ami- 
ci, e, per assicurarsi un ricovero 
nella vecchiaja, chiese di entrare 
nell’ ospitale di s. Paolo, e colà fe- 
ce trasportare una grande casset- 
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t», lasciando credere ch’ella rac- 
chiudesse il resto della sua fortuna, 
di cni erede doveva essere l’ ospi- 
tale; perciò molte attenzioni e 
cortesie gli usarono; ma quando 
mori, nel 1449» >*i età di 74 anni, 
non trovarono nella cassetta che 
disegni ed un picciolo trattato sul- 
la pittura in mosaico. Domenico 
Ghirlandaio è stato il più celebro 
de’ suoi discepoli . 

C — sr. 

BALDOVINI ( Francesco), poe- 
ta italiano del XVII secolo, nac- 
que, il di 27 febbrajo i 635 , da o- 
norati genitori, ma scarsi di boni 
di fortuna. Fece i suoi studj sotto 
i gesuiti, e fu finalmente ricevuto 
dottore in diritto unii' università 
di Pisa. Il poetico suo talento gli 
meriti» la protezione del cardinale 
Chigi, che gli procurò a Roma la 
carica di segretario del cardinale 
Nini, di Sienna, carica eh’ esercitò 
quasi por dieci anni. Di 4 ° anni 
si fece sacerdote, ritornò in patria, 
dove successivamente ottenne prio- 
rati, cappellani? ed altre ecclesia- 
stiche dignità. Fu altresì protono- 
tario apostolico, e membro di pa- 
recchie accademie. Mori il giorno 
18 novembre 1716. Abbiamo di lui 
una specie di egloga, o di poesia 
rusticale, riguardata coinè una del- 
le migliori in tal genere; è intito- 
lata : Lamento di Cecco da Varh-ngo. 
Non è altrimenti scritta in lingua 
pura italiana, ma in lingua de pae- 
sani e degli operai di Toscana, zep- 
pa d’idiotismi, di locuzioni e mo- 
di di parlare proverbiali, proprj di 
quel dialetto. La naturalezza de’ 
sentimenti, la ingenuità dell’ e- 
spressioni ne formano il inerito. Lo- 
renzo de’ Medici fu primo a com- 
porre in qnel genere, alla fine del 
XV secolo, e scrisse un poema in- 
titolato: La Nencia da Barberino, oh’ 
è il modello migliore, e, da quel 
tempo in poi, nulla più era stato 
fatto che valesse il Lamento di 
Cecco. L’autore vi si propose di 
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trattare, in uno stile decente l'inde- 
cente «oggetto del sacerdote di Var- 
lungo^mantedellaBe/co/ore.Questo 
poemetto fu pubblicato per la pri- 
ma volta dal marchese Jìartolom- 
mei, Firenze, 1694» ' n 4 - to - eoa u- 
na brevissima prelazione dell’edi- 
tore ed alcuni intagli. Francesco 
Baldovini comparisse col nome a- 
uagrammatico di Fiesolano liran- 
ducci. L’ abbate Orazio Marnili ne 
pubblicò una nuova edizione, con 
erudite note, onde spiegare le pa- 
role, le locuzioni ed i iiorentini 
proverbj, e preceder fece una Vita 
dell’autore, Firenze, 1735, in 4 -to. 
Venne ristampato parecchie volte 
dappoi, con note, o senza note . 
Legge si un coinponimeuto dello 
stesso autore nella raccolta delle 
Porrie burlesche del Derni ed altri , 
Tom. Ili, Firenze (Napoli), 1725, 
in S.vo. Consiste i n .alcune stanze 
sdrucciole, indirizzate al celebre 
Redi. Baldovini lasciò alcune al- 
tre poesie, che stampate non furo- 
no, ma delle quali si trovano mol- 
te citazioni nella sua Vita, scritta 
da|l’ abate Marrini, ubi supra. 

G~i. 

BALDOVINO I., re di Geru- 
salemme fratello di Goffredo Bu- 
glione. Destinato da prima alla 
condizione d’ ecclesiastico, preferi 
indi a non molto quella delle ar- 
mi. Come pubblicata fu la prima 
crociata, nel 1095, prese la croce e 
le armi con suo fratello. Tratto a 
tale impresa non tanto da divozio- 
ne, quanto dalla mira di farsi un 
principato nell’ Asia, in tutte le 
occasioni tentò di condurre a fine 
il suo progetto; quando i crociati 
traversavano l’ Asia minore, alia 
volta di Antiochia, egli fu spedito 
con Tancredi verso la Cilicia, per 
discoprir» il paese, e ricevere la 
sommissione delle città, che incon- 
trerebbe per via. Ebbe violenti con- 
tese con Tancredi, per il possesso 
di Tarso e di Malmistra, nòdi spar- 
gere e,itò il sangue de’ crociati per 
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soddisfare alla sua ambizione. Po- 
co dopo fu chiamato dagli abitanti 
e dal principe di Edessa, accom- 
pagna io da cento cavalieri, entrò 
nella città, dove fu accolto dal po- 
polo con entusiasmo. Non andò 
guari che una sedizione scoppiò 
contro il principe d’ Edessa, nella 
quale ei perde la vita, Baldovino, 
che il principe di Eilcssa adottate* 
aveva per figlio, e disegnato suo 
successore, e accusato dagji storici 
di aver tradito in quella occasione 
il suo benefattore e padre. Fu 
riucipe in sua vece, e londò quin- 
i un principato, che rimase per 
54 anni in potere de/ Latini. Ei 
non seguitò gli altri crociati alla 
presa di Gerusalemme; perciò, nel 
i.° canto della Gerusalemme libera- 
ta, quando 1 ’ Eteri* »’ affissa no’ 
principi crociali ; 

„ .... vedi' in Eutdovin captilo ingegno 
,, €!»•• alle umane grandine intento aspira ". 

Nell’anno 1100, Baldovino rinun- 
ziò la contea di Edessa a suo cugi- 
no, Baldovino du Bourg, e succes- 
se a Goffredo. Non esitò a prende- 
re il titolo di re, da suo fratello ri- 
cusato, ed è perciò clie gli storici 
sogliono chiamarlo primo re lati- 
no di Gerusalemme. Durante tut- 
to il suo regno, fec’egli guerra, ta- 
lora vincitore, talora vinto; non ali- 
battuto dai rovesci mai, non lasciò 
riposo a’ suoi soldati, nè ai suoi ne- 
mici. Sotto il suo regno, la città di 
Tripoli, dopo un assedio di anni 
parecchi, si arrese ai cristiani, e fu 
il quarto degli stabilimenti o prin- 
cipati fondati dai Latini in orien- 
te. Baldovino al regno di Gerusa- 
lemme aggiunse colie sue conqui- 
ste le città di Tolemaide, ossia 3. 
Giovanni d’ Acri, Sidone, Berite e 
parecchie altre della costa di Fe- 
nicia: stava per cignere Tiro d’ 
assedio, quando una dissenteria lo 
tra ne al sepolcro, dopo un regno di 
diciott’ amy,. 

M— o\ 
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BALDOVINO II, cugino e suc- 
cessore del precedente nella con- 
tea d’ Edessa, e poscia nel regno 
di Gerusalemme. Elibe parte ai 
travagli della prima crociata; nell' 
ultimo assalto di Gerusalemme, fu 
de’ primi che con Goffredo pene- 
trarono nella città. Era amalo da’ 
suoi compagni pel suo coraggio 
% per la sua disinteressata pietà. 
Ali’ incominciar del suo regno, fu 
costretto di soccorrere Antiochia 
minacciata dai Turchi ; li fugò in 
vnrj incontri, e ritornò trionfante 
nella sua capitale, dove riseppe 
che Josselin di Courtenai, conte 
di Edessa, era stato fatto prigione 
dagl’infedeli; tosto adunò l’eser- 
cito, e tornò in campo. Passato il 
Giordano, s’avvenne nei nemici; 
ai cndo voluto riconoscere da sé il 
vallo degl’ infedeli, si trovò inopi- 
natamente circondato, e provò la 
sorte stessa del principe di Edessa, 
cui andava a soccorrere. La cattivi- 
tà di Baldovino immerse il regno 
di Gerusalemme nella costernazio- 
ne. Ai cristiani privi de’ loro capi 
combattere ad un tempo convenne 
ed i Turchi della Siria ed i Sara- 
ceni d’ Egitto. Nondimeno, ajutati 
dai Veneziani, giunti dall’ occiden- 
te, s' impadronirono di Tiro, e ri- 
sposero i nemici. Dall’altro lato, 
a Josselin di Courtenai venne fat- 
to di fuggire dalla sua prigionia, 
adunò truppe, sconfisse gl’infede- 
li, e fece rendere la libertà a Bal- 
dm ino. A questi, reduce ne’ suoi 
stati, uopo fu nuove guerre soste- 
nere contro gli emiri della Siria, 
cui v inse spesse volte, ma noti di- 
strusse. Dopo un regno di i a anni, 
lasciò,nel t i5i,ilsuo régnoa Fulco, 
conte d'Angiò, che sposato aveva 
Melissenta, sua figlia primogenita : 
fu vivamente pianto dai cristiani. 
Sotto il regno di Baldovino II, gli 
ordini militari di s. Giovanni e del 
Tempio fnronoapprovati dal papa, 
e cominciarono a brillare' di gran- 
de splendore. JJI — a. 
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BALDOVINO III successe, nel 
1142 , a Fulco, re di Gerusalemme j 
suo padre. Sotto il regno di questo 
principe, i cristiani d’oriente per- 
derono il principato d’ Edessa, in- 
vaso da Zenghi, sultano d’Aleppo. 
La nuova di tale sventura sparse 
la costernazione tra i cristiani d’ 
occidente, e risvegliò in Europa 1’ 
ardore delle crociate Luigi VII, re 
di Francia, Corrado 111, imperato- 
re d’ Alemanna , presero la croce; 
i popoli obbedirono alla voee di *. 
Bernardo, e piombarono una se- 
conda volta sull’ Asia. L’ esercito 
de’ Tedeschi peri quasi tutto nell’ 
Asia minore, dove fu tradito, dice- 
si, dai Greci, e sorpreso dai Tur- 
chi. Quello dei Francesi, dopo mol- 
te perdite, e molte vittorie sopra 
i Saraceni, che si opponevano al 
suo passaggio, giunse in Gerusa- 
lemme, dove Luigi VII e Corrado 
furono ricevuti con grandi dimo- 
strazioni di giubilo e di rispetto. 
Baldovino accompagnò i due mo- 
narchi all’ assedio di Damasco, cit- 
tà, di cui i crociati non poterono 
farsi padroni. Dopo fallita l’im- 
presa contro quella città, o che per 
tradimento avvenisse dei cristiani 
del paese, o per incapacità dei ca- 
pi della spedizione, i crociati par- 
tirono per 1’ Europa, e lasciarono 
Baldovino alle prese con nemici 
tanto formidabili. Nondimeno, non 
si lasciò abbattere, né ebbe timore 
di misurarsi con Nourrhedin , il 
quale cominciava a porre le fonda- 
menta di un impero destinato ad 
annientare un giorno le colonie 
cristiane dell'Asia. Dopo una guer- 
ra mista di successi e di rovesci, 
Baldovino III si rese padrone di 
Ascalonà, che resistito aveva agli 
sforzi de’ suoi predecessori. Mori 
di veleno, il di a3 l'ebbra jo 1 it>5, 
in età di 33 anni, dopo venti di re- 
gno. Siccome non aveva figliuoli, 
fasciò, morendo, il regno di Geru- 
salemme in preda alla discordia ed 
alle fazioni, che disputavano d’ un 
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trono dagl' infedeli minaccialo. Do- 
po lunghi contraiti insorti nel eie- 
40 e tra i grandi del regno, Amau- 

2 r fu riconosciuto successore di 
aldovino III. 

M-n. 

BALDOVINO IV, successore e 
figlio di Arnaury, era ancora in te- 
nera età, quando successe a suo 
padre, nel il 74 - Nacque infermo, 
e la storia ci narra che, regnando, 
egli altro non fece, diciain cosi, 
che morire. Raimondo III, conte 
di Tripoli, fu creato reggente del 
regno di Gerusalemme, durante la 
minorità del giovine Baldovino. Il 
regno fu tosto agitato dalle preten- 
sioni della nobiltà e del clero; ten- 
tici ano gli stati dei cristiani nell’ 
Asia alla loro decadenza ; Saladino, 
duce di un formidabile esercito, 
partito dall’ Egitto, invasa aveva 
già la Palestina. Divenuto maggio- 
re il giovine Baldovino, mosse ad 
incontrarlo, lo sconfìsse nelle vici- 
nanze d’Ascaloua, e lo costrinse a 
ritirarsi sulle sponde del Nilo. Ta- 
le vittoria rinvigorì le speranze dei 
cristiani; ma non tardò la fortuna 
a farsi propizia agl* infedeli. Irri- 
tato Saladino della sua sconfitta , 
ricominciò subito la guerra; scon- 
trò 1’ esercito de’ cristiani sulle 
sponde del Giordano, in un sito 
chiamato il Guado di Giacobbe, e lo 
tagliò a pezzi. Per le critiche cir- 
co-tanze, in cui di bel nnovo si tro- 
vava il regno di Gerusalemme, fu 
chiesta a Saladino una tregua, eh’ 
egli accordata non avrebbe.se la ca- 
restia non avesse desolato le pro- 
vincie di quel regno; egli la ven- 
deva nondimeno a prezzo d' oro. 
Trovò in breve pretesti per rom- 
perla, passò il Giordano con po- 
tente esercito, e mise tutto a fuoco 
ed a sangue. Baldovino, di cui le 
Infermità crescevano di giorno in 
giorno, più in grado non era di 
combattere duce delle sue genti ; 
aveva perduto la vista; la lebbra 
gli aveva tolto 1’ uso dei piedi • 
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delle mani; lasciò il comando dell’ 
escreato cristiano a Guido di Eli- 
sigli a no, sao cognato, e che reggen- 
te creato aveva del regno Guido 
di Lnsignano, l’abilità e bravura 
del quale erano sospette, approfit- 
tare non seppe dell’ occasi ine che 
la sorte gli offrì, nè osò attaccare 
gl’infedeli, che avrebbe potuto vin- 
cere; si alzò un grido contro di lui 
tra i cristiani, e Baldovino fu co- 
stretto a torgli il comandamento 
dell’ esercito, e di affidare le care 
del governo a Raimondo In tale 
situazione delle cose , Baldovino 
ebbe ventura per ottenere da Sa- 
ladino una seconda tregua. Riso- 
luto venne di approfittarne per di- 
mandare soccorsi in Occidente. E- 
raclio, patriarca, fu spedito in Eu- 
ropa per sollecitare una nuova cro- 
ciata ; ma ritornò, senzachè nulla 
avesse ottenuto. Il regno di Geru- 
salemme era sempre turbato da fa- 
zioni, e minacciato dai Saraceni; 
Baldovino morì in quella dolorosa 
congiuntura (ii8ò), avendo dise- 
gnato per successore Baldovino V, 
faglio di Sibilla, sua sorella, e del 
marchese di Monferrato. Quest’ul- 
timo, ancora nell’infanzia, morì 
sette mesi dopo. Alcuni storici af- 
fermano ch’egli fu avvelenato da 
Raimondo; gli altri che fu sagri- 
ficato all’ambizione di sua madre, 
la quale sposato aveva, in seconde 
nozze. Guido di Lusignano, a cui 
assicurare voleva la corona di Ge- 
rusalemme. Un anno dopo la mor- 
te di Baldoviuo V, Gerusalemme 
cadde in potere di Saladino. 

M— D. 

BALDOVINO I, imperatore 
Costantinopoli, nacque a Valen- 
cienues,nel 1 171, da Baldovino, con- 
te di Hainaut, e da Margherita, so- 
rella di Filippo, conte ai Fiandra. 
Sposò Maria di Champagne, nipo- 
te di Filippo, re di Francia. Aven- 
do fatto brillare il suo coraggio in 
una guerra, aoccsasi tra suo pa- 
dre ed il conte di Narnur, giunto 
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appena all’età di 1 8 anni,fu armato 
cavaliere da Enrico, re dei Roma- 
ni. 11 conte d’ Hainaut, alleato del 
re d’Inghilterra, desolata sovente 
le frontiere della Francia, ed il 
iovane Baldovino si fece temere da 
’ilippo Augusto. 11 conte Filippo, 
morto iu Terra Santa, aveva lascia* 
to la contea di Fiandra a sua so- 
rella Margherita. La morte di que- 
sta principessa rese Baldovino pa- 
drone della contea di Fiandra, e 
per la morte di suo padre ereditò 
ancora 1 ’ Hainaut. L' acquisto di 
tali ricchi retaggi non impedì cho 
Baldovino prendesse la croce, nel 
laoo, con suo fratello, Thiery, suo 
nipote, e Maria di Champagne, sua 
sposa. Secondo il lodevole costume 
della maggior parte dei principi 
crociati, consacrò gl’ istanti prece- 
denti alla sua partenza al sollievo 
de’ suoi sudditi. Alcuni privilegi, 
accordati a parecchie città da’ suoi 
predecessori, vennero confermati, 
altri, incomodi ai popoli, furono an- 
nullati; fece raccogliere in un co- 
dice di leggi i costumi della Fian- 
dra e dell’ Hainaut, e dichiarò ple- 
beo ogni nobile, che, figlio di cava- 
liere, trascurato avesse, sino all’età 
di a 5 anni, di ricevere l’ordine di 
cavalleria. L’adunanza degli Ordini 
dell’ Hainaut e della Fiandra fece 
in vano osservare a Baldovino come 
la sua assenza e quella del fiore 
della nobiltà lascerebhero i suoi 
stati esposti all’ ambizione del re 
di Francia. Parti, dopocli’ ebbe 
affidalo il governo a suo fratello 
Filippo, marchese di Namur, a 
Guglielmo, suo zio, eil a Bouchard 
d’ Avesnes, cavaliere, clic godeva 
somma considerazione. Baldovino, 
avviatosi per la Borgogna, arrivò a 
Venezia, nel laoa. Poco dopo la sua 
artenza, sua moglie partorì una 
glia, a Valenciennes. Quando fu 
ristabilita dal parto, s’imbarcò on- 
de raggiugnere suo marito. Tutt’ i 
crociati ammirarono la generosità, 
per cui Baldovino con ogni sforzo 
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adoperò di compiere la somma do- 
vuta ai veneziani pel noleggio dei 
loro vascelli. Non solo il conte di 
Fiandra si spogliò di una somma 
ingente di denaro, del suo vasella- 
me d’oro ed argento, ma ricorse 
eziandio a degl' imprestiti. Quan- 
do il principe Alessio venne, in no- 
me di suo padre Lacco, a solleci- 
tare l’assistenza dei crociati, Bal- 
dovino si dichiarò altamente in fa- 
vore dello sventurato principe. En- 
tri! in Costantinopoli (1204) duce 
della vanguardia, però che, dice 
Ville-Hardouin, il conte di Fian- 
dra aveva un gran numero di bra- 
ve genti, e più arcieri e balestiieri 
ohe alcun altro signore dell’eser- 
cito. Nel secondo assedio di Co- 
stantinopoli, questo principe diede 
1 ' assalto co’ suoi Fiamminghi, e s’ 
alloggiò nella tenda dell’ usurpa- 
tore Murtzuflo. Alessio ed il padre 
suo essendo morti, i crociati, pa- 
droni della città, pensarono di col- 
locare uno de’ capi loro sul trono 
di Costantinopoli. Tra quei, che 
potevano aspirare all’ impero, Bal- 
dovino ed il marchese ai Monfer- 
rato quasi tutti avevano per sè i 
suffragj dell' esercito. Eminenti 
qualità, eonsiderabili ricchezze un 
grande fulgore maudarano sopra 
que-ti due principi. Baldovino fu 
eletto ed incoronato nella chiesa 
di s. Solia, con tutta la pomposa ce- 
rimonia dei Greci. Nel dì 9 ai mag- 
gio 1204, avvenne che il conte di 
Fiandra e di Hainaut fu pubblica- 
to Imperatore di Costantinopoli per 
la grazia di Dio, fedelissimo a Geni s 
Cristo, coronato da Dio, moderatore 
della Romania, sempre augusto. Bal- 
dovino non soggiornò a lungo nella 
sua capitale; uscì in campo per se- 
guiiarcMurtzuflo,clie tenevaancora 
la Tracia. La mala intelligenza, che 
si manifestò tra l’imperatore ed il’ 
marchese di Monferrato, signore 
del regno di Tessalonica e dell’ i- 
sola di Candia, avrebbe potuto riu- 
scire funesta, se non fosse stata 
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prontamente sopita. Secondato da 
suo fratello Enrico, Baldovino si 
rese padrone di Murtzuflo e di un 
gran numero di città. Tali viaggi 
divennero presto inutili ai Latini, 
ehe tardi sentirono le funeste con- 
seguenze della loro falsa politica. 
Ricusato avevano l'alleanza del più 
formidabile nemico dei Greci, di 
Joannice,re di Bulgaria. La risposta, 
che diedero a quel re, li chiariva 
Conquistatori ebbri della loro pro- 
sperità : esigevano, prima di ferma- 
re trattati, che .Toannice restituisse 
tutte le terre, cheusurpate aveva 
snll’ impero. Il re de’ Bulgari ri- 
spose che il suo regno più legitti- 
mamente gli apparteneva che Co- 
stantinopoli ai Francesi. Joannice, 
troppo orgoglioso e troppo possente 
per tollerare con pazienza 1’ arro- 
ganza dei Latini, risolse di stermi- 
narli, unendosi coi Greci. Qnesti 
lamentavano soprattutto, dice Ni- 
ceta, che Baldovino desse a ^ivtf- 
dere disprezzo per la loro nazione. 
Didimotico, città che apparteneva 
fil conte di St.-Poi, fu la prima, che 
l ibello. Andrinopoli scacciò poscia 
i Veneziani, che l’occunavano.Con- 
tagioso fu l’esempio. Baldovino fu 
sollecito nell’adunar truppe, e cin- 
ere Andrinopoli d’ assedio II re 
i Bulgaria venne in soccorso del- 
la piazza. La temerità del conte di 
Blois impegnò i Latini in una ge- 
nerale battaglia. I Francesi, impru- 
dentemente tracorsi ad inseguire 
i nimici, furono disfatti, il dì i4 
aprile iao5, videro perire i loro più 
rodi cavalieri, e l’ imperatore Bai- 
ovino restò prigioniero. I Bulgari 
lo incatenarono in una carcere, 
e vi rimase per un anno. Alcuni 
autori, tra’ quali Ville-Hardonin, 
di cui il testimonio dev’ essere di 
gran peso, dicono che morì in pri- 
gione ; narrano altri come la mo- 
glie del re de’ Bulgari innamorò 
dell’imperatore, e gli propose di 
uccidere Joannice. Il rifiuto di 
Baldovino rese furiosa la regina, c 
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10 arcusò dinanzi a suo marito di 
quel delitto, del quale era ella col- 
pevole. Joannicp fece troncare le 
gambe e le braccia al suo prigio- 
niero, cd abbandonarlo in un cam- 
po, dove, tre giorni dopo, spirò 
(■'job). Baldovino visse 35 anni. Più 
a lungo prigione che imperatore, 
non regnò che il mesi, dalla sua 
incoronazione sino alla battaglia 
d' Andrinopoli. Il suo cranio fu 
incerchiato d’ oro, e servì di nap- 
po al barbaro re. Le incerte circo- 
stanze della morte di Baldovino 
sparsero dubbio sulla stessa sua 
morte, ed un impostore, che assun- 
se il suo nome, ingannò per qual- 
che tempo la Fiandra e l’ Hai- 
naut. « Ninno de’ principi crocia- 
» ti, dice nn autore (Lebeau, Sto- 
» ria del Dosso impero ), supera- 
si va Baldovino in guerriero va- 
ti lore, ninno lo agguagliava in ci- 
ti vili virtù. Dolce, affabile, unta- 
li no, veder non poteva un infelice 
n senza soccorrerlo; soffriva senza 
u impazienza le contraddizioni, e 
it rinunziava senza resistere al suo 

11 proprioawiso perseguitarne uno 

n migliore. Non mancava di lumi 
n per isoorgere il sentiero, cui era 
r> a*- uopo tenere nelle più gravi 
si congetture, nè di costanza per 
>i continuare in esso. La sua devo- 
ti zione trovare sapeva in mezzo 
li alle più gravi occupazioni il 
li tempo della preghiera, e la pu- 
lì rità de’ suoi costumi gli vietava 
u persino gli sguardi, che avrebbe- 
u ro potuto offuscarla. La sua av- 
u versione pel vizio toccava alla 
» singolarità. Due volte per setti- 
ii matta faceva promulgare la sera 
u nel suo palazzo: Vietato è ad ogni 
u impudico di dormire sotto lo stesso 
li tetto del principe. Amava le lette- 
li re, e, prima di partire dalla Fian- 
» dra_, incaricò parecchi dotti d’ 
ti indagare e compilare la storia 
u del suo paese **. C — i. 

BALDOVINO II, ultimo impe- 
ratore latino di Costantinopoli, era 
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figlio di PietTo di Courtenai e di 
Jolanda, sua seconda moglie; non 
aveva che undici anni quando Io 
scettro gli tu devoluto, nel iaa8, 
per la morte di suo fratello Rober- 
to, che succeduto era a Pietro di 
Courtenai . All’ avvenimento di 
Baldovino al trono, l’ impero dei 
* Latini era minacciato da un lato da 
Vatace, greco imperatore, signore 
dell’Asia minore, e dall’altro, da 
Teodoro, despota di Epiro. I signori 
francesi cercarono un’alleanza, che 
puntellar potesse il trono di Co- 
stantinopoli ; a tal uopo, fu conve- 
nuto il maritaggio ai Baldovino 
con Maria, figlia del vecchio Gio- 
vanni di Brienne, conte della Mar- 
ca, ed uno de’ più celebri capi del- 
la quinta crociata. Giovanni di 
Brienne ebbe anzi egli pure il ti- 
tolo d’ imperatore ; ma, sino nel 
la 55, nulla fece per arrestare i pro- 
gressi di Vatace, e fn indifferente 
testimonio della guerra, che insorse 
tra Teodoro d’ Epiro ed Asan. re 
de’ Bulgari, e dalla quale quest’ul- 
timo usci vittorioso. Irritato Asan 
già da Inngo tempo contro i Latini, 
si collfgò con Vatace, nel taS.f. L’ 
imperator greco sposò Elena, figlia 
del re dei Bulgari, ed entrambi 
vennero ad assediare Costantino- 
poli; come sopravvenne la stretta 
di tanto pericolo, il valore di Gio- 
vanni di Brienri|e si risvegliò, ed i 
Cavalieri francesi, che seguitato lo 
avevano, fecero levare l’assedio. 
Nello stesso tempo, la flotta vene- 
ziana sconfisse 1’ armata greca ; nel 
ia5tì, Asan e Vatace formarono 
una nuova intrapresa contro la ca- 
pitale. Goffredo diVille-IIardouin, 
principe d’ Acaja, con alcuni ca- 
valieri sopra sei vascelli, assahe 
la numerosa flotta degli assedianti, 
e la disfece compiutamente; ina tali 
prodigj esaurivano i vincitori. Bal- 
dovino prese il partito di recarsi in 
Europa onde sollecitare i soccorsi 
del papa e dei principi cristiani, 
fu accolto con molta distinzione 
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alla corte di Luigi IX, re di Fran- 
cia ; furono restituiti al principe 
greco i ltcni patrimoniali di Cour— 
tenai . Intantochè si occupava a 
raccoglierli, Giovanni di Brienne 
mori a Costantinopoli. Anseau di 
Cahien fu creato reggente in as- 
senza di Baldovino, c le dissensio- 
ni insorte tra Vatace, ed Asan. 
trassero quest’ultimo per alcuni 
istanti alle parli de’ Francesi. Bal- 
dovino frattanto passò in Inghil- 
terra per sollecitarvi soccorsi e sus- 
sidj. Già la Francia armava in suo 
favore , ma le poco favorevoli dis- 
posizioni di Federico, imperatore 
d’ Aleinagria, tardarono i soccorsi, 
e nuovi imbarazzi cagionarono a 
Baldovino. Onde eccitare lo zelo ili 
Luigi, gli fece dono della corona 
di spine, reliquia riverita da tutta 
lacristianità.Finalmente, nel i zSq, 
Baldovino, da parecchi illustri cro- 
ciati seguitato, parti per Costanti- 
nopoli ; ma i suoi alleati lo abban- 
donarono per via, e presero il cam- 
mino della Palestina. Scorse di 
nuovo la Francia e l’Italia, e gl» 
riuscì alla fine di condurre a Co- 
stantinopoli una florida armata, 
della quale si servì per intimorire 
Vatace, e per costrignerlo ad una 
tregua di due otre anni. Nel 1^44» 
Baldovino più vivamente minac- 
ciato, passò in Italia ed in Francia, 
intervenne al concilio di Lione, 
mendicò nuovi soccorsi, e, dopoch’ 
ebbe in vano presentato all’occi- 
dente lo spettacolo dell’ onta e 
della debolezza sua, ritornò a Co- 
stantinopoli, nel i a 48, verso il tem- 
po, in cui Luigi partì per l’Egitto. 
Nel ia5i, Baldovino, già abituato 
alle umiliazioni, comparve un’ al- 
tra volta in occidente, nel mentre 
che Vatace faceva rapide conqui- 
ste, cui la morte arrestò, nel ia55. 
Sotto il suo successore La sca ri , 
Baldovino, in Costantinopoli ri- 
tirato, restò spettatore ozioso del- 
le azioni e progressi di Emmanue- 
le Paleologo, e vide finalmente 
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quest’ ultimo accostarsi a Costan- 
tinopoli, nel 1260, e cignerla d' as- 
sedio. La sola marican/.a di vascel- 
li tolse che i Greci se ne rendes- 
sero padroni ; ma l’ anno seguen- 
te rinnovarono l’attacco con più 
avventuroso successo. A Baldovino 
fatto venne a fatica di salvarsi per 
mare. Riparò prima nell’isola di 
Negroponte, poscia in Italia, non 
altro portando che il titolo d’ im- 
peratore, di cui la sua debolezza il 
rendeva indegno. Nel 1270, Baldo- 
vino si vide presso a condurre una 
nuova crociata a Costantinopoli ; 
ma le sventure di s. Luigi rallen- 
tarono tali disposizioni; dopoch’ 
errato ebbe alcuni anni per le corti 
d’Europa. Baldovino mori, nel 
<272, in età di 36 anni. 

L— S— e. 

BALDUCCl (Francesco), poeta 
italiano nato a Palermo, boriva 
verso il principio del XVII secolo. 
Coltivò sino dalla prima sua gio- 
ventù la poesia e le belle lettere ; 
ma molti anni condusse una vita 
errante, s’ingaggiò a Roma nelle 
truppe, che il papa Clemente Vili 
spediva in Alemagna, e, dopo di 
avervi soggiornato alcun poco, ri- 
tornò a Roma, dove ripigliò i lette- 
rari iu °i stndj. La facilità sua nel 
verseggiare, e l’uso, che ne faceva 
presso i Grandi, gli fruttarono spes- 
so ricche ricompense ; ma spende- 
va senz’ ordine e senza misura , e 
ben presto si vide ridotto a più tri- 
sti espedienti. Costretto a farsi ser- 
vidore di alcuni ricchi signori, 1 in- 
costante e difficile suo umore non 
gli permise di restarea lungo pres- 
so di essi. Lo stesso destino si ebbe 
a Napoli, e, quando tornò a Roma, 
si trovò ancora più disgraziato. La 
condizione ecclesiastica nondime- 
no il ristorò. Fu cappellano del- 
l’ospitale di s. Sisto, e poscia accol- 
to ed alloggiato presso il principe 
di Gallicano, Pompeo Colonna; ma 
cadde malato, nò volendo essere in- 
comodo nel palazzo di quel prin- 
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cipe, trasportare si fece all’ospita- 
le della Basilica di s. Giovanni La- 
terauo, dove mori, nel 1642, dopo 
aa giorni di ardente febbre, accom- 
pagnata dal più deplorabile deli- 
rio. Le sue liriche poesìe , o Rime, 
furono pubblicate, la prima parte 
a Roma >63o e t tip, ln ,3 > la se- 
conda, ibid. 1646 e 1647; indi le 
due parti, a Venezia, 1 635 e t663, 
in 12. Riusciva a meraviglia nel 
genere anacreontico, e Crescimbe— 
ni assicura eh’ egli fu primo a com- 
porre oratori e cantone. Le sue can- 
zoni siciliane che hanno molta ori- 
ginalità, si leggono nel tomo pri- 
mo, parte II delle Muse siciliane, ec. 
Palermo. 1647 e 1662, in 12. Occor- 
rono de’ suoi sonetti eziandio in 
alcune altre raccolte. 

G— É. 

BALDUIN (Federico), teologa 
luterano, nato a Dresda, nel 
studiò da prima nella scuola di 
Meisscn, e poscia a Wittenberg, do- 
ve divenne professore di teologia 
ed a.-sessore del concistoro. Fu per 
'qualche tempo predicatore a Pra- 
ga, e da di là ritornò a Wittenberg, 
dove morì, nel i6ae. Distinguesi , 
tra le sue opere di teologia, un 
Commentario latino sull’ Epistole di 
s. Paolo, ed una Difesa della confes- 
sione il ’ Augusta. — Suo nipote, Bal- 
OUIN ( Cristiano- Adol lo ), ricevito- 
re d’ imposte ad H.iyn in Sassonia, 
visse nella metà del secolo XVII. 
Aveva fatto studj in diritto, e si 
occupò di teologia e di chimica. Ab- 
biamo di lui parecchie dissertazio- 
ni sopra i metalli, e specialmente 
sulla riproduzione dell’argento.Mo- 
rl nel 1682. 

G— T. 

B \LDWIN ( Guglielmo ), nato 
nell’ ovest dell' Inghilterra, fece i 
suoi studj ad Oxford, divenne uno 
de' più celebri institutori del suo 
tempo, e mori circa 1’ anno 1 564 •> 
dopo spesa la maggior parte della 
sua vita in tale condizione. Egli A 
autore delle seguenti opere : I. Le, 
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Filosofia morale o le Vite, e Detti dei 
filosofi., imperatori e re, opere sjiesso 
ristampate ; Il Precetti e consigli dei 
filosofi; III Parafrafi in versi inglesi 
dei cantici di .Salomone, Londra, i 54 <), 
in 4 ; IV l’Uso degli adaei\\ Esempi, 
proverbi e Commedie ; Modello pei ma- 
gistrati, relativamente alle vite de- 
gl’inglesi sventurati, in versi, i 55 n. 
— Un’altro Baldwin ( Tommaso), 
nato ad Exeter, di oscura famiglia, 
entrò nell’ordine cisterciense, ele- 
vato fu pel suo merito, nel 1181, 
al vescovado di Worcester, e da ta- 
le sede fu trasferito, nel 1 1 84 » a 
quella di Cantorbery. Seguitò Ric- 
cardo I. nella Palestina, ed utilis- 
simo gli fu colla saviezza de’ suoi 
Consigli; il coraggio sostenne dei 
crociati colle sue predicazioni , si 
meritò la confidenza loro co’ soccor- 
si pecuniarj, che loro distribuì, e 
morì di malattia, nel t 191 , all’ as- 
sedio di Tolemaide. Era dolce, mo- 
desto, irreprensibile di costumi, 
ma di eccessiva indulgenza, ciò che 
gli attirò una lettera del papa, con 
questo indirizzo: Monacho ferventis- 
simo, abbate cnlido, episcopo tepido , 
archiepiscopo rem isso. Gli arcivesco- 
vi di Cantorbery a Baldwin vanno 
debitori del palazzo di Lambnth , 
nel sobborgo di Londra che ha 
questo nome, dov’essi risiedono. 
Egli aveva cominciato lo stabi limerò 
to di un capitolo secolare nella sua 
città arciepiscopale, per trasferirvi 
1’ eiezione degli arcivescovi , che 1’ 
indisciplina dei monaci della sua 
cattedrale rendeva sempre procel- 
losa e scandalosa : ma la corte di 
Roma, che per gli appelli risultan- 
ti dalle divisioni, che insorgevano 
da quelle discordie, da padrona la 
faceva nelle nomine, lo costrinse a 
rinunziarvi. Baldwin era dotto e 
buon teologo per quel tempo. Si 
leggono alcuni de’ suoi scritti nel- 
la Biblioteca Cisterciense. 

T— D. 

BALE , o BALEO ( Giovanni ) , 
teologo c storico inglese, nato a Co- 
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ve, nella provincia di Suflblk, nel 
1493, fu educato nella religione 
cattolica, ed entrò di 14 anni pres- 
so i carmelitani di Dunwich ; ma 
la riforma cominciando a fare pro- 
gressi, si fece protestante; in parte, 
a quanto sembra, per obbedire al 
precetto: Qui non continet , nubat. , 
eh’ egli medesimo cita, in occasio- 
ne del suo matrimonio colla fatele 
sua Dorotea ( Dorotheam fidelem ) . 
Scrìsse allora contro la sua prima 
credenza alcune opere acerbe, che 
violenti persecuzioni gli attrassero 
dalla parte de'cattolici , de’qua- 
li Enrico VIII per molti riguar- 
di proteggeva ancora le opinioni , 
quantunque scosso avesse la dipen- 
denza dalla papale autorità. Baie 
obbligato fu (li cercare un asilo 
ne’ Paesi Bassi ; ritornò in Inghil- 
terra all’ avvenimento di Eduar- 
do VI; la sua erudizione ed il suo 
zelo parecchi ragguardevoli bene- 
fizi gli meritarono. Nominato ve- 
scovo d’Ossory, in Irlanda, ricusò di 
farsi consacrare secondo le forme 
in uso presso la corte di Roma ; do- 
po alcuni indugi P er tale rifiuto, 
fu consacrato dall’ arcivescovo di 
Dublino, nel 1 553 anno dell’avve- 
nimento al trono della regina Ma- 
ria. Le rigorose misure, di che si 
valse onde propagare la riforma 
nella sua diocesi , non riescirono 
che a farlo abberrito, e gli abitanti, 
quasi tutti cattolici , lo riguarda- 
rono e lo trattarono quale nemico . 
Cinque de’ suoi domestici furono 
sotto a’ suoi occhi trucidati; egli 
stesso non fu debitore della sua sal- 
vezza che al soccorso di 4 °° uomi- 
ni spediti dal magistrato. Dopoché 
dimorò per qualche tempo occulto 
in Dublino, risolse di allontanarsi 
da un paese, (lov’era sì odiato ; ma 
il vascello, in cui t’imbarcò, Ripre- 
so da un vascello olandese, etl il 
capitano lo spogliò di quanto seco 
portava. Dopo parecchie disastrose 
avventure, lu condotto prigioniere 
inOUnda, nè ottenne la libertà che 
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-al prezzo di 5 o lire di sterlinì. 
Passi» a Basilea durante il regno 
della regina Maria, L’ avvenimen- 
to d’ Elisabeta lo richiamò in In- 
ghilterra; ma fatto saggio dalla scia- 
gura, e poco geloso degli onori del- 
ì’ episcopato, «i contentò di un sem- 
plice canonicato nella chiesa di 
Cantorie- ry , che gli fu dato nel 
lòdo. Morì in quella città, nel 
i 5 (> 5 , nel 68 ->. anno dell’età sua. 
Mollo scrisse in latino ed in ingle- 
se, in verso ed in prosa, ma la > ila 
opera, che lo abbia collocato tra 
gli autori di sua nazione, è il suo 
Compendio delle Vite degli scrittori 
celebri del la grande Brettagna, pub- 
blicato, per la prima volta,nel 1 549 , 
io 4 -to, a Wesel , sotto il titolo di 
Summarium illustrium majoris Brila- 
niae scriptonun , ristampato poscia a 
Basilea, con numerose addizioni e 
correzioni, sotto il seguente titolo . 
Scriptonun illustrium majoris Britan- 
niae. qtuun nane Angliam ac Scotinm 
vocant, cataloga s , a Ja pietà per 56 1 8 
annoi asque ad annum lume Domini ; 
Basilea, 1 557, ec. I) na terza edizio- 
ne comparve nel i 559 , con nuove 
addizioni . Mal grado lo spirito di 
partito che domina in quell’opera, 
ella è non poco riputata. Tra gli 
altri scritti di questo teologo, nota- 
bile è una Cronaca concernente sir 
John OUIcastle, la nominazione di Gio- 
vanni Baie al vescovato d' Ossory in 
Irlanda, le sue persecuzioni, ec.; poe- 
sie (li un genere bizzarro di versi ; 
commedie intorno a soggetti tratti 
dalla Scrittura, come la predica- 
zione di s. Giovanni, l’ infanzia, la 
tentazione, la passione e la resur- 
rezione di G. C. , ec. Queste coin- 
medie,che sembrerebbero ridicole e 
burlesche a moderni uditori, rap- 
presentate renivauo molto grave- 
mente da giovani scolari, sotto la 
direzione del vescovo d’Ossoiy. Ra- 
re sono divenute le opere di Giovan- 
ni Baie. Riguardato egli è come il 
iù antico degli autori drammatici 
•Ila lingua inglese. S — n. 
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La prima edizione dell’opera di 
Baio de Scriptoribns Angliae compar- 
ve nel 1 148, in 4-to, senza indi- 
cazione (li luogo. Quindi 1 ’ edizio- 
ne del t 54 q a Weul non ò altri- 
menti la prima, ma una a.da edi- 
zione. A Basilea non si fecero due 
edizioni dell'opera, negli anni i 5Ó7 
e i 559, ma dell’opera impresse fu- 
rono ivi separatamente le due par- 
ti, la prima nell'anno i5'»7 e la 
■sAa nel r 5 : 1 9. L’opera di Baie : A- 
cta Romanorum pontificum, compar- 
ve da prima iu quella prima par- 
te. L'autore le pubblicò separate 
nel i 556 in 8.vo; un’altra edizione 
del i 56 o con la indicazione di luo- 
go. Giovanni Martino Lvduis lo fe- 
ce ristampare, nel t6i 5 , a Leida, col 
titolo : De Vitis pontificum romano- 
rum : è dunque la stessa opera col 
titolo medesimo. Una traduzione 
francese ne fu pubblicata a Grae- 
va,i 56 t, in 8.vo,eLione, i 5 tia, 
in 12. 

B— B. 

BALECHOU ( Giovanni Giaco- 
mo), incisore, figlio di un berret- 
taio, nacque in Arles, nel 1715, 
imparò i primi elementi dell’ arte 
sua da uno, nominato Michele , inci- 
sore di sigilli ad Avignone. Venuto 
di buon’ora a Parigi, si mise sotto 
la direzione di Bernardo Lépicié , 
segretario dell’accademia di pittu- 
ra, ec. Fatti rapidi progressi , so- 
prattutto nel genere del bulino, fu 
incaricato d’incidere il ritratto in 
piedi d’Augusto, re di Polonia, de- 
stinato ad essere posto in fronte 
della raccolta della galleria di Dre- 
sda : questo ritratto è il suo capola- 
voro. Accusato che avesse venduto 
a suo profitto un numero de’ pri- 
mi schizzi di tale ritratto, né di- 
scolpato essendosi da tale accusa, 
Balechou si vide costretto a lascia- 
re la Francia per ritornare in Ari- 
none, e fu cancellato dalla lista 
ei membri dell’ accademia, mila 
quale mercè i suoi talenti era sta- 
to ricevùto-Fu inqueU’ultuna.citta 
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ch’egli intagliò le sue tre stam- 
pe eli Vcrnet; te Donne in bagno , 
la, Calma e la Tempesta, le quali eb- 
bero strepitoso e fortunato succes- 
so, siccome la sua s. Genovieffa di 
Carlo Vanloo; è questa l’ultima sua 
opera. Mori ad Atignone, il di 1 3 
agosto infili. Se si considera Bale- 
cliou come incisore a bulino, pochi 
incisori possono essergli paragona-’ 
ti, niuno l’avanza in vivaeità;ma se 
noi severamente vogliamo esami- 
nare le sue produzioni, saremo co- 
stretti a convenire come sovente 
egli non dava loro tanto brio, che a 
spese della vera imitazione della 
natura; il vigore e 1’ armonia della 
sua Tempesta sono perfetti, gli sco- 
gli bagnati dall’ urto de’marosi so- 
no bellissimi, le sue acque super- 
be. Wollet confessò che aveva quel- 
la stampa sotto gli occhi, quando 
incise la sua Pesca. Le sue terre, il 
suo paese, in generale tutto quel- 
lo, cne dimanda gusto e leggerez- 
za, è freddo, e pesante. Le carni 
delle sue Donne in bagno sono ne- 
re e dure. La troppo grande niti- 
dezza del bulino, che mise nella 
testa e nelle braccia della sua s. 
Genovieffa , ed anche ne’ panneggia- 
menti, dà loro un aspetto che imi- 
ta il bronzo, nuoce all 'effetto, e di- 
strugge l’illusione. Il suo Jlitnstto 
ti -l re di Polonia, del pari che alcuni 
altri, i quali presentano nel loro 
insieme più morbidezza , più dis- 
seccato lavoro e varietà nello stile , 
saranno sempre ricerchi dai dilet- 
tanti, soprattutto il primo, di cui le 
belle prove si vendono ad altissimo 
•prezzo. 

P— *. 

B ALEN ( Enrico van ) , pittore 
di storia, è nel primo grado dei pit- 
tori fiamminghi ; nativo d'Anversa, 
c discepolo d’ Adam vati Oort, fu 
il primo maestro di van Dyck. An- 
dò a studiare in Italia, dove 1’ assi- 
duità sua a copiare ed a dipignere, 
imitando l’antico, fu coronata di 
brillante successo; le sue opere fu- 
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cono ricercate pel grazioso loro tam- 
co, c si trovano nei più distinti ga- 
binetti . Non tornò in patria che 
dopo una lunghissima astfttiza ; ma 
vi ritornò arricchito mediante i suoi 
talenti; mori ad Anversa, nel tt>5z. 
Disegno aveva corretto e colorito 
motto buono. Le principali sue pit- 
ture sono: I. Un Contato itegli Dei; 
11 un Giwlizso di Pari/le; III un 
s. Giovanni nel deserto ; IV Un’ Aii- 
nunxiatss . Videsi alcun tein fio nel 
museo di Parigi nna Sacra Fami- 
glia nel deserto , dipinta da B ilei» ; 
ma questo quadro , portato dalla 
Prussia, non vi si trova più. La gal- 
leria del senato, conserva nn altro 
picciolo quadri» dello stesso, rap- 
presentante Abramo, che constala A- 
gar . — Suo figlio, indirizzato da lui 
nella stessa via , vi ottenne pure 
qualche fortunato successo; ma re- 
stò molto inferiore al padre. 

V— E. 

BALES ( Pietro ), celebre mae- 
stro di caratteri in Londra, nato 
nel 1 547 , riguardato come uno 
dei primi inventori dell’ arte di 
scrivere con abbreviature, arte mol- 
to usata nell’Inghilterra, possede- 
va mirabile talento per isori vere 
minuto; presentò, nel i5y5,alla re- 
gina Elisabeta un anello, di cui 
il castone, della grandezza d’ un 
mezzo soldo inglese, conteneva il 
Pater, il Creilo, i 'dieci Comandamenti 
di Dio, due brevi preghiere latine, 
il suo nome, un motto, i giorni del 
mese, I' anno di G. G. c quello del 
regno d’ Elisabeta, scritti in modo 
leggibilissimo; nè meno abile era 
ad imitare i diversi caratteri, e po- 
teva aggiugnereinuna lettera scrit- 
ta da altra mano un post-icnfrtum, 
che non si distingueva dalla lette- 
ra. Il segretario di stato Walsin- 
gham utilmente si valse di quel suo 
talento in varj politici artifizi, spe- 
cialmente per discoprire alcune 
cospirazioni in favóre della sfortu- 
nata regina di Scozia. P. Bales è 
uno de’ primi maestri inglesi eh* 
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abbiano fatto incidere modelli del- 
la scrittura loro, inventò una cifra, 
estremamente semplice, conosciu- 
ta sotto il nome di Alfabeto lineale, 
dove tutte le lettere venivano rap- 
presentate con semplici linee o trat- 
ti, volti in varj versi; pubblicò, nel 
1 5 po , una raccolta intitolata : Il 
•maestro eh carattere, contenente tre lir 
bri in uno, il primo insegna a scrivere 
presto, il secondo a scrivere corretta- 
mente, il terzo a scrivere bene ; Lon- 
dra, in 4-to, ristampata nel 1297, 
con gran numero di versi, composti 
in tua lode da alcuni letterati di- 
stinti del suo tempo. Egli è morto 
nel 1610. 

X— s. 

BALESDENS ( Giovanni ), del- 
l’accademia francese, nato a Parigi, 
verso la fine del secolo XVI. Me- 
diocri erano i suoi talenti, ma egli 
era segretario del cancelliere Se- 
guier, protettore dell’accademia, e 
gli accademici vollero dare testi- 
mouiauza di riconoscenza a quel 
magistrato, ricevendolo membro lo- 
ro. Balesdens, essendosi trovato in 
concorrenza col grande Gorneille, 
scrisse all’accademia, pregando che 
si avvertisse al suo poco merito, ed 
alla somma superiorità del suo con- 
corrente. Corrieille fu eletto, e re- 
iezione di Balesdens ritardata fu 
per due anni. Mori a Parigi, ii di 
37 ottobre 167'), in età avanzata, e 
senzadio si fosse maritato. Alcuni 
assicurano eh’ egli era sacerdote ed 
anche elemosiniere onorario del re. 
Possedeva benefizi , ed assumeva 
talvolta la qualità di priore di s. 
Germano d’ Alluye . Pochissimo 
Scrisse, e più sovente si limitò alle 
finzioni di editore. Gli si debbono 
l’edizioni della maggior parte del- 
le ope re di Savonarola ; del Cluir- 
éiludium logicae ( giuoco di carte lo- 
giche), di Tommaso Murner; del- 
le Chiose latine, di Giovanni Gagoey, 
sopra gli Evangelj e gli Atti degli 
Apostoli ; degli Elogi ‘logli no nini 
illustri , di Papirio Masson, Parigi, 
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it> 58 , 2 voi. ind.vo; delle Op-re spi- 
ritila fi, s.Gregorio di Toiirs; delle 
Epistole ili santa Caterina jlu Menna) 
del Trattato delC acquavite. , ili Bmu- 
ault; delle Favole <f Estqro , tra- 
dotto in francese, ed accompagnate 
da Missime morali ; e finalmente di 
alcnne altre opere meno impor- 
tanti. 

W — *. 

BALESTRAI Antonio ), pittore 
veronese, nacque nel 1666. Fu da 
prima mercatante, ma di ai anni 
si applicò alla pittura; studiò a 
Venezia,sotto Beliucci, quello stes- 
so, che poscia divenne pittore di 
Giuseppe Le di Carlo VI. Da Ve- 
nezia passò a Bologna, indi a Po- 
ma, onde prendervi lezione da Car- 
lo Maratte. Balestra cercò di unire 
in si i pregi di ciascuna delle scuo- 
le in cui lavorato aveva, e si com- 
pose uno stile misto, nel quale il 
veneziano non domina mai. Ricer- 
cati sono non poco i dipinti di que- 
sto artista, di cui le opere sono ac- 
curatissime. Puro è il suo disegno, 
facile il suo pennello, le sue con- 
cezioni vivaci e piene di grazia ; 
sovente impiegato venne nelle cor- 
ti straniere. Solo gli si rimprovera, 
di aver troppo dipinto con oglio 
cotto, perchè le pitture fatte in 
tal guisa possono deteriorare un 
mezzo secolo prima . Balestra fece 
allievi distinti. Ira i quali si anno- 
verano G. B. Mariotti , Giuseppe 
Nogari, Carlo Salis e Baroni Ga- 
valcabò. Dei pari che tutta la scuo- 
la di Maratte, amava nelle sne pit- 
ture una specie di nebbia, che non 
facilmente si può definire. Talvol- 
ta questa nebbia vi è posta male a 
proposito, e produce un effetto al- 
1’ occhio non grato; ma sovente an- 
córa un’armonia vi diffonde ed un 
ri poso, che attaccano e dispongono a 
dolce melanconia. Comparato ven- 
ne Balestra a Catullo, suo concitta- 
dino, siccomo 1’ Albani equiparato 
fu ad Anacreonte. Non convengo- 
no gli scrittori dell’epoca della sua 
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morte, accaduta, secondo gli uni, 
nel 1 ^ 34 , e secondo Guarnenti, Za- 
netti ed Oretti, nel 1740. 

A — D. 

BAI-ETTI ( Giaicetta Rosa Be- 
hozzi ), nata a Tolosa, celebre attri- 
ce nella commedia italiana, sotto 
il nome di Silvia, nella parte di a- 
mornsa, che rappresentò per qua- 
rant’ anni: era nata a Tolosa, da 
parenti italiani, e mori a Parigi, 
nel 1758. — Suo marito, Giuseppe 
Baletti, nato a Monaco, conosciuto 
nello stesso teatro sotto il nome di 
Mario, vi recitò a lungo le parti 
d'amoroso: questo attore apparte- 
neva alla oompagnia italiana, che 
il duca d’ Orleans reggente fece 
venire a Parigi, nel 1 7 1 1>. Mori nel 
1762. — Il loro figlio, Luigi Baletti, 
ricevuto nella commedia italiana, 
nel 1744, v * distinse lungo tem- 
po come attore e come ballerino. 

P — x. 

B VLEY ( Guai/hdii ) , medico 
ed ecclesiastico inglese natoaPort- 
sliam, nella contea di Dorset, ave- 
va studiato ad Oxford, dove fu e- 
letto, nel i 5 tìi, regio professore di 
medicina; fu poscia incaricato del- 
T amministrazione di quella uni- 
versità, e divenne finalmente uno 
de’ medici ordinarj della regina 
Elisabcta. Abbiamo di lui : I. Trat- 
tato di tre torti idi pepe comune, i 558 , 
o i 588 , in 8 .v<k II Trattati-Ibi sulla 
conservazione della vista, pubblicato 
prima in 12, sotto il regno di Eli— 
sabota, ristampalo in Oxford, nel 
161 6 e nel i 654 , in 8.vo: III Dire- 
zioni per la salute naturale ed artifi- 
ciale, eoa rimedi per tutte le malat- 
tie d’occhi, 1 diti, in 4 -to; IV Ex- 
plicatio Galeni de potu concai escen- 
t'mm et senurn , ce. ( ined. ) . Gual- 
tieri Baley morì, il dì 5 marzo 1 5 qa, 
in età d* anni 63 . 

X— s. 

BALFOXJR ( Aborra nobile 
scozzese , il quale impiegò parte 
delle suo rendite a far fiorire le 
scienze in Edimburgo, sua patria; 
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contribuì specialmente alla fonda- 
zione del Museo e del giardino di 
botanica di quella città, nel 1680. 
Roberto Sibbald, sno amico e col- 
lega, volle trasmettere alla poste- 
rità la, memoria delle beneficenze 
ed incoraggiamento, che dato aveva 
alle scienze, non che suo fratello 
Giacomo Balfour, narrando di essi 
in un’opera apposita, sotto il titolo 
di Memoria Baljouriana . Non ha 

S iari, il suo coinpatriotta Roberto 
rown contribuì a trarre questo 
nome da un obhlio, cui non merita- 
va, dando il nome di Balfouria ad 
uno dei numerosi generi, in che ha 



cati. 

I)_P_ S . 

BALGUY (Giovavbi), dotto teo- 
logo, nato a Sheffield, nella contea 
di Yorck, fu ammesso, nel 1702, 
nel collegio di s. Giovanni in Cam- 
bridge, èd ebbe sovente a dolersi 
seco stesso di avervi spesi quasi due 
anni nella lettura di romanzi , i 
quali potevano sì sviluppare la sua 
immaginazione, ma non mai riu- 
scire vantaggiosi alla sua istruzio- 
ne ed al sno gusto . La lettura di 
Tito Livio gli fu occupazione di 
gran lunga più fruttuosa, e gl’ in- 
spirò il gusto degli studi serj, a’ 
quali d’allora in poi si dedicò. Co- 
m’ebbe gli ordini ecclesiastici , si 
rese distinto per molti anni in qua- 
lità di predicatore, e si mostrò ze- 
lante difensore delta libertà reli- 
giosa, in una disputa concernente 
l’autorità della chiesa: disputa, di 
cui fu occasione un Sermone re- 
citato dinanzi al re dal dottore 
Hoadlv, vescovo di Bangor, il di cui 
testo era : Il mio regno non h di que- 
llo mondo. Troppo lungo sarebbe il 
seguitarloin tutt’i suoi (avori di con- 
troversia, Lord Shaftesbury gliene 
fornì argomento ad una rilevantis- 
sima, affermando nella sua opera, 
intitolata i Caratteri, che la virtù 
poteva essere riguardata quale 
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sentimento d' istinto. Tale sistema, 
appoggiato da Hutchesi>n,fu sogget- 
to d’una risposta da Balguy pubbli- 
cata, nel 1726, con questo titolo: 
Lettera ad un deista sulla bellezza 
ed eccellenza delle virtù murali, e l’ap- 
poggio eh’ esse trovano nella cristiana 
rivelazione. Pubblicò, nel 1728, un 
Trattato, intitolato: li fondamento 
della bontà morale, ossia : Profonda 
ricerca sull’ origine delle nostre idee 
intorno le virtù, e, nel 1730 , Ricer- 
che sulle perfezioni morali di Dio, 
particolarmente in ciò, eh’ è relativo 
alla creazione ed alla provvidenza. 
Quest’ ultima opera averti per og- 
getto di provare come le viste del- 
la Divinità ed i suoi benefizj si 
spiegano piuttosto per un principio 
di rettitudine, che per nn princi- 
pio di benevolenza. Nel 1741, Bal- 
guy pubblicò un Saggio sulla Re- 
denzione, poi due volumi di Salmo- 
ni, dagl'inglesi connumerati tra i 
migliori . Gii scritti di Balguy , 
frutto di una Incida ragione, con- 
tribuirono a spargere nella teolo- 
gia e nello studio di religiose ma- 
terie idee liberali e spirito di di- 
smissione . Morì *nel 1748, in età 
d’ anni 63 . I suoi talenti ed il suo 
carattere avrebbero dovuto valer- 
gli cariche più eminenti nel la Chie- 
sa. che quella d’una semplice pre- 
benda di Salisbury^, ed un umile 
vicariato di Nortn-Allerton ; ma 
l’ amicizia d’ Hoadly e di Clarke, 
del pari che il suo zelo per la re- 
ligione lo raccomandano assai me- 
glio alla memoria de’suoi paesani, 
che le grandi dignità. — Suo Aglio, 
Tommaso Baecuv, che seguì la 
stessa via , lasciò parecchi scritti 
poco importanti intorno le teologi- 
che quistioni. 

L—P— «. 

BALICOURT (Margherita Te- 
resa di), comica, fece la sua pri- 
ma comparsa sul teatro francese, il 
dì 29 novembre 1727, nella parte 
di Cleopatra. Sì brillanti furono i 
suoi successi, ohe ricevuta venne a 


B A li rii 

parte intera ne’ due seguenti me- 
si. Sebbene foss’ella giovanissima 
per rappresentare le regine, tanti 
vantaggi accoppiava , che non si 
badò granfatto a tale difetto, reso 
meno sensibile per le pretese della 
Duelos, che, in età di 60 anni, o- 
stillata eri a rimanere sul teatro. 
La Metlea di Longepierre, rappre- 
sentata con poco felice successo nel 
1694 > fu debitrice alla Balioourt 
di una specie di risurrezione, nel 
1728. Questa attrice fece la parte di 
Medea con tale perfezione , die il 
dramma dopo Irentaquattr’ anni 
d’ obblio ebbe uno strepitoso suc- 
cesso. La Balicourt, di una salute 
debolissima , ottenne di ritirarsi 
nel 1758, sei mesi dopo il ricevi- 
mento della Dumesnil, e mori il 
dì 4 agosto 1 745, in età poco avan- 
zata. 

P— x. 

B A.LIN ( Giqvawwi ), sacerdote s 
medico , nato a Ve-oul, verso il 
1 570. Sembra che fosse professore 
nei collegio di Narbona , a Parigi, 
nel 1601, però che vi recitò in quel- 
l’anno un discorso latino, all'aper- 
tura delle classi. Nel 1607, fece 
stampare a Parigi, ì n S. vo, un |>oe- 
ma intitolato : De Divae Magdalanaa 
gestir , ubi et rjus nnoigntio in Pro- 
vinciam, et fioenitentiae bscus fiacri-, 
buntnr ; lo traila» -e poscia in fran- 
cese, e la sua traduzione nello stes- 
so anno comparve, sotto il titolo di 
Poema eroico di s. Maddalena . Ac- 
compagnò Claudio diRye in Fian- 
dra, in qualità d’elemosiniere, e fu 
testimonio degli avvenimenti della 
guerra, terminata colla pace del 

1608. Ne scrisse la storia sotto que- 
sto titolo : De Dello belgico, auspi- 
ciis Ambrosùs Spinolae, Brusselles, 

1609, in 8.vo. Trovasi in continua- 
zione, un poema intitolato : De Pa- 
ce belgica, risse Janus bifrons belgi- 
cui. Lodasi la correzione e la pu- 
rezza dello stile di quest’ opera. 
Foppens ( Bib. Belgica ) , dico che 
Balia compose alcune altre opere, 
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ma di poco rilevo; lo stesso biblio- 
tecario narra che Balin mori aWc- 
sel, nel ducato di Bleves, ma tra- 
scurò d’ indicar l’ epoca della sua 
morte. 

W — s. 

BALIOL. V. Bauxbul. 

BALL (Giovanni ), sacerdote se- 
dizioso del XJV secolo, a cui le 
controversie da Wiclefo eccitate a- 
vevano fatto travolto il capo ed ac- 
cesosi il fanatismo : a questo frene- 
tico acquistò grandissima popolari- 
tà in Inghilterra il predicare agli 
abitanti delle campagne quel si- 
stema di eguaglianza, che abbiglia 
sempre la moltitudine: annunzia- 
va loio come la differenza dei gra- 
di e la ineguale distribuzione del- 
le fortnne erano opposte all’ordine 
primitivo, naturale e divino; tali 
distinzioni immaginate diceva dal- 
la sola ambizione dei ricchi ; l’ i- 
stante che il popolo riconquistasse 
i suoi diritti , a questo riguardo , 
esser giunto; trascorrere non ne 
lasciassero 1’ occasione, perchè non 
si presenterebbe più mai ; e siccome 
non gli era permesso di predicare 
simile dottrina nelle chiese, traeva 
i suoi settatori n«’ campi , ed im- 
piegava tutte le arti dell' eloquen- 
za per condurli alla sedizione . II 
clero ed i signori erano in partico- 
lare 1’ oggetto delle sue invettive : 
fu arrestato e posto prigione. Non 
tosto ciò avvenne , che si videro i 
paesani di parecchie provincie, i 
qui'.li scelto avevano Bfack-Heath, 
non lungi da Londra, per luogo 
delle loro radunanze , minacciare 
la capitale. Crebbe il numero loro 
sino a centomila . Da prima ven- 
nero disdegnati : quando poi si 
volle uscire in misure repressive 
contro di essi, precipitarono sopra 
Londra, dischiusero le prigioni, 
liberarono il loro apostolo, ed ac- 
crebbero il loro numero coi mal- 
fattori, a’ quali avevano spezzato i 
ferri . Ball ne infiammava il furo- 
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re; attaccavano essi |>erogni dove 
i signori, il clero ed i togati ; di- 
strugge' ano gli edifizj , toglievano 
quanto V era di più prezioso, non 
già per appropriarsi, ma per rom- 
pere ogni cosa, e tutto gittare nel 
Tamigi. Spaventato Riccardo li, ri- 
parò nella torre; queglino viaccor- 
sero: i soldati atterriti ne apersero 
loro le porte. Uopo fu al re, per non 
cadere vittima dell’ira loro, di da- 
re in loro potere l’arcivescovo di. 
Cantorbery , il cancelliere ed il 
grati tesoriere, cui misero a mor- 
te. Troppo luugo riuscirebbe il 
particolarizzare gli altri eccessi 
loro ne’ due anni, che durò quel- 
la ribellione. Finalmente il gover- 
no divenne superiore; Ball fu ar- 
restato, nel iòdi, a Coventri; fat- 
to gli venne il processo, e fu giu- 
stiziato. Gli storici inglesi dicono, 
che trovata non venne prova nin- 
na di corrispondenza tra Ini e Vi- 
clefo, quantunque fossero le dot- 
trine di quell’eresiarca quelle, cb’ 
egli riduceva alla pratica. 

T— D. 

BALL (Giovanni), teologo in- 
glese della setta dei puritani, na- 
to nel t585, a Gassi ngton , nella 
contea di Oxford. Dopo fatti i 
suoi studj nell’università di Ox- 
ford, prese gli ordini, e fu ad un 
tempo e pastore e maestro di scuo- 
la di un picciolo villaggio nella 
contea di Stafford. (ira ode avea 
credito nel suo partito, e compose 
alcune opere, ch’ebbero molto fe- 
lice successo; la più conosciuta è 
il suo Trattato de principali fonda- 
menti drLln religione dìstoma . Que- 
sto trattato, estremamente diffu- 
so, avuto aveva, prima dell’ anno 
i63a, quattordici edizioni, e, cosa 
singolare, è stato tradotto iti lin- 
gua turca . Tra gli altri suoi scrit- 
ti, osservasi un Trattato sulla fede, 
in 4't», 1 63 1 e itiày, ed un Giu- 
dizio imparziale mi moto i di separa- 
zione, in 4-to, tC4o; il Potere della 
pietà, Londra, i65j, in t’ogl.; Trattato 
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delia meditazione teologica , Lon- 
dra, iWìo, in 12. Queste due ope- 
re sono state pubblicate da Si- 
>neone Ashe. Giovanni Ball morì 
nei t64o, in età di cinquantacin- 
qne anni . 

X — s. 

BALLENDEN o BELLENDEN 
(Giovanivi), scrittore scozzese del 
secolo XVI, uscito da antica fami- 
glia, fu in grande favore presso il 
re Giacomo V: si pretende anzi 
che abbia avuto molta parte nel- 
l’ educazione di questo principe, 
si commendevole per le sue virtù, 
e pel suo amore delle lettere. Bal- 
lenden occupò varie cariche nella 
ohiesa e nello stato. Zelantissimo 
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cipj di direzione degli stndj ap- 
plicati alle belle lettere, che «pie- 
gava ai giovani, e che pubblicò 
sotto il titolo di Metodo di sant' A- 
gostino, ec. Un paragrafo, che v’ in- 
serì sulla condotta da tenersi quan- 
do v’ha disparità d’opinioni, so- 
prattutto in materia di morale, fe- 
ce molto rumore, eccitò reclama- 
zioni, e diede il primo segnale di 
una guerra di scritti, che durò lun- 
gamente a Verona, sul probabile e 
più probabile, o sopra i gradi di mo- 
rale probabilità. Dopo questa con- 
tesa di probabilità un’altra n’ap- 
piccò sull’ usura, nella quale eb- 
be per avversario il dotto Scipione 
Malfei. Abbandonato aveva la rat- 


cattolico, intraprpse di arrestare i tedra delle belle lettere per pus- 
progressi della riforma; veggendo fessare la teologia dogmatica e mo- 
tnutile ogni sforzo, se ne andò a rale, quando fu eletto, nel 1^48, 
Roma, dove morì, nel i55o. Ven- teologo canonista della commissio- 
nerò conservate le sue poesie liri- ne, che la repubblica di Venezia 
che, in cui si scorge, a traverso del- inviava a Roma per l’ affare del 
la bizzarria dell’idioma, entusia- patriarcato d’Aqtiileja. In eleu- 
sino poetico e vero talento ; ma ni colloquj, eh’ ebbe col papa, 
l’opera, che base è principale del- gl’ inspirò tanta fiducia , ohe lo 
la sua riputazione, è la sua tra- persuase ad incaricarlo d’ una 
duzione dal latino in iscozzese del- edizione delle Opere di s. Leo- 
la storia di Ettore Boezio, fatta ne, dietro i manoscritti del Vatica- 

f er ordine di Giacomo V, e pub- no: e se questo santo papa dichia- 
licata a Edimburgo, nel i55(i, in rato fu dottore della chiesa per 
fogl.. Sotto il titolo di Storia e Oro- una costituzione del dì i5 ottobre 
naca di Scozia, ee. Questa tradii- 17 >4- «> scorge che ciò è dovuto in 
zione, nella quule bene spesso si gran parte alla proposizione, ohe 
allontanò dall’originale, ma sem- ne fu fatta da Ballerini nell’ epi- 
pre con fini di verità, è riputatis- stola dedicatoria del tomo I. Dopo 
sima presso ai suoi compatriotti. I una vita interamente spesa negli 
più degli altri scritti di Ballenden studj ed in lavori pertinenti alla 
sono perduti . sua condizione morì verso l’ anno 

X — a. I j64 . Le principal i opere, che pub- 

B.ALLERTNI (Pnfnto), celebre bucò, sono: 1 II Metodo di sant' A- 
scrittore ecclesiastico del secolo gratino negli studj, Verona, 

XVIII, nacque a Verona, il di j Roma, tbS^, in ta (tradotta in 
settembre ibq8. Era figlio di un francese da Niccolò di laCroix, 
professore di chirurgia. Dopo fat- Parigi, t •jGo, in ta); II Varj scrit- 
ti eccellenti studj sotto i gesuiti, ti in italiano ed in francese, con- 
prese gli ordini, e venne ordinato tro il p. Segneri e contro altri 
sacerdote secolare. L’attenta let- scrittort, nella disputa sul proba- 
tura delle Opere del cardinale di bilismo, dal 1722 sino al i^Sb; l’ul- 
IVoris appassionato lo rese per qnet- timo è una storia del probabilismo 
ledi sant’ Agostino. Ne trasse pria- sotto il titolo di Saggia della storia 
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del probabilismo nella descrizione del 
cangiamento di sei insigni probabili- 
sti in probabilioristi, ec. Verona, 
173*), in 8.vo; III Sancii Zenonis, e- 
piscopi veroneruis , srrmones , mine 
primum qua pur erat diligentia editi, 
ec. , con disserta rioni e note, Ve- 
rona tj 3 <), in 4 -to i IV Sancii An- 
tonini , archiepiscopi fiorentini, ordini s 
praedicatnrum s unirna theologica, ec. 
con note, osservazioni, prelezioni, 
ed una vita dell’autore, Verona, 
174° e 1 ^ 4 1 » 2 voi. in fogl.; V San- 
cii Raymandi de Pennafisrt, ordini s 
praedicatorum stimma , ec. , Vero- 
na, 1744» > n fogl-J VI Sancii Leo- 
nis magni R. ponlifìcis opera , post 
Paschasii QuemeUii recensionem ad 
complures et. prestantissimo s manu- 
scriptos cosìices ab ilio non consultos 
etacln, ec., Venezia, 1755 e 1756, 
2 voi. in fogl, L' edizione di Que- 
•nel era stata proibita ; questa 
fu fatta, come veduto abbiamo , 
per ordine del jpapa; VII Parecchie 
opere contro 1 usura, e soprattutto 
a volumi in 4-to, l’ tino intitolato: 
De jure divino et naturali circa usu- 
rar» libri sex, ec. , e l’altra: Vindi- 
ciae iuris dicini oc naturalis, ec., Bo- 
logna, 1747, »n 4 -to. ec. 

G— é. 

BALLERINI (Girolamo), fra- 
tello del precedente, nacque a Ve- 
rona il di aq gennajo 1702. Fece 
pressoché gli stessi studj di suo 
fratello, ed abbracciò, siccome egli, 

10 stato ecclesiastico; ma coltivò in 
particolar modo lo studio della 
storia, che si chiama profana, per 
opposizione all’ecclesiastica. I due 
fratelli non si separarono qnasi 
mai ; fecero in comune parecchie 
edizioni e parecchie opere. Girola- 
mo sopravvisse di molti anni a 
Pietro; solo intraprese l’edizione 
delle Opere del cardinale di IVoris , 
per esortazione e consiglio del mar- 
chese Scipione Maffei ; ma poscia 

11 fratello suo ehbe parte aiV ese- 
cuzione: Henrici Norisii veroneruis 
Aagustiniani, S. H. E. presbiteri car- 
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dittali s opera omnia, nane primum col- 
lecta et ordinata , Verona, 1732, 4 
voi. in fogl.; il quarto volume 
soprattutto appartiene ai dne fra- 
telli, e varj scritti preziosi contie- 
ne di storia ecclesiastica . Ehbe al- 
tresì la più gran parte nell’ edi- 
zione delle opere di Giherto.vesco- 
vo di Verona, nella quale ebbe pe- 
rò suo fratello per cooperatore : 
Ioan. Mattinici Gioerti, episcopi vero- 
nensis, opera nunc primum colletta , 
ec. con una Dissertazione, la Vita 
dell'autore e varie altre scritture. 
Verona 1702, in 4 -to. Le edizio- 
ni pubblicate da suo fratello, sul- 
le quali più delle altre cooperò, 
sono quelle dei Sermoni di s. Ze- 
none, deAV Epitome di s. Antonino , 
e delle Opere di s. Leone -, ma contri- 
buiva alla pubblicazione di quasi 
tutto quello, che Pietro scriveva. 
Mazzuchelli ( Scritt . ititi., tom. Ili, ) 
dà una idea toccante dell’ unione, 
che regnava tra questi due fratel- 
li, e del modo, coucui distribuiva- 
no tra essi il lavoro. Quello, che più. 
particolarmente alla teologia ap- 
parteneva ed al diritto canonico, 
era di spettanza di Pietro; « ciò, 
che più alla critica ed alla storia 
si riferiva, trattato era da Girola- 
mo. Rivedevano il tutto insieme, e 
se diverso era il loro parere, nulla 
veniva definitivamente ammesso , 
che, dopo una discussione, talvolta 
vivissima, non fosse approvato da 
entrambi. 

G—i. 

BALLEXSERD ( Giacomo ), di 
Ginevra, nato nel 1726, e morto 
nel 1774 ; è conosciuto per due 
buone opere : I. Dissertazione sull * 
educartene fisica dei fanciulli, dalla 
infanzia sino all’ età di pubertà, Pa- 
rigi, 1782, in 8.vo, coronato dalla 
società delie scienze d’Harlem. e 
della quale Davide, medico a Pari- 
gi, pubblicò una seconda edizione 
con note, nel 1780; II Dissertazioni 
sulle cause principali della morte di 
sì gran numero di fanciulli, e quali 
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deno i più efficaci ed i più semplici 
preservatici per conservare ad essi V esi- 
stenza, coronata dall' accademia di 
Mantova, e stampata in italiano, 
l n$ ; poi in francese, 1775. 

0. ed A. 

B ALLIANI (Giovanni Battista), 
senatore genovese, nato nel i58tì, 
è autore di un profondo trattato, 
scritto in latino, sai movimento natu- 
rale dei corpi pesanti. Quest’ opera 
comparve prima nel it>58, e fu pub- 
blicata di nuovo nel 1646, di mol- 
to aumentata ed arricchita di buo- 
ne osservazioni. Se Balliani avesse 
avuto tempo di applicarsi alle scien- 
te , avrebbe potuto fare distinta 
comparsa tra 1 più illustri dotti d' 
Italia; ma il suo grado e la sua pro- 
fessione principalmente alle leggi 
inchinandolo ed alla politica, non 
g li lasciarono che poco tempo onde 
occuparsi degli studj suoi favoriti, 
la matematica e la fisica. Sostenne 
onorevolmente molte magistrature, 
e morì nel 1 666, in età di anni 80. 

II. 

B.lLLIERE de Laisement (Dio- 
kici) , nato a Parigi, fermò stanza 
a Ilouen, dove divenne vicediret- 
tore dell’accademia. Coltivò alter- 
nativamente la musica, le lettere, 
la chimica, e morì nel 1804. Esisto- 
no di lui: I. Deucalione e Birra ( 1 75 1); 
II II Rosisi suolo (1751); III/.’ Ritor- 
no stella Primavera (i^53); IV Zefiro 
e Flora (1734), opere tutte rappre- 
sentate a Ilouen, e la prima delle 
quali stampata non fu; V LaGhir- 
lamla (1707), rappresentata nella 
fiera di s Lorenzo: VI Teoria della 
Musica, Parigi, 1764, in 4 to, opera 
tanto concisa, quanto istruttiva ; 
VII Elog io di Le Cut, Ilouen, 1769, 
in 8.vo; Vili Una nuova edizione 
del Gazrsphylacium Graecnrism, di Fi- 
lippo Cattier, Parigi, Didot, 1790, 
in avo. 

D. L. 

BALLIN (Claudio), figlio di un 
ricco orefice di Parigi, nacque nel 
adii 5, ed esercitò la professione del 
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padre suo. I suoi primi anni li scor- 
se nello studio del disegno; qu -Ilo 
delle opere di Poussin particolar- 
mente gli formò il gusto, ed arric- 
chì la sua immaginazione. Siccome 
l’ accademia di pittura non ancora 
esisteva, nè tampoco la scuola dei 
Gohelius, il giovine Ballin anda- 
va a disegnare dal naturale presso 
varj artisti, che si adunavano per 
fare un nuovo modello. A forza di 
applicazione, fece sì grandi pro- 
gressi, che, in età di iq anni, ese- 
guì qnattro grandi bacini d’argen- 
ti di (io marchi ciascheduuo, sopra i 
quali composto aveva ed eseguito in 
rii levo le quattroetà del mondo, con 
sì felice successo, che il cardinale di 
Itichelicu, che li comperò, gli or- 
dinò altri quattro gran rasi nello 
stesso genere da sovrapporre ai ba- 
cini. La riputazione di Ballin, ra- 
damente cresciuta pel numero 
elle belle sue opere, lo fece inca- 
ricare da Luigi XIV, di fargli ta- 
vole d’argento, candelabri, vasi, ca- 
napè e molti altri mobili ricchi 
di bassirilievi, che la penuria del 
pubblico tesoro, nell’epoca della 
guerra di successione, obbligò * 
fondere per coniarne moneta. Non 
resta di questi ca[>olavori che alcu- 
ni disegni fatti da un orefice, chia- 
mato DelaunaL Un gran numero 
di tali opere, eseguite da questo ar- 
tista per varie chiese, come soli, 
croci, candelabri, lampade , ec. , 
provarono Io stesso destino nell’ e- 
poca della rivoluzione. Ballin ce- 
sellò la prima spada e la prima gor- 
giera, che portò Luigi ÌIV. Alla 
morte di \ arin, questo principe lo 
creò direttore del bilanciere dello 
medaglie e dei gettoni. Si distinsi» 
Ballin in tale carica per la finezza 
della sua esecuzione, ed unir sep- 
pe con la moderna leggiadria la 
severità dell’ antico. Ballin fece 
epoca nell’ incisione, ed ampliò i 
limiti ili quest’ arte ; morì a Pari- 
gi, il dì 21 gennajo 1878, in età di 
sessanta! rè anni. P — e. 


Digìtized by Google 



i 16 B A L 

BALLINO (Giulio), avvocato e 
letterato veneziano, fioriva flojio la 
metà del XVI secolo, e viveva an- 
cora nel i5o2 ; lasciò riputate tra- 
duzioni italiane di parecchie opere 
greche : I. Fifa di Mosh, composta da 
Filone ebreo, Venezia, 1 56 o, in 4 -to; 
Il Trattalo dì Plutarco rlelV umor ile’ 
genitori verso i figliuoli, Venezia 1 564 , 
in H.vo ; III La morule Filosofia bre- 
vemente dejcritta per dite filosofi , tipi- 
tetto-stoico , eil Aristotile— rserip ite tiro, 
Venezia, i 5 (» 4 e i 565 ; Roma, 1O80, 
in_S.vo : il Trattato indicatoal n. II 
fu ristampato in questa edizione; 
IV Trattato d Aristotile della virtù e 
d?ii>ji/,Venezia,i 565 , in 8.vo; V Le 
Prediche del gran Basilio, arcivescovo 
di Cesarea, ec., Venezia, 1 566 , in 
8.vo; VI. Pubblicò altresì la prima 
parte di un’opera intitolata: Dise- 
gni delle più illustri città e fortezze 
del mondo, con una breve istoria delle 
origini ed accidenti loro, Venezia, 
i 56 o, in 4 -to. Questo volume non 
contiene che cinquanta città; gl’ 
inci-i disegni sono mediocri, ed 
aride ed insignificanti le notizie. 
Credere si può che il poco fortu- 
nato successo della prima parte di- 
stolto lo abbia dal continuare I’ 
opera. 

G— é. 

BALLISTA , ( denominato an- 
cora Balista e Callisto), gene- 
rale romano, viveva nel III secolo, 
e fu prefetto del pretorio sotto Va- 
leriano. I soldati, dispersi durante 
la cattività di quel principe, si adu- 
narono, ed elessero Ballista a loro 
capo. Condusse lo sue truppe in 
Gilicia, e fece levare ai Persiani 1 ’ 
assedio di Pompeiopoli. Poscia, en- 
trando in Licaonia, sorprese i Per- 
siani, tolse loro il bottino, e fece 
gran numero di prigionieri, tra cui 
vi erano le donne di Sapor. Indi, 
trasferendosi sulle spiagge della 
Cilicia, sconfisse eziandio i nimici 
a Sebaste ed a Coricia. In queste 
spedizioni. Odenato, re di Paimira, 
non contento di Sapor, secondò il 
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generale romano con tutto il suo 
potere. Ballista usò poscia il credi- 
to suo presso le truppe, onde con- 
durle a riconoscere per imperatore 
Marrino, il quale in ricompensa lo 
fece capitano delle sue guardie. 
Quando il nuovo imperatore passò 
in Italia per combattere Aureolo e 
Gallieno, lasciò in Siria Quieto, suo 
secondo figlio, e Ballista, onde di- 
fendere quella provincia contro i 
Persiani. La nuova della morte di 
Macrino e del figlio suo li obbligò 
a chiudersi in Emesi ; ma Ballista 
consigliò gli abitanti a disfarsi di 
Quieto: indi assunse il titolo d’im- 
peratore, e cangiò la città in un 
deserto, mandando a fi! di spada 
tutti que’, che ricusavano di rico- 
noscerlo . Si mantenne durante 
qualche tempo in oriente, e diede 
anche leggi in parecchie provincie, 
ma, l’ anno 264, fu ucciso da un 
soldato, il quale, dicesi, fece tale 
assassinio per ordine di Odenato. 

D-t. 

BALLO (Fabio), nobile sicilia- 
no, nato a Palermo, nel secolo XVI, 
abbracciò la condizione di giure- 
consulto, e la esercitò sino ad una 
età molto avanzata, con somma ri- 
utazione di sapere ed integrità, 
lori in patria, il dì a 5 maggio 
16)2. La poesia era la sua ricrea- 
zione. Si leggono alcune sue Can- 
zoni Siciliane, nel tom. I., parto II, 
delle Mute Siciliane, Palermo, 1645 
e 1662, in 12. Mongitore, Bibliothe- 
ca Sieda, tom. luparia di un’ egloga 
manoscritta, intitolata: Alfesibeo, del- 
lo stesso autore, e scritta nello stesso 
idioma, ma non è stata stampa- 
ta. — Lasciò un figlio, Giovanni 
Domenico Ballo, il quale fu prima 
avvocato, come il padre suo, e vesti 
poi l’abito ecclesiastico; di esso 
pure occorrono alcune Canzoni Si- 
ciliane nello stesso volume della so- 
praccitata raccolta. 

G E. 

BALLO (Giuseppi:) , dottore si- 
ciliano, nacque iu Palermo, il dì 
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ap luglio 1 56;. Il padre sno, di alta cavaliere di s. Stefano e membro 
nascita e barone di Calaltuvi, e dell’ accademia degli Accesi di Pa- 
sua madre, figlia del principe di lermo. La raccolta delle Rime di 
Villa-Franca, volevano eh’ ei mi- codest’ accademia, Palermo, i 5* 1 , 
litasse ; preferì la condizione d’ ec- in 8. vo, contiene parecchie sue poe- 
clesiastico, rinunciò alla baronia, e aie. L’ opera sua principale è un 
tutto si applicò allo studio del- poema eroico, consacrato alla glo- 
l’ecclesiastiche scienze, delle mate- ria della sua patria, e dedicato a 
natiche e dell'astronomia. Fece Cosimo II, gran duca di Toscana : 
un viaggio in Ispagna, e vi fu ri- è intitolata: Palermo liberata, poema 
cevuto dottore. Reduce in patria, eroico in ottavo r< ma, cogli argomenti 
vi fece qualche dimora per alcun di Girolamo Spucres, Palermo, 1612, 
tempo; passò indi a Bari, nel regno in 4-to. 

di Napoli, e fu canonico di quella G — É. 

cattedrale. Si recò a Padova, nel BALLON (Luigia Bianca Ter*- 
(655, vi fece stampare parecchie sa Perbucard di ), fondatrice delle 
opere, ed, andatovi una volta, vi bernardine riformate, nacque nel 
morì, il dì a novembre r64o, in età castello di Vinchi, in Savoja, di no- 
di 72 anni. Le sue opere principali bile famiglia. I suoi genitori la col- 
tolo: I- De foecunditate Dei circa prò- locarono, in età di sett’anni, nel 
ductiones ad extra, Padova, i635, in monastero di s. Caterina sur-An- 
Demonstratio de motu oorporum necy, del quale una delle sue pa- 
naturali, Padova, i655 in 4-to. Nel venti era badessa. Vi fec’ella pro- 
suo ultimo viaggio a Padosa, egli fessione di anni 16, ed intraprese 
vi lece stampare un’opera teologi- la riforma nel 1622, a Rumilly, 
ca, che aveva meditato già da trent' sotto la direzione di s. Francesco 
anni, e sul soggetto della quale so- di Sales, suo parente. Le nuove ri- 
ctenute avev a controversie con teo- formate presero il nome di Sorelle 
loghi romani e siciliani : è intito- della Providenza, sebbene il popolo 
lata: Resolutio de modo evidenter pos- abbia loro dato quello di Religiose 
àbili tram oh stantia! ioni! pnnu et vi- hernanline riformate. La madre di 
ni in sacrosanctum Domini Jesu cor- Ballon stabilì successivamente la 
pus et sanguinerà, ec. , Padova, i6fo, sua riforma in Grenoble, a s. Gio- 
in 4-to. TI sno sistema, secondo Maz- vanni di Maurienne, alla Roche, 
zuchelii, Scritt. ital,, tom. Ili, è, a Seyssel, a Vienna, a Lione. Le 
V che gli accidenti, i quali riman- bernardine di Marsiglia e di Tolo- 
» gono nel l’Eucaristia, sono gli acci- ne non tardarono ad abbracciarla ; 
" ji denti del corpo di Cristo, modifi- ed ottenn* ella, nel f628, nn bre- 
«cari in guisa che rappresentino ve d’ Urbano Vili, che toglieva il 
1» la specie del pane ”. Alcuni teo- sno ordine dalla giurisdizione dei- 
ioghi, a cui parve d’ intendere qne- l’ abbate di Citeaux, e lo sottomet- 
sto sistema, pubblicamente lo at- teva agli ordinar) del luogo. Le 
taocarono ; altri, che tennero d’ in- costituzioni sue furono aRoma ap- 
tenderlo aneli’ essi, lo difesero; la provate, nel i63i ; ma la madre di, 
disputa fu vivissima, ma fortuna- Pinqonas, da lei spedita a Parigi 
tamente pel nostro autore egli era per istabilirvi la riforma, ne fece 
morto, primacliè fosse inoltrata. stampare alcuni anni dopo di ano- 
G — i. ve, diverse dalle prime non poco. 

BALLO (Tommaso), nobile sici- Onde far si che prevalessero, rap- 
liano, nato a Palermo, si fece di- presentò la madre di Ballon qual 
stinguere col suo talento poetico, donna inquieta; ambiziosa, 0 che 
versola fine del XVI socolo. Fu cornava di fsari superiora generate 
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Questa contrarie proteste fece ne- 
gli scritti suoi. Nondimeno, alcuni 
nuovi stabilimenti parteggiarono 
per la madre di Pimjonas , e ne 
risultò uno scisma. Le religiose di 
Rumilly deposero la madre di Bal- 
lon da superiora, quelle di Marsi- 
glia la fecero loro capo. Richiama- 
ta in Savoja dal vescovo di Gine- 
vra, vi moltiplicò ella le sue fon- 
dazioni, e mori, il di i4 dicembre 
1668, nel monastero di Seyssel, in 
odore di santità. Il P. Grossi, dell’ 
Oratoria, fece stampare le sue Ope- 
re di divozione, in un voi. in 8.vo, 
1700, e pubblicò una sua vita in 
fronte al volume. 

T— n. 

BALLYET(Emmanuei-e), religio- 
so carmelitano scalzo, vescovo e 
console di Francia a Babilonia 
(Baghdad), nacque nel 1700 aMar- 
nay, borgo della Franca Contea. 
Ragguagliò Benedetto XIV della 
sua missione a Babilonia, con una 
Lettera stampata iu latino, ed in 
francese, a Roma, nel iy 54 - Que- 
sta Lettera contiene curiose parti- 
colarità intorno ai costumi ed agli 
usi dei popoli del levante. Visita- 
to aveva da osservatore una parte 
dell’ Asia. Il giornale de’ suoi viag- 
gi esisteva nella biblioteca del du- 
ca d’ Orléans, e d’ Anville ne tras- 
se la Descrizione (li un monumento 
sepolcrale, scoperto in una montagna. 
li. 1 1 1 v e t si era formata una preziosa 
raccolta di medaglie, della quale 
uno de’ suoi nipoti fece stampare 
il catalogo. Morì di peste a Bagh- 
dad, nel 1770. — Il P. Sinforiano 
Bvllyet, suo fratello, è morto su- 
periore generale del suo ordine. 

W — s. 

BALSAMO. V. Cagliostro. 

BALSAMO, e non già BALZA- 
NO (Lorenzo), poeta siciliano, na- 
to a Palermo, vi fioriva nell’ inco- 
minciare del XVII secolo. F.sistono 
di lui nella linuga sua nazionale al- 
■cune Canzoni sacre ed Oltane, iuse- 
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rite nelle Muse Siciliane, Palermo^ 
i(ii 5 , in la. A torto venne confuso 
con l’uno dei due gesuiti, nominati 
Ignazio Balsamo, uno de’ quali era 
di Messina, dove morì nel ibòq, nè 
altri versi fece che una Canzone, 
intitolala : Lettera 1 li Mostra Signora 
alla città di Messina, Messina, i 653 , 
in 4-t°, ed una raccolta di divote 
poesie sul martirio di s. Placido: 
Martirio de Sunti Placido e cornjmgnt, 
canzone e rime, Messina i 6 a 5 , in 
4 -to. — L’altro gesuita, Ignazio 
Bals amo, nominato anche Balsamo- 
ne. era di Puglia, dove nacque nel 
i 545 , ed esercitò, per più di 55 an- 
ni in Francia, le prime cariche del 
suo ordini. Morì a Litnogcs. il 
giorno a ottobre 1618; pubblicò 
in francese una Istruzione sulla reli- 
giosa perfezione e sul vero metodo di 
pregare e meditare, opera, che venne 
tradotta poscia in latino , e stam- 
pata a Colonia, i6ìi, e i6ia , 
in la. 

G — K. 

BALSAMONE (Teodoro), nato 
a Costantinopoli, nel XII secolo» 
fu fatto cancelliere e bibliotecario 
di a. Sofia, prevosto delle Biadice- 
ne ; finalmente patriarca d’ Antio- 
chia, nel 1186; ma possibile non 
gli fu di assumere l’esercizio di 
quest’ ultima dignità, perchè allo- 
ra i Latini erano padroni di quella 
città, e vi avevano un vescovo della 
comunione loro. Isacco I’ Angelo» 
il quale aveva intenzione di porre 
sulla sede di Costantinopoli il suo 
profeta, Doroteo, già patriarca di 
Gerusalemme, contro la disposizio- 
ne dei canoniche le traslazioni vie- 
tavano, incaricò Bahamone di pro- 
porre la questione in un’assemblea 
di vescovi, lasciandogli penetrare 
che la cosa il risguardava. Questo 
prelato, in' cui lo studio non aveva 
estinto l’ambizione, facilmente am- 
metter fece la proposizione, ma sol- 
tanto a sua vergogna, poiché vide 
Doroteo occupare la sede patriar- 
cale dell’ imperiale città, con tanta 
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bramosia per lui sperata. Riha mo- 
ne mori verso il !2o4- Egli è il più 
abile canonista, che abbiano avuto 
i Greci. Però non pare molto versa- 
to nella critica e nell’ ecclesiasti- 
che antichità. Nelle sue opere, 
troppa altronde è soverchia 1’ ani- 
mosità contro i Latini. La più im- 
portante è un Commentario sui ca- 
noni degli Apostoli e dei sette Con- 
cilj ecumenici, sul Codice della 
Chiesa d’ Africa, e sull’ Epistole 
canoniche dei PP. greci, di cui la 
migliore edizione è quella di Be- 
veragio, Oxford, 1672, in fogl. 11 
suo Commentario sopra il Nomocae- 
non di Fozio fu stampato in greco 
ed in latino, a Parigi, 161 5 , in 4 -to; 
poi nel i6tìi , nella Biblioteca del 
diritto canonico antico, diJustel.La 
stessa raccolta contiene eziandio, 
dello stesso Balsamone, una unio- 
ne di ecclesiastiche costituzioni , 
con le note di Leunclavio e di F a- 
brot. Esistono alcune altre sue o- 
pere intorno a materie canoniche, 
nel Diritto greco e romano di Leun- 
elavio, e ne’ monumenti della Chie- 
sa greca, di Cotelier. 

T— D. 

BALTAZARINI, musico italia- 
no, celebre in Francia, sotto il no- 
me di Beaujnyeulx . La regina Ca- 
terina de’ Medici, alla quale era 
stato inviato dal Piemonte come 
uno dei più distinti sonatori di 
violino. Io fece suo primo camerie- 
re, e capo de’ suoi musici. Enrico 
III , nell’ affidargli I’ intendenza 
della sua musica, lo incaricò della 
direzione del le feste di corte: carica, 
che esercitò lungo tempo con mol- 
ta abilità. Stampata venne la mi- 
nuta relazione ili una di quelle fe- 
ste brillanti , sotto il titolo di Bul- 
lo comico della regina, fatto alle noz- 
ze di M. il duca di Joyeuse e della 
damigella di Vawlemnnt , Parigi , 
1 582, in 4 -to. Questa festa avvenne 
il di i 5 ottobre i 58 i. 

P— x. 
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BALTEZY - MÉHÉMET. Ved- 
Mehémet. 

BALTHASAR ( Cristoforo), av- 
vocato del re ad Auxerre, nato a 
Villeneuve-le-Roy, nel 1 558 , scris- 
se onde provare la legittimità dei 
diritti della Francia sopra varj do- 
minj della Spagna. La sua opera ò 
intitolata: Trattato delle usurpazioni 
dei re di S/xigna sulla corona di Fran- 
cia, da Carlo Vili in poi, Parigi, 
1626, in 8 .vo; aumentato da un 
Discorso dei diritti e pretensioni dei r » 
di Francia sull' Impero, Parigi, i 635 , 
in 8 .vo; ristampata nel 1647, *u 
4 -to, sotto il titolo di Giustizia del- 
le anni del re cristianissimo contro il 
re di Spagna. Aveva oltre a sessant’ 
anni, quando abbracciò la religione 

S rotestante, ciò che gli meritò da 
layle grandi elogi. Mori di mal di 
pietra, a Castres, verso il 1670. Il 
p. Lelopg dice eh’ ei fu consiglie- 
re di stato, ed intendente di Lin- 
uadocca ; ma è questo un errore, 
nuovi editori della sua Biblioteca 
storica di Francia, congetturano che 
Cristoforo Balthasar avesse un fi- 
glio dello stesso suo nome, avvoca- 
to della presidenza d’ Auxerre, ed 
autore di varj Trattati sul diritto di 
Regalia, e sull’ origine dei feudi , i 
quali si conservavano manoscritti 
nella biblioteca di Séguier; ma sic- 
come non appoggiano la congettu- 
ra loro a niuna prova, seguitiamo 
la comune opinione che questi due 
autori non distingue. 

BALTHASAR ( Agostino di) , 
dottore indiritto, membro del gran- 
de tribunale d’appello del re di 
Svezia, a Wismar, natone! 1701, a 
Greifswald, in Pomerania, dove suo 
jsadre era professore di morale e di 
diritto; studiò a Jena, e fissò dimo- 
ra a Wismar, dove divenne succes- 
sivamente dottore in diritto, profes- 
sore e membro della Facoltà, e pesv- 
Tenuc alle più onorifiche cariche. 
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Mori a Wismar, nel 1779. Tra io 

numerose sue opere distinte sono : 

I. Apparatili diplomatico-historicist , 
o Quadro di tutte le leggi, che servono 
alla storia della Pomerania e dell’i- 
sola di Risgen, ec. Greifswald, 1 750- 
35 , in fogl. ; II Quadro storico dei 
tribunali di i ducato della Pomerania 
svedese, ec. ibid., 1753 — 37, a voi. 
in log!.; Ili De Origine, stata ac 
candittone homnnsm propriomm in 
Pomerania, ibid , 1735-49; ^ > 5 *** 
vantaggi del tempo presente quanto 
al perfezionamento delle scienze, spe- 
cialmente dello studio della storia e 
del diritto, ibid., 1 741, in 4 -tO ; V /ut 
ecclesùuticum pastorale, ibid., 1760- 
63 , > voi. in fogl. Il resto delle sue 
opere si compone di dissertazioni 
relative all’ amministrazione civile 
e religiosa della Pomerania. — Un 
altro Balthasar I Jacopo Enrico di ), 
rofessore di teologia e sopranten- 
ente generale delie chiesg della 
Pomerania svedese, lasciò: I. Rac- 
colta di fatti relativi alla storia eccle- 
siastica della Pomerania, Greifswald, 
l7>3->5,in 4 -to; II Pai ab Eickstaedt, 
epitome annalium Pomeraniae, ibid. , 
1 716, i n 4.to,siccome pure mo 1 1 i a 1 1 ri 
scritti teologici di poca importanza. 

G — T. 

BALTHASAR (Giuseppe Auto- 
mo Felice di), nato a Lucerna, 
nel 1737, dove mori nel 1810. Uo- 
po fatti gli studj in patria, e nell’ 
accademia reale di Lione, entrò 
nella magistratura, e vi occupò suc- 
cessivamente con distinzione di- 
verse cariche; nel momento, in cui 
scoppiò la rivoluzione nella Sviz- 
zera, era tesoriere dello stato. La 
moderazione e prudenza, con cui 
adoperò, gli assicurarono la stima 
di tutt’ i partiti. Fu fatto presi- 
dente della municipale ammini- 
strazione di Lucerna, nè rinunziò 
a tale: carica che due anni prima 
della sua morte. La storia patria 
fu lo studio suo favorito, formò ric- 
«he e preziose raccolte di note ma- 
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noscritte intorno alla storia della 
Svizzera. La biblioteca Svizzera di 
Hailer, arricchita di numerose no- 
tizie somministrate da Balthasar e 
numera i varj Trattati relativi al- 
la storia del cantone di Lucerna 
ed a quella della Svizzera in ge- 
nerale. Il Trattato, che alzò più 
grido degli altri, comparve nel 1 768 
(a Zurigo), con questo titolo: De 
Helvetiorum juribus circa sacra, ed 
è stato tradotto in francese da 
Viend ( Le libertà della Chiesa el- 
vetica), Losanna, 177 o, in 13. La 
corte di Roma ed il suo nunzio, 
residente a Lucerna, se ne mostra- 
rono molto ofTesi; lo scritto venne 
a Roma condannato, ed il vescovo 
di Costanza dimandò al governo 
che fosse soppresso. Il Trattato con- 
dannato conteneva una storica es- 
posizione del modo, con cni la Sviz- 
zera cattolica, guidata da buon 
senso, piuttostochè da ragionato si- 
stema, usato aveva in parecchie ri- 
levanti occasioni, nelle sue relazio- 
ni colla corte di Roma, le libertà 
della chiesa gallicana, e come le 
quaitro proposizioni di questa era- 
no riconosciute ed adotiate nella 
Svizzera, sino da’ tempi antichissi- 
mi. La Storia della Nunziatura dà 
quel paese ed il Codice diploma- 
tico ad essa relativo si trovano tra 
i manoscritti di Balthasar, e for- 
mano una delle parti le più curio- 
se di essi. Delle altre sue scritture 
stampate non si citerà che la Di- 
fesa di Guglielmo Teli, 1 760, in 8.vo, 
nella quale si trova la confutazio- 
ne dei dubbj insorti allora sulla 
verità della storia di quell’ eroe 
della libertà elvetica; ed il Mu- 
sano virnrum lucernatum fama et 
meritis ìllustrium, Lucerna, 1777, 
in 4 -to- — Su» padre (Francesco) 
era stato, siccom’ egli, zelante par- 
tigiano dell’ elvetica independen— 
za, e pubblicò eziandio alcuni scrit- 
ti sulla storia della sua patria. 

U— 1. 
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Balthasar corderio(p. 

CoRDEIt. 

BALTHAZARI ( Trodoro ), pro- 
fessore di matematiche e di fìsica 
ad Erlangen, inventò, nel 1710, il 
microscopio solare, col mezzo del 
quale s' ingrandiscono gli oggetti 
trasparenti perla luce del sole. Ne 
pubblicò la spiegazione sotto qne- 
stotitolo: Demicrometrorumtelescopiis 
et microscopi is applicandorusn ivi ria 
structum et usu multiplici opusctilum, 
Erlangen, 1710, in 8.vo. Talnni 
attribuiscono tale invenzione a Lie- 
berkuhn. 

K. 

BALTUS ( Giovanni France- 
sco ), nato a Metz, il di 8 giugno 
1687, gesuita nel 1682, professò 
belle lettere a Dijon, a Pont-a- 
Mousson e la Sacra Scrittura a 
Strasburgo. Fu chiamato a Roma, 
nel 1717, per essere incaricato del- 
l'esame dei libri composti dai mem- 
bri della sua società. L’aria di quel 
la città non confacendo al la sna sa- 
lute, ritornò in Francia, fu succes- 
sivamente rettore di parecchi col- 
legi , e morì il giorno iq marzo 
1743, bibliotecario di quello di 
Reims. li p. Baltus è principal- 
mente conosciuto per la sua Rispo- 
sta alla stona degli Oracoli, di Fon- 
tenelle, Strasburgo, 1707 e 1709, in 
8.vo, dcllaquale pubblicò una con- 
tinuazione, nel 1 708, per risponde- 
re alla critica, che Ledere ne ave- 
va fatto, nella sna Biblioteca scelta. 
Fontenelle, rinnovando il sistema 
di van Dahle, sosteneva, contro la 
comune opinione, i.° che gli anti- 
chi oracoli del paganesimo nulla a- 
vevano di soprannaturale, ech’essi 
erano l’effetto dell’artilìzio dei sa- 
cerdoti degl’ idoli ; a.o che durato 
avevano sino all’ intera distruzione 
del paganesimo, sotto gl’imperato- 
ri cristiani. Baltus pretendeva all’ 
opposto che fossero, in parte alme- 
no, opera de’demonj, e che stati 
fossero condannati al silenzio alla 


B A L. ui 

venuta di G. C. sulla terra. En- 
trambe le opinioni potevano recla- 
mare in loro favore rispettabili au- 
torità ; ma da un lato r accademico 
introdotto aveva nel suo libro as- 
serzioni un poco troppo leggiere, e 
dati’ altro, il gesuita trattò il suo 
avversario con troppa severità, e gl’ 
imputò conseguenze, che questi e- 
ra ben lungi dal confessare. Bal- 
tns mandò la sna opera a Fonte- 
nelle, il quale per prudenza non vi 
fece risposta ; si contentò di dire 
scherzevolmente a Basnage che lo 
sollecitava a farne: « Acconsento 
» che il diavolo passi per profeta, 
«poiché Baltus lo vuole, e crede 
«che ciò sia più ortodosso”. Le al- 
tre opere di questo dotto gesui- 
ta sono : I. Difesa dei ss. PP. accu- 
sati di platonismo, Parigi, 1711, in 
4.to, onde provare che il preteso 
platonismo dei Padri immaginato 
non venne che al fine di fare d§’ 
nostri più grandi mister) opinioni 
di un filosofo pagano; II Giudizio 
dei ss. PP. intorno la morale dei filo- 
sofi pagani, Strasb. 1719, in 4 -to; 
III La Religione cristiana, provata pel 
compimento delle profezie , Parigi , 
17*8, in 4 -to; IV Difesa dell’opera 
precedente, ibid, 1737, 5 voi. in 
ta; i due primi contro Grozio, il 
terzo contro Riccardo Simon. Esi- 
ste, nelle Memorie di Trévoux, del 
1758, una lettera sullo stesso sog- 
getto; V Gli Atti di s. Barlnam , 
tratti da un greco manoscritto, con 
dne Discorsi, uno di s. Basilio, l’al- 
tro di s. Giovanni Crisostomo, il 
tutto in francese, Dijon, 1720, in 
12; VI Sentimento del P. Raltus sul 
trattato della debolezza dello spi- 
rito umano, di Hnet, nelle Memo- 
rie del p. Desmolets, ed alcune al- 
tre opere. 

T— D. 

BALUE (Giovanni), nato nel 
1421, nel borgo di Angle, nel Poi- 
tou, da un sarte o da un mugnajo, 
s’ innalzò ad un grado pe’ suoi ta- 
lenti poco meritato, e del quale 
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pie* suoi vizj era indegnissimo. Sor- 
prese da principio la fiducia di Ja- 
copo Giuvenale degli Ursini, ve- 
scovo di Poitiers, che lo elesse suo 
esecutore testamentario, e trovò 
mezzo d’involare a suo profitto i 
migliori efletti della successione. 
Divenuto poscia gran vicario di 
Giovanni «li Beauveu, vescovo d’ 
Angers, fece in tale carica uno 
scandaloso commercio de’ bencfizj, 
nulla sapendone il vescovo. Redu- 
ce da un viaggio a Roma, si attaccò 
alla corte, dóve, essendosi insinua- 
to nel favore di Luigi XI, per la 
conformità del suo carattere con 
quello del principe, fu successiva- 
mente creato consigliere nel par- 
lamento, amministratore del col- 
legio di Navarra, degli ospitali e 
dell’ elemosine, incaricato della 
disposizione de’ benefizi, tesoriere 
del risparmio, segretario di stato, 
titolare delle più ricche, abbazie, e 
finalmente vescovo d’ Evreux. La 
sciocca vanità di «[«lesto prelato gli 
dava la mania di mischiarsi in tut- 
to, tranne i doveri del suo stato, per 
cui era esposto sovente ai motteggi 
de' cortigiani . Dammartin veduto 
avendolo un giorno che in camice 
ed in rocchetto faceva movere 
dinanzi a sè alcune soldatesche, 
disse a Luigi XI: )> Sire, io vi sup- 
» plico di mandarmi ad Evreux ad 
ss ordinare sacerdoti , giacché il 
ss vescovo viene qui a passare a ras- 
ss segna i soldati”. Nulla gli costa- 
vano i più gravi delitti per soddis- 
fare alla sua ambizione; i suoi 
raggiri furono in parte cagione del- 
la morte di Carlo Mclun, di quel- 
lo stesso che introdotto Io aveva 
presso di Luigi XI. Foce doporre 
il vestivo d‘ Angers. suo benefat- 
tore, per impadronirsi della sua se- 
de. Comperò, mercè 1’ abolizione 
della pragmatica sanzione, ed una 
decima, che procurò al papa Pio II 
sul clero di Francia, il cappello 
cardinalizio, che pe'suoi depravati 
costumi gli era stalo negato ad u- 
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na prima domanda ; finalmente , 
quest’ uomo senza pudore, innal- 
zato per ogni sorte di misfatti alla 
dignità di primo ministro, titolo 
che in uso non era allora per an- 
che, facevasi un giuoco della cecità 
e della credulità dei monarca, al 
fine d’ impedire per segreti raggi- 
ri che non si rappacificasse col du- 
ca di Berri, per tema che la riu- 
nione del re con sno fratello non 
diminuisse il suo credito : tua le 
lettere, che contenevano le sue tra- 
me, furono intercette ; ed. essendo 
stato arrestato, risultò dalle inter- 
rogazioni fattegli che la sua me- 
schina ambizione nulla a \ eva ri- 
spettato ; il duca di Borgogna i- 
struito aveva di tutt’ i segreti del 
governo; aveva altresì [tosto in uso 
tutti i mezzi possibili onde eter- 
nare le discordie tra i due fratelli, 
ed aizzare l'odio del monarca e 
del duca di Borgogna, per fare in 
guisa che quest’ ultimo formida- 
bile sempre fosse, onde consolidar- 
si nel ministero pel bisogno, che si 
sarebbe avuto de’ suoi servigj. Lui- 
gi, temendo di aver contese colla 
corte di Roma, fece richiedere al 
papache delegasse commissari apo- 
stolici per fare il processo al car- 
dinale; il pontefice pretese che non 
potesse essere giudicato che dal 
concistoro . Tale disputa salvò la 
vita al colpevole, il quale venne 
chiuso in una gabbia di ferro, «li 
otto piedi, quadrata, che ancora 
oggidì si vede nel castello di Lo- 
ches . Credesi che tale specie di 
carcere fosse di sua invenzione. AI 
certo niuno meglio di lui poteva 
farne il primo saggio. Dopo undi- 
ci auni di prigionia, il cardinale 
legato, nip«)te di Sisto IV, assalse 
nelle vie di coscienza Luigi XI, 
verso gli ultimi anni del suo re- 

S no. onde ottenere la liberazione 
i Baine. Questa grazia però non 
gli fu accordata che sotto la espres- 
sa condizione che il papa si toglie- 
rebbe la cara di far giudicare e 
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punire il colpevole ministro. Ma abbandonò, nel 1O67, per diventa- 
non si tosto Balue fu a Roma, che re bibliotecario (li Colbert Mer- 
venne colmato d’onori, riuscì co’ cè le sue cure la biblioteca di qnel 
suoi intrighi a farsi creare legato ministro acquistò la piu gran par- 
in Francia, nel 1 484 , ed ebbe l’ im- te delle ricchezze letterarie, che 


prudenza di inostrarvisi insignito 
di tale novella dignità. Il parla- 
mento gli fece iutimare un decre- 
to, che gli proibiva d’entrare nella 
capitale. Trovò più facilità nel con- 
siglio, sottoponendosi a tutte le re- 
strizioni che si fosse giudicato op- 
portuno di mettere a’ suoi poteri . 
Reduce a Roma divenne vescovo d’ 
Albano, e morì nel 1491, legato nel- 
la Marca d’ Ancona. Balue aveva 


celebre la resero presso ai dotti. No 
conservò la direzione sotto i figli di 
Colbert, sino al 1 700, in cui la la- 
sciò per ritirarsi in una casa dipen- 
dente dal collegio degli Scozzesi . 
Luigi XIV aveva eretta per lui, nel 
1670, una cattedra di diritto cano- 
nico nel collegio reale , del quale 
divenne ispettore nel 1707, dopo la 
morte deli abbate Gallois.Uno spia- 
cevole avvenimento cadere lo fece 


più finezza di spirito, ch’elevazione 
d’ animo ; pieghevole, accorto, più 
falso che politico, era tuen atto al- 
la negoziazione, che all’ intrigo. E- 
gli non conosceva né patria, nè so- 
vrano, nè religione; superiore agli 
scrupoli, alia vergogna ed a’ rimor- 
si, per raccorre in sé tutt’ i vizj , 
non gli mancava che l' ipocrisia , 
da cui Io scandalo de’ suoi costu- 
mi preservato lo aveva. V’ ha chi 
pretende che amasse le lettere, e 
cita in prova la cura eh’ ebbe di 
raccogliere rari manoscritti, degna- 
li arricòhì la biblioteca,che costruir 
fece nel suo vescovato di Évreux. 

T— D. 

BALUZE ( Stefano ), nacque, il 
dì a 4 dicembre t(> 5 o, a Tulle, di 
antica togata famiglia. Dopoché 
studiata ebbe la filosofia a Tolosa, 
frequentò le scuole di diritto per 
compiacere al padre; ma l’inclina- 
zione sua per lo studio della, storia 
ecclesiastica il fece ben presto co- 
noscere da Montchal , arcivescovo 
di Tolosa, che la sua biblioteca gli 
aprì. 11 dotto de Marca, successore 
di questo prelato, lo condusse a Pari- 
gi, nel 1606, lo alloggiò nella sua ca- 
sa, lo associò a 'suoi lavori, e lo fece, 
morendo (1662), depositario de’ suoi 
manoscritti . Parecchi vescovi vol- 
lero allora averlo ciaschednno pres- 
so di sé. Egli preferì Lamot he-IIou- 
dancourt, arcivescovo d’Auch, che 


poco tempo dopo in disgrazia: inse- 
rito aveva nella sua Storia geneulo~ 
gira della caia cF Ahtrnia alcnni 
frammenti d’ un antico cartolare ed 
un registro anniversario di Briou- 
de, i quali provavano come i Bouil- 
I011 discendevano in linea retta da- 
gli antichi duchi di Guycnne, con- 
ti d’ Alvernia. Lungo tempo pri- 
ma, Mabillon, Ruinart e Baluze a- 
vevano tutti e tre giudicato questi 
titoli autentici, e quest’ultimo li 
aveva pubblicati; ma quando il 
cardinale di Bouillon si ritirò in 
paese straniero. Luigi XIV volle 
mortificarlo nella persona dello sto- 
rico della sua casa, contro cui sor- 
se sospetto che non per altro aves- 
se inserito que’ titoli, che per soste- 
nere le pretese del cardinale all* 
independenza. Baluze venne esilia- 
to successivamente a Rouen, a 
Blois, a Tours, ad Orleans, nè potè 
ottenere il suo richiamo che nel 
1713, dopo la pace d’ Utrecht; ma 
non gli furono restituiti nè i suoi 
impieghi, nè il suo stipendio nel 
collegio reale. Morì questo dotto a 
Parigi, il dì 28 luglio 1718, com- 
pianto e celebrato da tutte le per- 
sone di-lettere , delle quali era il 
Nestore e l’ amico . Fu seppellito 
nella chiesa di 9. Sulpizio . Si di- 
rebbe quasi che il suo testamento è 
figlio del capriccio, da cui nou 
andava graulatto esente in vita 
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Lasciò una donna sua universale le- 
gataria, nulla quasi lasciando alla 
sua famiglia. Ordinò che la sua bi- 
blioteca fosse venduta spezzata- 
mente, affinchè i particolari potes- 
sero facilmente provvedersi di que’ 
libri, ch’egli stesso aveva con tanta 
fatica cercato e trovato dopo 1’ al- 
trui morte. Conteneva questa bi- 
blioteca 10,000,790 articoli di libri 
di ogni forma, e piu di i zoo mano- 
scritti in ogni mauiera di soggetti, 
de’ quali il re fece 1’ acquisto, e che 
depositati furono alla biblioteca 
reale, come pure Ii 5 opere postil- 
late di sua mano, e delle quali si 
proponeva di pubblicare nuove c- 
dizioni. Egli non era che semplice 
tonsurato, possedeva un canonicato 
a lleims ed alcuni altri benefizj. 
Baluze, dice Dupin, è uno di quel- 
li,che resero più servigi alla repub- 
blica delle lettere colla sua inces- 
sante applicazione nel rinvenire 
per ogni dove manoscritti de’ buo- 
ni autori, nel confermarli con le 
edizioni, e nel presentarli poscia al 
pubblico con note piene ili ricer- 
che e di erudizione. Niuno più di 
lui era versato nella cognizione dei 
manoscritti, dei titoli e dei libri 
stampati. Sapeva a fondo la Storia 
ecclesiastica e profana, il diritto 
canouioo antico e moderno ; aveva 
ietto i Padri, e scriveva bene in la- 
tino, non era altrimenti avaro del- 
le sue letterarie ricchezze ; volen- 
tieri le comunicava, ed assisteva 
co’snoi consigli e con la sua penna 
quelli, chea lui ricorrevano.Le sue 
opere stampate sono in numero di 
quarantacinque, delle quali talu- 
ne in parecchi volumi. Non parle- 
remo qui che delle principali : I. 
Regum Frnncorum capituiaria, I O77, 
in fojgl. a voi. arricchita delle raccol- 
te d’ Ansegisio e del diacono Bene- 
detto, delle formole diMarcolfo, 
dei commenti di Bignon, di Sir- 
mond, e di molte altre produzioni, 
che non avevano per anche veduto 
la luce, adoruedi note di gran dot- 
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trina, e di nna curiosa prefazione 
intorno l’origine e l'autorità delle 
diverse raccolte di capitolari . Ba- 
luze si proponeva di pubblicarne 
una nuova edizione, riscontrata con 
gran numero di manoscritti , che 
scoperti aveva dopo la prima. Sul 
di lui esemplare, carico di varian- 
ti e di addizioni, scritte di sua ma- 
no, Chiniac pubblicò, nel 1780, la 
nuova edizione, in a voi. in fogl. , 
di cui la snperba esecuzione cor- 
risponde all importanza deli’ ope- 
ra. La prefazione di questa riaccol- 
ta è stata tradotta da Escalopier di 
Nouras, sotto il titolo di Storia de" 
Capitolari ilei re di Francia , ec. , al— 
1 ’ Aja, in il. Una nuova tra- 

duzione di Chiniac comparve nel 
1779, in 8.vo.‘Vi si trova la tradu- 
zione della vita di Baluze, scritta 
da lui medesimo n terminata dal 
librajo Martin, ed, in continuazio- 
ne, non solo il catalogo delle ope- 
re di Baluze, ma eziandio 1 ’ in- 
dizio delle diverse opere postil- 
late di sna mano, e di parecchie 
delie quali preparato aveva nuo- 
vo edizioni : Il Epistola* f n nocca— 
tii Papae III, 1682, in fogl., a 
voi. Tale opera, molto più conside- 
rabile di quelle, che l’hanno pre- 
ceduta, lo sarebbe stata vie più, se 
a Roma si avesse voluto comuni- 
cargli le opere, che sono nella bi- 
blioteca dm Vaticano. Brequigny e 
de la Porte du Theil inserirono 
nella loro raccolta, intitolata: Di- 
plomata, citarla* , ec. , 1791, 3 voi. in 
fogl. , le lettere d’ Innocenzio, che 
Biluze pubblicate non aveva, ed 
alcune iettare pubblicate sì, ma non 
esattamente ; XII Conciliorum nova. 
coUectio. i 685 , 1 voi. in fogl. Que- 
sta raccolta, destinata a raccogliere 
monumenti ommessi dal p. Labbe, 
doveva avere parecchi volami; ma 
Baluze, che bisogno aveva della cor- 
te di Roma onde accordasse una 
pensione, cheColbert gli aveva pro- 
curata sopra il vescovato d’ Auxer- 
re, abbandonò il suo progetto, e si 
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limitò al primo volume; IV Le l'i- 
te dei Papi dì Avignone, i 6 f) 5 , 2 voi. 
in 4 1o > ohe gli meritarono mia 
pensione da Luigi XIV. E questa 
tuia delle migliori opere, chesieno 
uscite dalla penna di Baluze; vi 
confata egli tutte le dicerie degli 
oltramontani , che paragonano il 
soggiorno dei papi in Avignone al- 
la cattività di Babilonia; e vi sostie- 
ne come i papi, quali sommi pon- 
tefici, diritto hanno di trasferire e 
di stabilire la loro sede fuori di 
Roma, dovunque loro piaccia; V 
Historia Tutelensis, 1717, 2 voi. in 
4 -to ; VI S.Cyprituù opera ; era occu- 
pato nel far stampare al Louvre 
uesta bella edotta edizione, quan- 
o la morte lo sorprese : terminata 
fu sotto la direzione ili D. Pruden- 
te Maran; VII Miscellanea', 7 voi. in 
8.vo, di cui il p. Mansi pubblicò 
una nuova edizione consideraliil- 
mente aumentata, a Lucca, 1761, 
4 voi. in fbgl. Passeremo sotto si- 
lenzio un gran numero di disserta- 
zioni ugualmente erudite e curio- 
se, 1 ’ edizioni di Salviano, di Vin- 
cenzo di Lerins, di Lupo di Fer- 
rières, d’Agobardo, d’Amulon , di 
Leidrade,di Règi non, di Mario Mer- 
catore, del diacono Floro, dei con- 
ci Ij della Gallia narbonese , della 
correzione di Graziano da Antonio 
Angustiai della Marca Hispanica, 
cominciata da de Marca, e eh* egli 
accrebbe d’ un 4 -to libro: De Con- 
cordia sacerdolii et imperii, al quale 
un supplemento aggiunse pel 5 .to 
libro, che rimasto era imperfetto, e 
la vita dell’ autore. Vennero stam- 
pati dopo la sua morte, sotto il ti- 
tolo di Biblioteca Bai aziona, Parigi 
1719, in 8. va, parecchi manoscritti 
di questo dotto autore . — Giacin- 
to Baluze,9uo congiunto, fece stam- 
pare a Bordeaux, nel 1703, in ra, 
2 voi. con questo titolo: Pensieri mo- 
rali e cristiani. 

T— D. 

B ALZ AC (Giovanni Luigi Guez, 
signore di ), membro dell’ accade- 
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mia francese, nacque in Angoulè 1 - 
ine, nel i r iq.(. Impiegato da prima 
a Roma per dne anni, in qualità 
d’agente del cardinale di Lavalct- 
te, venne poscia a fissar dimora in 
Parigi, dove non tardò a farsi co- 
noscere, ed a meritare co’ suoi ta- 
lenti l’affezione del cardinale di 
Richeiicti, ohe gli accordò una pen- 
sione di 2;ooo franchi, col diplo- 
ma di consigliere di stato. In quel- 
la gran capitale Balzac compo- 
se molta parte delle sue opere, che 
tanti ammiratori gli procurarono, 
quanti critici . Tra questi ultimi 
scorgevasi il padre Goulu, generale 
dei FeuUlants, che ponendo in non 
cale il carattere, di cui era insigni- 
to, spinse l’amarezza della sna cen- 
sura sinoalla invettiva ed alle per- 
sonalità. In vano Balzac cercava di 
difendersi con decenti e moderate 
risposte, pubblicate sotto il noine 
d’ Ogier ( e non d’ Ogny, siccome ta- 
luni pretesero); l’accani mento del 
padre Gaulu contro questo ristau- 
ratore della lingua francese non 
ebbe in alcun modo altra fine che 
la malattia di uno di essi. Simili ed 
altre contese determinarono Bal- 
zac a partire da Parigi, ed a ritirar- 
si in una terra, che possedeva snlle 
sponde della Charente,dove termi- 
nò di vivere, il giorno 18 febbrajo 
■ 633 , in età di anni 6 >. Il legato di 
12,000 fr., fatto all'ospitale 5 ’ An- 
gouléme, in cni fu sepolto, ed il do- 
no di 2,000 franchi per lo stabili- 
mento d’ un premio di eloquenza 
nell’ accademia francese provano 
che all’epoca, in cui viveva Balzac, 
i letterati non si limitavano a mo- 
strarsi generosi e benefici ne’ libri 
loro. In generale, Balzac ò più co- 
nosciuto nel mondo perla raccolta 
delle sue lettere, della quale gli 
Elzeviri fecero parecchie edizioni , 
che per le altre sue opere ; però 
non è questo il solo titolo, che in- 
vocare si possa iu suo favore. Inde- 
pendenteinente dalle sue Disserta- 
zioni letterarie, Balzac pubblicò, in 
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diverse epoche, parecchi trattali di 
cui ecco 1 titoli : Ar'utippo, il Prin- 
cipe, il Sociate eruttano, U Barbone. 
Queste vane opere sono state uni- 
te in due volumi in topi, da uno 
de’ suoi contratt ili dell’ accademia 
francese (l’abb. Castagne), e pub- 
blicate dopo la morte dell’ autore, 
nel i(i<i5, a Parigi, presso Tomma- 
so Jolly. Questa edizione non v* ha 
dubbio è la più corretta ; ma ella in 
oggi è alquanto rara, nè più si tro- 
va che ne’ depositi letterari del go- 
verno. Balzar, fu del ristretto nu- 
mero di quegli scrittori, che viven- 
ti goderono grandissima celebrità; 
ma se il suo secolo troppo ne sol- 
levò il merito con infausto ricam- 
bio, parve che il secolo seguente lo 
confinasse tra i letterati dell’ul- 
timo ardine . Negare non gli si 
può tuttavia l’ inestimabile van- 
taggio di essere stato primo a dare 
alla prosa francese precisione, ele- 
ganza, correzione, cose che non si 
scorgono certamente nel le opere dei 
tempo, in cui visse. Aveva orecchio 
C gusto; seppe con bastante felici- 
ta servirsi de' suoi doni naturali ed 
acquisiti , onde perfezionare un 
idioma, che prima di lui era senza 
grazia e senza energia. In genera- 
le, non venne bastantemente osser- 
vato che mentre alcuni scrittori di 
quel torno cd anche posteriori sup- 
porre non lasciano in essi ninna 
intelligenza delle forme; nè delle 
regole dell’eloquenza, io stile di 
Bahac all’opposto, in tnolliplici a- 
speltr, ha grande affinità con quel- 
lo degli scrittori del gran secolo. 
E vero che L.-vharpe, e prima di lui 
Voltaire dissero di questo scritto- 
re che più inteso aveva alle jraro- 
le ,che ai peimeri.TalegimHzio.trop- 
po severo per essere ammesso sen- 
za esame, può esser giusto; appli- 
candolo alle sue lettere, ■ genere di 
scritture in cui meno si esige pro- 
fondità di pensieri, che amenità 
nello stile e nette particolarità; ma 
nelle altre opere di Balzac è faci- 
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le convincersi com'egli è piùoccu- 
patodel \alore del le cose.chedtl mo- 
do di esporle. Nel Socrate eruttano, 
uell’Aristippo, nel suo Principe non 
apparisce che sagrificato abbia il 
pensiero all’espressione; all’oppo- 
sto sane occorrono e giudiziose ri- 
flessioni, le quali comprovano co- 
me questo scrittore aveva ben me- 
ditato il suo soggetto, e che si era 
a lungo nutrito della lettura degli 
antichi, cni cercò d’imitare in pa- 
recchie Odi /urine; stampate in con- 
ti njiaxion e delle Disterlacioni let- 
terarie. Nel «807, l’autore di que- 
st’articolo pubblicò i Pensieri di 
Bahac, un voi. in la di 3 o 5 pagine, 
con critiche Otservaaioni intorno al- 
l'autore. Quest’opera rara diven- 
ne, nè mai e stata ristampata. Cam 
penon pubblicò una Scelta delle 
Lettere di Bahac, di Volture, di Bour- 
muli, i 8 otì, a voi. in ta. 

M— 1» 

BALZE (N. ), nacque in Avi- 
gnone, nel 1^35, e vi morì nel 1792 
Onorò la professione d'avvocato pel 
suo disinteresse, e coltivò con tras- 
porto le muse. Incominciò da una 
{{accolta di No celle, di genere trop- 
po libero, ma dove sì trova finezza, 
c talvolta pungente originalità di 
espressioni, pregi, che disgraziata- 
mente non equivalgono alla natu- 
ralezza.Lasua tragedia di Conciano, 
stampata nel 1773, non ottenne gli 
onori della rappresentazione; la se- 
verità dei oomiei francesi ègiustifi- 
cata’ dai difètti dell’opera, e soprat- 
tutto per la conti mia ampollosità 
dello stile. Ella ha però alcune 
bd lezze: qua ndo-VoI minia scongiu- 
ra Coriolano di rientrare in Roma, 
cita gli dice: ,, In nome delia pa- 
„ tria !” Còriofano risponde; „Ua 
„ esule non ne ha più . Dotato di 
fervida' immaginazione. Balze par 
reva nato pef genere lirico. Le sue 
Odi, dove il cattivo gusto occorre 
troppo frequente, offrono brillanti 
pensieri, immagini sublimi ed un 
entusiasmo, che non è mai retaggio 
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degli spiriti mediocri. Giudicarne 
si può dai seguenti versi : 

Ori an fameux chantrr d«* la Gite* 

Lt s Arislarques du Permrs»**, 

Rcprochent an «omineil ; 

Sa muse, *n merveille* feconde, 
Franchissant U:a remparts du monde, 

Est dans 1’ Olympe a son réreil. 

Le opere di Balze sono sparse in 
varie raccolte . Noi crediamo che 
un’accurata scelta non potrebbe 
che piacere agli amatori della poe- 
sia. 

St T. 

BANCBANO , magnate d’ Un- 
gheria, reggente del regno, duran- 
te la spedizione di Andrea II , in 
Terra Santa, nel 1217, uccise di sua 
mano la regina Gertrude, la quale 
aveva avuto parte nell' oltraggio 
dal di lui fratello fatto a sita mo- 
glie, ed, uscito con là spada fuman- 
te di sangue, pubblicò la sua ien- 
detla, chiedendo di essere giudi- 
cato dal re stesso. Ritornato questo 
principe, e conosciuto avendo la 
regina colpevole, perdonò a Rine— 
ha no , il quale nondimeno venne 
sagvificato, e coti esso tutta la sua 
famiglia , al risentimento dei fi- 
gliuoli del re. 

B — jp. 

BANCHI ( Serafino ), religioso 
fiorentino, dell’ordine di s. Do- 
menico, fu mandato giovine a Pa- 
*« rigi, dove Caterina de’ Medici gli 
somministrò di fare i suoi studj. 
La morte della sua benefattrice lo 
costrinse a ritornare in patria. Vi 
acquistò la fiducia diFeruinando I., 
gran duca di Toscana, il qnale lo 
rimandò in Francia ad osservare 
le turbolenze, che agitavano quel 
regno , e per rendergliene conto . 
Barrière avendogli participato a 
Lione, nel i 5 p 5 , il suo progetto di as- 
sassinare Enrico IV, si affrettò egli 
di farne ai vertito il principe, e lo 
scellerato fu arrestato nell’atto, in 
cui stava per eseguire il suo mi- 
sfatto. La lealtà di Banchi gli me- 
ritò la nomina al vescovado V Au- 
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gonléme, che per umiltà ricusò : fu 
contento di una pensione, che im- 
piegò in buone opere ed in utili 
riparazioni nel collègio del suo or- 
dine, dove pa-s> il rimanente de’ 
suoi giorni nella pratica delle re- 
ligiose tìiìù , e morì dopo 1' anno 
iÉ>>2. Esistono di Banchi: I. Apo- 
logia contro i giudizi temerari di que, 
che pensato hanno di servire hi reli- 
ligione , facendo assassinare il re di 
Francia. Parigi, iòi)6, in 8 .VO. Vi 
narra in qual modo aveva scoperto 
il progetto di Barrière ; Il II Rosa- 
rio spirituale della sntrra Vergine Ma- 
ria., ihid. itìio, in n. Si giustifica 
nella prefazione di quanto gli fu 
imputatogli avereabusatocioè delia 
confessione per rivelare il disegno 
di Barrière; III Storia prwligiosa 
di un intestabile parriculiu intrapresa 
sidln persona del re, e come n è stato 
miracolosamente sabato, Parigi, 1 r >q8, 
in 8.vo. Tale produzione differisce 
da un’altra dello stessoautore, che 
trovasi nel tom. VI delle Memorie 
detta Lega n .Ielle Memorie di Coulè, 
intitolata: Storia prodigiosa di un 
detestabile p urricidio attentato contro 
il re ad istigazione dei gesuiti. 

T — n. 

B.ANCK (Lorenzo), nato inNor- 
koping, andò nel 1641, a Fraue- 
ckerjier ivi studiare giurispruden- 
za. Tanto si conciliò la stima ed il 
favore dei curatori dell’università, 
che nel iG47 lu crearono professo- 
re straordinario di diritto. Esercitò 
tale carica sino alla morte, succe- 
duta il di 1 5 ottobre 1662. Abbia- 
mo di lui : I. Roma triumpharu, seu 
inaugurata} Innocentii X, curn ap- 
pendice de quarumdam ceremostiarum 
papalium origine. Franco., i 645 , in 
12. L’opera è stata ristampata nel- 
la stessa città nel t 656 . Sembra che 
Bavle, il quale conobbe l’ultima e- 
dizione soltanto, inclini a crederla 
la prima; II De tyrannide Papae in 
reges et principes elvistianos diasce- 
ps ii, Franec., 1649, in (2. La parola 
dsascepns , che significa esamina , 


Digitizèd by Google 



228 n A N 

con<Uleriìzione,riflessione,è stata presa 
per nn nome di città da un biogra- 
fò, o piuttosto dal suo stampatore ; 
1 1 1 Commentarli de privilegili miti tum, 
jurisconsultorum , studiosorum , merca- 
forum, mulierum. Sono cinque Dis- 
sertazioni separate, stampate a Fra- 
necker, le prime quattro nel i 64 p, 
la quinta nel 1621 ; IV De bancci- 
rnptoribus ( sopra i falliti ), Franco., 
ltì5o, in 4 to ; V Tara S. cancellarla e 
apostolicae, notis illustrata , Franco., 
r65r, in 8 .vo. Banck dice nella sua 

S refazione che con«ultò le varie e- 
izioni di questo libro, e che Gio. 
Battista Sibon, monaco bernardino 
e lettore del collegio romano, glie- 
ne comunicò a Roma un esempla- 
re manoscritto ; VI Dissert.de iure 
et privilegili nobiUum, Franec., t65a, 
in 4-t°> VII De duellis, Franec., 
l 6 ' 8 , in 4-to; Vili Bizzarrie politi- 
che, ec. Franec., ib58, in 12 . E que- 
sta un’ opera satirica, sulla quale 
consultare si puòNiceron, t. XLI, 
p. 584 ; IX Dessert. de strut tura et. 
ruptura aureae bullae Caroli IV, Fra- 
nec., i 66 r, in 4 -to, ec., ec. 

B — ss. 

BANDAR1NI ( Marco ) , poeta 
italiano, molto mediocre del secolo 
XVI, nacque ne’ dintorni di Pado- 
va. Esistono di lui: 1. 1 due primi can- 
ti di Mandricardo innamorato, Ven. 

1 542 , in 8 .vo; II Vlmpresa di Barba- 
rossa contro la città di Cattato , ec., 
poema du isn in tre canti , Ferrara , 
l545, in 4-to ; III .Sonetti in diversi e 
oarj oggetti, 1 547, >*1 8 .vo; IV Varco 
vittorioso da questa mortale alt im- 
mortai vita, fatto dal sig. conte Luigi 
del Fiesco, in ottava rima, Venezia, 
i55o, in 8 .vo; pubblicò altresì nn 
picciolo Trattato sui costumi par- 
ticolari delle città d’ Italia, col fa- 
stoso titolo : Le due giornate del poeta 
Bandarini, dove si tratta di tute i co- 
stumi, ec., i556, in 8 .vo ; e queste 
Giornate del Poeta Bandarini non 
sono che una traduzione in prosa 
italiana del latino trattato (POr- 
tensio-Lando, pubblicato sotto il 
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nome di Philalethes polytopiensis, e 
sotto il titolo di Fortiaruie qua <— 
stioncs. 

G—t. 

BANDARRA 4 Gonzalo Ean- 
nes), francescano, nativo di Fran- 
coso, in Portogallo, visse sotto i re 
EmmJUuele, Giovanni III e Seba- 
stiano. Senza sapere nè leggere, né 
scrivere, compose stanze profetiche 
sui futuri destini della sua nazio- 
ne: stanze, che furono subito in 
bocca di tutti. I Portoghesi erano 
malcontenti delle innovazioni, che 
la corte non cessava di fare nelle 
loro leggi e ne’ loro usi, da che i 
loro sovrani più non si maritavano 
che nella famiglia di Carlo V. Chi 
studiò la storia del Portogallo sa 
«amie la corte di Madrid, per la in- 
fluenza di quelle principesse, pre- 
parò la rovina di quella monar- 
chia e la conquista di essa. Gene- 
rale era il malcontento, accecata 
la corte soltanto ed i suoi aderenti. 
Le poesie di Bandarra, che, sotto 
allegorico velo, la perdita della na- 
zione ed il suo risorgimento predi- 
cevano, non altro erano in fatto che 
l’espressione della pubblica opi- 
nione, e lusingavano 1’ amor pro- 

È rio dei Portoghesi . Il cardinale 
nrico, che fu poscia ultimo re 
della linea dei duchi di Beja, e 
eh’ era allora e grand’ inquisitore 
ed il più cieco stromento di quelle 
novità, fece inquisire Banderra dal 
s. Offizio, che a grandi penitenze 
il condannò, ed a comparire in an- 
to-da-fé, nel ■ 54 ■ - Sembra nondi- 
meno che la pubblica opinione lot- 
tasse quella volta coll’ inquisizio- 
ne, e prevalesse, però che Bandar- 
ra continuò a pubblicare le sue 
stanze, e, quindici anni dopo, ne 
dedicò l’ intera raccolta al vescovo 
di Garda, D. Giovanni di Portogal- 
lo, di legittimo ramodella casa rea- 
le. Ignorasi 1’ epoca della sua mor- 
te, ina dev’essere posteriore al l’an- 
no di quella dedica ( 1 job ). Quan- 
do il regno fn occupato dagli 
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Spaglinoli, e clic una parte delle 
profezie era già verificata, ai Porto- 
ghesi, che impazientissimi ne sop- 
portavano il giogo, di grande impor- 
tanza parve 1* altra parte, concer- 
nente il ristabilimento della loro 
independenza. Si formò una setta 
molto diffusa e tenacissima , chia- 
mata i sebastianisti , agli occhi de’ 
quali le stanze di Bandarra erano 
il libro sacro ed il punto di unione 
degli zelatori della patria. Impoten- 
te fu la politica spagnuola e con- 
tro tale setta e contro Bandarra. 
Per quanto se ne facesse vie- 
tare la lettura dalla inquisizione, 
si qualificasse delitto, e gli esem- 
plari si confiscassero, la persecu- 
zione,come sempre succede, di mag- 
gior nerbo crebbe i settarj. I). Gio 
vanni di Castro, nipote dell’eroe 
dell’ Indie, ne fece fare un’edizio- 
ne a Parigi , nel i6o!>, con com- 
menti proprii ad alimentare quel 
sacro fuoco delle popolari speran- 
ze, che si validamente contribuì a 
scuotere il giogo spegnitoio , nel 
1640. Meriterebbe tale setta nna 
Storia particolare. Quanto Bandar- 
ra dice della ristaurazione della 
monarchia, i settarj interpretavano 
er ristabilimento personale del re 
ebastiano sul trono. Il lungo tem- 
po corso dopo la sua pentita non 
rese mai vacillante la fede loro. Il 
loro numero, la Ioni mistica e se- 
greta potenza furono sempre gran- 
di sino al regno del re Giuseppe I. 
I principi della casa di Braganze, 
sicuri della loro inalterabile fedel- 
tà, sino all’ istante del ritorno del 
re Sebastiano , ebbero la saggezza 
1 di non perseguitarli; all’opposto, 

I eblscro f apparenza di lusingare 

I la loro opinione, e di ciò si potreli- 
he citare molti considerabili esem- 
1 p) , Quando acclamato fu re Gio- 
vanni IV, nel 16.40, quel principe, 
il quale trovava»! nel suo palazzo 
di Villavicosa, n’ ebbe la nuova ad 
una porta, che conduce al parco, e 
eli’ è chiamata la porta del Nodo. 
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Da quella porta pure esci, alcuni 
giorni dopo, per recarsi a Lisbona 
ond’ esservi incoronato. Fu messa 
sopra tale porta un’ iscrizione in 
versi latini, che, dopo alcune biz- 
zarrie sopra i nodi della porta, il 
nodo Gordiano, il nodo della spa- 
gnuola dominazione , cosi ter- 
mina : 

SoUil Alt'xaiHrr nndum, ut rcx imporci orbi: 
Rox nn-uf, ut regia sceptra latenti» agat. 

Salto il re Giovanni V , il dotto 
Barbosa Machalo, pubblicò delle 
Memorie del re Sebastiano , iti .4 voi. 
in 4-to, stampate a spese deire, 
nella stamperia regia, con l’appro- 
vazione dell’ accademia reale di 
storia portoghese. Trovasi in fronte 
di quest’ opera un bel ritratto del 
re Sebastiano, con la seguente in- 
scrizione : 

Vìvo equidem, vitamine exl rema per onutia Juco. 

Il re Giovanni IV, permise al mar- 
chese di Nizza, sno ambasciatore 
straordinario in Francia, di pub- 
blicare una nnova edizione di Ban- 
darra, con commenti nel vero senso 
dei sebastianisti . Questa curiosa 
edizione è del 1646, a Nantes, per 
Guglielmo Monier, sotto il titolo 
di Stanze di Bandarra, purificate e 
stampale da un granile tignare del Por- 
togallo, offerte ai veri Portoghesi, fe- 
deli al riascolto re. Ella è cosa nota- 
bile-fhe i gesuiti sieno stati in ogni 
tempo i più zelanti partigiani di 
Bandarra e dei seliastianisti. Sic- 
come la sentenza dell’ inquisizione 
imputato avea a questi ultimi, dis- 
solutezza ne’ costumi, il gesuita 
Vasconceilos sostenne in un’opera 
che la purità dei costumi necessa- 
ria non era per godere del dono di 
profezia, e che Bandarra poteva 
essere inspirato del pari che Ba- 
laam e Caifasso . Parecchi autori 
portoghesi e spaglinoli occupati si 
sono ai Bandarra si per approvar- 
lo, che per censurarlo. Il marchese 
dj Potnbal, in mezzo a’ più gravi 
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affari, non i «degno di parlarne nel- 
la Deduzione analitica c politica del- 
la condotta dei ge niti in Portogallo , 
opera, che pubblicò nel 1767, sotto 
il noine del procuratore generale 
della corona, Scabra da Silva. Bau 
d irra è seppellito a s. Pietro di 
Franooso, dove D. Alvaro de Ahran- 
clies, celebre generale portoghese, 
nella guerra della rivoluzione, gli 
fece alzare un mausoleo, noi t&fi. 
Al nome di Bandarra ridersi più 
d’ una volta i Portoghesi levarsi 
tutti in armi contro i loro nemici. 

C— -S— A. 

BANDELLO (Mattio), domeni- 
cano, nipote di Vihcenzo Bandel- 
le, generale dell’ordine di san Do- 
menico, nacque a Castellino™ di 
Scrivia, nel Tortonese, nel ifSo, 
per quanto pare. Fece i suoi studj 
in Roma e Napoli. Trascurando le 
sottigliezze degli scolastici di quel 
tempo, e disprezzando eziandio la 
vana scienza dell’alchimia, che oc- 
cupava molti monaci, suoi contem- 
poranei, si applicò quasi esclusiva- 
mente alle belle lettere. Sembra 
che soggiornasse parecchi anni a 
Mantova e nelle vicinanze di quel- 
la città, che vi fosse in particolare 
modo stimato da Pirro Gonzaga e 
Camilla Bentivoglio, e che gli af- 
fidassero essi l’educazione lettera- 
ria della loro figlia, la celebre Lu- 
grezia Gonzaga, che da Bandcllo 
imparò la lingua latina e la greca. 
Inni passi') a Milano, e vi fece sog- 
giorno sino al 1 328, interrotto però 
da frequenti viaggi e diversi nego- 
ziai ijde’quali fu incaricato da’prin- 
cipi e grandi signori, che governa- 
vano allora le principali città di 
Lombardia. Quando, dopo la batta- 
glia di Pavia, nel iàa 5 , gli 8pa- 
gn itoli s’ impadronirono di Milano, 
i beni della sua famiglia, addetta al- 
la Francia, furono confiscati e la 
sua casa paterna bruci ita. Costret- 
to a prendere la fuga sotto mentite 
spoglio. err‘> di città in città. Si ri- 
tirò prima presso Luigi Gonzaga, 
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celebre capitano di que’ tempi. Si 
attaccò alla fine a Cesare FVegoso, 
che, de generale do’ Veneziani , pas- 
sò al soldo della Francia. La morte 
del suo protettore, assassinato nel 
i 5 .fi, per ordine del marchese del 
Vasto, governatore di Milano, quan- 
do ritornava dalla Turchia, dov’ 
era stato inviato, insignito della 
qualità di ambasciatore di France- 
sco I., non lo distaccò altrimenti da 
quella illustre famiglia. Continuò 
a dimorare in Agen con la vedova 
e eoi figli di quel generale. Final- 
mente fu nominato, nel t 55 o, ve- 
scovo della stessa città; ma indi a 
non molto il governo della sua dio- 
cesi lasciando a Giovanni Valerio, 
vescovo di Grasse, si applicò, in età 
di 70 anni, a limare, ordinare e 
scrivere eziandio Novelle, sino al 
i 554 , in cui le tre prime parti del- 
la sua opera vennero stampite a 
Lucca, in 3 volutni in f.to. La quar- 
ta parte comparve a Lione, ■ 575, 
in 8.vo. L’ edizioni di Milano, 1 56 o, 
5 voi. in 8.vo, e di Venezia, i 5 tì 6 , 

3 voi. in f.to, sono tronche e non 
compiute. Nondimeno si leggono 
nel terzo volume alcune Novelle, 
che non sono nell’ originale edizio- 
ne. L’ edizioni di Londra, 174°, 

4 tonji in 4 -to, e di Livorno, sotto 
il titolo di Londra, 1791-93, 9 voi. 
in 8.vo, sono stimate e passano per 
compiute. I curiosi ricercano la pri- 
ma opera di Bindello, intitolata : 
Canti XI delle lodi della santa bu- 
cretia Gonzaga ds Gazuolo e del vero 
o nore ; col tempio di pudicitia, Agen, 
t 545 , in 8 vo. Si trovano nello stes- 
so voi urne le tre Parche di Bandelle. 
Ignorasi l'epoca precisa della sua 
morte; solo si sa com’egli viveva 
ancora nel r">6t. Le opere di Ran- 
dello sono al tutto analoghe alla 
vita affatto secolare, che conduce'- a, 
tra brillanti società, o nelle cam- 
pagne: si La libertà, dice Apostolo 
» Zeno, con la qua le alcune ai quel- 
>* le Novelle di Bandello sono scrit- 
)' te, più onore non f* al monaco 
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» che le compose, chea) vescovo che 
r i le pubblicò Fece derapare, in 

età di ah anni, una traduzione la- 
tina il’ una delle Novelle del Boc- 
caccio (Milano, i5o 8), origine di sin- 
golari errori per Vossio, Bayle, Fon- 
tanini, ed altri parecchi. Tirabo- 
scbi dice che Bandello, nelle sue 
Novelle, prese in Boccaccio le osce- 
nità, e vi lasciò l’eleganza. Mazzu- 
chelli ( Scrittori d'Italia) crede altresì 
che non si possa in modo niuno pa- 
ragonare lo stile dell’ autore lom- 
bardo con quello dell’autore fio- 
rentino. Nondimeno, mal grado 1’ 
autorità di tali scrittori, crediamo, 
col dotto autore | Napione) dell’elo- 
gio italiano di Bandello (Piemontesi 
illmtri, voi. V), che quan<lo an- 
cora ammirare non si volesse in 
questi l’armonica brevità dei pe- 
riodi, la rapidità della narrazione, 
unita ad una grande semplicità 
naturale, confessar pure si dovrà 
che le sue Novelle sono di molto 
più rilievo, che quelle del Boccan- 
era, per 1' abbondanza dei fatti sto- 
rici. Pubblicò in olire due Poemi, 
uno in lode di Lugreziu Gonzaga, 

I altro per la nascita di un figlio 
di Cesare Fregoso; il primo in un- 
dici canti (oltana rima), il secondo 
in tre canti, o capitoli rarissimi, e 
cose dappoco ambedue. Non è cosi 
delle sue poesie, che si trovano ma- 
noscritte nella biblioteca dell’ac- 
cademia di Torino ; (tossono essere 
paragonate a quelle dei migliori 
poeti. Esistono tradazioni francesi 
poco stimate di una parte delle No- 
velle di Bandello. (V. Bellefobest 
e ììoaistuau). 

B B E. 

BANDI ERA ( Aless ihdbo), nato 
a Sienna, nel iliqi), fu da prima ge- 
suita da'venti ,-inoa’ quarantanni, 
o, secondo f istituzione dell’ordine, 
professò le belle lettere in parec- 
chie città d’ Italia-, ma siocome ma- 
nifestò opinioni letterarie e tenne 
un metodo d' insegnamento diver- 
so da quello, che la compagnia ave- 
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va generalmente adottato, ne risul- 
tarono per ini alcuni disgusti, he 
lo indussero a passare con tutte le 
permissioni necessarie nell’ordine 
dei frali s rviti. Ivi si consacrò, per 
tutto il resto della sua vita, al pub- 
blico insegnamento, e venne in 
quella considerazione, che dovuta 
era al suo sapere ed al suo zelo. 
Pubblicò vane traduzioni italiane 
d'autori latini, con note od osserva- 
zioni grammaticali, che le rendono 
utili per gli stitdj della gioventù 
italiana, qtiand’essa vuole appren- 
dere la propria lingua contcmpo- 
r meato -nte alla latina: vi sono tra 
le altre le traduzioni di Cornelio Ni- 
pote, delle Orazioni di Cicerone, delle 
sue Lettere famigliari,Ae\ suoi Trat- 
tati degli Cfficii, della Vecchiezza, e 
dell’ Amicizia, del Sogno di -Scipio- 
ne, e dei Paradosii. Compose an- 
cora diverse opere ideate da lui; 
come: I. Gerotriceme.rone , ovvero tre 
sacre giornate , ec. Venezia, t^5, in 
8. vo. Il titolo e la forma di quest’ 
opera sono ad imitazione del lìnea- 
menine di Boccaccio, ma il caratte- 
re n' è affatto diverso. Gl’ interlo- 
cutori sonò dieci giovani religiosi 
e di buoni costumi, che racconta- 
no, ciascuno alla sua volta, alcun 
avvenimento della Storia Sacra. Ne 
fu censurato il titolo, che dovea 
essere Gienitrimemne, e non Gerotri- 
camerone, l'autore sostenne il suo ti- 
tolo, ma non riuscì a provarlo giu- 
sto; Il I pregiar tizi delle ornane lette- 
re, ec., Venezia, lòfVS, in 8.vo; in 
Componimento di curie maniere, ec., 
Venezia, lySS.tnS.vo. Questo volu- 
me di miscellanee contiene panegi- 
rici, sermoni di pietà, passi di lette- 
ratura, ed alcune poesie. Il P. Ban- 
diera ho pur pubblicato, in due 
parti, in 8 vo, Venezia, >754, una 
edizione del Oecamerone di Boccàc- 
cio, purgati da tutto ciò, eli’è con- 
trario ai buoni costumi, ed accom- 
pagnata da una prefazione e da 
gran numero di note sull’ espres- 
sioni di Boccaccio, che non sono più 
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in uso, e sopra nitri punti di filo- 
logia e di grammatica. — Alessandro 
Bandiera ebbe due fratelli, I’ uno 
dei quali ( Francesco Bandiera ), 
maggior di lui di più anni, sacer- 
dote e giureconsulto, scrisse sul 
diritto pubblico un’ opera arricchi- 
ta di annotazioni storiche e criti- 
che. — L’ altro ( Giovan-Niccolò 
Bandiera), pur esso maggiore di 
lui, della congregazione dell’Ora- 
torio, ha lasciato, fra le altre opere 
stimate : I. De Angustino Dato libri 
duo, Roma, i^óó, in 4-to. Questa è 
una vita del celebre Agostino Dati, 
tratta per la maggior parte dalle 
sue opere, e che ne contiene un ca- 
talogo esatto e ragionato; II Trattato 
degli studj delle donne , opera <T un ac- 
cademico Intronato ,V enezia, i^4o, in 
8.vo. L’autore, che non si nominò, e 
siano unziò solamente col ti tolo del- 
l’ accademia di Sienna, di cui era 
membro, v’impiega erudizione e 
ragionamenti per provare che lo 
studio delle arti, delle lettere, e 
quello perfino delle scienze è fatto 
per le donne, come per noi. Le don- 
ne conoscono poco quest’opera, la 
quale prova, forse c>>n dottrina so- 
verchia per esse, ch’esse possono 
divenir dotte. 

G-É. 

BANDINELLI (il cavaliere Bac- 
cio), scultore, nacque a Firenze 
nel 1 487 ; suo padre, orologiajo e 
iojelliere abilissimo, era, al dire 
i Benvenuto Gellini, figlio d’ un 
carbonajo; ma, aggiunge questi ma- 
lignamente, Bandinelli ebbe l’ono- 
re d’essere il primo della sua stir- 
pe e di nobilitare la sua posterità. 
Nella sua infanzia, nel corso di un 
inverno rigoroso, cadde a Firenze 
grande quantità di neve; al picco- 
lo Baccio venne in pensiero di mo- 
dellare con essa una figura gigan- 
tesca, e vi riuscì coll’ assistenza d’ 
altri fanciulli, e con gran maravi- 
glia degli artisti della città, die 
presagirono coir’ egli sarebbe di- 
venute un uomo straordinario.Que- 
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st’ oroscopo in effetto sviluppò le 
disposizioni di Bandinelli, ma con- 
tribuì forse a dargli un carattere 
vano ed invidioso; egli conservò 
sempre un gusto deciso pel genere 
colossale, e fece in seguito diverse 
figure di tal genere. Baccio avea 
appreso da suo padre i primi ele- 
menti del disegno, ed, al fine di 
perfezionarsi, studiò presso Fran- 
cesco Rustici, uno dei migliori scul- 
tori di quel tempo. Frattanto il ce- 
lebre Cartone, che Michelangelo 
avea fatto in concorso con Leonar- 
do da Vinci, essendo stato esposto 
all’ ammirazione del pubblico, di- 
venne esso l’oggetto dello studio 
di tutti i giovani artisti ; Baccio fu 
uno di quelli, ai quali profittò mag- 
giormente: però, siccome net tem- 
po della rivoluzione che scoppiò a 
Firenze nel i5iì, tale capolavoro 
dell’ arte fatto venne in pezzi, Ban- 
dinelli fu accusato di quell’ azio- 
necolpevole: comunque sia, l’in- 
vidia e l’odio, ch’egli aveva giura- 
to a Michelangelo, e che non dis- 
simulava, durarono quanto la sua 
vita. Tormentato senza posa dal 
desiderio di eguagliare ed anche di 
sorpassare in tutti i generi questo 
celebre artista, Bandinelli voile 
imparare a dipingere; tolse a stu- 
diare la pittura a più riprese; ma, 
fosse difetto di capacità, fosse man- 
canza d’ intelligenza e di disposi- 
zioue per quest’ arte, fallirono al 
tutto i suoi tentativi, benché fosse 
valente disegnatore . In allora 
volse tutta l’ambizione sua alla 
scultura, .e fece un Mercurio, che 
fu spedito a Francesco I. Fece in 
seguito il S. Pietro, che si vede nel- 
la cattedrale di Firenze, e 1’ Orfeo 
del palazzo Pitti. In quest’ ultima 
opera intese ad imitare la natura 
dell’ Apollo del Belvedere, e gli riu- 
scì abbastanza : questa statua fu po- 
sta sopra una base lavorata con de- 
licatezza da Benedetto di Rovezza- 
no. Francesco I. avendo domandato 
al papa una copia del Laocoontc, 
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Bandinelli n’ ebbe l’ incarico, e si 
die’ vanto che superato avesse l’ori- 

J Ùnale. In questa occasione Miche- 
angelo diceva: n Chi segue le pe- 
si date di un altro, resta sempre ad- 
ii dietro La copia del Laocoonte 
restò a Firenze; essa si trova anco- 
ra nella galleria; ma non si può 
quasi più giudicar del suo inerito, 
essendo stata infranta e quasi cal- 
cinatane! i-6a, nell’ incendio, che 
consumò una porzione di qnel mu- 
seo. Il più importante dei nume- 
rosi lavori di Baldiuelli è il grup- 
po colossale di Ercole in atto di at- 
terrar Caco, che si vede a Firenze 
sulla piazza del palazzo vecchio. 
Quest’opera è stata ilsoggettodel 
le critiche dei contemporanei di 
Bandinelli; non si cessava dall'af- 
figgeresulla buse iscrizionisatiriche 
ed ingiuriose, a tale che, per dar 
fine allo scandalo, fu necessario 
porre in prigione alcuni imperti- 
nenti motteggiatori. L’autore non- 
dimeno profittò delle critiche, e ri. 
toccò le sue figure; esse hanno del 
grandioso nel disegno, ma l’azione 
è fredda, gli atteggiamenti duri e 
gretti, ed i muscoli sono troppo ri- 
levati: il che fece paragonare il tor- 
so di Ercole ad un sacco pieno di 
pine. L’unione del collo della fi- 
gura di Caco ò ammirabile; fu trat- 
to in gesso il modello di questa par- 
te e spedito a Michelangelo in 
Roma, il quale si contentò di ri- 
spondere n eh’ essa era molto bella, 
li ma che bisognava vedere il re- 
ti sto Bandinelli conoscea bene 
la composizione dei bassirilievi ; ne 
esegui uno bellissimo, cui fece fon- 
dere in bronzo, e del quale presen- 
tò l’ imperatore Carlo V; questi ri- 
compensò 1’ artista orgoglioso nel 
modo il più lusinghiero, creandolo 
cavaliere di s. Jacopo. Si vedono 
nella cattedrale di Firenze, intorno 
al coro, altri bassirilievi del me- 
desimo autore; essi sono di bello 
stilo, • vennero indisi da Morghcu. 
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Si conoscono alcune composizioni 
disegnate da Bandinelli, come il 
Martirio di s. Lorenzo e la Strage de- 
gl'innocenti, che sono state incise da 
Marc’ Antonio, Marco dillavenna ed 
Agostino Veneziano. L’ultima sua 
opera di scultura è una figura di 
Cristo morto, sostenuto da Nicodemo, 
nella quale si riconosce la testa del- 
l’autore, lavora tadaClemente, suo fi- 
glio, che manifestava molto talento, 
ma che morì d’ immatura fine. A- 
vendo ottenuto il jiermesso di col- 
locar questo gruppo in una cappel- 
la della chiesa dei Servi, e sulla se- 
poltura, in cui voleva essere depo- 
sto, egualmentechò sua moglie, Ban- 
dinelli volle pur trasportarvi egli 
stesso le ossa di suo padre : dopo 
questo trasporto, da lui eseguito 
colle proprie mani, c dopo un la- 
voro accanito, cadde malato dalla 
fatica, e morì in capo ad alcuni 
giorni in età di -ja anni, lasciando 
diversi figliuoli, eredi delle sue 
grandi ricchezze e di una quantità 
di disegni, di modelli e di marmi 
sbozzati. Baccio Bandinelli fu più 
stimato dopo morto, che mentre 
visse. Avea uno stile elevato e gran- 
dioso, ma lo sue figure mancano di 
movimento, di leggerezza e di gra- 
zia. Le sue composizioni disegnate 
sono complicate, e si raccomandano 
con la forza della loro espressione; 
vi si osserva più intendimento che 
gusto. Finalmente, mal grado 1* 
animosità contro Michelangelo, pa- 
re che non si sia innalzato se non 
se apjioggiandosi a lui. La durezza 
del suo carattere oscurava le sue 
buone qualità; dicea male, senza 
finirla, delle opere degli altri arti- 
sti; amava i litigj, ed ebbe alter- 
chi assai vivi, in cui fu necessario 
l’intervento dell'autorità pubbli- 
ca. Vanaglorioso all’ eccesso per la 
nuova sua nobiltà, cangiò nome più 
volte per far dimenticar la sua ori- 
gine, e ferinossi alla fine sn quello 
di Bandinelli, pretendendo che i di 
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lui antenati fossero stati della fa- 
miglia dei Baudpielli di Sienna. 

BANDIN 1 ( Anoslo-MabiaP, ce- 
lebre letterato italiano del secolo 
XVIII, n -eque a Firenze li a 5 set- 
tembre 1 7 ab. Rimasto orfano nell’ 
infanzia, ebbe per appoggio e per 
prima guida suo fratello Giusep- 
pe Bandirti, riputato giureconsul- 
to. Angelo Maria fece i suoi studj 
sotto i gesuiti. Manifestò per tem- 
po una specie di passione pei mano- 
scritti, pei libri rari e per la ricer- 
ca delle iscrizioni inedite; dimostrò 
altresì gusto per la poesia ; ma l’ab- 
bandonò per una causa, che fa ve- 
dere come questo gusto non era in 
lui una passione troppo forte. Com- 
pose per le nozze del lord Carte- 
ret uh epitalamio, clic fece stam- 
pare con magnificenza; avea calco- 
lato, senza dubbio, sulla liberali- 
tà inglese: deluso nella sua aspet- 
tativa, diede un eterno addio alla 
poe-ia. Qnest’ è una prova, alla 
quale non sarebbe male che sog- 
giacessero tratto tratto i pretesi ta- 
lenti poetici di certuni. La storia 
letteraria divenne il principale og- 
getto de' .-uni studj. il celebre dot- 
tore Lami concepì per lui ornici-» 
zia, e lo assisteva coi suoi incorag- 
giinenti e consigli . Bandini fece 
un viaggio a Vienna, nel 1747, uni- 
tamente al vescovo di Volterra, cito 
l’a vea preso per segretario. F u pre- 
sentato al l’imperatore, cui fece ac- 
cettare la dedica del suo S/teciinen 
lctteratume jlorentinne, che in allora 
si stampava a Firenze. Ripatriossi, 
l’anno dopo, passando per Vene- 
zia, Padova, Ferrara, e Bologna, e 
stringendo amicizia coi dotti di 
tutte quelle città, coinè avea fatto 
a Vienna. Dopo qualche tempo di 
dimora a Firenze, andò a Roma, 
ove prese l’abito e gli ordini eccle- 
siastici. Passava tutto il suo tempo 
nella hi blioti-ea Vaticana ed in quel- 
le dei cardinali Pa&sionei e Corsi- 
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ni, occupandosi di dotte ricerche; 
Fu in allora scoperto in Roma il 
famoso obelisco d Augusto, eh’ era 
sepolto fra le rovine dei campo di 
Marte, e elle avesta altre volte ser- 
vito per gnomone. Per ordine del 
papa Benedetto XIV, ne intrapre- 
se la descrizione e la spiegazione, 
che avrebbe terminate in poohi 
mesi, ma, avendo csperimentatoclie 
l’aria di Roma era nociva alla sua 
salute, riparti per Firenze, con dis- 
piacere dei cardinali più distinti 
pel loro sapere e dello stesso pon- 
tefice. Nel 17)0, monsignore Ales- 
sandro Marucelli lo elesse per a- 
ver cura della sua biblioteca, la- 
sciata dall’ahbiie Francesco Maru- 
celli, suo zio, e che dovea, pel di 
lui testamento, essere aperta al 
pubblico: maniera di generosità, di 
cui molti occorrono esempj in Ita- 
lia, e pochi altrove. Ma appena a- 
veva egli cominciato a porre in or- 
dine quella biblioteca, che il pro- 
prietario mori, il di primo dicembre 
1 7 io, lasciando erede universale la 
medesima biblioteca, ed eleggendo 
l’abbate Bandini non solo bibliote- 
cario perpetuo, ma ancora suo ese- 
cutore testamentario. Vi vollero a 
Bandini due anni intieri per de- 
purare la eredità, condur a fine 
varie liti ad essa relative, e forma- 
re il catalogo compiuto di tale va- 
ila biblioteca; ma l’aperse al pub- 
blico fino dal inesc ai settembre 
1 7 5 s. Nel 1706 fu dall’ imperatore 
preveduto d’ un canonicato a Fi- 
renze, e creato bibliotecario in ca- 
po della biblioteca Laurenziana: 
impieghi, cui la morte del dotto ca- 
nonico Biscioni lasciati aveva va- 
canti. Sostenne con onore, pel corso 
di quarantaquattr’ anni, tale uffi- 
cio importante per le lettere, e mo- 
ri, nel 1800, universalmente stimato 
e compianto. Possedera la Isella 
villa di s. Antonio pressq Fiesole; 
vi fonilo, in morte, uno stabilimento 
di educazione pubblica, e consacrò 
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il rimanente delle sue sostan- 
ze ad altre opere di beneficenza. 
Bandini ba lasciato poche opere di 
certa estensione, ma un gran nu- 
mero di dotti opuscoli, stampati gli 
uni a parte, gli altri inseriti nelle 
raccolte, in cui si uniscono si fat- 
te maniere di scritture. Uno dei 
primi, per cui si fece conoscere, è la 
sua Dissertatio de veteruin saltationi- 
bus, che scrisse in età (li ventidue 
anni, c che il dotto Lami inserì nel 
5 ." voi urne delleOpere di Meursio,cui 
pubblicò in foglio, nel i ^ 45 - Noi non 
citeremo, delie sue opere, se non 
che: I. Specimen litteraturae florenli- 
ruie saeculi XP, ec. Firenze, a voi. in 
8 .vo; voi. I.1-47; W 1731. Nar- 
rando in questo libro la vita del dot- 
to Cristoforo Landino, l’autore es- 
cile pure i servigj resi al la repub- 
licadellelettere da altri dotti, suoi 
contemporanei ; parla dell’ univer- 
sità rii Firenze, di cui Landino fu, 
in alcun modo, il fondatore, e pre- 
senta gli atti dell’accademia pla- 
tonica, instituita da Cosmo de* Me- 
dici, avo di Lorenzo il Magnifico, e 
della quale il medesimo Landino 
era presidente; II De obelisco An- 
gusti Caesaris, e campi Murili ruderi- 
bus nuper eruto, Roma, l 7 '"io, in fo- 
glio. Questo è un lavoro, eli’ egli 
avea fatto-prima in italiano per or- 
dine di Benedetto XIV, e che il 
medesimo papa volle che ei pub- 
blicasse in latino ed in italiano. L’ 
autore consultò gli astronomi più 
celebri d' Europa sull'uso astrono- 
mico, cui qnest’ obelisco poteva a- 
ver servito, e le risposte di tutti so- 
no stampate in seguito all'opera; 
III Co llectio v eterum aliquot mona- 
mentorum ad historuim pruecipue lil- 
temrinm pertinentium, Arezzo, 1751, 
in8.vo. Qnest’opera fu denunziata 
e proibita, 1’ anno seguente, dalla 
santa Congregazione dell’ Indice; 
ma, sulle dilucidazioni che diede I’ 
autore, la proibizione fu tolta con 
decreto, e si crede che sia stato in 
quest’ occasione che una bolla del 
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papa molto a proposito ordinò a 
quella Congregazione di non più 
proscrivere per l’avvenire alcun 
libro, senz’averne prima domanda- 
to 1 ’ autore, e sentite le sue di- 
chiarazioni e le sue difese ; IV 
Elogio deirabbateFrancescoMarucelli, 
fondatore della pubblica libreria Ma- 
rucelliana (che è detta bizzarramen- 
te Biblioteca lacci— a staziona, in un 
certo dizionario universale), Livor- 
no, 1 7/54, * n 4 -to ; V Pila e lettere 
di Amerigo Pespucci, Firenze, 1745 , 
in piccolo 4 -to. Le sette lettere o- 
riginali di Amerigo Vesp ucci, stam- 
pite dopo la sua vita, contengono 
relazioni dei suoi quattro viaggi. 
Le tre ultime sono dirette a Lo- 
renzo il Magnifico; VI De vita et 
scriptu Joann. Bupt. Dona, putrirsi 
fiorentini, libri qtunque, adnotationi— 
bus illustrati ; nccedit ejnsdem Donii 
lilteranum comniercium, nunc primum 
in lucem ellittici, Firenze, 1755, in 
loglio; VII Pira di Filippo Strozzi, 
Livorno, 1 ^ 56 , in 4 -to; Vili Pita del 
cardia. Ni>:colò da Prato, ivi, anno 
suddetto, in 4 -to; IX. Dal 1765 al 
1766 pubblicò successivamente, ed 
arriccili di note e di varianti sette 
poeti greci, con traduzioni in versi 
italiani di Antonio Maria Salvini ed 
il testo greco, riveduto colla scorta 
dei migliori manoscritti, cioè: Cal- 
limaco, i due poemi di Nicandrosui 
veleni e contravveleni, i Fenomeni 
di Arato, il poema di Museo, quel- 
li di Coluto sul ratto d’ Elena, e 
Trifiodoro sulla presa di Troja; fi- 
nalmente Teognide, Focilide ed i 
versi dorati di Pitagora; X Catalo- 
gni codiami manuscriptonun graeco- 
rum, latinorum et italomm bibliothe- 
eoe Lauientianae, Firenze, 1764*78, 
8 voi. in foglio. Essi sono così di- 
stribuiti : manoscritti greci, 3 voi. ; 
latini, 4 voi.; italiani, 1 voi.; XI B'u 
bliot Itera Leopoldina Lini en tiaiui , tire 
catalogni manuscriptonun, qui jussu 
Petri Leopoldi in Laurent umani trans- 
lati stmt, Firenze, 1791-95, 5 voi. 
in foglio, che si uniscono colla 
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opera precedente. Et.-Br. Asseinani 
avea già dato il catalogo dei mano- 
scritti orientali di quella bibliote- 
ca (Fi Assiemami); XII De Fiorentina 
Juntarum typogi-aphia , eiusque crii - 
soribus , Lucca, 1 531, 2 parti, in 8.vo. 

G — è. 

* 11 voi. Ili dell’opera di Ban- 
dini, citata al n," X nella p. 5 q 5 , in- 
dica un codice manoscritto greco 
•Iella biblioteca Laurenziana, nel 
quale stanno scritte le undici ora- 
zioni d’ Isocrate, conformi all’ edi- 
zione greca latina di Girolamo Vol- 
ilo, pubblicata per Oporino, Basi- 
lea, 1 5 ^o, in foglio, tranne 1* un- 
decima, de pemiaiatione , però che 
nel codice è di molto più lunga, 
fra le parole alla linea >4 della p. 
5 o 5 della citata edizione leggendo- 
si nel codice un lungo passo di ben 
diciotto fogli circa . Bandini ne 
trascrisse una parte non breve, e 
ben mostrò che teneva quell’ag- 
giunta del codice per còsa del co- 
nio d’ Isocrate, avvegnaché disse 
che un frammento, ne copiòalqnan- 
to lungo, ondo altri vedesse, non 
se fossero d’ Isocrate, ma da quale 
orazione fi’ Isocrate fossero tolte le co- 
se, che nel codice si leggono inserite. 
Bandini è dunque io scopritore di 
quel frammento d’ Isocrate, che 
pubblicato poi per intero, ma in 
greco soltanto, da Andrea Musto- 
xidi, Milano. 1808, in 8.vo, fu, di- 
remmo quasi, la pietra fondamen- 
tale della sua letteraria celebrità, 
mentre la scoperta di Bandini, per- 
duta nel pelago di otto volumi in 
foglio, e già vecchia d’ oltre un 
mezzo secolo, ignorata era presso- 
ché da tutti . Adoperò utilmente 
per le lettere quegli che la rin- 
giovanì, ed in breve volume la mi- 
se per le genti ; ma rammentando 
che il vanto dello scoprimento ap- 
partiene al primo vero ritrovatore, 
noi pure non inutilmente forse a- 
doprrremo per la giustizia, la qua- 
, le, in fatto di lettere, come in tut- 
te le altre cose di questa ter- 
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va, soverchiata è talvolta dalla pre- 
potenza, tal' altra da fortunato ar- 
dimento, non di rado dall’ ignoran- 
za de’ contemporanei o de’ posteri. 

8. 6— 1. 

BANDUltl (D. Anselmo), nato, 
verso il iti^o, a llagusa, d' una fa- 
miglia nobile, eptrò assai giovane 
nell’ ordine di ». Benedetto. Fece 
i primi studj a Napoli, dove la con- 
gregazione, di cui era membro, ave- 
va una casa, ed ottenne in seguito 
il permesso di passare a Firenze, 
cha gli offriva, piucchè alcun’ al- 
tra città d’Italia, copia di mezzi 
espedienti a secondare il suo gusto 
per le ricerche di antichità. Visitò 
prima le principali città di questo 
paese, senz’ altra fonte di denaro, 
che quella della sua abilità nel so- 
nare l'organo. Arrivato a Firenze, 
le sue conoscenze delle lingue lo 
fecero giudicar proprio a dirigere 
gli studj de’ suoi confratelli. Non 
andò guari che si fece conoscere 
dai dotti, e fra gli altri da D. Bern.' 
di Muntfaucon, il quale lo propo- 
se al gran duca per la cattedra di 
storia ecclesiastica, che avea allora 
instituita nell’ università di Pisa. 
Questo principe, per consiglio di 
Moutfaucon, lo mandò a Parigi, 
nell'abbazia di St. Germain-des- 
l’rés, onde formare il suo gusto in 
mezzo ai letterati, che onoravano 
allora quell'abbazia. D. Banduri si 
studiò di corrispondere alle inten- 
zioni del gran duca, pubblicando, 
con annotazioni, diverse opere ra- 
re o poco conosciute sulla storia ec- 
clesiastica. Annunziò, con un pro- 
gramma intitolato: Conspectus ope- 
rimi Sancii Nicepbori, Parigi, iqo 5 , 
in la, che stava preparando una e- 
dizione delle Opere di Nicefuro, pa- 
triarca di Costantinopoli, e che a- 
vrebbe dato alla luce successiva- 
mente il Commentario di Teodoro di 
Mopsueste sui dodici profeti minori, il 
Commentario di Filone, di Carpathos, 
sul Cantico dei Cantici, qucllodi £ji- 
chio sui Salmi, e diversi opuscoli di 
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Padri greci. Sospese l’esecuzione di 
tale progetto per intraprendere la- 
vori ancor più importanti ; avea sco- 
perto parecchi manoscritti relativi 
alla storia di Costantinopoli ; li con- 
frontò, li tradusse in latino, ne spie- 
gò i passi oscuri o difficili, ed fi- 
nendoli con altri scritti sullo stesso 
soggetto già conosciuti, li pubblicò 
sotto il titolo d ' Imperium orientale, 
Parigi, 1711,2 voi. in foglio. Quest’ 
opera, che fa parte della Raccolta 
Bizantina, fu fortemente attaccata 
da Casimiro Ondin, uomo dotto, 
ma parziale, ed il quale, sdegnato 
perchè Banduri avvertito aveva 
alcuni errori, in cui era caduto, 
non si diede nemmeno la briga di 
leggerlo per combatterlo. Cosi la 
sua critica non fece alcun pregiu- 
dizio all’opera, che ha conservato 
tutto il suo credito. Banduri pub- 
blicò in seguito Numismata impera- 
tomm mmanornm, da Trajano-De- 
cio fino all' ultimo Paleologo, Pa- 
rigi, 1718, 1 voi. in foglio. Questa 
raccolta è assai stimata; bisogna u- 
nirvi il Supplemento, pubblicato da 
Girolamo Panini, in Roma, nel 
1791, un voi. in foglio. Banduri 
ha posto in fronte di quest’opera 
il catalogo di tutti gli autori, che 
hanno trattato di numismatica . 
Giovanni- Alberto Fabrizio lo fece 
stampare separatamente, in Am- 
burgo, nel 1719, in 4-to, con una 
Raccolta di dissertazioni di varj eru- 
diti sulle medaglie. Banduri era stato 
fatto membro dell’accademia del- 
le iscrizioni di Parigi , nel 1715. 11 
dolore che provò, vedendosi abban- 
donato dal gran duca, suo protet- 
tore, gli fece accettare, nel 1724, 
la carica di bibliotecario del duca 
d’Orléans. Egli assicurava, in quel- 
l’epoca f che il suo lavoro sopra 
Niceforo e Teodoro di Mopsueste, 
componente quattro volumi in fo- 
glio, era già terminato. Sembrava 
che soltanto la sua cattiva salute 
gl’ impedisse «li pubblicarlo. Oi 
fatto non fece più altro che tan- 
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guire, tormentato da frequenti as- 
salti di gotta, che gli duravano fino 
a tre o quattro mesi. Mori in nno 
di tali assalti, il di 14 gennajo 1743. 
E stato detto e ripetuto con pari 
leggerezza, che de la Barre ( V. 
Barre (de la), membro dell’ acca- 
demia delle iscrizioni, era il vero 
autore delle di lui opere. Banduri 
non ha mai occultato le obbliga- 
zioni sue verso il di lui confratel- 
lo, nè i servigj, di clie^ giovato l’a- 
veva nelle sue opere. È chiaro eh’ 
egli avrebbe operato altrimenti se 
avesse voluto appropriarsi il di lui 
lavoro. Detto venne altresì eh’ egli 
fosse figlio naturale del gran duca 
di Toscana. Una cosa di tal fatta 
avrebbe bisogno di prove per esse- 
re creduta; ma quest’asserzione 
cade ila sè, ove si rammenti come 
Montfaneon fu quello, che fece co- 
noscere Banduri al gran duca, e 
che glielo raccomandò, e come que- 
sti non ottenne mai il diritto di suc- 
cedere a Magliabecchi nell’ ufficio 
di bibliotecario del duca di Firen- 
ze, che gli permise soltanto di dar- 
si questo titolo in fronte di una 
delle sue opere. 

W— 3. 

* La raccolta di dissertazioni di pa- 
recchi dotti intorno alle medaglie, che 
siccome aggiunta al catalogo di va- 
rj scrittori di numismatica, posto 
in fronte da Banduri alla sua ope- 
ra Numismata imperatorum romanis- 
rum, stampato a parte da G. A. Fa- 
brizio, Amburgo, 1719, in 4 -to, è 
indicata nel precedente articolo, 
non è altrimenti una Raccolta di 
dissertazioni, ma l’ ultimo paragrafo 
dell’opera di Banduri, intitolato: 
l'aria variortsm de numismatihus , 
cioè, una notizia di alcune opere, 
le quali da prima non erano state 
conosciute dall’ autore. 

8. C— 1. 

BANES (Domenico), originario 
di Mondragon, o piuttosto di Val- 
maseda, in Discaglia, nato a Vaglia- 
dolid, passò, in età di quindici 
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anni ,aSalamanca,e compiati ch’eb- 
be ivi i suoi studj, entrò nell’or- 
dine dei predicatori. Studiò la teo- 
logia sotto i dotti Melchiorre Ca- 
rio, Didacio di Chaves, e PietroSo- 
tomayor, tutti domenicani. Dopo 
proferiti i voti, Banes insegno la 
teologia per più di trentadne anni 
in Avila ( dove fu confessore di s. 
Teresa per ott’ anni ), in Alcalà di 
Henarez, a Vagliadolid, a Salaman- 
ca, e mori a Medina del Campo, ij 
dì primo novembre i6<>4, in età di 
’]•} anni. Si hanno di lui.- I. De gè- 
neratione et corruptione, rive in Ari- 
stoteli s eos librai commentarla et qune- 
stiones, Salamanca, i 585 , in foglio; 
Colonia, itii 4 , in 4 -to; II Ki-lertio 
de merito et augmento charitatis , Sa- 
lamanca, 1590, in S.vo; III In A- 
ristutelis Diaìeclicam ; IV Institutio- 
nei minori! dialecticae, hoc est lum- 
mulae. Colonia, 1618, in 8.vo; V 
Commentario scbolastica in primam 
partem Summae 1. Thomae, nec non 
in secnnJarn secundac, V enezia, 1 602, 
3 voi. in foglio; Douai, 1 14-16, 
a voi. in foglio. La prima edizione 
rvea Salaiuanca, dal i 584 al 

A. Il — T. 

BANGIO, o BANG (Pietro), 
teologo svedese, nato ad Helsin- 
burg, nel i 633 , prima professore 
di teologia nella università di Aho, 
e quindi vescovo di Viburgo, mor- 
to nel 1(296. Mentre professava teo- 
logia, fece sostener tesi, che lo tras- 
sero a vivissime contese con Milto- 
péo, professore di filosofia, e pro- 
dussero uno scisma nella universi- 
tà di Abo. Esistono diverse opere 
latine di Bangio, fra le quali è os- 
servabile il suo Commentario sull’ 
Epistola agli Ebrei , e la sua Storia 
ecclesiastica. Questa ultima opera, 
la quale venne alla luce nel i 6 j 5 , 
contiene varie idee singolari. Vi si 
legge, fira le altre cose, che Adamo 
soggiornò qualche tempo nella Sve- 
zia, e che fu il primo vescovo di 
quel paese. — V’ebbero in Dani- 
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marca alcuni dotti col nome di 
Bang, i quali hanno scritto snlle 
lingue e sulla teologia. 

C AC. 

BANIER, ou BANER (Giovaw- 
wi Gustvvo), signore di Mulliam- 
mar, Norrby, ec., feld-maresciallo 
di Svezia, nacque a Diursholm, 
nella provincia di Upland , nel 
lòpti. Suo padre fu uno di quei 
senatori, che Carlo IX fece decapi- 
tare, nel 1600, dopo av erli accusati, 
innanzi agli stati del regno, di con- 
nivenza col re di Polonia. Nondi- 
meno Giovanni Baner destinato e- 
ra a divenire 1’ amico ed il compa- 
gno di gloria del figlio «1 i Carlo, 
del gran Gustavo Adolfo. Questo 
principe, quando ascese al trono, 
continuò la guerra, che la Svezia 
aveva cominciata contro la Polo- 
nia. Conoscendo il merito ili Ba- 
nier, lo fece suo famigliare, crean- 
dolo ciamberlano, e l’ammise nell’ 
esercito, dandogli un grado di uf— 
Urlale di cavalleria; nel itiaó, lo 
spedi in Livonia, per impadronirsi 
di Cokenhnsen. Quella spedizione 
fu coronata d’ un successo, che 
giustificò la scelta del monarca, e 
schiuse all’armata svedese le vie 
della Curlandia e della Livonia. 
Banier accompagnò in seguito Gu- 
stavo Adolfo tu tutte le sue cam- 
pagne contro i Polacchi, ehbe par- 
te gloriosa in tutte le intraprese 
importanti, ed ottenne il grado di 
generale. Essendo stata conchiusa 
una tregna, nel 1620, tornò in Isve- 
zia, e fu creato dal re cavaliere al- 
la presenza degli stati. Quando nei 
■ 63 o Gustavo Adolfo condusse la 
sua annata in Germania, Banier 
fu uno dei generali, che scelse per 
accompagnarlo . Alla battaglia di 
Lipsia gli confidò il comando dell’ 
aia dritta, <■ rimase si contento del- 
la sua abilità e del suo coraggio, 
che disse : « Dopo Dio . dover- 
li si quella vittoria a Banier ” . 
Questo generale ebbe success — 
v amente 1’ incarico di bloccare 
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Magdebuigo, di cui #' impadronì. II 
re mosso avendo verso la Baviera, 
Banier lo seguitò, prese le città di 
Donawerth e Monaco, ed interven- 
ne alla giornata di Norimberga, 
in cui venne ferito pericolosamen- 
te. Rimase in Baviera al comando 
di un'armata, durante la spedizio- 
ne, che Gustavo intraprese nella 
Sassonia, ed a cui tenne dietro la 
battaglia di Lutzen. Informato del- 
la morte del re, si uni subito all’ 
armata principale, e le operazioni 
secondò del gcuerale Fiorii, che ne 
aveva assunto il comando. Quando 
il corpo del re venne portato in 
1 Svezia, Banier volevi accompagna- 
re il feretro, per rivedere la pa- 
tria, e per atto di solenne omaggio 
alla memoria di quell', eroe, che a- 
vova amato ed ammirato; ma il can- 
celliere Oxenstiern, il quale sti- 
mava i suoi talenti, lo persuase a 
rimanere all’ esercito. La sua pre- 
senza e gli accorgimenti del suo 
ingegno divennero ben presto ne- 
cessarj. Era stata perduta la batta- 
glia di Nordlingen, Hom era stato 
fatto prigioniere di guerra, e gli 
Austriaci inseguivano gli avanzi 
dell’ armata svedese; Banier radu- 
nò le truppe, ch’erano rimaste nel 
settentrione della Germania, mar- 
ciò verso Erfurt, e prese una posi- 
zione si vantaggiosa, che rese vani 
i progetti degl’ imperiali. Fu so- 
prattutto d’ allora in poi che di- 
spiegò grandi talenti militari, ora 
per mosse giudiziose, ora con se- 
gnalate vittorie. Come assicurate fu- 
ìonoiecomuiiicazioiii col Baltico, nel 
i(>56,andò incontro all’ armata ne- 
mica , composta d’ imperiali e di 
Sassoni. Si venne a battaglia presso 
Wittstocb , nel Brandeburghese, 
e Banier riportò una vittoria, che 
decise deM’-qsito di quella guerra. 
Inferiore-di lhrze, ma supplendo 
al difetto di numero col coraggio, 
e per celerità di movimenti, spar- 
se il terrore fra i nemici; cinque- 
mila Sassoni tes arono sul campo; 
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un gran numero ne furono uccisi 
nella fuga; centocinquanta ban- 
diere, le artiglierie, le munizioni, 
e le bagaglie caddero in potere dei 
vincitori. Essondo-i sparsa la fama 
di questa vittoria per tutta l’Eu- 
ropa, le armi della Svezia riacqui- 
starono il loro splendore, gl' impe- 
riali videro staccarsi dalle parti lo- 
ro la maggior parte dei principi di 
Germania, ch’erano stati prima in- 
timoriti dai loro successi ; 1’ Olan- 
da e la Francia fecero nuovi sforzi 
in soccorso della Svezia. Nondime- 
no gli Austriaci avendo rinforzato 
le loro annate, Binier ebbe biso- 
gno di tutta la sua vigilanza per 
durare nella situazione vantaggio- 
sa, eh’ era stata il frutto del suo 
valore. Una giudiziosa ritirata a 
Stettino, e diverse battaglie, di cui , 
quella di Ghemnitz fu la più de- 
cisiva, gli fecero conservare la sua 
superiorità . Avendo ricevuto dei 
rinforzi, s’inoltrò nella Boemia, 
ed obbligò i nemici a rinchiudersi 
nella fortezza di Praga. Stava a 
Mersehurg meditando nuove spe- 
dizioni, quando fu attaccato da 
gravissima malattia, che in bre- 
ve gli tolse la forza di attendere al 
militare imperio. Si fece condurre 
ad Halberstadt,dove morì, nel 164 1 
Un anno prima avea sposata, in 
terze nozze, la principessa Giovan- 
na di Bade, che gli aveva inspira- 
ta la pili forte passione. Si preten- 
de che l’ardore, eoi quale si abban- 
donò a tale passione, accorciasse i 
suoi giorni; altri hanno detto che 
morì di veleno. Dotato delle più 
felici disposizioni, formato alia mi- 
gliore scuoia, Banier univa aduna 
grande intrepidezza una cognizio- 
ne profonda dell’arte militare, e<l 
alla maturità del consiglio la pron- 
tezza dell’ esecuzione. Veniva chi» 
mato il secondo Gustavo, e somi- 
gliava a questo principe non solo 
per le doti militari, ma pe’ linea» 
menti dal volto pur anche. 

C^-.vu 
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BANIER (Antonio), nato a Dalet, 
villaggio d’Alvernia, il di 2 novem- 
bre ib- 3 , da civili genitori, ma 
provveduti male de’ tieni della for- 
tuna, fece i suoi studj nel collegio 
dei gesuiti di Ciermont, dove si di- 
stinse per facilità grande e per me- 
moria ancora più sorprendente. 11 
lustro, con cui sosteneva le sue tesi 
pubbliche, dopo il suo corso di fi- 
losofia, determinò suo padre a man- 
darlo con sagrifizio di denaro a Pa- 
rigi . La piccola somma, che alla 
sua partenza avea ricevuta, fu pre- 
sto consunta; nè aspettando nuovi 
soccorsi dalla famiglia, fu obbliga- 
to per vivere a dar lezioni di Ia- 
lino e di belle lettere. In capo a 
qualche tempo fu preso dal presi- 
dente Dumetz per precettore del di 
lui figlio, ed ebbe la doppia fortu- 
na, di trovare nel giovinetto un di- 
scepolo degno delle sue cure , ed 
in Dumetz un letterato modesto, 
che lasciava a sua disposizione una 
biblioteca numerosa . Rileggendo 
col suo allievo i poeti greci e lati- 
ni, Banier ebbe occasione di scor- 
gere la falsità dei sistemi, con cui 

{ ireteso si era di spiegare la mito- 
ogia, la quale, bene interpretata, 
potea di gran luce la storia, i co- 
stumi e lo stato chiarire delle co- 
noscenze dei popoli antichi. Frut- 
to dei suoi studj fu la Spiegazione 
itone a delle Focale, opera che pub- 
blicò nel 171 1, in 2 voi. in 12.De Bo- 
ze, incaricato di esaminare quest' 
opera, fu sorpreso dell' importanza 
che l’autore avea saputo dare ad 
un argomento, che ne pareva poco 
suscettivo, e della erudizione che 
avea mostrata senza affettazione e 
senza fasto. D’ allora in poi lo ri- 
guardò come un soggetto prezioso 
peri? accademia delle iscrizioni e 
delle belle lettere, e ve lo fece a- 
scrivere due anni dolio, nel iti 3 . 
Il suo amore per la fatica e la dol- 
cezza dei suoi costumi lo fecero a- 
mare e stimare dai suoi confratèl- 
li. Si può giudicare del suo zelo pei 
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progressi delle scienze dal gran nu- 
mero di memorie, che fece inserire 
nella raccolta di quella società; non 
abbandonò mai il suo progetto di 
rischiarare la mitologia, e costante- 
mente intese a perfezionare l’ ope- 
ra, che aveva intrapresa sopra que- 
sto argomento . Ne pubblicò una 
nuova edizione nei 1 7 1 5 , in 3 voi. 
in 12. Questa non altio ha comune 
colla prima che il titolo. Il disegno 
dell’ opera è intieramente variato, 
ed è divisa in dialoghi, di cui gl’in- 
terlocutori sono : A Irida, suo allievo, 
Eluinte, sua sposa, e Teofilo, nome, 
sotto cui l’ autore dinotò sè stesso . 
La migliore edizione di quest’ope- 
ra è la terza intitolata. La mitologia 
e le Favole spiegate mediante la storia, 
Parigi, 1238 , 174°’ 3 voi. in 4 t0 > 
ovvero 1728, 8 voi. in 12., con mol- 
ti cambiamenti, correzioni di stile 
ed aggiunte di fatti. Quest’ opera 
garantisce al suo autore una fama 
solida ; egli vi lavorò per trent' an- 
ni . Ne ha pubblicate altre meno 
conosciute. Di questo numero è il 
terzo Pi aggio di Paolo Luca, Rouen, 
1719, 3 voi. in 12. Egli lo compilò 
da memorie infórmi di quel cele- 
bre viaggiatore, e vi aggiunse di- 
verse illustrazioni erudite: Il suc- 
cesso ne fu sì grande, che i librai, 
che lo avevano pubblicato, incari- 
carono l’ abate Banier di presiede- 
re alla nuova edizione dei Fi aggi 
di Cornelio Lebruyn, che comparve a 
Parigi, nel 1723, in 5 voi. in 4 t0 - 
L’ editore ne corresse tostile, ch’e- 
ra difettoso in molti luoghi , e ne 
illustrò diversi passi con note geo- 
grafiche. L’anno medesimo, pubbli- 
cò la quarta edizione delle Miscel- 
lanee di storia e di letteratura , di d 
Argonne. Ne distribuì i materiali 
con maggior ordine, e vi aggiunse 
gran numero di particolari che non 
sono tutti nè egualmente certi, uè 
curiosi ugualmente. In quel torno 
intraprese la traduzione delle Me- 
tamorfosi et Oc'ulio. Essa comparse, 
nel 1752 in Amsterdam, Western, 
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in foglio grande, e di parte del suo 
spaccio fu debitrice agl' intagli di 
Beni. Picart,di cui è adorna.Se ne fe- 
ce una seconda edizione, nello stesso 
anno, Amsterdam, 1732 , 3 voi. in 
12, ed una terza a Parigi, nel 1768, 
in 2 voi. in 4. to : essa ricomparve 
con nuovi intagli di Leinire, c Ba- 
san, Parigi, 1767-71, 4 voi. in 4 -to; 
e Parigi, 1807, 1808,2 voi. in 8 .vo. 
Questa traduzione è molto esatta, 
ina fredda e secca. L’esempio del- 
r abbate Banier prova che per tra- 
durre le bellezze d’ un poeta non 
basta sempre sentirle eu esserne 
penetrati. L’ultima opera, a cui ab- 
bia avuto parte è 1 ’ edizione delle 
Ceremonie e costumi religiosi dei sari 
popoli del mondo, Parigi, 1741,7 
voi. in foglio.Qnesla edizione, meno 
stimata di quella d'Amsterdam, ha 
nondimeno conservato alcuni iau- 
tori. E' stato rinfacciato all’ abba- 
te Banier ed all’abbate Leinascrier, 
suo cooperatore, di non aver parla- 
to con bastante riguardo di Giovan- 
Federico Bernardo, vero autore del- 
l’ opera; e di avergli dette ingiurie 
nell’ appropriarsi il di lui lavoro. I 
nuovi editori, togliendo lo invetti- 
ve, che lo spirito di parte gli avea 
dettate contro la chiesa romana e 
i di lei usi, avrebbero dovuto mo- 
strarsi più giusti verso di lui nel fat- 
to dell’erudizione; essi aggiunsero 
a ' l’opera varie cose di pregio, di cui 
Bernardo s’ impadronì alla sua vol- 
ta, restituendo loro le ingiurio, che 
gli avevano dette. L'abbate Banier 
inori aParigi.ai 2 di novembre 174*, 
d’ una malattia, che gli foce soffri- 
re atroci dolori pel corso di tre me- 
si. Avea pubblicata una edizione 
della Storiti poetica del p. Gautruche, 
1728, in 12. 

\V— s. 

BANISTER (Giovanni), laurea- 
to nella facoltà d’Oxford, nel 1572, 
esercitò la medicina con successo a 
Nottingham, e scrisse su questa 
scienza alcune opere, cui tuttora è 
utile di consultare: I.Un Trattato ne- 
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cessarlo e nuovo di chirurgia, contenen- 
te in succinto il trattamento generale, e 
particolare delle ulceri, Londra, 1 575, 
in 8 .vo; li Certe Esperienze di sua in- 
venzione, ivi ; III la Storia dell' uo- 
mo, tratta dulia quintessenza dei mi- 
gliori anatomici del suo tempo , Lon- 
dra, i 5 q 8 , in foglio grande, in no- 
ve libri ; IV Chirurgia cum /madiata , 
raccolta e tradotta principalmente da 
Wecher, Londra, 1 585 , in 12; V An- 
tidoto chirurgico, Londra, i 58 f), 
in 8.vo, specie di materia medita, 
formulario di molte ricette, llallcr 
non La parlato che della sua Storia 
anatomica dell' uomo. Varj anni do- 
po la sua morte, le sue opere furo- 
no raccolte in sei libri e pubblica- 
te nell’ordine seguente: Dei tumori, 
delle ferite e delle ulceri , in generale 
ed in particolare ; delle fratture e dei 
rilasci ; della guarigione delle ulceri; V 
antidoto, ec., Londra, 1662, in 4 -to-— 
Banister ( Riccardo ) , suo parente, 
esercitò anch’egli la medicina, ma 
si dedicò più particolarmente alle 
malattie degli occhi . Viene consi- 
derato per autore di un trattato 
intitolato : Trattato maraviglioso de- 
gli occhi, contenente la cognizione e 
la cura di cento tredici malattie, alle 
quali sono soggetti essi e le palpebre ; 
ma è questo un errore ; talo tratta- 
to è di Giacopo Guilioineau: la 
prima edizione fu dedicata a Gio- 
vanni Banister; ed, allorché fu e- 
saurita, Riccardo la ristampò con 
un’opera ila lui comjiosta, sotto il 
titolo di Breviario di Banister. Non 
si conosco l’epoca della morte di 
nessuno di questi’medici. 

C. ed A. 

BANISTER (Giovanni), missio- 
nario della chiesa anglicana e bo- 
tanico viaggiatore, che visse snlla 
fine del secolo XVII, soggiornò 
qualche tempo nelle Indie orienta- 
li; di là passò nella Virginia, d'on- 
de spedi, nel itj8o, un catalogo di 
piante a Rai, che le fece conoscere. 
Mandò altresì parecchie EettereeMe- 
snorie al dottor Liste r, a Peti ver, alla 
16 
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Borir là reali- di Londra, ed erse fu- 
rono inserite nelle Transazioni filo- 
ioficlit',\o\ ,XV 11 .,N. i r)8.ov ol .X X 1 1 . 
N. >'o. Petiver lia pubblicato il 
catalogo delle piante della raccol- 
ta d’ erbe delia Virginia, fatto da 
Banister. Queste sono ie «ole ope- 
re eh egli ha lasciate. Avendo so- 
luto arrampicarsi sopra una roccia 
per cogliervi una pianta , cadde , e 
si fracassò nella caduta. La sua rac- 
colta passò in quella di ilan,-Sloa 
ne. Houston, altro botanico viag- 
giatore, e che non fu più fortu- 
nato ili Hamster, gli dedicò, si ilo 
il nome di BtmitUtrin , un gene- 
re di piante della famiglia delle 
il'alpigliiacée. Linneo, ii quale a- 
niava che il nome d’ una pianta 
tosse allusivo alle abitudini ed al 
carattere di quel lo ili cui la traeva, 
ha dato ad una specie quello di 
scontimi) orlo mrtimpiru , per meglio 
ricordare le inclina/ioni di questo 
botanico, e la catastrofe che lo fe- 
ce perire, però che, siccom’ egli, 
ama di arrampicare su per le rocce. 

D— P— .«. 

BANKEBT (Giuseppe ni Tiiap- 
ps..\), nato da una famiglia oscura, 
a Flessinga. Di semplice marinajo 
eh’ era da principio, ascese ben 
presto al grado di comandante del- 
la costa, poi di capitano di vascel- 
lo e di v iceaimuiraglio. Fu in que- 
sta qualità che conibattè sulla flot- 
ta di Pietro Heiu, alla presa dei 
nerbi galeoni spaglinoli, nel 1622, 
e secondò con successo, nel iCaq, 
i ten lai ivi della eompagnia delle In- 
die contro Verna mónco. Nel 1(1^7. 
essendo uscito in mare con 4 va— 
acrili di guerra, Bankert incontrò 
sette vascelli usciti da Dunfecrqiie; 
appiccò con essi un combattimento 
ostinato, ne prese tre, e li condus- 
se vittoriosamente a Flessinga. L* 
.inno dopo si trovò in un aitiocoin 
battimento navale , dato egual- 
mente a quei ili Dunkerque, da 
tutta la (lotta olandese, soito il co- 
mando del famoso Tromp. La bra- 
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vura, clic dimostrò in quell' incon- 
tro, fu ricompensata col dono d' li- 
na catena d’oro. Bankert si distin- 
se ancora sotto lo stesso animi ra- 
glio, nel Iti 5 p, contro la flotta spa- 
gnuola, presso alla costa d’ Inghil- 
terra. Tante gloriose geste lo fece- 
ro Analmente innalzare al grado di 
ammiraglio, e la compagnia delle 
Indie gli affidò il comando d’ una 
flotta destinata a ristabilire i di lei 
affin-i nel Brasile. Bankert mise 
alla vela nel 164C; ma appena fu 
in mare, che parecchie disgrazie 
sopravvennero a frastornare i suoi 
proge.tti. Una burrasca fece perire 
due dei suoi vascelli, e spinse gli 
altri sopra la rosta d‘ Inghilterra. 
La discordia s’ introdusse in segui- 
to fra gli ufflziali della flotta, e le 
ciurme ribellarono. Dopo calmata 
momentaneamente la sedizione , 
Bankert diresse il suo corso verso 
Olinda; ma, giunto nella rada di 
questa città, novelli disgusti vi pro- 
vò per partedei marinai ammutina- 
ti c degli Olandesi stanziati nel Bra- 
sile. Volle al line cominciare le sue 
operazioni, c si avvicinò eolia sua 
flotta al fiumo di s. Francesco per 
venire alle inani coi Portoghesi; 
ma il tentativo ad altro non riuscì 
che a prendere l’ isoletta di Taga— 
ripa, che gli costò più di 2000 uo- 
mini, e cni non conservò ohe per 
un tempo brevissimo ; quindi fu. 
biasimato in Olanda che avesse sa- 
crificato tanto sangue perlina pos- 
sessione di si po'-a importanza. Ban- 
kert riu«cl meglio nella baja di O- 
gnisantì, dove battè la flotta poi-to- 
ghe e, e pre-e cinque dei suoi va- 
scelli con ricco carico e col viceré* 
l’ammiraglio ed altre persone ili 
qualità. In un altro combattimen- 
to, prese biro altri quattro vascelli* 
carichi di zucchero, e spiegò pia le 
veTe per ritornare in Olanda; ma 
nel tragitto mori d’apoplessia. I 
suoi due figli, che lo avevano ac- 
compagnato, ne portarono le sue 
spoglie in patria. D — <2. 
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BANKERT (Adrhko), nato a 
F'iessingi, fu eletto viceammira- 
glio nel itì 65 ,e nell’anno seguente 
luogotenente ammiraglio (l’Olan- 
da. Non era ancora che capitano di 
vascello, allorché si segnalò nella 
bella difesa, che fece contro gli Sve- 
desi, i quali erano venuti ad attac- 
care presso l'isola di Ween i suoi 
vascelli assai danneggiati diti ghiac- 
ci. A fronte della sua svantaggiosa 
posizione, riuscì a rispingere gli 
Svedesi, e ad aprirsi nn varco Uno 
a Copenhagen, dove fu accolto dal 
re con molta distinzione. In un 
combattimento navale, dato agl’ In- 
glesi nel 1666, Bankert corse peri- 
colo di perire, il suo vascello essen- 
do pre so ad affondarsi ; si gettò, in- 
sieme col suo equipaggio, in alcu- 
ni battelli, pose il fuoco al vascel- 
lo, attaccò egli stesso gl’ Inglesi, e 
salvò tre vascelli olandesi, eli’ essi 
avevano già accerchiati. L’anno se- 
guente, comandò cinque vascelli 
nell’impresa diretta contro Clia- 
tham. Nel 1(172, si battè per una in- 
tiera giornata contro le flotte com- 
binate della Francia e dell’ Inghil- 
terra; secondò quindi Buyterin tre 
battaglie contro la flotta francese, 
e che ridondarono tutte in vantag- 
gio dell’ Olanda, sebbene le genti 
di mare de’ Francesi, d’ Estrées per 
esempio e Martel, pugnato aves- 
sero con massimo valore. Noi 1674, 
i tre ammiragli Bankert, Tromp, e 
van Nees, d’intelligenza col cava- 
liere di Rohan, formarono il pro- 
getto d’ uno sbarco sulla costa di 
Francia ; ma tale progetto essendo 
andato fallito, non poterono impa- 
dronirsi che della isola di Noirinou- 
tier, eh’ essi evacuarono in capo ad 
alcuni giorni, dopo presi ip vascel- 
li, che dato avevano in secco sui li- 
ti dell’isola, ed esatti ch’ebbero 
5 o,ooo franchi di contribuzione . 
Bankert mori a Middelhurgo, nel 
1684 : il suo corpo fu deposto nella 
chiesa di s. Pietro di quella città . 
Parecchie medaglia hanno conser- 
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vaio memoria delle sue azioni piu 
gloriose. — Si presume che Gio- 
vanni B.vnkert, il quale perì nella 
battaglia navale fra gli Olandesi e 
gl’ Inglesi, il di 1 3 giugno ritti , fos- 
se suo fratello, e che Giuseppe 
Bankert, di cui abbiamo [tarlato, 
fòsse il padre loro. 

D G. 

BANKF.S (Giovarmi), giuris- 
consulto inglese, nato, nel 1 j 8 q, a 
lieswi k, nella provincia di Cura- 
berland, studiò in Oxford, e diven- 
ne avvocato. La sua applicnziouc ai 
doveri della propria condizione, la 
gravità del silo contegno, e la co- 
lente sua fama gli attrassero I’ at- 
tenzione di Carlo I., che lo innalzò 
a diversi impieghi importanti. No- 
minato procuratore generale, nel 
1634, s’acquistò un’alta stima per 
la maniera, con cui esercitava tale 
carica difficile in quei tempi li 
turbolenze.Nel i(> 4 o, fu creato pre- 
sidente della corte delle liti comu- 
ni ed, inseguito, cancelliere privato 
di S. M. Iti mezzo alle tempeste 
della guerra civile, restò eo-tante- 
iueiite fedele alla causa del suo re. 
Sua moglie, ladv Bankes, assediata 
nel suo castello <li Corife cui suoi 
figliuoli ed i suoi domestici, si dife- 
se con Btraordinario coraggio con- 
tro numerose soldatesche del par- 
lamento ; s cani lata soltanto da li- 
na piccola truppa composta in prin- 
cipio di cinque lumini, e che non 
si estese mai a più di quaranta' 
seppe resistere alle sorprese, ad un 
assedio fono ile, alla fame; e seb- 
bene la piccola città dipendente 
dal castello fosse stata obbligata ad 
arrendersi, questa donna coraggio- 
sa si tenne nella sua fortezza fino 
all’arrivo d’un soccorso, che pose 
in fuga i ribelli. Giovanni Bankes 
inori in Oxford, nel 1644 Ha scrit- 
to parecchie opere di giurispru- 
denza, le quali non furono stampa- 
te per anche. 

S — D 

B -.Nlvà ( Giovanni ), scrittore 
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inglese, rifilo nel 1709, a Smungo, 
nella contea (li Berk, fu da prin- 
cipio collocato presso un tessitore; 
ma, essendosi slogato un braccia, e 
non potendo continuare quella ma- 
niera di lavoro, passò a Londra, do- 
ve aperse una piccola 1 Kit tega da 
librajo, che in seguito abbandonò 
per abbracciare il mestiere di lega- 
tor di libri . Dedicava i suoi mo- 
menti d’ozio alla letteratura, e la- 
vorò in una Fila di G.C., in foglio, 
ed in parecchi giornali inglesi. Si 
hanno ancora di lui alcune poesie; 
ma è più noto come autore dell\E- 
snme critico dcllaVita di OlivieroCrom- 
tee//, in un volume in la, opera 
celebre in Inghilterra, e che è sla- 
ta più volte ristampala . Giovanni 
Banks mori id Islington, nel 1751. 

X — s. 

BANKS (Giov attivi), autore ingle- 
se del secolo XVII; ha dato al tea- 
tro diverse tragedie, le quali, seb- 
bene scritte con uno stile enfatico 
c poco elegante, hanno avuto for- 
tunato successo, e più lagrime fece- 
ro versare che le composizioni più 
corrette e del miglior gusto. Del 
resto, bisogna ch’egli siasi saputo 
adattare al gusto della sua nazione 
e del suo tempo . Queste tragedie 
sono : I . I Re rivali, 1677 ; li la Di- 
struzione di Troja, 1679; ITI la Vir- 
idi tradita, 1682 ; IV le Regine d' Al- 
bione, ossia la Morte di Maria, regina 
di Scozia, 1 684 e 1702; V il Favorito 
sfortunato, ossia il Conte d , £jiej-^i 685 ; 
Vi C Usurpatore innocente, i 6 g 4 ;VII 
Ciro il Grande, 169(2. 

X — s. 

** BANKS (GiirsErrF.), naturali* 
sta inglese, nacque nell’ anno 1 74 0 "- 
L’ avo suo, che dalla Svezia migra- 
to aveva nell’Inghil terra, esercitan- 
do la medicina, vi si era arricchito, 
ed il padre di Giuseppe conservò a 
questo la fortuna accumulata dal- 
l’avolo.Studiò Banks nel collegio di 
Eton e nell’ università di Oxlòrd, 
e, compiuti eh’ ebbe glistudj in età 
di soli ai anni, tratto da irresisti- 
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bile genio d’esplorare lé ancor re- 
condite dovizie della storia natura- 
le, intraprese, nel 1763, un viaggio 
sulle coste di Terra Nuova e del 
Labrador. Fortunoso fu quel suo 
viaggio, ma largo compenso de’ ri- 
schi furono le cognizioni di che 
tornò arricchito, e gli oggetti di ri- 
lievo per le discipline della natu- 
rale storia, che seco addusse. Come, 
nel 176S, il governo inglese spedi 
Cook nel mar Pacifico onde allar- 
gare le scoperte già fatte in esso da 
Anson, Uiron, \Vallis d Carteret, 
e per osservare nell’ isola d’Otaiti, 
o presso ad essa, il passaggio di Ve- 
nere sul disco solare, Banks gli si 
offri compagno, e non solo non vol- 
le stipendj dal governo, ma seco 
a sue spese condusse Solander, 
uno de’ celebri discepoli di Linneo, 
due pittori, un segretario e quattro 
servi, ed imbarcò un corredo gran- 
de di strumenti e di conserve, in cui 
riporre le cose, cui venisse fatto di 
raccogliere, e di quegli oggetti che 
hanno incentivo pe’ selvaggi , e ti 
fanno inchinare ad essere cortesi 
verso chi di essi li presenta , con 
mire, però traseelti di giovare ai 
progressi della civiltà fra essi . Io 
tale viaggio usci felicemente da 
gravissimi pericoli, particolarmen- 
te quando, lungo i liti della Terra 
del Fuoco, un vortice di neve qua- 
si lo tranghiotll ; e di fatto Banks e 
Solander non giunsero alla nave 
che dopo passata una notte intera 
fra le angosce della morte, la qua- 
le rapiti aveva loro già tre compa- 
gni; grave del pari fu quello pres- 
so la Nuova Galles meridionale , 
quando il vascello, urtato avendo in 
uno scoglio di corallo, non affondò 
che pel fortuito caso che la punta 
che il traforò, si ruppe, e restò in- 
fitta nella carena. Ivi però Banks 
scopri il Kanguroo, quadrupede i— 
guoto fino allora. Dissuaso dagli 
amici di correre i rischi del secondo 
viaggio, ordinato a Cook, quantun- 
que grandemente gli talentasse di 
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perigliarvisi nuovamente, alfine di anni, non avendo provato mai altra 
giovare la storia naturale, ma non- malattia che la gotta, di cui da 20 
dimeno vinto dalla brama di stu- anni travagliava, 
diare nella natura, visitò con So- S. C — r. 

lander ed il dottore VontroiI, da- BANKS (Tommaso), scultore ar- 
nese, 1’ Ebridi , in cui scopri la glese, nato verso la metà del secolo 
celebre grotta di Stali, 1 e l’ Islanda. XVIII, ebbe due vantaggi, ch’era- 
Reduce in patria, Banks alternò le no mancati al suo rivale Bacon , 
dimore nell’avita terra di Lincoln quello d’essere educato per la sua 
ed in Londra. Nel 1777, eletto von- arte, e quello di viaggiare in Ita- 
ne presidente della società reale, lia ; quindi sebbene parità non sia- 
dimessa avendone la presidenza vi tra esso ed i Canova, i Giuliani, 
Pringle, e fu creato baroneto nel i ScrgeL, suoi cou temporanei, meri- 
1-81. Dopo qualtr’ anni la società tacite si counumeri fra i buoni sta- 
la turbata da grav i discordie: ap- tuarj. Le migliori sue opere sono 
ponevanoaBanks che straniero lòs- una statua di Ctirot/uco,ed un’altra 
se, avverso agli studj matematici, e dell’Amore, ch’egli portò da Roma, 
che da un santuario del sapere es- nel 1779. Quando Banks ritornò in 
eludesse i dotti per ammettervi i Inghilterra, tutti gl’incoraggiamen- 
làcoltosi ed i potenti. Alcuni meni- ti prodigalizzati erano alla scuola 
bri proposero di separarsi, ed Ilun- di pittura, allora appena institui- 
ter rinuuziàjiir nffizio di segreta- ta, nè i dilettanti facevano ricerca 
rio. Ma i perturbamenti cessarono, per anche deile statue degli artisti 
e Banks tenne la sede di presiden- dalla loro nazione. In vano pertan- 
to, giovando alle scienze pei soc- to Banks cercò nel sno paese un 
corsi di consiglio e di fatto, che in ricco, che volesse acquistare la sua 
lui trovavano gli studiosi, ai qua- statua dell’ Amore : questa spiace- 
li aperto era il ricco suo museo e vote circostanza lo determinò a par- 
la sua libreria, la più copiosa che tire, nel 1781, per Pietroburgo, 
fosse mai in libri di storia natura- dove l’ imperatrice comperò la sta- 
le, di cui Dryander, che n’ era cu- tua per oollocarla nel suo giardino 
sloile, pubblicò un catalogo che già, inglese a Gzarskozelo. Banks, d’as- 
nel 1800, era di 5 volumi in8.\o, sai superiore a Bacon pel gusto* 
Banks, asciugando i padulidclLin- per la correzione del disegno nell* 
I conlshire, perfezionando gli stru- figure isolate, non è stato di lui 

menti aratorj, migliorando le raz- più felice nelle grandi composizio- 
ze delle pecore, utile fu alla pa- ni, e si può convincerne dai monu- 
tria in particolare, ed il re ne Io ri- menti del celebre Nelson e del ca- 
I meritò, eleggendolo membro del sno pitano Burgess, ultimamente col- 

| consiglio intimo, e cavaliere del locati a s. Paolo. 

Bagno, ordine, di cui insigniti non , _ V. S. M 

erano che principi, pari e genera- BANNES. V. Barnes. 

I li. Gli scritti di Banks sono sparsi 

I nelle Transazioni fìlotofiche,ne\l’Ar- BANNIER. V. Banieb . 

| chaeologia britannica ed in altre pe- 

riodiche raccolte d'Inghilterra o d’ BANQUO, thane reale di Loeh- 
America . A parte fu stampato il quhabir, nel settentrione della 
suo Breve ragguaglio tic, Ila malattia Scozia, sotto il regno di Dun- 
d ri grano, detta dei coltivatori (ingle- can, che ascese al trono nel to4o. 
I si) Mi gin. Milieu e Busi, i 8 o 5 , in >1 Questi era, dice Buchanan, il 
I 8.V0, con figure. Morì, nel mese d’a- •» solo uomo potente di quei paesi, 

t goto dell’anno 1810, iu età di 80 siche coltivasse la giustizia ’’ , cd 
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li iuo coraggio adeguava la sua in- 
tegrila. Quelli, ili cui juiniva le 
colpe o reprimeva le passioni, co- 
spirarono contro di lui, lo sorpre- 
sero in uno dei castelli, e ne lo 
•trapparono tutto asperso di san- 
gue: la loro avarizia lo salvò dal 
furore loro: come ( ebbero coperto 
di ferite, lo abbandonarono per 
morto, per impazienza di andare 
a spogliare la sua casa e lesile pos- 
sessioni. Richiamato alla vita da 
alcuni servitori fedeli, Banquo, 
tostocliè f>otè muoversi , andò a 
mostrar le sue ferite, non ancora 
rimarginate, al monarca, di cui 
la molle indulgenza verso i malva- 
gi degenerava in debolezza mici- 
diale pei buoni. Duncan fece par- 
tire un araldo d'armi per citare i 
colpevoli a comparire davanti al 
suo tribunale; essi trucidarono l’a- 
raldo. Il monarca sdegnato mandò 
contro di essi alcune genti, che 
furono vinte. Allora Macbeth, cu- 
gino del re, dichiarò ohe se gli 
fn-se stato conferito, insieme con 
Banquo, il comando assoluto in 
quella provincia in preda all’a- 
narchia, tolto avrebbe di tornarla 
obbediente. Il re non esitò ad affi- 
dar loro questa commi-sioue, ed 
essi la adempirono con altrettanta 
sollecitudine, che buon esito. I ri- 
belli, battuti di posto in jiosto, ri- 
dotti ad una mano di gente ed al- 
I’ ultima delle loro cittadelle, e- 
leisero di uccidersi I’ un l’ altro, 
anziché arrendersi a discrezione. 
Macbeth fece rintracciare fra i lo- 
ro cadaveri quello del capo loro, 
Macduald, gli troncò la testa, che 
spedi al re, tagliò il busto e le 
membra in più pezzi, che fece di- 
stribuire ea esporre nei luoghi i 
più eminenti del distretto ribella- 
to : giustizia barbara, che potea 
già indurre inquietudini intorno 
all'animo del giudice. Un più gra- 
ve pericolo però venne di fuori a 
minacciare il regno. I Danesi, che 
tenevano l’Inghilterra, vollero al- 
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tresi occupare la Scozia. Dunran, 
scosso dal suo letargo, marciò loro 
contro, li attacc >, non senta valo- 
re, ma senza condotta, e la sua 
armata fu distatta a Curie., L'a- 
bilita di Bauquo riusci a distrug- 
gere intieramente l’armata vit— 
t >riosa; e ben presto in progres- 
so colla ma attiva iutrepiJezza 
andando incontro ad un grosso 
di Danesi nuovamente sbarcati , 
ne fece tale strage , che quelli 
tra i loro capi, che sopravvissero al 
disastro, mutuamente giurarono di 
non più ricomparire in Iscozia. Fin 
qui la storia ci ha rappresentato 
Banquo come uomo viruioso, Mac- 
lieth come guerriero politico nel 
valore e fermezza del quale po- 
teva esservi alcuna barbarie, ina 
che sempre utile alla sua patria e 
fedele era stato ai suo sovrano, ti- 
ra mutano aspetto le cose . Mac- 
beth sta per divenire un mostro, 
e Banquo perderà periino 1 inno- 
cenza . Macbeth, cugino di Dun- 
can, scopre all’ improvviso ai suoi 
amici il progetto, celato da gran 
tempo nel segreto del suo cuore, 
di balzare dal trono e d' uccidere 
un monarca ss più adatto, disse 
ss loro , a governar monaci , che 
ss a comandare valorosi ”, e di 
mettcrvisi in sua vece. Banquo 
non è complice del delitto ; ma 
pur ne resta confidente muto, ed 
in tale occasione il silenzio dive- 
niva complicità. Egli ne fu puni- 
to: la sua vita fu sacri beata da 
quello stesso, a cui avea sacrificato 
la sua virtù. Dopo consumato il 
parricidio ed usurpata la corona, 
e dopoché frenato si fu pel corso 
di dieci anni, ed almeno usato a- 
veva a vantaggio del suo paese il 
potere, che ottenuto aveva coll’as- 
sassinio del suo re, Macbeth, ri- 
tornato quello ch’egli era, perse- 
guitato dall' ombra di Duncan, 
minacciato dalla crescente giovi- 
nezza degli orfani reali, diffidando 
perfino di quelli, di cui i consigli) 
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non erano alati direni che a 
conrjliargli il favore del popolo, 
accise Banquo per sua prima vit- 
tima, lo iuv>tò, unitamente astio 
figlio, a 1 un convito, dal quale u- 
sceiido dovevano tutti due cadere 
•otto i colpi di assassini appostati 
da un rei Banquo fu ferito a mor- 
te; suo figlio Fleanco ebb ■ la for- 
tuna di fuggire col favor della not- 
te, riparò nel paese di Galles, tor- 
nò in Iscozia, dopo la morte del ti- 
ranno, meritò colle sue imprese d* 
ess.-r creato Stuart, cioè siniscalco 
di tutto il regno, e da lui le anti- 
che cronache o leggentle fanno n- 
scire tutti i diversi rami della ca- 
sa reale di Stuart. Per altro que- 
sti avvenimenti posti vennero da 
Robertson nel suo secondo perio- 
do della Storia di Scozia, quello in 
cui la verità, die’ egli, incomincia 
a mostrarsi, ma bisognosa pur tut- 
tavia di essere «fon discernimento 
purgata dalle favole, ila cuiècir- 
condata. Noi abbiamo pertanto 
con severità storica tolto dal no- 
stro racconto le circostanze mam- 
vigliose, che nella stia storia ha in- 
trodotto Ettore Boezio; ma non o- 
siamo di far rimprovero alla sua 
credulità di ciò, che ha dato origi- 
ne al capolavoro dell’ immortale 
Shakespeare. Ognuno sa l’effetto 
terribile di quella scena, in cui 
Macbeth, avendo invitato tutti i 
suoi grandi vassalli ad un festino 
reale, nel momento in cui move 
verso la tavola, s’ arresta repente 
preso da un orrore convulsivo, 
perchè trova il suo seggio occupa- 
to dallo spettro di Banquo (K.Atvc- 
beth) , 

L— T— l. 

B\NTI, famosa cantatrice ita- 
liana, nata a Crema, nel mor 
ta a Bologna, ai 18 lebbra jo 1806. 
Questa donna , soprannominata, 
per esagerazione , la virtuosa del 
secolo, cantava a Parigi, nel 1778, 
in un caffè dei baloardi , quando 
la intese il direttore dell’opera: la 
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scritturò sul momento per la cam- 
pignia dell’opera buffa, che in al- 
lora r ipprescntavasi sul teatro l ;l- 
l’ accademia reale di manca. Essa 
vi acquisti in poco tempo gnn 
fama, e seppe sostenerla tan'o in 
Italia, che a Londra. In questa ul- 
tima città soprattutto, dove cin- 
ti per nove anni, la Banti lasc-i 
memorie dei suoi rari talenti . 

P— X. 

BAODAN, figliuolo di Ni- 
néadha, monarca d’ Irlanda, di- 
scendente, in quarto grado, dal 
grande Niall - Noygiillach (os.ia 
N uli dei nove ostaggi), ascese, nel- 
l’.innn Via, sul trono supremo di 
quest’isola, ch’era stata prima di 
lui ore il; iato da suo cugino In ne- 
rico. Nè vi rimase a lungo: attac- 
cato da un competitore, che voleva 
rapirgli lo scettro a qualunque co- 
sto, vinto, inseguito, vicino ad es- 
sere preso, rifuggi in un monaste- 
ro, eh' era stato fondato e eh era 
governato dal celebre Colum'ia, o 
Columb- Itili, il quale divenne poi 
V Apostolo dei Pitti. Il mouarca e 
l’abbate avevano un a olo comune, 
ed entrambi speravano che la leg- 
ge dell’ ospitalità, tanto rispettata 
in Irlanda, divenendo ancora piti 
sacra pe 1- la riverenza dovuta ad 
un asito religioso, avrebbe almeno 
garantito la --ita del re vinto. Col- 
man figlio <li Dormod (er3 questo 
il nome dell’ usurpatore vittorio- 
so), venne egli stes-o a strappare 
l’Infelice Bao lati dagli altari, che 
teneva abbracciati, e lo fece truci- 
dare sulla porta del monastero. 
Cohunba corse -abito in tutte le 
tribù degli Hv-Niall, ossia O-Neill» 
settentrionali, chiedendo vendetta 
per un monarca del sangue loro 
assassinato, per la legge della loro 
vatria infranta, per gli asili della 
oro religione violati e profanati 
coll’assassinio.. Alla voce del suo 
santo e reale anacoreta, 1’ Ult.mia 
intiera si levò in anni, e Caini, 
clic s’era reso colpevole di tanti 
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misfatti , ne fu punito. Colman 
perdette la speranza del trono col la 
Tita . Baodan, tanto maggiormente 
compianto, quanto le sue virtù ed 
il suo sapere gli avevano valuto la 
sua elezione al trono supremo, 
ebbe per successore Aoiih, ossia 
Ugo II, ligi iuolo d’ Inmerieo. 

L— T— t. 

BAPST (Michele), medico te- 
desco del secolo XVI, compose 
un’opera di chirurgia sotto il ti- 
tolo di PTeuet Arznei- Kumt. inni 
fVunder-buch, in 5 volumi. Il pri- 
mo fu stampato a Mulhauson, nel 
i 5 po; il secondo a Lipsia, nel tòga; 
il terzo ad Eisleben, nel t 5 g 6 ; es- 
si furono ristampati varie volte. 
Nel terzo volume l’autore tratta 
dellepiante, che hanno la proprie- 
tà di stagnare il sangue. Ha com- 
posta un’altra opera sotto il titolo 
di Juniperetwn odor TVachholder- 
Garten, ec., stampata prima ad Eis- 
leben, nel 1601, ristampata nel 
i 6 o 5 e nel Questa è una e- 
nortue e misera raccolta di tutto 
le proprietà reali o supposte, che 
venivano attribuite al ginepro. 

to— p— s. 

BAPTISTE (Giovassi). V. Mo- 

JVOVEIt . 

BAR AC. V. Bontc. 

** B ARAGUAY D HILLTERS 

(Luigi), nacque, a Parigi nel io 5 i. 
Quantunque di nobile lignaggio e 
sebbene cominciato avesse a mili- 
tare por tempo, egli non era, allor- 
ché scoppiò in Francia la rivolu- 
zione, elle tenente. Segnalatosi per 
valore nelle guerre, che sopravven- 
nero, avanzò rapidamente, e già, nel 
170 5 , generale era di brigata e capo 
dello stato maggiore del generale Ca- 
stine , a cui legato essendosi di 
stretta amicizia', e coraggiosamen- 
te avendolo difeso nella catastrofe 
che gli costò la vita, fu in pericolo 
di perderla aneli’ egli, nè la salvò, 
dopo una lunga carcerazione di un 
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anno, che per la caduta di Robor- 
spierre, avvenuta ai 27 di luglio 
1 7<»4- Venuto in Italia con Napo- 
leone Bnonaparte, il quale tratto 
l’aveva dalle accuse mossegli, che 
segrete pratiche tenute avesse con 
la sezione Lepelletier, nella sedi- 
zione del 1 5 rendeniiaire , coopera 
alle di 1 ni vittorie, promo s so venne 
generale di divisione, e fu quegli 
che, sopra barche condottegli da 
Veneziani, entrò in Venezia con 
le soldatesche francesi, destinate ad 
immergere nel seno degli ospiti, Te- 
lato con quella fascia tricolore, di 
cui si prepotente era l’illusione a 
que’ tempi, il pugnale omicida. 
Parti con l’ esercito francese man- 
dato alla conquista dell’Egitto, ma 
spedito da Bnonaparte al diretto- 
rio per recargli le bandiere più tol- 
te all’ordine di Malta, che vinte 
nell’occupazione di quell’ isola, fu 
preso con la fregata, su cui tragit- 
tava, nè, liberato sulla fede, di ria- 
vere fatto gli venne il pristino gra- 
do, se non che dopo purgatosi di- 
nanzi un consiglio di guerra del 
sospetto, che impedito avesse alla 
fregata di difendersi per salvare i 
suoi tesori, mentr’ anzi combattuto 
aveva da prode. Militò indi con lu- 
stro nelle guerre avvenute fino al- 
l’istituzione del consolato in Fran- 
cia. A quell’epoca creato venne i- 
spcttore generale delle fanterie nel- 
le 14.*, i 5 . a e 16.0, divisioni milita- 
ri; indi, mutatosi in Francia il reg- 
gimento consolare nell’imperiale, 
eletto venne grande nffiziale della 
legion d’onore e colonnello gene- 
rale de’ dragoni . Comandò le ca- 
vallerie di riscossa nella battaglia 
d’ Austerlitz, e con vantaggio del- 
1 ’ esercito. Pugnò nella guerra del 
1 809 con valore a Raab, poi nelle 
Spagne, e, mal grado che già vec- 
chio fosse, nel 181 1 in Russia, tor- 
nando da quella guèrra disastrosa, 
la morte pose fine a Berlino alla 
lunga e bellicosa sua vita. 

S. G — f. 
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BARAHONA - Y - PADILLA vore,e che accompagnò in un viag- 
(Giovan.vi), della città di Xerse gio a Revel. Al suo ritorno da que- 
(in Andalusia), ha fatto una peri- sto viaggio divenne vescovo di 
ìrasi, anziché una traduzione let- Wladisla»; e finalmente, in età a- 
tcrale, del Trattato italiano di A- vanzatu, ottenne l’arcivescovato di 
lessandro Piccolomini delle Insti- Guesna , Mori nel i(ii5, lasciando 
fazioni della vita dell'uomo nobile, varie opere, di cui le principali 
Siviglia, I&77, in 8.vo. — Baraho- sono:!. ( 'onstifationes rj-m 'U dioece- 
ha-t-Soto (Luigi), nato alla metà sunne Uìndistaciensis, art. 1(107 rele- 
dei secolo XVI, a Lncena, nel- bratae, Crac., 1607; II Conciliar» 
1’ Andalusia, era medico ad Ar- provinciale regni Poloniae, an. 1607, 
cliìdona; ma non è conosciuto og- celebratum, Crac., 1611; III à'vno- 
gidi che come {meta. * inprese a ilits dioecesanae Gufsnemis, hnbita 
continuare 1’ Orlando dell’ Ariosto, ifiia, Crac., 1612. — Baraisowsk» 
e diede con successo il principio (Stanislao da Rzepl in ), gentiino— 
del suo lavoro in ispagnuolo sotto mo polacco, che visse nel secolo 
il titolo di Prima parte dell' Ange- XVIII, continuò nell’ idioma po- 
lio», Granata, i5<8tì, in .j.to. Cer- lacco i\ Insignia facinora-jue praecla— 
vantes (Don Chisciotte, parte 1.» ra nobilitatis Polonirae , di Bartolo- 
cap. 6.) loda questo poema. Qiian- meo Papror, fino all’anno i655; 
do il Curato, stanco dell’esame ma tale continuazione non esiste 
della biblioteca di Don Chisciotte, che manoscritta, 
si determina a far saltar tutti i li- C — Atr. 

bri dalla finestrati Anche questo, BARANOWSKY. V. Bocusjlaj. 
>1 le Lagrime d' Angelica ! esclama 

i> il Barbiere. — Le Lagrime d’ An- BARANTE. V. Brucière. 

» gelica ! ripiglia il Curato, con 

i) vivacità: ani quale ingiustizia BARANZANO ( Reiieisto), nato 
11 siamo noi per fare! il suo nome nel i5po, a Serravalle. borgata del- 
Ji solo mi farebbe versar lagrime la diocesi di Vercelli, nel Piemorn 
l’ tutte le volte che Io sentissi prò- te. Dopo essersi segnalato no’ suoi 
vnunciare, se avessi fatto aborti- primi studi, entrò nell* ordine de* 
11 ciare questa opera deliziosa ; il barnabiti. I suoi superiori non tar- 
li suo autore è uno dei maggiori da rono a scoprire in esso felicisù- 
11 poeti che abbiano mai esistito ; me disposizioni per le scienze , e, 
11 egli solo ha saputo , traducendo poco tempo dopo, lo elessero pro- 
li Ovidio, trasmetterci tutte le era- lessore di filosofia nel collegio d An- 
si zie dell’ originale . . . — . Ba- necy. Baranzano uno de’ primi fu 
rahoiva Vai.iiivieso (Pietro) , fran- a conoscere il vuoto e la falsità de' 
cescano, della provincia di Casti- sistemi, che s’ insegnavano nell* 
glia, nato, secondo alcuni, a Ma- scuole ; scosse 1’ autorità d’ Aristo- 
drid, e, secondo altri, a Burgos, fu tile, e di sostituire adoperò proprie 
professore di teologia morale e va- ipotesi a quelle de' greci filosofi. Le 
lente predicatore. Viveva ancora scienze filosofiche hanno dopo tal' 
nel i6ot>; ha lasciato in latino pa- epoca fatto progressi, che Baranza- 
recchie opere teologiche. no preveduti non avea, ed a’ quali 

A. B— t. non ebb’ egli alcuna parte ^ ma o- 
BARANOWSKT, o BARANO- libar non si dee che, nell’epoca in 
VIO (Alberto), nato in Polonia, cui egli scriveva, è molto che osas- 
nel secolo XVI, fu nominato ve- se scostarsi dalle idee ricevute , e 
scovo di Przemiol da Sigismondo che in oltre gli mancò il tempo per 
II, presso cui godeva un gran fa- maturare o perfezionare le su* 
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opere .Ebbe corrispondenza col can- 
celliere Bacone, ed il padre Nicp— 
ron ha consen ata. nel tomo 1 1 1 del 
le sue Memorie, un’ importante let- 
tera, diretta da quel grand’ uomo 
a Raranzano; fu invialo in Francia 
da’ suoi superiori, i quali conto fa- 
ceano della di lui faina e del di 
lui credito onde ottenere lo stabi- 
limento in quel regno di alcuna ra- 
sa dell’ordine loro. Ei riuscì in tale 
commissione, e inori nel convento, 
che veduto avea stabilire a Mon- 
tarci-, ai a 3 di deeémbre i6aa, in 
età di soli trentatrè anni. La Mothe- 
ie-Vayer, che annovera Baranzano 
fra gli spiriti più sottili del suo se- 
colo, racconta che promesso gli a- 
yea di venire a visitarlo, se morto 
fosse primo ; non mantenne però la 
sua parola . Oltre alcun’ opera di 
devozione, abbiamo di e*so : I. Ura- 
noscopia, teudfi rqrlo, G i nev ra , i u 1 7, 
in 4 -to; II iVòcoe opinione* jihysica -, 
Lugd., ili iq, in 8.vo ; III Campus 
phitosophicus, ivi, ìòao, in 8.vo. 

w— ». 

BAR ATELLA (Antonio Laurf.- 
•10), di Camposatn pierò, nel terri- 
torio di Padova, poeta latino fecon- 
dissimo, boriva nella prima me- 
tà del secolo XV ; passò la mag- 
gior parte della sua vila in un 
villaggio nelle vicinanze di Cauj- 
po-ampiero, nominato Isiuregia, per 
cui aggiunto gli fu il soprannome 
di Lanregio. Sembra clic di ni un’ al- 
tra cosa ei s'occupasse clic di com- 
porre versi latini. Fu scrittocb’egli 
area per tale esercizio di mente la 
stessa facilità d’ Ovidio, e che, se 
unite si fossero tutte le sue opere, 
la somma totale de’ suoi versi asce- 
sa sarebbe a sessantamila. Non ven- 
ne però impressa parte ninna di 
cavi, e ciò induce a credere die se 
la facilità forse, mi nè 1* ingegno, 
nè le poetiche arti possedesse d’O- 
vidio. Morì, nel r 44 «i a Fcltre, dove 
insegnava la rettorica. Si citano in- 
tere raccolte de’ suoi versi, mano- 
scritte, conservate a Padova, Trevi- 


B A lt 

so, Venezia c Milano. I poemi in 
qucsli manoscritti contenuti han- 
no titoli non poco singolari: Pali- 
fndui, LacaruluUi, Echsitun , PnlUlv- 
mannr-ii, Foichara, Rocco, Cribrata- 
ra, ce.. Un altro mnno-critto della 
biblioteca ambrosiana è tutto com- 
posto d’elegie, die non sono mono 
di cento ed una, divise in cinque 
libri, die formano in tutto due- 
mila versi, meno diciotto, com’egli 
stesso non ebbe difficoltà di dirlo in 
questi dii a Versi posti nel line del- 
ia raccolta. 

r on'im’f liaer rie»- »* hi* rfito milita versus. 

Ter a:; Ili* minor r«t <**1 cuIii« ili* t4<IAq. 

O — i. 

BARATIER(GtovANNrFrLippo), 
nato ai iq gcnnajo 1721, a Schvva- 
bach, nel margraviato d’ Anspach. 
Suo padre, ch’era pastore della 
chiesa francese di quel luogo, eb- 
be il talento d’ insegnargli a scri- 
vere nell’età di tre anni, ed a par- 
lare il latino, francese e tedesco, 
senza grammatica , senga libri, e 
senzacli’ ei sapesse cosa fossero le 
conjugazjotii , declinazioni, ec. , 
priitiachè i quattro anni compies- 
se. L’ uso, che faceva di queste tre 
lingue, non gli cagionò confusione 
benché minima nella metile: par- 
lava francese con sua madre, lati- 
no con suo padre, e tedesco con la 
fante. Nè più gli costò lo studio 
del greco e dell’ebreo. Nell’età 
di sette anni sapeva a mente tutti 
i salmi iti quest’ ultimo idioma. 
Duo anni dopo couqiose un Dizio- 
nario ebreo de* termini i più difficili t ryon 
riflessioni critiche curiose non jk*- 
co; terminò nello stesso tempo di 
t ra-ori vere in ebreo \aPicciolaUiblia 
d’ Opizio, e vi sostituì una sua ver- 
sione latina a quella d’ Aria Mon- 
tano. Queste due opere sono tut- 
tora manoscritte . Tennero loro 
dietro molte eru-lite dissertazioni 
nella Biblioteca germanica . Baratier 
lesse in seguito i libri de’ rallini, e 
tradusse in latiuo 1’ funerario di 
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Beniamino di Tudela, che pubblicò 
con dissertazioni, Amsterdam, i ^ 34 » 
a voi. in 8. vo . L’ anno seguente 
pubblicò Anti-Artenionins , seu Ini— 
riunì S. Joannis ex antiquitate eccle- 
siastica, adoersus Artemoniuin, vinili- 
catturi aUjtie illastratum, Norimber- 
ga, 1757, in8.vo (F. Sani. Crkllio). 
Pose alla fine di quest' opera una 
dissertazione sopra i Tre Dialoghi 
tirila Natura umana diG.C., ch’egli 
pretese non essere di TeoJoreto. 
Oli scrittori del giornale di Tré- 
vonx avendolo attaccato su tal pun- 
to di critica, sostenne il suo parere 
con una nuova dissertazione nella 
Biblioteca germanica, otte di togliere 
a questo padre s' avvisò anche la 
sua Filotea. Essendogli occorsi due 
mappamondi, si procurò libri di ma- 
tematiche e d'astronomia, e preter- 
messi gli stndj dell'antichità, in 
otto o dieci giorni fu in caso di 
sciogliere problemi, di rendere ra- 
gione di tutti i sistemi, e di fare 
osservazioni . In meno di Ire mesi 
conobbe le stelle, i pianeti, ne cal- 
colò il corso , fece un astrolabio, 
tavole astronomiche e diversi stru- 
menti di cartone. Inventò nuovi 
calcoli, nuovi metodi, o che tali e 
rano almeno per esso, perché non 
li rinvenne ne’suoi libri . Final- 
mente formò fin d' allora il pro- 
getto di scoprire le longitudini , e 

10 mandò alle accademie reali d'In- 
ghilterra e di Prussia. Quest’ ulti- 
ma lo aggregò a sé. poco tempo dopo. 

11 re di Prussia loammise più vol- 
te presso la sua persona . Qnesto 
principe, che non faceva gran con- 
to deli' astronomia, cercò «li toglier- 
gliene il gnsto,ediudurlo ad appli- 
carsi a cose più vantaggiose alla sua 
fortuna, soprattutto al diritto pub- 
blico, che in Germania apriva l'a- 
dito a tutti gl’ impieghi. Gli donò 
nondimeno cento scudi onde si com- 
perasse strumenti , e presente gli 
fece di un pendolo astronomico . 
Giunto ad Hall, nel 1735, ove suo 
padre era appena stato eletto pa- 
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store, riprese i suoi ttudj delle an- 
tichità ecclesiastiche, e dessi pro- 
dussero molte dissertazioni sopra 
diversi soggetti ili tal genere, fra le 
altre: Disqnisitio chronologica de suc- 
cessione antiquissima Rom. jrontificum , 
Utrecht, 174°* in 4 -to, la quale non 
era che il preludio della grand’ o- 
era, ch’ci meditava su la storia 
e' primi secoli della chiesa. Que- 
sti lavori non impedirono a Bara- 
tier di secondare il suo genio per 
le matematiche . Ritornò al suo 
progetto delle longitudini, e ne 
formò piuttosto un nuovo, fondato 
sulla d tclinazioue ed inclinazione 
dell’ago calamitato, c propose una 
bussola di sua invenzione, propria 
a tal uso. Mandò, nel 1738, il suo 
lavoro all’ accademia delle scienze 
di Parigi, con altre tre proposizio- 
ni, una aitile refrazioni, la seconda 
sull’ uhhliquità ilei t’ ecciti tiro, la ter- 
za sulla miglior forma delle tavole 
astronomiche. L’ accademia giudicò 
ingegnose tutte quelle invenzioni, 
e tenne clic ne dovesse incoraggiar 
l’autore. Baratier non limitò a que- 
ste gli studj suoi : architettura mi- 
litare, letteratura d’ ogni genere, 
ed intuite le lingue antiche e mo- 
derne, medaglie, iscrizioni, antichi- 
tà greche, romane, orientali, in- 
diane, cliinesi , nulla sfuggi alle 
sue ricerche . Raccolse materiali 
sulle antichità egiziane, che in- 
tendeva di porre in chiaro median- 
te la spiegazione de’ geroglifici , e 
la conoscenza della loro astrono- 
mia , quando abbandonar gli fu 
d" uopo il lavoro per una malattia, 
che lo trasse al sepolcro, ai 5 set- 
tembre del 1 740, in età di dicianno- 
ve anni. Ei vedeva da lungo tempo 
movergli incontro la morte: la sop- 
portò vicina con la più ferma ras- 
segnazione, e dicono, che morisse 
con grandi sentimenti di pietà. 
Una prodigiosa memoria, un’eru- 
dizione immensa, uno spirito vivo, 
originale, capace delle più metafi- 
siche meditazioni, dotato di grande 
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chiarezza nelle idee, di gran 
precisione nel modo di esporle, ta- 
li sono le qualità felici , eh’ egli 
sorti per lo studio delle scienze. 
Univa a tutto questo un carat- 
tere allegro e giocondo. Baratier 
non ebbe mai altro maestro che 
suo padre, di cui la maggior fatica 
fu di fermare sopra un oggetto la 
sua mente quanto tempo necessa- 
rio era per dargliene un’ idea di- 
stinta, e reprimere la sua insazia- 
bile avidità di voler tutto sapere . 
Del rimanente, gli lasciò sempre 
grandissima libertà, e non lo con- 
dusse per la via ordinaria delle' 
grammatiche e de’ dizionarj. For- 
mava sempre un passatempo dello 
st lidio, indagando 1 1 momento, in cui 
la sua mente era disposta a ricevere 
un alimento, pinttostochè un altro. 
Oltre le opere, di oui abbiamo par- 
lato, è anche autore di una tradu- 
zione della Difesa della Monarchici 
siciliana di Ludwie, alla quale ag- 
giunse una Storia compendiosa del- 
la controversia fra Clemente XI ed il 
re delle Due- Sicilie , 1708, in 8,vo. 
Nella fine della vita di questo ma- 
raviglioso giovine, scritta da For- 
mey, Utrecht, 1741, si legge un ca- 
talogo particolarizzato de’ suoi ma- 
noscritti. 

T— n. 

Baratier tradusse non in latino, 
ma dail’ehreo in francese il viaggio 
di Benjamin di Tudela. 

B — R. 

** BARATTIERI (Ovulo), del- 
l’illustre famiglia de’ conti Barat- 
tieri, nacque a Piacenza, verso l’an- 
no 1718; quantunque cadetto, e- 
ducato fu con molta diligenza, e 
si mostrò in particolar modo di a- 
cuta e sottil mente: famigliar! e- 
rano a Barattieri le lingne greca, 
latina, tedesca, francese ed ingle- 
se, le scienze matematiche ed il di- 
segno. Viaggiò in molta parte del- 
la tiermania, nella Prussia parti- 
colarmente, in Francia e nell’In- 
ghilterra. Parecchie dotte disser- 
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tazloui di Barattieri lo dimostrano 
profondo nelle scienze fisiche, ma, 
scostandosi 'dal sistema di Newton, 
egli nell’ottica specialmente si mo- 
strò novatore . Affermava non po- 
tersi ommettcre nella luce colori o 
splendore intrinseco, ed in modo 
ingegnoso spiegava com’ ella opera 
sull’organo della vista, mostrando 
tutti essere i colorì più o meno com- 
posti. Le sue opinioni in tale ma- 
teria si leggono nella dissertazione 
sua, stampata a Piacenza con que- 
sto titolo: Congliiettura sulla super- 
fluità della materia colorata, o de co- 
lori nella luce, e del supinsto intrinse- 
co suo splendore, non che in parec- 
chie Memorie inserite negli O/su- 
scoli scelti di Milano. Mori nel 1 806. 

8. C— t. 

BARAZE ( CtPttrAwo ) , gesuita, 
fu dalla sua compagnia destinato, 
nell’anno 1675 circa, a portare la 
luce del Vangelo fra le nazioni sel- 
vagge, che abitano le immense re- 
gioni situate sotto la zona torrida, 
dietro le montagne del Perù, e che 
sono conosciute sotto il nome fune- 
rale di Moti, perchè la popolazio- 
ne de’ Moxi la prima fu a conver- 
tirsi al cristianesimo. Nel corso di 
oltre ventisette anni, che il P. Ba- 
raze passò fra qne’ selvaggi, la sua 
vita ci offre una continua serie di 
fatiche, di cui il racconto sembra 
incredibile. Il calore di un clima 
ardente, il frequente riboccar dei 
fiumi, e foreste quasi impraticabili 
anche ai naturali del paese, il timore 
delle belve feroci, quello degli abi- 
tanti ancora più crudeli a rallen- 
tar non valsero lo zelo del missio- 
nario. Predicando la religione a’ 
suoi incolti neofiti, addolcì i loro 
costumi, distrusse le loro barba- 
re consuetudini, e fece fra essibril— 
lare l’aurora della civiltà; col suo 
mezzo eglino conobbero leggi, ub- 
bidirono a capi, ebbero ‘■agricoltori, 
legnajnoli, tessitori, e rinvennero 
la sussistenza loro in modi meno 
incerti, ohe la caccia e la pesca, state 
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fino a quel tempo l’unica loro fonte 
ili sostentamento. Da che il P.Baraze 
istruita avea ed ammaestrata una 
popolazione, lasciandoadaltri la cu- 
ra tli cogliere il frutto delle sue pe- 
ne, egli volava anuovi travagli. Dopo 
la conversione dei Moxi,quella de’ 
Coseremon j ,dei(>ua ra i ,deiTapacu- 
ri,dciBauri, divenne l’oggettndclle 
sue predicazioni. In ine/zo a que- 
st’ ultimo popolo alquanto più de- 
gli altri incivilito, ina più crudele 
ancora, trovò il termine della sua 
laboriosa corsa, e coronò col marti- 
rio le virtù d’ una vita apostolica. 
Già trafitto era dalle frecce, e pre- 
gava ancora pe’ suoi assassini, qn a 
do uno d’ essi terminò d’ ucciderlo 
con un gran colpo d’ascia su la 
testa. In tal modo mori questo de- 
gno missionario, ai iti di settembre 
1701, in età di sessantun’ anno. I 
suoi travagli collocarlo fanno in 
quel primo ordine di missionarj, 
che 1 * autore del Gemo del Cristiane • 
simo ci dipinge » àprendosi per le 
» foreste la via, camminando in ter- 
» re paludose, ove l’acqua giunga- 
li va loro fino alla cintola, arrangi- 
li cando per erti dirupi, c frugan- 
ti do in caverne e prccipizj, con ri- 
» schio di trovarvi serpeuti e lie- 
ti stie feroci, in vece degli uomini, 
ti che vi cercavano ”, 

S — s. 

BARBA (Axv. Ai.onzo), prete 
spngnuolo, coltivò con profitto la 
mineralogia, e scrisse sulla metal- 
lurgia. Viveva nella metà del seco- 
lo XVII. Essendo paroco nel Potosi, 
ebbe occasione di osservare tutte 
le maniere, clic gli Spagnuoli im- 
piegavano per 1’ assaggiamento ed 
il lavoro delle miniere d’ oro e d’ 
argento, e pubblicò un libro inti- 
tolalo ; Arte de los metalles en que se 
emeriti el versadero benefiò o de los 
oros, ec. , Madrid, 1640, in 4 -*°» 
1^19; traduzione tedesca, 1(17(1, 
1750; in olandese, 1740; in 
francese di Gosforl, sotto il titolo 
di Metallurgia o 1 ’ Arte di tirare e 
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purificare i metalli, Parigi, 1751,2 
voi. in 12, pubblicato da Lenglct 
Dufrcsnoy, che vi aggiunse parec- 
chie dissertazioni ed una prelazio- 
ne. Fino dal 17^1, Carlo Ilautin 
di Villars pubblicalo aveva un 
Trattato dell’Arte metallica, in 12, 
tratto dalle opere di Barba. Fonr- 
croy cita A lonzo Barba per autore 
degno di felle, e stimabile pel tem- 
ilo, in cui scriveva. 

C. G. 

BARBA (Pietro), medico spa- 
gnuolo, nel secolo XVII, della fa- 
coltà di Vagliadolid, sotto il regno 
di Filippo ÌV\ di cui fu medico pri- 
mario. F uno de’ primi, eh’ abbia 
preconizzato l’uso della china feb- 
brifuga in un’ opera intitolata : 
Vera praxis de curntione tertianae sta- 
bilitur , falsa irnpiignatur, liberar.— 
tur Hispani medici a c alumn'us , 
Siviglia, 1642 , in 4 ,to. Ab- 
biamo in oltre di lui uno scritto 
in ispagnuolo sulla peste, Madrid, 
i64”. 

G. ed A. 

BARBA (Pompeo t>fi,la), nato a 
Pescia in Toscana, fioriva come me- 
dico e filosofo, circa ia metà del se- 
colo XVI. Era membro dell’ac- 
cademia di Firenze, e vi lesse, nel 

1 548 , una Esposizione o Spiegazio- 
ne d’ un sonetto platonico. Questa 
esposizione, divisa in cinque capi- 
toli, fu impressa, a Firenze, nel 

1 549, in 8 .vo. L’ autore non è in- 
dicato cne sotto il nome di Pompeo 
da Pescia. Il soggetto del sonetto è 
il primo effetto dell’amore, che, 
secondo il testo, è di separar Vani- 
ma dal cori 10 dell’ amante -, ed i cin- 
que capitoli dell'Esposizione trat- 
tano dell’ immortalità delV anima 
secondo Aristotile e Platone. Salvini 
ci fa sapere. Fasti consolari, p. 74, 
che Pompeo della Barba fu pri- 
mo a stabilire quest’ uso acca- 
demico. Cominciato aveva a tra- 
durre in italiano la Storia naturale 
di Plinio , allorquando Pio IV il 
chiamò a Roma in qualità di suo 
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mediaci, ciò che lo distolse dal con- 
tinuare tale lavoro. Mori nel 1282. 
Lanciò oltre I’ Esposizione : f. Di- 
aconi filosofici sopra il platonico e ili- 
vino sogno di Scipione di M. Tul- 
lio , Venezia, i 355 e 1 5 r >4 , in 
8.V0; li Dialogo dell' armi e delle let 
tere, Venezia, i 558 , t 5 j 8 , in8.vo; 
III Desecretu untume, Venezia, 1 558 , 
in 8.vo; IV De balneis montis Catini. 
Quest’operetta non fu data alle 
stampe che nell’ ultimo secolo, dal 
dottore Targioni, che l’ inserì nel 
3 voi. del suo Viaggio nella To- 
scana. 

G-k 

BARBA (Simone dilla), fratel- 
lo cadetto del precedente, e nato 
confesso a Pernia, fu anch’egli ac 
cademico di Firenze. Ad esempio 
di suo fratello, lesse in qnell’acca- 
demia l’ esposizione del sonetto di 
Petrarca, che comincia con questo 
verso: 

In nobil sangue vita umil" e quHa. 

Vi spiega qual’ era la vera nobiltà 
di Laura, e facilmente prova come 
quella ella fosse dell’anima. Que- 
sta esposizione fu stampata a Ve- 
scia, i 554 , in 8.vo. Pubblicò d’ac- 
cordo con suo fratello un’opera di 
maggior rilievo, intitolata: La Topi- 
ca di Cicerone, tradotta col commento, 
nel quale si mostrano gli esempi di 
tutti i lunghi, cavati da Punte, dal 
Petrarca e dal Boccaccio ; e le diffe- 
renze locali di Boezio , cacate da Temi- 
stio e Cicerone, ridotte in arte, tradot- 
te e abbresiate, Venezia, l 55 <i, in 
8.vo. La traduzione della Tìpica 
è di Simon ; il Commentario, nel 
quale tutti gli cseinpj della Topica 
sono cavati da Dante, Petrarca e 
Boccaccio, è di Pompeo, come pure 
la traduzione di Beozio. 

G — i. 

BARBADILLO (Alfonso Giro- 
xamo di Salas), nato a Madrid, fu 
uno de’ ragguardevoli autori spa- 
gnuoli della fine del secolo XVI, 
e del principio del XVII. Abbia- 
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ino di lui poesie e commedie 
scritte con uno stile puro e natu- 
le. Benché attaccato alla famiglia 
reale, trarsi non potè dalla miseria, 
compagna pressoché inseparabile 
dell’ ingegno ; egli mori nel 1 635 . 
Fra le copiose sue opere noverere- 
mo: I. el Sugi is estorto marida essami- 
nodo, commedia, Madrid, itjao, in 
12; Il btSnbia fiora mulsabidilln, Ma- 
drid, 1 (il 1 , in 8.vo ; lite/ Subtil Cor- 
doces Cedro de Urdematas, con un 
trattato del CahalUiro perfecto, Ma- 
drid, 1 (ino, in 8.vo; IV los Trinm- 
phns de la beata soror Juana de la 
Cruz, in versi eroici, ilìlt , in 
8.vo; Coronar del Parnaso , y pi ci- 
to s de las Musai, opera postu- 
ma, lt> 55 , in 8,vo; VI la tìyia de 
Celo, fina, romanzo, Saragozza, 1612, 
in 8.vo; seconda edizione, rivedula 
e corretta, Madrid, ibi j, in 12; 
Milano, iGiti, in 8.V0; VII Casa 
del plazer honesto, Madrid, nino, in 
8.vo; Vili Bimas Castellana », 1616, 
in 8.V0; IX el Cortesano descortei , 

■ 621, in 4 to ; X Correccion de vicios , 
i(ji 5 ; XI la Estajeta del diòs Momo, 
1627; XII el Taccio bien afortunado, 
1621, in 8.vo ; X 1 1 1 D. Diego de No- 
che. Madrid, 1623, in 8 .vo ; XIV’ la 
IncasatJe mal casada , Madrid, 1622, 
in 8.vo; XV Baca de totas verdades, 
t 6 l 5 , in 8.vo. 

A. B — t. 

BARBADORI (Donato), d’il- 
lustre famiglia di Firenze, fu in- 
nalzato in quella repubblica a ca- 
riche della maggior imjMirtanza 
La signoria lo speiU ambasciadore 
alla corte d'Augnone, onde giu- 
stificare la condotta de’suoi con- 
cittadini e la guerra, rll’essi face- 
vano alla chiesa. Orò con tanta elu 
quenza, che lagrime trasse dagli 
occhi di tutti 1 cardinali italiani ] 
Firenze fu nilllaineno condanna- 
ta dal concistoro) ma Barbadori. 
ritolto al crocifisso, ch’era nel mez- 
zo dell’ assemblea, esclamò che del- 
la sentenza del papa si appellava 
a quella di Dio stesso, sperando ili 
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veder sentenziare da tribunale pi A 
giusto i giudici mortali eie vittime 
loro. Tre anni dopo la piòvile ple- 
baglia s' imputi rolli del governo di 
Firenze, e perseguitò tutto il par- 
tito di Pietro degli Albi zzi (V. Al- 
bum), del tinaie era Barbadori. Fu 
egli accusato di congiura contro il 
popolo per togliere ad esso un po- 
tere, di cui indegnamente abusava, 
e gli fu tagliata la testa, nell’anno 

I 5^9. BahB ADORI (Niccolò), SUO 

nipote , parteggiò per Rinaldo 
degli Albizzi. Iinpotnoso e pronto 
a tutto intraprendere, propose 
sempre alla tallone gli espedienti 
piò v iolenti ; e siccome i suoi consi- 
gli non furono mai eseguiti, attri- 
buire potè la sua disgrazia e quel- 
la della sua patria alla falsa pru- 
denza di coloro, che si mostravano 
più moderati. Sforzo-si in vano, »cl 
• 4 >5, d’ indurre Niccolò d’Uzzano 
a prender le armi onde scacciare i 
Medici da Firenze. Allorché nell* 
anno seguente furono gli Albizzi 
attaccati alla volta loro «lai loro a v- 


versar]. egli solo raccolse soldati, e 
ti* si mise in istato di difesa, senza 
scoraggiarsi, nuche nel momento, 
hf in 1 iti vide che tutti i capi de! suo 
iti 1 partito <■ tutti gli anticipi 11 dopo l’al- 

. ifc t ro, l’ebl tero abliaii'Jonato.Nun poro 

■:ii Farmi eh'- per l’ ordine espresso di 
Itinaldo degli Albi/zi, suo capo, e 
5,: poco dopo fu involto seco lui in una 

fi stessa sentenza d’ esilio. 

I ; 1 S. S— I. 

3 i« BARBARA (Sawta) , verginee 
ir uSt martire. Nulla di ben certo sappia- 
xJf Bio di questa «anta, onorata altre 
j f ri volte con una particolar divozione 

# da' Latini, Greci, Siriaci e Mosco- 
viti viti. Pensa il Baronio che seguita- 
ci» re si debba l’opinione di coloro 
che la fanno discepola di Origene, 
e tissano il suo martirio in Nicome- 
: iS ; dia, nell’anno a55, sotto il regnodi 
r i,-i Massimino 1. Giuseppe Assemani 

II ^ preferisce gli atti, che si rinvengo- 

no in Metafrasto e MontiLrizio. Ivi 
Jt ji legge che S.' J Barbara fu martiri?.- 
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zata iuEliopoli, sotto il regno di O.t- 
lerio, circa l’anno 3oi>. Altri credo- 
no che suo padre, non avendo po- 
tuto tarlo abbandonare la fede di 
fì. G. , le troncasse egli stesso la 
testa, e che poi colpito fosse dal 
fulmine, laonde invocata era nei 
tempi burrascosi . Esisteva una 
volta vicino ad Edessa un mo- 
nastero, che il nome aveva di San- 
ta Barbara. 

T— D. 

BARBARA, regina di Polonia, 
figlia di Stefano Zapoiiav, conte di 
Se- pus o Zips, palatino eli Tramil- 
1 ani y, sposi», nel i5ia, Sigismondo f 
re di Polonia, e mori a’ 1 d’ottobre 
del i5a5, compianta «lai re e dal- 
la nazione. Questa principessa, che 
a motivo della sua edificante pietà 
fu soprannominata Ester, non par- 
tori che due figlie a Sigismondo; 
ima mori nubile, e l’ altra fu ma- . 
ritata all’ elettore di Brande— 
borgo. 

B — r. 

BARBARA RADZIW1L, regi 
na di Polonia, figlia di Giorgio 
Radziwil, castellano diVilna, eva- 
deva di Stanislao Gartold, palatino 
di Trocki, ammirar si fece pel suo 
spirito e per le grazie della sua 
persona, ed inspirò una violenta pas- 
sione al giovine Sigismondo (Angu- 
sto). figlio di Sigismondo, re di Po- 
lonia. Attenta alle lezioni di u na ma- 
dre accortissima, seppe Barbara su- 
S' itare tale amore con artificiose 
ripulse. Il figlio del re si uni ad 
e«sa in matrimonio segretamente, 
non osando farla conoscere per «na 
moglie per tema di cadere in dis- 
grazia presso suo padre. Il mistero 
ohe tale unione richiede,va ne for- 
mò per lungo tempo la delizia, e 
molto contribuì a renderla dure- 
vole. Non fu che alla morte del re, 
avvenuta ne! tacche Sigismondo, 
vedendosi in possesso del trono, di 
ehiarò pubblicamente il suo ma- 
trimonio, ed ordinò a’ palatini ed 
a' principali u Striali della corte. 
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altura a Vilna, che andassero a ri- 
conoscere barbara Kadzivril per lo- 
ro regina. Condotta vomì’ ella come 
iu trionfo dall’ uno de' Sobborghi 
ili Vilna, ove dimorava, nel palaz- 
zo del monarca. Arrivata a Craco- 
via, il le, senz’ attendere il consen- 
so della dieta, render le fece tutti 
gli onori dovuti al suo grado ; ma 
in breve la dieta unita a Petrikow, 
nel 1 r >4q, discusse se annullar si 
doveva r|uei matrimonio ineguale, 
rimproverando a Sigismondo d aver 
disonorato il trono, e trascurato di 
procurare alla Polonia il vantaggio 
<1’ una potente alleanza. Il princi- 
pe mostrò in si fatta occasione mol- 
ta fermezza, e dichiarò che nella 
scelta consultare non dovea che la 
sua personale inclinazione, e non 
il desiderio ed i capricci della na- 
zione. Resisteva a tutte le minac- 
ce de’ grandi, i quali scoppiar fe- 
cero quello spirito d’independen- 
za che allora il carattere ora della 
nobiltà polacca. Sigismondo paven- 
tò per un istante le conseguenze 
di esso; mi, cedendo ai consigli del- 
la sua sposa, stimò clic la violenza 
sarebbe un mezzo pericoloso ed 
inutile, e fini col trionfare, serven- 
dosi degli espedienti suggeriti dal- 
la prudenza della regina. I grandi, 
temendo eh’ ci facesse rivivere una 
legge, la quale proibiva che una 
sola persona unisse in sè diverse 
dignità, consentirono in fine alla co- 
ronazione di Iiirbara; ma questa 
principessa poco sopravvisse alla ce- 
rimonia, che pose in colino la sua 
felicità: ella inori sei mesi dopo, 
compianta da tutta la nazione. Si 
sparse la nuova che nemici segreti 
della casa di Radziwil l’ avc-ano 
fatta avvelenare da un medico ita- 
liano; ma tutti gli storici polacchi 
assicurano ch’ella morì d* un can- 
cro. 

B— r. 

BARBARlXLI.r.GiancioNcfil), 

BARBARICO (Agostiko) , doge 
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di Venezia, successe, nel 1 486, a «ne 
fratello Marco, di cui il governo, il 
quale non durò olle sei mesi, non fu 
memorabili: per ninno avvenimeu- 
to. Sotto quello d’ Agostino, il re- 
gno di Cipro fu unito agli stati di 
Venezia per la cessione fattanedal- 
la regina, ch’era della casa Corna- 
re, ed in ricompensa assegnata le 
venne una pensione di ottomila du- 
cati, ed alcuni castelli nellaMarcx 
di Treviso. L’invasione di Car- 
lo Vili in Italia trasse poscia la 
repubblica in una guerra conti- 
nentale, mentre i Tuachi le rapi- 
vano le provinole greche, e porta- 
vano il guasto fino nel Friuli. II re- 
gno di Barbarigo fu pei Veneziani 
un’ e [loca di pericoli e di disgrazie; 
egli morì nell’autunno del iSoi. 
Leonardo Loredano a lui succes- 
se. — Niccolò Barbarico, della stes- 
sa famiglia, fu ambasciatore di Ve- 
nezia a Costantinopoli, e mori nel- 
la prima di queste due città, nel 
1 5jq. Egli compose la Vita del Do- 
ge Andrea Catti , e quella del Cor- 
dinole Contarmi, in latino. — Un 
altro individuo della stessa fami- 
glia, c di cui Cordora scrisse la vi- 
ta, divenne cardinale, e pubblicò 
parecchie opere di pietà. 

S. S— 1. 

BARBARIGO (Grvcobjo), no- 
bile veneto e cardinale, nacque ai 
a5 settembre ibaS. Avendo abbrac- 
ciata la condizione d’ ecclesiastico, 
divenne successivamente canonico 
di Padova, referendario e prelato 
domesticodel papa Alessandro VII, 
vescovo di Bergamo nel tlió^, car- 
di naie nell (idei, e, nel i6(i4i trasfe- 
rito al vescovato di Padova. I" 
insti t ni un seminario pe’ giovani 
ecclesiastici, lo dotò, lo provide di 
abili maestri per le lingue greca , 
latina, ebraica, caldea, araba, siria- 
ca, e vi stabili una stamperia, for- 
nita di caratteri di tutte queste 
lingue. Morìa Padova, ai 18 di lu- 
glio idq”. Oltre alcuni regolamenti 
o costituzioni pel buon governa 
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della sua chiesa, abbiamo di lui 
venticinque lettere, scritte in ita- 
liano al celebre Magliaheochi. inse- 
rite nel principio del tomoli dell’ 
Epistola e clarorum Venetorum ad An - 
tonium Magliabeclùum. 

B ARBARO (Giosafat), nacque 
a Venezia, di famiglia nobile ed an- 
tica. La maggior parte de’ grandi 
di quella repubblica si dedicavano 
in quel tempo alla mercatura. Bar- 
baro v‘ attese anch’ egli, e fece, nel 
i456, un viaggio alla Tana (oggi- 
giorno Asofj. ch’era allora la scala 
generale delle mercanzie della* bi- 
na e delle Indie, e che si avca que- 
sto nome, siccome situata all’ im- 
boccatura del Don, che si chiama- 
va allora il Tanai, ed in italiano la 
Tana. Barbaro dimorò sedici anni 
nella Tartarea, e vi si trovò, allor- 
ché i Maomettani, abitatori della 
spiaggia del Ledil o Volga, sottomi- 
sero tutto quel tratto ni paese, e 
vi fecero adottare la religione loro. 
II consoje veneto lo mandò amba- 
sciatore al generale maomettano, 
che onorevolmente lo accolse, e g i 
accordò la protezione, che invoca- 
va. Barbaro, tornato in patria, fu 
d’ altra commestione incaricato. 
Nel >47^, spedito venne in Persia 
per dirigere Ussun-Cassan nella 
guerra, clic sosteneva contro i Tur- 
chi. Dopo un’ assenza di cinque 
anni, tomba Venezia, a godere del- 
la stima, che meritata gli avea la 
sua sita laboriosa ed utile. Morì 
nel i4p4, in età molto avanzata. 
Barbaro termina in alcuna guisa 
quella Innga serie di viaggiatori, i 
quali, dal secolo XIII fino al ter- 
mine del XV, corsero l’ interno dell’ 
Asia, cui fecero conoscere agli Eu- 
ropei. Le relazioni de’ suoi viaggi 
danno sulla Persia e laGeorgia noti- 
zie, che altrove si cercherebbero in 
vano, guanto egli dice del Klsanat 
da Kaptchak è della maggior im- 
portanza per la carta geografica 
della Tartaria, nel secolo XV. Le 

4 - 
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sue osservazioni intorno a’ costumi 
ed agli usi di quelle regioni sono 
state quasi tutte confermate dai 
viaggiatori russi e tedeschi. La re- 
lazione de’ viaggi di Barbaro fu im- 
pressa la prima volta dai figli d’ 
Aldo Manuzio in una picciola rac- 
colta, oggigiorno assai rara, c che 
s' intitola : Viaggi fatti da Venata 
alla Tana in Persia, Imita, e Co» 
stantinnpoli, con la descrizione delta 
città, luoghi, siti , costami e della 
Porta del Gran Turco, eo. Venezia, 
per Figliuoli d’Aldo, i543 e ( "»45, 
in 8.VO. Ratnusio inserì nella sua 
raccolta i viaggi di Barharo.Si tro- 
vano tradotti in latino da Gender 
«le Herolzberg, uella Rertun Persi- 
ca rum historia. 

L. R— e. 

BARBARO (Fraitcfsco) , nobile 
veneto, ed uno de’ più celebri let- 
terati del secolo XV, nacque a Ve- 
nezia, circa l’anno i3q8. Ebbe a 
maestri nelle lingue latina e gre- 
ca i più dotti professori ; in età d’ 
anni diciotto ammirar si fece a Pa- 
dova per due discorsi latini, da esso 
recitati in occasione di scolastiche 
solennità. Come tornò a Venezia, si 
formò una copiosa biblioteca, prove- 
duta particolarmente di anticni ma- 
noscritti. Si maritò di ventun’ anno 
con una Loredano, dalla quale eb- 
be sei figli, un maschio e cinque 
femmine. Non ostante la sua gran 
gioventù, venn’eletto senatore, nel- 
l'anno stesso del suo matrimonio. 
Nel i4»4, complimentò in greco 
idioma l’imperatore Paleologo, il 
che eseguì con tanta naturalezza 
ed eleganza, che l’imperatore ne 
rimase meravigliato . Barbaro fu 
surre-si vi meli te eletto podestà, o 
primo magistrato di Treviso, Vi- 
cenza e Verona, e mandato dalla 
repubblica in parecchie ambasce- 
rie, ed incaricato d’ altre commes- 
sioni politiche, le «piali a termine 
condusse sempre con altrettanta 
capacità che zelo. Fra le altre de- 
legazioni quella di «xipitano di 
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Brescia, ch’escrcitòper tre anni, gli 
accrebbe più lustro. Ivi riconciliò 
i primarj citladini, divisi in diversi 
partii i.e vi sostenne, verso la (ine del 
i458, col massimo coraggio, un as- 
sedio celebre nella storia di quel 
secolo contro Piccinino, generale 
de) duca di Milano. La città quin- 
di, ch’egli avea liberata, dare ad 
esso volendo una pubblica testi- 
monianza di riconoscenza e di sti- 
ma, allorché lasciò il governo di Bro- 
scia, dono gli léce d’ un vessillo e 
d uno scudo con rilievi d'oro. Fu 
detto in pubblicoil suo panegirico; 
c lo si es.u oratore, incaricato ili con- 
durlo onorevobneute a Venezia, ne 
recitò un secondo, presentandolo al 
D"ge assiso in trono. Dopo eserci- 
tati diversi altri impieghi, fu elet- 
to, nel i4">a, procuratore di s.Mar- 
co, e morì ne 'primi giorni di genna- 
jo del t4’4- Nella sua vita sempre 
occupata, si rese celebre pe’ suoi ta- 
lenti non solo.inape’servigj, diche 
giovò le lettere, e per la protezione, 
che i letterati di quel tempo tro- 
varono in esso. Lasciò: I. molte Ar- 
ringhe, o Ragionamenti pubblici, 
impressi, alcuni separatamen‘e,ed 
altri in diverse raccolte; li De re 
uxoria, libri II, Parigi, 1 5i3. in 4-to. 
Quest’operetta, piena d’erudizio- 
ne, c molto elegantemente scritta, 
è stala molte volte impressa, e tra- 
dotta in oltre in italiano da Alberto 
Lolho, Venezia, i548, in 8 vo; e 
due volte in franrese, una da Mar- 
tino du Pin. t 5 jj e i affo, in 1 2 . e 
l’altra da Claudio Joly, Parigi, 
f bby, in ta; III Francaci Barbari et 
aliurum a'I ipsiua Epiftalae, nb anno 
1 42 Ò od in irrum 1 45 ">,cc., Brescia, it 53, 
in 4-to. Parecchie di tali Epistole 
furono pubblicate ria Bernardo Pez, 
parte 5. a , tomo VI. del Thesauru» 
Anecdotorum ; il cardinale Qnirini, 

S ubblicando quella edizione di 
rescia, vi ha fatto precedere uri* 

} >rimo volarne, in cui, sotto il tito- 
o di Diatriba, ha raccolte preziose 
notizie sulla letteratura del seco- 
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lo N.V. Sarebbe solo da desiderarsi 
che di maggior ordiue usato e meno 
errori lasciato avesse; IV Esiste 
iu oltre una Storia dell' assedio di 
Brescia, sostenutone! i458 da Bar- 
ivi ro, la quale si crede scritta da 
Evangelista Ma urlino, o Mandino 
di Vicenza. Dice Barbaro/ in una 
delle sue Epistole, d’ averla fatta 
scrivere da questo Monetino, suo 
confidente ed amico; uia forti mo- 
tivi fanno credere, ed è parere del 
cardinale Quirini, che tale storia 
sia stala scritta dallo stesso Fran- 
cesco Barbaro. Il suo 1 itolo è : Evan- 
geli. tae Man ehm vicentini Commen- 
ta riolum de absidi' me Brixiae , anno 
1 458 ; Brescia, 1 728 , in 4-to . 

G — à. 

BARBAUO, o Ermolao BAR- 
BARO, ni |njt e di Francesco e tì- 
glio di Ziccaria, nacque a Venezia, 
ai 21 inaggio del 1 4^*4 - Si segnalò per 
tempo pel suo sapere e per la sua 
abilità negli affari politici. I! sena- 
to di Venezia gli commise impor- 
tanti negoziazioni pre<-o gl'impe- 
ratori Federico III, e Massimilla* 
no, suo tìgho, e poscia lo inviò am- 
basciatore al papa. In età di diciot- 
to anui, compose un Trattalo del ce- 
libato 1 , che non è stato impresso, e 
non ne avea che venti, allorché pro- 
nunciò l'orazione funebre del Do- 
ge Nicola Marcello. Si occupò indi 
a ristabilire la gloria e Io splendo- 
re delle scienze, pubblicando ac- 
ciirateedizioui di alcime opere an- 
tiche. e con ciò contribuì non poco 
al risorgimento delle lettere. Bar- 
baro era, nel i 4 'H, ambasciatore 
presso Innocenzo Vili, che lo eles- 
se patriarca di Aquilea ; egli ac- 
cettò, senz’aver prima ottenuto I 
assenso del senato; il quale, geloso 
di conservare i suoi diritti, gl r in- 
timò clic non approfittasse di quel- 
l'elezione, e gli ordinò in seguito 
di rinunziare a tale dignità Bar- 
baro non ubbidì che quando mi- 
nacciato gli venne di privare suo 
padre delle cariche e de' beni s noi- 
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Restò in Roma, dove per sussistere 
non avea che la modica pensione 
assegnatagli dal papa. Attaccato 
dalla peste ed abbandonato da o* 
gnuno, mori, ai 14 giugno del i4$5, 
in età d’ anni trentanove. Non o- 
stante Ja di lui breve vita, lasciò 
alcune opere, che il risuitaraento 
sono d’ immense fatiche. Corresse 
tutto il testo della Storia naturale 
di Plinio, che sofferto aveva molte 
alterazioni per l’ìgnorauza de* co- 
pisti, e vantossi d’ avervi fatte più 
di cinquenni 1 correzioni : quelle, 
ohe proporr-, non sono per sempre 
fel ici. Quest’opera si risente delia 
fret ta, con cui la coni pose, poiché 
asserisce di non avervi impiegato 
che venti mesi: non si può nulla- 
roeno disconvenire che non abbia 
a buon dritto sospettato errori in 
PI inio,e che in grandissima quanti- 
tà ve n’abbia scoperti. Dimostra so- 
vente assai giustamente gli errori, in 
cuicadde l’autore stesso intornoalle 
piante degli autori greci. La prima 
edizione della sua opera comjiarve 
a Roma sotto il titolo: Castigationei 
Plinianae Hermolai Barbari aqnilien- 
sii pontifici s, Roma, I j f yr , octuvfikn- 
lendar. decemltrit, in fogl.La lettera 
dedicatoria è in data del aó d’ago 
stoi4qa, indiritta al papa Alessan- 
dro VI, che, ai ta dello stesso mese, 
era stato ionalzatoallasede pontifi- 
cale. Questa edizione, che certa- 
mente è la prima, è infinitamente 
rara ; ignota rimase a quasi tutti i 
bibliografi. Barbaro essendo stalo 
pregato di spiegare e mettere altresì 
in chiaro alcuni passi di Plinio, vi 
aggiunse le sue Castigntionei ter an- 
dar, che dedicò pure ad Alessan- 
dro VI. Maittaire, Haller, Meati. 
Montfaucon dicono che fu diverse 
volte ristampata. Ermolao Barbaro 
applicossi in oltre a far conoscere 
Dioscoride, e ne pubblicò una ver- 
sione latina elegantissima, in cui 
sembra che preso avesse Plinio per 
modello; ma la sollecitudine sua 
di adornare lo stile pregiudicò al- 
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l’ esattezza. Vi aggiunse un corol- 
lario, ove mostra profonda cono- 
scenza delle lingue latina e greca. 
Raccolse tutto ciò, che gli antichi 
lasciato ci avevano sulle piante. 
Considerarlo si dee siccome que- 
gli, che spianò primo la via ; e, se 
altri l’hanno avanzato, avvenne per- 
chè profittarono loro le sue fatiche. 
Quantunque non ahbia esercitata 
la medicina, utile fu a questa scien- 
za, togliendola dalla sicurezza, in 
rh’elhi era sui rimedj degli anti- 
chi. Duole che avuta non ahbia 
cognizione niuna delle altre parti 
della Storia naturale. Il suo lavoro 
intorno Dioscoride fu pubblicato 
col titolo : lì termolai Barbari, putridi 
veneti in Diotcoridem corol/arioram, 
libri y , cu/n praefation ** Jorinnis Ba — 
ptistae Egnatii. Quest’ e li ione è 
senza data ed indicazione di pae- 
se. Credono che pubblicata fb.-só 
in Roma, dopo la morte dell'auto- 
re. Tale opera fu di nuovo stampa- 
ta. in seguito alla traduzione di 
Dioscoride, di Marcello Vi gilio. 
Colonia, i ")34- Trovasi l’elenco 
delle opere di Barbaro nelle Memo- 
rie di Nicornn; si può in oltre su 
questo autore Consultare il tomo li 
della Biblioteca cariota di Dav i d G 1 è ■ 
ment, e soprattutto il Giorno I- dei 
letterati •£ Italia, tom. X XV ! li 
D— P-s. 

B YRB IR > (Ermolvo), vescovo 
di Treviso ed in seguito di Verona, 
il quale confondere non si d-ve col 
patriarca di Yquilea, nacqui in Ve- 
nezia, circa l’anno i4io. G -minriò 
gli studj a Verona, sotto il celebre 
Guarino, ed a idi a proseguirli a 
Fi enze, sotto lo stesso maestro già 
molto istruito nella lingua latin , 
vi studiò il greco, e fu in grado, 
nell’età d’ anni dodici, di tradurre 
dal greco in latino alcune favole d’ 
Esopo. Come ritorn > a Venezia, stu- 
diò (a legge a Pidova, e vi fu ad- 
dottorato noi i43u Nell’anno se- 
guente. il papa Eugenio IV, eh' -‘ra 
in Bologna, lo chiamò prss.-o di sé, 
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dandogli il litoio di protonotajo a- 
postolico ed un beneficio . Dopo 
viaggiata quasi tutta Italia, tornò 
alla corte di Roma. e fu, nel 1 443, 
eletto vescovo di Treviso. Diver- 
si anni passarono, priinach’ ei ne 
prendesse possesso, e poco tempo 
restovvi.essendo stato, nel njòS, tras- 
ferito al vescovado di Verona. As- 
sistè, nel i43q, al concilio tenuto a 
Mantova da Pio II, e fu, nel i4t><>, 
inviato legato dello stesso papa al- 
la corte di Carlo VII, re ui Fran- 
cia. Morì a Venezia, nel s 4^ * - La- 
sciò diverse opere, fra le quali la 
versione latina di alcune favole di 
Esopo, di cui abbiamo qui sopra 
parlato. due Arringhe, o Orazioni la- 
tine contro i poeti, e Sermoni ed E- 
pistole, cc. ; ma ninna di queste o- 
pere è stata impressa. 

G — i. 

BARBARO (Daniei.e), nobile 
veneziano, patriarca d' Aquile», 
nacque nel di 8 febbraio ifii5, da 
Francesco Barbaro, pronipote del 
celebre Francesco Barbaro, di cui 
parlato abbiamo nell'articolo pre- 
cedente. Se conoscere si brama la 
discendenza di tutti gl" individui 
più o meno illustri di qn»sta fa- 
miglia, basta sapere che Candiano 
Barbaro, senatore nel secolo XIV, 
ebbe due tìgli, il celebre letterato 
Francesco qui soprammenzionato e 
Zaccaria; da que-t’ ultimo nacque 
Ermolao, vescovo di Treviso e di 
Verona, e da Francesco un altro 
Zaccaria che fu procuratore di s. 
Marco; questo Zaccaria ebbe tre fi- 
gli, Luigi, morto senza prole, Er- 
molao, patriarca d’Aquilea, autore 
delle Cnstigationcs Plinianae, cc., e 
Daniele; da quest’ ultimo nacque 
un secondo Francesco; e da questo 
Francesco un secondo Daniele, sog- 
getto del presente articolo. Egli fe- 
ce i suoi studj a Padova, e die’ a 
cono-cere da bel principio un ge- 
nio particolare per le matemati- 
che. Ne avea pure per le scienze 
naturali, e una prova n’ esibì nel 
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far costruire e piantare in Padova 
il giardino di botanica, di cui ri- 
guardato viene qual fondatore. Fu 
ricevuto dottore della facoltà delle 
arti, nel i r >4o. Tornò indi a Vene- 
zia, ed entrò ne’ magistrati. Venne 
mandatoainbasciatore, nel 1 5.{^, ad 
Edoardo VI, re d’ Inghilterra, r ri 
si distinse pe’snoi talenti, pel suo 
sapere e per I* sua magnificenza. 
Alla fine dell’anno lòfio, il papa 
Giulio III lo die’ coadiutore a 
Giovanni Grimani, patriarca d’ A- 
qnilea, col quale fin d’ allora divi- 
se il governo dfqnella chiesa. Pre- 
se in oltre da quel momento il tito- 
lo di patriarca eletto, e lo portò fino 
alla morte, essendogli Grimani so- 
pravvissuto. Rimasto, nel ififiq, 
vacante il vescovado di Verona, 
il senato pose Daniele Barbaro nel 
numero de’ soggetti, che presen- 
tò al papa per succedere al de- 
funto. Il pontefice a lui preferì un 
altro canaidato, accordando perì a 
Daniele iuta pensione di cinque- 
cento scudi d' oro, che raddoppiò 
nell’ anno seguente. Intervenne al 
concilio di Trento, ed i servigi, 
eh’ ivi rese alla Chiesa, sarebber* 
stati compensati colla romana por- 
pora, se più lungamente fosse vis- 
suto Morì a Venezia, ai la d'apri- 
le tfi^o. Egli era matematico, filo- 
sofo, letterato, antiquario e teolo- 
go, quasi egualmente abile in tut- 
te queste scienze. Ebbe ad amici 
gli uomini di lettere più celebri 
del suo tempo , Bembo , Varchi, 
Sperone Speroni, Bernardo Tasso, 
Pietro Aretino, Niccolò Franco, e 

f irincipalmente l’ illustre cardina- 
o Navagero. Abbiamo di lui: I. 
Exquidtae in Porplivrium commenta- 
tiones, Venezia, Aldo, t54a, in fogl-i 
II Predica de’ sogni, sotto il falso no- 
me significativo del liner, padre O. 
Hypneo da Schio, impressa per la 
prima volta in il, senza data e 
senza nome di paese, o stampata 
di nuovo a Venezia, ifi4a, in 8.vo. 
Quest’opuscolo si n gol are e rarissima 
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è in versi rimati di sette piedi, 
e l'autore assicura, nella lettera de- 
dicatoria, indirizzata a Giulia Fer- 
retti, di averlo composto quasi so- 

S riandò ; 111 La traduzione latina 
ella Rettorica d’Aristotile, del suo 
prozio Ermolao Barbaro con eru- 
diti commentar) di esso Danie- 
le, Venezia, i544> in4-to, opera ri- 
stampata nell’anno stesso, a Lione, 
e successivamente molte volte al- 
trove; IV* I dieci libri dell' Architet- 
tura di M. PitrtMÒo tradotti e com- 
mentati, Venezia, i55tì, in fogl., o- 
pera stimata, di cui la miglior edi- 
zione è quella di Venezia, tfitiy, in 
4-to. Fece ancora sopra lo .-tesso au- 
tore altri commenti latini, Vene- 
zia, 1367 , in fogl.; questi ultimi 
sono stati inseriti, in compendio, 
nell’ edizione di Vitruvio, pubbli- 
cata in Amsterdam dagli Elzeviri, 
l64p, in fogl.; V Deli ' Eloquenza, 
Dialogo, ec., Venezia, t 557 ,in 4 to; 
Firenze, t64i ; VI La Pratica della 
Perspetliea, opera molto utile a‘ pitto- 
ri, scultori e architetti, Venezia, 
«568, in fogl. 

G — 4. 

BARBAROSSA I. ( Amidi), red’ 
Algeri, soprannominato Barbsros- 
«a a cagione del colore della sua 
barba, figlio d’ un corsaro rinegato 
di Metelino ( Lesbo ), e d’ lina -pa- 
gnuola d’ Andalusia, cominciò as- 
sai giovane a corseggiare lungo le 
coste d’Africa ; segnalossi, fin dall' 
età di tredici anni, colla presa di 
due galere del papa, ed, otto anni 
dopo, si trovò capo di una squadra 
di quaranta galere, montate da Mo- 
ri e da Turchi, tratti dalla fama 
delle sue valorose azioni. Chiama- 
to in soccorso del re di Bugia, eh* 
era stato scacciato dai suoi stati, 
sbarcò con poche genti, attaccò inu- 
tilmente la capitale, e vi perdè 
il braccio manco per un colpo di 
cannone. La fama di Barbarossa si 
estese allora fra gii Arabi delle 
montagne, che gli diedero il titolo 
disultano. Fu in tale qualità che. 
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nel i5i6, accolse l’ambasceria di Se- 
llili Eutemy, sovrano d’Algeri, che 
lo invitava ad andare a scacciar gli 
Spagnuoli dalla costa. Barlmrossa 
fece partire diciotto galee e tren- 
ta barche, sotto gli ordini di suo 
fratello, Khair-Eddyn, e marciò e- 
gli stesso per terra con quanti Mo- 
ri e Turchi potò trovare a lui affe- 
zionati. Ma in luogo di andare di- 
rettamente in Algeri, mosse verso 
Sai-gel, dove Hassan, altro celebre 
corsaro, s’era stabilito. Barbarossa 
lo sorprende, lo fa decapitare, s’ 
impadronisce de’ suoi vascelli, e 
costringe i Turchi, cli’erano al ser- 
vigio dì Hassau, a seguitarlo nella 
sua spedizione di Algeri. Al suo 
arrivo in questa città, gli abitanti 

10 portano in trionfo fra le acclama- 
zioni del popolo. Il pirata, gonfio 
per tali onori, forma il progetto d' 
impadronirsi del potere supremo. 
Principia dall’ assicurarsi dei suoi 
principali uffì/.iali, lascia comma. - 
tere impunemente i maggiori ec 
cessi alle sue truppe, e si sside 
sul trono, dopoch’ ebbe tolto di vi- 
ta lo sventurato Selim. Xccrebbe 
in seguito Ip sue forze, fece ripa- 
rare le fortificazioni, e si consolidò 
sul trono; ma la sua tirannia aven- 
dolo reso odio-o agli Arabi ed agli 
Algerini, questi ultimi formarono 

11 disegno (li rimettere sul trono il 
figlio di Eutemv, che s'era ricove- 
rato in Orati, fi vigilante Barba- 
rossa non tardò a scoprire la con- 
giura; fece decapitare una ventina 
di congiurati, e mise così Io spa- 
vento nei cittadini. In vano il gio- 
vane Eutemy si fece vedere con n- 
na flotta e con diecimila Spaglino- 
li. Barbarossa avendoli assaliti nel 
momento dello sbarco, la maggior 
parte furono uccisi o fatti prigio- 
nieri; quelli, che poterono rifuggi- 
re sopra i loro vascelli, perirono per 
una procella col rimanente della 
flotta. L* nsnrpatore si tenne allo- 
ra invincibile, e raddoppiò le cru- 
deltà. Gli Arabi sdegnati strinsero 
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lega contro di lui col re di Tene- 
te, e marciarono Terso A 'gerì, in 
numero di i 5 .ooo. Barba ross i li 
aitacca e li disperde con mille ar- 
chibugieri turchi e cinquecento 
Mori so amente; insegne il re vin- 
to tino all*' porte di Tenete, di cui 
a impadronisce, e costringe gji abi- 
tanti a ricon soerlo per sovrano. 
Soggiogò egualmente il regno di 
Tn-iriiseniie, di ori i il re si salvò 
in Gran, presso gli Spagnuo'i. Car- 
lo V sen i in a. loia la necessità di 
porre una fine alla polenta ed ai 
progressi del formidabile Barba- 
rossa. (vii Arabi e 10,000 Spagnuo 
li, 11 piti insieme sotto gli ordini del 
marchese di Gomaràs, go ornatore 
di Gran, marciarono contro Bar- 
barono, gli tolsero da principio l’ 
importante fortezza di Colti, situa- 
ta ira Algeri e Tremisenne, e si 
aia nzaróuo in seguito verso quest’ 
ultima città. Barbarossa si chiuse 
nel castello, risoluto di sostener-i. 
Fece di fatto una resistenza vigo- 
rosa ; ma non avendo più viveri si 
salvò coi suoi Turchi per un -ot- 
terranoo, che avea fatto scavare, 
portando seco tutte le sue licchez- 
ze. Inseguito dagli Spago ioli, fece 
seminar dietro di sé sulle strada 
l’oro, l'argento, il vasellame che 
aveva, mettendo cosi in opera per 
favorir la sua fuga, lo stesso arti- 
ficio, di cui s’era servito Mitridate; 
ma non con ugual succ-sso, attesa 
la vigilanza del generale spagnuo- 
lo, che lo raggiunse nel passaggio 
del fiume Huezda, otto leghe di- 
stante da Tremisenne. Obbligato a 
far testa, Barbarossa combattè con 
accanimento; ma. oppresso dal nu- 
mero, fu trucidato col resto ilei 
suoi soldati nel 1 5 1 8, in età di 44 
anni, lasciando il trono a suo fra- 
tello Ivbair-Eddyn. ( V. I’ articolo 
susseguente ). 

B — p. 

BARBAROSSA II ( Khair-Ed- 
dyn ), re d‘ Algeri, fratello, luogo- 
tonante, e successore del preceden- 
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te, detto pur Bviibarocsa, fn accla- 
mato re e generale delle forze na- 
vali ila tutli i capitani corsari; ma 
tementi >, dopo due anni di regno; 
uni ribellione generale nei suo» 
stati si pose sotto la protezione del- 
la Porta, cui cesse la sovranità d’ 
Algeri. Selim I. lo nominò bassa o 
viceré, e gli spedi 2000 gianizzeri. 
Khair-Eddyn esegui allora due 

f raudi progetti, che meditava da 
ungo temjK) : s’impadronl della 
fortezza, che gli Spagnuoli avevano 
eretta presso Algeri, e fece costrui- 
re un molo per formarvi un nuo- 
vo poto. Trentamila schiavi cri- 
stiani vi lavorarono. Essendo stato 
terminato il porto in meno di tre 
anni, Barbarossa si trovò in istato 
di dar la caccia a tutti i vascelli 
mercantili, che navigavano pre so 
la costa di Barbaria, e di segnalar- 
si per gran numero di gesto belli- 
cose. Solimano II, volendo opporlo 
al celebre Ooria, lo creò ammira- 
glio di tutte le sue flotte. Ben pre- ; 
sto questo pirata-re andò a rende- 
re omaggio a Solimano, e gli offer- 
se Tunisi, die tolse di conquistare 
in di lui nome; s’ ebbe in Costan- 
tinopoli, dalle mani del sultano; 
uno scettro ed una spada , con 
80,000. ducati per le spese della 
guerra Pieno del vasto progetto 
di conquistare tutta la Barbaria, 
Barbarossa si pose in mare con 80 
galee e diverse galeotte; desolò pri- 
ma le costo d’ Italia, sparse il ter- 
rore fino in Roana, inai dirizzò le 
prore verso l’ Africa, prese Biserta 
e Tunisi, che sottomise all’ottoma- 
na Luna L’imperatore Carlo V, te- 
mendo che Barlsa rossa non attaccas- 
se i suoi stati, andò in persona a di- 
sputare al fortunato corsaro la con- 
quista di Tunisi, e sbaro.'., nel i 555 , 
presso questa città, con numerosa 
oste. Khair-Eddyn, determinato di 
re-istere al primo sovrano del cri- 
stianesimo, marciò coraggiosamen- 
te colle sue truppe contro l'impe- 
ratore; la zuffa fu sanguinosa, ma 
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aJi breve durata. Avendo i Mori 
voltate le palle, Kbair-Eddyn si 
chiuse in Tunisi; uia la ritolta de- 
gli schiavi cristiani che spezzaro- 
no le loro < atene e piombarono ad- 
dosso ai Turchi, lo costrinse ad ab- 
bandonare quella città al ti nàto- 
re, ed a rifuggire a Biserta. Ivi, al- 
lestita in fretta un armala andò 
costeggiami . lino in Algeri, donde 
poi corse a de-olare le coste d’ Ita- 
lia; lo spavento spargendo nella 
Puglia, sorprese la città di Fondi, 
in cui la bella Giulia Gonzaga, eh’ 
egli aveva rapita per farne un pre- 
sente a Solimano, non iscappò dal- 
le sue mani, che fuggendo quasi 
nuda nel più bujo della notte, llar- 
barossa continuò ad es-ere lo spa- 
vento dei cristiani e l’ emulo di 
Doria. Quando questo ammiraglio 
comparve colla flotta cristiana nel 
golfo di Laria, in cui stavano all’ 
ancora le galee turche, IChair-Ed- 
dyn si dimostrò irresoluto, il che 
gli trasse addosso i rimbrotti di un 
eunuco della corte, che lo minacciò 
dell’ indignazione del sno sov rauo. 
Barbarossa, volgendosi allora ai suoi 
principali capitani, loro disse . eBi 
») sogna, a quanto sembra, che da 
t’ noi si arrischi una battaglia con 
ìi molto svantaggio, per tema di ite- 
ti rire pei clamori di questo mea- 
ti zo-uoiuo’ . Fece tosto levar le an- 
core, attaccò la flotta cristiana, e 
restò padrone del mare per la mae- 
stria delle sue mosse. Spedito in 
seguito da Solimano ad assediare 
Castel-nuovo per mare e per ter- 
ra, prese d’assalto questa piazza, 
nel i 55 p. Fortunato per terra co- 
nte per mare, ridusse il regno d’ 
Yemen all’ obbedienza dei sultani, 
e ricomparendo, l’anno dopo, alla 
testa delle flotte ottomane, battè i 
cristiani, forii di 5 oo vele, in fac- 
cia all’ isola di Canilia. Andò poi 
nella riviera di Genova, con l’io 
vele, come ausiliario dei Francesi ; 
entrò in Marsiglia, assediò la citta- 
della di Nizza, che non potè pren- 
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dere, e, contro Carlo V, congiunse 
la flotta di Solimano il Grand' con 
quella di Francesco I. L’ animi l'a- 
glio turco pur nnllaostante evitò 
di scontrarsi con Doria. suo rivafe: 
questi due celebri uomini di mire 
si stimavano reciprocamente. Dopo- 
ch’ ebbe afferrato a Tolone, ILInir- 
Eddyn desolò nuovamente le coste 
d’Italia, e ritornò a Costantinopoli 
con 7000 schiavi. Solimano lo ac- 
colse con distinzione, ed approvò 
la sua condotta. Fu questa I’ ulti- 
ma campagna di Barbarossa ; -eb- 
bene allora in età di -o anni, si 
abbandonò alle delizie dell' harem, 
passando i giorni e le notti colle 
sue più belle schiave; spinse a tal 
segno l’incontinenza, che fu tro- 
vato morto nel suo letto, nel i 546 
( l’anno pì 5 dell’egira). Solimano 
fu molto dolente per la perdita di 
questo grand' nomo di mare. Fu se- 
polto nella sua rasa di delizie di 
Bechiktocb, villaggio, posto all’ in- 
gresso del canale del tnar Nero, a 
quattro miglia circa ila Pera, dove 
avea fatto lald) icore una moschea 
a site spese; vi si vede tnt ora il 
sno sepnirro. F. stata pubblicata, 
n-l 1781 , in la, una vita di que- 
sto re-cors.iro, dove si tenta di sta- 
bilire, contro ogni verisiniiglian- 
7.a ch’egli fosse d’ or gine france- 
se, e precisamente delia famiglia 
d* Aulitoli, nella provincia di Sain- 
totige. Noi osserveremo che filini r- 
Eddyn, corrotto dagli storici occi- 
dentali in Iriadnti'i, è un sopran- 
nome, che gli fu <lato da Solimano, 
e che significa il Itene tlella religio- 
ne. Il suo vero nome è Hrulher , ov- 
vero //user, econdo la maniera di 
pronunziare dei Turchi. 

B— r 

BARBAROSSA. V. Fidirico 

Barbari issa. 

BARBAItOUX (Carlo), nato a 
Marsiglia, andò a Parigi coi Mar- 
sigliesi , che presero parte nel- 
la giornata dei io agosto 1793, 
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Basendo stato eletto deputato alla 
convenzione nazionale, accusò la 
comune di Parigi e la società de’ 
Giacobini. Nello stesso tempo, instò 
perchè giudicato fosse il re e la fa- 
miglia reale. Allorquando il par- 
tito della Girouda, a cui Barba- 
rono apparteneva, si dichiari aper 
lamento contro gli anarchici, egli 
accusò successivamente Marat, Ro- 
bespierre ed il partito d’ Orléans. 
I Girondini rimasti essendo soccom- 
benti, nel giorno 3 i maggio 1795, 
fiarbnroux rifiutò di dimettersi, e 
tranquillamente udì ordinare che 
fosse carcerato. Trovò maniera di 
fuggire dalla guardia che Io custo- 
diva, e si recò nel Calvados con al- 
tri suoi compagni fuggii ivi. Co- 
stretto ad abbandonar tale ritiro, s’ 
imbarcò a Quimper onde passare 
a Bordeaux; ma, giunto appena in 
questa citta.fu arrestato, e perì sul 
patibolo, ai a 5 di giugno del 1 7 q 3. 
Rolando, che parla molto di Barba- 
roux nelle sue Memorie, dice ch’e- 
ra bello come Antinoo. 

K. 

BARBATO (Mseco), poeta ita- 
liano del secolo XV, nato a Sulmo- 
na, nel regno di Napoli, non è noto 
che per l'amicizia, che il legava a 
Petrarca. Fra le lettere latine di 
quest’ultimo, ve n’ha gran nume- 
ro indiritte a Barbato di Sulmona, 
Barbato sulmonensi. Barbato godè 
il favore del re Roberto, che lo fe- 
ce anche suo cancelliere. Dopo la 
morte di questo re, si ritirò <lal!a 
corte, c vi tornò in seguilo sotto il 
ministero del gran siniscalco Ac- 
ciajnoli. Mori nel ijtìi. Toppi so- 
stiene, nella sua Biblioteca ìutpolita- 
ria pag. 100, che presso i padri mi- 
nori deH’ojserv auza, in Sulmona, si 
conservava un grosso volume di sue 
poesie, ma queste non furono mai 
•late alla luce. 

G — è. 

BARBATO ( Perno,* 10 ). poeta i- 
tvliatio del secolo XVI, nacque a 
Foligno, ove morì ai 22 novembre 


BAR 

del 1 554 . Fu uno de’ primi a scri- 
vere in versi sciolti, de’ quali Tris- 
sino passa per inveutore. Le sue 
poesie, sparse da prima in diverse 
raccolte, furono unite in un solo 
volume, sotto il titolo di Rimedi Pe- 
tronio Barbato, gentiluomo di Foligno, 
estratte ila varie raccolte del secolo 
XP, e ita’ suoi manoscritti originali, ec. 
Foligno, 1712, iu 8.vo. Lasciò in ol- 
tre due commedie, 1 ’ Ortensio e 1 ’ 
Ippolito, ed una esposizione o spie- 
gazione di alcuni versi di Petrar- 
ca, che sono rimaste manoscritte a 
Foligno, e non vennero mai stam- 
pate. 

G — i. 

BARBATO ( Bartolomimeo) , di 
Padova, letterata italiano del seco- 
lo XVII, lasciò parecchie ope- 
re in versi ed in prosa . Torna- 
sóli ne parla con istima. Ai henne 
Patavinae , p. 97, e cita di lui tre 
opere: I. Poesie, Padova, in la; 
lì il Palaresso, istoria della j seste , 

i 65 o e i65i, Padova in fogl. ; III 
Esemplare ilei buon governo. Tut- 
te queste edizioni sono senza data: 
ve u’ è una della seconda opera sot- 
to il titolo; Il contagio di Paloni , 
anno i 65 i, Rovigo, i 64 o,in fogl. 
Si trovano due idillj di Barbato, 
la Lettera e Galatea, in una rac- 
colta d’ idillj, pubblicata da Bidel- 
li, Milano, 1618, in 12. Esiste 
un’edizione della Gerusalemme li- 
berata, Padova, 1628, in 4 to > con 
la Vita del Tasso, e gli Argo/nenti 
in ciascun canto, fatti da Bartolom- 
ineo Barbato. Questi argomenti so- 
no stati posti dappoi in varie edi- 
zioni. Quanto alla Pila del Tasso, 
non è che un semplice compendio 
di quella scritta da Manso. 

G— -É. 

BARBAULT ( Vktoruo-Frvivce- 
sco), medico e chirurgo, natoa Pa- 
rigi, v’ insegnò l’ostetricia per ven- 
ticinque anni, e morì, ai 14 di mar- 
zo del 1784, in età avanzata, dolio 
d’aver dato al pubblico: I. Splanch- 
nologia seguita doli ’ Angiologia e 


yy Google 


bar 

dalla Neurologia , ■ 3 c), in 12; II 
Principi tirila chirurgia, in 12; III 
Cono iC ostetricia, utile agli studenti, al- 
le levatrici ed a chiunque {ispira a que- 
st’arte, 1576, 2. sol. in 12. 

A. B — T. 

BARBAZAN ( Ab n aldo Gugliel- 
mo, signore di), d’una famiglia rag- 
guardevole del paese di Bigorra , 
die’prova ancora giovane, nel 1 \o^, 
di grande intrepidezza davanti al 
castello di Montendre, in un singo- 
lare duello, in cui sei cavalieri fran- 
cesi combatterono contro egual nu- 
mero di cavalieri inglesi, al cospet- 
to delle due armate nemiche. Il re 
Carlo VI scelto area Barbazan ca- 
po di tale specie di giostra guerres- 
ca, di cui P intera gloria restò a’ 
Francesi. Barbazan rovesciò con un 
colpo di lancia il cavalier dell’ fi- 
scale, duco do’ cavalieri inglesi. 
Ebbe d' allora in poi « tanto d'o- 
ri nore nella sua condotta , che fu 
11 appellato il Cavalier senza rimpat- 
ri {ero Carlo VI l’onorò egli stes- 
so di questo nome, che incider fe- 
ce col motto : Ut hptu gradire ruant, 
sulla sciabla. di cui gli fece presente. 
Le fazioni d’ Orleans e di Borgo- 
gna riaccesa avendo la guerra civi- 
le ed esterni!, Barbazan non tardò 
a segnalarvisi. Difese Corbeil con- 
tro il duca di Borgogna, nel 1 4 « 7 , 
e ritiratosi poscia nella Bastiglia 
con altri signori, partigiani del Del- 
fino, po.-cia Carlo VII, condusse 
questo principe a Melun , e tornò 
due giorni dopo a Parigi, con sei- 
cento uomini, per sorprendere i 
Borgognoni . Un sanguinoso com- 
battimento avvenne nel sobborgo 
sant’ Antonio, con Svantaggio de’ 
reali. Nel 1 420, , Barbazan difese 
Melun, piazza in quel tempo d’im- 
portanza, contro Enrico V, re d’In- 
ghilterra, e sostenne i suoi attacchi 
con tale valentia, che stupir fece il 
monarca inglese. Da una parte e 
dall’altra v’ erano giudici, che de- 
cretavano il premio al valore, e no- 
minavano! vincitori. BaiLazan, imi- 
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tando il re d' Inghilterra, creò pa- 
recchi cavai ieri. Forzalo, non avendo 

f iiù viveri, ad accettare una capito- 
azione, che il monarca inglese vio- 
lò indegnamente, fu tradotto a Chà- 
teau - Gai Hard, in vicinanza di 
Rouen, e tenuto prigioniero in ta- 
le fortezza per otto anni, fino a che 
il bravo Lahire , avendo preso per 
assalto il castello, lo liberi), nel iqio. 
li irluz.aii rivesti tosto le armi per 
la difesa del regno; l'anno seguen- 
te s* impadronì di Pont-sur-Seine, 
e guadagnò con soli tremila uomi- 
ni, alla Croiselte in Ctiainpagne, la 

f ini compiuta vittoria, che 1 genera- 
i di Carlo VII abbiano ottenuta 
contro iBorgognoni e gl’inglesi uni- 
ti. Ne fu premiato col governo non 
solo della Champagne e della Brie, 
ma col titolo in oltre di restauratore 
del rrgiuj e della corona di Fran- 
cia , titolo espresso nelle lette- 
re patenti di Carlo VII, con lo 
quali l’autorizzava a portare nelle 
sne armi i tre fiori di giglio senza 
brisura. Nel i 45 i, ebbe ordine di 
unire le sue truppea quelle di Re- 
nato d’Angiò, onde sostenere le pre- 
tensioni di questo principe sul du- 
cato di Lorena e di Bar . Sordo a’ 
consigli di Barbazan, Renato andò 
imprudentemente ad attaccare il 
nemico a Bullegnevillo, in vicinan- 
za ili Nanci, ove fu compiutamen- 
te sconfitto. La perdita più doloro- 
sa per la Francia, in quella giorna- 
ta fu la morte del bravo Barbazan, 
che, trafitto da più colpi e fatto pri- 
gioniero, mori sei mesi dopo,in con- 
seguenza delle ricevute ferite. La 
sua morte privò Carlo VII d’ un 
generale, che ad una perfetta espe- 
rienza accoppiava valore e fedeltà 
non comuni. Il re trasportar fece 
il suo corpo a s. Dionigi, ove fu se- 
polto nella tomba de’re, con gli o- 
nori stessi e le stesse cerimonie . 
Quantunque egli avesse una figlia 
di sua moglie. Sibilla di Montaut, 
istituì erede suo nipote, Lnigi di 
Faudoas, il che portò nello stemma 
/ 
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di questa famigliai tre gigli di Fran- 
cia • Questa casa sussiste ancora 
nella persona di Felice di Faudoas, 
congiunto delle dame rii Crnssol, 
di Clemiont-Tonnerre e di Ro- 
Vigo. 

U— r 

BARBAZ \N (Stefano), nacque 
a Saint-Fargeau, nel contado di 
Puisaye, diocesi d’ Auxerre, nel 
»6r)6, e mori a Parigi , nel 1770. 
Fra tutti i generi di letteratura , a 
cui per le felici sue disposizioni 
potuto avrebbe dedicarsi con pris- 
tino, prescelse lo studio degli nu- 
tori francesi, dal XTI fino al XVI 
secolo.Perfetto conoscitore della lin- 
gua di que' tempi, ne segui valen- 
temente i progressi, senza trascura- 
re il rozzo parlare delle provincie, 
ed i suoi scritti avendogli acqui- 
stata la stima de’dotti, risolse d’an- 
dare a Parigi. L’abbate Perau in- 
cominciata aveva una Raccolta per 
alfabeto, ma s’ era fermato alla let- 
tera G. Barbazan, in unione a Gra- 
Tille ed all’ abbito di la Porte con- 
tinuò quest’opera fino all’ ultima 
lettera dell’alfabeto, c la pubblicò 
nel 1745 e negli anni seguenti. Si 
può credere che volumi in 1 a 
non contengano tutti cose di ugual 
rilievo; ma ve ne sono molte di gran 
pregio, e per la maggior parte non 
conosciute. Nel 1750, Barbazan pub- 
blicò il prospetto del suo Glossario 
ilei nuovo Borei ; frattanto La Cur- 
ne di Ste.-Palaye annunziò un 
Glossario della lingua francese. La 
concorrenza intimorì Barbazan, che, 
spo .lìo dj mezzi pecuniarj, lottar 
non volle contro un facoltoso ac- 
cademico, e ninn librajo ardi com- 
perare il suo manoscritto: tanto im- 
poneva il credito del suo antago- 
nista. Non gli rimaneva altro par- 
tito che di proporne l’acquisto al- 
lo stesso Ste.-Palnye.Questi, preve- 
dendo che tal’ opera servir potreb- 
be a perfezionare la propria, la com- 
j»erA. Convenuto fu il prezzo, ma, 
4 ’ atto di cessione non essendo sta- 
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to sottoscritto, non ebbe più effetto 
il contratto. Quest’ opera, conte- 
nuta in sei cartoni in fogl., pas- 
sò, dopo In morte di Barbazan, ai 
marchese di Paulray, il quale es- 
sendosene utilmente valso ne’ -noi 
lavori letterarj, la cesse alla biblio- 
teca della cancelleria. Passò poi da 
questa alla biblioteca reale, e final- 
mente da es-a in quella dell’arse- 
nale, meno la prima parte che fu 
smarrita. Tale perdita ò tanto più 
sensibile, quanto che l’autore indi- 
cava come , mediante i fregi ed i 
caratteri, riconoscere si può l’epo- 
ca, in cui i manoscritti sono stati 
fatti. Questa parte porgeva altresì 
notizia degli autori da esso consul- 
tati, esempj di scritture di tutti i 
tempi, ed una vita compendiosa 
degli scrittori francesi della prima 
età, con un ragguaglio delle loro 
opere Onde vendicare questi scrit- 
tori dalla specie di disprezzo, a cui 
li vedeva ingiustamente dannati, 
Barbazan composto aveva parecchie 
opere, delle quali trovati non furo- 
no i manoscritti, quando mori. Dob- 
biamo particolarmente dolersi d’nn 
Dizionario etimologico , di cui era 
stata annunziata la stampa. Abbia- 
mo di questo autore : I. Favole e 
JVovelle francesi de' secoli XIT , 
XIII, XIV e XV, Parigi, 17 ti, 
5 voi. in 12; li 1 ’ Ordine de cima- 
le rie , Losanna e Parigi, 1 7 ' V) , 
in 12. Nel principio di questo li- 
bro v’ è un discorso preliminare 
molto curioso , che oontiene un 
saggio sull' etimologie, ed una dis- 
sertazione sopra l’origine della lin- 
gua francese; III La Punizione, od 
Istruzione ri' un padre al figlio , ope- 
ra morale, tradotta nel secolo XIII 
dalla Oisciplisia cleriralis di Pietro 
Alfonso, corco portoghese, cui egli 
stesso tradotto aveva dall’ arabo. 
Questo libro, impresso nel 1 "tio, in 
12, contiene ancora tratti storici e 
morali in versi, che sono pure del 
secolo XIII; è preceduto da una 
dissertazione sulla lingua de’ Getti 
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cen qualche osservazione intorno 
all’ etimologie. Nel 1808 è t;ata 
pubblicata un’edizione di q ielle 
tre opere, in 4 'ol. in 8.vo, con fi- 
gure. L’ editore ( Méo i ) v’aggiun- 
se alcune importanti composizioni; 
rincresce soltanto che non abbia 
seguito l’esempio di Barbaste, spie- 
gandone tutti i passi difficili, ed 
arricchita non abbia di note tale 
ristampa. 

R T. 

B YRBEAU-DE LA BRUYÈRK 
( Giovanni Luigi ), nato a Parigi, ai 
aq giugno 1710, figlio d’ un nego- 
ziante di legna, era destinato al 
mestiere di suo padre ; ma diver- 
samente ne decise il suo gusto. Do- 
po vestito 1’ abito ecclesiastico, lo 
abbandonò per andare in Olanda, 
ove soggiornò quindici anni Colà, 
dice Barbier sull’asserzione d d fu 
L. T. Hérissant, Barbeau compose 
la Vita di Francesco di Parigi, diaco- 
no, 1 j 5 t, in 12, di ottanta pagine, 
con la seguente epigrafe: Coru «ru- 
mo tu* in braci, ecpìecit, ec. Noi os- 
serveremo che nella nuova edi- 
zione della Biblioteca storica d“lìa 
Francia non si fa menzione di que- 
sto libro. Ritornando in Francia, 
Barbeau portò dall’ Olan la diver- 
se carte poco conosciute, e le co- 
municò a Buaolie,che lo tenue pres- 
so ili sé molti anni, e lavorar lo fe- 
ce nelle sue opere. Nel 17À0, pub- 
blicò un Mappamondo storico : è 
questo un prospetto cronologico 
ingegnosissimo, nel quale a pri- 
ma vista si scorgono le rivoluzioni 
d’ogni stalo e la situazione poli- 
tica di tutti gli stati contemporanei, 
in un'epoca qualunque, da’tempi 
storici più antichi fino all’ anno 
1710. Priestley, Gbantreau, Gof- 
faux, ee. hanno in seguito pubbli 
•nate con lo stesso metodo parec- 
chie carte cronologiche, le quali 
arrivano quasi alla fine del seco- 
lo XVIII; nondimeno il Mappa- 
mondo storico di Barbeau- de-la- 
Bruyère vieue ancora consultato , 
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perché al merito dell’ invenzione 
unisce quello d’offrire (tarticolari- 
tà maggiori. Qualch’annodopo, tra- 
dusse dal tedesco la Descrizione del- 
l'impero rusro.diStrahlemberg, 1707, 
3 voi. iti ra. Molto più gli dobbia- 
mo siccome editore. Pubblicò nuo- 
ve edizioni delle Tavolette cro- 
nologiche. di Langlet Dufresnoy, 

1 763, 3 voi. in 8.vo, cui fece ristam- 
pare nel 1778; della Geografia mo- 
derna, di N.ccolù de la Groix con 
correzioni ed aggiunte, che forma- 
no quasi un’ Op tra nuova, 1774* 2 
voi. in 13, soventi volte ristampata. 
Die’ pure alla luce, unito a Drouet, 
la quarta edizione del Metodo per 
istndiare la Geografìa, di Lenglet 
Dufresnoy, 1768, io voi. in 12. E 
stato in oltre editore de’ tomi III, 
IV e V, e molta parte ebbe ne'due 
.primi della nuora edizione del- 
la Biblioteca storica della Francia 
( V. Fevbet ). Barbeau-de-la-Bru- 
yère morì d’ un accesso d’apoples- 
sia, ai 30 di novembre del 1781 ; 
s’ era ammogliato due anni prima. 

A. B— t. 

B YRBEIIET ( Dionisio ), medi- 
co, nato ad Arnay-le-Duo, in Bor- 
gogna, ai 17 ottobre del 1714, ad- 
1 dottorato nella facoltà ili Montpel- 
lier, segnalossi per la sua attività 
nel far brogli pe’ suffragi accade- 
mici, e pel fervore nel rispondere 
ai quisiti, che le dotte società, fer- 
vide ancora dello zelod’una istitu- 
zione recente, offrivano d’ogni par- 
te agl’ingegni avidi di sapere. E- 
seroitò successivamente la medici- 
na in Gigione, in Bourg en Bresse, 
in Tolone e negli eserciti; lavo- 
rò in oltre nella raccolta accade- 
mica di quella prima città, sì giu- 
stamente decantata; ma i princi- 
pali suoi titoli alla ricordanza de’ 
posteri sono: I. due Memorie coro- 
nate, una dall'accademia di Lione, 
nei 1782, e l’altra da quella di 
Besanzone , nel 1761, sul miglior 
modo di coltivare le viti, e di fare 
il vino. Vi si rinvengono soprattutto 
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osservazioni preziose intorno al- 
le alterazioni spontanee, che la con- 
tinuazione del fermento produce 
giornalmente nel vino, su’ mezzi 
di regolarle, di affrettar quelle che 
aumentano le sue buone qualità, 
di conservarlo in questo stato più 
a lungo che sia possibile, e di pre- 
«renire.e discoprire quel le tra le det- 
te alterazioni che sono a ciò con- 
trarie . E da compiangersi che lo 
cognizioni chimiche attuali non ab- 
biano potuto illuminarlo e servir- 
gli per connettere tutti que.-ti fat- 
ti, che sono altrettanti materiali 
preziosi per una storia del vino , 
opera che ancora non possediamo ; 
Il una Memoria premiata dalla so- 
cietà reale d’ agricoltura di Parigi, 
nel 1765, tulle malattie epidemiche 
dei bestiami, dove di più si trovano 
i primi germi d’ una medicina le- 
terinaria bene ordinata, ed uno dei 
primi saggi in questo genere , che 
1 medici, sedotti da una preoccupa- 
zione, aveano fino allora per la più 
parte sdegnato di coltivare. Le so- 
cietà di Bordeaux e di Ronen lo 
premiarono aneli 'esse, la prima per 
una Memoria relativa alle analogie 
del tuono e della elettricità, nel 
1730; la seconda per un’altra Me- 
moria, che trattala del modo più 
espediente a migliorare i terreni , 
nel 1763. 

C. ed A. 

BARBERINI, famiglia fioren- 
tina, originaria di Semifoute, e che, 
dal pontificato di Urbano Vili in 
poi , è salita ad un grado distinto 
ira la nobiltà romana. Il cardinale 
Maffeo Barberini fu innalzato alla 
Santa Sede il dì 6 agosto i6ì3, sotto 
il nome di turbano Vili, e duran- 
te un regno di 21 anni, fino ai aq 
luglio it>44, colmò i suoi nipoti di 
onori e di ricchezze. La sua mente 
a’era affievolita con l’età, ed i suoi 
congiunti abusarono in una forma 
scandalosa dell’ascendente, che a- 
vevano ottenuto sul suo spirito. Tre 
Barberini, cioè Francesco e due 
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Antonj , furono da lui ascritti al 
sacro collegio : il papa assicurò loro 

5 00.000 scudi di rendita irt tanti 
beni ecclesiastici, ed in oltre divise 
fra loro i prodotti delle vacanze 
della camera apostolica, i quali an- 
nualmente ascendevano a 200,000 
scudi . Urbano Vili concesse il 
principato di Palestrinaoon (io, 000 
scudi di rendita ad un quarto ni- 
pote, per nome Taddeo, che creò 
generale delle sue truppe. Tanti 
onori e tante ricchezze non soddis- 
fecero la cupidigia dei Barberini j 
volevano avere i ducati di Castro e 
di Ronciglione, feudi della casa 
Farnese, situati fra Roma e la To- 
scana ; tentarono prima di compe- 
rarli dal duca di Parma, ovvero di 
ottenerli come dote della di lui fi- 
glia, che domandavano per isposa 
pel principe di Pale9trina ; ma, non 
potendo indurre Odoardo Farnese 
ad acconsentire ai desideri lovo, 
gli fecero romper guerra dal |>apa, 
nel i64> > sotto colore che non a- 
vesse diritto di erigere fortificazio- 
ni nei suoi stati. La conquista dei 
ducati di Castro e di Ronciglione 
fu terminata dai Barberini in po- 
chi giorni; ma, nel 16,(2, vollero ten- 
tare anche quella del ducato di 
Parma, ed a questo fine raduna- 
rono 18 a 20,000 combattenti, nel 
Bolognese ; don Taddeo Barberini, 
prefetto di Roma, e generale della 
Chiesa, che li comandava, diman- 
di! al duca di Modena il passaggio 
per entrare nello stato di Parma . 
Farnese, d’altra parte, aveva rac- 
colta la sua armata; ma si trovò 
ben presto senza il danaro neces- 
sario per pagarla . Risolse di farla 
sussistere a spese de’ suoi nemici, 
e di fare una guerra offensiva. Tra- 
versò lo stato di Modena, senza ar- 
tiglierie e senza bagaglie, con soli 

3.000 cavalli, ed andò in traccia 
dell’armata del papa. Questo sup- 
posto non avea mai che venir si 
jaitesse a combattere; quando quei 
pacifici soldati videro, al dir degli’ 
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storici italiani, che loro si propo- 
neva di aspettare nn nemico, che 
menava le sciabole di taglio e non 
di piatto , e che caricava i fucili 
con palle, presero tutti la fuga ; lo 
stesso generale ne diede l'esempio. 
Tntte le città della Romagna apri- 
rono le porte adOdoardo farnese; 
Roma stessa era nella costernazio- 
ne, ed il papa pensava a chiudersi 
nel caste! sane Angelo. Ma il du- 
ca di Parma imprudentemente ar- 
restassi fra la Pieve e Castiglione, 
per intavolare negoziazioni col pa- 

F a, colla mediazione dei ministri di 
rancia e di Toscana, e i suoi sol- 
dati, perdendo la speranza della 
preda, che li aveva animati sino al- 
lora, lo abbandonarono quasi tutti. 
I Barberini, rinvenuti dal loro pri- 
mo terrore, accrebbero le loro pre- 
tensioni , fecero minacce, e, nel 
principio del verno, Farnese fu ob- 
bligato a ritirarsi nello stato di Par- 
ma. I Veneziani , il gran duca di 
Toscana, ed il duca di Modena fe- 
cero lega, l’anno seguente, per di- 
fendere il duca di Parma ; il car- 
dinale Antonio Barberini si pose 
alla testa delle truppe pontificie, 
e fu battuto da Montecuceoli, al- 
lora generale del duca di Modena: 
finalmente un trattato, conehiuso 
a Venezia, il di 3i maggio i f>44» r *‘ 
stabilì ciascuno nei diritti, di cui 
godeva prima delle ostilità. Ma 
quella guerra ridicola avea costato 
somme immense ai Barberini ; per 
sostenerla, bisognò caricare i popo 
li d’ imposizioni, esponendosi a tut- 
to il loro odio; questo si manifestò 
poco dopo, quando Urbano Vili 
morì, ai 29 di luglio 1 644 ■ Mal gra- 
do però i clamori dei Romani , i 
Barbe rini, coll’ajtito dei numerosi 
partigiani, ohe avevano uel concla- 
ve, e delle truppe prese al soldo 
loro, tennero ancor lungamente in 
bilico i suffragj dei cardinali nel- 
la elezione del nuovo papa. Final- 
mente, con una maniera di com- 
promesso, diedero il loro voto a 


Bar 269 

Panfili, che prese il nome d’ In- 
nocenzio X. Questo nuovo papa , 
sebbene avesse obbligazioni coiBar- 
berini, non usò a lungo con essi di 
certi riguardi ; tolse la carica di ge- 
nerale della Chiesa a Taddeo Bar- 
berini ; dimandò conto al cardina- 
le Antonio di quaranta tniiioni di 
sentii, di cui aveva avuto l’ ammi- 
nistrazione in qualità di tesoriere 
pontificio, e di otto milioni di scu- 
di eli debiti, che avea fatto contrar- 
re alla cantera apostolica. I Barbe- 
rini, dianzi sì potenti, non udirono 
più che querele e rimbrotti ; s’ ac- 
corsero che la loro rovina era sta- 
bilita, e fuggirono in Francia, dove 
si posero sotto la protezione del Car- 
dinal Mazarini . Questi riuscì di 
fatto a riconciliarli colla corte di 
Roma ed a far levare il sequestro, 
ch'era stato posto ai loro beni. Tad- 
deo Barberini morì a Parigi, nel 
l j4j ; ,na i due cardinali ritorna- 
rono in Italia, e la loro famiglie 
conservòil principato di Palestrina. 

S. 8 — 1 . 

BARBERTNO ( Francesco da), 
uno dei più antichi poeti toscani , 
ed uno dei migliori della prima e- 
poca della poesia italiana, nacque, 
nel 1264, a Birberino, nella Val- 
delsa, in Toscana. Suo padre 
chiamavasi Neri rii Rimicelo, cioè 
figlio di Rinuccio ; ma nè Rinuccio 
nè iVeri essendo nomi di famiglia , 
s’ignora universalmente quello del 
nostro Francesco. Alcuni autori la 
hanno chiamato Francesco Tafani: 
indurrebbe a credere che questo 
tosse stato effettivamente il vero 
suo nome la circostanza che i Bar- 
berini, i quali diedero alla Chiesa 
cardinali ed un papa, discende- 
vano da lui, e ohe le, tre api, che 
portavano nelle loro armi, erano, 
per quanto dicesi , originalmente 
tre tafani, i quali in seguito furono 
cangiati in api . Francesco fece i 
snoi primi stnd j sotto il celebra 
Brunetto Latini. Era ancor giova- 
nissimo, quando si trovò in grado 
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di risponderò pubblicamente ed 
all’improvviso a ventiquattro do- 
mande in argomenti amorosi, ch’e- 
rano allora una parte della filoso- 
fìa morale, ed un soggetto serio di 
studio. Si applicò in seguito alla 
giurisprudenza, e, dopo la morto 
del padre, abbracciò la professione 
di notaio pubblico, una delle piu 
pregiate in quel tempo. Viaggiò in 
Provenza ed in Francia, dove ri- 
mase per quattro anni ed anche 
più; dimorò soprattutto lungotem- 
po in Avignone, dove allora risie- 
deva la corte pontificia. Ritormtoa 
Firenze, nel i3t3, vi ottenne non 
il berretto, come s’ usa in F rancia, 
ma la laurea di dottore in diritto: 
si assicura eli’ egli fu il primo a 
prendervi questo grado, e che dato 
gli fu per singolare privilegio con- 
cedutogli da Clemente V. Era in- 
timo amico e parente del vescovo 
di Firenze, Antonio d’Orso, che 
gli diede una parte dei suoi beni. 
Morto d' Orso nel t5ai, Barberino 
ebbe a sostenere una lite contro i 
nunzj apostolici, che reclamavano 
i beni di quel vescovo, provenien- 
ti . dicevan' essi , dall’ elemosine, 
ch’egli aveva raccolte per inandar 
soccorsi nella Terra Santa, e di cui 
non aveva diritto a disporre diver- 
samente. Barberino si difese vigo- 
rosamente ; provò che quanto aveva 
.ricevuto non era che il rimborso di 
anticipazioni fatte, e si tenne i tie- 
ni. Mori nel i548, in età di 84 an- 
ni. Si è reso celebre soprattutto per 
un’opera, inti folata, Documenti •l'A- 
more, la quale, dopo essere rimasta 
lungo tempo sepolta nelle biblio- 
teche, è stata stampata, per la pri- 
ma volta, a Roma, nel i64° - <u 
4-to. Federico Ubaldini, che pub- 
blicò questa edizione , vi uni una 
Vita di Barberino, il s no ritratto, 
un bel rame per ogni Documento, 
varie altre poesie del medesimo 
autore, e nel fine una tavola colla 
spiegazione dell’ espressioni e del- 
le frasi, che gli sono proprie, tatto- 
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la utilissima per ehi studia adden- 
tro nella lingua. Non è da creder- 
si eheques 'opera, cominciata dal- 
l’autore verso l’anno lago, ab- 
bia per solo scopo l’amore, pro- 
priamente detto. E’ nn trattato di 
filosofia morale, in cui -ono esposti 
i precetti più essenziali di tutte le 
virtù. E diviso in dodici parti, di 
cui i soggetti sono: la Docilità. in- 
dustria , la Costanza, la Discrezione , 
la Pazienza , la Speranza , la Pru- 
denza, la Gloria, la Giusti z in, I* in- 
nocenza, la Riconoscenza, ed in fine, 
ciò che è più singolare, 1’ ijemità. 
Barberino vi usò versi di misure 
differenti, di cui le più erano forse 
di sua invenzione. Creseimbeni , 
nella sua Storia della poesia, lo cita 
sovente come autorità. Gli appone 
solamente che troppo imitasse i 
poeti provenzali, di eni la lingua 
e le poesie gli erano di l’atto molto 
famigliari . Nondimeno è contato 
fra gli scrittori, che fanno testo di 
lingua, ed è spesso citato dagli ac- 
cademici della Crusca. 

G — x. 

B ARBERINO ( Frvncesco ), car- 
dinale, nipote del papa Urbano 
Vili, èra nato a Fi enze, il di ..5 
settembre i r ><; 7 . Fu spedito da suo 
zio come lega'o in Francia ed in 
Tspagna, e creato in seguito vice- 
cancelliere della Chiesa, bibliote- 
rario della Vaticana, vescovo di Sa- 
bina. poi di Po'to. e finalmente di 
Ostia, decano del sacro collegio, ec. 
Mori ai 1 o di deoembre 1 <170; ei a ver- 
salo nelle lingue antiche ed orien- 
tali; fn direttore d* un’ accade- 
mia le tur-aria, instituita da Urbano 
Vili, e raccolse nel suo palazzo una 
ricca biblioteca, di cui il catalogo, 
stampato a Roma nel itiBi ( e non 
l’idi, sedici anni prima della na- 
scita del cardinale), in a voi. in 
foglio, è aneli’ esso un libro dive- 
nuto raro. Esiste una sua tradu- 
zione italiana dell’opera dell’ im- 
jierator Marc’ Aurelio, dal greco, 
in cui non pose il suo nome, e che 
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è. stata stampata sotto il seguente ti- 
tolo : l dodici librìdi Mirco Aurelio An- 
tonino, imperatore , di sè stesso od a sè 
stesso, con va rie lezioni di testi grecite., 
Roma, 1667, in 8 vo; 1675, in li.— 
Un secondo cardinale, chiamato 
pure Francesco Barrì-iuno, serve 
per certi dizionari , di cui quasi 
tutti gli articoli contengono somi- 
glianti errori , ma non si trova in 
un altro luogo. — V’ ebbe un car- 
dinale Antonio Barrkrino, fratello 
dpi papa Urbano Vili, nato a Fi- 
renze, nel 1 56 q,cappuccino nel 1 583 , 
cardi naie "*fe vescovo di Sinigaglia 
nel iÒì.j* morto nel i6f6, il quale 
lasciò delle Co itit azioni sinodali pel 
suo vescovato, ed altri scritti rela- 
ti\i al redime dell’ ordine de’eap- 
puecini. E detto anche il vecchio , 
p**r distinguerlo da 11 n secondo An- 
tonio Barberino, pur cardinale* suo 
nipote, figlio di Girlo Barberino , 
altro fratello di Urbano Vili, e che 
si chiama il giov ine. (,)uest ultimo, 
nato in Roma nel 1608, fu creato 
cardinale nel 16.18, e mori il dì 4 
d’agosto, 1671. Amavi le lettere, e 
specialmente la poesia ; v* hanno di 
lui versi latini ed italiani nella 
descrizione del palazzo Barberini, 
pubblicata sotto questo titolo : A **- 
des Barberi no*» ad Quirinafem de seri- 
ptae, Roma, t 64 2 > m foglio. 


BVRBÉ3IEU. 


6 — é. 

V. Riccardo di 


Barrésieu . 


BARBÉSIEUX (Luigi-Fran- 
cesco -Maria Le Tellier, marche- 
se di), mini-lro e segretario di 
stalo, sotto Luigi XIV, terzo fi- 
gliuolo del marchese di Louvois, 
nacque a Parigi, nel itìfiH, e fu di 
buon’ ora cavaliere di Malta. Ben- 
ché Louvois fosse morto in di-gra- 
zia, Luigi XIV non esitò a surro- 
gargli Barbésieux, suo figlio, cui 
aveva accordato il diritto di succe- 
dere al padre nel ministero della 
guerra. Barhesieux non aveva al- 
lyra che a 3 anni, e, mal grado la 
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somma sua giovinezza, il re gli 
confidò la direzione degli affari 
più difficili dell' amministrazione 
della guerra. Dimo-trò molta pe- 
netrazione ed attività; ma s’accor- 
so ben presto eh’ era arduo il suc- 
cedere ad un uomo come suo pa- 
d.-e. Si paragonarono le azioni di 
quel ministro consumato col bran- 
colare di un giovine, che facea pro- 
v 1 delle sue forze, e questo con- 
fronto non riuscì vantaggioso a 
Barbésieux. Doveva egli provve- 
dere alla sussistenza di parecchi 
eserciti in Germania, in riandrà, 
ed in Piemonte; e benché Louvois 
tutte avesse esauste le fonti del 
regno, suo figlio, nel i6qa, pose 
Luigi XIV in grado d'intrapren- 
dere l’assedio di N.tmur con un o- 
sercito di 100, ooo combattenti. 
Nainur fu presa, ed i cortigiani 
piti avversi a Barliésicux non po- 
terono a meno di rendergli giusti- 
zia . Alla pace di Riswick, Barbé- 
sieux, trovandosi in una specie d* 
inazione, si abbandonò alle sue 
passioni, trascurando le pubbliche 
faccende. Luigi XIV, malsoddis- 
fatto in allora della sua condotta, 
ma volendo correggerlo senza trop- 
po mortificarlo, s’indirizzò a suo 
zio, I’ arcive.covo di Beimi, cui 
scrisse su tal proposito la lettera 
seguente, ss E un padrone istrui- 
vi to di tutto, dice Voltaire che fie- 
li ce primo conoscere tale lettera, 
i> è un padre che parla” — . » So, 
ii scrisse Luigi XIV, quanto io 
ir debba alla memoria di Louvois; 
ii ma se vostro nipote non cambia 
« condotta, sarò forzato di venire 
11 ad una risoluzione. Ne sarò do- 
li lente, ma bisognerà farlo. Egli 
11 ha talenti, ma non ne fa buon 
11 uso. Invita a cena i principi 
11 troppo spesso; in vece di opera- 
li re, lascia in abbandono gli afTa- 
11 ri per attendere ai suoi piaceri ; 
si fa che troppo a lungo aspettino 
11 nella sua anticamera gli uffizio- 
li ii; parla ad essi con alterigia r 
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ti talora con durezza "Barbéaieux 
non fu testimonio delia guerra 
sfortunata, che Guglielmo III su- 
sciti contro Luigi XIV per la suc- 
cessione di Spagna, nella quale 
i suoi talenti sarebbero stati posti 
ad una lunga prova. Consunto da 
intemperanza nelle voluttà e Ha 
ogni maniera di eccessi , mori ai 5 
di gennajo rroi, in età di 53 an- 
ni. Sembra ch’egli prestasse fede, 
egualmentechè il padre suo, al- 
1' astrologia giudiciaria ed alle vi- 
sioni, e che, conoscendo i di lui 
stravizzi, il padre Alexis, france- 
scano, cni spesso interrogava sul 
suò oroscopo, gli abbia annuncia- 
to, per quanto si dica, che sarebbe 
mo'to nel 35 ." anno della sua età; 
cori almeno, si spiega la nota se- 
guente scritta di sua mano, che 
l'arcivescovo di Reims, suo zio, tro- 
vò fra le sue carte. » Io andrò sog- 
li getto, quando avrò 53 anni, ad 
n una grave malattia, dalla quale 
li non guarirò” . Barbésieux non 
ebbe figlinoli da sua moglie, ch’e- 
ra della famiglia Cruzol-Uzès, e 
che mori di veut’ anni. 

B— T. 

BARBETTA (Paolo), medico e 
chirurgo d’ Amsterdam, nel secolo 
XVII, ha perduto oggidì quasi 
tutta la fama, che s’cra acquistata 
nel sno tempo. Adottò il sistema 
di De le Boe, il quale pretendeva 
di guarire tutte le malattie col 
mezzo esclusivo della traspirazio- 
ne, e condannava universalmente 
i salassi. Qualunque metodo con 
esclusita in medicina rivela an- 
gustia di vedute, e dà il carattere 
di sterilità a tutte le opere, che si 
possono comporre sopra una scien- 
za, ili cni il soggetto è ciò, che vi 
ha di più universale . Perciò quel- 
le di Barbetta sono dimenticate ai 
nostri giorni, cioè : I. Chirurgia, ar- 
ricchita Hi osservazioni dei moderni, 
Amsterdam, in olandese, 1658, 
i 663 , in 8.vo. ; in latino, Amster- 
dam, {671, in 13; 1693, in 13; 
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Lione, 1693, in 8.vo. , 5 voi.; II 
Anatomia pratica, Amsterdam, itì'iq, 
in 8.VO. ; Ili Trattato della peste, 
Leida, 1667, in 12, con note di Fe- 
derico Dekken; IV P rieri 1 metlira, 
con note dello stesso, Leida, ibtiq, 
1678, in ta; in tedesco, Francfort , 
1683; in francese, Lione, itiigj. 
Manget ha raccolto tutte queste 
opere sotto il titolo di Opera omnia 
medica et chirurgica, nota et obsen-a - 
tionibus, ec., Ginevra, 1682, in .{.to. , 
1688, 1704, in 4 -to.; Roma, 1682; 
in fiammingo, Amsterdam, 1688, 
in 8.vo; in italiano, Bologna, 1692, 
in H.vo ; intedesco, Lipsia, 1718, 
in 8.vo. • 

C. ed A. 

BARBEU-DUBOURG (Jacopo), 
medico e botanico francese, nato a 
Mayenne, il di ta febbrajo 1709, 
morto a Parigi ai 1 4 di decembre 
1779, si applicò nella sua gioventù 
allo studio delle lingue antiche, 
di modo che sapeva benissimo il 
greco e l'ebreo. Essendosi stabilito 
a Parigi, vi esercitò la medicina, e 
pubblicò diverse opere, più com- 
inendevoli per eleganza dello stile, 
che per cognizioni profonde. Nel 
1761, cominciò una Gazzetta di me- 
dicina-, nel 1767 si fece conoscere 
come botanico con un’ opera inti- 
tolata il Botanico francese, 2 voi. in 
12. Questo è uno dei libri elemen- 
tari, più elegantemente scritti, che 
siano stati pubblicati in francese. 
Non vi si trova alcuna nuova sco- 
perta ; ma quelle, che sono state 
fatte precedentemente, vi sono usa- 
to con modi esatti e maestri. Il pri- 
mo volume contiene alcuni princi- 
pj, che sono una parafrasi della 
l'Iiiìaiophia botanica di Linneo. Ivi 
l’ autore espone un metodo sno 
particolare, e sembra che mezzo 
sia fra i sistemi artiliziali ed il me- 
todo naturale. Vi sono in oltre tre 
lettere sugli usi delle piante, dal- 
le quali si scorge ch’egli era un 
pratico illuminato e prudente. Il 
secondo volume contiene tutte le 
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piante dinotate in quell’ opera, po- 
ste in classe secondo il suo meto- 
do, cioè per famiglie naturali, ma 
distribuite metodicamente. La de- 
scrizione del carattere dei generi pa- 
re alquanto vaga in fatto di precisio- 
ne. Quanto alle specie, egli è il 
primo, che abbia tentato di tradur- 
re le frasi di Linneo, ed è ancora 
oggidì quello, che vi è meglio riu- 
scito. Avea fatto uno studio sui 
funghi, ed esperienze sulle loro 
qualità, nonché intrapreso di for- 
marne una raccolta con figure del- 
la damigella Biberon, o diede il 
nome di questa valente artista ad 
uno dei generi, che creò. Tale ope- 
ra gli cagionò vive alterazioni con 
Adanson. Questo dotto, essendo 
stato nominato censore dell’ opera, 
si tenne offeso di non vedervisi 
menzionato, sebbene sembrasse che 
l’idea dellefamiglie fosse stata pre- 
sa dalla di lui opera, c che Barbeu- 
Dubourg avesse adottati i di lui 
generi. Barbeu domandò ttn altro 
censore, e 1 ’ ottenne. Quest'opera 
si può riguardare come assai su- 
periore a quella di Dalibard, e co- 
me una delle migliori, che si abbia- 
no sulle piante dei contorni di Pa- 
rigi; nondimeno non è mai citata 
dai botanici. Gio. Jacopo Rousseau 
solo uè parla assai brevemente, e 
rimprovera all’autore, non si sa per- 
chè, di avere lasciato In essa tracor- 
rere di soverchio la propria imma- 
ginazione. II sno metodo partecipa 
un poco di quello di Tournefort, 
combinato con quello di Ririn. In 
continuazione di quest’opera, ne 
pubblicò un’altra sugli Usi delle 
piante, in a volumi. Barbeu-Du- 
bourg nella sua gioventù avea avu- 
to relazione col lord Bolyngbrocke ; 
tradusse in francese le di lui Let- 
tere sulla storia, ma promettendo al- 
l’autore di non pubblicarle che 
dopo la di lui morte. Nella sua 
vecchiezza ebbe stretta relazione 
con Franklin, durante il di lui 
soggiorno a Parigi, e gli dedicò il 
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suo Pictxh Codice della ragione uma- 
no, 1774? > n 8 .vo; 178:1, Passy, tipo- 
grafia di Franklin, in 34.”, >789, 
in ti. Quest’ ultima edizione è la 
più compiuta; quella del 1781 è 
la più rara, essendone stato spediti 
quasi tutti gli esemplari in Ame- 
rica. Si hanno di Barbeu-Dubourg : 
I. Progetto d’ un corso compiuto di 
medicina-, II Ricerche sulla durata 
della gravidanza e sul periodo del 
parto, 1765, inS.vo, ec. ec. ; III Tra- 
duaione delle Lettere di Bolyngbrocke, 
sulla storia , 1753, a voi. in la; IV 
Cronografia, ossia Descrizione dei tem- 
pi, con una tabella delle ri voi uzio 
ni degl' imperi, fatta sopra un pia- 
no molto ingegnoso; V Alcuni opu- 
scoli poco importanti. E* stato edi- 
tore delle Opere di Franklin, tradot- 
te dall’inglese da I’ Ecuy, 17^3, 3 
voi. in 4 -to. Uno degli autori del 
presente articolo ha consacrato alla 
memoria di questo dotto stimabile, 
sotto il nome di Barbeuia, nn ge- 
nere, eh’ egli ha scoperto nel Ma- 
dagascar; non contiene fino al pre- 
sente che una sola specie, di cui 
la sede, nelle famiglie naturali, è 
ancora ignota. 

D — P — s, C. ed A. 

BARBEYRAC (Cablo), nato in 
Provenza, nel t6ag, fu ammesso 
dottore in medicina a Montpellier, 
nel i 64 q. Venne in quella città d’ 
una grandissima riputazione come 
pratico, e lu detto perfino che Lo- 
cke lo paragonasse all’ illustre suo 
amico Sydenham. Nulla avendo 
scritto, non si può indicare quali 
principj abbiano regolato la sua 
pratica e la sua teoria, e neppure 
se la di lui fama presso un pub- 
blico, che non può essere giudico 
competente, s’appoggiasse a fonda- 
menti solidi : s'inchinerebbe a cre- 
derlo, s' egli avesse, come vien ri- 
ferito, abbandonato il metodo, trop- 
po seguitoal suo tempo, di fare allu- 
so dei medicamenti nella cura de- 
gli ammalati ; ciò indicherebbe 
uno spirito giudizioso e discreto, 
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contemplatore dei movimenti del- 
la natura. Mori nel 1699. 

C. ed A. 

BARBEYRAG (Giovanni), ni- 
pote del precederne, nato il di i 5 
marzo 1 671)1 a Bóziers, da genitori 
calvinisti, i quali lo condussero nel- 
la Svizzera, quando rivocato fu 1 ’ 
editto di Nantes. Suo padre avreb- 
bre desiderato eli’ egli si fosse de- 
dicato allo studio della teologia; 
ma la sua inclinazione lo portò a 
quello della giurisprudenza, e spe- 
cialmente al diritto della natura e 
delle genti. Fu successivamente 
professore di belle lettere nel col- 
legio francese di Berlino, di dirit- 
to e di storia aLosanna di diritto 

E nbblico a Groninga, indi mem- 
ro della società reale delle scienze 
di Prussia, e mori nel <72q. Era 
uomo dotto, laborioso, esatto nelle 
sue ricerche; ina il suo stile secco 
• privo di grazie poco piace. La 
maggior parte delle sue opere sono 
o traduzioni, o compilazioni di di- 
versi trattali sul diritto della na- 
tura e delle genti, commendevoli 
soprattutto per le note istruttive, 
ma spesso troppo prolisse, e qual- 
che volta anche inutili, di ètri so- 
no arricchite; I. Trattato del diritto 
della natura e delle trenti, e Trattato 
d i doveri dell’ uomo e del cittadino, 
diPnffendorfio, trado: ti e corredati 
di eccellenti note, le quali vennero 
tradotte in latino. L'edizione più 
estesa del primo è quella di Londra, 
1740, 3 voi. in 4 *o, e del secondo 
quella del 1741» a voi. in 13: II 
Del Poteredei sovrani edella libertà di 
toscienza, traduzione dall’originale 
latino di Noodt, accresciuta, nella 
edizione d’Amsterdam del 17141 
del Discorro di Gronovio sulla leg- 
ge dei re, e d’un altro discorso del 
traduttore sulla natura della sor- 
te 1’ edizione d’ Amsterdam, 1731, 
a voi. in la, è più ampia; III Tra- 
duzione del giudizio competente degli 
amie 1 relatori, ec. di Bynchershoelt , 
I7a3; IV Difesa del diritto della 
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compagnia olandese delle Indie orien- 
tali contro le pretese degli abitanti dei 
Paesi- Bassi austriaci ; V Traduzione 
del Trattato sulle leggi naturali di 
Cumberland , con riputate annota- 
zioni, 1774, in 4 -to; VI Supplemen- 
to al gran corpo diplomatico, con no- 
te, Amsterdam, 1759, in foglio, 5 
voi. La Storia dei trattati antichi, che 
ne fa parte, e che arriva lino a Carlo- 
niagno, è cariosa per la storia an- 
tica, a motivo delle osservazioni, che 
Barbeyrac aggiunse a que’Trattati; 
VII Traduzione del trattato del dirit- 
to della guerra e della pace, di Gro- 
zio, Amsterdam, 1734, >739; Basi- 
lea, 174 6, 3 voi. in 4 -to, con buone 
annotazioni ed una estesa prefazio- 
ne; VII! Trattato del giunco, 3 voi. 
in 8 .vo, di cui la seconda edizione è 
del 1737, in 5 voi. in la. L’autore, 
freqnentemente interrotto nel suo 
lavoro da certe dame, che giuncava- 
no quasi tutto il giorno nella sua 
camera con la di lui suocera, ed 
obbligatoa deci de re le questioni. che 
insorgevano fra esse, concepì l’idea 
di questo libro, che fu il fonda- 
mento della sua fama. Vi ha meto- 
do, molta investigazione, viste as- 
sai fine; ma l’autore scrive senza 
gusto, troppo concede ai giuncato- 
ri, divaga troppo sovente in discus- 
sioni estranee al suo soggetto, stan- 
ca i lettori colla cura, che si pren- 
de, di applicare senza necessità i 
principi delle leggi e della morale 
alle convenzioni dei giuocatori ; IX 
Trad izione di diversi Sermoni di TU— 
lotsrm, Amsterdam 1733, tì voi. in 
S.vo: il secondo volume è prece- 
duto da una bella prefazione stilla 
persona e sui sermoni del prelato 
inglese; X Nella sua prefazione 
al Trattato del diritto della natura 
e delle genti diPnffendorfio, Bar-boy— 
rac avea fortemente attaccato il ge- 
nio ilei Santi Padri per le allego- 
rie, senza ri spettare neppur quel- 
le della Serittura Sacra. Gellier 
avendone fatto I' apologia nel 1718, 
Barbeyrac ritornò alle offese coi 
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suo Trattato della morale dei Padri, 
1528, in 4.10. Vi si scorge con ram- 
marico che, rinnovando contro i Pa- 
dri le stesse accuse, che avea loro 
fatto Daillé, si contenne con assai 
meno riguardi. Cellier conluta 
quest’ opera in \arj luoghi della 
sua Biblioteca degli autori sacri ed 
ecclesiastici ; il dottore Guglielmo 
Reewes, protestante inglese, ne ha 
fatta una confutazione particolare. 
Barbeyrac pubblicò, nel 1709, nella 
Biblioteca scelta di Ledere, il di- 
segno ed il saggio d' una edizione 
di Lucrezio cim not'u variorum, ma 
non I’ ha poi eseguita. 

T — D. 

BARBIANO (Albejuco I., conte 
di). Nel secolo XIV gl’ Italiani ave- 
vano intieramente abbandonata 1* 
arte della guerra ; tutti gli eserciti 
loro erano composti di soldati stra- 
nieri, e lasciavano desolare le loro 
provincie e tradire i loro sovrani 
da bande formidabili di Tedeschi, 
di Francesi, d'inglesi edi Unghe- 
resi, che si chiamavano Compagni* 
d’ avventura. Alberico, conte eli Bar- 
biano, e signore di alcune castella 
nelle vicinanze di Bologna, cam- 
biò al tutto lo stato della sua pa- 
tria in fatto di cose militari ; rista- 
bilì l’ onore delle armi italiane, e 
riuscì, col suo esempio e coi snoi 
ammaestramenti, a sostituire agli 
stranieri i soldati italiani. Comin- 
ciò a farsi noto nel 1 577, per la par- 
te ch’ebbe nella strage di Cesena. 
Comandava in quell’ epoca un gros- 
so di 600 cavalli sotto gli ordini del 
cardinale di Ginevra, ohe divenne 
poi antipapa sotto il nome di Cle- 
mente VII. Fin d’ allora chiamò 
presso di sè tutti gl’ Italiani, che 
servivano fra gli stranieri nelle di- 
verse armate ; ne fermò un drap- 
pello, cui diede il nome di Compa- 
gnia di s. Giorgio, e che, nello sci- 
sma. condusse al soldo del pontefice 
italiano, dando cosi un carattere 
nazionale alla prima armata italia- 
na, che avesse esistito in quel se- 
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colo. Riportò una vittoria dinanzi 
a Marino, il di aH d’aprile so- 
pra i Brettoni, eh’ erano i piu for- 
midabili fra i soldati stranieri, che 
militavano in Italia, ed assicurò 
cosi l’onore della sua novella sol- 
datesca. La compagnia di s. Gior- 
gio divenne la grande scuola dell’ 
arte militare in Italia ; Bucinano 
scrisse in essa i suoi fratelli e tutti 
i suoi parenti, e distinse fra i sol- 
dati tuttique’jche per i loro talenti 
si rendevano degni di comandare 
un giorno le armate. Ugolottn B au- 
cardo, Jacopo del Verme, Facino 
Cane, Ottobone Terzo, Brjg io. 
Braccio di Montone, Riordo e Coc- 
colino de' Michelotti, Sforza final- 
mente, furono suoi allievi. (F. que- 
sti nomi). Barbiano seni utilmen- 
te sotto Carlo III, re di Napoli, e 
sotto Giovali GaleazzoVisconti. du- 
ca di Milano. Il primo, nel i 584 , 
gli conferì il titolo di gran conte- 
stabile del regno, ch’egli conservò 
per tutta la vita. Pel testamento 
ilei secondo, fu eletto, nel 1 4oa, 
uno dei tutori de’ di lui figli, e 
presidente del consiglio di reggen- 
za. Mori nel 1 4 o<), nel castello del- 
la Pi .-ve presso Perugia; era allora 
al servigio di Ladislao, re di Na- 
poli, e si preparava a cominciane, 
in nome di questo monarca, la 
guerra coutro i Fiorentini. 

S. S— I. 

BARBIANO (Alberilo II, conta 
ili Zagonart), probabilmente figlio 
del precedente, s’ era isosto sotto la 
protezione della repubblica di Fi- 
renze Coi feudi, che possedeva ne- 
gli Apenuini. Fu assediato, nel 
1 {24, in Zagonara, da Angelo del- 
la Pergola, generale del duca di 
Milano. A Carlo Malatesta, signo- 
re di Rimini, fu commesso dai Fio- 
rentini di liberarlo ; ma Malatesta 
fu battuto e fatto prigioniero, ed 
Alberico di Barbiano si trovò astret- 
to a sottomettersi al dura di Mila- 
no. D'allora in poi ne tenne sem- 
pre le parti, e. uel ( 4 >o, essendo 
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generale dei Senne'!, 91101 alleaci, 
riportò varj vantaggi sulle truppe 
fiorentine. 

S. S— 1 . 

B\RBIANO (Giovanni), fratel- 
lo di Alberino I., fu uno dei «noi 
principali allievi nell’ arte milita- 
re ; ma rare volte le stesse parti 
tenne eoi fratello suo. Militò pei 
Bolognesi, e coinliattè quasi sem- 
pre, di concerto coi fiorentini, con- 
tro il duca di Milano, o il re di Na- 
poli. Nelle guerre civili di Ferra- 
ra, nel t3p4’ abbracciò il partito di 
Azzo d' Éste contro il marohese 
Niccolò IH. F consiglieri di quest’ 
ultimo crederono non pertanto di 
otere indurre Giovanni di Bor- 
iano ad un misfatto orribile, cioè 
a trucidare quel marchese Azzo, 
di cui era I’ amico ed il principal 
confidente. Gli offerirono in ricom- 
pensa di tale porfidia i castelli di 
Logo e di Conselice, posti nella 
Romagna, presso quello di Barbia- 
no. Il conte accettò le offerte, che 
gli vennero fatte, ma ne avvisò nel 
tempi stesso il suo amico Azzo. 
Scelsero un domestico della stessa 
figura di Azzo, e lo posero ad a- 
spettarli in una sala rimota del ca- 
stello di Barbiano. Azzo ed il con- 
te tennero intanto una conferenza 
con l’ambasciatore di Niccolò III, 
cbe avea coperta la sua perfida 
missione sotto il velo di una nego- 
ziazione con entrambi. Essi usciro- 
no in seguito, e passarono nella ca- 
mera, ove il loro domestico li atten- 
deva. Azzo cangiò d’abiti oonesso- 
lui, e si ritirò, e tosto Giovanni di 
Barbiano fece ncoidere quell’ in- 
felice servo, ohe non sapeva il mo- 
tivo, per cui era travestito. Si ebbe 
enra di dargli molte pugnalate sul 
viso onde sfigurarlo. Allora Bar- 
biano chiamò I’ ambasciatore del 
marchese d’ Este, cui fece vedere 
il cadavere ancora palpitante, come 
se fosse quello del suo amico, e di- 
mandò la ricompensa della sua 
perfidia. L’ ambasciatore scrisse 
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alla sua corte di aver veduto il 
compimento del l'assassinio coi suoi 
propri occhi. I due castelli, prez- 
zo ael sangue versato, furono con- 
segnati al conte di Barbiano, il 
quale fece tosto ricomparire Azzo 
d’ Este, vantandosi di avere scher- 
nito i traditori in nna maniera, ehe 
non era guari meno atroce della 
proposizione. Giovanni di Barbia- 
no essendo passato, nel t 4 «>,al sol- 
do di Giovanni Bcntivoglio, que- 
sti, per un sospetto di tradimento, 
gli fece troncare la testa, l’ anno 
medesimo. 

8. 8— r. 

BARBIER (Luigi). V. La Ri- 
vière. 

BARBIER D’ AUCOUR (Gio- 
vanni), nato a Langres, da genitori 
poveri, verso l’anno 164 1 , passò a 
Parigi ; terminati i suoi stndj fece 
il ripetitore nel collegio diLisieux, 
nel tempo stesso che studiava la 
legge. Parve cbe un’avventura, 
succedutagli nel i665, deridesse 
della natura delle sue relazioni e 
dei suoi scritti. Ogni anno i gesuiti 
esponevano nella chiesa del loro 
collegio una serie di quadri eniin- 
matici, di cui gli spettatori erano 
invitati a dar la spiegazione iti la- 
tino. Barbier, essendoti lasciate 
sfuggire alcune espressioni poco 
decenti, il gesuita, che presiedeva 
a tale esercizio, ne lo riprese, ram- 
memorandogli la santità del luogo. 
Egli rispise bruscamente: Si Incus 
ut sacrisi, quare erpnnitis ? .... non 
«bbe tempo di terminare il suo di- 
scorso; tutti gli scolari si posero a 
ripetere il suo barbarismo, e gli 
restò il soprannome di avvocato 
sacrm Si pretende che questa pic- 
cola mortificazione lo abbia indot- 
to a darsi al partito opposto ai ge- 
suiti, che p>i attaccò o in corpo o 
individualmente in tutti i suoi 
scritti. Prima fece contro di essi 
una satira in versi, intitolata i’ Un- 
guenta per la scottatura ( 1 b(> 4 ), che ftt 
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seguita da un’ apologia col titolo 
di Lettera di un avvocato ad un suo 
amico (i(i6(i);e quindi compose i 
suoi Sentimenti di Cimato , 1671, in 
12; critica eccellente delle Con- 
versazioni di A risto ed Eugenio, opera 
del P.BouhourSjChe tentò in vanod 
impedirne la pubblicazione. Nella 
sua qualità ai giansenista, scrisse 
una Risposta alla prima lettera di lin- 
cine, contro Porto-reale ( i 66 (>), evarj 
anni dopo (1673), attaccò di nuovo 
questo gran poeta con una satira 
bassa ed ignobile, intitolata Apollo 
venditore di Mitridate , ed altre edi- 
zioni Aprdlo ciarla tono. Pareva desti- 
nato a soffrire contrattempi i più 
crudeli ; non fu più fortunato negli 
esercizj dei foro, che in quelli del 
collegio dei gesuiti. La prima vol- 
ta che orò, ammutolì in capo ad 
alcnni periodi. Boileau, per vendi- 
care il suo amico Bacine, fece al- 
lusione a tale sventura in quei 
versi alla fine del Leggio: 

le notivcau Cir^roi», iremblanljdécoloré 
Chrichi* eri vaio »oit disconra sur sa langue rgaré. 

Cessò pertanto d’arringare, ina non 
di scrivere Memorie. Fra le altre 
compose due factum molto pregia- 
ti, a favore di un povero domesti- 
co, per nome le Bruti, il quale era 
stato ingiustamente condannato a 
morte come reo di avere assassina- 
to la sua padrona, e che mori per 
le conseguenze dei tormenti. Inge- 
nerale Barbier d’ Aucour fu molto 
travagliato dalla fortuna ; mostrò 
essa di sorridergli una volta sola, 
collocandolo, in qualità di precet- 
tore, presso uno dei figli di Col- 
bert; ma questo ministro essendo 
morto troppo breve tempo dopo, vi- 
de svanirc.pcr questa morte, impre- 
se, in cui aveva arrischiato il frut- 
to dei suoi risparmj. Sposò, per a- 
ver di che vivere, la figlia del suo 
librajo, dalla quale fortunatamen- 
te non ebbe figliuoli, e mori d' u- 
na infiammazione di petto, in età 
di 53 anni, ai ■ 3 di settembre ibyq. 
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L’accademia francese, di cui era 
membro da undici auni, nella ul- 
tima sua malattia, gl' inviò depu- 
tati, che si mostrarono commossi in 
vederlo male alloggiato. vLa mia 
consolazione, disse loro, si è che 
unon lascio credi della mia mi- 
ti seria”. L’abbate di Choisy, uno 
dei deputati, gli disse civilmente. 
» Voi lasciate un nome, che non pe- 
» rirà. — Ah!, riprese egli, di ciò 
l’appunto nemmeno mi lusingo. 
r> Quand’anche In mie opere aves- 
»? sero in sé alcun merito, io hosba- 
7'gliato nella scelta dei soggetti. 
7i Non ho fatto che critiche, pro- 
li dazioni poco durevoli; poiché so 
7i il libro, elle ne fu I’ oggetto, cade 
il in dispregio, vi cade nel tempo 
li stesso la critica perchè si reputa 
li inutile ; e se, a fronte della criti- 
7i ca, il libro si sostiene, in allora 
» la critica viene dimenticata e- 
iigualmente, avvegnaché si reputa 
77 ingiusta”. Ciò è vero, general- 
mente parlando; ma non lo è al- 
trimenlein riguardo a lui. Non so- 
nostati ohbliati, nèsi obhlicranno i 
suoi Sentimenti di Cleanto. D’ Oli— 
vet , propensissimo ai gesuiti, ai 
quali aveva appartenuto, dice di 
questo libro ciré ammirabile nel 
suo genere, che vi si trova delica- 
tezza, vivacità, leggiadria, un sa- 
pere bene economizzato, ed un gu- 
sto certo, che afferra fino all’om- 
bra del ridicolo in un ammasso di 
cose eccellenti, come il crogiuolo 
separa un grano di rame di mezzo 
ad un’oncia d’oro. A Barbier d’ 
Aucour fu sostituito nell’ accade- 
mia il vescovo di Noyon , Cler- 
mont-Tonnerre. Si pretende che 
questo prelato, tanto vanaglorioso 
della sua nobiltà, non abbia par- 
lato del suo predecessore nel suo 
discorso di ammissione , attesoché 
*’ era fatta una legge di non lodar 
mai un plebeo; mu che, per le 
rappresentanze dell’ accademia, si 
determinasse a supplire a tale si- 
lenzio nel discorse stampato Di 
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Alembert qualifica per favola que- 
sta particolarità, ma le ragioni, che 
adduce non sono o ccludenti. 

A — G — a. 

BARBIER. V. Metz. 

BARBIER ( Mari a-A riva ), nata 
in Orléans, andò a soggiornare in 
Parigi . do' e contrasse amicizia, o, 
secondo altri, un sentimento più 
tenero coll’abbate Pei t grin e. com' 
esso, sorisse componimenti teatrali. 
Ella fece quattro tragedie, Arride 
Peto, Cornelia , Tomiri, e la morte di 
Cesare. Si scorge che, gelosa della 
gloria del suo sesso, ha scelto tre 
femmine, che l’ onerarono colle lo- 
ro virtù e col loro coraggio, per far- 
ne 1’ eroine dei suoi tre primi com- 
ponimenti . L’ intenzione non è 
che lodevole; ina disgraziatamente 
l’ esecuzione non vi corrisponde. 
La Barbier nulla ha aggiunte alla 
fama delle donne illustri, che ha 
piste sulla scena, nè per essa au- 
mentato sarà il numero di quelle, 
che si sono segnalate pei toro gran- 
di talenti. La condotta dei suoi 
componimenti è regolare, ma fred- 
da e senza effetto teatrale. Volen- 
do accrescere la grandezza delle 
sue eroine, rimpiccolisce in manie- 
ra ridicola gli eroi, che mette loro 
« canto. Tende senza sosta al su- 
blime; ma la fievolezza dei suoi 
pensieri e del suo stile non sapreb- 
be arrivarci, e cade quindi iti vane 
sclamazioni. Al suo verseggiare non 
manca nè facilità, nè u-*a certa e- 
leganza; ma è affatto senza brio e 
senza nerbo. Per quanto finsero 
mediocri le sue opere, non cessa- 
rono perciò di esserle conti-astate. 
Non si vede jngione a dubitare che 
ne fo«se vera l’ autrice; soltanto si 
nò credere che il suo amico, l’ab- 
ate Pellegrin, ncn le abbia nega- 
to i suoi configli, nè il suo soccorso 
al hisogn ■>. Mori a Parigi, nel a 7-^5. 
Il suo teatro, stampato nel lelS, 
un voi. in la, comprende lesile 
quattro tragedie ed una corame- 
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dia, Intitolata il Falcone. Non vi so- 
no state unite le sue composizioni 
per musica, che sono le Feste d' e- 
stnte, il Giudizio di Paride, ed i Piar 
ceri della campagna. 

BARBIERI. V. Guerciko. 

BARBO (Piolo), teologo e filo- 
sofo aristotelico del secolo XV, era 
nato a Sondilo, nel ( Iremonese . 
Entrò giovanissimo nell’ordine dei 
domenicani, e vi si rese distinto 
pei suoi buoni costumi ed i suoi 
talenti. Insegnò per varj anni la 
filosofia a Milano, a Ferrara, a Sien- 
na ed a Bologna. Eletto priore dei 
domenicani ai Cremona, vi mori 
nel i4li- Sono state pubblicate di 
lui: l. Elegantissima expositio in or- 
tem veterem Aristotelis, cnm qnae~ 
stionibus, Venezia, i4p9ì II Qnae~ 
stiones metaphysicae super divina sor- 
pientia Aristotelis, Venezia, i ”*00, in 
foglio, ristampate diverse volte a 
Venezia, a Lione ed altrove ; vario 
altre opere od edizioni d’ opere, a 
un di presso sulle stesse materie, o 
fra le altre una buonissima edizio- 
ne degli Opuscoli di s. Tommaso, Mi- 
lano, i 48H, in foglio. — Vi fu nello 
stesso secolo un altro Barbo (Pao- 
lo), nobile veneto, oratore latino, 
nato verso l’anno i4t5, e fratello 
di Pietro Barbo, che divenne papa, 
sotto il nome di Paolo II. Esercitò 
con onore parecchi dei primarj im- 
pieghi della sua repubblica, e con- 
chiuse la pace a Lodi, fra Venezia 
ed il duca di Milano, uel i j 5 r \ Fu 
spedito ambasciatore in Francia, 
nel ■ 46 * . insieme con Bernardo 
Giustiniani , per complimentare 
Luigi XI sul suo avvenimento al 
trono; ed arringò il nuovo re a 
Tours. Il suo di-corse latino è sta- 
to inserito in una raccolta in t ito, 
lata: Orationes nliqnot patricionsm. 
venetorum , stampata in seguito al 
piccolo trattato de) cardinale Ago- 
stino Vallar: De canti otte ndhihenda 
in eilendts Ubris, Padova, Giuseppe 
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Cornino, >719, in 4 -to. Paolo Barbo 
mori a Venezia, nel 1 4 1*4 - pochi 
giorni dopo l’elezione di suo iratel- 

10 ai pontificato. 

G— É. 

BARBO ( Giov Anni-Battista ) , 
poeta italiano di qnalche merito, 

11 quale fioriva nel principio del 
secolo XV n, era patiovano. Ve n’ 
ebb - un altro dello stesso nome e 
cognome, eh’ era di Ravenna, o for- 
se fu lo stesso, di cui gli editori 
delle Rime scelte de’ poeti ravennati 
possono avere non bene conosciuta 
la patria. Quello di Padova ha pub- 
blicato: I. una traduzione in versi 
sciolti del poema di Sannazzaro: De 

? artu Virginis, Padova, itìo 4 , in 4 -to; 

I Rime piacevoli, Vicenza. itì<4, * n 
12; III Ortuxtlo.owcro invettiva rontm 
le donne, oc., Vicenza ttìlO. in ta; 
IV il Ratto di Proserpina, di Clau- 
diana, tnulotto in versi sciolti, Pado- 
va, senza data, in 4 -to ; V una Sa- 
tira, in terza rinvi, contro un sonet- 
to di Bragadina Cavalli, inserita 
nelle opere stesse di questa poe- 
tessa, stampate a Verona, iliog, in 
8.vo. 

G — *. 

BARBOSA, oBARBESS A (O 
co AH oo }, nacque a Lisbona, verso 1 ’ 
anno 1 4S0. Il suo zelo pei progressi 
della geografia lo indusse a varca- 
re i mari. Traoorse le Indie, visi- 
tò le Molucelie, e raccolse notizie 
preziose sull’ Asia meridionale, dal 
mar Rosso fino al Giappone. Aven- 
do accompagnato Magellano nel 
suo viaggio intorno al mondo, fu 
assassinato nell’ isola di Zebù, il 
di primo di maggio i 5 n . Barbosa 
avea terminato, nel t 5 i 6 , la rela- 
zione dei suoi viaggi in Asia. Pare 
eh’ essa non sia stata stampata in 
Portogallo, dove l’autore era si po- 
co conosciuto, che Foria y Souza 
non lo ha nemmeno citato nella 
sua Notizia dei principali autori 
portoghesi, che hanno scritto sull’ 
Asia. Ramusio ha pubblicato una 
traduzione di questo viaggio, estesa 
1 
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sull’ appoggio di un manoscritto 
assai difettoso. £ssa si trova nel to- 
mo I. delia sua raccolta, a pagi- 
ne sStì. 

L— R— b. 

BARBOSA (Pietro), celebre 
professore di diritto romano nella 
università di Coimbra, sotto il re- 
gno Jel re Sebastiano, che lo tras- 
se da questa università, nel 1 '">77, 
per collocarlo nel consiglio supre- 
mo di giustizia, ove rimase fino al- 
la sna morte, avvenuta nel 1606, 
con la più gran fama di lealtà, d’ 
integrità e d’ independenza. Era 
persuaso che Filippo II possedesse 
ingiustamente la corona di Porto- 
gallo, e non io dissimulava. Que- 
sto monarca astuto e politico co- 
nobiie il discapito, che si sarebbe 
fatto nel cuore dei Portoghesi, se 
avesse perseguitato un tal uomo, 
il quale d’ altronde non dava al- 
cun pretesto plausibile colla sua 
condotta. Quando rimase vacante 
la dignità di gran cancelliere di 
Portogallo, le usanze e la opinione 
pubblica vi chiamavano Barbosa, e 
quel principe gliela conferà, lusin- 
gandosi di guadagnarlo; ma egli 
persisteva nella sua opinione; ed 
allorquando gli si annunziò la mor- 
te di quel monarca, aggiungendo 
per adulazione eli’ era morto cui 
sentimenti della più profonda pie- 
tà , il gran-cancelliere dimandò 
freddamente „se il re aveva ordi- 
„ nato nel suo testamento, che fosse 
„ restituito il Portogallo a quello, 
„ oni apparteneva per diritto ”. Le 
opere di quest’ uomo virtuoso sono 
alcuni commentar] sui titoli del 
Digesto: De Judiciis, Lione, 1623, 
in loglio : De soluto Matrimonio, Ma- 
drid, i 5 g 5 , in foglio: De Legnili et 
Substitutionibus , Lione, 1 Gt> 4 s in fo- 
gio : De Doruition'ibiu, F ranefort , 
i 6 a 5 , in foglio. 

G— S— a. 

BARBOSA (Acosrmo), giure- 
consulto portoghese, nato a Gui- 
maraens nel 1 5 go , comin iò a 
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distinguersi giovanissimo con un’ 
opera, ch’era molto importante per 
quel tempo, e che Ita avuto un 
grande ascendente presso il clero 
cattolico dei due ultimi secoli. Il 
suo titolo è: RemUsianes in loca vip- 
ria Concila tridentini. La prima e— 
dizione è di Lisbona. 1618, iti f.to. 
E stata ristampata a Toledo, a Bre- 
scia, in Anversa, a Lione, a Venezia; 
il gran successo della sua opera lo 
determinò a partire dal Portogallo 
pervisitare le universitàdella Fran- 
cia, dell’ Italia e della Germania 
cattolica. Fermò stanza finalmente 
in Roma, città, ove in realtà poteva 
più che altrove essere tenuta in pre- 
gio la qualità delle cognizioni, che 
aveva.UrbanoVIII ed Innocenzio X 
Io ricompensarono con distinzioni 
e heneficj. Quando ristabilita fu la 
monarchia portoghese, nel 
tenne le parti degli Spagnuoli, e 
da Filippo IV' fu nominato, nel 
1649, vescovo di Ugento, nel regno 
di Napoli. Passò al suo vescovado, 
e vi morì 1 ’ anno medesimo. Le sue 
opere sono state numerosissime, e 
moltissime volte stampate in Fran- 
cia, in Italia, in Ispagna, e nei 
Paesi-Bassi ; esse sono state raccol- 
te col titolo di Opera omnia, Lione, 
1716 e seguenti, iti tomi in foglio; 
ma i cambiamenti avvenuti in Eu- 
ropa hanno infinitamente dimi- 
nuito le occasioni di farne uso, ed 
esse stanno per cadere nell - ob- 
blio. Sono per altro da distin- 
guersi, fra le medesime, le seguen- 
ti : I. De officio et potestate Episcopi, 
di cui vi è una edizione di Roma, 
due di Venezia, una di Parigi e 
quattro di Lione; II De officio et 
potestate Parochi, stampata due vol- 
te a Roma, tre a Venezia e tre a 
Lione. — Suo padre (Emmanuele), 
ha pubblicato dei Commentari ri- 
putati snlle leggi portoghesi . 

C— — S— A. 

BARBOSA (Don Giuseppe), tea- 
tino portoghese, membro dell’ ac- 
cademia reale della storia porto- 
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glicse, e storiografo della casa ili 
Braganza, nato a Lisbona, nei 1 thf, 
morto nel ! " -io. Era un uomo di 
lettere assai lalwrioso, e non man- 
cava di gusto. Ha lasciato un nu- 
mero assai grande di opere, tra le 
quali bisogna distinguere: I. la sua 
Storia delle regine di Portogallo, un 
volume in 4 -*°* Lisbona, 1717; II 
A re lu- A thenaewn lusitnmim, un vo- 
lume iu 4 -to, Lisbona, i^ 33 . Era 
stata stampata dopo la sua morte, 
in 3 voi. in foglio, la Storia dei du- 
chi di Uraganza, e stava per essere 
pubblicata, quando l’ incendio, che 
tenne dietro al gran terremoto del 
dì primo novembre 1735, ne con- 
sumò tutta f edizione. Si trova ne- 
gli Atti dell’ accademia reale di Sto- 
ria portoghese un gra n numero di 
Memorie di quest’ uomo dotto. 

O— S— -A . 

BARBOSA ( Don Vincenzo ), 
teatino portoghese, nato a Redon- 
do, nei [ 663 , morto a Lisbona nel 
1711, è autore d’ un’opera curiosa, 
e eli’ è quasi la sola, che si abbia 
sull'isola di Borneo. I teatini ave- 
vano intrapreso la conversione di 
quest’isola alla religione cristiana, 
od il p. Barbosa ha tratto dalla cor- 
rispondenza di quei mis-ionarj i 
materiali per la sua opera, eli’ è 
intitolata: Sunto delle relazioni spe- 
dite al re Pietm II dalla nuora mis- 
sione stabilita a Borneo , Lisbona , 
1693, un volume in 4 -to. — Un al- 
tro Barbosa (Antonio), gesuita, mis- 
sionario portoghese nell aCochinchi- 
na, ha lasciato un dizionario della 
lingua di quel paese, eh’ è stato 
pubblicato nel Dict'sonarium linguae 
anruimiticae, pubblicato a Roma, nei 
i 65 i, composto dal p. de Rhodes. 

C— S— A. 

BARBOSA-MACHADO (Die- 
go), abbate di Sever, membro dell’ 
accademia reale della storia porto- 
ghese, nato a Lisbona, nel i68a, 
morto verso il <770. La sua erudi- 
zione era grande, ma mancava asso- 
lutamente di gusto e di giudizio. 
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E però benemerito per «ver pub- 
blicata una Jhbhuteca degli autori 
[tortoglieli ( Uìbliotheca lusitana ), 
Lisbona, i j.fi-Sa, 4 volumi in lo- 
glio, in cui trova una grande alv- 
bondunza di materiali «I’ogni gene- 
re, buoni e cattivi. Ha pubblicato 
ancora 4 voi. in 4 *o di Aitinone [ter 
servire alla storia del re Sebastiano, 
ed alcune altre opere, che non me- 
ritano di essere citate. 

C— S— A. 

BARBOT (Giovanni), viaggia- 
tore francese, noto per una Descri- 
zione delle coste occidentali d’ Africa 
e delle regioni adiacenti , scritta pri- 
ma in francese, e che ha in segui- 
to tradotta in inglese. (Questa de- 
scrizione è stata pubblicata nella 
Raccolta dei viaggi e delle navigazio- 
ni, di Cliurrhill, Londra, n 

voi. in foglio. Dietro ciò, che si e 
potuto raccogliere nell’ opera di 
Barbot, sembra ch’egli sia stato 
impiegato, lino all’anno 1683, dal- 
le diverse compagnie francesi, che 
si successero in allora una all’al- 
tra assai rapidamente, sotto il noine 
di Compagnia delle Indie occidentali. 
Barbot godeva di grande riputazio- 
ne; ha fatto vurj viaggi nella costa 
d’ Africa ed alle Antille, incaricato 
di visitare gli stabilimenti della 
compagnia, e di ragguagliare del- 
lo stato loro gli amministratori re- 
sidenti in Parigi . Durante que’ 
viaggi, raccolse i materiali, che gli 
servirono poscia per composizione 
della sua opera. Semiira che Bar- 
bot professasse la religione rifor- 
mata, e che all’ epoca della rivoca- 
zione dell’editto di Nautes, nel 
i 685 , passato sia in Inghilterra 
con Giacomo Barbot, suo fratello, 
cd un altro Giacomo Barbot, figlio 
di quest’ ultimo. Giovanni Barbot 
cessò le sue navigazioni, quatido 
ebbe abbandonata la patria, ma il 
fratello suo ed il suo nipote fece- 
ro alcuni viaggi alla costa di Gui- 
nea e di Angola, in qualità di so- 
praccarichi, su bastimenti, nc’qua- 
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li aveva egli un interesse. La ile- 
scrizione, che ci lasciò, delle coste 
d’ Africa è compiutissima ; nulla 
oiniuise di ciò, che riguarda i co- 
stumi e gli usi dei popoli, clic l’a- 
bitano. Parla in particolare delle 
varie religioni, cne professano, « 
de’ governi, sotto a’ quali vivono. 
V i si trova altresì molte copie di 
osservazioni utili alla navigazione 
ed al commercio. Il \asto disegni^ 
che Barbot abbracciato aveva, non 
gli permise di limitarsi a quanto 
vide egli stesso; inserì nell" opera 
stia tutte le cognizioni trasmessa 
dai viaggiatori edagli scrittori, che 
lo avevano preceduto. Fece uiol- 
t’ uso degli scritti di Dapper, di 
Bostnan, d’Artuse, e di altri, dieci 
sono ignoti ; ma siccome hen di ra- 
do cita le autorità, devesi leggerla 
con precauzione. La sua descrizio- 
ne dell’Africa contiene la storia 
di quel paese sino al 1882, epoca 
dell'ultimo suo viaggio. La prima 
parte di un supplemento alquan- 
to considerabile mira a làr cono- 
scere le più notabili mutazioni, 
che avvennero sino all’anno 1708, 
cui riseppe . mediante le sue co- 
rispondenze, e quanto gli venno 
fatto di raccogliere dai viaggiatori 
più degni di fede. Codesta prima 
parte del suo supplemento è ter- 
minata col giornale del viaggio 
fatto da Giacomo Barlxit, suo fra- 
tello, al nuovo Galabar,econ quel- 
lo del viaggio di suo nipote alla 
costa d’ Angola. Barbot, pubblicò, 
nella seconda parte del supple- 
mento, alcune istruzioni nautiche 
sulla strada da tenere, partendo 
dalla Roclielle per recarsi alle co- 
ste d’ Africa, e sulla navigazione 
delle stesse caste. Egli vi aggiun- 
se alcune nozioni sulle colonie di 
Cavcuna e delle isole Antille. 

R— L. 

BARBOU, stampatori, che si 
fecero nome colla correzione ed e- 
leganza dei libri usciti da’ foro 
torchi . La famiglia dei Barbou 
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rimonta sino al secolo XVT. TI pri- 
mo, che si conosca . è ano, nomi nato 
Giovanni, il quale, stabilito a Lio- 
ne, pubblico, nel i 55 q, le Opere di 
dolente Marot, in 8 .vo. picciolo 
ed in cor-ivo, e dizione correttissi- 
ma. 11 motto di Afort n y morii, che 
vi si le gge, sembra che sia l’im- 
presa di Marot; almeno occorre in 
quasi tutte 1 ’ edizi mi di quel 
poela. I succes ori di Barbou pre- 
aero per motto: 3 irta ViletrU honor. 
■ — Ugo Bvnuou, figlio del prece- 
dente lasciò Lione per fissare la 
tua dimora a Limoges; vi pubbli- 
cò, nel i 58 o, una bellissima edi- 
zione, in corsivo, dell’ Epistole di 
Cicerone ali Attico, con le correzioni 
e note di Simeone Dubois, luogo- 
tenente generale di Limoges; esi- 
ste ancora in quella città uno stam- 
patore di tal nome . — Il primo dei 
Baubou, che soggiornò a Parigi, fu 
Giovanni Giuseppe, ricevuto li- 
brajo per decreto del consiglio, nel 
170, j; mori nel 1752. — Suo fratello 
Giuseppe fu rioevuto librajo nel 
1717, e stampatore nel 1723; mori 
nel 1737. La sua vedova gli suc- 
cesse, e si dimise dalla stamperia 
nel 1730.— .Giuseppe Gerardo Bar- 
boi;, nipote dei due precedenti, fu 
ricevuto librajo nel e cipi- 

glio, nel 1730. la stamperia di Giu- 
seppe dalla vedova cedutagli . È 
questi quello stesso Giuseppe Ge- 
rardo, ohe intraprese la continua- 
zione della bella raccolta dei clas- 
sici, che porta il suo nome; però 
è d’ uopo dire coin’ella non tu da 
lui cominciata, mentre i primi vo- 
lumi comparvero nel 174*, e quei, 
clic pubblicati furono da Barliou, 
•hbero cominciamento nell’ annò 
1733. Ecoo ciò che fu origine a ta- 
le raccolta. L'abbate Lenglet-Du- 
fresnoy, veggendo come le belle e- 
dizioni degli autori latini, esegui- 
te dagli Elzeviri, divenivano più 
rare di giorno in giorno, concepì, 
nel 1740, il disegno di supplire a 
quella scarsezza, ristampare facen- 
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do tutta la serie degli stessi auto- 
ri , in una forma tanto comoda, 
quanto elegante. Il suo progetto 
piacque ai librai di fama, e tra 
gli altri ad Antonio tioustelier, fi- 
glio di Urbano, si noto nella tipo- 
grafia francese. Allora ridersi com- 
parire, Cai itilo, Tibullo e Properzio 

1745, I voi.; Lucrezio, 1 744 - 1 voi.; 
Sallustio, 1744» 1 voi.; Virgilio, 
1743, 3 voi. ; Cornelio Nepote, ( 745 , 
I voi.; Lucano, 174 5 , 1 voi.; Fedirò, 
1742, 1747, 1 voi., enei 1734, I 
voi.; Orazio, 1 , 46 , 1 voi.; Velìejo 
Pa fercolo, 17.40, 1 voi.; Eutropio , 
I 74 fi, I voi.; Giui'enale e Persio, 

1746, 1 voi.; Marziale, 1734, 2 voi. 
e Terenzio, 1735, 2 voi. Lo zelo de- 
gl’ intraprenditori di queste edi- 
zioni si rallentava, e la raccolta mi- 
nacciata era di essere sospesa .quan- 
do Barbou risolse di continuarla, 
in conseguenza acquistò il fondo 
degli autori già pubblicati da di- 
versi librai, e vi aggiunse , Cesare, 
1755, 2 voi. ; Quinto Curzio 1737, 1 
voi.; Plauto, 1759. 5 voi. ; Tacito, 
1760, 5 voi.; Selecta Senecae, 1761, 
I voi.; Ovidio, 1762, 3 voi. ; Ciceró- 
ne, 1768, 14 voi.; Giustino, 1770, 1 
voi. ; Plinio il vecchio , >779, b voi. ; 
Plinto il giovine, 1769, 1 voi. Tito 
Livio, 1775, 7 voi. A questi classi- 
oi aggiunse Barbou: Nuovo Te- 
stamento in latino, 1767, 1 voi.; 1 
nutazione di G. C. , ij 58 , 1764, 
1773, 1789, in latino, 1 voi.; in 
francese 1759, 1780, 1787, 1 voi.; 
Amoenilatei poeticae, 1707, 1779, I 
voi.; Sarbievius, 1759, 1 voi.; Sares- 
ti! di Masenius, 1757, 1 voi.; /la- 
pin, 1780, 1 voi.; Deshitlons, 1759, 
• 778, I voi.; Paniere, 1774, 1 voi.; 
Encomium mori ae, 1777, I voi. G. 
G. Barbou cesse, nel 1789, il suo 
fondo ad Ugo Barbou, suo nipote, 
morto nel 1808. Gli eredi di que- 
st’ ultimo venderono il loro Tondo 
ad Augusto Delalain, che pubbli- 
cò Juoencius, 1809, I voi.; Marne 
rethoricés, 1809, 1 voi. e Quinti - 
lianui, 1810, 2 voi. Per compier»» 
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questa bella raccolta, d' uopo era d’ 
aggiungervi : ilfeunu Elegantiae In- 
tuii crmonis, a tomi in un 

volume, siccome pure le Tavolette 
geografiche di Filippo di Pretot, e- 
ditore dei Terenzio, e della mag- 
giur parte degli autori stampati 
per ifuella raccolta, prima del 
I posteriori editori furono 
Lallemand, Brotier, Capperonier, 
Valart , Denis , Bcauzée , ee.. La 
raccolta compiuta sino al dì d’og- 
gi è di 76 voi. in la. 

P — T. 

BARBOUR (Giovarvi), autore 
scozzese del XIV secolo, nato ver- 
so il iSio, fu cappellano del re 
David Brace, clic lo inviò parec- 
chie volte ambo-ciatore in Inghil- 
terra, dove Eduardo 111 gli dimo- 
strò somma considerazione. Accop- 
piava alle qualità di uomo di sta- 
to un poetico talento insigne pel 
secolo, in cui viveva. Scrisse in ver- 
si eroici la storia di Roberto Bra- 
ce, uno de’ piò grandi capitani di 
quel torno, ohe liberò la scozzese 
nazione dal giogo degl’inglesi. 
Giovanni Barbour udite aveva le 
particolarità degli avvenimenti, che 
descrive dalla voce stessa dei guer- 
rieri, che vi ebbero parte, e si trova- 
no nella sua opera parecchi fatti 
e tratti particolari, agli altri stori- 
ci sfuggiti. L’ edizione più antica 
che di quel poema si conosca, ò 
quella del 1616, Edimburgo, in 12. 
Ne comparvero dappoi circa venti 
altre, 1 ’ ultima delle quali a G : a- 
scow, nel 1673; ina tutte piu o 
meno corrette nello stile, e scritte 
in lingua moderna, quando uno 
scrittore inglese, J. Pinkerton tol- 
se a pubblicarne una nuova edi- 
zione, la quale comparve nel fjqo, 
in 3 voi. in 13 con questo titolo: 
Brace o la Storia di Roberto T., re di 
Scozia, scritta in veni scozzesi da 
Giocarmi Barbour, prima edizione au- 
tentica, pubblicata a norma d'un ma- 
noscritto del l4%b oon '*<>*« «d un 
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glossario. Giovanni Barbonr moli 
ad Aberdeen, nel 1378. 

X-s. 

BARBUD . Questo nome di un 
celebre musico persiano, che vive- 
va sotto i re di Persia del 4 -to li- 
gnaggio, divenne in quel paese 
I* usato soprannome dei musici di 
qualche celebrità. Diedero pari- 
mente il nome di Barbud ad un i- 
stro mento di musica di sna inven- 
zione, e l’aria del trono è una del- 
le sue composizioni, che fu conser- 
vata, e che trae il merito suo prin- 
cipale dalla sua antichità. 

P— X. 

B VRBUO’SONCTNO, o BAR- 
BO’ (Scipione), gentiluomo pado- 
vano almeno così si annunzia e- 
gli nella sola sua opera che esista; 
era dottore in diritto, nel XVI sc- 
olo, e discendeva da un Pietro 
Barjuo’ Sorcino, o Barbo’, giure- 
consulto. ch’ebbe alcuna celebrità 
nel XV. Gli autori di storie lette- 
rarie, che parlato hauno dell’avolo 
suo ( Pietro Scardeoni , De Claris 
jurrcon-uitis patacinis ; Tomasini, De 
gymnasio patavino), rendono que- 
sto noine di Barbati' alquanto stra- 
no in italiano, in qnello volgendo- 
lo di lì’irhobm ,c\\e non è meno stra- 
no in latino, ed aggiungono il seu 
S incinim . Gli uni dicono che fos- 
se di Padova, altri di Santino nel 
Cremonese, donde la sua famiglia 
traeva forse ed origine e nome . 
Questo Pietro lascio alcuni Con- 
sulti (Consilia), che stampati sono 
nella raccolta d’ opere di tal gene- 
re, per esempio: Consilia diversorum, 
Venezia, 1 .73, in fogl. ; Tractatus 
dioeriorum, ibilem; Consilia crimi- 
nalia diversorum, ec. In quanto a 
Scipione, non esiste di lui che un’ 
opera, ia quale non merita di esse- 
re citata ohe per gl’ intagli, ond’ k 
corredata; è questa un sunto di 
quello, che fu scritto intorno la 
storia dei duchi di Milano, si dei 
Visconti che degli Sforza, coi ritratti 
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loro, presi «lai naturale, incisi uno degli Spngnuoli più eruditi 
dal celebre Girolamo Porro , al del suo tempo. Comprende sotto 
quale, debitori andiamo degl’ inta- il nome di Florida tutto il conti- 
gli della bella edizione deU’drio- nentc e le isole ad jacenti dell’A- 
sce di tante altre ben conosciute merica settentrionale, dalla rivie- 
nella bibliografia. Ma ciò non im- ra di Paiamo all’oriente del Mes- 
pedì che stigurato venisse il suo sino, c narra quanto successe in 
nome in maniera strana: nomina- quelle vaste contrade, dal 1 5 la si- 
to fu Porro Girolamo pn un Diziona- no al 1712 Pubblicò la sua opera 
rio, che il nostro convertirebbe in sotto il nome supposto di Gabriel « 
un errata, ove si volesse tutti ad- di Cardenas. 

ditnrne gli errori. L’opera di Bar- K. 

buo’ Soncino è intitolata: Sommai BARGKHAUSEN,oBARCHU- 
rio delle vite de' duchi di Milano, co- SEN ( Giov Aititi Cobhado ), medi- 
si Visconti come Sforzeschi, col na- co, nato ad Horn, nella contea di 
turai ritratto di ciascuno d'essi, inta- Lippe, in Westfalia, nel 1666, si 
aliato in rame, Venezia, m applicò meno allo studio della rae- 

8.vo. , e 1 584 , *n fogl. Il duca del- dicina, che a quello della chimica; 
la Vallière ne possedeva uu e- ina in que’ tempi la prima ditali 
templare , segnato sul Catalogo scienze comprendeva la seconda : 
stampato della sua biblioteca , N.“ la studiò successivamente a Berli* 
u4,7Ò<t, e che oggidì si trova nella no. Magonza e Vienna; momenta- 
biblioteca dell’ Arsenale . neamehte l’ abbandonò per servire 

G — É. in qualità di medico nelle truppe 

BARCHAM, o BARKHAM veneziane in Morea; ritornò, nel 
(Giov amisi), dotto teologo ed anti- itiqif, per farsi ricevere dottore ad 
quario inglese, nato ad Exeter, Utrecht, e finì professore di chi- 
verso l’anno 1572, e morto nel mica, nel 1703. In morte, nel 1725, 
1842, a Bocking, nella contea d’ legò i suoi più bei libri alla bibliote- 
Essex, dov’ era ministro d’una par- ca d’ Utrecht. Quantunque Staahl 
cocchia, lasciò una ricca raocolta avesse già cominciato a prestare ai 
di medaglie e di monete, che si fatti della chimica una scientifica 
trova oggidì in una delle sale consistenza, mediante la sua Teo- 
deli’ nniversit à d’ Oxford. Scrisse ria ilei flogistico, Barckhausen, nelle 
i regni dei re Giovanni ed Enrico opere, che scrisse intorno tale scien- 
II, nella Storia della Grande Tire- za, non seguì la direzione impressa 
lagna, pubblicata da Giovanni ila quel grande uomo, suo contern- 
Speod; la Spiegazione del Blasone, poraneo; nondimeno, siccome pa- 
stampata per la prima volta a Lon- recehie operazioni ed esperienze 
«Ira, nel 1610, in fogl-, col nome raccolte vi sono,essecostituisCuuo al- 
di Giosanni Guillim, ed un Tratta- meno una preziosa raccolta di ma- 
lo inedito sulle medaglie. teriali; eccone i titoli: I . Synopsii 

X— s. pharmaceutica, Francf., 1690, in 12; 

BARCIA (Andrea Oouzalks di), sotto il titolo di : Phannacopeus >vno- 
dell’ accademia di Spagna, audito- pticus, Utrecht, t(ìq6,in H.vo; II Py- 
tc del consiglio di guerra ed auto- rosophia, Leida, 1698, in 4 -to; 1717, 
re dell’ opera di: Ensttyo cronologi- in 4 -to, con fig., in cui si tratta tut- 
co para la histnria generai de la Fio- tavia della pazzia di quel tempo, 
tuia des de el ano lòia que descubrio della ricerca cioè della pietra filo- 
la Florida da Taan Ponce ile Leon, sofale. Barckhausen pubblicato no 
Madrid, in fogl., 1725. Barcia fu aveva un compendio con questo 
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■titolo: CompPwJinm rafiocinii chimici, 
more geometrarum concinnatimi , loia, 
in S.vo. Ili Acroamata, in qnibus com- 
piuto ad iatrochemiam atque physi- 
iiim spectantia , jucunda rerum varie- 
tà te explirantur, Trajecti Bai avo- 
rum, 1705, in S.vo; IV Deve anco- 
ra la medicina a Barckhauseti una 
storia delle sette, che divisa I' han- 
no, sotto la Corina di dialogo: Hi— 
storia, medicinae, in qua, li non omnia, 
pleraque saltem metÙcorum ratiocinia, 
doppiato, hypotlieses, serti le, ec., (pine 
ab exordio mundi usque ad nostra tem- 
pora inc.laruerunt. pertractanbir , Ain- 
sterd., 1710, in S.vo; 1723, in 
4 -to. Seguita viene da una disser- 
tazione sul nepente d’Omero, di 
rui Barckhausen dice che aveva 
alcun’analogia coll’oppio. V ColJe- 
cta medicinae practicae penerà lis, Am- 
sterd. , 1715, in S.vo. Barckhausen 
è uno dei primi chimici, elio ricono- 
sciuto abbia l’acido del sale di suo- 
oino, ottenuto colla sublimazione. 
Molto eziandio si occu]x> della chi- 
mica animale. Occorrono nelle sue 
A natisi della bile e delle materie escre- 
mentoli parecchie osservazioni, che 
meri lano d’essere conserv ate.Fgl i fu 
quello, che stimò a j-i la quanti- 
tà d’ acqna nell’ tu ina contenuta; 
tale proporzione necessariamente 
varia alcun poco. 

C. ed A. 

BARCLAY ( Alessanimio ), auto- 
re inglese del secolo XVI, godeva 
di tanta riputazione nel suo tem- 
po, che l’ Inghilterra e la Scozia si 
disputarono la gloria di avergli da- 
to la culla; appare nondimeno che 
fosse scozzese, e che venuto sia a 
studiare in Oxford, verso l’anno 
i 4 q 5 , sotto il patrocinio di Tom- 
maso Cornisti , poscia vescovo di 
Tyne. Visitò indi i varj regni d’ 
E nropa Red uco i n Inghilterra, pre- 
se gli ordini, fu per qualche tem- 
po beuedittino, poi francescano, ed 
occupò suocessivamente due be- 
jiefizj nelle contee di Sommerse! e 
di Essex. Morì nel|i 552 , a Croy- 
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don, nella provincia di Snrrev, in 
età molto avanzata. Baie, scrittore 
protestante, l’accusa di essere vis- 
suto in adulterio; Pits, autore cat- 
tolico, lo rappresenta dedicato in- 
teramenteal servigio della religione 
e nella lettura delle Fife dei Santi. 
Questi due fatti non compariscono 
però assolutamente contradittorj, 
specialmente in quell’ epoca. Del 
rimanente era uomo incostante, 
poco regolato ne’ suoi costumi, tor- 
bido ed inquieto in vecchiaja , 
quanto gajo ed amabile in gioven- 
tù. Ciò, ohe contestargli non si può, 
sono i servigi- che rese alla lettera- 
tura inglese colle sue opere, e so- 
prattutto colle numerose sue tra- 
duzioni, scritte in uno stile più 
puro e più facile di quello de’ suoi 
contemporanei. Tra queste tradu- 
zioni, notabili sono: 1 . U Egloghe sul- 
le mio rie dei cortigiani, dal latino di 
EneaSilvio;II L’ Ègloghe t rad. dal lat. 
di Battista il Mantovano; III llCa- 
stello del Lavoro, trad. dal frane.; IV 
La Guerra di Giugni la, (li Sallustio; 
V JVacis stultifera, ossia la Noce degli 
stolti, tradotta liberamente da Seba- 
stiano Brandt, o Branzio, con rag- 
guardevoli addizioni. Questa singo- 
lare opera, la più conosci utafra tutte 
quelle di Alessandro Barclay, è li- 
na specie di satira, scritta mezza 
in prosa e mezza in versi, ed ador- 
na d’ intagli in legno. Fu stampa- 
ta la prima volta a Londra, nel 
i 5 oq, ristampata, nel i 5 tq, infogl., 
e nel 1570, in 4 -to. Trovasi tra le 
originali produzioni di questo au- 
tore: I. un Trattato della pronunzia 
francese ; II Le Vite di santa Marghe- 
rita, di santa Caterina, di s. Giorgio, 
ec., in versi inglesi; III La Figura 
della madre nostra la Santa Chiesa, 
oppressa dal re di Francia. Barclay 
conformato si era alle mutazio- 
ni tutte operate in Inghilterra 
da Enrico Vili, nello stato re- 
ligioso. 

S-^p. 

BARCLAY ( Guglielmo ), nato 
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«ri Aberdeen, nel 1 543 , di un’ an- 
tica famiglia di Scozia. Dopo rice- 
vuta una bnona educazione nel 
«ito paese, andò a studiare il dirit- 
to a Burges, sotto il celebre Cujac- 
cio; quando vi fu ricevuto dottore, 
venne chiamato a Pont-à-Mous- 
«011 , ad occupare la cattedra di 
giurisprudenza netl’ università di 
fresco in quella città istituita, di 
cui il gesuita Edmond Hay, sno 
zio, era rettore. Il duca di Lorena 
tanta stima concepì per Barclay, 
che lo creò consigliere di stato e 
referendario; vi sposò una dami- 
gella della casa di Mallevine. Sic- 
come i gesuiti trarre volevano suo 
tiglio nella società loro, egli vi si 
Oppose fortemente; ciò che gli at- 
tirò dalla parte loro tante molestie, 
che fu obbligato a partire da quel 
paese. Barclay venne ampiamente 
compensato della perdita della sua 
cattedra mediante quella di pro- 
fessore regio ad Angers, nella stes- 
sa facoltà. Riferisce Menagio, che 
quando andava a dare le sue lezio- 
ni, era abbigliato d’una bellissima 
zimarra, portava una grossa catena 
d’ oro al collo, si faceva accompa- 
gnare da sno figlio, e seguire da 
due lacchè in livrea. Barclay era. 
stato testimonio in sua gioventù 
delle turbolenze, cagionate in Iseo- 
zia dalle massime repubblicane; 
nè vi volle di più per indurlo in 
Francia a dichiararsi contro la le- 
ga, ed a consacrare la sua penna 
alla difesa della causa reale contro 
i Buchanan, iLanguet. i Boucher, 
in generale contro i fautori dell’ 
anarchia di tutt’ i colori. I parti- 
giani delle massime degli oltra- 
montani, come Beilarminio, Be- 
can, Eudemone Giovanni, trovaro- 
no ugualmente in Barclay un po- 
tente avversario. Quando Giacomo 
I. Sali sul trono d’Inghilterra, 
Barclay, ch'era stalo educato nella 
sua corte, in Iscozia. andò a Lon- 
dra, nel i 6 o 5 , dove la somma sua 
riputazione preceduto lo aveva , 
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Giacomo gli fece le più grandiose 
offerte; ma vi metteva per condi- 
zione che abbracciare dovesse la 
religione anglicana. Questi rigettò 
la condizione, se ne tornò ad An- 
gers, nel 1604, dove mori, sul fini- 
re dell’anno susseguente. Era uno 
de’ più valenti giureconsulti do! 
suo tempo: esiste in tale genere u- 
na sua opera, intitolata ; Comment. 
in tit. pnrid ctarum de rebus credit'u 
et Ae farei arando, Palàgi, i 6 o 5 , in 
8.vt>. Di più, era dotto in materie 
ecclesiastiche relative alla politi- 
ca, come giudicarne si può dalle 
due seguenti opere: I. De regno et 
regali poi estate libri VI, Parigi, 1600, 
in 4to; e con l’opera seguente, 
Annover, 1613, in avo; li De p, te- 
st ale papae, an quattoni in principe s 
saecalares /us et imperiala habeat , 
Londra, 1609, in H.vo; Pont-à- 
Mousson. 1610, in 8.vo; tradotta 
in francese con questo titolo: Trat- 
tato del potere del papa sopra i prin- 
cipi secolari, Ponfr-ò-Moussou, ifit 1 , 
Colonia, 1688, in 8.vo. L’ opera 
venne pubblicata da suo figlio . 
Quantunque vi confuti il potere 
diretto ed indiretto dei papi sul 
temporale, aveva gii una lettera 
dedicatoria a Clemente Vili, che 
si trova alla fine della traduzione 
francese. Nel primo di questi Trat- 
tati, Barclay combatte i democrati- 
ci, che danno ai popoli il diritto 
di deporre i loro sovrani; e nel- 
l’ultimo, confuta gli oltramon- 
tani, che lo stesso diritto accordano 
ai papi. 

T — n. 

Sembra che Barri ay non mo- 
risse nel itìoò, da che Casanbona 
gli scriveva tuttavia nel luglio del 
i6oti. Dell’ opera di Barclay depo- 
testate papae, A te traduzioni furono 
fette in francese, e non due edi- 
zioni d’ una sola versione; la se- 
conda traduzione, indicata però co- 
me seconda edizione nell’articolo 
precedente è in ta. e non in 8.vo. 

B — a 
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BARCLAY (Giovanni), figlio 
del precedente, nacque nel 1082, 
a Ponl-à-Mousson. ! topo la morte 
del padre suo passò in Inghilterra, 
dove si fece conoscere molto van- 
taggiosamente in un primo viag- 
gio, per ini poema latino sull’in- 
coronazione di Giacomo 1 . Lo ac- 
colse questo principe con distin- 
zione, ed a se lo trasse, mediante 
un lucroso impiego, che lo pose in 
grado di vivere onorevolmente col- 
ia sua famiglia. Le intimità sue 
con parecchi, che professavano la 
religione anglicana, la cura ch’eb- 
be di fare stampare le opere di sno 
padre contro le massime d’oltra- 
moute, le proprie sue opere, trac- 
ciate sugli stessi principi, sospetto 

10 resero ad una certa classe di cat- 
tolici, più zelanti che illuminati. 
L’insigne gesuita EudémonGiovan- 
ni si fece capo delia cabala. Onde 
far cessare le calunniose voci, spar- 
se sulla sua ortodossia, Barclay ab- 
bandonò I’ Inghilterra, nel itìi6, 
dopo dieci anni di domicilio; si ro- 
ci> a Parigi, di là a Roma, dove fu 
bene accolto da Paolo V e dai car- 
dinali, soprattutto dal dotto cardi- 
nale Barberini, poi papa sotto il 
nome di Urbano Vili. Al fine di met- 
tere la purità de’ suoi cattolici prin- 
cipj nella più gran luce, pubblicò 
prima un’ A [xiligia, dove confuse 

' tutte le calunnie contro la sua per- 
sona ( si trova qnesta in parecchie 
edizioni dei suo Enphormio n ); indi 
pubblicò un’opera, dove combatte- 
va tutte le sette protestanti, sotto 

11 titolo di Pararneiii ad sectarios, Co- 
lonia, 1617, in 8vo. Barclay passò il 
rimanente de’ suoi giorni a Roma, 
dove morì il di 1 a d’agosto ifiat. 
Eia questi un uomo melanconico 
e taciturno, passava gran parte del 
giorno nel suo gabinetto, l’ altra 
nel suo giardino. Le sue opere di 
controversia attestano la sua dot- 
trina, la sua lealtà ed i suoi prin- 
cipi ; tra le altre le sue Publicae prò 
rtgibus, et privatae prò G.Barclaio pa- 
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rente vindiciae, Parigi, i6ia, stam- 
pate p'T cura di Priresc. suo ami- 
co; opera solida, piena di eccellen- 
ti principi, alia quale Bellarmino 
non replicò. Lasciò questo incari- 
co al suo confratello il Felice, ma- 
scherato col storne di Eadémon Gio- 
carmi, che accusò Barclay di aver 
parlato con poco rispetto dei papi. 
Le altre sue opere sono: I. un Com- 
mentario iningle-e sulla Tebaide di 
Stazio,cornposto in età di diciannove 
anni, stampata a Pont-à-IVIousson, 
1601, in 8.vo; II Poematum libri 
duo, 1615, in 4 -t°) IH Una Sto- 
ria delia congiura delle polveri , Ox- 
ford, i 634 ; IV Teon animorum, Lond. 

1 hi 4 , in 8.vo. Barclay è conosciuto 
principalmente per due romanzi 
allegorici: Euphormio, tire satyricon, 
di cui le migliori edizioni sono 

S uelle d’Elzevir, 1657, in la, e 
i Leida, 1674, in 8 .vo, cum notti 
variorum. L’edizione di Roucn, 
1628, racchiude l ’ Apologia prò te, l* 
Icori animorum e 1 ’ Alethophili la — 
erymae, che ne forma la quarta 
parte. la quinta è di Morisot, di 
Dijon. E stato tradotto in francese 
dall’ abbate Man perluis, Anversa, 
1711, 3 voi. in la. L' altra allego- 
rica satira, eh’ ebbe molto felice 
successo, è la sua celebre Argenti, 
di cni la lettura, dicesi, la delizia 
faceva del cardinale di Richelien, 
il quale credeva di trovar in essa i 
principi di sua politica. Fu stam- 
pata per la prima volta a Parigi, nel 
1621, poi nel 162 3 , con una chiave, 
col mezzo della quale pretendeva- 
no distinguere i principali perso- 
naggi dall’autore disegnati sotto il 
velame dell’allegoria. Pubblicata 
ne venne un’edizione a Leida, nel 
ifiSo, cum notti variorum; idem,i664, 
e 1669, 2 voi. in 8.vo. Tale opera 
fu tradotta in tutte le lingue vi- 
venti d’ Europa : vi sono due tra- 
duzioni francesi, una dell’abbate 
Josse, canonico di Chartres, 1752, 

3 voi. in 12 ; l’altra, migliore di 
molto, di Sa viti, Parigi, 1776, 2 
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voi. in 8.vo. L’autore cercato ave- 
va d’ imitare lo stile di Petronio. 
Sebbene l’ opera in generale sia 
scritta bene, vennero criticati in 
essa neologismi, termini improprj, 
locazioni straniere alla buona la- 
tinità; la sna prosa è più riputata 
cbe i versi in essa frammisti. L’ 
autore lasciò in manoscritto una 
Storia tirila comjuista di Gerusalem- 
me. Ororio, ammiratore dello stile 
di Barclay, fece in sno onore il 
seguente distico, posto appiè del 
suo ritratto. 

Grati' Cal'*doni>n, Gallo* natali bn>, Itic est 

Bom.im Nomano qui dorè! ore lotjui. 

T— D. 

Le Alethophili Utcrymae non sono 
la 4 -ta, ma la 5 .ta parte dell’Eu- 
plwrnncin, Roma, 1628, e Morisot, 
di Dijion, è l’autore di esse: la 
4-ta parte è l’ Icon animorum, ope- 
ra dello stesso Barclay. La tradu- 
zione francese dell’EupWmion, fat- 
to da Maupertuy, è liberissima; 
quella dell’Àrgerùi, per Savin, è un 
compendio . Ne esiste un’ antica 
itili, in 8.vo, del p. Marcassus, 
ristampata nel iti 53 . Due altre o- 
pere di Barclay, non citate nel pre- 
cedente articolo, vennero tradotte 
in francese, 1 ’ /con animorum, ttia 5 , 
in 8.vo, col titolo Tableau des ésprils, 
e la Pamenesis ad sectarios , Luigi, 

iti 34 > *n 4 -to, per Giovanni Walte- 
ri de Castro. 

B — R. 

BARCLAY ( Roberto ), celebre 
qnacltero, era figlio primogenito di 
David Barclay di Mathers, di anti- 
ca famiglia della Scoria, ed impa- 
rentata ad alenile delle prime case 
di quel paese. Nacque nel 1648, se- 
condo taluni, ad Edimburgo, ma 
con più probabilità a Gordon, nel- 
la contea di Murray. F u mandato 
ad educare nel collegio degli Scoz- 
zesi, in Parigi, del quale un suo 
zio era allora rettore. Sembra cbe 
tentato avessero in quel collegio di 
convertirlo alia fede cattolica, e non 
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senza speranza di riuscirvi, quando 
suo padre, secondo ogni apparen- 
za, istruito di quanto accadeva, fu 
sollecito a richiamarlo in Inghil- 
terra, quantunque non ancora com- 
piuto avesse I* anno sno 17.®. Per 
vero le sue disposizioni e l’ incli- 
nazione sua accelerato avevano la 
sua educazione. La stessa inclina- 
zione lo seguitò presso suo padre, 
e dopo imparato il greco e l’ebrai- 
co si volse ben presto allo studio 
della teologia. Suo padre abbrac- 
ciato avendo la dottrina dei qua- 
cheri, nel ititì6, Roberto fu solle- 
cito ad imitarne l’esempio, e di- 
venne uuo de’ più fermi sostegni 
del suo partito. Un cambiamento 
di religione in un uomo di buona 
fede succede di raro senza alcun 
entusiasmo, e l’entusiasmo forma 
parte essenziale della religione dei 
quacheri. Barclay, di 32 anni con- 
vertito, dovè necessariamente ab- 
bandonarrisi siccome gli altri, al- 
meno ne’ primordj , e narra egli 
stesso che avendo sentito un inter- 
no movimento, che lo spìngeva a 
correre le strade di Aberdeen, co- 
perto di sacco e di cenere, non eb- 
be riposo, se prima non obbedì a 
quella impulsione, da lui riguar- 
data qual comando di Dio,e se, nel- 
la continuazione della sua vita, 
Barclay non ispinse sì da lungi, co- 
me parecchi di que’ della sua set- 
ta, 1 idea di un commercio imme- 
diato colla divinità, almeno dimorò 
sempre fedele a quel punto fonda- 
mentale della dottrina dei qua- 
cheri, però che I’ ultima sua opera 
lia per oggetto di provare la possibi- 
lità e necessità di una rivelazione in- 
terna ed immediata. Nondimeno con- 
servò, quanto fu possibile, nelle sue 
religiose opinioni la calma del suo 
carattere e la solida maturità del 
suo discernimento . Scrisse e con- 
tro gli entusiasmi della sua setta 
e contro i suoi avversar) ; ma si ap- 
plicò soprattutto a giustificarla ed 
a presentarla con vantaggio agli 
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•celli delle altre opinioni religiose. 
Tale cura necessariamente l’ in- 
chinò verso idee più conformi alla 
ragione ed alle opinioni general- 
mente ricevute, ma potè dilungar- 
lo talvolta dai principj della sua set- 
ta. L’ opera sua più insigne, 1 ' A- 
jxslogia della vera teologia cristiana, 
tale quale la professano e V insegnano 
quei, che per derilione chiamati ven- 
gono quacheri , è tenuta piuttosto 
l’esposizione della dottrina dello 
scrittore, che di quella della setta 
in generale, e Barclay in tale oc- 
casione fu paragonato ad nn buon 
avvocato, che difende una cattiva 
causa . Ma 1 ’ effetto certo di que- 
•t’ opera, pubblicata prima in la- 
tino, ad Amsterdam, i( irti, in 4 -to. 
tradotta poscia in varie lingue, fu 
del pari che quello delle altre o- 
pere di Barclay, di procurare alla 
setta de’ quacheri una considera- 
zione sino allora non goduta , e 
eh’ ei sostenne col suo carattere e 
con la sua condotta. La dedicatoria 
di quell’ Apologia a Carlo II è no- 
tabile pel coraggio e per libertà 
senza ruvidezza ; ella è sempre sta- 
ta citata qual modello nel suo ge- 
nere. Eccone un passo: ss Tu co- 
si noscesti la prospera e l’ avversa 
ss sorte; tu provasti ciò, che sia l’e- 
ss silio dalla terra natia; essere do- 
>s minato come dominare, ed occu- 
» pare un trono ; ed, essendo stato 
>s oppresso, devi sapere quanto l’op- 
ts pressore in orrore sia a Dio ed 
ss agli uomini Voltaire, che cita 
l’opera con elogj molti, aggiugne 
che ss questa lettera ebbe il suo 
ss effetto, e che la persecuzione ces- 
ss sò ” . Ma ciò non è esatto , però 
ehe vediamo, che, nel 1677. Rober- 
to Barclay, reduce da un viaggio 
in Olanda ed in Alemagna, dove 
accompagnato aveva il celebre Gu- 
glielmo Penn, fu posto nella pri- 
gione di Aberdeen, con suo padre, 
e gran numero di persone della sua 
setta, ad istigazione del farci vesoo- 
vo di s. Andrea. Ottenne la sua li- 
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berta colla mediazione della prin- 
cipessa palatina del Reno , Lli-a- 
sabetà, la quale, penetrata di sti- 
ma per i quacheri, teneva corrispon- 
denza con Penn e Barclay . G sdè 
pure in seguito di qualche favore 
alla corte di Giacomo li, ch’eresse 
in baronia la sua terra d’Ury Nel 
1682, i proprictarj della Nuova- 
Jersey, nell’ America settentriona- 
le, lo elessero governatore di quel- 
la provineia,offerendog!i i più gran- 
di vantaggi ; ei non accettò , ma 
scelse il governatore, che fu man- 
dato in sua vece. Mori, il giorno i 3 
d’ottobre 1690, nella sua terra 
d’ITry, in età di 4? anni, lasciando 
onorevole memori^ d’ una vita im- 
piegata interamente al sostegno di 
ciò, che riguardava come verità, e 
fu sempre degno di tale nobile mis- 
sione. Quantunque l’influenza del- 
lo spirito di controversia frammi- 
schiata abbia alcun’ amarezza ne’ 
suoi soritti , un’ amabile dolcezza 
faceva 1’ essenza del «no carattere, 
e la serenità sua manifestò mai 
sempre somma fiducia nella previ- 
denza. Lasciò sette figlinoli, che 
tutti vivevano ancora cinquantan- 
ni dopo la sua morie. Le opere sue 
principali sono: I. Catechismo e con- 
fessione di feile, approvati dall assem- 
blea generale dei patriarchi , dei pro- 
feti e degli apostoli, presieduta da G, 
C. stesso, ec., ttoterdam, 1 6 y 5 . L’au- 
tore s’ argomenta di provare come 
la dottrina de’ quacheri altra cosa 
non è che la religione protestante 
perfezionata ; II Apologia della vera 
teologia cristiana , ec., Amsterdam, 
1676, in 4-to, in latino, e nel 1678, 
in inglese, tradotta in franoese, Lon- 
dra, 1701. in 8.vo; III Theses thro- 
logie io; IV Trattato sull amore uni- 
versale, 1677. 

S — n. 

** BARGL AY-DE-TOLLY, figlio 
d’un ministre della chiesa prote- 
stante della Livonia , educato con 
cara dal padre, e cominciato aven- 
do a militare ,da giovanetto, ottenne 
■0 
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pel suo merito e pe’suoi servigj 
rapide promozioni. Nella guerra 
del 180O e i Ho; , fra i Russi ed 
i Francesi, segnalato essendosi ne’ 
combattimenti di Gurka, di Pili— 
tuik e nella Lattaglia di Prussick- 
Eyh.ii, non che nella guerra di Fin- 
landia, nel 1808, in cui abilmente 
si rifinì sopra Quarekca, fu creato 
enerale delle fanterie. Nel 1810 , 
opo la compagno di Svezia, diven- 
ne ministro della guerra , e, nel 
181 a, quando i Francesi invasero 
la Russia, fu ammirata la pruden- 
za e la maestria, con cui retrogradò 
con la porzione dell’ esercito russo 
affidatogli, senza perdite gravi, di- 
nanzi a forze preponderanti. Dopo 
la battaglia di Lutzen, nel i8j5, 
condotto avendo un rinforzo dcl- 
I' esercito russo prussiano, il grosso 
di riscossa, che si teneva sotto agli 
ordini suoi sulla Vistola, romandi 
nella battaglia di Rautzca il destro 
Corno d‘d|' armata, e gli convenne 
sostenere I’ urto di gran parte del- 
I’ esercito francese, il quale, poi- 
ché riuscito gli era di peisnadere 
il nemico die la piena delle sue 
forze traboccherebbe sull’ afa sini- 
stra, e l’ indui-e quindi a ri fran- 
carla di tutta la vanguardia e di 
molte delle genti di riscossa, volse 
in vece tutta la foga e l’ impeto 
delle sue armi sul centro e sul- 
1’ ala destra, e sconfìsse Bliicher e 
Barclay. Assunse questi, dopo la 
battaglia, la suprema direzione del- 
le armate russa e prussiana, e con- 
cliinse ed indi ruppe, a’ lo di ago- 
sto 181 3 , ranni-tizio. Intervenne, 
comandante peni d’ una parte del- 
l’esercito soltanto , nella battaglia 
di Lipsia, e dopo quella v ittoria fu 
creato conte, e f'etd—mnrT'cialto do- 
po la campagna ^el 181 4» e il pri- 
mo ingresso degli alleati in Parigi. 
Sopravvenuto il ristabilimento nei 
governi impeciali in Francia, Bar- 
clay (ktlla Polonia, ove ricondotto 
aveva l’esercito russo, mosse nuo- 
vamente verso il Reno, e giunto era 
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già ad Oppenheim, quando avven- 
ne la battaglia di Waterloo, siccbò 
valicatolo, entrò una seconda volta 
in Francia, ed accampò ne’ dintor- 
ni di Chàlon— sur-Mame. In quel- 
f occasione tu creato principe. II 
re Luigi XVilI gli oouferì il gra- 
do di commendatore dell’ordine di 
s. Luigi. Barclay fu inflessibile 
nell’ e igere dalle sue soldatesche 
l’osservanza della militare disei- 

{ ■liiia, ed alleviò, in quanto fu da 
ui, principalmente ai |>opoli del- 
l’Alcinagtia, i mali della guerra. 
Morì ad Intersbourg, mentre si re- 
cava ai liagni ili Carlrbad in Boe- 
mia, a’ a’> di maggio 1818, comin- 
ciata avendo la vita in umile con- 
dizione, ed alzato essendosi, sen- 
z’altro appoggio che quello del so- 
lo suo merito, alle più eminenti di- 
gnità del russo impero. 

S. 0 — 1. 

BARCOCEBA o B ARK.OK.E- 
BAS, uno degl’ impostori ebraici , 
che ne’ primi secoli della chiesa 
vollero spacciarsi pel Messia. Inco- 
minciòdal fare il ladrone, uon ad al- 
tro intendendo che a farsi ricco de- 
predando. Quanrl’ ebbe concepita 
l’ idea di persuadére agli Ebrei 
eh' egli era il Messia, mutò il pro- 
prio suo nome di Bar-Coziba , cioè 
figlio della menzogna , in quello di 
Barmrelta , che significa figlio della 
$telLi. Salutare si lece sotto tal no- 
me da Alliba, capo del Sanhedrin, 
che si annunziò suo precursore, » 
Barcoceba siccome la stella, sotto 
la quale Balaam aveva disegnavo 
da lungi il futuro liberatore dello 
nazioni . Onde meglio ingannare 
gli Ebrei, e persuader loro ch’egli 
era realmente un astro favorevole 
disceso dal cielo, faceva mostra, 
per quanto riferisce s. Cimiamo, 
di vomitare fiamme mediante stop- 
pia accesa. cui si metteva in fiocca. 
Irritati gli Ebrei perchè- 1 ’ impe^a^ 
torà Adriano ave se fatto innalzare 
un tempio a Giove, dov’era stato 
il tempio di Dio, e sedotti dall» 
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promessa, le lanle volle ripetuta a 
quel popolo stolto e credulo rii e 
trionfare doveva di tutte le nazio- 
ni, di.-postissimi erano a ribellare 
dai Romani. Barcooeba approfittò 
di tale disposizione, adun > un nu- 
meroso esercito, stabili a Bither la 
sede del suo potere, fece battere 
moneta in suo nome, si lece inco- 
ronare re, c presso lui convenne- 
ro tutt’ i ladroni delle vicine con- 
trade , che la speranza del bot- 
tino vi raguuò. Con ogni maniera 
di ruberie devastò que’ paesi, di- 
sfogando il suo furore sopra i cri- 
stiani, cui riguardava come apo- 
stati dell’ ebraica religione L' im- 
peratore tra.-rurò da principio di 
reprimere tali ladronecci ; Tiunio 
Rufo, romaudantein Giudea, ven- 
ne sconfitto in parecchi incontri . 
Uopo fu d’ itiviar contro gli Ebrei 
Giulio Severo, uno de’ più abili 
generali dell’ ini pero ama si ninne- 
rosi,erano i ribelli, ^ne non orando 
attaccarli in ordinata battaglia, si 
limitò ad inquietarli, a stringerli 
da presso, a chiuder loro la via di 
provvedersi de’ viveri. Dopoché gli 
ebbe cosi affievoliti, gli assediò iu 
Bitber. Barcoceba, il quale chiuso 
vi si era, fece morire il rabbino 
Trypbon, perche propose di capi- 
tolare; la città fu presa d' assalto , 
Barcoceba peri nella mischia, tut- 
to 1’ esercito passato fu a fil di spa- 
da. Narrano gli autori ebrei che 
quando furono per prendere il cor- 
po dell’ impostore, e mostrarlo ad 
Adriano, trovarono un se rpente at- 
tortigliato al suo collo, che spaven- 
tò quei, che portarlo dovevano,e che 
il principe riconobbe allora come 
Dio solo uccidere poteva quell’uo- 
mo . Gli stessi autori aggiungono 
che peri più gelile in quella guer- 
ra di quanta uscita era dall’ Egitto 
sotto la condotta dlMosè; chei ru- 
scelli di sangue traevano le pietre 
di quattro libre sino al mare, quat- 
tro miglia lontano ; chi- per -etl’an- 
ni non vi fu bisogno di dar Ictar 
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me alle terre circonv iri ne, ec. Dio- 
ne anch’egli rappresenta tale guer- 
ra come una nelle più crudeli, e 
dice chei Romani vi perderonogran 
numero delle loro migliori sol la- 
tesche. Durato el l’aveva più di due 
anni, nè terminò che l’anno i 56 
dell’era cristiana. Hanno gli Ebrei, 
nella loro liturgia , un giorno di 
digi ino e di preghiere, onde eter- 
nare la mein iria ìli si terribile avve- 
nimento. Bossuet, nellasuaSpiega- 
zione dell’ Apocalisse, rappresami» 
alcune circostanze, ne deduce che 
Barcoceba fosse la stella, di cui è 
detto nell’ottavo capitolo di quel 
mistico libro. 

T— o. 

BARC.O-CENTENERV ( AI va- 
nito del ), sacerdote dell’Estrema- 
dura, andò al Paraguai nel 
e scrisse in versi la sua Argentina , 
o Storia tl#llu riviera della Piata , dal- 
la sua scoperta sino al i58i. Tal» 
opera fu stampata a Lisbona , nel 
itioa; la si trova altresì nel to no IH 
della Rnctolta diBirca, Madrid, 
® questo un irregolare poe- 
ma, in cattivi versi, in cui sono mi- 
sti i fatti, le fàvole e gli cpisodj 
stranieri al soggetto: nondimeno 
vi si leggono alenili fatti, che in va- 
no si cercherebbero presso altri au- 
tori. — Un altro B vroo ( Alessio ), 
pittore spaglinolo, del XVI f secolo, 
uipinso-paesi. die sono stimati, e 
che si veggono in molte case parti- 
colari di Madrid. — Questo nome 
è quello altresì di un generale ba- 
varese, ucciso nella campagna del 
1800, contro i Tirolesi. 

B— r. 

BARCOK. V. Barkok. 

BARCOS ( Martino di ), nacque 
nel ttìoo, a B ijonna. da distinta fa- 
miglia. Il celebre abbate di a.Gyran, 
suo zio materno, dopo di averlo i- 
struito no’ primi elementi delle 
scienze, lo mandò a studiare teolo- 
gia a Lavatilo, sotto Gianseni», poi 
ve.covo d’ ipri. Il cardinale di 
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Richelieu voleva prenderlo seco; ma 
il giovine de Barcos, che in rela- 
zione era colla famiglia degli Ar- 
nanld , preterì d’ incaricarli per 
pura amicizia dell’educazione del 
tiglio di d Andilly; poi si ritirò 
presso suo zio, e gli oooperò in tut- 
t’ i suoi lavori. Era quella l'epoca, 
in cui tutti i regolari d’Inghilter- 
ra, coi gesuiti alla testa, attaccava- 
no la giurisdizione dei vescovi. Bar- 
cos fece in tale occasione, per di- 
fesa del clero di Francia e della 
Sorhonna , ohe censurato avevano 
i libri dei gesuiti inglesi, un’opera 
• composta sotto la direzione di suo 
zio, al quale comunemente viene 
attribuita, sotto il titolo di Petrus 
■Akrelius. Quest’opera, in cni i di- 
ritti del second' ordine vengono 
talvolta sngrificati alle prerogative 
t* 0 ! primo, fu approvata da tre con- 
tentive assemblee e stampata a 
*Pese del clero, ohe inutili ricer- 
C foce per diseoprire l’autore, 
j 1 ,n e di dargli testimonianze del- 
5 '»a riconoscenza . L’abbate di 
"ireos inserito aveva nella prefa- 
libro del in Frequente Co- 
«e n ‘° ,le tale incidente jvroposizio- 
y, j cJ ie s. Pietro « Paolo sono 
» „ ^Ue capi delia Chiesa, i qnali 
pr 0 | >ri " e ™nno ciu» «no ”. Questa 
SMd, ? 10 "* fu <re« suraU > mal 
. datane spi.-£f- izinne in due 
fi e/r ‘•"'titolati, V .sito : Cmndezza 

^ romana - 1 ’ al,ro ’ T, „ at - 

C>„‘°'"ori /à dt pietra et. Pao- 

di eVse" Sta disgrazi» . f h ! ols ° 

8 proveduto abazia di 

2*1 .(U*,’ dopo la m erte d ' suo zio, 

r !*ir ò 4 *: Alcuni a» «’ do P?i. -‘u 

C ' a, lst ’ f-foce ,„tZ ter fabbriche 
*>. ri , ^ ,.ri Celiachie 


dU^.'oteea ia . sa ffre 5 t 

Piina • nstal »ili 
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*. Benedetto, onde facilitarne l’in- 
telligenza e la pratica ai religiosi. 

Il suo attaccamento alla causa di 
Porto-Reale gli attirò un ordine 
reale, che lo esiliava a Bologna,* 
ma n’ evitò l’ effetto, occultan- 
dosi, e non ricomparve clic dopo 
resa la pace alla Chiesa, nel itibg. 
Ritornò allora alla sua abbazia, do- 
ve mori, il giorno 22 d’agosto 16711. 
Nello dispute in proposito del for- 
mulario, l’abate di Barcos non fu 
sempre d’accordo con Arn mld, Ni- 
cole e gli altri teologhi di Porto- 
Reale, trovando ora ohe troppo si 
accordava, ora che non abbastanza 
era accordato; mi nelle basi della 
dottrina non v’ebbe mai la meno- 
ma dissonanza tra e*si. In difesa di 
questa dottrina consacrati sono i 
numerosi scritti usciti dalla sua 
penna, de’quali trovasi la lista nel- 
la Necrologia ilei Difensori delle ve- 
rità. Di tutti quegli scritti, piA 
d’ ogni altro brillò 1 ’ Esposizione 
tirila fede della Chiesa sopra la gra- 
zia e In predestinazione, opera com- 
posta ad instanza di Pavillon, ve- 
scovo di Aletli, censurata dal car- 
dinale di Noailles, nel 1696, nella 
celebre ordinanza, che non appagò 
nè i giansenisti, nè i gesuiti, de’ 
quali condannava la dottrina. Le 
più delle opere di Barcos sono oggidì 
compiutamente obbliate, siccome 
le discussioni, da cui ebbero origine. 

T— D. 

B ARDANE, soprannominato il 
Turco. V. Irei. e e Niceforo. 

B ARDANE. V. Fiuippico. 

BARDAS, patrizio dell’ impero 
d’ Oriente, deve la sua elevazione 
al matrimonio di sua sorella Teo- 
dora coll' imperatore TeoGlo, nel- 
l' 85 o. Illustre era la sua nascita; 
Marino, suo padre, e Manuele, suo 
zio, occupavano ragguardevoli ca- 
riche. Bardas, dalfainhizione divo- 
rato e capace d’ ogni delitto, l’ar- 
te aveva di nascondere i suoi vizj 
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sol» seducenti sembianze. Teofilo 
vi fu ingannato, e lo creò, moren- 
do, tutore di suo figlio dlicliele , 
ancora in culla, e gli diede percol- 
leghi il saggio Teottista.e Manue- 
le, generalmente stimati per lesile 
virtù. Formavano tutti e tre il con- 
siglio dell’ imperatrice, dichiarata 
reggente, durante la minorità di 
suo figlio. Infastidito Bdrdus del- 
l’ascendente, che i suoi colleglli a- 
vevano nella corte, e per l’attacca- 
mento, elle il popolo dimostrava a 
Teodora, prese, onde precipitarli, 
una via torta, ma che condurlo do- 
veva al suo scopo . Non arrossì di 
alimentare ed eccitare le malnate 
disposizioni di Michele, e di svi- 
luppare i germi del vizio nel cuore 
del principe, suo nipote, -suo pu- 
pillo, sno sovrano. L’ assassinio di 
Teottista fu il primo risultato di 
quelle funeste cure. Seguì dap- 
presso l’esilio di Manuele. Non 
andò guari che Teodora fu caccia- 
ta dal palazzo, e, ben presto dopo, 
venne citi usa la sfortunata madre 
in un chiostro colle principesse sue 
figlie. Allora nulla più si oppose 
ali’ ambizione di Barila*, che dare 
si fece il titolo di Cesare. Una con- 
giura, vera o supposta, contro di 
lai ordita, fu pretesto della morte 
dei senatori e dei patrizj i più di- 
stinti. L’ illustre patriarca Ignazio, 
che volle mettere un freno a tali 
delitti, fu deposto, chiuso in car- 
cere, e messo l’ impetuoso Fozio in 
possesso del trono patriarcale di 
Costantinopoli. Intuutocliè Bar- 
das desolava I’ impero colle sue 
concussioni e crudeltà, sorgeva in 
seno al silenzio ed a lui vicino un 
vendicatore . Basilio il Macedone, 
alzatosi dulia più profonda oscuri- 
tà, di grado in grado, sino a quello 
di gran ciamberlano, introdotto si 
era a poco a poco nella famigliarità 
dell'imperatore; allontanare sep- 
pe i sospetti, che Bardas parecchie 
Volte concepito aveva contro la sua 
persona, e Michele, uh» hi comi u- 
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riava a sentire il giogo dal patrizio 
impostogli , già pareva disposto a 
romperlo . Basilio coltivò disposi- 
zioni, di cui sperava eli raccogliere 
il frutto, e la perdita alTYcttò di 
Bardas. L’imperatore annunziò il 
progetto di fare la guerra in Cre- 
ta, e l'esercito, accampato in una 
pianura, attendeva il favorevole 
memento per imbarcarsi . Bardas 
piantato aveva la sua tenda non 
lungi da quella dell’ imperatore, 
sopra una eminenza, da cui tutto il 
campo dominava. Basilio profittò 
di tale circostanza per eccitare i 
sospetti di Michele, e per metterà 
termine alle irresoluzioni eli quel 
principe; l’ordine di trucidare Ba- 
silio, quando la domane si presen- 
terebbe, fu dato; questi, informato 
di quantocontro di lui tramato ve- 
niva, tenne che intimidito avrebbe 
suo nipote, mostrando fermezza, e 
presentandosi in magnifico appa- 
rato. Pieno di quest' idea , giugno 
alla tenda dell’ imperatore. Basilio 
con rispetto lo riceve e lo introdu- 
ce ; nell’istante Simbace, ufHziale 
delle guardici, dà il segnale, ed era 
un segno di croce. I congiurati, 
sorpresi di timore, restano immobi- 
li; ina Basilio trae la sua spada ; 
in vano Bardas si getta alle ginoc- 
chia dell’ imperatore, viene respin- 
to. e cade trafitto dai colpi ai piedi 
de’ suoi assassini, il dì ai d'apri- 
le dtìti. 

L — S — k. 

BARDAS FOCAS. F. B.vao.u. 
Sciamo, e Basilio li. 

BARDAS SCLERO , generalo 
romano, dovev’essere di nascita il- 
lustre, però che, sotto il regno di 
Costantino VII, Giovanni Zimisces, 
già nervonuto ad alte dignità, spo- 
sò Maria, sorella di Scierò. La tra- 
gica fine di Nioeforo Foca, nel g&j, 
avendo dato ad un tempo a Ziini- 
sces e l’imperiale corona e la tute- 
la de’ suoi giovani colleghi, Basi- 
lio li, e Costantino V1U, figli o 
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successori 'li Romano il Giovine, 
Sdoro fu innalzato rial nuovo Au- 
gusto alle prime cariche militari. 
L’anno susseguente (070), i Russi, 
che «la lun «o te npo desolavano le 
frontiere dell’impero, passarono il 
monte Emo, sotto la condotta di 
Venceslao, loro principi-, eri uniti 
ai Bulgari, ai Pattinaci odagli Un- 
gheresi, vennero ad acramparealla 
vista d’ Anrirìnopoli. Tale subita- 
nea inva-ione non aveva lasciato 
tempo onde allunare forze impo- 
nenti : ma Sclero si chiuse nella 
piazza con diecimila uomini, e si 
picciolo esercito salvò I* impero. In- 
gannati i barbando ingegnose mos 
se, furono separatamente battuti e 
eostretti a riparare nel le patrie loro. 
Lasciarono ventimila uomini in 
quella spedizione, che ai Greci non 
costà che un picciolo trainerò di 
soldati. Non appena Scierò rimesso 
aveva la spaila nel fodero, che un 
ordine di Zimisces lo mandò in 
Asia a cercare un avversario più 
degno del suo coraggio e de’ suoi 
talenti. Bardai Focaii, relegato in 
Amasia, dopo l’omiridio dell’im- 
peratore Niceforo, suo zio, cercava 
nell’ ombrai mezzi di vendicarsi. 
Segretamente unito con Leone il 
Curopalate suo padre, e con sno 
fratello Niceforo, fogge da Amasia, 
•’ impadronisce di Cesarea di Cap- 

S attoria, che gli è tradita dai figli 
el governatore, e là, cessaudo di 
tare le maschere, indossa la por- 
pora, e prende il titolo d’ impera- 
tore. Il mio partito si estendeva si- 
no in Tracia, dove il Curopalate 
ed il giovane Niceforo si dispone- 
vano ad and ire, quando la loro 
cattiva sorte li fece cadere tra le 
inapi diZimisoes; che limitò la sua 
vendetta a farli imprigionare. Bar 
das Seleni, giunto in Frigia, scon- 
certò coll’ atti ita sua tutt’ i pro- 
getti dei ribelli. I espi, spaventati 
alla vista dell’imperiale esercito, 
abbandonarono Foniche acconsen- 
tì a sottomettersi, purché noo aves- 
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se a soffrire duri trittamenti. Bole- 
ro lo promise, e Zimisce« lo mandò 
in un monastero dell’isola «li ih io. 
Essendo morto questo principe, nel 
975, l’eunuco Basilio, ciamiierlano 
e primo ministro dei giovani im- 
peratori, Basili^ e Costantino, pa- 
ventando l'ingegno e la rip trazione 
di Scierò, r.he comandava le trup- 
pe «l’Oriente, lo fece creare dina 
di Mesop «tamia, e spedì, per snc- 
ce 1 rgli nel comando. Pietro Foca, 
secondo fratello di Bardas Foia, il 
quale allora vi vera,, otto monastiche 
spoglie, nell’isola di Ghio. Sdegna- 
to Sclero contro il ministro, chia- 
ma presso di sè il giovane Romano, 
su«> tiglio, si ino-tra al suo esercito, 
dal quale era adorato, e si fa accla- 
mare imperatore. I malcontenti di 
tutta 1 ’ Asia accorrono sotto le sue 
bandiere, eii i Saraceni, gelosi di 
fomentare divisioni civili tra i 
Greci , validamente il soccorro- 
no d’ uomini e di dinaro. Il mini- 
stro spaventato oppone successiva- 
mente molte armate, sotto gli or- 
dini di Pietro Foca, del patrizio 
Giovanni e «li Leone il Protove- 
stiario. Tutti vennero sconfitti; 
Pietro Foca ed il Patrizio perderò 
no la vita ; Leone cadde in potere 
del vinoitore. Basilio attonito, ma 
non abbattuto, per sì moltiplicati 
rovesci, immaginò di opporre a 
Sclero un irreoonci 1 libile nemico, 
ed era Bardas Foca. Abbandonò 
questi cjn gioja il cappuccio, se- 
condò un disegno, che poteva in 
processo di tempo giovare la sua 
ambizione. Per un giuoco singola- 
re della fortuna, vedesi Foca, una 
volta ribelle ed inseguito da Scl«s- 
ro, punire quello stesso Sclero, di- 
venuto ribelle alla volta sua. I van- 
taggi stettero sempre in bilancia, 
e que’ capitani tutti usarono gli 
accorgimenti dell'odio e del talen- 
to. Finalmente Foca, assistito dai 
soccorsi, che David, re dell’ Iberia, 
spediti gli aveva, e l’armata di 
Sclero resa forte per le truppe del 
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imitano d’Alep, ai scontrarono sul- 
le sponde ilei fiume llalys. Da en- 
trambi i lati il furore era «sei col- 
mo; già si combatteva da parecchie 
ore, quando Foca, reggendo, cura) 
le sue truppe cominciavano a pie- 
gare, preterendo la morte ad una 
sconfìtta, che macchiava la sua glo- 
ria, allontana quanto si oppone al 
suo passaggio, muove dritto a Scle- 
ro, lo assale ed incomincia seco lui 
una singolare tenzone. 1 due eser- 
citi si arrestano, la strage è sospesa; 
il destino dell' impero ondeggia fra 
qne’ due fieri rivali. La fortuua si 
decide per Foca; Sclero, colpito da 
terribile percossa, è rovesciato sul 
suo cavallo; «paventato questi, 
prende la fuga, corre le file, e mo- 
stra it generale insanguinato e bat- 
tuto. A tale vista, I’ esercito si sban- 
da, e l'infelice Sclero, fuggitivo ed 
inseguito, non può trovare asiloche 
presso il calilo di Baghdad. Que- 
sto principe gli fece distinta acco- 
glienza; ma indi a poco, diffidando 
di simileospite.fece invigilare sulla 
condotta sua e ’l chiuse poi stret- 
tamente. Scorsero dieci anni, du- 
rante i quali Foca tenne il coman- 
do dell’Oriente. Riuscì a Sclero di 
alleviare la sua cattività; rese an- 
che importanti servigi al califo 
nella guerra contro i Persi: per- 
suaso il califo dai consigli del g*~ 
nerale greco, armato aveva tremi- 
la prigionieri cristiani, c lo aveva 
incaricato di comandarli. Duce di 
quella truppa, Sclera abbati dono i 
Saraceni, passò P Filtrate, s’ impa- 
dronì di .Vfalatria, accrebbe il suo 
esercito di gran numero di mal- 
contenti, o riprese il titolo d’im- 
peratore. Dal canto suo. Foca era 
irritato de’ mutamenti avvenuti 
nella corte di Costantinopoli ; Basi- 
lio aveva finalmente acos-o il giogo 
del -no ministro, e lo aveva esilia- 
to; Foca, stia creatura, poteva esse- 
re rovesciato; prevenne la sua cadu- 
ta, cignendo una seconda volta la 
ironte del diadema.Solero, superiore 
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agli avvenimenti, trasse partito da> 
un contrattempo, che due nemici 
gli presentava a combattere; risol- 
se li entrambi ingannarli. Per or- 
dine suo, suo figlio Romano andò 
a Costantinopoli, e si presentò co- 
me disertore all’ imperatore. Era 
iucaricato, nel caso di sconfitta, eli 
ottenere il perdono di sito padre. 
Pervenne Romano ad insinuarsi 
nella grazia dell’ imperatore Basi- 
lio, che, seco lui educato, lo aveva 
sempre teneramente amato. Du- 
rante questo tempo, Sclero propo- 
neva a Foca di unire le loro for- 
ze e di dividere il potere. Foca fin- 
si- di acconsentirvi; un trattato fa 
sottoscritto da essi. Solfo la fede dei 
giuramenti, Sclero andò a trovare 
Foca in Cappadocia, e si appresta- 
va giàad eludere il patto; mas;ue- 
sti lo prevenne, facendolo rinchiu- 
dere in ima fortezza, nel q8q. Li- 
berato da sì pericoloso rivale. Foca 
adunò tutte le sue forze per far 
fronte all’imperatore, e mosse ver- 
so Costantinopoli. Li sconfitta e la 
morte del patrizio Calavr D.-lfitras 
fu l' iucnmim-iamento della rovina 
del ribelle. Foci assediava Abido; 
l’esercito d -i due imperatori ven- 
ne ad offrile battaglia; il segnale 
era già per darsi, quando Foca, sor- 
preso da siihitinco male, si allon- 
tana da’ suoi soldati, si asside sotto 
ad nn arbore, e spira alla vista dei 
due eserciti. Ninno dubitò che il 
veleno cagione non fosse di sì straor- 
dinario avvenimento. Questa morte 
pero non estinse la ribellione. Ma- 
ria, vedova di Foca, padrona del 
castello Tyroppeo, rimise Sclero in 
libertà. Tutt’ i partigiani di Foca 
vennero .1 schierarsi sotto i vessilli 
di Sclero,eil i due imperatori com- 
messo non avevano che un inutile 
delitto La guerra stava per rico- 
minciare con piìi furore; ma Scie- 
rò, oppresso dagli anni, stanoo ila 
tanti pericoli e traversie, incaricò 
« io figlio, ch’era presso dell’im- 
peratore, di negoziare pel uo 
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perdono, e la certezza dinn onorevo- 
le trattamento. Basilio colse con giu- 
bilo l’occasione di dar pace all’im- 
pero, e promise a Sclero la dignità 
di curopolate con somme rendite. 
Il ribelle si sottomise, e, sostenuto 
da due scudieri, per la sua estre- 
ma vecchiezza, andoavisitare l’im- 
peratore. Tale spettacolo penetrò 
Basilio, il quale fece osservare ai 
suoi cortigiani quell’ unione di 

S randczzae fragilità. Tutte le genti 
el partito di Sclero ottennero gra- 
zia, e conservarono i loro beni. E- 
gli morì poco tempo dopo, verso 1’ 
a uno qqo. 

L— S— e. 

BARDE (Giovami» di la), mar- 
chese di Marolles sur-Seiue, nato 
verso il 1600, fu da prima impie- 
gato negli ufliz.j degli affari esteri. 
Il suo merito e la particolare pro- 
tezione del cardinale Mazarini gli 
valsero rapidi avanzatnenti.Fuspe- 
dito al congresso d’ Osnabruck dal 
cardinale, indi, eletto ambasciadore 
nella Svizzera, v i rimase per dodici 
anni, e lìanhneute fatto venne 
consigliere di stato. Morì a Parigi, 
nel lupa, in età molto avanzata. Si 
conservano le sue lettere, le sue ar- 
ringhe ed i diversi scritti intorno 
la sua ambasciata, nella biblioteca 
di s. GenovcfTa. La Barde scritto 
aveva iu latino la storia del suo 
tempo. I dieci primi libri furouo 
stampati a Parigi, nel 1671 in 4 -to; 
contengono la narrazione degli av- 
venimenti succeduti dal 'iCi 43 al 
iC 5 z. La continuazione mai non 
comparve. Bayle dice che quest’ 
opera, lungamente aspettata come 
un capolavoro, fu bene accolta dal 
pubblico, che lo stile n'è buono, e 
che i fatti sono in essa narrati sen- 
za adulazione.L’abbate di Marolles, 
che paragona l’ autore a Sallustio, 
desiderato avrebbe che quest’ope- 
ra tradotta fo-se in francese, ma 
questo suo desiderio non essendo 
stato soddisfatto, si può credere 
die non lo sarà mai. Inutile non è 
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forse di osservare come la Barda » 
avendo tradotto il suo nome in 
fronte dell’opera sua in quello di 
LalmnJaeus, alcuni compilatori non. 
lo riconobbero sotto tale maniera 
travestito. Quest’ uomo, di cui 1 ’ 
intera vita stata era sempre occupa- 
la in politica, trovò nondimeno ozio 
bastante per applicarsi alla teolo- 
gia, e pubblicò un libro di contro- 
versia in latino, sopra il dogma del- 
1’ Eucaristia. Dionigi di la Barda 
suo fratello, vescovo di s. Brieux, 
fu segretario dell’assemblea del 
clero di Francia, tenuta a Man tea, 
nel 1641, e recitò, nel i 645 , la fu- 
nebre orazione di Enrico d’ Escou- 
bleau, arcivescovo di Bordò. 

W— s. 

Il trattatoci teologia di Barde 
comparve con questo titolo: de Eu- 
charistia Solitila ri (Solerà nella Sviz.- 
zera), (6tìa, in 8.vo, senza nome d’ 
autore, ristampato, nel j 663 , con 
giunte e col nome dell’autore. 

B R. 

BARDESANE, eresiarca del II 
secolo, nato in Siria, di una fami- 
glia originaria d’ Edessa. Era que- 
sti un hno e sagace ingegno, colti- 
vato dallo studio della filosofia, e 
si alzò, fino da principio, a grande 
riputazione col suo zelo nella di- 
fesa deIlareligione.il filosofo Apoi* 
Ionio, trovandosi in Edessa coll’im- 

C tore, tentò di togliere un sì bel 
inare al cristianesimo; mane le 
promesse, nè le minacce non potero- 
no smoverlo. Tra le numerose tv- 
pere, che compose nella prima epo- 
ca della sua vita, riputata sopra 
ogni altra era quella, in cui com- 
batteva il destino e la fatalità. Eu- 
sebio ce ne conservimi lungo fram- 
mento, atto a farci rammaricare per 
la perdita del rimanente. Occorro- 
no altresì in Porfirio alcuni fram- 
menti della sua relazione d’ un 
viaggio nelle Indie, intrapreso pel 
desiderio che aveva di conoscere la 
filosofia de’ Bracmani. Ignorasi per 
qual via ed in qual’ epoca precisa 
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quest’ nomo, di cui la dottrina, 1’ 
eloquenza ed i talenti fatto aveva- 
no la gloria della Chiesa, ed ecci- 
tata l’ ammirazione degli stessi pa- 
gani, e che confessò la fede al co- 
spetto di Marc'Aurelio, si lasciò in- 
durre nell’ eresia dei Valentiuiani. 
^Non vi persiste lungamente; ina 
da essa non rinvenne che per ca- 
dere in altri errori, nel voler cer- 
care la soluzione di questa questio- 
ne, che tanti filosofi traviò. 11 Per- 
ii che v’ha il male nel mondo?” 
Sedotto dalle lusinghiere apparen- 
ze della filosofia orientale, fu sol- 
lecito nell’ adottarla, modificando- 
la in modo da rendere il suo siste- 
ma meno ributtante di quello de’ 
Marcioniti, contro i quali compose 
alcuni dialoghi molto stimati. ’ Vi 
ha, die’ egli, un Dio supremo, pu- 
ro e benefico, assolutamente esen- 
te da ogni imperfezione. Vi ha al- 
tresì un principe delie tenebre, 
origine di tutti i disordini e di 
tutte le imperfezioni. Il Dio su- 
premo creò il mondo senz’ alcuna 
mescolanza di male. Diede l'esi- 
stenza a tutti gli uomini, esciti dal- 
le sue mani puri ed innocenti, ve- 
stiti di sottili corpi, dotati di cele- 
ste natura. Il principe delle tene- 
bre, avendoli sedotti ed indotti al 
peccato, il Dio supremo permise 
eh’ essi cadessero in corpi grossola- 
ni, formati di materia corrotta dal 
cattivo principio, che introdusse la 
depravazione ed il disordine nel 
mondo morale ; da ciò nasce quel 
perpetno conflitto presso I’ uomo, 
tra la sua ragione e le sue passioni. 
E per liberarlo da tale servitù G. 
C. discese dalle superne regioni 
con un corpo celeste, al fine d’ in- 
segnare agli uomini a domare ed a 
sottomettere i loro corpi terrestri col- 
l’astinenza, il digiuno e la contem- 
plazione” .Bardesane ebbe un figlio, 
chiamato Armonio, che seguitò gli 
errori del padre, e parecchi altri ne 
aggiunse sull’origine dell’anima, 
la corruzione del corpo, ec. SI il 
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padre che il figlio dotati erano di 
molto talento per la poesia e per la 
musica; misero la loro dottrina in 
bei versi, e composero inni, che ve- 
nivano dal popolo canlati. Mezzo 
tale servi adessi meravigliosamente 
per ispargere i loro errori, e fu per 
distruggerne 1’ illusione che s. 
Efrein, diacono della chiesa di E- 
dessa, scrisse in versi e mise in 
musica aneli’ egli la dottrina della 
Chiesa. La setta dei bardesaniti ha 
sussistito lungamente in Siria. 

T— D. 

BARDI (Giovarmi), conte di 
Vernio, nobile fiorentino, si rese 
celebre, nell’ultima metà del se- 
colo XVI, colle sue cognizioni, coi 
suoi talenti nelle scienze matema- 
tiche, nelle belle lettere, nella poe- 
sia e nella lingua greca. Era mem- 
bro dell' accademia della Crusca « 
di quella degli alterati di Firen- 
ze. Fu quello che fornì, nel i58f>, 
a Francesco Patrizj l’occasione di 
entrare nella famosa lite trai par- 
tigiani dell’ Ariosto e quelli del 
Tasso, scrivendogli una lettera, nel- 
la quale gli chiedeva il suo parere. 
Patrizj vi rispose con una difesa 
dell’ Ariosto, contro la quale il 
Tasso indirizzò a Bardi stesso un 
Discorso, stampato nello stesso an- 
no inFerrara.il papa Urbano Vili, 
che aveva per Bardi molt’amicizia, 
lo chiamò a Roma presso di sè, e 

10 fece suo maestro di camera. G. B. 
Doni, nel suo Trattato della Musica 
scenica, ed il Quadrio, nel terzo vo- 
lume della Storia della poesia, l’o- 
nore gli attribuiscono di essere sta- 
to uno de’ primi a persuadere di 
mettere in musica le tragiche rap- 
presentazioni, ad imitazione degli 
antichi greci e latini, le cui trage- 
die erano cantate. Lasciò : I. Discor- 
so sopra il giuoco del Calcio Fiorenti- 
no del Puro accademico fiorentino 
( Puro era il suo nome nell’ accade- 
mia degli Alterati), Venezia, 1 58o,in 
4.to,ristampato nel 1 6 1 5, pure in-j to; 

11 Tractatiu turum, quae vehuntur 
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in aqu'ss experimenta a>1 Arehime- 
dii trutinam examinata, Roma, l O i j ; 
III Alcune poesie, un’egloga ed una 
commedia non istampate. Questa, 
che intitolata era V Amico fido, fu 
rappresentata a Firenze, nel 1 585, 
nelle nozze di Cosare d’ Hate e di 
Virginia de’ Medici. Esiste la de- 
scrizione delle feste per taR nozze, 
scritta dal Celebre accademico Ba- 
stiano de’ Rossi, stampata a Firen- 
ze Io stesso anno, in 4-to. De’ Rossi 
tì fagrand’elogio della commedia di 
Bardi. Il terza intermedio della 
Favola di Paride, composta da Mi- 
chelangelo Buonarotti il giovine, 
ò suo. Dicesi altresì ohe tradotto 
avesse dal greco in italiano le Vite 
di Plutarco. 

G — ». 

BARDI (Pibtro di), conte di 
Vernio, figlio del precedente, fu, 
come suo padre, membnxlel l’acca- 
demia delta Crusca e di quella de 
gli Alterati. Ignorasi 1* epoca preci- 
sa della sua nascita e della sua 
morte, solo si sa com'egli visse in 
età molto avanzata, e per quanto 
appare al di là del 1660 . Esistono 
di lui: I. Discorri di Musimi Tirso, 
filosofo platonico, Venezia, 1641, in 
4.tu. lei traduzione di questi Di- 
Scorsi è fatta sulla versione latina 
di Cosmo de’ Pazzi, arcivescovo di 
Firenze, che dal greco li tradusse; 
Il Avino, Aoolia, Ottone e Berlinghie- 
ri, poema erose», sotto il mime ana- 
grammatico di Beridio <£ Arpe, Cor - 
metano, Firenze, 16 (5, in ta.E que- 
sto un burlesco poema, ohe I’ auto- 
re intitolava anzi Poemone, dove mi- 
ra a far ridicole le prodezze nelle 
armi de’paladini. — Pietra de' Bar- 
di lasciò un figlio chiamato Ferdi- 
nando, il quale godè di alto favore 
presso il gran duca di Toscana, 
Ferdinando II. Fu suo ciamberla- 
no, suo gentiluomo, residente alla 
Corte di Francia, suo segretario pel 
dipartimento della guerra e suo 
consigliere di stato. Morì il primo 
maggio 1680. Coltivava purelelet- 
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tere, e fu stampata : I. un’ Orazio- * 
ne funebre del principe Francesco 
di Toscana, fratello di Ferdinan- 
do II, recitata, in italiano, ne’ fu- 
nerali di quel principe, Firenze, 
1604, in 4.to; li una Descrizione 
delle feste celebrate in Firenze pel 
mntrinpsnio del gran duca e di Pit- 
tarla della /lacere, Firenze, i65-, 
in 4-to. 

G—k 

BARDI (Grnor. imo) , monaco ca- 
maldolese, nacque a Firenze, ver- 
so l’anno 1 544- re9e distinti^ in 
quel)’ ordine per la sua dottri- 
na; ma ne lasciò I' abito qualche 
tempo dopo, e si ritirò a Venezia, 
dove visse parecchi anni come sa- 
cerdote secolare. Eletto, nel r5q3, 
paroco della parrocchia di s.Mattio 
e di s. 8amuele, vi morì il di a8 
marzo del seguente anno. Molte 
opere esistono di Bardi, e Fontani- 
ni gli rimprovera di non aver ag- 
giunto al suo nome quello del suo 
ordi assenza pensare, come A posto- 
lo Zeno osservò, che era stato se- 
colarizzato prima di pubblicarle, » 
forse di scriverle. Sono queste : I. 

J< lanosi Cùcùli Samothnei chronicnn 
ab orbe condito usque osi orinimi 1 535, 
cu/n nlditionibar Hieronymi Bardi, 
ec. , Venezia, i5j5, in 4-t°- Ea con- 
tinuazione o addizione di Bardi si 
estende dal i535, sino al i5j5; II 

Cronologia universale, dalla creazione 
d’Adamo sino al i58i, Venezia, 
i58t, a voi. gr. in fogl. Si vanta 1’ 
autore, in una lettera in forma 
d’ avviso al lettore, di aver scritto 
tutta quell’opera in sette mesi. 

Ne pubblicò un compendio, la 
stesso anno, ibid., a voi. in 4 *°! 

HI Vittoria navale, ottenuta dal- 
la repubblica di V ellenici cantra Otto- 
ne, figlinolo di Fed rigo imperatore t 

ec. , Venezia, i584, tu 4-to, e 1619, 
in 4-to. Il frutto di tale vittoria dei 
Veneziani sugl* Imperiali fu il ri- 
stabilimento del papa Alessan- 
dro III, eh’ era rifuggito a Vene- 
zia; IV La spiegazione in italiana 
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di tutte le storie rappresentate nel- 
le pitture, che ornano le sale del 
palazzo ducale della repubblica di 
Venezia. contenente I’ e»|x.isi 'ione 
-delle più segnalale vitorie ripor- 
tate sopra varie nazioni dai Vene- 
ziani, Venezia, i 087. in 8.vo e pa- 
recchie volte ristampata; V Delle 
cose 'notabili d’ila città di Venezia, e 
degli uomini illustri di quella domi- 
nante, Venezia , 1 087. in8.vo; ibid., 
i5q 2, 1601 e 1600; VI La tradu- 
zione italiana del Martirologio ro- 
mano, ordinato secondo il calenda- 
rio gregoriano, ec. , Venezia, i 585 , 
in 4- to. 

G — t. 

B\RDI (Girolamo), sacerdote e 
medico italiano, nel XVII secolo, 
nacque in Rapallo, ma genovese 
era d’origine. Entrò, nel ibtp, nel- 
la compagnia di Ge ù, donde la 
tua caitira salute l’ obbligò ad n- 
scire cinque anni dopo. And • po- 
teia a Genova, ore riprese i suoi 
studj, e tu ricevuto dottoro in tri- 
logia ed in medicina. La cattedra 
di filosofia dell’università di Pisa, 
nella quale spiegavasi Aristotile e 
Platone, essendo direnata vacante, 
E arcivescovo di Pisa, Giuliano de’ 
Md ici, dire la fece al 110-tro Bar- 
di, che con molto lustro vi profes- 
sò. Continuò nondimeno a studia- 
re l’anatomia e la medicina, e tro- 
vava eziandio momenti per la poe 
sia. Dono la morte di stia padre 
andò» Roma, dove dimorò dal 16S1 
tino al 1667; e, quantunque sace-- 
d-ite, ottenne dal pana Alessandro 
VII la permissione di esercitare la 
medicina. Le principali sue opere 
sono: I. Prolusio phil'isophica hahita 
In Pisarum celeberrimo Affienano, XI 
mmi'u noe. i 655 , ec. , Pisa, 1654, in 
.to. È qnesto il discorso d’apertura 
elle sue lezioni di filosofia in quel- 
la università; ’I Me licnr politico-ca- 
titolimi, ec. , Genova, itì.j^, in8.ro; 

III Theatntm notarne io trschymicae 
rationalis, ec., Roma, ifiz 4 in 4 - to ; 

IV Xaceriiu Peregrinus, pedo pari et 
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ìmpari descriptus, Roma, iG'iq, in 
4 -to. Tale poema meritò all’ auto- 
re dal papa Alessan ro VII una 
pensione di cinquanta scadi roma- 
ni. Tra le opere di Girolamo Bar- 
di, che non furono stampate, una 
si osserva, di coi il singolare titolo 
fa credere eh’ ei coltivasse la mu-* 
sica ; è questo : Musica medica, ma- 
gica, moralit, consona, dissona, curar’ 
fica, catholica, rationalis. 

G — i. 

BARDI (Dea di’), religio a in 
Firenze, nel XV «ecolo, coltivò l’i- 
taliana poesia. Una sola produzio- 
ne fece la sua riputazione ; è que- 
sta una Canzone, stampata in parec- 
chie laccolte, e scritta con modid’ 
ironico dolore : in martedì una ghian- 
daia, che annegò in un pozzo. In- 
serita eli’ è nel terzo tol. Delle ope- 
re burlesche del Berni e d’ altri, Fi- 
renze (Napoli), 1721, in 8.vo. 

G — é. 

BARDILI di semplice carbo- 
nado divenne capo de’ ladroni, e 
piscia re dell’ Itliria . Sconfisse 
Penlicca, re della Macedonia, die 
fn ucciso n -Ila pugna, e s' impa- 
dronì di mia parte de’ suoi stati ; 
ma fu, indi a poco, vinto egli stesso 
da Filippo, fratello e successore di 
Perdicca. che gli riprese tutte le 
sue conquiste, 1 ’ anno 5 <>q avanti 
G. G. Pochi anrti dopo. Bardili si 
sollevò nuovamente, «li concerto Col 
re di Tracia e quello de’ P -orna- 
ne Filippi, avendoli prevenuti, li 
disfece etribitarj li rese della Ma- 
cedonia. Bardili, sebbene in età di 
90 anni, combattè a cavallo con 
molto valore; non venne però uc- 
ciso, come dice Olivier, nella sua 
Storia dì Filippo, ma • probabile 
che molto oltre non prolungasse la 
vita. Olito, sno figlio si ribellò con- 
tro Alessandro appena salito sul 
trono; quel principe lo sconfisse, 
lo spogliò de saoi stati, e lo co- 
strinse a riparare presso Giaccia, 
re de’ Telanti mi. Rientrò per cer- 
to noi suo regno, dopo la partenza 
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d’ Alessandro per P Asia, però che 
trovasi nel novero delle donne di 
Pirro una Bircenna, figlia di Bar- 
dili, re degl'illirici, eh' essere do- 
leva nipote di questi. 

G— R. 

BARD 1 N (Pietro), nato a Rouen, 
nel i 5 qo, membro dell’ accademia 
francese, si annegò, nel 16:17, vo- 
lendo soccorrere d’ Humicres, il 
quale era stato suo discepolo, ed 
era il suo benefattore. Chapelain 
nell’epitafio, che gli consacrò, dice : 

. . . Oti.ind au foni! à*% raux il fnt pr^rijtitr, 

Le» vertas «re ini flrent louics naulrac*. 

Il suo genio Io traeva allo studio 
delle matematiche ; nondimeno le 
opere sue sono di pura letteratu- 
ra; cs*e non meritano d’essere trat- 
te dall’obblio; eccone la lista: I. Il 
Grande Ciamberlano di Francia , Pa- 
rigi, in fogl-, i 6 a 5 , dedicato al du- 
•a di Chevreuse; II Saggio sull' Ec- 
clesiaste di Salomone, Parigi, 1626, in 
8.vo; III Pensieri morali sull ’ Eccle- 
siaste di Salomone, 1629, in 8.vo; IV 
// Liceo, dose, in parecchie passeggia- 
te, è trattato delle cognizioni, delle 
azioni e de’ piaceri di un uomo onesto, 
iG 32 -i 654 , i 64 o, 2 voi. in H.vo. La 
morte dell’autore lasciò quest’o- 
pera imperfetta. In occasione della 
morte di Bardin avvenne che l’ac- 
cademia francese decretò di far ce- 
lebrare un offizio divino per ogni 
accademico, che perderebbe. 

A. B— t. 

BARDIN (Giovairm), pittore, 
nato, nel 1732, aMontbar. Inviato a 
Parigi per applicarvisi al commer- 
cio, ccdè a quella inclinazione, che 
lo traeva alle arti, e, fatto allievo 
di Lagrenéc maggiore, riportò il 
premio di pitlura. Dopo un sog- 
giorno di alcuni anni a Roma, ri- 
tornò in Francia, e fu ricevuto nel- 
l’accademia, nel 1778. Bardin fu 
eletto membro corrispondente dell’ 
Istituto , e professore di disegno 
nella scuola centrale d’ Orléans. 
Mori in tale città, noi 1809, in età 
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di 77 anni. Non lasciò questo pit- 
tore opera tanto notabile, che me- 
riti di essere mentovata. Sapeva be- 
ne ciò,che risguarda la parte mec- 
canica dell’arte; ma, avendo inco- 
minciato i suoi studj nel tempio 
della più grande degradazione del- 
la scuola francese, con troppa faci- 
lità prese il gusto dominante d’ al- 
lora, onde potere in processo di 
tempo darsi allo studio dei capola- 
vori d’Italia, ed abbandonarlo: 
quando si rigenerò la scuola era 
troppo vecchio per cambiare di 
maniera. 

n— t. 

BARDON ( Damoré ). '/. Dam- 

DKK BaROO.V. 

BARDZINSKI ( Giovanni Ala- 
no), religioso polacco dell’ordine 
de’ domenicani, visse nel XVII se- 
colo. Tradusse in versi polacchi la 
Farsalia. di Lucano Oliva, 1691 ; lo 
Tragedie di Seneca, Tliorn, 1696. 
V’ lia pure di lui una traduzione, 
parte in prosa, parte in verso, del- 
la Consolazione filosofica, di Boezio, 
Tliorn, 1694. Si occuparono i Po- 
lacchi del secolo XVI a tradurre 
nella lingua loro gli autori greci • 
latini. Durante il secolo XVII e 
XVIII, tal ramo della letteratura 
polacca arricchì maggiormente , e 
si estese agli scrittori di Francia e 
.d’Italia. Virgilio, Ovidio, Petrar- 
ca, Tasso, Racine, Fónélon, Vol- 
taire sono stati tradotti da’ lette- 
rati d’ insigne talento, e che avre- 
mo occasione di far conoscere nel 
seguito di questo Dizionario. 

C— AO. 

BAREBONE ( Lodatk-Dio ), ri- 
belle e fanatico del tempo di Crom- 
well, fu da prima mercante di pel- 
liccerie, poscia uno de’più furiosi in- 
dividui del parlamento di Gromweil 
nel i 655 , e che il nome ritenne di 
Barebone (osso scarnato). Cromwell, 
conservare volendo l’apparenza di 
repubblica, decretò che la supre- 
ma autorità risiederebbe nelle 
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unione di quaranta persone, sotto la 
denominazione di parlamento. Era 
questa un’assemblea di uomini vi- 
li, ignoranti e fanatici, i quali, ron 
nomi dell’Antico Testamento, o con 
mia sentenza della Scrittura al lo- 
ro nome agginnta, si -dissero inspi- 
rali dallo Spirito Santo, emisero in 
deliberazione di distruggere ilcle- 
to, le università e le corti di giu- 
stizia. Barebone prese per sopran- 
nome Lndute-Dio, Quando Monk 
venne a Londra, al fine di ristabi- 
lire la dignità reale. Barebone com- 
parve capo di si numerosa pleba- 
glia, che spaventò quel generale. 
Presenti') una petizione al parla- 
mento per escludere il re e la sua 
famiglia; ina Monk diresse le sue 
lagnanze alla stessa corporazione 
che quel fanatico ed i partigiani 
suoi incoraggiava , e si videro in 
breve ricader nell’oscurità. 

B — a jr.* 

BARENTSEN, o BARENTS 
( Tiebby ), pittore, nato nel 1 534, 

in Amsterdam. Suo padre, sopran- 
nominato il Sordo, era mediocre pit- 
tore ed autore di un quadro, che 
fu posto nel palazzo di Amster- 
dam. Rappresentava una sedizione, 
ch'avvenne nel i555. Tierry Ba- 
rentsen, dopo ricevute le prime le- 
zioni da suo padre, passò in Italia 
d’anni ai, ed ebbe ventura di con- 
ciliarsi in Venezia I’ amicizia di 
Tiziano. Quel somma artista, pre- 
so dalle cognizioni letterarie di 
Barentsen, da’ suoi talenti nella 
musica e dalle piacevoli sue manie- 
re, lo accolse nella sua casa con pa- 
terna affezione. Soggiornò 7 anni 
in Italia, in capo a' quali ritornò 
nel suo paese, e vi menò moglie u- 
na giovine, imparentata colle prin- 
cipali case d’ 'Amsterdam. Era mol- 
to stimata una Gallata degli Angeli 
ribelli, che fatto aveva per la comu- 
nità degli archibugieri di quella 
città ; tna tale pittura peri nelle 
guerre di religione. Tra parecchie 
altre opere di quel pittore, diffuse 
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nelle principali città d’OIanda, 
citasi una Giuditta, che si tiene per 
1’ opera sua migliore. Fece ezian- 
dio gran numero di ritratti; tutti, 
dice Descamps, il quale ci fornì tali 
particolarità, sono nel gu to di Ti- 
ziano. De Piles, cita il ritratto di 
quel pittore, fatto da Barentsen, 
che da Italia lo portò in Amster- 
dam. Barentsen morì in quella cit- 
tà, nel i5q2, in età di 58 anni. 

D— T. 

BARETTI (Giuseppe), lettera- 
to e poeta italiano del XVIII se- 
colo, nacque a Torino, il dì aa mar- 
zo 1716. Nella prima gioventù, suo 
padre lo destinò allo studio delle 
leggi; ma egli niuna inclinazione 
avendo per quelle discipline,si par- 
tì da Torino, ed andò a Guastal- 
la, presso un suo zio, che Io collo- 
cò ili qualità di segretario iti casa 
di un ricco negoziante. Questo ne- 
goziante aveva un socio, chiamato 
Cantoni, ch’era poeta. Baretti i- 
gnòrava che avesse tale talento, e 
qnnudo Cantoni dettargli voleva 
lettere di alcun’ importanza, mal 
gli garbava, e diceva che saputo a- 
vrehbe scriverle da sè. Un giorno 
Cantoni trasse dal suo scrittorio un 
volume ili poesie manoscritte, e le 
diede da leggere ai gioì ani delia 
segretaria, senza dire che fossero 
sue. Baretti avendole lòtte pur e»- 
gli, ne fece elogj sommi. Cantoni, 
o per modestia , o solo per diverti- 
mento, sostenne che nulla valeva- 
no. 11 Esse sono buonissime, vi di- 
si co, rispose Baretti, e \ oi signoro 
siche non siete poeta, giudicare- 
ss non dovreste di ciò, che non in- 
ss tendete ”. Quando questa scena 
ebbe durato un tempo sufficien- 
te, Cantoni si fece conoscere. !■ Scu- 
si satemi, rispose, lo storditalo ; io 
ss non vi credeva uomo di spirito : 
s’ potrete d’ora in poi, quando vi 
s’ piacerà, dettarmi le lettere”. 
Cantoni d' allora in poi lo prese 
ad amare, » lo persuase a coltivare 
con più applicazione la poe$ia,deU> 
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quale fin» a quel momento se n* 
era Tatto un giuoco. Ver-eggiava 
ugualmente bene tanto nel genere 
serio che nel burle-co, ma aveva 
per quest’ultimo particolare dispo- 
sizione. In capo ai due anni ritor- 
nò in | atria, e viaggiò poscia a 
Mantova, a Venezia ed a Milano; 
era a Venezia nel 174% « vi si trat- 
tenne per due anni, occupato prin- 
cipalmente a tradurre in versi sciol- 
ti le tragedie di Gorneille, per le 
quali, dicesi, fu bene pagato dal 
jibrajo. Ritornò a Torino, nel 1 7^7, 
evi pubblicò alcuni opu-coli;par 
tl per Londra, alla fine di gcnnajo 
17Ì1 , col progetto di dirigervi i| 
teatro italiano. Vi aprì una scuola 
di lingua italiana, c si fece amare 
per la dolcezza del suo carattere 
e l’amenità del suo spirito. Gli si 
attribuiscono poco favorevoli opi- 
nioni intorno ad alcuni celebri 
scrittori francesi; trattava, <licesi, 
di sogni le idee di G. J. Iloa.-jc.au; 
chiamava filolofismo la nostra filoso- 
fia, e pretendeva ch’ella non po- 
tesse imporne ad altri che alle ca- 
meriere; potrebbe aver detto ciò, 
senzachè ad altra conseguenza 
traesse che a quella un poeta bur- 
lesco italiano essere un alquanto 
cattivo giudice di tali materie, e 
che se il Contratto sociale ol Umi- 
lio, p se tutto ciò, che il seco- 
lo XVIII produsse di scritti filoso- 
fici fossero stati male apprezzati 
dallo stesso Bcrni, ove vissuto aves- 
se, essi non varrebbero perciò me- 
no; poco si cura ciò che pensava 
Scarrou della filosofia di Carte- 
sio. Baretti morì a Londra il dì ì 
maggio 1781). La sua traduzione di 
Pietro Gorneille fu stampata a Ve- 
nezia col tosto originale, 1747* * 74 ®* 
4 voi. in 4 -to. Le site piacevoli poe- 
sie stampate vennero a Torino, 
IjSo, in 4 -to- Lesuc traduzioni in 
versi sciolti de' due poemi d’ Ovi- 
dio, dell’arte d' amare e. del fame- 
dio dell' Amore, sono state inserite 
ne’ louii XXIX e XXX della gran- 
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de raccolta de’ poeti latini, tradotti 
in versi italiani, stampati a Milano. 
Esistono di lui alcuni opuscoli cri- 
tici, pubblicati, mentre era ancora 
in Italia. A Londra pubblicò: 1 . un 
buon Dizionario ingleie ed italiano , 
2 voi. in 4_to, 17C0; il una Cram- 
mitica italiana ed inglese, inglese ed 
italiana, e parecchie altre opere 
pello studio delle due lingue; III 
Opuscoli, contenenti Dissertazioni, 
scritte in lingua inglese, in una 
delje quali confuta ciò, che scrive 
Voltaire nel suo Trattato della poe- 
sia epica, sulla poesia e gl'italiani 
poeti. Tale Dissertazione fu tra- 
dotta in italiano, e stampata a To- 
rino, dal conte Caroccio d Villars, 
amico intimo dell’autore; IV Pro- 
getto per oliere un opera itisliana a 
L/ìiulra di un genere affatto nuovo. In 
questo scritto, stampato in iuglese 
ed in francese, scherza a spese dell’ 
opera, che rappresentare si doveva 
nel carnovale del 1 7 54 , sol gran 
teatro di Londra; propone una pa- 
rodia di essa, che v»une rappresen- 
tata di fatto sull’altro teatro, e elio 
fece cader l’opera; V Piaggio da. 
Dindin a Genova per C Inghilterra , 
la Spagna e la , Francia, 4 v °b >u 
8-vo, 1770, ec., tradotta in france- 
se d.-. Enrico Rieu, 17 78, 4 voi. iu 
12; VI Gl.' Italiani, ovvero Costami 
ed usi d' Italia, tradotti in francese 
da Freiille, 177L in 12. Si aggiun- 
ge quest' ultima opera, alle Osserva 
zioai sull’ Italia di due gentiluomini 
svedesi. ( P. GnosLtr). 

G — i. 

* Fra le opere tutte di Baretti, 
quella che menò più romore, gli 
apportò amarezze non poche, e rac- 
chiude parecchie eresie letterarie, 
che nocquero alla sua fama, e val- 
sero nullameno a distogliere al- 
quanto gl’ Italiani dalla cicca ve- 
nerazione e dall* imitazione servi- 
le de’ rancidumi del trecento, am- 
messi a torto dalla Crnsra nel co- 
dice della favella, fu (a sua Frusta 
fi iterarla, cui stampò in Venezia, 
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nel 1765, con la falsa data di Rove- 
redo, sino al num. XXV, e che, es- 
sendogli stato interdetto di prose- 
guire nella prima città dal gover- 
no veneto, terminò di pubblicare 
in Trento, nel 1764- Intese con ta- 
le opera periodica a cessare in Ita- 
lia la molesta turba degl’ ignoranti 
scrittoti : ma preoccupato fu non 
di rado ne’ suoi giudizi, e temera- 
rio divenne fino all’eccesso. Che se 
meritamente largheggiò di lodi ver- 
so Metastasio, ammiratore fu di Pa- 
rini, di Gozzi e d’ alcun altro va- 
lente autore; se giustamente vitu- 
però i libri licenziosi, sprezzò le 
anticaglie, i toscani riboboli del 
nostro idioma, del pari che il lam- 
biccato e tristo scrivere di coloro, 
che, poverissimi d’ ingegno, raccol- 
gono soltanto ed acconciano mat- 
tamente il lezzo della lingua, acer- 
bo censore fu pure del Bembo , 
sferzò amaramente ed indistinta- 
mente le poesie di Frugoni, lace- 
rò con canina rabbia Goldoni, senza 
volerne riconoscere i sommi pregi, 
che lo costituiscono il vero padre 
della nostra nazionale commedia, e 
bruttò di villane ingiurie Appiano 
Bonafede. Questi certo l’ inaspri con 
l’operetta, che sotto il finto nome di 
Luciano ila Firenzuola pubblicò, 
intitolandola Bue Pedagogo, novelle 
91 -nippee, ec. , onde vendicarsi del 
biasimo, che Barelli l'atto aveva < 1 ’ 
un Saggio di Commedie filosòfi- 
che dello st sso Appiano. In tali 
novelle, scritte cori molto ingegno 
e lepore, lo sfrontato Aristarco vie- 
ne finamente sindacato sotto ogni 
aspetto; nè gli si risparmia il non 
ingiusto rimprovero del male im- 
prontato conio di nuove parole, le 
quali di fatto guastano talvolta la 
purità della sua lingua, cui scris- 
se altronde con facile, v ivace e fran- 
co stile. Destra ne si presenta l’oc- 
casione di quest’ articolo di Barat- 
ti, compilato daGinguené nel 1811, 
conforme a quanto Mazzunhelli 
scritto aveva ds lai prima del 1 7 '"'8, 
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p-r avvertire ad una circostanza, a 
cui sembra che non ponesse mente 
l’ autore della prefazione italiana 
a questa versione della Biografia 
universale, ed è quella che se me- 
no arduo riuscirà pei primi volu- 
mi la parte del lavoro per emen- 
darla, che gl’ italiani concerne, A 
dovuta all’eceellenza, con cui Gin- 
gtiené li discorre: uopo era forse 
dire in vece, alV accorgimento con 
cui parlando di etti Ginguené traudi- 
te in Mazzucludli e ad etto ti attenti*, 
ed il caso attuale u’ è chiarissima 
rova, però che in vece di parlar» 
ella più cospicua opera di Baret- 
ti e di quella, che più settatori gli 
fece e più nemici, cioè la Frusta t 
da noi discorsa più sopra, neppure 
di essa mentova, però che Mazzu- 
chelli di essa tacipie , nè parlare 
egli poteva di cosa non fatta per an- 
che; ma Ginguené in vece, 1 ’ uffi- 
cio di biografo in quello scambian- 
do di scrittore polemico, tolse a di- 
fendere quella francese saccenteria, 
elv egli denomina filosofia, e con- 
tro la quale s’.alzó Baretti, presago 
forse, per quel lo, di re ino (piasi, istin- 
to, resultato delle meditazioni e 
dello studio, che gli uomini di seu- 
no guida ne’ giuuizj di que' siste- 
mi d’errore, dia mirano a far dell’ 
iipmct altra cosa che l’ uomo, di 
quanto amaro frutto larga sarebbe 
stata, siccome fu, per le prossime 
generazioni la mala pianta di qua’ 
dotti vaniloqui. 

G. V— 1. 

BARGAGLI (Scipione), nobile 
senese, fu autore italiano de’ più 
distinti, che fiorissero verso la fine 
del secolo XVI. Ottenne dall’ im- 
peratore Rodolfo II, i titoli di ca- 
valiere e di conte Palatino, e la per- 
missione di aggtugnere all’ arme 
sua gentilizia l'aquila con due te- 
ste. Fu uno de’ membri i pili illu- 
stri dell’accademia degl * Intronati 
di Siena, e di quella, che fu creata 
in Venezia, nel t 5 q 3 . E riguardati*, 
siccome quello, che scritto abbia 
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convenevolmente sulle figure del- 
le imprese. Morì in età molto a- 
vanzata, il dì 27 ottobre 1G1 2. Esi- 
stono di lui: I. Orazione delle lodi 
delle accademie, discorso recitato dal- 
V autore dinanzi all'accademia de- 
gli Accesi, Firenze, 1569, in 4-to; 
Il Orazione in morte di monsignore 
Alessandro Piccolomini , arcivescovo 
di Patrasso, ed eletto di Siena, Bolo- 
gna, 1079, in 4-*o ; HI i Tratteni- 
menti, dove da vaghe donne e giovani 
uomini rappresentati sono onesti e di- 
lettevoli giuochi , narrate novelle , e 
Cantate alcune amorose canzonette , 
Firenze, i58t, in 8.vo; Venezia, in 
4-to, 1587, eibid., 1 5gi e 1592; IV 
Le Imprese, Venezia, in 4-to; quest’ 
opera è divisa in due parti, la pri- 
ma comparve nel 1589, e la secon- 
da nel 1 59} ; V i Rovescj delle Me- 
daglie, Siena, i 5qo, in 12; VI Jefte, 
tragedia latina ili Buchanan, tra- 
dotta in italiano, Venezia, 1600, in 
I2j 1601, idem; VI il Tarammo, ov- 
vero del parlare e dello scrivere sanese, 
Siena, 1602, in 4-t°- Quest’opera 
ha per oggetto di provare come la 
lingua italiana è piuttosto sanese 
che toscana, e cfte non si deve dire 
toscano ma sanese. Ha forma di dia- 
logo ed è intitolata Turamino dal 
nome di Virgilio Tarantini, uno de- 
gl’ interlocutori ; VII Una Trage- 
dia d'Oreste, ch’era manoscritta nel- 
la biblioteca del marchese Cappo- 
ni, ed è compresa nel catalogo di 
essa, a pag. 4ó5. Si leggono poesie 
di Scipione Bargagli, in molte rac- 
colte del suo tempo. — Bargagli 
(Girolamo), suo fratello, fu della 
/ stessa accademia degl’ Intronati. E- 
ra giureconsulto . Dopoch’ ebbe 
professato il diritto civile per pa- 
recchi anni in patria, fu auditore 
di Rota a Genova, e ritornò poscia 
• Siena, dov’esercitò con molta di- 
stinzione la professione di avvoca- 
to. Vi morì nel i586. Lasciò: I. 
Dialogo de' Giuochi, che nelle vegghie 
vanesi si usano di fare, Siena, 1172, 
in 4-to; Venezia, i58i, in 8.vo, e 
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parecchie volte ristampato; II La 
Pellegrina, commedia m prosa, la 
quale non venne rappresentata, nò 
pubblicata, se non che dopo la mor- 
te dell’autore. Ella fu rappresen- 
tata, nel 1089, a Firenze, nelle fe- 
ste per le nózze del gran duca Fer- 
dinando de’ Medici, e pubblicata lo 
stesso anno da Scipione, fratello 
dell’autore, a Siena, in 4-to ed in 
12; poi ristampata molte volte; III 
Aloune poesie liriche, inserite in 
varie raccolte. 

G — è. 

BARGEDE, (Niccolò, o Nico- 
la), nato nel XVI secolo a Vezelay, 
picciola città del Nivemois, avvo- 
cato, indi presidente del presidiai 
d’ Auxerre, compose alcune poe- 
sie, che annunziano una tetra e ma- 
linconica immaginazione. La mor- 
te dei grandi e dei re, il nulla 
dell’ uomo, le suo miserie i soli 
soggetti sono, de’quali si occupò; 
esistono di lui, ilMeno che Nulla, fi» 
gito primogenito della terra ( cioè I’ 
uomo ), poema in vorsi decasillabi, 
Parigi, Gugl. Thibault, i55o, in 
8.vo; II le Olii penitenziali del Meno 
che Nulla, Parigi, Vinoenzo Serte- 
nas, 1 5 òo, in 8.vo; III Egloga sulla 
morte di Macia ri’ A Ibret, duchessa di 
Ntvernois, Parigi, Est. Groulleau, 
l55o, in 8.vo; IV Decreto dei tre Spi- 
riti sulla morte del principe. Claudio 
di Lorena, dtscu di Guisa, Parigi, Io 
•tesso, t55o, in 8.vo. Ignorasi I’ e- 
poca, in cui morì quest* autore. — 
Elio B.AKGànÈ suo figlio, avvocato 
presso il podestà d’ Auxerre, indi 
podestà di Vezelay, compose un 
poema in sci libri, intitolato: La 
Francia trionfatrice, ed alcune altre 
poesie, ohe non furono starniate. 

BARGEO. V. A.ngillio . 

BARGETON ( .... ), nacque ad 
Uzés, verso il 1675. Non conosciu- 
to, finché visse oscuro e poco dovi- 
zioso, da una famiglia del suo pae- 
se del suo nome, che nobile si 


itized by Google 


BAR 

stimava, ricercato da quella si vide, 
subito* liè il inerito suo gli ebbe 
acquistato credito e fortuna; ma, 
sdegnando egli tal genere di lu- 
stro,xisposeairuoino, chcad indur- 
lo a farsi riconoscere per suo pa- 
rente vantava la vetusta sua ori- 
gine ; « Da che voi siete gen ti lito- 
ti mo t io non ho l’onore di ali- 
li partenervi ” . Pervenne di buon’ 
ora al prim’ ordine degli avvoca- 
ti del pari lineato di Parisi. Diri- 
geva co’suoi consigli gli affari del- 
le più grandi e più opulenti fa- 
miglie del regno, e godeva in par- 
ticolar modo della confidenza del 
dura e della duchessa dii iVIai— 
ne. Tali relazioni lo misero in com- 
promesso alquanto nell’epoca del- 
la scoperta congiura del princi- 
pe di Gel la inare. Scorgesi, \>er le 
Memorie ili Dant’eau , come Barge— 
ton cadde in sospetto di aver avu- 
to parte in quell’ intrigo , e fu 
chiuso nella Bastiglia: ma la sua 
innocenza Itt to-to riconosciuta, e 
riebbe la libertà, il di 16 maggio 
1719. La riputazione di Bargeton, 
come pubblicista , non era meno 
luminosa di quella clic fatta si era 
come giureconsulto. Il controllore 
generale di finanze, Machault, for- 
mò il disegno, nel di assog- 

gettare i beili del clero all'impo- 
sta del 20."'". Comunicò il suo pro- 
getto a Bargeton Quantunque con- 
vinto che 1’ ordine ecclesiastico 
ninno reale diritto aveva da sot- 
trarsi dai pubblici aggravi e da non 
accordare che gratuiti doni , Bar- 
geton, senza fiducia nel successo 
della lotta, in che si stava per com- 
mettersi, però che conosceva la de- 
bolezza e versatilità di Luigi XV, 
consigliava o di cominciare col- 
l’ interdire le adnnanze del clero, 
o di non arrischiare la pugna. Il 
ministro, il quale si credeva di a- 
vcre inspirato al monarca la forza 
ed il coraggio per sostenerla, per- 
sisteva sull’ esecuzione del dise- 
gno, dicendo : 11 Ho la promessa del 

4 - 
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11 re. — Mancherà, ” rispose Bar- 
geton ; e l'avvenimento non fu tir- 
do a verificare la predizione. Mal 
grado la previdenza sua, Bargeton 
non esitò ncll’aderire al desiderio 
di Mnchault, e nel prestargli il soc- 
corso de’ noi lumi onde guidare 
la pubblica opinione. A tal uopo 
coinpo-e le lettere: IVe ripugnate 
vesto) Inno, cosi chiamate dal passo 
di Seneca, che serve per epigrafe. 
Questo lib>o riguardato fu da tut- 
ti i buoni piriti come opera pro- 
fonda 11 dove l’erudizione, il buon 
ii senso, la filosofia ed il talento 
” peroi a\ano a gara, secondo le pro- 
li prie espressioni dell’autore, per 
ii la patria, per la nobiltà, pel po- 
li polo, e. se oso dirlo, aggiungeva 
11 egli, per la causa del re stesso, 

” del diritto naturale, delle leggi 
1’ divine ed umane, delle leggi 
11 fondamentali del regno, delle 
11 libertà della chiesa, e dell'uso 
11 costante, che risale oltre ogni me 
1' moria ”. Il progetto del control- 
lo re generale andò a vuoto, ed il 
clero potè far sopprimere lo Let- 
tere di Bargeton mercè un decreto 
del consiglio, del primo giugno 
17I0. Caulet, vescovo ili Grenoble, 
come vide che tal atto di rigore, 
lungi dall’avere affievolito i prin- 
cipi ( * a Bargeton sviluppati, non 
seni che a fortificarli, intraprese 
di confutarli in una epistolare ri- 
s[R>sta, 1711, 3 voi. in 12. Il dotto- 
re della Sorbona Duranthon ten- 
tò di eotnba fiere le massime di 
Bargeton , nella sua Risposta alle 
lettere contro P immunità (lei beni 
ecclesiastici, in 12.5 ma le ar- 

mi dell’interesse e delle pr •occu- 
pazioni, alquanto malaccortamen- 
te adoprate, furono ancora piu i- 
n utili di quelle delle autorità. 
Per altro, non senti Bargeton quei 
colpi ; egli era morto a Parigi in 
età di circa 7S anni, prima an- 
cora della pubblicazione del suo 
libro. La prima edizione e sup- 
posta di Londra, 1730,111 12. Fatta 
20 
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ne venne, nell’anno «tesso Con 
la f'ata d’Amsterdam, una ristam- 
pa, dov* si trova il decreto del con- 
siglio. 

V. S— L. 

BARINO (Dvificut Evrardo), 
nato, nel i ti^o, ad Oberg, nel pae- 
se d’ Hildeslieim, da un padre ec- 
clesiastico, studiò da prima teolo- 
gia e medicina, poi si applicò, per 
consiglio de’ suoi protettori, allo 
slud'o della storia letteraria. Le 
sue bibliografiche cognizioni gli 
meritarono, nel t^if), l’ufficio di 
sottobibliotecario reale ad Anno- 
ver. Baring si rese commendevole 

Ì ic’suoi lavori intorno la storia del- 
a « liplomazisi . L’opera sua princi- 
pale è un libro intitolato: Clacis 
diplvmotica, specimina veterurn seri — 
plumrwn traile ni, Annover. I — 3 — , 
in 4.lo, seconda edizione, alla qua- 
le è aggiunta una Biblioteca de- 
gli autori di diplomazia , Annover, 
1754 , a voi. in 4 -to. Esisto in oltre 
un suo Saggio sulla storisi eerlesia- 
J fica e letteraria d’ Annover, 17.(8, in 
B.vo. Moti nel 1-53. 

G T. 

B ARIOL, o BARJOLS. F.Eli.a 

DE B.'KJOLS. 

BARISANO (Francesco Dosie- 
wico). medico del -ecolo XVII, na- 
to ad Alba, nel Monferrato. Visse 
in Torino evi ebbe grande ripu- 
tazione. Provò che la meritava nel 
S io Tractatus de Thermis V ’alderia— 
ìli 3 prope. Cuneuni in Pedcmnntio si- 
tir, Torino, tòpo, in 8.vo. Esistono 
pure di lui, Hippicmtes medica ma- 
rnili ad ntreanque, cnrpnrnm scilicet et 
animamm saìutem asxomoslatui , To- 
rino. »68», in 4-to. 

C. e A. 

BARISONE, re di Sardegna, ere- 
de d Ha famiglia Sardi di Pi-a, una 
•li quelle' che conqn istato aveva- 
no -opra i Saraceni e divisa la Sar- 
degna, verso l’anno 1 o"o, era, nel 
s 1Ò4. signore (l’Arborea, quando 
prego Federico Barbarossa di crear- 
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lo re di Sardegna, offerendogli pér 
quell’ isola, che ria lungo tempo 
più non obbediva all’impero, un 
tributo di 4"0o marchi d’ argento. 
I Genovesi appoggiarono la sua in- 
chiesta, e gli sovvennero il denaro 
pel tributo ; ed, ottenuto ch’ebbe il 
d iplmna da F ederieo, armarono una 
flotta per condurlo rn Sardegna , 
sperando in tale guisa di' togliere 
quell’isolaai Pisani, loro rivali; ma 
render non vollero mai la liberti 
al nuovo re, ohe custodivano come 
ostaggio di tante somme, che pre- 
state gli avevano, e, dopo di averlo 
fatto vagare per tutti i porti del- 
la Sardegna, senza permettergli di 
sbarcar mai , quando videro che 
ninno prendeva le armi in suo fa- 
vore, e che lo stesso Barisone non 
pensava che a fuggire dalle loro 
mani, per andare nelle sue mon- 
tagne a far pompa del suo nuovo 
titolo tra i snoi sudditi mezzo sel- 
vaggi, lo ricondnsscro a Genova , 
dove, abbandonato Ha’siioi vassalli, 
Barisone mori in prigione. 

S. S— r. 

BARISONI ( Ai.bektuvo), nobile- 
di Padova, ove nacque, il di 7 set- 
tembre i r >8-. Vi fece i suoi primi 
stud( ; andò poscia a studiare la fi- 
losofia a Roma , ritornò a ricevere 
il dottorato a Padova, ed ottenne, 
in rtà di 11 anni, ni» canonicato di 
quella cattedrale. Lo dimise, alcu- 
ni anni dopo, per un’abbazia inAlc- 
niagna : ma siccome I’ aria di quel 
paese non gli era confacente, ritor- 
nò a Padova. V’ insegnò pubblica- 
mente prima le materie fendali, 
che a fondo possedeva ; indi le Pan- 
dette di Giustiniano, Lasciò tale 
cattedra nel itì 3 f>. quando alla mor- 
te del vescovo' di Padova fu da quél 
capitolo eletto vicario generale e— 
piscopale. Divenne nuovamente, 
nel rt>47> professore nell’universi- 
tà di Padova, e v’ insegnò filosofia 
morale; fi» finalmente creano, nel 
rt> 53 , vescovo di G-neda, nello sta- 
to di Venezie, dove mori nel 1667. 
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Ebbe amici parecchi de' lettera- 
ti più celebri del suo tempii , 
tra’ cui si annovera Loren/o Si- 
gnoria (e non già Pignorila) ed A- 
lessandro Tassoni, autore della Sec- 
chia rapito, al quale inutile non fu 
per correggere e limare il suo poc 
ina. Ne pubblici) una edizione, con 
argomenti ad ogni cauto ( con pii 
argomenti del canonico Albertino Ba- 
ritoni), ma senza note, Parigi, 1622, 
in 12. Liceità in latino, nell acca- 
demia dei incarnati, della quale era 
egli uno de’ principali membri, un 
Elogio della poesia, che fu stampato 
a Padova, ibiigiu 4 -to. Prese, sotto 
il nome di Ermidoro Filatele, la ili- 
lesa del suo amico Pignoria, contro 
Angelo Portenari, in uno scritto 
intitolato: Degli anliventagli d' Er- 
midoro Filale.tr, fascio primo, Vene- 
-zia, i 6 a 5 , in ly.to. Trattavasi del- 
la patria del giureconsulto Pao- 
lo Portenari : i Padovani tutti vo- 
levano eh’ egli Tosse di Padova, ina 
sostenev a Pignoria eli’ era romano. 
Vedere si (tossono le particolarità 
di questa controversia nelle Note 
d Apostolo Zeno alla biblioteca ita- 
liana di Fontanini , tomo II, pag. 
j 53 . Barisoni lasciò in oltre un 
Trattato intitolato: De ambii is an- 
tiquornm commentario!, die. fa pub- 
blicato per la prima volta dal mar- 
chese Poleni, nel primo sol. ile’ 
suoi Nova lupplemrnta antiqui! . Bo- 
tila n. , p. 1077, Venezia, 1757,111 
fogl. L’editore ci là sapere nella 
tua prelazione, p. là. ch'egli tene- 
va il manoscritto di quest’ opera 
dal marchese Ugolino Barisoni, 
discendente dell’ autore , il quale 
parecchi altri ancora ne possedeva, 
che non furono stampati. 

G— t. 

barjesu. y. elimas. 

BARKOKI., sultano dei ma- 
melucchi circassi o borgisti , era 
uno schiavo circassio venduto ad 
IlJioglia, potente emiro d’Egitto, 
innalzato alle prime dignità del- 
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l’ impero de’mameluccbi, allora in 
preda alla più crudele anarchia , 
ed essendosene fatto dichiarare reg- 
gente, non tardò a precipitare dal 
trono il suo pupillo Hadjy.per salir- 
vi egli ste«so, il di ah novembre 1 582 
( iq di ramadan 784 dell' egira). 
Tale condotta molti gl’ inimicò de- 
gli uffizioli, che le stesse pretensio- 
ni avevnuo; il calilo, di cui il con- 
sentimento fatta legittima aveva la 
sua usurpazione, cospirò contro di 
lui, e due governatori di Siria, II- 
hoglia e Mainarli levarono lo sten- 
dardo della ribellione; in vario Bar 
kok incarcerò il calilo, e fece peri- 
re parecchi sediziosi emiri ; in vano 
tenlò di arrestare i nrogre-si Jef- 
I’ esercito de’ ribelli. Il silo credito 
e l’autorità sua scemarono; il po- 
polo, il quale per se non previde 
che sventure, lo abbandonò, la sua 
milizia disertò, ed egli cadde in 
potere de' nemici. La maggior par- 
ie degli emiri chiedevano la sua 
morte, ma fu mandato prigioniere 
a Krac. Ili mg ha trasse Hadjy dalla 
sua prigione, lo collocò sul trouo , 
e regno sotto il snonome. Maniaci), 
ambizioso non meno, veggendosi 
privo di quell’autorità, che crede- 
va di dividere, prese le armi ; illio- 
gha segui il suoesempio, ed il Cai- 
ro divenne un campo di battaglia, 
le strade si tinsero ogni giorno del 
sangue dei due (tarliti, la pleba- 
glia e la milizia si abbandonarono 
a’ più terribili eccessi, le ca-e fu- 
rono saccheggiate ed incendiate, e 
tali scene d’orrore non ebbero ter- 
mine che colla caduta d' libogha e 
l’ innalzamento del suo riva le Man- 
tacb, fatto signore assolnto, ordinò 
la morte di Barkok, ma que-ti, i- 
strutto del la sua sorte, riuscito era 
ad uscire di prigione, e già sia- 
va n za va duce di considerabile par- 
tito: la fortuna propizia gli si mo- 
strò quanto prima stata gli era av- 
versa. Le sue forze ed il suo credi- 
to rapidamente aumentarono; M lu- 
taci) resto soccombente, evi il Cairo 
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apri le sue fiorte a Barkok. Vi 
fec'egli il suo ingresso, allo strepi- 
to delle ar. Umazioni del popolo, 
elio ali era andato incontro, e die 
disteso aveia serici tappeti nelle 
strade, per cui passar doveva. Bar- 
kok sali un’ altra volta sul .trono, 
il di a8 gennaio idqo (io iléfer^oa 
dell’egira ), fece ricondurre in pri- 
gione Hadjy, pel quale dille sem- 
pre i più grandi riguardi , e di- 
strusse iti tal modo la schiatta dei 
mamelucchi Bahariti. die occupa- 
to avevano il trono un secolo e 
mezzo ( V. Aìbek ). D’allora in poi 
il suo regno lu felice, quantunque 
agitato; ma le turbolenze si calma- 
rono a fioco a poco, e Tamerlano, 
che minacciava di soggiogare l’E- 
gitto, si contentò di scrivergli una 
lettera di minacce, e se n- tornò 
forse impaurito dai preparativi e 
dalla fermezza di Barkofc. Avendo 
questo principe troppo giuocato al 
maglio, fu assalito da violente feb- 
bre, e spirò al Cairo, il di 20 giu- 
gno iSqp ( i 5 di chawal Sei dell’e- 
gira ), in età di (io anni, dopo un 
regno di circa 19 in due volte. La 
sua morte seguita fu da generale 
afflizione, però di’ era ugualmente 
caro al pipolo ed a’ soldati, rista- 
bilì l’ordine nello stato, e, quan- 
tunque alio! ito avesse gran numero 
d' imposizioni, lasciò 400,000 pezzi 
d’ oro nel suo tesoro, e per altret- 
tanta somma in effetti preziosi, e 
6,000 ca va 1 1 i eou 5 ,ooo cammei li nel 
le sue scuderie. Aveva cresciuto il 
numero de' suoi mamdurchi fino 
ai 5 ,ooo, e distrusse il potere dei 
visiri collo stabilimento di una par- 
ticolare amministrazione ( dima» 
mofreiì ). Protesse i dotti, feoe eri- 
gere al Cairo un magnifico colle- 
gio, dove gli studenti ricevevano 
seqza spesa tutto ciò, eh’ era loro 
necessario; fece costruire un ponte 
sul Giordano, riparare I' arsenale 
d’ Alessandria e dissodare le ter- 
re delle montagne del Fayoum. 
TSon dimenticò in morte i poveri. 
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che soccorsi sempre aveva in vita, 
e lego loro una somma di 14,1)99 
pezzi d’ oro. Farad), suo figlio, al 
quale prima di morire fatto aveva 
prestare giuramento di fedeltà da 
tufi’ i suoi uffiziali, gli successe. 

J — N. 

BARKYABOC,IV principe del- 
la scbiaita dei Seldincidi di Per- 
sia , fu i* primogenito dei figli di 
Melik-Cbàli, al quale successe, nel 
1092. Innalzato al trono dai popo- 
lo d’ Ispahan . ne fu scacciato da 
Turkan-Khàtouii, sua suocera, che 
aveva fatto riconoscere Mahinond, 
suo figlio, sultano a Baghdad, e 
si avanzava con numeroso eserci- 
to. Barkyaroc non tardò a mo- 
verle contro con forze considera- 
bili, di cni lo provvide il gover- 
natore di Fares, presentò batta- 
glia a Turkan-Kliatoun, sconfisso 
la sua armata, e le accordò la pace 
e la città d’ Ispahan , a condizione 
ch'ella -eco lui dividerebbe i teso- 
ri di »uo padre, Mélik-Chàh. L’e- 
sercito d’ Ismaele, fratello di que- 
st’ ultimo, provò la stessa sorte del- 
la sultana. Dopo tali vittorie, ban- 
dito venne a Baghdad che Bar- 
kyaroc era principe legittimo, nel 
1094. Turkhan-Ivhàtoun era mor- 
ta, e Mahraoud e Barkyaroc vive- 
vano in buona intelligenza, quan- 
do Tanach, principe di Damasco, 
dotto soggiogala la Siria, il Dyar- 
bekr ed una parte dell’Irae, ven- 
ne a minacciare I’ Azerbeydjan . 
Barkyaroc mosse ad incontrarlo eoa 
soli tooo combattenti, ed osò di 
attaccarlo. Una compiuta sconfitta 
lo pimi di quella temerità; ritor- 
nato in tutta fretta ad Ispahan, tro- 
vò serrate le porte, nè gli vennero 
aperte che per cacciarlo in prigio- 
ne Tale attentato opera era dei 
principi Seldiucidi. partigiani del- 
la morta sultana . Già l’ordine di 
cavargli gli occhi era dato, quando 
la morte ili Mahmoud gli rese e 
liberti e scettro. Rassettati pri- 
ma gli affari dell'impero, marciò 
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Contro Tanach , elle trascurato a- 
veva di valersi de’ suoi primi for- 
tini iti successi, e lo scontisse. il ri- 
belle peri nella pugna . Ottenuta 
tale vittoria, si avviò verso il Co- 
rassan, dove Arcelan, altro princi- 
pe seldiucida, erasi reso indepen- 
den'e; ina quando vi giunse, Ara 
celan «uà stato allora allora assas- 
sinalo, nè alcun ostacolo si oppose 
alla soggezione di quella provin- 
cia, della quale affidò il governa- 
mento a Sandjar, suo fratello. Re- 
dime in Irac, vi trovò nuovo e più 
formidabile riamico di quanti sino 
allora vinti ne aveva. Mouayyd- 
Eddaulah, figlio del celebre Ned— 
ham-el-Mulk, al qnale tolto aveva 
la dignità di visir, indotto aveva 
Moliammed. suo fratello. a movergli 
guerra . Barkjaroc si apprestava a 
combattere, quando una sedizione, 
insorta in Ispahan, lo espose al più 
grave pericolo. Modjered-el-Mulk, 
• no ministro di finanze, irritato a- 
Veva, col la sua severa probità, gli 
offiziaii soldi acidi, usi alle prodiga- 
lità de’ suoi predecessori. Fatti ar- 
diti dal peri olo dello stato, assali- 
rono il palazzo di quel ministro, 
ebo riparti in quello del sultano; 
ma i ribelli, non rispettando quel- 
l’asilo, ne atterrarono le porte, ne 
trassero Modjered-el-Mulk. e lofe- 
cero a pezzi. Poco mancò che Bir- 
ky.iroc non ne fosse vittima au- 
ch'egli ; si salvò a Key; di là a Bagh- 
dad , dove fece ristabilire il suo 
nome nella preghiera, e mosse oon- 
troMoliammed Vintodal riboi le fra- 
tello, prese la fuga verso il Coras- 
»an, uni le sue truppe a quelle d i 
generale di quella provincia, e com- 
battè contro Sandjar, che una se- 
conda volta lo disfece. Riparò allo- 
ra nel Khousystan, dove trovò un’ 
amico fedele in Ayyas, antico schia- 
vo di Melik-Chàh. Quest’uffiziale, 
che il favore del principe ed il ra- 
ro suo merito alzato avevano alle 
prime cariche dell’ impero, abbrac- 
ciò con ardore la causa d»l tiglio 
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del suo benefattore . Si avviò seco 
contro Mohammed, che fu quella 
volta compiutamente disfatto. Mo- 
uayyd-Eddaulah , il ministro au- 
tore della guerra, cadde in potere 
del vincitore, e lungi dal ricevere 
il gastigo meritato da’ suoi delitti , 
ottenne colla sua accortezza la di- 
gnità di visir di Barkvaroc; ma non 
a lungo godè quella fortuna. Bark- 
yaroc intese un giorno i cortigiani 
suoi biasimare la sua condotta a ri- 
guardo di Mou.iyyd-Eddaulah , e 
dire che temuto aveva di punirlo; 
lo fece sul fatto venire a sè, egli 
recise la testa con un colpo della 
lui scimitarra, si Vedete, dbs’ egli 
>» a’ suoi cortigiani , se i principi 
«ideila mia casa sanno farsi teine- 
u re, e vendicarsi de’ loro netnii i 
Frattanto Mohammed e Sand jar a— 
duuate avevano le forze loro, e già 
avanzavano verso Ispahan. Barltya- 
foc. mancante di denaro, andò a 
chiederne al califo di Baghdad. 
Oinnloa quella città, cadde grave- 
mente malato. La conquista di t;it- 
t’i suoi stati poco costò a’ suoi due 
fratelli; marciarono senza perdere 
un issante verso Baghdad, e se ne 
resero padroni. Barkvaroc, al loro 
approssimarvisi, era stato traspor- 
tato a W.acith, dove si ristabilì in 
salute e si apprestò a combatterli. 
Sebbene i due partiti fossero stan- 
chi ugualmente della guerra, non- 
dimeno combattuto venne in du» 
battaglie; la vittoria restò a Bar- 
kyaroc. Vi la fine qua’ tre fratelli, 
dopoché insanguinato ebbero l’im- 
pero pcrquatlranni, pensarono so- 
damente alla pace,- vena’ ella fer- 
mata nel 4't7 dell’egira (ìioq). 
Barkvaroc fu riconosciuto sultano 
del Dji-bal, di Humadan, Ispahan, 
Rey, Baghdàd e loro dipendenze; 
gli fu permesso di far battere il 
tamburo nel suo palazzo nelle ore 
della preghiera; Mohammed ebbe 
tutto il paese della riviera d’ Ispi- 
daz sino al Derbend, il Dyarbekr 
eia Siria; Sani jar ebbailCorasian 
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Fu convenuto che i tre fratel- 
li non avrebbero tra essi relazione 
che mediante i loro visiri. e che in 
nome di ciascuno di essi fatta ver- 
rebbe la preghiera ne’ paesi, che 
gli erano sottomessi . Barkyaroeh 
morì a Heroudjerd, in rally i."4<)tì 
( decembre 1104 di G. C. ) Dicesi 
che non avesse che a3 anni, da’ 
quali t a regnò. Gli storici fecero 
sommi elogj di questo principe, il 
quale spiegò in tenera gioventù 
■ rara prudenza, costanza e valore ad 
ogni prova; era liberale ed amato 
da chi lo circondava per la dolcez- 
za del suo carattere . Pochi giorni 
prima di morire, aveva fatto pre- 
stare dalle truppe giuramento di 
fedeltà al tìglio suo, Melik-Ghàh 
( V. Mohaxmed V, principe seldiu- 
cide ). 

J— w. 

BARLAAM , dotto mo iaco di 
s. Basilio, che si rese celebre, o al- 
meno fece molto parlare di sé nel- 
la prima metà del XIV secolo, nac- 
que a Seminar», nella Calabria ul 
teriore. Era giovanissimo, quando 
vestì l’abito religioso; si chiamava 
prima Bernardo, e mutò tale nome, 
nell’ entrare in chio.-tro, con quel- 
lo di Bariaam. Si applicò con som- 
mo ardore allo studio, e si rese di- 
stinto india poco per la vastità delle 
sue cognizioni, non solo nelle sacre 
Scienze, ma altresì nelle matema- 
tiche, nella filosofia ed astronomia. 
La bramosia di leggere in origina- 
le le opere di Aristotele lo fecean- 
dire in Oriente per imparare la 
lingua greca. Si recò prima in E- 
tolia e cominciò a colà studiare l’i- 
dioma; ma nello stesso tempo gli 
errori vi attinse della Chiesa gre- 
ca. Poscia si trasferì a Salonicchio, 
dove fiorenti erano le lettere; vi si 
trattenne alcun tempo, perfezio- 
nandosi nella lingua, ed induran- 
do negli errori. Quando finalmen- 
te fu in istato di comparire con 
lustro in Costantinopoli vi si recò, 
iiel i 3?7; non tardò a formarsi ivi 
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amici potenti , e pervenne sino al 
favore dell’ imperatore Andronico 
il Giovane, colla protezione di Gio- 
vanni Caritanuzeno, favorito di quel 
monarca. Cantacnzeno, dedicato an- 
eli' egli allo studio, era allora oc- 
cupalo a formare una biblioteca. 
Barhain gli fu utilissimo per l’e- 
secuzione del suo progetto. Canta- 
cuzeno gli diede stanza nel suo pa- 
lazzo, si occupò di sua fortuna, e 
gli ottenne, nel i53t, l’abbazia, di- 
cono gli uni, di s. Salvatore; gli al- 
tri, delio Spirito Santo. L’ Aliaci, 
libro 11, cap. iti della sua opera: 
De perpetri cortrens. eccles. occidente 
et orient., riporta alenile Lettere di 
Benedetto XII, che provano coma 
abbate fu del secondo dei due mo- 
nasteri. li favore, di che godeva 
Bariaam. lo rese orgoglioso; tratta- 
va i Greci d’ ignoranti, ed osò sfi- 
dare a controversia sopra varie fi- 
losofiche materie il dotto Niceforo 
Gregora: fu vinto; l’onta che u'eb- 
lie, e i’odio, che gli portavano i 
Greci, lo indussero a lasciare Co- 
stantinopoli . Ritornò, nel i35<), a 
Saloli ncliio. ma l’occa-ione venne 
sollecita a tornarlo in favore pres- 
so i Greci. Il papa Giovanni XXII 
inviato avendodue legati a Costan- 
tinopoli onde trattare la riunione 
delle due Chiese, i Greci ricusa- 
rono di entrare con essi a discus- 
sione; Bariaam allora si dichiarò 
apertamente per lo scisma, e pub- 
blicò contro i legati del papa varj 
scritti; ma nell'ardore del suo ze- 
lo gli sfuggirono alcuni tratti con- 
tro i monaci del monte Atos, con- 
tro la loro maniera di pregare, e le 
loro opinioni sulla luce del Tahor; 
giunse sino a trattarli d’ impostori, 
di corruttori del dogma e di sedut- 
tori del popolo. Uno di que’ solita- 
ri . che grande riputazione godeva 
tra essi, Giorgio Éalamas, prese la 
difesa loro. Tale accesissima dispu- 
ta durò tre anni. V’ebbe, nel i35g, 
una tregua o sospensione d ostili- 
tà. Andronico inviò segretamente 
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Bnrlaam in Occidente,per chiedere 
soccorsi contro i Bulgari ed i Tur- 
chi, che ogni giorno più estendeva- 
no le loro conquiste, gli uni in Eu- 
ropa , i secondi lungo le spiagge 
dell’ Ellesponto. Barlaatn si recò 
prima a Napoli, proso il re Rober- 
to, indi in Francia, alla corte di 
Filippo di Valois, e ad Avignone, 
ove regnava allora Benedetto Xll, 
dovunque bene accolto, ma nnlla 
ottenendo dai principi latini per 
1’ imperatore e pe’ suoi Greci. Bar- 
Ianni ripassò, nel i "4o, a Salonic- 
chio,e ricominciò le sne ostilità con- 
tro i solitarj del monte Atos ; ma 
gran numero di quo’ de’ vicini mo- 
nasteri e parecchi del monte Atos 
occorsi essendo a Salonicchio, temè 
qualche sinistro avvenimento, c 
fuggi a Costantinopoli. Là, tutta la 
sua forza sentendo, accusò dinanzi 
al patriarca ed i vescovi la dottri- 
na di que' solitarj, e diinan lo con 
istanza un sinodo per la condanna 
de’ loro errori. Il patriarca licitò 
a Costantinopoli ; obbedirono , ma 
disposti si mostrarono a vigorosa re 
sistenza . L' imperatore, stretto dai 
Turchi,vol^a invano calmarequel 
teologico tumulto. Ostinato Bar- 
laam ne’ suoi attacchi , ed ostinato 
non meuo Falamas a rispondervi , 
tanto strepito fecero, che Androni- 
co costretto si vide a convocare il 
sinodo da entrambi i partiti do- 
maudato. Fu aperto il di il di giu- 
gno 1 34 < - U patriarca e lo stesso 
imperatore vi presiederono. Bar- 
laarn primo |>arlò, Palamas rispose, 
e sostenne come la Iure del Tabor 
era la. gloria increata di Dio; par- 
lò eziandio di una certa formula 
di preghiera, che rimproveratasi a’ 
suoi, e che consisterà nel lasci ir ca- 
der* la barba sul petto , e nel te- 
nere a terra gli sguardi. Accusati 
erano di guardare il loro ombelico, 
« di credere -di vedervi quella lu- 
ce increata, che soggetto era della 
disputa. Dimostrato uon è di' essi 
lo credessero veramente ; arduo è 
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di fermar limiti in tali materie , e 
Dio per certo non disse alla super- 
stizione, come disse al mare : Non 
procedo ampUus. Comunque ciò sia, 
Barlaatn, scorgendo che la vittoria 
inchinava dal lato di Palamas e 
de' s ditarj, pensò, seguendo il con- 
siglio del suo protettore Cantacu- 
zeno, a ritirarsi e ad accomodarsi 
con essi . Vi riusci; i monaci gli 
perdonarono, ed il sinodo fu di- 
sciolto. Andronico morì quattro 
giorni dopo. Allora Barlaam alta- 
mente reclamò contro il sinodo, nè 
tollerare ‘apeudo la vergogna, di 
cui si credeva coperto per la deci- 
sione di quell’assemblea, ripassò 
in Italia, lasciando presso a’ Greci 
un’ abbui rita memoria, a cagiono 
della sua dottrina sulla lue del 
Tabor e della distinzione, che ain 
metteva tra le operazioni di Dio e 
la sua essenza . Cercò asilo presso 
il re Roberto, gran protettore delle 
lettere, dal quale ebbe graziosa ac- 
coglienza, e che gli affidò in com- 
pagnia d’altri dotti, fra gli altri 
col grammatico Paolo di Perugia , 
la direzione della sua biblioteca . 
Verisimileè che allora, secondi Maz- 
zuchelli, Scritl. d' Ital., toni. Ili, 
pag. 3^1, s’avvenisse nel Petrarca 
in quella corte, e che gli elementi 
a questi insegnasse della lingua 
greca; ma è questo un evidente er- 
rore. Il sinodo di Costantinopoli a- 
perto fu, eome veduto abbiamo, il 
dì ti giugno 1 54 • - Barlaam non 
partì prima della line dello stesso 
mese, nè giunse a Napoli che nel 
principio di luglio. Petrarca parti- 
to n’era fino dai primi giorni dia, 
prile, però che il suo trionfo a Rie 
ma , dove andò, partendo dal re Ro 
herto, avvenne nel giorno di Pas- 
qua, 8 di quel mese. Piuttosto ciò 
avvenuto sarà in Avignone, alla 
corte di Benedetto Xll, nel viag- 
gio.che B irlaam fece a quella volta 
verso la fine del 1 3 >cj ; e sic-muie 
non vi si trattenne che poco, è d’uo- 
po credjre eli" le tue lezio ai si 
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limitassero a dare al Petrarca i pri- 
mi clementi, c ad indicargli nn 
me' odo per av ansare da sè solo in 
quello stadio. Barlnam, reduce in 
Italia , ritrattò le opinioni abbrac- 
ciate in Grecia, ritornò buon catto- 
lico. e scrisse parecchie opere in prò 
della Chiesa romana. Clemente Vi 
ricompenso il suo zelo, eleggendolo, 
nel ' 34 a, vescovo di G erari , nel 
regno di Napoli . Ignorasi l’epoca 
precisa della sua morte, ma sicu- 
ramente prima del di 4 agosto 1 54 $, 
però che Ughelli, nella sua Italia 
sacra, tomo IV, col. Doti, gli dà per 
successore in quel vescovato un’ 
altro monaco di s. Basilio, Sime otte 
di Costantinopoli , e fissa quel gior- 
no per la data della sua elezione. 
Siccome scrisse talora per nna del- 
le due Chiese, talora per l’altra, 
ab iliti autori crederono che vi fos- 
sero stati due Barlaam. Bllaci con- 
futò tale opinione nell’ opera cita- 
ta; ella fa troppo onore a codesto 
monaco ed alle persone di simil 
tempra, clic niuno scrupolo si 
làmio di pensare o di scrivere, e 
pensano, nelle varie circostanze di 
loro vita, ciò che meglio torna e- 
apedirnte a’ loro interessi. Stampa- 
te vennero di Barlaam le seguenti 
opere: I. Contro prirnatum /«/«re li- 
ber. 1 testo greco di quel libro con 
una traduzione latina comparve ad 
Oxford, l 'ini, in 4 to; poscia con le 
note di Claudio Salma-io, V nuo- 
ve r, i(k) 5 . in 8.vo; itìoS, idem, ec. 

II A"l lr‘irs, lice Arithmelirae algr— 
hrairae libri FI , col testo e la tra- 
duzione latina, Strasburgo , 

in 8.vo; e con le chiuse < I i Giovanni 
Chamber, Parigi, i Itoti, in j.to; 

III Ftlncue rprnn’l’t'n storcos, lib. II 
nel temo VI del Tesoro rlelle anti- 
che lesioni diti. Canisio, ediz. d’Tn- 
golstadt, e tomo IV dell’edizione d’ 
Anver-a.Canisio'tmsse questo Trat- 
tato dalla biblioteca de! cfucsdiBae 
viern ; esso si letffe al fresi nel to- 
mo XXV 1 della Hibimtrcn < lei Pa- 
dri, dell' edizione di Parigi e dà 
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Colonia ; IV Omtiones : sono due ae- 
ringhe per la riunione della Chie- 
sa greca e della Chiesa latina, re- 
citate in Avignone, dinanzi Be- 
nedetto XII, ed inserite da Bzo- 
vio, ne’ suoi Annali ecclesiastici, au- 
lì. i 55 o, par. XXV; V Parecchie 
Lettere di controversia, stampate nel le 
Antiquae lectiones di Canisio nella 
hi! A. Pontificio, di Boccaberti ; ne- 
gli Annali di Rzosóo.ed altrove : vi si 
trova altresì il suo trattato, intito- 
lato; Probatio per lanctam Script n- 
ram, quoti Spiritai sanctus et ex F:lio 
est, qnemadmodiun et ex Patre. Non 
vennero altrimenti stampati que’ 
trattati composti in Grecia, ne’ 
quali provato aveva il contrario. 

G— É. 

BARLANDo BAARLAND. La 
famiglia di questo noine produsse 
parecchi uomini insigni nella sto- 
ria politica e letteraria dell’ Olan- 
da. Adriano di Bariand, il piu ce- 
lebre, nacque nell’isola di Sud-Be- 
veland. nel 1488. Uopo fatti tutti i 
suoi studj a Gand, sotto la direzio- 
ne del P. fchot, poi a Lovanio, in- 
segnò il latino nel collegio di Bus- 
leiden, dal t "118 sino al i 5 ao,- an- 
dò poscia in Inghilterra, ed al suo 
ritorno ottenne una cattedra di e- 
loquenza . Le sne lezioni furono 
frequenti di molto numero di di- 
scepoli, parecchi de’ quali si di- 
stinsero in processo di tempo. Bar- 
land parlava e scriveva latino con 
somma facilita. Erasino Io die* ver- 
sato in tutte le scienze. Bariand 
morì a Lovanio, verso il tufi- Scris- 
se gran numero di opuscoli, intor- 
no ai quali consultare si pne il p„ 
de la Rue. Gelehrted ' Zeel and, le Afe- 
mene di JViceron , il Dizionario di 
Jfttreridel 1- fn, Ecco i titoli di que’, 
che trattano della storia; Chosno— 
logia hrei-is ac hi storia ab orbe condi- 
ti ad annitrir 1 "Si . — De htterata 
nrbis Romite principiteli. — rie duri- 
teli veneti ». — De cnmitihas Ibi Or sar- 
dine. — De episcopi s uì tra i retini s — 
Ckrusùcon ducimi Drabantiae, truck 
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in francese, Amst,, i6o3; Anversa, strk>taeEpirolanimprisicipU,libriXIll, 
Plantin, lòia, in fogl. — De rebus Strasburgo, 153^, in fogl. Que- 
gestis ducum Brabantiae — De urbi- st’ edizione è la migliore; preten- 
do. inferioris Germaniae, Tutti que- dono alcuni biografi che ne esista 
■ti opuscoli, stampati in varj siti una più antica e più rara, di Roma, 
ed epoche diverse, sono stali rac- senza data . Quest’opera tradotta 
colti e pubblicati in un voi. in 8.vo. venne in tedesco, in italiano, in 
da Bernardo Gualter, Colonia, portoghese, e per ultimo in fran- 
iòo5. — Michele di Bahuand, se- cese, da Lavardin , Parigi, 1 5qj, in 
gretario della città di Goes, era 8.vo; edancora dal p. Duponcet, ge- 
buon porta e buon giureconsulto, suita, col titolo di Storia diScander- 
Le sue Poesie varie sono state pub- berg, i^oo, in la; II De erpugna- 
blicate a Dordrecht , nel i658, in tione Scodrensi ( l’assedio di Scutari) 
S.vo. — Baarland ( Uberto ) , nato « Turcii , libri tres , Venezia , i5o4; 
in Zelanda, esercitò la medicina a Basilea, i556, in 4-to: tali due ope- 
Namur, e scrisse intorno quest’ar- re vennero compendiato da Gior- 
te : yelitatio medica, Antuerpiae, gio Bertoldo fontano, llanau, iboq, 

1 532 , in ti.vo; II Epistola medica de in 8.vo; III Chrouicon turcicum , 
■aquarum d'istillatarum facul tatibus , Francfort, i5j8, 5 voi. in 4-to. A- 
Anluer. i536,in8.vo; III Tradusse vendo approssimativamente fissata, 
dal greco il libro di Galeno inti- per unanime testimonianza de’più 
tolato: D<- medicamenti! parata Ja— accreditati biografi, la data della 
cilibus, We.xiae i >53. nascita di Bario-io, pensiamo come 

D— c. la Storia compendiata dei papi sino a 

BARLEO. V . Baeiu.e. Marcello III , non possa essere sua , 

però che Marcello II mori nel 
BARLE (Luigi), medico di Mar- i555, e Barlesio avrebbe avuto 
siglia, della fine del secolo XVII , più di cent’anni, quando termina- 
conosciuto per- due traduzioni di to avrebbe la sna opera. 

Degraaf sugli organi della genera- * W— *. 

zione, cui arricchì delle nuove co- BARLETTA ( Gabriele) , pre- 
gnizioni di van Hoome e di Veslin- dicatore domenicano del XV seco- 
gio su tale materia, e di parecchie lo; ebbe allora fulgidissima ripu- 
ta-, ole di Warnerdam : I. Le nuoce fazione, che dappoi scontare gli si 
Scoperte sugli organi delle donne, che fece pel ridicolo. Il più gran nu- 
servono perla generazione, Lione, mero degli autori, che di lui par- 
lò^, in ia; li Le nuove Scoperte la rono, vogliono che sia nato a Bar- 
sugli organi degli uomini, che servono letta, picciola città o castello nel 
per la generazione, Lione, 167 3; in regno di Napoli, e che preso ne 
1 a.. Sono state unite in una edizio- abbia il nome; altri affermano eh’ 
nc a Lione, 1680, 4 voi. in la. era il nome sno di famiglia, e che 

G. ed 4. la città d’ Aquino, patria di san 
BARLESIO o BARLEZIO (Ma- Toraina-o, fosse pure sua patria, 
auto), nato a Scutari, nell’ Alba- Francesco di la Serra : Lettera de- 
nia, verso la metà del XV secolo . dicatoria dei sermoni di Barletta, e- 
Venne talvolta confuso con uno de’ dizione di Parigi, i53i ; Toppi, 
suoi compatriotti, parimente nomi- Biblioteca Napoletana'. Fontanini, 
nalo Marino Barle-io. Egli è più no- Biblioteca Italiana', T.itnri, Storia 
to sotto il suo nome latino. Borie- degli scrittori nati nel regno ih Napoli, 
tius, però che in questa lingua soris- sono dr quest’ ultimo avviso. Che 
se le seguenti opere: I, De vita et lau- che ne sia. Barletta, inspirò co’ suoi 
dibus Scanderbegii , sive Georgii Ca - Sermoni si alta opinione della 


Digitized by Google 



Si4 bah 

eloquenza sua,che fece nascere quel 
proverbio spesso citato : Neicit proe- 
dicare qui nescit Irarlettare. Gravi 
tenitori divertiti ti sono a racco- 
gliere alcuni tratti di qnella pre- 
tesa eloquenza, e li esposero alla 
pubblica derisione; leggerli si può 
nell’ Apologia eli Erorìoto, di Enrico 
Stefano, cap. XV, XXIX e XXXI; 
nell’articolo Barletta, del Dizio- 
nario di Bayle, nota B; nelle Me- 
morie di Niceron, tom. 1 1 1 . Inutile 
fora di qui ripeterle. Alcuni au- 
tori presero fa sua difesa; prete- 
sero gli uni, come maligni udi- 
tori travestito avessero le parole 
del predicatore, eh’ espressamente 
scritte avevano a rovescio, facen- 
done indi circolare copie ; altri af- 
fermano che nella successiva età 
aggiunti vi furono tinti que’passi, 

2 ue’triviali proverbj e quelle buf- 
rnerie; ciò che v’ha di certo si 
è che l’ Italia non era nel XV se- 
colo nello stato di barbarie e d’i- 
gnoranza del rimanente d’ Euro- 
pa; ch’ella era anzi piena di dot- 
ti e letterati, i quali giudicar pote- 
vano in fatto di eloquenza, e tra 
essi ve n’ ebbero che quella di 
Barletta lodarono, ed al testarono 
che i sermoni, che gli si attribui- 
vano, non erano altrimenti que’, 
clie'preilicato egli aveva. Leandro 
Alberti, suo contemporaneo, di cui 
il testimonio deve essere di gran 
valore, gli dà, nellà sua O-ucriaio- 
ne dell’Italia , p. a 4 4, il titolo di 
dotto ed eloquente predicatore. ’iStain 
si pati vennero, dio’ egli, de 'Senno- 
» ni a Barletta attribuiti , ma che 
n in vero nou sono degni di sì 
p grand’ porno : sono essi l'opera 
ti di un ignorante da me in gio- 
ii vanezza conosciuto . Per dare a 
li questi un pregio, li pubblicò 
l’ sotto il nome uel P. Gabriele, 
u Vi si leggono cose, che meglio 
li sarebbe, se inai non fossero stata 
» scritte, oc. ’ Per altro quanto V* 
ha di più ridicolo in tali Sermoni 
non supera certo que’ tanti tratti. 
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che citare si possono de* Sermoni 
di Menot, di Maillard, e di parec- 
chi altri scrittori di Semmai dello 
stesso secolo . Le lettere erano più 
avanzate in Italia, ma l’istruzione 
del popolo non era molto avanti ; 
ed è il popolo quello, che la ripu- 
tazione forma dei predicatori. Si 
citano meglio che venti edizioni 
dei Sermoni di Barletta; la prirmt 
ha per titolo : Sermones a septuage-. 
timn ad fer'iam tertiam post Pnseha. 
Item Sermone* XXVIII de Sa netti. 
Itera Sermones III de paucitnte tal - 
candorum , de. ira Dei, et de choreis, 
et IP prò dominicis Aduentus. Bri- 
xiae, 149 B, in 8 .vo. Cave e Dupiu 
ne hanno citato una del t^qo, ina, 
per quanto sembra, senza fonda- 
mento. Quella dei > 497 , citata da 
Maittaire, è incontrastabilmente 
quella stessa del <49#, c °u l’equi- 
voco di un solo anno. Ve n’ ha an- 
cora una bella edizione, in picco- 
lo 8.vo, in caratteri gotici, Uouen, 
i5i r >. Quella di Venezia del i r >77, 
in due volumi in 8.vo. , passa, a 
giudizio di Mazzuchelli , per la 
migliore di tutte; come la peggio- 
re, secondo Tal’uri (Istoria degli 
scrittori nati nel regno di Napoli), èt 
quella pubblicata a Benevento, dal 
cardinale Orsini , che poco dopo 
divenne papa. 

G — É. 

BARLOTTA (Giuseppe), nobi- 
le siciliano, letterato e poeta del 
secolo XVII, nacque a Trapani, ai 
1 3 decembre t6 r >4- Entrò, fino dal- 
1’ età di tredici anni, nella congre- 
gazione dell'Oratorio, studiò la fi- 
losofìa e la teologia scolastica e 
morale ; e presso i gesuiti di Tra- 
pani, da che fu ordinato sacerdo- 
te , si dedicò alla predicazione. 
Coltivava altresì le muse, ma non 
le esercitava che sopra soggetti re- 
ligiosi, ai quali davg, secando lo 
spirito che dominava al suo tempo 
in Italia, titoli singolari . Per e- 
sempio, il suo poema sulla strage 
degl’ Innocenti è intitolato : hi 
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ro ce del Verbi) troncato in bocca al 
martirio dai colpi dell’ incontinenza 
d’ Erode, Trapani, itxy">, in 4 to. Ve 
ne sono parecchie altre di questa 
specie. Compose anche un dramma 
in musica, di cui l’eroe o s.mt’Eii- 
stachio : I’ Eustachio, dramma melo- 
tropico; Trapani, lopa, in 't.vo; 
una raccolta di qnattro Sermoni 
pei venerdì del me e di marzo, 
sotto il titolo di Sacra veglia, ter- 
mitf&ta con la orazione funebre di 
un vescovo di Mazzera, Trapani, 
1GH6, in H.vo ; ed una raccolta più 
considerabile di Sermoni per tut- 
ta la quadragesima. Prediche qua- 
resimali, porte /, Trapani, 16 >8, in 
4 .to; parte II, ivi, 1707 o I70H. A- 
vea composto in oltre diverse poe- 
sie cioè Sonetti, Oli e Madrigali, e 
due volumi di serenate e di can- 
tate. Non si crede che siano state 
stampate . 

G — è. 

BARLOW (Tommiso), teologo 
inglese, nato nel 1607. a Langhill, 
nel Wertinorland, studiò presso 
l’università d’ Oxford, in cui fu 
eletto professore di metafisica, nel 
l 655 . Quando quella città si arre- 
se ai parlamentarj, Boriose si di- 
chiaro per le parti loro, e n’ebbe 
in ricompon-a divorò impieghi. 
Segnila appena la rista u razione , 
Barlovv abbracciò il partito dei re, 
e gl* impieghi ed i favori non gli 
vennero meno. Fatto venne nel 
1660 professore di teologia, nel 
ititìi arcidiacono d’ Oxford, enei 
16^5 vescovo di Lincoln. Dopoché 
segnalato si era coi suoi scritti con- 
tro la dottrina cattolica, ed aveva 
contribuito ad inquietare la na- 
zione sul pericolo, cui sarebbe sta- 
ta esposta per parte di un princi- 
pe sottomesso al papa, Barlow, da 
che Jacopo 11 fu asceso al trono, 
ostentò in tutte le torme attacca- 
mento e divozione per esso, fino a 
che, sopravvenuta la rivoluzione, 
riconobbe il principe d’ Orango, 
Guglielmo III, per sovrano legit- 
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timo. Non esitò mai ad abbraccia- 
re il partito del più forte . Era ri- 
guardato collie un dottissimo teo- 
logo e come un eccellente casista. 
Difficilmente gli si farebbe un 
gran merito dei suoi principi di 
tolleranza, se non avesse avuto al- 
meno quello di diffonderli coi suoi 
scritti, nel tempo stesso che ne da- 
va l’esempio colla sua condotta. 
Potrebbero essi esser trovali in 
con'raddizinne colla rigidezza del 
suo calvinismo; ma s'accordavano 
a maraviglia con la sua negligen- 
za nell adempiere ai suoi doveri 
episcopali. Morì a Bugden , nel 
ilipi, in età di 8:1 anni . Le prin- 
cipali tra le numerose sue opere 
sono: I. Polla tolleranza, in materia 
di religione, itàio; II ! Origine dei 
benefici semplici, 1676; III Principi 
e dottrino della corte di Roma sulla 
scomunico e sulla depilazione dei re, 
tradotto in francese, 1670, in 8.vo; 
IV Cosi di coscienza, da lui risolti, 
ma pubblicati dopo la sua morte , 
1<M)I, in 8.vo.; V E cercitationes ali- 
qtsot m-tapliyiicise de D-o, pubbli- 
cate in O.vtòrd, in seguito alla Me- 
ta fioro di Schmbler , e ristampate 
nel ili'S. in 4 -to. Sono esse la rac- 
colta delle sne lezioni' pubbliche 
n Ila università di Oxiord. Un» 
di queste lezioni tratta la famosa 
questione. "Se è meglio non vivere, 
i' che vivere infelice Egli pensa 
che sia meglio non vivere . Ma è 
certo d’ altronde che quasi di'ti gli 
nomini, che sono iufelici, preferi- 
scono la loro esistenza infelice al- 
la non - esistenza. Sonovi altresì 
lettore di Barlow, in cni si erige a 
campione della dottrina di Aristo- 
tile contro ciò, che chiamavasi al- 
lora la nuova filosofia. 

S — D. 

BARLOW (Fraitcbsco) , pittore 
inglese, nato nel 164G, nella pro- 
vincia di Li.icoln, e morto nel 
1702, studiò i primi elementi del- 
la sua arte sotto un ritrattista me- 
diocre, per nome Sheppard. Il suo 
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genio lo trasse a dipingere anima- 
li. La correzione di disegno, die si 
osserva nelle sue opere, fa rincre- 
scere eh’ egli non abbia posseduto 
egualmente 1’ arte del colorito. 
Non gli ha mancato che questa 
parte della pittura per esser posto* 
a livello dei più grandi pittori d’ 
animali; ma tale difetto tanto più 
risalta nel genere da lui scelto, in 
'cui la imitazione perfetta costi- 
tuisce essenzialmente la prima di 
tutte le bellezze, ed è quasi la so- 
la, di cui sia -uscettivo. Questo di- 
fetto svanisce nelle incisioni nu- 
merose, che si sono fatte delle sue 
opere, iu cui si o servano d'altron- 
de figure ben dis-gnate. bene rag- 
gruppate; e la bella scelta dei 
paesi, in cui le hi collocate, prova 
egualmente la fecondila del suo 
ingegno e la purezza del suo gu- 
ato. Iloller ne ha intagliate molte. 
— Un altro Bajilow, celebre oro- 
logiaio inglese, inventò, nel 1676, 
gli orologi di ripetizione. 

V. S. M. 

BARLOVVE (Guglielmo), dotto 
vescovo inglese del secolo XVI, 
nato nella contea di Essex, fu e- 
<1 uralo e ricevuto monaco nel con 
vento degli agostiuiani di s. Da- 
vid nella medesima contea; prese 
quindi in Oxford il grado di dot- 
tore in teologia, e fu eletto priore 
d’ un capìtolo del suo ordine . In 
tale qualità fu spedito in commis- 
sione nella Scozia, nel t > 35 . Quan- 
do i mona teri ne furono soppres- 
si da Arrigo Vili, non solo si sot- 
tomise di huon grado a tale mi li- 
ra, ma persuase varj abbati ad ob- 
bedire: il che lo fece ascendere a 
tanto favore presso quel monar- 
ca, che fu creaty successivamente 
vescovo di sant’Asaph, di s. Da- 
vid, e di Bath e Wells. Avea sulle 
prime mostrato molto zelo per la 
religione protestante; ma pare eli’ 
egli sapesse secondo le ooca ioni 
rimettere alcuna pare della sere-* 
(ila dei suoi principi, e si è con— 
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servata una sua lettera diretta ad 
Arrigo Vili, con cui si dichiara 
buon cattolico, e riconosce che 
tutto ciò, che evea detto e scritto fi- 
no allora contro la messa, il pur- 
gatorio, il papa ed il clero uou è 
che un tessuto di errori e d’infa- 
mie, di cui dimanda perdono. Ri- 
tornò protestante sotto il re prote- 
stante Odoardo VI, e per questo 
motivo fu perseguitato sotto il re- 
gno della regina Maria , che lo 
spogliò del suo vescovado, e lo fece 
carcerare. Essendogli riuscito di 
fuggire, passò in Germania, dove 
rimase fino all’avvenimento al tro- 
no di Elisali ‘fa. Ritornato in pa- 
tria, fu innalzato alla sede vesco- 
vile di Chichester, ed eletto pri- 
mo canonico di Westminster. Mu- 
ri nel suo vescovado, nel 1 5 t»H. la- 
sciando undici figli, fra’ cui cin- 
que femmine, tutte cinque mari- 
tate a vescovi. Esistono, oltre ad 
altri scritti, le opere seguenti: I, 
La scultura del In messa ; 1 1 Omelie 
cristiane ; III Trattata di Cosmogra- 
fia ; IV Hi sporte a certe domande ri - 
guar lantigli ubasi della messo, stami 
paté nella Storia dello riforma , del 
vescovo Burnet; V /* Ascensione dei 
mainici n 'tei religiosi , rappresentata 
con figure. Ebbe anche parte in un 
libro intitolato la tinnita ■■ pia In- 
stiNizio’ie ,f un cristiano , detto voi?*-. 
gannente in Inghilterra il libro del 
vescovo , stampato a Londra, nei 
l537- 

S — o. 

B \ RLOWE (Guglielmo), fisigt» 
inglese, figliuolo, del precedente, 
nato nella contea di Pembroke. 
Dopoché studiato ebbe presso 1 * 
università di Oxford, fece diversi 
viaggi per mare, e v’acquistò gran- 
di conoscenze nella navigazione. 
Nel 1075, prese gli ordini sacri, ot- 
tenne parecchi benefici, e fu, da 
pltimo, arcidiacono di Salisbury, 
E il p ómo autore, che abbia scrit- 
to sulle proprietà della calamita, 
ed ha fitto su questo argomenta 
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diverse scoperte importanti, elle Ita 
rese pubbliche colleseguenti opere: 
1. L’aiuto del navigatore (thè naviga- 
tori Supplv). Londra. i5n-, in 4-to; 
II Avviso magnetico , ovvero Osser- 
vazioni ed esperienze riguardanti la 
natura e le proprietà della calamita, 
Londra, t 6 i 6 , in 4-to ; III Breve 
esame delle frivole critiche del dotto- 
re Ridliy sull’ A eviro magnetico, Lon- 
dra, 1618 , in 4-to. Mori nel i6a5. 

X— s. 

BARMECIDE. V. Yahta El- 

BARMEKT. 

BARNABA (S.), era nato nel- 
I* isola di Cipro, da una famiglia 
della tribù ili Levi. S. Luca gli dà 
il titolo di Apostolo, perchè, seb- 
bene non fo*se del numero dei do- 
dici discepoli, di cui G. C avea 
composto il collegio apostolico, eb- 
be molta parte nella loro missione 
per lo stabilimento del cristiane- 
simo. Il sno nome era originaria- 
mente /osé, o Giuseppe . Dopo l’A- 
scensione, gli apostoli vi sostitui- 
rono quello di Barnaba, ohe, secon- 
do s. Luca, significa figlio di conso- 
lazione , e, secondo s. Girolamo, fi- 
glio di profeta, doppia qualità, che 
gli conveniva perfettamente, e per- 
chè possedeva un raro talento per 
consolare gli afflitti, e perchè era 
dotato del dono della profezia. E- 
ra stato condiscepolo di s. Paolo 
sotto Gamaliele . Segnalò la sua 
conversione colla vendita del suo 
patrimonio, ch’era considerabile, 
e di cui pose il ricavato ai piedi de- 
gli apostoli, perchè l’ impiegassero 
in sollievo dei poveri e net man- 
tenimento dei fedeli . Quando san 
Paolo abbracciò la fede, egli fu 
qnello, che lo presentò a s. Pietro 
e a san Jacopo, facendosi malleva- 
dore della sincerità della di Ini 
conversione. La Scrittura lo chia- 
ma un nomo buono, pieno di fe- 
de. animato dallo Spirito Santo. Es- 
sendo stato spedito dalla Chiesa 
di Gerusalemme presso quella di 
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Antiochia onde accelerarvi collo 
sue istruzioni i progressi dell’E- 
vangelio, vi ebbe dal cielo la mis- 
sione di andar con s. Paolo a pre- 
dicar la fede ai gentili . Questa 
missione fu loro confermata dal 
concilio di Gerusalemme, dov’essi 
avevano molto contribuito a fare 
che si vincesse il partiti posto con- 
tro le cerimonie legali . Scorsero 
insieme l’Asia, la Siria, la Grecia, 
e varj altri paesi, esercitando per 
tutto, col maggior zelo e col più 
fortunato successo , il ministero 
dell’apostolato. Essendosi in se- 
guito divisi per maggiormente al- 
largare tale ministero, Barnaba 
prese -eco s. Marco, suo cugino, 
col quale an lò in Cipro. Qui ter- 
mina ciò, che si sa di positivo in- 
torno a questo apostolo; il resto 
non è fondato che sopra congettu- 
re. I Greci- dietro una relazione 
di A e sancirò, monaco di Cipro, 
ohe visse nel VI secolo, credono 
che Barnaba abbia sofferto il mar- 
tirio a Salamòia, dopo aver con- 
vertito una gran parte degli abi- 
tanti dell’isola colle sue prediche 
e coi suoi miracoli. Altri lo fanno 
andare a predicare il Vangelo in 
diverse contrade. La Chiesa di Mi- 
lano lo riconosce per sno apostolo , 
perchè, secondo un’antica tradi- 
zione locale, ha essa da lui avuto 
i primi insegnamenti della fède. 
Vi ha persino una chiesa sótto la 
di lui invocazione offi iata dai chie- 
rici regolari, che hanno preso il 
nome di Barnabiti. S. Paolo parla 
di s. Barnaba, come di nomo, che 
vivesse nell’ anno 56; s. Gio. Gri- 
so tomo fissa la sua morte al 65: 
tutti gli autori convengono eh’ e- 
gli sia giunto ad una estrema vec- 
chiezza. Le due Chiese greca e la- 
tina celebrino la sua festa 1 ’ 1 1 di 
giugno. Si narra che, nel 488, fu 
scoperto il suo sepolcro nei con- 
torni di Salamina, e che fu trova- 
to sopra il suo ventre il Vangelo 
di s. Matteo, scritto in ebreo di 
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sua roano . Antimo, arcivescovo di 
Salamina, profittò di t ale scoperta 
per sostenere, oonlro Pietro il Fu- 
mile, che la sua chiesa, essendo di 
fondazione apostolica, dov eva esse- 
re independen'e dal patriarcato 
d’ Antiochia, a tenore dei decreti 
del concilio d’ Efeso, Gli ritti e 
V Evangelio, che portano il nome 
di s. Barnaba, sono opere apocrife, 
ed indegne del santo apo-tolo. L’E- 
pistola, ohe gli si attribuisce, è cita- 
ta da s. Clemente Alessandrino, 
come sua . Sant’ Eusebio e s. Giro- 
lamo la pongono nella classe d ò 
libri apocrifi: in questa qualità 
veniva anticamente letta nelle 
chiese. Essa era conosciuta prima 
del termine del secondo secolo. Il 
.suo stile ha il carattere dei tempi 
apostolici ; ma la Chiesa non l’am- 
mise mai nel novero dei libri ca- 
nonici. Essa è indirizzala ai Giu- 
dei convertiti poco tempo dopo la 
distruzione del tempio di Gern- 
-salenune, per provar loro l’ aboli- 
zione delle cerimonie legali deri- 
vata dalla predicazione dell'Evan- 
gelio, e per convincerli della ne- 
cessità dell’ incarnazione. L' auto- 
re vi dice che i sei giorni della 
creazione significano, in un senso 
allegorico, seimila anui, dopo la 
rivoluzione dei quali avverrà la 
combustione generale, idea che gli 
è comune con molti antiohi padri, 
li testo greco dei cinque primi 
capitoli è perduto; ma lo abbiamo 
intiero da tm’antichissii&a tradu- 
zione. D. d’ Achery la fece stam- 
pare, nel tfiqS, in 4-to, con mia 
sua prefazione e colle note di Me- 
narti ( V . Achkbt). Essa è stata in- 
serita nella Raccolta diCotelier, e 
nel Varia sacra, Hi Le Moyne, e 
tradotta in francese dal P. Le Gras, 
dell’ Oratorio, 

»S, T— n. 

BARNARD (Giovai» ivi ), distinto 
aldermano della città di Londra, 
nacque a Heading, nel Berkshire, 
nel 1O8 1, da genitori qiwclieri . suo 
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padre era negoziante di vino, ed 
egli stesso e.-ercitó per qualche 
tempo la stessa professione. In età 
di diciannove anni, Barnardubban— 
douò la setta dei quacheri, ed ab- 
bracciò la religione anglicana. L* 
elezione, che rn lui fece la corpo- 
razione dei negozianti di vino onde 
produrre una rimostranza alla ca- 
mera alta sopra un MI, che riguar- 
dava il loro commercio, gli diede 
campo di manifestare i suoi talen- 
ti; e, nel i-za, fu eletto deputato 
presso il parlamento per conto del- 
la città. Ebbe sede in tale cousesso 
per circa quarantanni, meritandosi 
l’ affetto dei suoi concittadini, elio 
gl' inuaLarono una statua alia Bor- 
sa reale. Soveute prese parte nelle 
discussioni, e propose, fra gli altri, 
un Itili per minorare il numero de- 
gli spettacoli, e per reprimere la 
licenza dei commedianti. Nel 1703, 
Giorgio 11 lo creò cavaliere; nel 
1 738, fu eletto lorrl mairi- di Lon- 
dra, e quindi aldermau del primo 
quartiere della città, ufficio in cui 
meritossi realmente il titolo di Pa- 
dre dalla città colle importanti ri- 
forme che fece nella polizia. Bar- 
nard dimise il suo impiego nel 
1 ji'iS, e visse a Glapham fino ai 39 
d’ agosto 17 Mi, lasciando di sè me- 
moria di saggio e virtuoso magi- 
strato e di buon oratore . — Un al- 
tro Giovanni Baiuvaro, o Buivabd, 
ecclesiastico del secolo XVII, nato 
a Castor, nella contea di Liucoln, 
morto a Newark, nel tfiS 5 , è auto- 
re d’ un’opera inglese intitolata: 
Censura del clero, contro i ministri 
scostumati, che non sono atti ad essere 
riammessi ai benefici ecclesiastici ni 
jter In loro prudenza, nè jier la loro pie- 
ili, Londra, (Mio. in 4.M. Si ha an- 
cora eli lui il Theologoehistoricut, o 
la Vita di Pietro Merita, Londra, 
il> 85 , in H.vo, ed alcuni scritti di 
poca iiaportatlsi , •-« 

B— n S. a 1 

BARNAUD (Niccolò ), prote- 
stante, nato nella piccola città di 
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Crrst, nel Delfina!», nel XVT seco- 
lo, passò una parte della sua vita, 
viaggiando per la Francia, la Ger- 
mania, la Svizzera, e la Spagna. 
Esercitava la medicina, e trovava 
nella sua professione i mezzi di 
vivere nelle diverse città, in cui lo 
conduceva il suo umore vagabondo, 
ed il timore delle pene, eli’ crasi 
meritate colla sua audacia nel ma- 
nifestare le proprie opinioni re- 
ligiose e politiche. Si applicò lun- 
go tempo alla ricerca della pietra 
filosofica, e pubblicò un gran nume- 
ro d’opere a’ alchimia, di cui si tro- 
vano i titoli nelleZii/i/iotec/iedi Van- 
der Linden, Mercklin, Borei, Len- 
glet Diifresnoy, ec. ; ina in nessu- 
na in un modo tanto esatto e parti- 
colarizzato, quanto nel Dizionario 
di Prospero Marchund. nell’artico- 
lo. che lo concerne. Certi critici, 
elio non conoscevano che per titolo 
le opere di Barnaud, sorpresi dal- 
la loro moltitudine, hanno pensa- 
to che Prospero Marcband avesse 
confuso più autori del medesimo 
nome; ma ignoravano che tutte 
le opere di Barnaud erano state 
raccolte in un solo volume, che è 
il terzo del Thentrum chymicnm 
pubblicato da Zctzner, a Strabi! r- 
go. nel i(j59;e9si così non avreb- 
bero avuto difficoltà a convenire 
che non è cosa rara che un solo 
uomo abbia potuto comporre que- 
sto volume. Barnaud avea amici- 
zia con Socino, e tradus.-e una del- 
le di lui opere, intitolata : Dell’au- 
torità della Sacra Scrittura, I *>r)i. 
Dopo il giorno di s. Bartolommeo, 
fuggi a Ginevra, ed ivi fece stam- 
pare, sotto il nome di Eusebio Fi- 
ladelfo La Sin glia dei francesi e dei 
loro vicini, t5y4< ' n d.vo. Quest’o- 
pera, tradotta in latino, fu ristam- 
pata lo stes-o anno, e, come l’ ori- 
ginale, con la falsa data di Edim- 
burgo; è intieramente diretta con- 
tro gl’istigatori del le stragi, che avea- 
no avuto luogo; ma l’autore si e- 
«presse con si poco riguardo sul loro 
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cotito, che dispiacque fino alle genti 
del suo partito medesimo, le (piali 
temerono le conseguenze di tanta 
provocaziono. Si narra che un gen- 
tiluomo, per nome Lafin , avendo 
incontrato Barnaud solo in una 
strada a Basilea, gli diede uno 
schiaffo, rimproverandogli amara- 
mente il danno, che la di lui im- 

J irudenza faceva ai protestanti. La 
donnole crede che Niccolò Bar- 
uaud sia vero anfore d’ un’ opera 
assai rara e molto antica, intitolata; 
Lo Specchio dei Fi ancesi, contenente la 
stato ed il maneggio degli affari in. 
Francia, tanto in oggetti giudiziari, 
che di /mlizia, posto in dialogo da 
Niccoli» Montami, t58a, in 8. vo. Sic- 
come La Monnoye non di 'e le ra- 
gioni, sopra le quali appoggia la sua 
opinione, non si può sapere fino a 
qual grado ella sia vera. Prospero 
Marcband nel sno Dizionario: De- 
lisle di Sales, nella sua opera inti- 
tolata Malesherhcs :e finalmente Bar- 
hier. Dizionario delle opere anonime 
e pteudonime. adottano l’opinione di 
La Monnoye senza esame. Lo Spec- 
chio dei Francesi h dedicato a Luigia 
di Lorena, regina di Francia, sposa 
di Arrigo ITI. Fra imez.zi dall’auto- 
re indicati per la riforma del re- 
gno, se ne trovano molti, che sono 
stati recentemente posti in uso, co- 
me la vendita dei beni del clero, il 
mandare a confine i sacerdoti, il 
loro matrimonio, la fusione delle 
campane, ed in fine, per moximiim, 
la instituzinne d' una milizia stan- 
ziale, composta di tntti gli ordini 
di cittadini, ec. Lo stesso spirito, 
che regna in quest’ opera, sembra 
averne dettata un’ altra, eh’ era 
comparsa prima di essa, intitolata: 
il Gabinetto del re di Francia, in Cui- 
vi sono tre perle <V unvalore ine stima- 
bile, t58l, o i S8v, in 8.vo, ristam- 
pata a Londra, ifiaij, in 8.vo. L’. ni- 
tore è indicato nel frontispizio col- 
le iniziali N. D. C. , che si possono 
interpretare per Niccolò di Crest, 
W-s 
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B MIN WE ( A ,VTO;VIO-P r F.TRO- 
GnjsEprs-AlABiA), nato a Greno- 
ble, nel 1761, nel seno della reli- 
gione protestante, figlio d’ un pro- 
curatore, esercitò la professione d’ 
avvocato, e fu eletto deputato pel 
termostato della provincia del Delfi- 
nato, presso gli stati generali del 
■ 789. Ivi, fin dai primi momenti, si 
mostrò uno dei più ardenti parti- 
giani della rivoluzione : un’imma- 
ginazione focosa, uno spirito vivace 
e penetrante, una maniera di o- 
sprimersi elegante e facile, tutte 
queste disposizioni, unite ad una 
estrema giovinezza, non tardarono 
ad acquistargli grande popolarità. 
Terminò di cattivarsi i voti tumul- 
tuosi della moltitudine con I’ esa- 
gerazione delle sue opinioni politi- 
che. Il partito della corte gli rin- 
facciò amaramente questa espres- 
sione piucchè inconsiderata, che gli 
scappò alle tribuna, allorché anv 
nunziata fu all’ assemblea costi- 
tuente la tragica fine di Foulon : vv II 
>1 sangue che sgorga è egli dunque 
tv si puro che non si pos-a sparger- 
v ne qualche goccia? ” I giornali 
di quel tempo ci hanno conservati 
i discorsi, che recitò sulla princiv 
pali questioni, che dividevano l’as- 
semblea costituente, e nelle quali 
si mostrò fortemente contrario alla 
corte. Ebbe talvolta a lottare con- 
tro lo stesso Mirabeau, che non te- 
neva sempre le opinioni dei rivo- 
luzionarj ; frattanto le cpse anda- 
rono tanto innanzi, che i princi- 
pali capi della rivoluzione pensa- 
rono ad arrestarne il corso. Le opi- 
nioni di Barnave cominciarono a 
moderarsi nella discussione sulle 
colonie, in cui mostrossi meno fa- 
vorevole alle genti di colore, che 
quelli del suo partito non avreb- 
bero desiderato. Da quel momento 
andò perdendo la sua popolarità, e 
sino accusato venne di corruzione 
da coloro, che, alcuni gi,orui prima, 
lo avevano portato in trionfo Li 
ai di giugno 1791, nel tempo della 


BAR 

fuga di Luigi XVI, contribuì non 
poco a conservare la calma nell’as- 
semblea ; difese la Fayette, ch’era 
accusato di aver favorita la parten- 
za della famiglia reale, e fu desti- 
nato, insieme con Petbion e Latour- 
Maubourg. ad andare incontro al 
re, che stato era sostenuto a Varerv- 
nes. L’aspetto della sventura, la 
vista della grandezza reale degra- 
data fecero una impressione pro- 
fonda sul suo spirito. e,da quel mo- 
mento, sensibile divenne una mu- 
tazione assoluta nella sua condotta 
e nelle sue opinioni. Sostenne alla 
tribuna inviolabile la persona del 
re, e mostrò nel suo discorso, con 
eloquenza veramente profetica , 
le tempeste della repubblica, e le 
sventure, che non tardarono a piom- 
bare sulla Francia. Com’ebbe fine 
la tornata dell’ assemblea costituen- 
te, Barnave si ritirò a Grenoble, 
dove sposo la figlia d' un consiglie- 
re della corte (Tei sussidi : ma lun- 
gamente non gustò il riposo, a cui 
parca ebe si fosse dato: dopo la 
giornata dei io d' agosto, si scoperse 
nel castello del le Tuileries la corri- 
spondenza della corte con alcuni 
membri dell’assemblea costituente. 
Barnave,che si trovò di tal numero, 
fu carcerato aGrenable, dove in pri- 
gione restò per quindici mesi : pa- 
rca ebq vi fosse stato dimenticato^ 
ma quando la convenzione ebbe 
istituito il governo rivoluzionario, 
si risoveunero di Barnave : condot- 
to a Parigi, comparve innanzi al 
tribunale rivoluzionario, dove la 
sua eloquenza e la sua fermezza 
non valsero a piegare i suoi giudi- 
ci. Condannato a morte, fu giusti- 
ziato, insieme con Duport-Dnter- 
tre, ai 39 d’ ottobre 1793, in età di 
treutadne anni. Il busto di Barna- 
ve è presentemente nel museo di 
Grenoble, e la sua statua in piedi 
è stata collocata, per ordine del go- 
verno consolare, sulla scala grande 
del palazzo del senato co use i va- 
tore. ■ i. M— o. 
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r BARNER (Jacopo), medico chi- 
mico, nato in Elbing, nel ■ t >4 > ? fu 
successivamente professore di me- 
dicina c di chimica a Padova, nel 
1670, ed g Lipsia, e mori ad Elbing, 
nel it>86. Compilatore, che intie- 
ramente cesse all’ influenza del suo 
secolo, Barner fa conoscere, più d’ 
ogni altro scrittore di quel tempo, 
ciò eh' era allora, prima di Stani, 
la chimica, tutta occupata nel la ri- 
cerca chimerica della pietra filo- 
sofica, ed in cui niuna dottrina ge- 
nerale no» ridnceva i (alti a .-iste- 
rilì ; e quello ch’era la medicina 
pur anche, di cui quella scienza 
chimica aveva invasa la teoria e la 
pratica. Appena alcuni fatti pre- 
ziosi, ma sparsi qua e là nei suoi 
scritti, compensano il mancamento 
o la prolissa superfluità dei ragio- 
namenti ; ne fanno la prova : I, 
Prodromo! vindiciarum, experimento- 
rtim ac dogmatum suorum, Augustae 
Vindelicorum, 1667, in 8.vo; II 
Exercitium cìùmicum delincatimi, Pa- 
tavii, 1670, in 4 -*°> IH Spiritili vini 
line acido, ec., Lipsiae, 1675, in 8.vo; 
IV Chimia philosop/ilca curn dottrina 
talium, medica mentì j ri ne igne colli- 
nari parabilibiu et exercitio chimiae, 
Noribergae, 1689, in 8. vo, I chimici 
non pensavano allora che a far 1’ 
oro; i medici, colla smania loro a 
non fare nello studio della econo- 
mia animale che false applicazioni 
chimiche, sembrava che ignorasse- 
ro fino il nome della loro scienza; 
e que-ta procedura erronea infetta- 
va le compilazioni eziandio, che 
per un altro errore di quel tempo 
ai tenebre, si preferivano allo stu- 
dio immediato della natura. Bar- 
ner nel suo Prodromo! Sennerti novi, 
ec., Augustae Vindelicorum, 1674, 
in 4to, raccoglie tutti i dogmi, che 
la medicina ha veduti nascere nel 
suo seno, da Ippocrate e Galeno fino 
a Paracelso e van Helmont,ch’erano 
gli oracoli del suo tempo, e pretonde 
depurarli dietro i suoi prinripj ana- 
tomico-chimici. C. ed A. 

4 - 
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BARNES, o BERNERS (Giu- 
liana), figlia di sir Giacopo Ber- 
ners, che fu decapitato, sotto il re- 
gno di Riccardo li. Nata a Roding, 
nella provincia di Essex, verso (a 
fine del secolo XIV, il suo sapere 
e le sue virtù la fecero eleggere 

S riora d’una comunità religiosa in 
opewell. presso St.- Alban, dove 
viveva ancora nel 1 (bn. Essa accop- 
piava qualità solide a rara bellezza, 
ed un gusto per la caccia e per gli 
eserciz] delcorpo-clieparrebb- og- 
gidì p 'co conveniente ad una donna, 
e specialmente ad una religiosa. Ha 
coinpostosulla falconeria .sulla cac- 
ciai; sul blasone alcuni trattati, che 
sono stati pubblicati nella infanzia 
dell’arte tipografica, l’anno i/(Si 
o 1 486 , a St.- Alban, in un piccolo vo- 
lume in foglio; ristampati aWest- 
minster, in 4-to, nel 1496, e pa- 
recchie volte a Londra, particolar- 
mente nel i 55 n enei l'vqSjin 4 -to. 
L’nltima edizione ha per titolo: 
La Scuola del gentiluomo, ov vero il 
Libro di St.-Alban. Il trattato sulla 
caccia è scritto in versi rimati. Vi 
si tro-ano espressioni un poco li- 
bere, le quali hanno fatto presu- 
mere che una traduzione fosse dal 
francese o dal latino. 

X— s 

BARNES (Roberto), cappellano 
del re d’ Inghilterra Enrico Vili, 
fu spedito in Germania da questo 
monarca, nel 1 535 , onde conferire 
coi teologi protestanti di Wittem- 
berg sull’ affare del suo divorzio. 
Giunse a sedurre parte di quei 
teologi e tolse a sopprimere quel- 
le tra le conclusioni loro, che non 
erano favorevoli alle viste del re. 
Questa condotta gli conciliò il fa- 
vore del suo sovrano, il quale lo 
incaricò di trattare pel suo matri- 
monio con Anna di Cleves; ma es- 
sendosi il re in seguito pentito di 
talo unione, conservò un risenti- 
mento profondo contro quello, che 
n’ era stato lo strumento. Nel 1 r i 4 °s 
il vescovo Gardiner essendosi dai 
ai 
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pulpito scagliato contro le opinioni 
ai Lutero, Barnes imprese a con- 
futarlo con un sermone, conqiosto 
sopra il medesimo testo, in cui non 
risparmiata nè le personalità, nè 
le invettive le più triviali, fino a 
motteggiare sul nome di Gardiwr, 
che in inglese significa giardinieri ». 
Gli fu ordinato di ritrattarsi ; egli 
obbedì, ma in forma cosi ambigua, 
che soltanto serti per inasprire 
maggiormente i suoi nemici. Fu 
condotto alla torre di Londra per 
ordine del re, e poco dopo condan- 
nato senza esame, come eretico, a 
pprire sul rogo. Soggiacque al sup- 
plizio, li 5o luglio i54o, argomen- 
tando in favor della sua dottrina 
fino all’ultimo respiro. Un gran 
numero d’altre persone ebbero la 
stessa sorte, le une siccome profes- 
santi la dottrina di Lutero, le altre 
come attaccateaila religione catto- 
lica. Esistono due opere di Rober- 
to Barnes: I. un Trattato conte- 
nente la sua professione di fede, 
in diciannove tesi, pubblicato pri- 
ma iu latino con una prefazione 
di Pomerano, ristampato in tede- 
sco, a Norimberga, nel i53t; II 
Vitati rnmanorum Puntificum, pub- 
blicate in latino aWittemberg, nel 
l55tì, con una prefazione di Lnte- 
ro; ristampate diverse volte, spe- 
cialmente a Basilea, in 8.vo, nel 
IÓ68, sotto questo titolo: Vitae ro- 
manorum Pontificum , quos Papatvo- 
camtu, per Robert. Bnrnet, ». Theol, 
doct. anglum, Londini, armo abbine 
28., prò Chritti nomine combustimi, 
ec. : quest’ opera, che contiene le 
♦ite dei papi da san Pietro fino ad 
Alessandro III, è stata stampata iu 
tedesco, a Leida, nel i6i5, con le 
Vite de’ papi, scritte da G. Baie, o 
Baleus. 

S— n. 

BARNES {GiosdèJ , teologo in- 
glese, figlio d’ un mercatante di 
Londra, nacque in quella città, il 
di io gennajo ifiì/p S’era reso os- 
servabile, fin dall’Infanzia, pei suoi 


BAR 

progressi nello studio del greco, 8 
per grande facilità di far versi in 
inglese ed in latino. Allevato nell' 
università di Cambridge, dove fat- 
to venne, nel tfx)5, professore di 
lingua grera, s’era fatto conoscere 
con opere di vario genere, in cui 
piu d’immaginazione e di spirito* 
die di gusto apparita e di giudi- 
zio. La sua memoria era prodigio- 
sa; aveva forse in testa più parole, 
greche che alcun altro uomo del 
suo tempo, e non v’ era chi ìd quel- 
la lingua scrivesse con altrettanta 
facilità; ma scrittore era pur sem- 
pre nudo di gusto e di grazia. Il 
dottor Bentley dice ohe Barnes sa- 
peva tanto bene il greco, quanto 
un ciabattino d* Atene. Il dottor 
Clarke tracorse fino a disputa rgli 
questo vanto. Egli però si fastoso 
andava delle sue cognizioni in que- 
sto genere, che quando gli si face- 
va osservare qualche errore nelle 
sue opero, rispondeva: 11 Piccoli 
ragazzetti, io ho dimenticato più 
11 greco, che Voi non ne saprete» 
11 inai . La sua insopportabile va- 
nità gli fece gran numero dr ne- 
mici, e Ta bizzarra Vivacità della 
sua immaginazione io trascinò’ a 
singolarità nella sua condotta, in 
mezzo alle quali non perdea però 
mai di mira il suo interesse, bene 
0 male inteso. Cosi, per esempio* 
persuaso che le nostre elemosine 
ci sono restituite con usura in que- 
sto mondo, diede un giorno il suo 
vestito ad un povero, è pretende- 
va, nei contratti suoi colla Provvi- 
denza, di aver sempre guadagnato 
con simili atti di generosità. Pro- 
babilmente colla medesima fine sol- 
lecito era sempre di dedicare le suo 
opere, o 1’ edizioni, che faceva di 
antori antichi, a persone della piò 
alta sfera; con questa vista dedicò 
il suo Anarrmmte al duca di Marl- 
borongh. Non si sa se sia da biasi- 
mare il suo gusto o da lodare il suo 
giudizio nella scelta della maglie, 
ricca vedova, per nome mistrias 
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Maion, in età di quarantacinque 
anni circa, la quale, per quanto si 
dice, essendo andata un giorno a 
Cambridge per visitarlo, gli do- 
tnandò il permesso di lasciargli in 
legato una rendita di tuo lire di 
steriini; Barnes non vi volle ac- 
consentire a meno eh' essa non vi 
avesse unito il dono della sua per- 
sona, la quale tutt 'altra cosa era che 
di leggiadra donna. La dama ave- 
va il oftor troppo buono per negar 
cosa alcuna a si Giosuè, al cornan- 
ti do del quale, diceva essa, si arre- 
ti sto il sole *. Il loro matrimonio 
ebbe effetto poco dono, nel 1700. 
Si può giudicar delle idee della 
Mason in punto di letteratura cri- 
tica, se è vero che egli abbia scritto 
per piacere ad essa una lunga com- 
posizione in versi tendente a pro- 
vare che Salomone è I’ autore del- 
le opere attribuite ad Omero. Gio- 
suè Barnes morì il dì 5 d’ agosto 
1712. Sua moglie gli fece innalza- 
re ad HcmiugforJ, nell' Hiinting- 
donshire, un monumento con una 
iscrizione singolare, parte in lati- 
no, .parte in versi greci anacreonti- 
ci. E stato proposto di sostituirvi 
questo giuoco di parole, che Me- 
nage aiea precedentemente appli* 
cato a Monttnaur: 

toshd.'i Bsrn-s, 

felici* memorile, jtldicium cjqierUnS. 

Le sue principali opere sono: I. 
Poemi e poesie , in latino ed in in- 
glese, 1(169) l’autore non aveache 
quindici anni, allorché pubblicò 
tale raccolta; II Geronin,ossia Nuora 
Scoperta u una piccola specie d’ itomi- 
ni, detti pigmei) Londra, 167 5 ; III 
lo Specchio dei cortigiani, ovvero Pii' 
Tafrasi della storia di Ester, in versi 
greci, con una traduzione latina o 
chiose o note greche, ec., Londra, 
16^9, in 8.V0; IV Storia di Oduar- 
do IH, re d‘ Inghilterra e di Francia, 
e signore cP Irlanda, ec., seguita dal- 
la Storia del principe Nero, Cam- 
bridge, 1688, in foglio (in inglese): 
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questa è una compilazione male 
digesta, in rui Barnes, cattivo imi- 
tatore degli antichi, si perde in 
lunghe e tediose arringhe, che met- 
te in bocca ai suoi eroi, eri in deri- 
vazioni immaginarie, come quella 
dell’ ordine della Legacela, che la 
rimontare fino ai Fonie) ; V Euripi- 
dis ijua • extnnt omnia, ec., Cambrid- 
ge, 1694, in foglio; questa edizio- 
ne contiene, oltre il testo e la tra- 
duzione latina di Guglielmo Can- 
tef. riveduta da Barnes, una Noti- 
zia sopra Euripide, una Dissertazione 
sitila tragedia itegli antichi Grrci, tre 
indici, e note; VI AnaCreon Teius, 
poeta lyricus , rumala cura et diligen- 
tia ad fiderà etiam vet. manose. Vati- 
cani ème.mlalus, Cambridge, 1 "oa e 
inai, in 8.V0; vi si trova una vita 
d* Atlacrconte, de' prolegomeni, al- 
cune odi di Barnes, in greco ed in 
latino, sótto il titolo di Anacreon 
christianus, eC. ; VII Homeri opera, 
in greco ed in latino, Cambridge, 
1710, a voi. in 4.to: questa è una 
dell’ edizioni piti complete, che 
esistano del greco poeta. Le altre 
sue opere sono intieramente di- 
menticale, e la di lui fama, anche 
come ellenista, è assai lieve oggi- 
giorno. 

8 — n. 

BARNE 9 (Giovanni), o BARNS, 
benedettino inglese, nato nella pro- 
vincia di Litio-astro, verso la fine 
del secolo XV Ij fece una parte dei 
suoi studi nella università di Ox- 
ford; ma, la religione anglicana non 
piacendogli.andòastuuiarc la teo- 
logia a Salamanca, dove finì coll’ 
entrare nell 1 ordine di s. Benedet- 
to. Ritornato in Inghilterra ]>er e- 
sercitarvi le funzioni di missiona- 
rio, fu arrestato e trasportato in 
Normandia* d’ onde fu $1 innato a 
Dieulwart, priorato del suo ordine 
nella Lorena, per insegnarvi la teo- 
logia. Poco dopo andò ad esercitare 
lo stesso ufficio a Donai, d’onde ri- 
passò in Inghilterra, e fermò stan- 
za iu Oxford. Nemico della dottrina 
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degli equivoci, attaccò fortemen- 
te su questo articolo i gesuiti 
Parsons e Leseio, in un'opera in- 
titolata: Dissertati o contro arguivo- 
catione », Parigi, iòa 5 , in 8.vo, che 
fu tradotta in francese, lo stesso 
anno (t6aà), in 8.vo, e vivamente 
attaccata, l’ anno dopo, da Teofilo 
Raynaud col finto nome di£mone- 
rius. S’ era dichiarato fortemente 
contro le pretese oltramontane in 
un Trattalo inglese: Della tupre- 
mità dei condì j. I benedettini della 
sua nazione, sparsi in missioni iso- 
late, non dipendendo ciascuno che 
dai diversi superiori stranieri e lon- 
tani, sotto cui avevano professato, 
si unirono in congregazione, sotto 
un capo nazionale, colla permissio- 
ne del papa. Barnes, capo di quelli, 
che avevano fatti i loro voti in I- 
spagna, ricusò di unirsi, pubblicò 
su questo argomento un’opera in- 
titolata: Kcamen trophaeorum con- 
gregru'ion'is praetensae angìicanar orti. 
S, Berterlicti, Reims, 1 6 a in 8.vo. 
Vi attaccava il breve di Roma per 
la erezione della nuova congregi- 
zione ; sosteneva che prima dello 
scisma non v’era mai stata in In- 
ghilterra altra congregazione di 
benedettini che quella di Cluni, e 
che quelli, che nel professare ave- 
vano fatto voto di obbedienza ad 
un superiore straniero, non pote- 
vano dispensarsene. Contro quest’ 
opera Clemente Reyner, sno con- 
fratello e suo compatriotta, pub- 
blicò, nel 1626, a Donai, in foglio, 1 ’ 
A po tolatus benedictinorum in A nglia. 
Tutte queste cagioni unite diede- 
ro inquietudine ai suoi confratelli, 
ed egli si vide in necessità di fug- 
gire a Parigi. Le apprensioni, che 
lo avevano fatto fuggire dalla sua 
patria, ivi lo seguirono e gli cagio- 
narono qualche sconcerto nello 
spirilo, di modo che bisognò rin- 
chiuderlo per ordine del re. Le di 
lui facoltà avendo ripreso il loro 
corso, si ritirò in Fiandra, e di là a 
Roma. Lo sconcerto del suo spiri- 


B AR 

to essendosi ivi nuovamente mani- 
festato, fu posto in un ospitale di 
pazzi, dove restò quasi venti anni : 
v’era ancora nel iti 5 o . Tale è il 
racconto, che di questa avventura 
fa Dodd, autore d' una Storia ripu- 
tata della Chiesa cattolica anglicana, 
Brusselles, 3 voi. in foglio. 174*- B 
Mercurio del i6atì e del 1628 narra 
la cosa in modo un poco diverso. 
Vi si legge ebe Barnes, arrestato il 
di 5 decembre 1626, mentre lavora- 
va nella confutazione di Reyner, 
fu legato sopra un cavallo, conse- 
gnato a due tuoi confratelli, con- 
dotto v ia da sergenti, e chiuso nel 
castello di Vaerdon, a 2 leghe da 
Brusselles, che ivi rimase fino agli 
n di maggio i(ia8; il nunzio del 
papa Io fece allora tradurre a Ro- 
ma sotto scorta di sei armati a ca- 
vallo L'abbate Goujet aggiunge, 
nell’ ultima edizione di Moréri, eh’ 
ei fu posto nelle carceri dell’in- 
quisizione, dove mori dopo trent* 
anni di prigionia. Barnes aveva in- 
gegno, molta erudizione ed anco- 
ra più amor proprio. La sua testa, 
non essendo abbastanza ferma per 
resistere alle contraddizioni, che gli 
trassero addosso i suoi sentimenti 
e la maniera vivace, con cui li ma- 
nifestava, fu in gran parte la cau- 
sa delle sue sventure. Oltre le tre 
opere, di cui si è parlato, avea an- 
cora tradotto dallo spagnuolo il 
Combattimento spirituale di Castani- 
za, ed avea composto un libro in- 
titolato Catholica-Romamis pacificus, 
in cui attacca parecchie prerogati- 
ve della Santa Sede. L’opera era 
restata in manoscritto fra le mani 
dei protestanti d' Oxford, die la 
fecero stampare in quella città, nel 
1680, in 4 -to. L’autore si propone- 
va di persuadere il papa a riceverà 
gli anglicani nella sua comunione 
senza alcuna dipendenza dalla sua 
sede, finché un concilio libero ed 
universale avesse terminate le dif- 
ferenze insorte fra le due Chiese. 

T— 0. 
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BARNEVELDT (GrovAtrm d* 
OlDkw), gran pensionarlo d* Olan- 
da, univa ad una profonda pene- 
trazione una semplicità grande di 
costami. Nato verso il 1 54 y, mostrò 
di buon’ ora uno zelo ardente per 
la causa dell' independenza delle 
Pro» incie-Unite, che avevano allo» 
ra allora scosso il giogo della Spa- 
gna. Eletto avvocato generale del- 
la provincia di Olanda, Barneveldt 
si fece distinguere ben tosto come 
magistrato illuminato e come abi- 
le negoziatore. Nel i 58 j, si oppose 
con successo alle ingiustizie ed a- 
gli ambiziosi disegni di Leicester, 
generale delle truppe inglesi, e fa- 
vorito d' Elisabeta, che gli Olan- 
desi avevauo eletto a capitano ge- 
nerale. Spedito quindi come am- 
basciatore presso Enrico IV, rij di 
Francia, distolse, nel' 1 5 q 8 , questo 
monarca dal far la pace cogli Spa- 
gnuoli ; finalmente egli fu quell t, 
che indusse il gabinetto di Lon- 
dra a restituire alle Provincie- 
Unite le piazze di la Brille, di Fles- 
singa e di Remekens. Treni’ anni 
di servigi e *li lavori importanti 
dato avevano a Barneveldt molto 
credito nella nascente repubblica; 
T aveva salvata dall’ ambizione di 
Leicester, ed osservava con occhio 
attento i disegni segreti di Mauri- 
zio di Nassau, dai suoi concittadi- 
ni innalzato alla dignità di statliol- 
der, ossia capitano generale. Preoc- 
cupato nella mente contro Mauri- 
zio, il quale aveva fatto esplorare 
il di lui animo, diffidò dei talenti e 
delle intenzioni di questo princi- 
pe, e divenne perciò appunto il 
capo del partito repubblicano, il 
quale voleva che il potere fosse di 
viso ed amovibile, e che la parte le* 
islativa fosse maggiore di quella 
elio statliolder. Intanto le Pro- 
vincie-Unite , dopoché sostenuta 
ebbero l’independenza loro contro 
le forze spaglinole, stavano per rac* 
cogliere il fratto della loro perse- 
veranza e do! loro coraggio. La Spa- 
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gnà, ésatista, senza speranza di ri- 
cuperare quelle provinole, aveva 
aperto trattative eli pace col mezzo 
dell’ arciduca, governatore dei Pae- 
si-Ba si. Barneveldt fu spedito pres- 
so di Ini, ed, in tale delicata nego- 
ziazione, adoperò coi talenti d’ un 
uomo di stato e con la fermezza d’ 
un repubblicano incorrotto; di- 
chiarò sulle prime all* ambasciato- 
re del re di Spagna che gli Stati 
non avrebbero cominciato le con- 
ferenze, se non quando fosse rico- 
nosciuta la loro sovranità. Ammes- 
so questo principio, Barneveldt sta- 
va per sottoscrivere la tregua, che 
proponeva il re cattolico; ma gli 
restavano ancora da superare gli o- 
stacoli, che gli opponeva Maurizio 
di Nassau, il quale, preferendo la 
guerra per interesse personale, tra- 
versava le negoziazioni, e non ve» 
dea in Barneveldt che un nemico 
della sua casa e della sua persona. 
Fomentò quindi di soppiato l’ o- 
dio del popolo contro questo po- 
tente avversario. Ogni giorno esci- 
vano in luce scritti satirici dei ri- 
belli. Si tenne per* no, nel 1608, 
che riuscir si potrebbe ad impau- 
rire Bameveldi Con lettere anoni- 
me, contenenti minacce di atten- 
tare alla sua vita, fi pensionarlo 
pose le lettere sotto gli occhi degli 
Stati, e, dopo un’ arringa nobile 
quanto energica, depose la sua ca- 
rica, ed uscì dall' assemblea. I de- 
putati gli corsero dietro, scongiu- 
randolo che non abbandonasse lo 
Stato in si difficile congiuntura. 
Barneveldt, cedendo alle loro istan- 
ze, riassunse la magistratura, pro- 
segui con calore le negoziazioni, e 
conchiuse, nel 1609, una tregua di 
dodici anni colla Spagna, che ri- 
conobbe la independenza dell’ fi- 
landa. Il credito, che ridondò al 
pensionano dalla conchinsione del- 
la tregua, mal grado gli sforzi del- 
la casa di Nassau, lo pose in grado 
di equiponderare, ed anche di por- 
re un limite al poter militare. Co- 



5*6 BAR 

si rii* tolse i suoi concittadini dal 
meschiarsi nelle turbolenze della 
Boemia, di cui Maurizio voler’ ap- 

f irotìttare per alzare sempre più 
a sua fortuna. I due partiti si os- 
servavano attentamente , mante- 
nendo nello stato una rivalità fu- 
nesta, allorché le questioni teolo- 
giche sopravvennero ad aumenta- 
re ancora il furore delle fazioni. 
Due setto opposte e rivali si erano 
allora allora formate nell'univer- 
sità di Leida: 1’ una, di cui era ca- 
po Jacopo Arminio. tendeva a mi- 
tigare i principi duri e severi di 
Calvino sulla predestinazione e 
sulla grazia; l'altra avea per fon- 
datore Francesco Gomar, il quale 
sosteneva i dogmi di Calvino iu 
tutta la rigidezza loro. Ben presto 
tutta I’ Olanda fu divisa fra que- 
ste opinioni: si divenne arminia- 
no ó gomarista, più assai per inte- 
resso che per persuasione. Rirne- 
veldt ed i suoi amici si dichiararo- 
no per Arminio; gli arminiani, o 
rimojtnmti, non chiedevano che il 
principio della tolleranza univer- 
sale. S’ essi erano meno numerosi 
dei gomaristi, o contro-rimos franti, 
sembravano però formidabili per 1' 
influenza e la capacità dei loro ca- 
pi. Non solo Barnoveldt, ina Vos- 
sio, Qrozio, Ledenberg, Hoogen- 
berts, e quasi tutti i dotti ed i ma- 
gistrati tenevano le parti di Arrai- 
nio. Bastava che Barneveldt aves- 
se abbracciato un partito, perchè 
Maurizio si dichiarasse in favor del 
partito opposto. Perciò questioni 
puramente speculative divennero 
una faccenda di Stato, e la guer- 
ra civile parve inevitabile. Barne- 
veldt, temendo la rovina della li- 
bertà, vqlle opporre un argine alle 
fazioni ; propose un regolamento 
religioso, che fu vinto negli Stati, 
sperando cosi che le dispute teolo- 
giche avrebbero in fine ceduto all’ 
autorità delle leggi, ed insisteva ro- 
bustamente per ima tolleranza n- 
ni versa le quanto ai punti contro- 
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versi ; ma tale saggio partito, vinto 
sulle prime, fu in seguito rigettato 

S or gli sforzi segreti della fazione 
i Nassau, di cui si opponeva alle 
mire. Tutto fu posto in opera per 
diminuire il credito di Barneve Idt. 
Gli arminiani furono dai rivali lo- 
ro dipinti come gli aderenti segre- 
ti della Spagna. Fu vituperato Bar 
neveldt con libelli diffamatori per- 
fino nell’ assemblea degli stati , e 
dalla plebaglia, di cui Maurizio o- 
ra l' idolo. La convocazione degli 
stati generali fu il solo mezzo, che 
a Barneveldt parve espediente a 
preservare la costituzione dai pe- 
ricoli che la minacciavano; ma il 
suo potente avversario violò i pri- 
vilegi delle città, e depose i magi- 
strati, che parteggiavano per Bar- 
neveldt. Non isperando più di fre- 
nare il torrente, il. gran pensiona- 
rlo previde la sorte che gli era ri- 
servata, e volle un’altra volta di- 
mettere la magistratura per sot- 
trarsi all’accanimento de’ suoi ne- 
mici; ma i suoi doveri e le istanze 
degli amici lo vinsero ancora, e aè 
stesso sagrificò. Maurizio, divenuto 
onnipotente, dimandò un sinodo 
nazionale, sotto colore di dar fine 
alle dispute dommatiche. Gli Stati, 
ad istigazione di Barneveldt, si op- 
posero a questa misura, di cui pre- 
vedevano i pericoli. Si levarono sol- 
datesche, senza il consenso di IVJ»u- 
rizio, per mantenere l’ordine nella 
città, che i gomorirti turbavano col- 
le loro violenze. Questo colpo da- 
to all’autorità dellostatliolder nul- 
la fece perdere a Maurizio della 
sua popolarità e del suo potere. 
Fece egli scrivere contro Barne- 
veldt libelli ancora più acerbi di 
tutti que’, di’ erano comparsi fino 
allora. Per confutarli il gran pensio- 
nano pubblicò iaeelehre Memoria, 
in cui tutte svelata le trame de» 
suoi nemici, e dove al 'e Provinoie- 
Unite la fazione di Nassau sicco- 
me intenta additava a distruggere 
la libertà : la profondità, la saviezza, 
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e le virtù patrie di Barneveldt lu- 
minose apparivano in questo scrit- 
to; fu censurato nondimeno con 
tutti i tratti dell'odio il più cieco. 
Maurizio fece tenere, nel 1618, il 
sinodo di Dordrecht, composto di 
deputati di quasi tutte le chiese 
calvinista d’ Europa, e fu quello 
il segnale della vendetta. Il sino- 
do condannò gli nrrniniani con pari 
rigore ed ingiustizia, come se non 
fossero stati della medesima comu- 
nione. Maurizio, inchinato a mi- 
sure ancora più violente, fece ar- 
restare Barneveldt insieme con gli 
altri capi del partito armi ninno , 
senz’ai cu n riguardo alle rimostran- 
ze degli 9 tati, che avevano tolto a 
proteggere il rispettabile vecchio. 
Fu earoerato coi suoi amici nella 
torre di Loeienstein, dalla quale 
il partito, di cui era capo, ha trat- 
to il suo nome. Barneveldt fu giu- 
dicato da veutisei coinmissarj ven- 
duti a Maurizio. Imputati gli fu- 
rono delitti immaginar]; fu accu- 
sato che tradita avesse la patria, 
che a lui doveva la propria esisten- 
za politica. In vano la principessa 
vedova di Orange e l'ambasciato- 
re di Francia du Maurier perora- 
rono in favore di Barneveldt; in 
vano la sua sposa ed i suoi figliuo- 
li lo reclamarono altamente; fu 
condannato a morire sopra un pa- 
tibolo, in età di 72 anni, e soggiac- 
que al supplizio il dì i 5 maggio 
itìij, iti taccia ad un popolo im- 
menso, colla stessa fermezza, che 
mostrata avea in tutte le circo- 
stanze della sua vita. La sua me- 
moria è ancora oggidì in gran ve 
iterazione nelle Provincie-Unite. 
E stata coniata una medaglia in 
suo onore, e la sua morte ha lascia- 
to una macchia incancellabile nel- 
la famiglia d’Orange. Il poeta Ven- 
dei, suo amico, ha composto, sotto 
il titolo allegorico di /’o/omede, una 
tragedia, in cui consacra questo av- 
venimento all’ esecrazione della 
posterità; la morte di Barneveldt 
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tu argomento altresì di una trage- 
dia di Lemière. La lettera cornino; 
vente, che scrisse a sua moglie pri- 
ma di nudare al supplizio, è un 
monumento di tenerezza e di gran- 
dezza d’animo: essaà stata pub di- 
cala nella raccolta intitolata Prue- 
stnntium vironun epiitoìne . — I suoi 
due figli ( Renato e Guglielmo ), 
esercitavano entrambi nella repub- 
blica ufficio, che loro fu tolto, quan- 
do venne decapitato il padre loro. 
Il maggiore, per noine Guglielmo, 
signor di Stauteinburg, fermò il di- 
segno di vendicare ad un tempo e 
la morte del padre e la ingiusti- 
zia, di cui era stato vittima. Comu- 
nicò al fratello Renato, signor di 
Groenwald, il suo progetto di as- 
sassinare il principe d’Orange, e 
lo esortò vivamente ad unirsi a lui 
per liberare la patria dal giogo d’ 
un tiranno. Ileuato udì tale confi- 
denza con una specie di orrore, e 
coi più solidi ragionamenti inte- 
se a distogliere iT fratello dalla e- 
secuzione di tale attentato; male 
sue rimostranze furono senza frat- 
to. Guglielmo era ostinato, impla- 
cabile e risoluto di vendicarsi o 
morire; tras-c nella congiura gran 
numero di anniniani o rimostranti , 
ilei quali la morte di Barneveldt 
avea condotto a fine la oppressio- 
ne, e ohe, tutti egualmente auima- 
ti contro Maurizio, erano antece- 
dentemente risoluti di lilierare la 
patria dalla schiavitù. Fu conve- 
nuto di assassinare il principe nel- 
la strada fra Riswyck e l’ Aja. I 
congiurati avevano già determina- 
to il luogo ed il giorno della ese- 
cuzione, allorobè due dei compli- 
ci, tormentati dal timore e dai ri- 
morsi, scoprirono la traina. Gu- 
glielmo fuggì, e si salvò in Anver- 
sa, dove morì poco dopo. Renato 
venne carcerato e condannato a 
morte siccome complice, però che 
rivelato non aveva il colpevole di- 
segno del fratello. Sua madre chie- 
tc per lui grazia a Maurizio., il 
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guaio le osservò eh’ ella faceva per 
suo figlio un passo, ohe non aveva 
voluto fare per suo marito: «Io 
11 non ho dimandato grazia per mio 
>1 nutrito, essa rispose, perchè era 
>1 innocente; ma la domando per 
ti mio figlio, perchè è reo”. Mau- 
rizio resto inflessibile, c I’ infeli- 
ce Renato fu decapitato, nel i6a3. 

B — p. 

BARNSTORF ( Bernardo), at- 
tese alla storia natnrale, ed ha pub- 
bli! atOj nel principio del secolo 
XVJ1I, un’opera intitolata: Pro- 
gramma. de resuscitartene plantarism. 
Ito, toc Ili, i^o5. Tratta della pa— 
lingenesia, ossia della maniera, con 
cui le ceneri o le particole d’ una 
pianta, dopo la sua distruzione e 
la sua scomposizione col mezzo del 
fuoco, poste in certi fluidi, si riu- 
niscono, si connettono, si ordina- 
no spontaneamente, secondo certe 
leggi particolari, e formano 1’ ab- 
bozzo di un corpo, che rappresenta 
la pianta, da etri provengono. Que- 
sto fenomeno meritava attenzione; 
quindi parecchi dotti dei diversi 
paesi d'Europa, ma soprattutto te- 
deschi, se ne sono occupati, e la 
maggior parte delle loro operazio- 
ni si leggono narrato nei primi to- 
mi degli Atti e varietà dell’ accade- 
mia dei Curiali della natura ; ma seb- 
bene questi fatti siano stati spac- 
ciati da autori gravi e che sembra- 
no degni di fede, i fisici sono con- 
cordi in presente nel dirli favole. 
Boti net ha dato poscia il titolo di 
Paìingenena ad nna delle sue ope- 
re; ma essa non Ita che il titolo 
Cornane con tale maravigliota ope- 
razione. 

D— P — « 

BARO (Baedassare), nato a Va- 
lenza di Francia, nel 1600, fu nel- 
la sua gioventù segretario di d' Ur- 
lò, che mori dopo compiuta la quar- 
te parte dell’ Astrea ; Baro la fece 
stampare, e compose la quinta sul- 
le di lui memorie, Parigi. rtàfo, ^ 
voi. in tì.vo. Passato a Parigi, ebbe 
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grand’ intrinsichezza con la <fu» 
chessavdi Glievrense ; perciò il car- 
dinale di Richelieu con molta dif- 
ficolta acconsentì elle fosse ammes- 
so nell'accademia francese, la qua- 
le allora si formava. Baro fu crea- 
to gentiluomo di madamigella di 
Moutpensier. Verso la fine della 
sua vita ottenne gl’ impieghi di 
procuratore del re presso alla pre- 
sidenza di Valenza, e di te- ori ere 
di Fi ancia a Montpellier. Mori nel 
■ 65o. Esistono ancora varie altre 
sue opere: I. Celinda, poema eroi- 
tragi-ooraico, in cinque atti , in 
prosa, ifizp, in 8.vo. Nel terzo atto 
di tale componimento havvi una 
tragedia di Giudiùi in trecento ver- 
si; II Partenza, in 8.vo. Que- 

sta è la meno insulsa delle opere 
dell’autore; III Clorisa, pastorale, 
1 65.’., in 4-to; IV Clarimonda, tra- 
gedia, tti43, in 4-to; V e VI il Prin- 
cipe fuggitivo e S. Eustachio martire, 
poemi drammatici, ib/p), in 4-to ; 
VII, VIII, IX. Corista, o gl' Incanti 
della bellezza: V Amante vendicativo, 
poemi domatici ; e lìotemondn, tra- 
gedia, i65i, in 4-to; X Ode sopra la 
morte del maresciallo di Schomberg, 
nelle raccolte dell’ accademia; XI 
Contro l’ autore <f un libello, ode pel 
sig. Cardinale di Richelieu, 1607, 
in 4-to. 

A. B-^r. 

BAROCCI. V . Barozzt. 

BAROCCI (©Fiori Federico n* 
Urbi.no ), detto il Baroccio. Uno de- 
gli antenati del Baroccio, scultore 
milanese, fn chiamato, con molti 
altri artisti, alla carte di Federico 
Feltrò», ducad’Urbino; fermò stan- 
za in quella città , dove si ammo- 
gliò, e divenne capo d’ una fami- 
glia, che conti) parecchi uomini a- 
bili nella scultura. nelTarte del 
cesella jo ed iti quel la dell’orologiaio; 
e nelle matematiche. Uno di essi 
esercitò con merito la professione 
di orologiafo, e fece pel papa Pio 
V un pendolo, che indicava la 
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rivoluzione dei tempi e tutto il si- 
stema planetario, il che fu allora 
riguardato come una maraviglia. 
Federico Barocci nacque in Urbi- 
no, nel t5a8. Suo zio, Bartolommeo 
Genga, architetto del duca Guido- 
baldo, conobbe di buon’ ora le di 
lui disposizioni per le arti del di- 
segno, c lo raccomandò a Battista 
Veneziano, eh’ era andato in Urbi- 
no per dipingere la volta della cap- 
pella dell' arcivescovado. Come di 
là parti questo artista, Federico 
andò a Pesaro, dove dimorava Gen- 
ga, che gl’ insegnò la geometria, 1’ 
architettura, la prospettiva, e gli 
procurò la facilità di studiare, nel- 
la galleria ducale, le pitture di Ti- 
ziano e degli altri grandi maestri. 
In età di vent’anni, l’entusiasmo 
del Baroccio per le opere di Raf- 
faello, suo compatriota, lo condus- 
se a Roma, ove trovò un suo pa- 
rente, eli’ era intendente del car- 
dinale Giulio della Rovere. Questi 
presentò il giovine arti-ta al suo 
padrone, che gli accordò la sua 
protezione. Si pose tosto a studia- 
re con assiduità i freschi del Vati- 
cano; ma era tanto semplice e ti- 
mido, che gli altri allievi non gli 
lodavano nemmeno. Giovanni da 
Udine avendo per accidente dato 
un’occhiata agli studj del modesto 
Federico, e sentendo ch’egli era di 
Urbino, patria del suo maestro, lo 
abbracciò con trasporto, lo incorag- 
giò, egli predisse che un giorno 
avrebbe fatto onore alla sua na- 
tria. Michelangelo, cui si fecero 
vedere i medesimi disegni, confer- 
mò la predizioue. Di fatto le pri- 
me opere, che fece il Baroccio, 
quando tornò da Roma, sono d’ un 
grand’ effetto, di bel disegno, e sul- 
lo stile di Rafaelle; ma non essen- 
do più inspirato dalla vista dei ca- 
polavori di quel gran maestro, si 
lasciò v incere dall’ inclinazione na- 
turale del suo carattere dolce e ti- 
mido. Abbandonò il sublime pel 
leggiadro, sedotto dal colorito di 
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Correggio, intieramente intese a 
questo nuovo studio, ed adottò lo 
stile ed il colore di quel maestro, 
di cui divenne imitatore. Richia- 
mato a Roma, nel t56o, dal papa. 
Pio IV, fece insieme con l’amico 
suo, Federico Zuccheri, varj gran- 
di dipinti nel palazzo del Belve- 
dere. I successi del Baroccio ecci* 
tarano la gelosia di alcuni altri ar- 
tisti, e fu avvelenato in un pranzo, 
a cui era stato invitato espressa- 
mente. Il cardinale della Rovere, 
suo protettore, lo fece tosto traspor- 
tare nel suo palazzo; gli si profu- 
sero tutti i soccorsi della medicina; 
ma se questi gli salvarono la vita, 
non furano valevoli a restituirgli 
la salute. Il veleno continuò ad o- 
perare, e tormentò sempre l’ infe- 
lice artisla, che, ritornato in pa- 
tria, restò parecchi anni senza po- 
ter lavorare. Intanto, sia per pro- 
curarsi una diversione ai crudeli 
dolori che soffriva, sia che vi si fos- 
se abituato, tolse a dipingere nei 
brevi momenti di riposo che gli la- 
sciava il suoniate; visse ancora cin- 
quantadiie anni, e fece gran nu- 
mera d opere, in cui nulla occorre 
che affettato o dura sia, ma sono 
all’ opposto osservabili per idee 
graziose, spiritose ed anche riden- 
ti. Quest’ operoso artista lavorò fi- 
no all’ultimo momento della sua 
vita, e stava compiendo un qua- 
dro, a Hurdu! fu percosso d’apo- 
plessia, nel itìia, in età di 84 an- 
ni. Fu sepolto con pompa nella 
chiesa di s. Francesco di Urbino, 
dov’ era il sepolcro dei suoi ante- 
nati. Il Baraccio fu onorato assai 
in vita; era rispettato dai grandi, 
ed amato dal suo principe, che gli 
avea dato alloggio nel proprio pa- 
lazzo. Parecchi altri sovrani gli a- 
ve\ ano fatte offerte vantaggiose per 
trarlo nei loro stati; ma le sue ma- 
lattie gli servivano di scusa a non 
abbandonare la patria.Le numerose 
sue opere, di cui fissava il prez- 
zo egli medesimo, gli procurarono 
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ricca fortuna, ed egli ne face- 
va buon uao. Quasi tutti i suoi 
quadri presentano soggetti religio- 
si. Ha fatto alcuni ritratti, e breve 
numero d’ iutagli ad acqua forte, 
die sono molto stimati dagl’intel- 
ligenti. Si vedono alcune sue pit- 
ture in Roma, Genova, Perugia, 
Urbino, Sinigaglia, ec. In mez- 
zo ai dolori egli esegui, per la aat- 
tedrale di Perugia, la sua celebre 
Deposizione dalla croce. Dipinse an- 
cora, per la chiesa di s. Francesco 
di Urbino, mi quadro, in oni spese 
sette anni, ed è conosciuto sotto il 
nome del Perdono. Questo quadro, 
secondo Lanzi, è un capola\ oro di 
prospettiva aerea, di colorito e d’ 
armonia; Io terminò colla maggior 
diligenza, vi pose il suo noine, e 
ne fece egli stesso l’incisione ad ac- 
qua forte, nel i58t. Viene ancora 
citata la sna Annanziazione, a Lore- 
to ; il Martirio di s. Vitale, a Raven- 
na; alcuni quadri, che si vedono 
nella galleria di Firenze, in Mila- 
no, a Roma, in Vicenza, ec. V Esta- 
si di santa Michelina sul Calcario era 
riguardata da Simeone Cantarmi 
come il capolavoro del Baroccio. 
Questo quadro, che è esposto nel 
Museo di Parigi, darebbe una po- 
vera idea dei giudizio di Cantari- 
ni e del talento del pittore, se le 
altre sue opere meritata non gli 
avessero l'alta sua fama. Del ri- 
manente, Barocci, siccome l’abbia- 
mo detto, studiò d’ imitare la ma- 
niera di Correggio nelle teste, nel 
panneggiare, nella vaghezza de’ 
contorni e nello scorcio delle fi- 
gure; ma in generale il disegno è 
meno magnifico, il chiaroscuro me- 
no perfetto; i colori imitano perla 
scelta loro la bella iride delCorreggio; 
ma non hanno tanto vigere, e man- 
canti sono di finezza e verità. De- 
viando dal corso de* suoi primi stu- 
dj e dalle tracce di Raffaello, Ba- 
rocci smarrì; le sue composizioni 
furono vivaci, graziose ed espres- 
sive; ma imitar volendo lo stile 
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del Correggio, lo alterò, e divenne 
ammanierato. Per I' uso eccessivo 
del cinabro e dell’ azzurro, risen- 
tite gli riuscirono le carnagioni pft- 
una tinta livida o rosea, che si sco- 
sta dalla natura; il suo disegno non 
è molto corretto; l’espressione del- 
le teste, qualche volta vivacissima, 
è sovente esagerata e leziosa. Que- 
sto artista fu lungamente ammira- 
to. I suoi stessi difetti erano si bril- 
lanti, che abbagliarono il volgo, 
ma contribuirono pure alla deca- 
denza dell’arte in Italia, moltipli- 
caudo il servii gregge de’ copisti. 
Il miglior allievo di Barocci è Fran- 
cesco Vanni di Siena. 

C— it. 

BARON ( Michele BOYRON, 
detto), nato a Parigi, nel ttì55, d* 
un mercatante d' Issoudnn, nomi- 
nato pur egli Michele, e comme- 
diante anch’esso, fu allievo ed a- 
mico di Molière, e l’imitò nella 
doppia professione d’ attore e d’au- 
tore. Quanto lo superò nella pri- 
ma, tanto inferiore gli rimase nel- 
la seconda. Nato con tutti i doni 
della natura, perfezionati gli aveva 
con l’arte.Nobile aspetto, imponente 
statura, voce sonora, gesto natura- 
le e superiore intendimento, tutto 
unii» in tè stesso, itaci ne dopo d' 
aver date agli altri attori le istru- 
zioni più minute sulle loro parti, 
ad esso diceva: « Quanto a voi. Ba- 
si ron, vi lascio a voi stesso; il vo- 
ti stro cuore v’ insegnerà più che 
tt le mie lezioni ” . Uno de* suoi 
principi punto d’azione era che 
nel gesto ordinario alzar non ti do- 
vevano le hraccia al di sopra dell* 
occhio; «ma, soggiungeva, se U 
ti passione le porta sopra la testa, 
«lasciatela fare: la passione ne sa 
«più che le regolo”. Fu egli chia- 
mato il Roscio del suo secolo, e me- 
rita la seguente iscrizione, cui G. 
B. Rousseau fece pel suo ritratto: 

Du Timi, da palhtliqut il « Ani 1- ton, 

De »on «ri eclianleur 1‘ iluiion tiirin* 

Pretait un nouvean luitre aux beantéadelUctac» 
Un folk aux défanis de Pradon. 
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Poro stimava la sua professione; 
ina gran conto faceva (Iella stia a- 
bilita. e disè stesso soprattutto, 
n Ogni cent’ anni, egli diceva, può 
1» nascere «n Cesare, ma diecimila 
ime occorrono per produrre un 
n Baron Usava coi grandi con mo- 
di di famigliare eguaglianza, che 
non sempre bene gli riusciva. Un 
giorno, il suo cocchiere ed il suo 
lacchè essendo stali battuti da quel- 
li del marchese di Biron, ne mosse 
a questo lagnanze, dicendogli : « f 
v vostri servitori hanno maltratta- 
>»to i miei; vi domando giustizia”. 
Ripetè tante volte i mitri servitori ari 
i miei, che il marchese annojato del 
paralello gli disse: nMio povero 
ir Baron, che diavolo vuoi che ti 
l’dicap Perchè hai tu servitori ?” 
Vano era pure del vanto di amoro- 
se avventure, e credesi ch’abbia 
voluto dipinger sé stesso nella com- 
media, che ha per titolo 1 ’ homrneà 
bonnes fortune*. I favori di molte 
grandi dame autorizzare potevano 
in Ini tale follia. Avvisò una vol- 
ta d’andare di giorno a visitare u- 
na di esse, che soleva riceverlo di 
notte. ii Baron, freddamente ella 
n gli disse, che cercate voi qui ? — 
li La mia berretta da notte, rispose 
li egli ad alta voce’’.Nel 1 691 , abban- 
donò il teatro. Vi ritornò nel ijao 
in capo a ventinove anni, avendo- 
ne egli sessantotto. Ottenne ancora 
sorprendenti successi ; ma qualche 
volta intender gli si fece che venn- 
te erano meno le sue facoltà. l’Pub- 
nblico ingrato! esclamava allora, 
»ise tn hai buon gusto, son’ io che 
» te l’ ho dato, e tu lo volgi contro 
lidi me!” Grjdato fu una volta: 
11 Piò forte — E voi più piano, egli 
11 soggiunse ”. Gli convenne sca- 
sarsi col pubblico, ‘ed in tal modo 
incominciò: 11 Signori, io non ho 
11 mai sentita con maggiore ramma- 
tirico quanto in questo momento 
11 la bassezza della mia condizio- 
»i ne ” Appagò sì fatta orgoglio- 

sa umiliazione, e gli applausi gl' 
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impedirono di continuare. Morì, ai 
aa di'decembre del ijaq, in età di 
settantasette anni. Il suo teatro, in 
5 voi. in la., Parigi, ijw», contie- 
ne sette commedie, il Cicisbeo in- 
gannato, 1 Rapimenti , la Civetta, 1 ’ 

Uomo fortunato in amore, 1’ Adria- 
no, il Geloso e la Scuola de' Padri-, 
la migliare, 1 ’ Uomo fortunato in a~ 
more, si rappresenta tuttavia. E fin 
d’ allora I’ Adriana e la. Scuola de' 
Padri, fatte ad imitazione di Teren- 
zio, si attribuivano al p. Lame, ge- 
suita. Nella prefazione della prima 
declama contro l’ ingiustizia, e ri- 
corda molto a proposito che Teren- 
zio stesso fu incolpato di prestaro 
soltanto il proprio nome alle opero 
altrui. Non è però impossibile eh* 
egli abbia tradotto 1 ’ Adriana e gli 
Adeìfi: le lettere latine non erano 
per lui straniera merce. Duclos, 
che lo conobbe, dice ch’avea nel 
suo gabinetto l’ intera raccolta de’ 
libri Ad umm Delphini, e di qne* 
r.um nntis Vario rum. Ha in oltre imi- 
tato in versi una satira e dieci odi 
d’Orazio. Suo padre morì nei i 655 , 
in conseguenza di una lieve ferita 
fattasi in un piede, sostenendo la 
parte di D. Diego, allorché que- 
sti, col moto di sdegno dalla situa- 
zione richiesto, getta la sua spada 
che vendicarlo non potè del conte. 
Trascurato il male, indispensabife 
divenne il taglio della gamba , al 
quale non volle mai acconsentire. 
i> Bel vedere, diceva egli, un re da 
11 teatro con una garaha di legno ! **. 

Sua moglie, madre di Baron, com- 
mediante ancb’esaa, era sì bella, 
che allorquando andava a visitar 
la regina-madre alla sua toilette, 
questa principessa fuggir facea le 
sue dame, gridando : 11 Ecco la Ba- 
li ren”. Ella morì d’ una improvvi- 
sa rivoluzione d’umori, sentendo / 
eh’ uno de’ snoi amanti rubato le 
avea tutti i denari, e tutte le sue 
cose di valore. 

A — o — a. 

BARON (Bonavzhtura), monaco 
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irlandese del secolo XVII, nac- 
que a Glonmell, nella contea di 
Tipperary: il suo vero nome era 
Fitz. Gerald, ed usciva da un ramo 
di questa famiglia, che ha dato al- 
la chiesa molti illustri personaggi. 
Suo zio materno, Luca Wadding, 
dotto francescano, si prese cura del- 
la sua educazione, e lo mandò a 
Roma, ove professò in un consento 
di quell’ ordine . Scriveva latino 
con molta purezza ed eleganza . 
Bonaventura Baron pubblicò pa- 
recchie opere latine in prosa ed in 
versi, di cui le principali sono. I. 
Metra miscellanei », Roma, 1 in 
II Opuscitla varia, W nrtzbourg, 
itibti , in fogl.; Ili Theoloffia, 6 
voi., Parigi, 1696. Mori a Roma, 
nel itiqti, cieco, ed in età molto a- 
vanzata. — Bahon (Roberto), vi- 
vea sotto il regno di Carlo I., e 
sotto il protettorato di Gromwell . 
Abbiamo di lui un romanzo inti- 
tolato: V Accademia cipria, ed una 
tragedia. Altrui. — Altri due Ba- 
now, incisori, hanno lasciate opere 
di poco momento. Uno d’essi ( Gio- 
vanni ), nato a Tolosa vivea nel se- 
colo XVII; l’altro (Bernardo), na- 
to in Francia, mori in Inghilterra 
alla metà del secolo XVIII. 

X— s. 

BARON. Questa famiglia, origi- 
naria della Cóte-Saint-André, che 
da molte generazioni esercitava la 
farmacia, produsse verso la fine del 
secolo XVII tre medici, che illu- 
strarono la facoltà di Parigi. — Ba 
hon (Giacinto Teodoro), nato in 
aprile del itifKi, a Parigi, vi fu ad- 
dottorato nel 17 10. Di buon’ ora s’ 
applicò con ardore all- pratica del- 
la medicina, e do|>oeh’ bbe eser- 
citato con onore 1' uffi zio di pro- 
fessore di chirurgia, di materia me- 
dica e di farmacia, fu eletto deca- 
no della facoltà, nel 1750, ed in tal 
carica confermato venne nel 1 : 

onore, cheqnella società rade volte 
accordata. In quest’ ultima quali- 
tà giovò egli principalmente la me 
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dicina; poiché Ita scritto poco, nò 
la tradizione, nè le sue opere ci 
hanno cosa ninna trasmessa, che 
importante sia veramente nè del- 
la sua teoria, nè della sua prati- 
ca; pia, nel tempo della sua am- 
ministrazione ebbe principio la 
bella e voluminosa biblioteca, che 
la facoltà possiede in presente; per 
le di lui cure fu impresso il Codex 
medicamentnrius, seu Pharmaco poca 
pf risicasti, i-j 3 a, in 4 -to, opera che 
insegna agli speziali tutti i metodi 
da tenersi nel preparare i medica- 
menti, e cui le cognizioni di Ba- 
ron in farmacia idoneo lo rendeva- 
no a regolare. Si oppose alle pre- 
tensioni di Chirac, medico pri- 
mario del re, il quale fondar vole- 
va un’accademia di medicina, pre- 
sieduta per sempre da medici di 
corte, che annientata avrebbe in 
tal modo la giurisdizione della fa- 
coltà; continuò finalmente quanto 
cominciato aveva Andry, esigendo 
dai giovani medici due esami di 
chirurgia, onde confermare col me- 
rito, sola autorità sempre mai ri- 
spettata, la superiorità, che le leg- 
gi e l'opinione accordavano allora 
alla medicina sulla chirurgia. Ab- 
biamo di Ini : I Questione di medi- 
cina, in cui si esamina se appar- 
tenga a’ medici di curare le malat- 
tie veneree, .iy 35 , in 4 -to ; II una 
dissertazione accademica su la cioc- 
colata : An senibai chocolatae potai, 
iy 5 q. Morì nel primo di luglio del 
1 758. — Bado iv (Giacinto Teodoro ), 
figlio del precedente, nato a Parigi, 
ai 12 d’agosto del 1707, seguitola 
professione del padre. Ottenne la 
I a urea dottorai o,ne I l’a nno 1 7 5 a . Da I 
1750 al 1748, esercitò la medicina 
nelle truppe, in qnaiifà di medico 
primario; tornò quindi a Parigi, e 
sostenne alcun tempo le funzioni 
di medico dell 1 Hótel-Dietl : la fa- 
coltà lo fece decano, nel 1752, nel- 
la qual carica ebbe altresì I’ ono- 
ro d’essere rieletto, nel tj 54 - 
applicò soprattutto alla parte 
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letteraria e storica deHa medicina ; 
stampar fece di nuovo una raccol- 
ta di statuti e consuetudini della 
facoltà ( liihis, mas et laudabile s fa- 
cultatis medicina e parisiensis consue- 
tudines ), Parigi, 1751, in li; pub- 
blicò inoltre un catalogo cronologi 
co di tutti i medici di Parigi, dal 
secolo XIII ( Compendiaria medico- 
rum paruientium notitia) , decani, 
baccellieri, licenziati e dottori, dal 
1295 lino al 1752, ed un raggua- 
glio cronologico di tutte le tesi sul 
la teoria e la pratica della medici- 
na, sostenute nella scuola di Pari- 
gi, dall'anno (539 fino al 1732: 
Quaestionwn me dica ruta series chro- 
nologica, in 4 to. Queste tre opere 
impresse nel 1752, e che rischiara- 
no la storia della facoltà di Pari- 
gi, furono da lui corrette e conti- 
nuate nel 1763. Nel 1738, pubbli- 
cò il Colex parisiensis , e già il suo 
servigio negli eserciti indotto lo a- 
veva a far imprimere un’opera ana- 
loga, sotto il titolo di Forinole de' 
medicamenti ad uso degli ospedali il' 
armata. Baron morì li in di mar- 
zo del 1787. La sua erudizione era 
estesa : si è osservato che la sua bi- 
blioteca conteneva i monumenti 
quasi tutti delle umane ciurmerie, 
e che raccolte avea specialmente 
quelle de’ letterati, de’ chimici e 
de’ medici. — Bahon d’ Hénouvu.- 
le ( Teodoro), fratello del prece- 
dente, nato a Parigi, a’ 1 7 di giu- 
gno del 1715, ricevuto dottore nel 
1741, si rese più particolarmente 
illustre come chimico, sebbene pra- 
ticato abbia la medicina, propria- 
mente detta,e scritto di tale scienza; 
ma le sue opere principali trattano 
di chimioa,e di farmacia, sul le quali 
compose parecchie memorie, inse- 
rite fra quelle dell’accademia del- 
le scienze, di cui era stato eletto 
membro,nel 1752. Tratta la prima, 
nel 1789, della preoipitazione de’ 
sali neutri nel sai di tartaro; la se- 
conda, nel 1753, su l’ evaporazio- 
ne dell'acqua, preceduta da altre 
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due, nel 1748, sulla borace, un’al- 
tra, nil 1700, solfali unte, ec.Quan- 
tunque si conosca che i progressi 
della chimica hanno dovuto indur- 
re aridezza e sterilità ne’ lavo- 
ri di Baron, erano nulladimeno 
belli per que’ tempi, e buoni oggi- 
giorno da consultare, siccome storia 
de' fatti e delle opinioni. Nel 1756, 
pubblicò una nuova edizione delle 
Lezioni chimiche di Lemery, Parigi, 
in 4 *o, con eccellenti ed utili ag- 
giunte, che l’intervallo d’ottant’ 
anni rese arcano necessarie. Emen- 
dò del pari la farmacopea di Ful- 
ler, Pharmacopaeae Thomae Fulleri 
editto cast'igatior, Parigi, 1768, in 
12. Allievo di Rouelfe> sneeesse 
ad esso nel posto di chimico ag- 
giunto, e fu del pari per qualche 
tempo aggiunto al chimico, che a- 
vea la cmnmessione di giudicare i 
progetti d’arti, di tinture, di mi- 
niere, proposti al ministero. Morì 
a’ 10 di marzo del 1768. I suoi scrit- 
ti sulla medicina, propriamente 
detta, non sono che osservazioni 
staccate e dissertazioni : fra le pri- 
me una se ne osserva sai trafo- 
rameli spontanei dello stomaco, 
ben noti a* nostri giorni, 1748; un’ 
altra in latino sul vantaggio, che 
ne viene alle madri dall’ allattare 
i loro tigli, 1741 ; ed un’ altra an- 
cora in latino sulle acque minera- 
li in generale, e quelle particolar- 
mente di Passy, 1743. 

C. ed A. 

BARONI (Eleonora), celebro 
cantatrice italiana del secolo XVII. 
Fu dessa ammirata non solo per la 
purezza del sno metodo, la facili- 
tà dell'esecuzione, la bellezza del- 
la voce, ma ricercata ancora per le 
eccellenti sue qualità, pel sno spi- 
rito e per le sue grazie, siocome ne 
fa l'elle un’opera intitolata : Applausi 
poetici alle glorie della signora Baro- 
ni, Roma, i636. — Sua madre, A- 
driana Basili Baroni, soprannomi- 
nata la bella Adriana, celebre per 
la sua bellezza, il suo spirito ed i 
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tuoi talenti, avea già ricevuti gli 
omaggi d’una turba di poeti *n un 

E lese, in cui per vero vengono di 
ggieri prodigalizzati . Tutti i 
versi, che le furono dedicati, sono 
ttati raccolti in un grosso volume, 
pubblicato nel 162 5 , sotto il titolo 
di Teatro della gloria d’ Adriana. 

V—x. 

BARONI ( Cavalcabò Gaspabk- 
Ahtonio), pittore nato ne’ dintorni 
diRoveredo, nel i68a, fu allievo 
di Balestra; fece cinque bei fre- 
schi nel coro della chiesa de’ car- 
melitani di quella città. Il conte 
Vanetti scrisse la Vita di questo 
pittore, ed un ragguaglio delle sue 
opere. Verona, 1781, in 8.vo. Ba- 
roni ebbe i difetti di Balestra, senz’ 
averne tutto il talento, e passa per 
artista del terz’ ordine. I suoi qua- 
dri migliori sono i profeti Elia ed 
Elisio, e la Cena. Quest’ ultimo si 
Vedeva alla Madonna di Loreto.Ba- 
roni è morto nell’anno 1759. 

A — n. 

BARONrO ( Cesare), cardina- 
le, chiamato il Padre degli Armali 
ecclesiastici, nacque ai 3 o di ottobre 
del i 538 , a Sera, nella terra di La- 
voro, nel regno di Napoli. Uno fu 
de’ primi discepoli di s. Filippo 
Neri, fondatore dell’ Oratorio d’ I- 
talia, ed a lui successe, nel 1 5 q 3 , 
nella dignità di generale di quella 
congregazione. Clemente Vili, di 
cui era confessore, lo insigni, nel 
i 5 g 6 , della sacra porpora, e lo fece 
poco tempo dopo bibliotecario del 
Vaticano. Nè v’ ha dubbio che 
sarebbe stato elevato alla Santa Se- 
de, nel conclave di Leone XL ed 
in quello specialmente di Paolo 
V, 01 'ebbe a suo favore trentuno 
votaseli partito spagntlolo opposto 
non vi si fosse a motivo del suo 
Trattato della Monarchia di Siailid, 
contro 1 ' usurpazione di Filippo 
III. Erasi reso degno di tale emi- 
nente dignità per la sua divozione 
ed integrità, e pe’ servigj. di che 
giovata aveva la Chiesa, coroponen- 
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do i suoi Annali ecclesiastici, ai qua- 
li non tralasciò di lavorare fino al- 
la morte, accaduta a’ 3 o di giugno 
del 1607. I centuriatori di Magde— 
burgo datoaveano alla storia eccle- 
siastica una esposizione sì favore- 
vole alla causa della religione prote- 
stante, quanto svantaggiosa a quel- 
la della chiesa cattolica. Baronio 
iutraprese di opporre ad essi un'o- 
pera dello stesso genere, concepita 
però con differente intenzione, e 
compose i suoi Annali ecclesiastici, 
in 12 voi. in fog. , che arrivano fi- 
no al 1 198. de quali il primo com- 

f larve a Roma, nel i 588 . In genera- 
c si conviene che in tale opera 
molti siano gli errori di cronolo- 
gia e di storia. I difetti però di es- 
sa in tale genere sono stati meglio 
dai cattolici mostrati che dai pro- 
testanti. Luca Holsteuio anzi esa- 
gerò tale biasimo, affermando che 
tolto avrebbe a dimostrare in essa 
ottomila falsità. Baronio in essa 
parecchi fatti discorre, de’ quali 
non avea piena Conoscenza, special- 
mente nella storia de’Greci, di cui 
non sapeva che mediocremente la 
lingua, il che ('obbligata di ricor- 
rere ai soccorsi stranieri pe* monu- 
menti, che tradotti non erario iu 
latino; si vale alle volte di atti po- 
co autentici, e questo derivò in 
parte perchè la critica per aricho 
fatto non aveva que* progressi ai 
quali è poscia arrivata: il talenta 
sover- hio la controversia, nè si mo- 
stra sempre dr l : ritto imparziale. 
Nou o: tante fai» diletti, l’opera è 
utile infinitamente; è la stona ec- 
clesiastica più estesa e l'opera me- 
glio lavorala, , Ite siasi sortita in tal 
genere Ella è ben maturata, ri- 
dondarne d' investi «azioni, cori di- 
ligenza composta, e con tutta 1’ e- 
Sattezza, che pretender si può eia 
nomo, ohe solo e pretto s* ingolfa 
in si vasta intraproa. Benché più 
a guisa di disserta/ .ine che di sto- 
ria egli scriva, è non pertanto me- 
todico , chiaro ed intelligibile . 
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Scaligero, quantunque protestante, le <]' Anversa, avendovi il p. Ro»- 
nou poteva astenersi d' ammirarlo, weide aggiunti due antichi mar- 
e di confessare che trovava sempre tirologj, che non esistono nelle al- 
io esso da imparare alcuna cosa. tre. ( K. RaiiÀldi-Ladeiichi, Sporj- 
II giudirioso Flenry, benché obbli- de Paci ). 

gato sovente d’allontanarsi da’ sen- T— d. 

timeoti del dotto annalista, rende BARONFO (Giusto), nato a Xan- 

oinaggio alla sua profonda erudì- ten, nel ducato di Cleves, abbiurò il 
rione, e riconosce che l’opera, non calvinismo, nel principio del secolo 
ostante gli errori snoi, è di gran- XVII, fra ternani dei papa Clemen- 
dissima utilità. Le più belle edi- te Vili, ed ebbe a padrino il car- 
zioni sono quelle di Roma e d’An- dinaie Baronio. Pubblicò i Motivi 
Versa: viene preferita la prima, per- della sua conversione; un Trattato 
eh’ è 1’ originale, ' e vi si trova il de’ pregiudizi e di prescrizione contro 
Trattato della monarchia di Sici- gli eretici, ed una raccolta di lette- 
lia, che nella seconda fu oinmesso, re, intitolata : Epistolarum sacrarum 
dopo essere stato soppresso per or- ad ponti f. libri sex. Magonza, i (ìo 5 , 
dine del re di Spagna. (Quella di in S.vo. 

Magonza è la più comoda , nel K. 

1601, perchè le autorità degli scrit- BAROTTI (G10. Aitdrea), dot- 
tori ecclesiastici vi sono contrasse- to letterato italiano del secolo 
gnate di un carattere differente da XVIII, nacque a Ferrara, nel 1501. 
quello del discorso, e perch’ ella è Dopo fatti gli studj sotto i gesuiti, 
a due colonne: è quella in oltre li continuò per compiacere a’ ge- 
che Baronio destinata avea a sen- nitori nelle scuole di giurispfu- 
Vire per originale alle susseguenti denza, a ricevuto fu dottore dopo 
edizioni. L* opera intera, con la tre anni ; ma dall’ istante che libe- 
continuazione di Rainaldi, e La- ro si vide di poter seguire le su* 
derchi, e la critica di Pagi, com- placide inclinazioni, si dedicò in- 
pone volumi trentuno. Pubblica- teramente alle belle letterei Volle 
ta ne venne una nuova edizione a da prima applicarsi alla poesia; 
Lucca, nel ij 3 j e t* 38 , in 45 vo- ma vedendo, dopo una prora dì 
lumi, con note di Mansi ed un in- quattro o cinque anni, quanta fii- 
dice, che mancano nelle preceden- ticailpoeoda lui fatto cagionato 
ti. Le critiche di Pagi sono inserite gli avea, e quanto poco profitto e 
ne’ diversi passi, ai quali apparten- poca gloria ne avea tratto, rinunciò 
gono. Eli’ è cosa spiacevole che ad all’idea di diventar poeta, e più 
oper i di tanta importanza non cor- non iscrisse che in prosa. Molte o- 
risponda l’esecuzione tipografica, pere compose ed opuscoli di va- 
Àft >iauio di questo dotto cardinale rio genere, e trattò gran numero 
il Martirologio romano , con note, di soggetti, secondo le occasioni che 
Roma, i 58 b, in fogl. Questa edi- si offrivano, e più sovente per ap- 
zione, benché meno esatta delle al- pagare i suoi amici, o le persone, 
tre,della stessa città, nel 1600, edi delle quali si cattivava la benevo- 
Parigi, nel 1607, è pure ricercata lenza. L’affabilità del suo caratte- 
da’ curiosi, a motivo di qualche ve e la sua naturale compiacenza il 
fallo sfuggito all'autore, che per- portavano sempre a consacrare i 
Ciò ritirati ne avea quanti esetn- giorni e le cure a qualunque ne 
plari gli venne fatto di rinvenire, lo richiedeva. A mezzo il secolo 
sicché riuscì rara. Sulle altre edi- circa affidatagli fu la direzione 
sioni di Roma, benché dall’autore della pubblira biblioteca, che aper- 
ti vedute, la preferenza si dà a quel- ta venne in Ferrara, e tal impiego 
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mezza per lui divenne di ren- 
dere maggiori servigj e d'acqui- 
starsi maggiori amici. Visse in tal 
guisa fino ad età molto avanzata. 
Lasciò gran numero d’ opere di 
poco rilievo, nelle quali però si 
scorge una matura erudizione e 
buon gusto. Sono le principali : I. 
Ragionamento sopra V intrinseca ra- 
gione del proverbio : Nessun Profeta 
alla stia patria è caro, Ferrara, 1729; 
II Difesa degli scrittori ferraresi, ec. 
Questa difesa degli scrittori di Fer- 
rara contro Icosservazioni fatte sul 
terzo libro dei Trattato di Fon- 
tanini dell’ eloquenza italiana, è pie- 
na. d’erudizione e di solida criti- 
ca. Fu nuovamente impressa nella 
raccolta intitolata : Esami di vari 
autori sopra il libro dell eloquenza ita- 
liana di mm< ignare Giusto Fontanini, 
arcitescovo <f Ancira, Venezia, f 73 g, 
in 4 -to; IH Del dominio delle donne, 
discorsi accademici, Bologna, 174 5 , 
in 8.vo. Sono questi due discorsi 
detti dall’ autore nell’ accademia 
degl’ Intrepidi di Ferrara; IV Delle 
chiome bionde e ciglia nere rt Alcina, 
Padova, ìqfà in 8. vo ; altro discor- 
so recitato nella stessa accademia ; 

V Traduzione italiana del libro del 
P. Bouhuurs: Della maniera di ben 
giudicare nelle opere di spirito. F u 
stampata nel primo volume delle 
Considerazioni del marchese Orsi su 
questo libro, Modena, 174% in 4 to; 

VI Note, ed avvertenze sopr’ al- 
quanti poemi, le quali molto pre- 
gio accrescono all’edizione, in cui 
si trovano, cioè : 1 .« La Eia della 
Croce, rime sacre di Girolamo Baruf- 
fatili con le considerazioni di Ciò. An- 
drea Baratti, Bologna, 1753, infogl. 
Queste Considerazioni sono stimate 
per una teologica estesissima eru- 
dizione, e che viene usata con la 
conveniente riserva sulle questioni 
agitate da varj interpreti de’ libri 
santi, sull'argomento eziandio del- 
la passione di G. G. a.» Bertoldo, 
Bertoldino, e Cacasenno, poema in ot- 
tava rima, Bolpgua, 17)6, in 4 -to. 
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Questa edizione di un lepido poe- 
ma notissimo è arricchita il ’ intagli, 
d'allegorie e d’ annotazioni di Ba- 
ratti, 3 .° Le opere di Lodovico Ario- 
sto (con le annotazioni del me'lesimo), 
Venezia, i ^ 4 1 > *om. IV, in 12, 4 -® 
La Secchia rapita di Alessandro Tas- 
soni, Modena, 1744» in 4 -to, con lun - 
ga ed erudita prefazione storica, e 
molte annotazioni dello stesso Ba- 
ratti ec. ec. 

G — é. 

** B 4 R 0 TTI (Lorenzo) , figlio 
del precedente, nacque in Ferrara, 
a’ao di decembre del 1734. Ugual- 
mentechè il padre, studiò pres- 
to i gesuiti , nella congregazio- 
ne de’ quali venne pur anche am- 
messo, a’ 18 di ottobre 174°- Inse- 
gnò da prima grammatica e retto- 
rica nelle scuole de’ooilngj di Vi- 
cenza, Venezia e Padova, ed in 
quest’ ultima città fra i molti am- 
miratori suoi annoverava il celebre 
Facciolati : ma piucchè alla catte- 
dra , creato a dar s ita ai ret- 
torici precetti, poiché lodevolmen- 
te in Bologna *.»besi formato ne- 
gli studj di teologia dommatica e 
morale, venne da' suoi superiori 
destinato a professare sn’ pergami 
la sacra eloquenza. Roma, Genova, 
Lucca, Torino, Itaveuna e Ferra- 
ra ammirarono l’aggiustatezza e 
l’eleganza delle quaresimali sue 
prediche, le quali in oltre per la 
opportuna scelta e collocazione del- 
le parole, sonanti rendeva di dol- 
cissima armonia, siccome quegli che 
di fino e delicato orecchio era, e 
faceva andar del pari alla dottrina 
ed alla sodezza del ragionamento 
la purità ed il numero delia signo- 
rile nostra lingua. Ampia e ben ac- 
cetta prosa di quanto valeva sp- 
unto in fitto di lingua, di stile e 
i profondo sapere furono le 77 Le- 
zioni sacre, cui per anni parecchi 
recitò in santa Lucia a Bologna, 
avendo a competitore Gin. Battista 
Roberti, sempre confortato da im- 
menso concorso: comprendono esse; 
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la sposizione di quattro libri del 
vecchio Testamento, Tobia, Giu- 
dila, Ester ed i M icoahei ; tenute 
sono per la più pregevole delle s ie 
opere, e pubblicate vennero, nel 
1785, dalla stamperia reale di Par 
ma, due voi. in 4-to. Ma avvenuta, 
nel 1773, la soppressione del suo 
ordine, abbandonò quasi tosto il 
pulpito e ritirossi prete secolare in 
patria, ove intese a piu ameni stu- 
aj ed a rivedere quanto aveva scrit- 
to. Fu principale sua cura l’ag- 
giungere alle Memorie degli uomini 
illustri ferraresi , lasciate manoscrit- 
te da suo padre, delle quali pub- 
blicò, nel *777, il i.° volume, e, nel 
1795, per gli eredi Riualdi, in Fer- 
rara, una nuova edizione, conte- 
nente anche le Memorie di Loren- 
zo. Tanto aveva a cuore la patria 
gloria, che, oltre le vile nominate, 
pubblicò, nel 1787, la storia de’ve- 
scovi ed arcivescovi di Ferrara, di 
cui però i materiali somministrati 
gli vennero da D. Ce. a re, suo fra- 
tello. Ne tali gravi e lahorio-i stu- 
dj tolsero che applicasse a più gen- 
tili discipline; la poesia ebbe in 
esso un ingegnoso cultore; ed uno 
de’ gran padri del l’italiana epopea, 
1 ’ Ariosto, gl’ istillò molla parte di 
quella meravigliosa dolcezza e di 
quella facilità, frutto di grand’arte, 
anzi di tanta, che dell’ arte ogni 
vestigio sparisce che rimpetto ad 
esso non indegnamente spiccano nel 
nostro Barotti. Fede ne fanno il 
poemetto in ottava rima, col titolo 
la fisica, per le nozze Gaprara e 
Sai vinti, stampato in Bologna, nel 
1755, iti 8 .vo; e quello dei Caffè, di 
due canti, Parma, 1787, in 8.vo. 
Venne il primo ristampato più vol- 
te con uoteecon altre sue composi- 
zioni poet ielle ed in prosa, tra le 
quali, nella 3 *» edizione di Tori- 
no, del 17IÌ7, alcune stanze sopra 
1 ’ origine dell- Fontane, e nella |.ta 
ristampa di Venezia, 1773, un’ora- 
zione accademica. La fama del suo 
sapere e del raro tuo talento destò 
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vivo desiderio nelle innumerabili 
accademie, di cui ridonda l’ It ia, 
onde averlo socio; ma di accademi- 
ci onori non si curò egli mai, sic- 
come sprezzatore de’ vani titoli let- 
terarj, e perfino di coloro, che il 
lodavano. La sua vita, eh’ erasi per 
le belle qualità, che l’ adornavano, 
resa universalmente cara, nel 1801, 
venne recisa da un colpo apopleti- 
Co, della quale malattia perduti 
aveva il padre ed il fratello D. Ce- 
sare. 

G. V— 1. 

BAROZZI (Francesco) , ch’al- 
tri nominano, con meno esattezza. 
Birocci. Vi furono due italiani 
scrittori di questo nome. Uno fu 
nobiieveneziano,congiuntode’ due 
papi, Eugenio IV e Paolo II, ed 
era pubblico professore di diritto 
canonico in Padova, nel s 447 - Egli 
era esimio giureconsulto, valente 
oratore e dotto nelle lettere gre- 
che e latine. Paolo II lo elesse ca- 
nonico di Bergamo, e quindi vesco- 
vo di Treviso, ove mori, nel 1 47 * - 
Lasciò un trattato De cognitione io- 
rii ; un' Orazione funebre di Bertoldo 
d'Este, generale nell’esercito de’ Ve- 
neziani, ed alcuni versi latine, che 
non vennero impressi . L’ altro 
Francesco Barozzi è molto più ce- 
lebre nella letteratura. Era anch’ 
esso nobile di Venezia, della stessa 
famiglia senza dubbio, e fioriva 
nell’ ultima metà del secolo XVI. 
Si dedicò particolarmente alla fi- 
losofia ed alle matematiche; ma 
vi uni pure altre cognizioni, e quel- 
la specialmente delle lingue greca 
e latina, che tauto gli erano faini- 
gliari, quanto la sua propria. Viva- 
ce spirito aveva ed esteso, prodigio- 
sa memoria e singolare disposizione 
a pa-sare da uno ad un altro stu- 
dio, senza confondersi e sforzarsi. 
Tante qualità non lo guarentirono 
dalle più straordinarie disgrazie, 
che la 6ua quiete misero iu com- 
promesso ed anche la stessa sua 
vita. Ebbe la debolezza non solo di 
aa 


558 BAR 

credere a’ sortilegi ed alla magia, 
ma vi ricorse per conoscere l’avve- 
nire e soddisfare le sue amorose 
passioni, eh’ erano in lui violentis- 
sime. I mezzi, che poneva in opera, 
denunciati furono all’ inquisizione. 
Dieci mesi si spesero nel fargli pro- 
cesso in Venezia, nel i58q, ed infi- 
ne fu carcerato. Condotto davanti 
al tribunale, ne ottenne la promes 
sa che avrebbe salva la vita ed i 
beni, se dichiarar voleva la verità ; 
fece allora una lunga confessione 
de’ suoi errori, e fu condannato a 
pagare varie somme, che servir do- 
veano per la fàbbrica di parecchie 
Croci «l’argento, a praticare certe 
devozioni in epoche determinale, 
a restar finalmente in prigione, fi- 
no a tanto che piaciuto fosse altri 
bunale. Rilevasi da tale confessio- 
ne che aveva un figlio, nominato 
Andrea, nato nel i5qo, a cui cre- 
duto avea «1’ insegnare tutte le 
scienze mediante la magia, ed una 
figlia maritata, alla quale, nonché 
a suo marito, confidato avea tutti i 
suoi segreti; che avea insegnata al 
sno allievo Daniele Malipiero la 
sfera e quindi la magia ; che per 
lungo tempo vissuto avea nell’isola 
di Candin; che a motivo d’ un pro- 
cesso criminale era stato chiuso in 
un convento, e poscia Itami ito; ma 
che con un salvo-condotto sottratto 
s’era all’esilio; ch’era nato abba- 
stanza ricco, redato avendo da’ suoi 
quattromila ducati di rendita, ina 
che pe’ suoi pelatati era sempre sta- 
to povero e mal in arnese; cheottt»- 
nuto avendo in Candia, in forza de’ 
suoi «ottilegj.di far piovere, dopo u- 
na gran siccità, la pioggia accompa- 
gnata da grandine, fu si violenta, 
che rovesciò un mulino che gli 
apparteneva, e perder gli fece più 
di cento scudi di rendita, ec.S’ igno- 
ra l’epo a precisa della sua morte. 
Lasciò, morendo,!? suo nipote, Oi.iro- 
tno Barozzi, una numerosa e scelta 
biblioteca con curiosi strumenti di 
tisica e di matematica. Questa Iti- 
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blioteca, di cui l’elenco fn stampa- 
to, passò in seguito in Inghilterra; 
come si vetlrà nell’ articolo seguen- 
te. Abbiamo di Francesi» Barozzi t 
I. PiocU Diadochi Commentarla in 
lib. primum Kìementorum Euclidi », 
latine, per Fr. Barocium, cum ejusdem 
scholiis, Padova, tftfio, in foglio; 
1 1 Hieronis liber de Machinii bellicis 
et Geodesia, latine, cuci scholiis, Ve- 
nezia, t5-a, in 4-t°t HI Co- 
smographiu libri IV, Venezia, 1 585 
e i5<)8, in 8.vo ; questo trattato è 
stato tradotto in italiano, Venezia, 
1607, in ti.vo ; IV Geometricum pro- 
blema trerlecim modis demonstratum, 
quoti docet daas lineai in eodem pla- 
no designare quae numqiuim invicem 
coincidane, et si in infinitum protra- 
hantur, Venezia, 1 586, in qto ; V 
Il nobilissimo ed antichissimo gì <soco 
pitagorico, chiamato ritmomnehia , 
ciob battaglia di consotmntie di nume- 
ri, in lingua volgare, a modo di para- 
frasi composto, Venezia, l'àji, in 
4-to cou figure. Quest’ opera singo- 
lare, imitata dai latino di Basserio, 
fn tradotta in tedesc» da Augusto; 
duca di Brunswich-Lnnoburgo, 
Lipsia, i6it>. in fingi. Il traduttore 
è indicato co’ nomi di Gustavo Se- 
ismo, il primo de’ quali, secondo 1’ 
osservazione di Mazzuchelli (Scrit- 
tori d.’ Italia, tom. Ili, p. 4 <5, nota 
a5) è l’ anagramma d’ Augusto, ed 
il secondo, che in greco esprime la 
luna, alludealla città ducale di Lu- 
neburgo; V Finalmente altri opu- 
scoli latini, ed una Descrizione delT 
isola di Creta in .italiano, che non 
fn stampata, e di cui la biblioteca 
di Parigi possedè un manoscritto. 

G — é. ■ 

BAROZZI (Giacomo), nobile 
veneto, nipotp del pn-cedente, era 
ancb' esso dottissimo nelle mate- 
matiche e nelle lettere eruditissi- 
mo; gli si attribuiscono un Com- 
mentario sulla Sfera, un Trattato di 
Matematica, alcune traduzioni dal 
greco in latino, e de' discorsi lati- 
ni retatati in differenti occasioni. 
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Ereditò, come disopra abbiamdet 1 - 
to, la ricca biblioteca di suo zio, e vi 
aggiunse 'gran numero di mano- 
scritti greci. Ne fece stampare il 
catalogo in Venezia, nel itiij, in 
4 to. Trasportata venne in Inghil- 
terra certamente dopo la sna mor- 
te. Tornasóli , che ne ristampò il 
catalogo (nelle sue Bill, nuinuscr. Ve- 
nti.), pretende che fosse comprata 
dal conte Tommaso d’ Arondel , ma 
Foscariui ( Letteratura Veneziana pa- 
gine 3i6), afferma che lo fu dal 
conte di Peinbrock, che dono ne 
fece, nel 1629, alla biblioteca dell’ 
università d’Òxford,della quale era 
cancelliere. 

G— «. 

BAROZZIO. V. Vignola. 

BARRA (Pietro), medico del se- 
colo XV II, stabilito, a Lionc,ha pub- 
blicato; I. Dell' abusa dell' antimonio 
e del salasso, Lione, iG64s > n sa; Il 
Dell uso del ghiaccio, della lieve e. del 
/cedilo, i6yi e i6yò, in 12; III De 
veris termmis partus immani ; accessit 
1 ustoria mtslieris rom ansie, jam ab an- 
sò questuar gracida*, I tifiti, in 8.vo. 

A. B— t. 

BARRABA, era in prigione a 
Gerusalemme per delitto ui omi- 
cidio e di sedizione, nel momento 
della passione di G. G. Erano soliti 
i Giudei di dare nella festa di Pa- 
squa la libertà ad un delinquente. 
Pilato domandò al popolo a chi 
accordar voleva tale favore, se a 
Barraba o a Gesù. Il popolo scelse 
Ba rralia. 

K. 

BARRADAS (Sebastiano) , ge- 
suita portoghese, nato a Lisbona, 
nel 1542, fu professore per lungo 
tempo nelle università di Coimbra 
edEvora, esercitò il ministero del- 
la predicazione con tanto zelo, che 
il titolo meritò d' apostolo del Por- 
togallo, e morì santamente nel i6t5, 
Le sue opere furono pubblicate in 
4 voi. in fogl. , Anversa, ifiiy, e 
Colonia, jtiio. Sono sopra le altre 


BAR 539 

pregiate le due seguenti : Commen- 
tarla in cosicordiam et historiam mran- 
gelicam ; e Itinerarium filiurum Israel 
ex Aegypto in terram repromissianis. 
Quest’ ultima è stata separatamen- 
te stampata, a Parigi, nel itìao, in 
foglio. 

T— D. 

BARRAL (Pietro), nacque a 
Grenoble, ove fece i suoi studj, e 
prese gli ordini ; si trasferì in se- 
guito a Parigi, si dedicò all’ edu- 
cazione della gioventù, ed ivi mo- 
rì, ai 2 1 di luglio del iyj2. D’umo- 
re dolce e socievole, di bontà e- 
strema, egli dispensava il frutto 
delle sue fatiche agl’ indigenti, 
che alla sua generosità ricorreva- 
no. Abbiamo di lui le opere se- 
guenti: I. Gli appellanti celebri (con 
un Ragionamento sul? appellare, di 
L.-Stefano Rondel), iyì3, in ta. 
Partigiano di Giansenio e di Qne- 
sne), in tale opera la sua penna 
cornami ai difensori della loro 
causa. Intrapreso con lo -tesso sco- 
po l’opera, che segue; II Diziona- 
rio storico, letterario e a-itiro degli 
Uomini illustri ( V. il Discorso pre- 
liminare della Biografìa universale), 
iy’>8, 6 voi. Ì118.VO. ,T. P. Oauhile 
Valla, dell'Oratorio, cooperarono a 
questo lavoro, che fu chiamato il 
MartiroUigio ilei Giansenismo, fatto 
da un convulsionario; Iti Massime sul 
dovere dei re eil il buon tuo della lo- 
ro autorità, 1 " >4-» * n 1 2; quest'ope- 
ra comparve in oltre sotto i seguen- 
ti due titoli: i.« Manuale de Sovra- 
ni, iy ‘>4, in 12; a.» Principi sul go- 
verno monarchico, Londra, N ircia, 
I y 0 \ in I2J IV Lettere sull’ opera 
( dell'abbate Trailh ) intitolata : Que- 
rele letterarie (iy(i»), in 1 2; queste 
lettere sono dico!; quella che con- 
tiene l’apologià di s. Bernaudo è di 
D.Clemencet. L'abbate le Roy,dell’ 
Oratorio, è autore di quella, ch’ag- 
girasi sulla disputa del quietismo 
tra Fenelon e Boss net. V Diziona- 
rio portatile storico, geografico e mo- 
lale della Bibbia, ijàti, iu 8.vo; 
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1 ^ 58 , 2 voi. in 8.vo. ; VI Dizionario 
dell 'e Antichità romane, tradotto e 
i compendiato dal gran Dizionario 
di fi ti aro, 1766, a. voi. in 8.vo. 
Pougens pubblicò, nel 1796, in a 
voi. in 8.vo. , una nuovA edizione 
di questa opera, alla quale aggiun- 
se un Saggio tulio studio delle Anti- 
chità, e delle antiche lingue del set- 
tentrione. VII Secignuma, o Raccolta 
di pensieri ingegnati, di particolarità 
letterario ec., estratte da Lettere del- 
la Sevigne, con osservazioni, in u, 
1 ^ 56 , 1767, di nuovo stampata nel 
1778. Barrai tu l’editore delle Me- 
morie storiche e letterarie delF ab- 
bate Gonfet, 1767, in la. 

A B— t: 

**BARRAL (Luigi, Manco, 
conte di ), nacque a’ ao d’aprile, 
dell’ anno 1746- La sua famiglia 
illustre era nelle magistrature, 
ma Luigi Matteo divenne eccle- 
siastico. Fu condotto a Roma, appe- 
na compiuti ebbe gli studj. dal 
cardinale di Luynes, die lo pre- 
se ad amare, e venne dal suddetto 
cardinale, come tornò in Francia, 
fatto grande arcidiacono della sua 
diocesi. Eletto, nel 178), agente 
generalo del clero, si mostrò ne’ 
rapporti, eh’ egli scrisse, dotato di 
vaste cognizioni e destro nel con- 
durre gli affari. Come scoppiò in 
Francia la rivoluzione del 1789, 
Barrai era coadiutore di suo zio, 
tesoovo di Troyes, il quale, infer- 
matosi, al nipote cesse il vescova- 
do. Nel 1 788 era stato eletto vesco- 
vo in partibus. Negò Barrai di giu- 
rare l’ osservanza della costituzio- 
ne civile del clero in Francia, fer- 
mala dall’assemblea costituente, e 
quindi fu costretto a migrare, da 
prima nella Svizzera, poscia nel- 
l’Inghiltert-a . Ma come avvenne il 
rivolgimento del 18 brumaire, per 
cui Napoleone Buonaparte si alzò 
al consolalo, conforme non gli par- 
ve a quello voluto dalla costitu- 
zione del 1792 il giuramento, che 
11 primo console chiedeva dagli ec- 
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clesiastici ; e siccome al primo op- 
posto si era, il secondo favoreggiò 
con lettere da prima scritte ai pre- 
ti della sua diocesi di Troyes, poi 
in uno scritto di 1 20 pagine, che 
pubblicò a Londra, nel 1800, ta- 
cendo il suo nome, ma che indi- 
cato venne nella ristampa, che se 
ne fece a Parigi, nello stesso an- 
no. Di chiuse per tale condiscen- 
denza le vie del ritorno, ebbe gra- 
ta accoglienza dal primo console, 
e questi gli affidò la missione, allor- 
ché fu conchinso il concordato con 
la S. Sede, di visitare la diocesi 
di Poitiers, e di persuadervi i sa- 
cerdoti recalcitranti; in che riu- 
scito essendo, come pure in vari» 
dilicate trattative col sommo pon- 
tefice Pio VII, nelle quali Napo- 
leone di Ini si valse, fu da questi 
successivamente rimeritato da pri- 
ma col vescovado di Meaux, indi 
con la dignità di elemosiniere del- 
la principessa Carolina e dell’ im- 
peratrice Giuseppina, poi con la 
sede arcivescovile di Tours, e ooi 
gradi di senatore, di conte del- 
T impero, e di gran croce dell’or- 
dine della Rénnion', nel i8i3. Do- 
po la prima restaurazione dei Bor- 
boni in Francia fu eletto pari, 
ed indi, sopravvenuto il secondo 
governamento imperiale de’ 100 
giorni, siccome pari sedeva nella 
camera eretta da Napoleone per 
l'atto di addizione alle costituzio- 
ni dell’ impero, edallorchè giurato 
venne quell’atto nella solenne tor- 
nata del campo di maggio il di 
2 giugno t 8 i 5 , 1’ arcivescovo di 
Tours ufficiato aveva ' pontificai-, 
mente in mezzo al campo di mar- 
zo. Come cadde per la sconfitta di 
Waterloo la seconda transitoria do- 
minazione di Buonaparte, il decre- 
to reale de' a 4 di luglio i8i5 no- 
verò il oonte Barrai fra que’, di cui 
per esso si cessava la dignità di pa- 
ri, e Barrai si dimise allora da sè 
dal suo arcivescovado, affermando 
come non poteva più governarlo 
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con fiducia nelle proprie forze, do- 
po perduta quella del suo monar- 
ca Pubblico indi una Memoria, con 
cui intese a scolparsi. Sopravvisse 
di poco a tale vicenda, però che 
nel ili 7 di giugno 1816, fulmina- 
to d’ apoplessia, terminò la vitale 
sua corsa. Di alti e nobili sensi e- 
ra l’anima di Barrai : egli non sep 
pe correggere con freno quella 
rarissima, ma solenne e celeste pas 
•ione della riconoscenza, che i cuo- 
ri, ove alligna, solleva ad una digni- 
tà piucchè umana. Le grazie, diche 
prodiga gli era stata la mano del 
suo padrone, suscitarono in lui ta- 
li sensi di gratitudine, che nelle 
sventure uno fu de’ pochi lumino- 
si esempi di quella devozione ai 
benefattori, di cui si raro e si bre- 
ve è il fulgore ai giorni nostri . 
Perseverò nell’amicizia, e nella 
palese amicizia della casa, di cui 
era stato intrinseco e famigliare, 
però che ai 2 di giugno 1814, quan- 
do a Giuseppina corroso dagl’in- 
terni strazj scoppiava il cuore, 
Barrai fu quegli, che sulle ceneri 
della donna, cui un grande mo- 
narca vivente denominò e le genti 
adoravano angelo di bontà, orò fu- 
nebremente. Ma sembra che dal- 
la turba partendosi de’ cortigiani, 
egli abbia dovuto riputar ufficio d’ 
amore il parlare non di rado al 
suo padrone gli austeri detti della 
verità, da che non altrimenti a- 
doperar poteva nell’ espansioni 
della confidenza, e, diremmo qua- 
si, dell’amicizia, quegli che alta- 
mente dall’alto de’ pergami e per 
la pubblica solennità d’una pasto- 
rale ai proprj diocesani, al suo mo- 
narca bollente del gaudio di fre- 
sca e grande vittoria, osava dir con 
bel lampo di eloquenza, che tem- 
po era di rimetter le ambiziose mi- 
re, e che nou a stringer i destini 
del mondo, ma si a condurre i po- 
poli alla felicità volgesse lamento; 
e sono queste le sue parole. >1 O 
» campale giornata d’ Austerlitz , 
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>» o morave lande, celebri presso le 

>t generazioni avvenire esser 

)i possiate, fermando l’epoca d’una 
J> pace gloriosa, la quale a Capo- 
ti leone altra cura più non lasci 
»> che quella del riposo nostro, 
jv della nostra felicità”. Ma que- 
sto lungo e sacro voto del suo cuo- 
re, repres-o dalla benevolenza o 
viuto da quel magico fascino, che 
dal dì 7 di marzo fino al giorno 18 
di giugno i8i5, tenne le menti 
de’Francesi, non impedì che rom- 
pesse la fede giurata all’erede de’ 
suoi antichi sovrani, e facesse parte 
di quelle commozioni, che micidia- 
li riuscir dovevano al riposo della 
sua patria. La pura e dignitosa 
condotta di Barrai d’una foschez- 
za inevitabile adombrano quella 
violazione della fedeltà promessa 
ed il tenore della giustificazione. eh’ 
egli pubi licò nel 1816', in cui ram- 
menta fra altre cose a propria dis- 
colpa che i padri della chiesa n a* 
rono fainigiiarmente con parecchi 
finirmi del basso impero, li loda- 
rono e li servirono per giovare al 
loro gregge. Le sue opere sono: I. 
lettera a C. R’ittler contro il giura- 
mento di libertà cd eguaglianza; 
II Sentimenti del vescoto di Travet 
sulla legittimità d-lla fette Irà, Parigi, 
t8oo, in 8.vo; III Frammenti perti- 
nenti ulta storia ecclesiastica del se- 
colo XIX , Parigi, 1814, in b.vo; IV 
Discorso recitato dall' arcivescovo di 
Tours, nell’ esequie dell’ impera- 
trice Giuseppina. Parigi 1814, in 
8 vo; V Difesa delle libertà della 
chiesa gallicana (opera postuma); 
Parigi 1817, in 4 *0- 

8. C—i. 

B ARRAS (Lutei conte di), nato 
in Provenza, d’un* antica e riguar- 
devole famiglia pe’snoi militari ser- 
vigi, morì poco prima della rivolu- 
zione ftancese, luogotenente - ge- 
nerale delle armate navali. Poco 
si segnalò ne’suoi primi anni ; tua 
nella guerra, marittima, che stabi- 
li 1 ’ independenza dell’ America 
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set tent rionale, Barras fece conoscere 
qualità più rare ancora dell' espe- 
rienza e del coraggio. Luogotenen- 
te più anziano del conte di Gras- 
se, e con libertà d’operare a suo 
talento nel settentrione degli Sta- 
ti Leniti, non esitòa recarsi sotto gli 
ordini di quell’ ammiraglio, allor- 
ché riputò tale unione necessaria 
al bene dello stato : esempio di no- 
bile e generoso sacriti io, che po- 
chi modelli ed imitatori ha sem- 
pre avuto. Barras seguito avea da 
principio il conte d’Estaing nella 
sua compariti nel settentrione del- 
1 ’ America, ove si segnalò nel com- 
battimento nasale della Granata . 
Seguitò parimente il conte di Gras- 
se nella baja di Chesapeack alle 
Antille, e valorosamente combattè, 
sotto i suoi ordini nelle giornate 
del aò e djgennajo 178’, contro 
l’ammiraglio Hoo I, di cui la squa- 
dra avea afferrato sotto il cannone 
di s. Cristoforo. Essendo quest’iso- 
la caduta in potere delle truppe 
francesi, comandate «lai marchese 
di Bnuillè, fu Barras inviato ad 
impadronirsi delle colonie inglesi 
di Nevis e del Monferrato, che a 
lui s’arresero. Tornò poco dojxi in 
Europa, e ninna parte ebbe ne’ 
•rovesci, che oppressero la squadra 
francese nel seguente mese di a- 
prile(F\ Grasse). La pace del 1785 
fu pel conte di Barras l’epoca d’ 
un assoluto ritiro, pel qnaìe godè 
fino alla morte della stima de’ suoi 
commilitoni e dell’ onorevole ri- 
poso che pe’ servi gj e per le sue 
virtù avea meritato. 

E — n. 

BARBE {Pietro la). E. Bar- 
riere ( Pietro ). * 

B ARRE ( Giuseppe ) , canonico 
regolare di -anta Genoveffa e ean- 
cellier’ dell’università di Parigi, 
moli in questa città, il di di giu- 
gno del 17(14» * n età di anni set- 
tantadue. Entrò giovine nella sn- 
detta congregazione, ove fece gran- 
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di progressi nelle scienze sacre e 
profane. In utili fatiche consumò 
la laboriosa soavità. Le opere prin- 
cipali, che dalla sua penna usciro- 
no, sono : I. Vindicuie librorum deu— 
tero-canonirorum veteris Testamenti, 
iy 3 o, in ta, libro pieno di erudi- 
zione; 11 Storia generale d’ Alema- 
gna, 1748, 11 voi. in 4 -to. L’auto- 
re avea prima pubblicata una let- 
tera, nella quale esponeva il pro- 
getto, che proponevasi di eseguire. 
La critica, rendendo giustizia al- 
le ricerche dell’ autore, lo rim- 
provera però di mancar d’ esat- 
tezza ne’ fatti e d’ eleganza nello 
stile, come pure di parzialità na- 
zionale, capace di render l’opera o- 
diosa a’ popoli, ch’ebbero alcun dii--, 
gusto dalla Francia . E dessa uno 
sforzo di memoria , sovente anche 
infedele, piultostochè d’ ingegno. 
Si conviene in somma generalmen- 
te che tale storia non può ad esso 
accordare un posto Ira’ buoni scrit- 
tori di questo genere. Osservazione 
non poco curiosa si è quella che il 
p. Barre inserì nella sua Storia 
molti fatti e discorsi tolti parola 
per parola dalla Storia di Carlo XII, 
di Voltaire. Fra gli altri queste co- 
se pone in bocca di Carlo V. 11 E 
» davvero fortunato il papa che i 
” principi della legà di Sinalkade 
» non m* abbiano proposto di di- 
si ventar protestante ; mentre , se 
ii I’ avessero volato, non so cosa a- 
” vrei fatto”. Questa fu la risposta 
dell’imperatore Giuseppe, quan- 
do il papa Clemente XI si lamen- 
tava seco della sua condiscendenza 
in proposito del monarca svedese. 

»’ Sufficiente non è, dice un cinti- 
li co, per comporre una buona sta- 
li ria di Germania, di compilare e 
11 mediante alcun legame mettere 
11 in una qunnto si trova negli au- 
lì tori moderni ; uopo è consultar 
>1 gli originali autori . che i tede-i 
11 schi hanno con diligenza raccol- 
si ti. La storia di Heiss non ne me- 
li rita il nome ; e quella dell’abbata 
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» Sellini Jt tradotta in francete è 
>1 meno la storia de’ Tedeschi, che 
j» una cornice, in cui fautore cercò 
lidi allogare i suoi sistemi ”, Si 
troverà nel Giornale rie’ dotti una 
lunga analisi di quest'opera; 111 
Vita del maresciallo ile Fsihert, 1762, 
1 voi. in 12, curiosa, ma di cui non 
è abbastanza puro lo stile, e dove i 
fatti non sono sempre bene trascel- 
ti; IV Esame de' difetti teologici, 
Amsterdam, ( 744 » 9 voi. > n 12, dif- 
fuso, malamente scritto, ina pieno 
di vedute eccellenti ; V Lettera sol- 
ennità della monarchia francese, del 
la quale si trova un compendio nel 
Mercurio del 1762. II P. Barre ha 
corredata di note l'edizione delle 
Opere di Bernardo van Espen pub- 
blicata nel it 55 , 4 vol. iufogl. Pub- 
blicò, nel 1755, il manifesto d* una 
Storia delle leggi e de’ tribunali 
di giustizia : ma, restata essendo 
imperfetta questa intrapresa, quan- 
d’ egli morì , ne venne da ciò im- 
pedita la pubblicazione. Sarebbe 
stata pertanto, so prestar si dee fe- 
de all' abbate Fellcr, 1 ’ opera sua 
migliore. — Un altro Bmuie { Ni- 
cola ), fondò nel secolo XVII l'or- 
dine de’ fratelli e sorelle pietisti, 
dedicato al l'educazione de’ fanciul- 
li indigenti. 

BARRE (Gtov vivivi di la), pre- 
vosto di Corheil, pel corsa d’ anni 
diciassette, s" occupo a raccogliere 
memorie per comporre una storia, 
intitolata: Antichità della città, con- 
tea e castellatila di Corheil , I (> 47 ’ 
in 4 to . Quest’opera è in due li- 
bri; nel primo fautore fa lunga 
menzione de* santi e dei conti «lei 
paese; nel secondo segue la serie 
de’re di Francia, da Luigi il Gros- 
so, che conquistò la città, tino ad 
Enrico IV. Vi comprende in oltre 
E elenco di tutti gli autori, che a- 
Vea consultati per la composizione 
della sua opera. 

A. B— t. 

BARRE (Fa VNCESCO-PoULAU» DI 
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la), nato a Parigi, in luglio 16(7 , 
uni lo studio della teologia a quel- 
lo della filosofia di Cartesio. Vesti 
I’ abito ecclesiastico , ed ottenne il 
titolo di dottore della Sorbona, « 
la cura della Flainangrie nella dio- 
cesi di Lion. Dispiaceri, che gli a- 
vea procurati la libertà, con cui si 
esprimeva intorno a cose, che la 
sua condizione il dovere gf impone- 
vi di rispettare, lode ermiuarono 
ad abbandonare la patria ed a ri- 
nunciare alla sua religione. Esegui 

11 suo progetto, nel 1688. nell'età 
d’anni quarantiino; ritirossi a Pa- 
rigi, quindi a Ginevra, ove si am- 
mogliò nel 1G90. Da principio in- 
segnò la filosofia e le belle lettere, 
e i eletto fu reggente di seconda 
nel 1-08; ottenne gratuitamente la 
cittadinanza nel 1716, e morì nel 
maggio del 1723. Vi sono diverse 
opere mediocri da liti composte : I. 
V Eguaglianza de' due sessi, 1673, 
1691, in 12. L* opinione sostenuta 
dall’ autore in questo libro nou 
era nuov a; la oppugnò in seguito in 
altra opera, che ha per titolo : Del- 
r eccellenza degli uomini , 1670, in 

12 ; tCqa, in 8.vo; Il Dell’ educazio- 
ne delle dime , <679, in 12; 111 Le 
lì."lazionl della Lingua latina con hi 
francese, /ter tradurle elegantemente, 
Parigi, 1672, in 12. Scnobiergli at- 
tribuisce ili più il Catalogo de’ cat- 
tisi t crnini comuni al pip-do di Gine- 
pro, titolo, per cui si può giudicare 
clic l’autore non conosceva bastan- 
temente le finezze della propria 
lingua da poterne dar lezioni. 

W-s. 

BARRE ( Gto. Giacomo di la), 
figlio del precedente, nacque a Gi- 
nevra, nel settembre del !(*)(>; e- 
letto pastore della Chiesa riforma- 
ta, esegui i doveri del suo mini- 
stero con zelo e carità, e inori nel 
1751. Compose La dottrina de' pro- 
testatiti sulla libertà ed il diritto di 
leggere la Santa Scrittura, ec.. Gine- 
vra, 1720, in 8.vo. Secondo Sene- 
bicr è una delle migliori opere di 


344 BAA 

controversia, che esista. L’auto- 
re non aveva però che ventiquat- 
tro anni, quando la pubblicò. 1 suoi 
Pensieri filosofici e i suoi Pensieri 
teologici, stampati a Ginevra, in 
8.vo, e i suoi Dialoghi sopra diffe- 
renti soggetti, in la, sono meno co- 
tnM 

BARRE (Luigi Francesco Giu- 
seppe di la), dell’accademia delle 
iscrizioni e belle lettere, nato a 
Tournay, ai 9 di inarzodel i688.Suo 
pa-lre, il quale godeva di una for- 
tuna considerevole, essendosi rovi- 
nato in conseguenza di mal dirette 
intraprese, il giovine di la Barre, 
eh’ era andato a studiare a Parigi, 
si vide quasi obbligato d’interrom- 
pere gli studj nel momento eh’ en- 
trava in quarta ; ma la dolcezza 
del suo carattere e 1’ assiduità sua 
amar lo faceva no dal maestro, pres- 
socui era in pensione, in guisa che 
ritenerlo volle gratuitamente, e, 
qualche tempo dopo, gli ottenne 
collocamento (bourse) nel collegio 
di santa Barbara . Terminati gli 
studj, dimorò per due anni in ca- 
sa di un dotto ecclesiastico, dal 
quale apprese il greco, non che a 
riscontrare i manoscritti antichi . 
Nel tempo stesso essendo andato a 
Parigi Anseimo Bauduri, per far- 
vi stampare il suo Imperiato orien- 
tale, e Dfurnismntn iniperatorum ro- 
manorum , gli fu indicato la B irre 
come capacissimo di presiedere al- 
la stampa di queste due opere d’im- 
portanza. Corrispose alla favorevo- 
le idea, che del suo talento forma- 
ta si aveva, e, tostoehè fu condotto 
a termine il primo lavoro, ad in- 
chiesta di molti dotti, pubblicò una 
nuova ed izionc del I oSpicilegio di Lu- 
ca rl’Acliery ( V. AcnEnr). La neces- 
sità, in cui era, di valersi delle sue 
cognizioni l’indusse a pubblicare 
successivamente : I. I Peter a anale- 
età 1 li Mobilino, l 73 3 , in fog. ; II il 
Dizionario iti Muràri, con aggiunte 
oonsiderabili, per la parte geogra- 
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fica specialmente. Questa edizione 
comparve nel 1733; ma osenrata 
venne dalle seguenti; III Le Afe- 
morie della Storia di Francia e di 
Borgogna, nota sotto il titolo di Gior- 
nale di Carlo V 1 , 1 719, a voi. in 4 -to, 
con curiosa prefazione ; IV il Se- 
gretario di gabinetto, ed il Segretario 
di corte, i^ 3 a, a voi. in la; V la 
Storia di Luigi XIF, di Larrey, 1 7 55 , 
q voi .in 1 a; V 1 In fine I ustoria di Pa- 
rigi, di Lobineau, 1735, 5 voi. in la. 
Furono queste le opere principa- 
li, delle quali fu editore. Ammes- 
so, nel 1737, nell’accademia delle 
iscrizioni, ne arricchì le Memorie di 
curiosi componimenti, fra’ quali si 
distinguono gli Schiarimenti sulla 
Storia di Licurgo, ed un Trattato 
compiuto del Poema epico. Tanti la- 
vori, che bastato avrebbero a qua- 
lunque uomo faticosissimo, lascia- 
vano ancora tempo a la Barre, poi- 
ché, nel 1737, si assunse di stende- 
re il Giornale di Perduti, e lo conti- 
nuò fino alla sua morte, avvenuta 
ai a4 di maggio del 1708, essendo 
in età di cinquant’ anni. Fra le sue 
carte si trovarono materiali per 
un Dizionario delle Antichità greche 
e romane , opera immensa , cui si 
proponeva di condurre a fine nel 
corso di tre anni. La Barre, quan- 
tunque sordo, erasi due volte am- 
mogliato, e nel matrimonio ebbe la 
sorte di rinvenire quella tranquil- 
lità si preziosa a coloro, che alla 
letteratura sì consacrano. 

W— ». 

B ARRE DE BE AUM AROH AIS 
( Antonio m la ), fratello uterino 
del precedente, nacque a Cambray. 
Educato segretamente presso una 
delle sue zie, dopo fatti i suoi stu- 
dj, divenne canonico regolaro del- 
la casa di s. Vittore in Parigi. Pe- 
nosi riuscendogli i suoi voti, si ri- 
tirò all’Afa, ove diventò professore 
nella pensione di Giovanni Mous- 
se». Andò in seguito ad Amburgo, 
e tornò quindi all’Aja, ove Rous- 
»el » lo impiegò, dica Bruys, a 
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»v tradurre 5 petonio,ed a far note stil- 
li la traduzione di Du-Ryer delle 
li Metamorfosi d' Ovidio ", Beaumar- 
citai s prese moglie poco dopo, stu- 
diò l’ inglese, lo spaguuolo e l’ ita- 
liano, ed agli stipendj si pose de’ 
librai. Nel abbandonata l’O- 

landa , si trattenne a Francoforte 
sul Meno, ove, a profitto del librajo 
Varentrap, compose una gazzetta 
francese sotto il titolo di Avanr-Cow 
reur ; lilialmente si trust' -ri a Batn- 
berga o a Wirtzburgo. ove sembra 
che tornasse nel seno della Chiesa. 
Mori nell'anno tjjo. He mtuarebais 
avea molta cognizione de’ poeti gre- 
ci e latini : il suo stile è piacevole. 
Le sue opere sono : 1 . Aiventare di 
D. Antonio de Bu/alis, storia italia- 
na, Aja, 1712, i 722, 1724- *n «a; 
Il Storia di Polonia sotto il re Angu- 
sto II, 1755, 4 voi. in t2, opera pub- 
blicata sotto il nome dell’abbate di 
Parthenay; III Giornale letterario, 
dal 1732 al 1737. Questa opera fu 
principiata, nel 1715, da s’Grave- 
satide ed altri a 24 voi. in 12; IV 
Lettere serie e lepide intorno alle o- 
pere de' dotti, 17 4o, eil anni seguen- 
ti, 12 voi. in 8.vo. I primi volumi 
specialmente contengono orliosi ri- 
sentimenti contro Giovanni Rous- 
set, con cui Beaumarc.bais era in 
dissensione. Bruys in oltre chiama 
le Lettere serie e lepide un libro hor- 
ridum et sacrum ; V La Monarchia 
degliF.hrei^radotta dallo spagnuolo,ilel 
marchese di s. Filippo, Aya, 1727, 4 
voi. in 1 2 ; VI II Tempio delle Muse, 
ornato di sessanta tavole, disegnate ed 
incise da lì. Picart, in foglio ; 

VII L' Olandese o Lettere sopra t’ O- 
ìanda antica e moderna, 1 7 3 tl, in tre 
parti, in 8.vo; Vili Divertimenti 
letterari o Corrispondenza politica , 
storica, filosofica , critica e galante 
( per gli anni 173861739). 1741» 
3 voi. in 12, divisi ciascuno in due 

S arti; l’ultima lettera è in data 
el 2 r > di giugno del 1739. L’opera 
è dedicata all’ altissimo e potentissi- 
mo principe, il Pubblico, e questo ti- 
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tolo della dedica è quanto v’ ha di 
più piccante ne’ tre volumi . Vi si 
trova nullameno il ritratto di Vol- 
taire, due lettere di questo famoso 
personaggio sull’ anima ed alcune 
poesie molto note oggigiorno. Di 
poco rilievo sono le novelle politi- 
che e letterarie dell’ autore, come 
ure le novellette ed i ristretti, che 
à delle opere nuove. 

A. B— T. 

B ARRE ( Micaele la ), compo- 
sitore e virtuoso di musica, nato a 
Parigi, nell’anno itì8n circa. Ebbe, 
mentre visse, la fama del più ce- 
lebre sonatore di flauto, ed ammi- 
rar si fece nell’orchestra del la rea- 
le accademia di musica. Dopo com- 
posti alcuni duetti e terzetti pel 
flauto, fece la musica a due o- 
pere di Laraotte, che rappresenta- 
te furono nel teatro dell opera, la 
prima intitolata il Trionfo delle Ar- 
ti, nei 1700, e la seconda la Veneziar 
na, nel 1705. Quest’ ultima fu di 
nuovo posta in musica da d’ Auver- 
gne nel 1768. La Barre mori a Pa- 
rigi, nell'anno 1 744* 0 ‘ n quel tor- 
no . Suo padre era negoziante di 
legna nel quartiere s. Paolo. 

P— x. 

BARRE ( Gto. Fhvwcesco leFé- 
vbf, cavai iere ni la ), nipote d’ un 
luogotenente generale negl i eserciti 
del re.Avendoil padre dissipato tut- 
ti i suoi beni, una zia abbadessa di 
Villancourt presso di sè lo accolse, 
prendendosi cura della sua educa- 
zione.Qucsto giovine,corrisponden- 
tcalle cortesie ed alle premure del- 
la sua parente.inetà di diciotto anni, 
avea già fatto grandi progressi nel- 
le matematiche e nelle arti del di- 
segno; lette aveva con profitto tut- 
te le opere degli antichi scrittori e 
de’ moderni , che trattarono del- 
l’arte militare, avendo di più su 
alcune d’esse fatte importanti an- 
notazioni. Gli era stato appena pro- 
curato un grado nella cavalleria , 
quando avvenne l’orribile caso, 
cui il dover nostro ci costringe di 
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narrare. Nell’ anno teG*», era stato 
mozzato mi crocifisso di legno, |>osto 
sul ponte d’ Abbeville; il vescovo 
d’ Amiens, la Motte d’ Orleans, 
pubblicò un monitorio, esortando a 
palesare gli autori di tale delitto 
sotto pena d’ incorrere nelle cen- 
sure eeclesia-tiche e nella scomu- 
nica. Dnval di Sa ucourt, consigi iere 
presidiale d' Abbeville,ehe ne accu- 
sò il cavaliere di la Barre, sentiti 
che furono diversi testimonj , fu 
decretato l’arresto del cavaliere di 
la Barre, e di Détallon.le, giovine 
della sua età. Oétallonde salvossi e 
passò in Prussia, ove servì con me- 
rito ; il cavaliere fu arrestato e con- 
dotto in prigione. L’atto d’ accusa, 
compilato dal luogotenente crimi- 
nale d* Abbeville, conteneva che i 
prevenuti erano passati davanti 
una processione senza cavarsi il 
cappello; che parlato avevano con- 
tro il dogma dell’eucaristia; che 
finalmente cantate avevano liber- 
tine ed empie canzoni. Il tribuna- 
le d’ Abbeville condannò il civa- 
lier di la Barre ad aver la lingua 
e la mano dritta tagliate, ead esser 
poscia bruciato vivo . Fn questa 
sentenza mitigata da decreto del 
parlamento di Parigi, del 5 di giu- 
gno del 1766, con le pluralità di 
cinque voti su venticinque , ordi- 
nando che il cavalier di la Barre 
fosse decapitato prima diesser get- 
talo tra le fiamme. Questa senten- 
za fu eseguita nel primo giorno 
del susseguente mese di luglio. Lo 
sventurato giovine, in età appena 
di diciannove anni condotto venne 
sopra una carretta al luogo del 
supplizio, con un cartello sul pet- 
to, in cui oravi scritto: Empio , be- 
siemmiatore , sacrilego, abbominevole 
ea' esecrando. Deci imò Voltaire con- 
tro questo giudizio con tanta ener- 
gia, qnanta contro quello di Calas ; 
comparir fece sotto il nome tlel.Sig.dl 
Casca, avvocato al consiglio del re, 
una Relazione della morie del ccnaher 
la Barre , che trovasi nel tomo 
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XXXVI della raccolta delle sue 
opere, dell’edizione di Beaumar- 
ciiais . « Gli fu dato, die’ egli, a 
« confessore ed assistente un do- 
» menlcano, amico dell’ abbadessa 
« sua zia, rol quale avea sposso ce- 
ti nato nel convento; questo buon 
» religioso piangeva, ed il cavaliere 
«gli dava conforto . Portato fu il 
« pranzo, ed il domenicano man- 
« giar non poteva. — Prendiamo 
« un poco di cibo, gli disse il ca- 
« valiere; avrete voi bisogno di for- 
« za al par di me onde sostener lo 
« spettacolo, che sono per offrire. — 
« Questo spettacolo di fatto era 
«terribile: cinque giustizieri e- 
« ratto stati inviati da Parigi per 
« tale esecuzione . . . Salì sul palco 
« con animo tranquillo, senza do- 
ti glianze, senza ira e senza osten- 
ti tazione : al religioso, che lo assi- 
ti steva, disse queste sole parole : Io 
« non avrei mai creduto che per 
« sì lieve cosa morir si facesse un 
ti giovine gentiluomo 

W— s. 

BARRE AUX (Giacomo Valle*, 
signore de’), nato a Parigi, nel i6oz, 
era pronipote di Goffredo Vallèe . 
Fece i suoi studj alla Fiòche pres- 
so i gesuiti, che indarno a lui pro- 
posero di entrare nella loro socie- 
tà. Suo padre, che mori referenda- 
rio e presidente del gran consiglio, 
conferir gli fece una carica di con- 
sigliere ai parlamento di Parigi. 
De’ Barrea ux in un affare, del qual 
era relatore , essendo dalle parti 
stimolato, le fece a sé venire ed 
in loro presenza bruciò gliatti del 
processo, pagando egli s esso ciò 
che importava e che ascendeva a 
quattro o cinquecento lire. Altri 
dicono che avendo ingiustam 'nte 
fatta perdere una causa, dellaqua- 
le egli era relatore, ed essendosi 
avveduto dell’errore, compensò del 
proprio la parte, che fatta avea con- 
dannare. Questo tratto somministrò 
a Lachaussée l’argomento per la sua 
Governante. De’ Barrea ux riuunziò 
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alla magistratura , onde gustare 
con più agio le delizie d’ una vita 
voluttuosa; portò il raffinamento 
del piacere tino a cangiar di clima 
secondo le stagioni dell'anno; pas- 
sava l’ inverno a Marsiglia : la casa, 
eh’ egli chiamava sua favorita, era 
In Linguadocca, ed era quella del 
conte di Clermont di Lodève,ov’era 
solito di dire che i piaceri della 
mensa e la libertà avevano il loro 
trono. Frequentava in Angiò la ca- 
sa di Lude; andava qualche volta 
a visitare Balzac, sulle rive della 
Charente. 11 luogo, che più sovente 
visitava, erk Chenailles sulla Loira, 
dove eravi la casa d’ uno de’ suoi 
zii. Andò, nel t64 a > a visitare Car- 
tesio in Olanda, eh’ egli chiamava 
suo amico. Nella sua gioventù fat- 
ta aveva amicizia con TeofiloViaud, 
presso il quale si trovarono alcune 
lettere latine di de’ Barreaux, che 
avrebbero l’atto condannarlo allo 
stesso supplirlo del suo bisavolo, se 
per l’età non fosse stato scusato. Si 
trovano nelle lettere di Bour.-ault, 
ed in parecchie Ana, alcnne novel- 
le su de’ Barreaux, che sembrano 
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Grand Diau' lea )ugem«iits soni remjilis 

d*rqui té. 

Si afferma che, avendolo composto 
mentr’era ammalato, lo disapprovò, 
quando ricuperò la salute. Voltai- 
re narra di più: « E falso, dio’ egli, 
li che questo sonetto, tanto medio- 
17 ere qu into celebrato, sia stato 
« composto da de’ Barreaux ; l* au- 
17 tore n’ è l’ abbate di Lavau ; io 
17 ne ho veduta la prova in una 
17 lettera di Lavau all’ abbate Ser- 
u vien 

A. B-t. 

BARllELIER (Giacomo), do- 
menicano, nato a Parigi, nel 1606 , 
lasciò un volume di figure di pian- 
te, le quali sono tenute in pregio. 
Dopo latti eccellenti studj, si de- 
dicò alla medicina , in cui ebbe il 
grado di baccelliere, nel i63i, e 
quello di licenziato, nel i634; ma 
in vece di farsi ricevere dottore, 
abbandonò il mondo per entrare 
nell’ordine di s. Domenico, ove 
pronunciò i suoi voti nel ■ 655. De- 
dicossi allora allo studio de’ Santi 
Padri, e 1 insegnò la teologia; ma 
consacrava alla botanica le ore d’o- 


scritte a piacere. Gredesi elio quat- zio. Il padre Tommaso Turco, ge- 
tro o cinque anni prima della sua iterale dell’ordine, andato essendo 
morteegli si ritirasse a Chàlons-snr a Parigi, restò sorpreso della vasti- 
Saóne, perchè ivi diceva esservi la tà delle sue cognizioni, c per assi- 
miglior aria e la più pura di tutta stente io prese nella visita che fe- 
la Francia. Barreaux pranzava so- ce de’ conventi dell’ordine, ciò che 
vente in casa del vescovo di quella occasione gli fu di scorrere la Pro- 
città, e più sovente ancora con un venza e la Linguadocca, ed in se- 
carmolitano, che l’esortava alla pe- guito la Spagna e l’ Italia. Fece 
nitenza, per cni diceva Gliapelle alcune corse negli Apennini , ed 
che de’ Barreaux non crasi conver- ovunque raccolta fece di piante per 
tito se non a condizione d’ ubbria- darne la storia generale. Dopo a- 
carsi una sola volta per giorno con verle disegnate, incidere le (eoe a 
questo religios i. De’ Barreaux chie- Roma, prendendo quelle di Colon- 
ie tre cose a Dio, dimenticanza pel na per modello. Secondato venne 
passato, pazienza pel presente, mi- in questa impresa da Gastone, du- 
serieordia per l’avvenire. Moria ca d’ Orleans, che volle essare a 
Chàlons-snr Saóne, ai q di maggio parte delle spese di tale lavoro. Es 
del i6e5. Di tutte le sue poesie, sendo morto il padre Turco nel 
che ebbero fama di poemet i pia- ibio Barrelier continuò nelle fun- 
cevoli del genere di quelli di Sa- zioni d’ assistente presso il P. Mar- 
razin e di Chapelle, non resta tin.nnovo generale dell’ordine, che 
che il celebre sonetto ; mori nel 1670 ; allora dopo aver 
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soggiornato per venticinque anni 
in Roma, tornò a Parigi, nel 1672, 
al convento della via di s. Ono- 
rato. Intento egli era a perfezionar 
la sua opera, allorché restò soffoca- 
to dall’asma, a’ 17 di settembre del 
1673. Legato aveva tutti i suoi ma- 
noscritti alla biblioteca de’ padri 
domenicani di s. Onorato, or egli 
dimorava; ma, poco dopo la sua mor- 
te,tutti que’materiali andarono dis- 
persi; una parte fu preda d’ un in- 
cendio; ma le tavole in rame furo- 
no salvate, senza di che la fama 
del P. Barrelier sarebbe stata se- 
polta, mentre noi conosceremmo se 
non per averlo Morisou, di Tour- 
nefort e di Plumier qualche vol- 
ta mentovato. Quarantanni dopo 
Antonio di Jussieu ebbe mezzo di 
riunire le tavole; ma erano man- 
canti del testo; uopo quindi gli fu 
di farvi un supplemento con osser- 
vazioni e con la vita dell’autore. 
Alle sue cure adunque dobbiamo 
1 ’ opera intitolata : R. P. Barrelieri 
Plantae per Galliam, His/Mn'iam et 
Italiani observatae, iconibus aene'is ex— 
hibitae ; opus posthmnum, naturante 
Antonio Jussieu, botanicei professore Jn 
Iurte m editimi et ari recentiorum nor— 
mam digestori, Parigi, I7i4»infogl. 
Contiene 1 ’ opera trecentotrenta- 
quattro tavole e mille trecento no- 
vantadue figure di differenti spe- 
cie di piante, con tre tavole di con- 
chiglie. Lo zelo forse d’ Antonio di 
Jussieu tropp’ oltre fu spinto, al- 
lorquando esso tacciò Boccone di 
furto letterario a danno di Barre- 
lier, avendo l’uno e l’altro pub- 
blicate le stesse piante. Certo egli 
è che Boccone annunciò molte pian- 
te come avute da Barrelier; presu- 
mere si può come quest’ ultimo 
molte ne ricevesse in ricambio dal 
botanico siciliano, tanto più che 
il progetto del botanico francese 
essendo di fare una generale rac- 
colta, aveva preso in tutti gli auto- 
ri ciò, che meglio gli tornava. In tal 
guisa vi si trovano tutte le piante 
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da Cornuto pubblicate, tutte quel- 
le del giardino Farnese d’ Aldini. 
Se vuoisi mettere da un canto le 
piante comuni, che state erano già 
bene rappresentate , di mille tre- 
cento novantadue, cento ne riman- 
gono, ch’egli fece bene conoscere. 
Alcune di esse souo correttissime 
in quanto al disegno, ma in troppo 
pirciole proporzioni. Vi sono sì al- 
cune particolarità intorno alla frut- 
tificazione ; manca però molto per 
giungere a quanto presentemente 
si esige. La riputazione di Barre- 
lier era tanto diffusa e ferma, tut- 
toché nulla fosse comparso de’suoi 
scritti, che Plumier consacrò alla 
sua memoria un genere di piante 
sotto il nome di Barrelia; composto 
egli è di parecchi arbusti dei paesi 
caldi, considerabili per la vaghezza 
dei fiori; appartengono alla lami- 
glia degli Spinosi. Il padre Barre- 
lier compose eziandio una grand’o- 
pera, nella quale trattava di tutte 
le piànte dei globo a 1 torà conosciu- 
te e delle quali pubblicare voleva 
le figure ; intitolata l’ aveva Hortur 
mundi; altri dicono Orbis terrarum ; 
ina nou venne stampata. Si conser 
vano ancora di questo dotto sette- 
cento figure di funghi e trecento 
di conchiglie , che pubblicate non 
furono. 

D— P— s. 

BARREME (Francesco) , di cui 
il nome divenne proverbiale, nac- 
que a Lione, e morì in Parigi, nel 

1705. Esistono di lui : I. il Libro de 
conti fatti, comunemente chiamato 
Barrente, stampato grandissimo nu- 
mero di volte; li il Libro facile per im- 
parare dn si V aritmetica, Parigi , 

1706, in la, con un doppio fronte- 
spizio intagliato : tale edizione ri- 
cercata è ancora dai dilettanti di 
libri a cagione di parecchi curiosi 
articoli, clic conservati non furono 
nelle nnmerose ristampe; III il 
Libro necessari o, contenente i calcoli 
degl’ interessi ; IV il Libro del gran 
commercio, contenente i cambj ; V 
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la Geometria, che torve per l’agrimensu- 
ra, cC- 3 , in 12, con una dedica a 
Legendre, negoziante. La dedica 
ha a 5 strofe di dieci versi ognuna. 
I versi hanuo misura, ed esatte so- 
no le rime : ecco tutto ciò che ti 
può dime. 

A. B— t. 

BARREREI Pietro), naturalista, 
esercitò la medicina a Cayenne e 
nella Gujana, per tre anni, verso 
l'incominciare del XV 1 I 1 secolo. 
Dopo il suo ritorno in Francia fu 
nominato professore di botanica a 
Pcrpignano, s a patria, dove mori, 
il primo novembre 17 > 5 . Pubblicò 
parecchie opere: l. Questione di me- 
dicina, nella quale, viene esaminato se 
la teoriailella botanica e la cognizione 
delle piante necessaria sia ad un medi- 
co, Narbona, 1 74°, in 4 -to; 1 1 Saggio 
sulla storia naturale, delta Francia equi- 
noziale .ossia Enumerazione delle pian- 
te /mimali, e minerali, che si trovano nel- 
T isola rliCayenne e nella Gujana, Pari- 
gi, 1 ^4 * > 1 74<>) * n 12, ed inserita nel 
tomo II del li Raccolta de’ Fi aggi, 
pubblicata da llalier, a Gottinga, 
1751, in 8 .vo. In tale operetta non 
presenta I’ autore che una idea 
molto imperfetta delle naturali 
ricchezze di quelle contrade; le 
piante vi sono disposte per ordine 
d'alfabeto, sotto i nomi dati da Plu- 
mier e Tournefort ; IH Omithologi- 
ae specimen no vum, sive serie < avium, 
in lluscinone, Pyrenaeis montihns at- 
que in Gallisi aequinoctiali obsenxi- 
tarum, Perpignano, 1745, in 4 -to> 
con una tavola; IV Osiemazioni sul- 
l’origine e formazione delle pietre fi- 
gurate, Parigi, 174^' ’ n 8 ,vo., 2 tav.; 
V Osservazioni il' anatomia, Perpi— 
gnano, 17^1, in 8,vo; 1705, in 4-fo* 
vi tratta de’ nooevoli effetti del 
jusquiamo; VI Nel 1745, presen- 
t all’accademia delle scienze di 
Parigi una Memora sulla maniera 
di coltivare il riso in fspagna; VII 
JVuova Relazione della Francia equi- 
noziale, Parigi, 1743, in 12; Vili 
Dissertaeiane sulla causa fisica del co- 


BAR 54<j 

Tote de* negri, Parigi, 171(1, in 4 -to, 
ed in 12. Barrire pretendeva che 
la bile de’ negri fosse nera, e che la 
cagione fosse della negrezza loro. 
È stato confutato daLecat. Willde- 
now in suo onore diede il nome di 
Barrerà ad un genere di piante del- 
la Gujana, che Aublet aveva fatto 
conoscere, ma sotto altro nome. 

D— P— s. 

BARRE TO (Mosiz ni), vioerA 
delle Indie, governatore prima di 
Malacca, pervenne al governo della 
Indie, nel x 5 ^ 3 . sotto il regno di 
Sebastiano, e passò in Africa, allo 
spirare del tempo che durar dove- 
va vicerò, nel 1 58 q, col titolo di 
governatore generale delle coste 
orientali. Giunto a Mozambico, so- 
stenne una sanguinosa guerra con- 
tro i barbari africani, penetrò ne- 
gli stati del re di Mongas, e s’ im- 
padronì della rapitale ; ma fu co- 
stretto a ritornare a Mozambico per 
isventare le trame di Pereira, gover- 
natore della cittadella. All’improv- 
viso suo arrivo tremarono i sedizio- 
si . A Pereira, che prostrato al- 
le sue ginocchia implorava cle- 
menza, ” Io vi perdono, disse: i vo- 
li stri rimorsi abbastanza pentir vi 
i> faranno della perfidia ed ingra- 
11 titudine vostra ", Barreto stava 

m rari do una spedizione contro 
loinotapa, quando un religioso 
portoghese vi si oppose e "li dis- 
se : 11 Voi reo sarete dinanzi a Dio 
11 ed agli uomini di tutte le sven- 
u ture, che accederanno in Afri- 
11 ca ”. Barreto, focoso e sensibile, 
fu sì penetrato da tale minaccia, 
che ne mori di dolore due giorni 
dopo. 

B — p. 

BARRETT ( Goci.ra.Mo ) , chi- 
rurgo inglese, nativo della contea 
di Sommerset, morto nel 1789, era 
membro della società degli anti- 
quari di Londra. Sebbene molto 
talento avesse come chirurgo, egli 
è pii» particolarmente conosciuto 
come autore di ttn libro intitola*»: 
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Storia ed antichità dilla città di 
Bristol, ec. , con tavole, 1788, un 
voi. in 4-to, opera scritta male, ma 
piena di utili e diligenti ricerche. 
— Un pittore di paesi dello stesso 
nome acquistò in Londra celebri- 
tà nel XVIII secolo: era membro 
dell’accademia di pittura ed uno 
fu de’ fondatori di essa. 

X— 8. 

BARRETT (Giovanni Giacomo 
di), nato a Condoni il di 1 a novem- 
bre 1717, era figlio di Giacomo di 
Barrett, che seguitato aveva il re 
Giacomo in Francia. Fittiti i suoi 
studj, Giovanni Giacomo venne a 
Parigi, strinse amicizia con alcuni 
distinti letterati, ed interamente 
applicossi allo studio dell’ antica 
letteratura. Nel 1762, fu eletto pro- 
fessore di lingua latina nella scuo- 
la militare, e, tre anni dopo, ispet- 
tore generale degli studj nella stes- 
sa scuola. Dopo parecchi anni d’ 
esercizio, si dimise e nel ritiro 
continuò a tradurre latini autori: 
mori il giorno 19 agosto 1792. Tra- 
dusse: I. Trattato delV Amicizia, del- 
la Vecchiaia, i Paradossi, il Sogno di 
Scipione , e la Lettera politica a Quin- 
to, 17(10, in 12; 4-ta edizione, 177(1, 
in la; Il Gli Offizi di Cicerone, 1709, 
in !•; 5 . za edizione, 177(1, in 12; 
III Storia dei d ie restai di snerva e 
Trajauo ; 1 V Le Metamorfosi d’ Ovi- 
dio, 1778, 1796, 2 voi. in 12; V Le 
Opere di Virgilio (egli non altro fece 
che rivedere la traduzione di Ca- 
trou), 1782, 1787, 2 voi. in la; VI 
Storia di Firenze, di Macchiai elli, 
1784, 1789, a voi. in 12; VII Elogio 
della. Pazzia, di Erasmo, 1789, in 
la ; Vili Storie, e Massime min ili , ec„ 
1781, r 8 o 3 , in 12; è questa una 
traduzione del Selciar e profanisi 

IX La legge naturale 1790, in 12; 

X iV noeti traduzione di Tarilo, opera 
ostuma, Parigi, A. Delalain, 181 1, 

voi. in la. Tutte queste opere 
sono riputate, e le sole di G. G. 
Barrett. dietro'gl’ indizj presi dal- 
la sua faniiglia.Tutt’ i biografi, fino 
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al dì d’oggi, lo chiamarono Paolo 
Barrett e lo fecero nascere a Lio- 
ne, il di 28 giugno 172H. Noi non 
abbiamo potuto rinvenire indizio 
ninno intorno a questo Paolo Bar- 
rati, o con più probabilità Barret, 
a cui però crediamo che attribuire 
si deblia : I. Gli Amori di Alcidoro, 
e di Carisea, 1751, 2 voi. in 12; II 
Alcune commedie, dal lj 5 l sino al 
1760; III V Uomo morale ossia il 
Quadro della vita, 1764, 3 voi. in 
12; IV Folca o le Metamorfosi, novel- 
le chine si. incoiato a M. di V , 

1777, 2 voi. in 12; Vii Somiglio, 
17(12, in 12; VI la Damigella Ja- 
eotte, 1762, in 12; Vili piccioli Spet- 
tacoli di Parigi (l’anno 1773), in 18. 

A. B — T. 

■BARRI (Gabriele) , e non già 
Barrisi, nato a Francica, nella Ca- 
labria, correndo il XVI secolo, fu 
sacerdote regolare, lmou umani- 
sta ed erudito geografo. L’ opera 
sua principale ha la data del ■ >71, 
e ciò fa credere ch'egli fosse allora 
nella più virile età. E quest» un 
libro intitolato: De antujuitate et si- 
ta Calabriae libri V, Roma. 1571, in 
8.vu, ristampato nell’ Italia illustra- 
ta, Fnncfort, 1600, in fogl., c nel 
(omo IX. parte V del Thrsaur. anti- 
quit.ltaliae del P. Burmann. Ne com- 
parve una nuova edizione,coa addi- 
zioni e note di Tommaso Aceti, ed 
A nimadeersiones di Seriorio Quattro- 
mani, Roma, 1737, in fogl.; final- 
mente -ta inserita nel Delectus seri - 
ptarum remm ncapolitnnarnm, pub- 
blicato a Napoli, in fogl., per Do- 
menico Giordani. Tanto numero 
di edizioni attesta il merito dell o- 
pera : furono però vivamente criti- 
cate alcune delle sue osservazioni 
di Quattromani, ma non gli man- 
carono difensori. Alcuni scrittori 
pretesero «he Barri non fosse altro 
che un nome supposto, e 1’ attri- 
buirono al cardinale Sirlet, altri al 
cardinale Santorio. E da credere 
che se dell’uno o dell'altro ella 
fosse stata positivamente, saputo si 
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sarebbe, almeno dopo la loro mor- 
te. Tre opuscoli latini dello stesso 
autore, sopra tre differentissimi sog- 
getti, in quello stesso anno compar- 
vero : Pro lingua latina libri III : De 
aetemitate Urbis liber unus ; De Ina— 
dibus Italiae liber unus, Roma, Ò71, 
in 8.vo, ma quest’ era una seconda 
edizione aumentata ; la prima com- 
parsa era lino dal 1 554 - L’autore, 
nel suo Trattato Pro lingua latina, 
si dimostra estremamente appassio- 
nato per quella lingua, e nemico 
dichiarato della italiana o volgare. 
La sua avversione andava si lungi, 
che, nel suo libro De antiquit. et 
sita Calabriae, la orribili impreca- 
zioni contro chi osasse tradurlo in 
italiano; si trovano tali impreca- 
zioni nel cominciare del secondo 
libro, p. 1034. 

B ARKIÉRE (Pietro), o L ABA R- 
RK, prima barcaiuolo in Orléans, 
sua patria, poi soldato, spirito te- 
tro, malinconico, che celebre si re- 
se pel suo progetto di assassinare 
Enrico IV. Scoperto che fu(K. Batt- 
etti), fu arrestato a Melun, nell’at- 
to che andava per eseguirlo, e rot- 
to vivo, il dì ab agosto 1 5 q 3 , senza 
aver dimostrato il menomo penti- 
mento. Dichiarò nel suo testamen- 
to di morte e sostenne sul palco 
com’era stato spinto ed incoraggia- 
to al regicidio da un cappuccino di 
Lione, 'da Aubri, parooo di S. An- 
drea iles- Arca , e dal P Varade, 
rettore dei gesuiti di Parigi. (V. le 
Letti-re di Puiquier, lib. XI, lett. 1 ; 
la Storia di f)e Thau, lib. CVJI.). 
La storia particolare di tale regici- 
da fu pubblicata, Parigi, i 5 q 4 , in 
8 .vo. 

I , T— D. 

BARRIERE ( Giovanni m la) , 
«istitutore della congregazione dei 
Feuillants , nacque nel i 544 , » san 
Ceré nel Querci, di nobile fami- 

f lia. Fu eletto, nel l 56 a, abbate di 
enillant, nella diocesi di Rieux, 
ne prese il possesso nel i 565 , epos- 
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sedè quell’abbazia per undici anni 
in commenda.Fecc professione aTo- 
losa, nel 1 5 ^ 3 , e tosto intraprese di 
farvi rivivere il primo spirito di s. 
Bernardo. Siette quattr anni sen- 
za trovare un solo religioso, che ab- 
bracciare volesse la sua riforma. 
E'u denunziato anzi al capitolo ge- 
nerale di Citeaux quale pericoloso 
innovatore; ma finalmente 1’ u- 
miltà sua, In pazienza, lo zelo ed 
i suoi esempi trionfarono di tutti 
gli ostacoli ed attrassero numerosi 
discepoli nella sua solitudìhe. Si- 
sto V, con un breve del dì 5 set- 
tembre 1 ">86, confermò il nuovo 
instituto, e lo sottrasse dall’obbe- 
dienza di Citeaux. La Barrière re- 
stò costantemente attaccato alla 
causa reale, durante le turbolenze; 
che desolavano la Francia, F.nri- 
co III, gliene testificò la sua rico- 
noscenza, facendo edificare pel suo 
instituto il convento della, strada 
s. Onorato, del quale il pio rifor- 
matore prese possesso nel 1587,0011 
sessanta de’ suoi discepoli. Quelli, 
che componevano la lega, fecero 
vani sforzi per attirarlo nel loro 
partito ; fedele al suo principe, an- 
che dopo la funesta morte di En- 
rico III, che intese a Bordeaux, ce- 
lebrare gli fece un solenne uffizio 
bella chiesa del suo ordine e ne 
recitò egli stesso la funebre orazio- 
ne. Alcuni de' suoi religiosi, sedotti 
dalla lega, si sollevarono contro di 
lui e divennero suoi persecutori. 
Lo denunziarono a Sisto V e pro- 
vocarono contro di lui la convoca- 
zione di un capitolo in Italia, sot- 
to 1 ’ influenza di quel papa. L’in- 
quisitore Alessandro de’ Franciscis, 
domenicano, che presiedeva in qua- 
lità di commissario apostolico, lo 
interrogò soprai delitti, che gli ve- 
nivano imputati ; l’ abbate, quan- 
tunque innocente, dichiarò in ge- 
nerale, per umiltà, coni’ egli era 
grande peccatore. Su tale semplice 
dichiarazione, presa per confessio- 
ne delie sue pretese colpe , fu 
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sospeso dall’ amministrazione della 
sua abbazia, interdettola! celebrare 
la messa, ed ebbe ordine di pre- 
sentarsi ogni mese al tribunale dell’ 
inquisizione onde rendervi conto di 
sua condotta. 11 capitolo generale 
dei Feuillants, del i 5 p 8 , diman- 
dato avendo il suo ristabilimento, 
il fanatico de’ Franciscis, già dive- 
nuto vescovo di Forlì, lo impedì 
co' suoi mane gi ; ma alla fine il 
cardinale Bellarmino, incaricato 
da Clemente Vili di esaminare gli 
atti allegati contro la Barrière, so- 
lennemente lo fece assolvere. Il 
papa moderò soltanto alcune trop- 
po eccessive austerità nella sua ri- 
forma. A ragione alcune delle sue 
insituzioni sembrar dovevano stra- 
vaganti, siccome quella dì mini- 
strare a mensa entro cranj umani 
in vece che tazze o bicchieri. La 
Barrière mori a Roma, il di i 5 d’ 
aprile 1600, tra le braccia del car- 
dinale d’ Ossat, suo amico. Tutta 
la sua vita una serie presenta di 
penitenz.e, mortificazioni, austerità, 
che quelle sorpassavano degli an- 
tichi anacoreti : v’ accoppiava una 
pietà somma e maniere dolci ed 
affabili. I moltiplici avvenimenti 
della sna vita dipinti erano so- 
pra vetri, in quadri posti uel cen- 
tro delle invetriate del chiostro de’ 
Feuillants della strada 5. Ono- 
rato, dove attraevano i curiosi . 

I più belli, in numero di dodici, 
sono opera di Benedetto Michu, 
nel 1706, sopra disegni di Matteo 
Elye, pittore fiammingo. Furono 
tutti trasportati nel Museo de’ mi- 
nori agostiniani, nè provarono che 
leggieri mozzamenti. 

T — D. 

BARRIN DI LA GALL 1 S- 
SONNIERE. V. GaLLISSONNIZRE. 

BARRIN (Giovanni) , cantore 
maggiore della cattedrale di Nan- 
tes, ed uno de’ vicarj generali del- 
la diocesi, era della famiglia dei 
Barrin di la Gallissonnière , che 
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diede alla marina francese parec- 
chi distinti offiziali. Barrin tradus- 
se in versi I* Epistole ed Elegie d’ 
Ovidio, Parigi, 1676; Afa, itìqa a 
1701, in ia. Al fine di purgarsi 
presso gli ecclesiastici di quell’ er- 
rore della sna giovinezza, compose 
la Vita della beata Francesca dì Am- 
Inise, moglie del duca di Bretagna, 
Pietro li; Rennes, 1704, in ia. Bar- 
hier (N.° 7a5 r i) gli attribuisce Ve- 
nere nel chiostro, ossia la Religiosa in 
camicia, pubblicato sotto il nome 
dell’ abbate Duprat, e da Lenglet- 
Dufresnoy, qualificato libro infame. 

D. N— l. 

BARIVI NGTON (Giovanni Sue- 
tk), figlio di ttn negoziante ingle- 
se, per nome Beisiammo Stinte , nac- 
que nel 1678, a Théobald, nella 
contea di Hertford. Ricevuta la sua 
prima istruzione all’università di 
Utrecht, entrò nella società d* In- 
ner Tempie a Londra, dove si ap- 
plicò particolarmente allo studio 
di diritto. Pubblicò posoia, in favo- 
re de’ protestanti separati dalla 
chiesa a Inghilterra, parecchie o- 
pere stimate, nelle quali occorre 
molto talento e dottrina, accoppia- 
ta ad uno spirito di tolleranza e 
libertà religiosa, che attinta aveva 
alla scuola di Locke, suo maestro 
ed amico. I suoi principj, sotto la 
regina Anna, gli meritarono la fi- 
ducia del ministero whig, il quale 
lo incaricò, nell'età di 34 anni, di 
negoziati relativi al progetto della 
unione della Scozia all' Inghilter- 
ra. I servigj, che resi aveva in quel- 
la circostanza, furono ricompensati, 
nel 1708, con 1’ ufficio di commis- 
sario delle Dogane, ufficio che per- 
dè nel successivo ministero. Nella 
stessa epoca, un ricco particolare • 
della oontea di Berks, che appena 

10 conosceva, 1* adottò per figlio, e 
gli lasciò tutt’ i suoi beni ; alcuni 
anni dopo un lontano parente, Bar-, 
ringtan nominato, del quale prese 

11 nome e le insegne, lo fece pari- 
mente suo erede. Mercè la sua 
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fortuna, i suoi talen i c la considera- 
zione sua personale, si trovò allora 
capo del partito dissidente. Fu fi- 
letto membro del parlamento, all’ 
avvenimento di Giorgio I., il quale 
lo creò, nel 1720, barone Barri ng- 
ton di Newcastle e visconte Bar- 
rington d’ Ardglass ; ma, nel 172?, 
fu espulso dalla camera dei comu- 
ni, in occasione dello sventurato 
affare della lotteria di Harbnrgh, di 
cui era sottogovernatore. Tale di- 
sonore, che, secondo la pubblica 
opinione, meritato non aveva, fu, 
per quanto si suppone, conseguen- 
za del rancore del primo ministro 
Walpole, suo palese nemico. Morì 
nella sua terra della contea di 
Berks, nel 1754, lasciando nove fi- 
gliuoli, parecchi de’ quali si resero 
distinti nel governamento, nella 
chiesa, nello stato militare e nello 
lettere. Uno d'essi, Daines, sarà 
soggetto all’articolo seguente. Il 
dottore Swift, che professava prin- 
eipj i più Opposti ai snoi, e di fini 
la testimonianza non può essere 
sospetta, lo presenta, in una delle 
sue lettere, come lo spirito il più 
sottile di tutta Inghilterra e come 
uomo saggio e moderato. Ecco le 
principali delle sue opere: I. •fog- 
gio sull’ interesse dell’ Inghilterra re- 
lativamente ai protestanti non confor- 
misti, in 4 .to, 1701 e 1703; 'I I Di- 
ritti dei protestanti non conformisti, 
1705, in 4 -to ; Miscellanea sacra-, 2 
voi. in S.vo, 1725, ristampati con 
addizioni considerabili, nel 1770, 
in 5 voi. in 8.vo; IV Saggio sulle di- 
verse dispensazioni di Dio sul genere 
umano , nell ' ordine in cui si trovano 
nella Bibita, o Compendiato Siitema 
della religione naturale e rivelata, 
172 ), in S.vo, ristampato molte vol- 
te dappoi. 

X — s. 

BARRINGTON (Dames), 4 -to 
figlio del preceilente; destinollosuo 
padre allo studio delle leggi, e va- 
rie cariche occupò nella giudica- 
tura e nel governo; ma in più par- 
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tieolar modo si distinse nella co- 
gnizione, che nella applicazione Iel- 
le leggi ; è conosciuto eziandio co- 
me antiquario e naturalista. La so- 
cietà reale di Londra lo ammise 
nel novero de’ suoi membri e quel- 
la degli anliquarj lo scelse a suo 
presidente. Cessò le varie sue caris 
che verso la fine de’ suoi giorni e 
mori nella solitudine, il dì ^mar- 
zo 1 800. Esistono di lui diverse o- 
pere, le principali delle quali so- 
no : I. Osservazioni sugli statuti, spe- 
cialmente i più antichi, eo. , 1 766, in 
4-to, nello stesso anno ristampato. 
Tale opera, ch’ebbe cinque edizio- 
ni, nel 17(19 e 177?, gode tuttora 
di somma riputazione, ed è bene 
spes-o citata quale autorità dai mi- 
gliori e da quei, die si applicano 
allo studio ed alla ricerca delle 
antiche leggi ; II II Calemlario del 
Naturalista, 1767, in qto; III una 
edizione d’ Orario con la traduzio- 
ne ansio- sassone, d’Alfredo ilGran- 
de, ed una traduzione inglese, ac- 
compagnata da note, di Daines Bar- 
rinoteli, 1773, in 8.vo. Le note fu- 
rono vivamente criticate.! V Tratta- 
to sulla probabilità di arrivare al polo 
settentrionale, 1775, in 4-to, pubbli- 
cato nell’ occasione del viaggi • nel 
Nord.intrapreso dal capitano Phip- 
ps, poi Ioni Mulgrave; V Speri- rive 
sul canto degli uccelli-, Saggio sul lin- 
guaggio degli uccelli ; V I Piaggio rf 
Othar, o Rsschiarimenti sulla geogra- 
fia del IX secolo ; VII Ricerche sulC 
invasione di Giulio Cesare in Inghil- 
terra-, Vili Memorie sulla celebre ma 
doglia tf Apamea. Parecchi di tali 
scritti diversi, e molti altri dello 
stesso autore intorno le antichità 
e la storia naturale si trovano nelle 
Memorie della società reale di Londra 
e della società degli antiquari, ed in 
una raccolta, che pubblicò egli me- 
desimo, nel 1780, in un voi. in 
4 .to, sotto il titolo di Miscellanea 
sopra varj soggetti. Vi si scorge uno 
spirito ingegnoso ed osservatore, 
ma un poco troppo inclinato al 
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paradosso ed a singolari opinioni. Le 
sue ricerche intorno il canto degli 
uccelli 6ono nuove e curiose. — 
Suo fratello (Samuele) , divenne 
controammiraglio e si segualòcol- 
la presa di s. Lucia. Nel 1781, con- 
tribuì a vettovagliare Gibilterra 
e morì nel t8oo. 

S D. 

BARROIS (Giacomo Maria), li- 
bra jo a Parigi, morto il dì 20 mar- 
zo 1 '69, di 65 anni, acquistò gran- 
de riputazione per l' immensa sua 
istruzione. » Conosceva, dice Lad- 
» vocat, non solo 1’ edizioni ed il 
u prezzo de’ libri, ma il loro conte- 
st nuto ”, Compilò gran numero di 
Cataloghi, alcuni de* quali indica- 
ti sono nella Francia letteraria del 
1 769. Ricercato e consultato è so- 
prattutto il suo Catalogo de libri di 
Falconnrt, con iscliiarimeiiti ed nna 
comodissima tavola, 1760, a voi., 
in 8.vo. La figliazione de’ Barrois 
nella libreria francese offre lo stes- 
so quadro delle famiglie degli An- 
cillone c de’ lìernouilli nelle 
scienze. 

A. B- t. 

BARROS (Giova itivi di), il 'più 
insigne degli storici portoghesi,nac- 
que sulla fine del XV secolo, da 
famiglia distinta e di antica nobil- 
tà. Ignorasi il luogo e la precisa 
epoca della sua nascita, ma è pro- 
babile che nuto sia, nel i4<*6, in 
una delle terre di sua famiglia. La 
sua vita è meglio conosciuta, però 
che tu raccolto quanto gli autori 
suoi contemporanei ne scrissero, e 
quelle circostanze, delle quali fa 
egli stesso menzione ne’ suoi scrit- 
ti. fu età molto giovane, entrò al 
servigiodel re Emulaticele, in qua- 
lità di fanciullo gentiluomo. Tale 
portoghese instituzione, di cui la 
sola ombra esisteva in qrte-fi ul- 
timi, somigliava in alcnn modo 
a quella de’ paggi ; ma i fanciul- 
li gentiluomini erano numerosissi- 
mi; nell’edncarli si aveva per iscopo 
«seno il servigio personale del re, 
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quantunque lo facessero alternati- 
vamente, che il servigio, che da essi 
avrebbe un giorno come capo dello 
stato. Tutt’ i mesi il re lavorava 
coi direttori e maestri loro ; giudi- 
cava de’ loro progressi e de' loro di- 
letti e distribuiva egli stesso le ri- 
compense o il biasimo. Giovanui 
di Barros racconta com’era tutta- 
via nell’età, in cui far girare il 
palèo era il suo più grande diver- 
timento, quando entrò in tale scuo- 
la. Non tardò a farsi distinguerò 
col suo spirito ed applicazione, e, 
quando fu giunto al suo i 5 . u anno, 
il re lo collocò presso il principe 
reale, che fu poi Giovanni III, in 
un grado, eh’ io inclinerei a tra- 
durre, per le sue attribuzioni, in 
quello di paggio ciamberlano. Era- 
vene un certo numero d'addetti a 
ciascuno de’ principi della casa rea- 
le, che abitualmente vivevano nei 
loro appartamenti, ed incessante- 
mente occupati erano del servi- 
gio loro. Giovanni di Barros preso 
aveva sì deciso gusto per lo studio, 
che di tult’i momenti liberi ap- 
profittava onde occuparsi e vive- 
re con Sallustio, Tito Livio e Vir- 
gilio. Scrisse eziandio la sua pri- 
ma opera in mezzo a distrazioni 
inevitabili in una corte; la compo- 
se nell’ anticamera, senza essere 
mai sicuro di non venire interrotto 
prima di giugnere alla fine del pe- 
riodo che scriveva ; ma il principe 
reale, che le lettere amava anch’e- 
gli, volle vedere il suo lavoro a 
misura che avanzava, gli dava dei 
consigli e vi faceva correzioni. L’ 
opera comparve nel t 5 ao; 1’ autore 
non aveva che a4 anni ; la presen- 
tò' al re dicendogli : ss Sire, io non 
" ho scritto questo libro piccola 
« che per provare le mie forze, e 
t» vedere se il mio stile è giudicato 
e degno di es-erw impiegato a scri- 
vi vere la storia del miopaese”. Il re 
gli ordinò tli leggergliene alcuni ca- 
pitoli, de’quali si trovò soddisfatto, 
e gli disse : » Desiderata io molto 
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» che fosse scritto quanto noi ab- 
» bianio testé fatto nelle Indie, ma 
» non trovo persona, di cui lo stile 
» ini contenti : occupatesene, e vi 
>t prometto che perduto non andrà 
»» il vostro tempo ", Sebbene il re 
morisse alcuni mesi dopo, tali pa- 
role non andarono a vuoto, ed il 
Portogallo deve forse ad esse la 
bell’opera storica, che comparve 
trentadue anni dopo.La prima, che 
compose nell’anticamera, è un ro- 
manzo, intitolato: l’ Imperatore Clu- 
rimond (1601, in fogl.). È questi un 
principe immaginario, del quale di 
Barros scrive la storia tome se esi- 
stito avesse, senza mirare al mera- 
viglioso, nè al romanzesco. Quan- 
tunque la favola nuli’ abbia di 
straordinario, l’ incontro fieli’ idio- 
ma la salvò dall’obblio: ne furono 
pubblicate parecchie edizioni, nel 
AVI, XVII ed anche nel XVIII se- 
colo. Il re Giovanni III, al suo av- 
venimento al trono, lo elesse go- 
vernatore degli stabilimenti porto- 
ghesi sulla costa della Guinea. 
Quando ritornò, lo lece tesorie- 
re generale delle colonie, ed, alcuni 
anni dopo, agente generale degli 
stessi paesi, carica importante, quasi 
ad un ministero di statoequivalente, 
e cui di Barros occupò per trenta- 
due anni con somma riputazione 
d’ intelligenza e probità. Tutte le 
prefate cariche erano di natura a 
tornirlo di ragguagli intorno al tea- 
tro ed agli avvenimenti della storia 
che scriveva; nel leggerla si si aooorge 
come gli profittarono. Nel i 55 q, il 
re gli fece donazione della provin- 
cia del Maranham,nelBrasile,enlla 
condizione di farvi stabilimenti. 
Sventurata fu l’intrapresa; egli 
vi perdè molto de’ suoi beni, e lini 
col restituire la provincia al re che 
lo compensò, e con altro guider- 
done il rimeritò de’ suoi servigj. In 
età di 72 anni, si ritirò nella sua 
terra d’ Alitelo, dove mori tre anni 
dopo, nel 1571. Esistono di Gio- 
vanni di Barros, sotto il titolo d' 
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Asia portoghese, quaranta libri del- 
la storia dei Portoghesi nelle In- 
die, scritta in maestoso idioma, 
quantunque semplice, e con rara 
cognizione della materia, tranquil- 
lo giudizio e stretta verità. Varj 
scrittori cercarono di continuarli 
[V. gli art. Covro, Castanhkd v e Bo- 
c.vmto). Ulloa tradusse in italiano 
quest’ opera, della quale parlano 
con granili elogj il presidente di 
Thou e gli eruditi contemporanei. 
Il Dizionario storico si avvisò di op- 
porre a’ loro testimoni l’autorità 
di la B •nlaye-le-Goux, che dallo 
sles-o Dizionario è detto scorretto 
scrittore e dicitore di falsità. L’ Asia 
portoghesi; è un libro classò o, che 
molto contrihui a fermare la prosa 
portoghese. Parecchie edizioni ne 
esistono, la più rara delle quali è 
1' originale, con le continuazioni, 
Lisbona, t 55 a-i 6 i 5 , divisa in t.f 
volumi in fogl., c la più bella è 
quella del 1774, della stamp. reale 
<li Lisbona, 1 1 voi. in S.vu, compre- 
sa la vita di B.irros. Le altre opere 
di questo autore sono: I. un Dia- 
Ingomorale, intitolato : lVuipicanr.it- 
ma, dove fa vedere per quali mezzi 
1’ uomo si corrompe, quando alt- 
baudona t principi per accomodarsi 
ai tempi: tale opera fu dalla in- 
quisizione proibita. II Un altro 
Dialogo morale sulla fili sa vergogna', 
una Grammatica della Ungila porto- 
ghese, la prima che sia stata pub- 
blicata. Lasciò altre opere sul com- 
mercio e geografia delle Indie, e 
sopra soggetti di inorale, cui acaro 
prezzo comperò il re Filippo II 
dalla suocera dell'autore, ina che 
uon vennero mai pubblicate. — Un 
altro Barros (Alfonso di), lasciò 
una raccolta di Proverbi morali, Ma- 
drid, itìoi e idoli, in 8.vo; Lisbona, 
1617, ' n 8.vo; pubblicò eziandio 
una delle prime edizioni di Cissmo- 
no it Alfamchr. coll’ elogio di quel 
romanzo e dell’autore. 

O— S— A. 

BARBOSO ( òIicullu di ) nato a 
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Madrid, nel i54o, abile riuscì in 
molle cose, ma soprattutto come 
pittore merita di essere mentova- 
to. Studiò l’arte del disegno sotto 
Becerra, celebre artista, ch'ebbe in 
Italia lezioni da Raffaele e da Mi- 
chelangelo. Goll'ajuto ditali lu- 
mi, Barroso divenne abile archi- 
tetto ed eccellente nella prospetti- 
va. Palotnino Velasco gli accorila 
un vago colorito ed un tocco leg- 
giero, ma non lo risguarda come 
grande disegnatore ; vanta soprat- 
tutto una Stazione di questo arti- 
sta, posta nel principale chiostro 
dell’ Escuriale. Barroso conosceva 
parecchie lingue, tra le altre la 
greca e la latina. Era di più buon 
musico. Morì a Madrid, nel lSqo, 
in età di 5o anni. 

D — T. 

BARRO W ( Isacco ), nato a Lon- 
dra. nel mese di ottobre i63o, fu 
teologo e geometra; sotto quest’ 
ultimo titolo egli è presentemente 
conosciuto, almeno fuori del suo 
paese, e soprattutto perchè fu il 
maestro di Newton, e del proble- 
ma delle tangenti fece una solu- 
zione, da cui nascere doveva il cal- 
colo differenziale. Quantunque ab- 
bia in parecchi incontri dimostra- 
to per le matematiche notabile pre- 
dilezione, nondimeno non se ne oc- 
cupò che come d’uno studio acces- 
sorio; la letturad’Eusebio e di Sca- 
ligero lo rondasse allo studio della 
cronologia, questa all’astronomia, 
e l'astronomia 1 " obbligò a darsi 
alla geometria. Le sue cognizioni 
nella lingua greca e nell’araba le 
sorgenti gli schiusero di quella 
scienza e bruttarono a noi le ver- 
sioni latine dei Trattati d' Euclide, 
d’ Archimede, (T Apollonio e di Teo- 
dosio, che ridusse a piccioli volu- 
mi, sia impiegando segni di abbre- 
viazione, sia evitando le ripetizioni 
frequenti negli originali ; ma il suo 
gusto per l’ erudizione si mostra 
sotto torme un poco penose nelle 
sue LecUonas mathematica * , Tale 
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raccolta di discorsi sulla filosofia 
delle matematiche, nel modo con 
cui allora era concepita, è zeppa 
di greche citazioni e difficilissima _ 
da leggere. Eccettuarne perì è d’ 
uopo quattro lezioni d’ incerta da- 
ta, e l’oggetto delle quali è d* in- 
dicare il metodo, con cui Archime- 
de scoperse i suoi più bei teoremi. 
Nelle sue Lectiones opticae et geome- 
trica e espone le scoperte, che gli 
sono proprie. Le Lezioni geometri- 
che hanno per oggetto le proprie- 
tà delle curve; vi si trova (pag. 8 o), 
la considerazione del triangolo,chia- 
mato dappoi triangolo differenziale, 
e dal quale si deduce sul fatto la 
sotto-tangente d" una curva qua- 
lunque . Nelle Lezioni <V ottica 
dì-cute la questione insorta sui 
luogo apparente delle immagini, 
che presentano gli specchi curvi, 
e propone su tale soggetto un’ in- 
gegnosissima legge. Le religiose di- 
spute e le politiche turbolenze, che 
agitarono la sua patria, grandi osta- 
coli opposero al suo avanzamento. 
Sospettato essendosi che inclinas-e 
verso la dottrina d’ Arminio, e di 
più che fosse reale, allontanato 
venne da n na cattedra di greco, che 
meritata si era. Tale contrarietà lo 
fece nscire dal suo paese; viaggiò 
in Francia, in Italia; andò a Smir- 
ne, e nel tragitto s’ebbe onorevole 
parte nella pugna, che sostenne il 
vascello, che lo portava, contro un 
corsale algerino. Soggiornò poscia 
a Costantinopoli. Reduce in In- 
ghilterra, ottenne, nel 1660 , una 
cattedra di greco a Cambridge : nel 
i 66 a fu fatto professore di filoso- 
fia nel collegio di Gresham; la 
società reale di Londra lo ammise 
nel novero de’ suoi membri , nel 
|663; e, l’anno dopo, occupò la 
cattedra di matematica, fondata da 
Lncas nell’ università di Cambrid- 
ge. Là ebbe Newton tra i suoi di- 
scepoli, ed a lui cesse la sua catte- 
dra, nel itì 6 q. Interamente dedi- 
candosi alla teologia, ottenne, ne) 
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1G70, -il grado di dottore in tale 
facoltà; divenne, nel lÉhfi, cancel- 
liere dell’università di Cambridge, 
e morì il dì 4 marzo 1677. Fu sep- 
pellito nella chiesa di Weatmin- 
ster, dove i suoi amici alzare gli 
fecero un monumento . In tale 
guisa terminò l'onorata sua vita, 
quantunque sia stato dimenticato 
da Carlo II, nel suo ristabilimen- 
to, quando grazie versava sui par- 
tigiani della monarchia. Sembra 
che il seguente distico sia sta- 
to composto da Barrow stesso , 
con l’ intenzione di richiamarsi al- 
la memoria di quel principe: 

Tr mai; in optarsi rrJitumm, Carole, nemo ; 

Tc rcdacrm Carole, npmo mina». 

Le principali sue opere sono: I. Le - 
ctiones optiate et geometrica e, in qui- 
bus phaenomenun opticorum genuinae 
rationet invest'igantur , ac rxponuntur , 
et generalia curvarti m lineantm sym- 
ptomata rleclarantur, Londra, 16^4, 
in 4 -to, un voi.; II Archimedìs ope- 
ro, Apollonii Pergaei ronicnrum l'Jjri 
IV, Theodosii sphaerica, methotlo nwa 
illustrata et surcinc.te demonstrata , 
Londra, i 6 ^ 5 , in 4 -to, un voi.; Ili 
Euclidis elementorum libri XE, brevi- 
ter demonstrati, Londra, in 12, un 
voi.; questo libro,ch’è riputatissirao, 
ebbe parecchie edizioni ; la prima 
è del 1659, nè comprende che gli 
Elementi ; in continuazione delle 
ultime, di quella del 1698, per c- 
sempio .si trovano li Data ed una Le- 
zione di Barrow sui teoremi d’ Ar- 
chimede, concernenti la sfera ed il 
cilindro, esposti col metodo degl’ 
indivisibili; IV Isaaci Barow, ma- 
thematica*' professoris lueasiani, le— 
ctiones habitué in schalis publicis ac- 
c arlemiae cantabrigìensis , Londra , 
1684, in 1 2, un voi. Barrow è ezian- 
dio autore d’opere teologiche, mo- 
rali e poetiche, in tre volumi in 
fogl., delle quali Tillotson fu e- 
ditore. 

L — x. 

BARRY (Giraldo), più notosot- 


B A R 55 ; 

to il nome di Giraldus Camhrensis 
(Giraldo del paese di Galles), nac- 
que, verso l’ anno 1 ivJC, nel castel- 
lo di Mainarpir, vicino a Pera» 
brock, nel mezzodì del paese di 
Galles. Eradi nobile famiglia, con- 
giunta in parentela co* principi 
del paese. Quella eccessiva vanità, 
che dettò le sue memorie, non per- 
mette certo di credergli quanto 
narra delle straordinarie disposi- 
zioni della sua infanzia. Frattan- 
to, dopoché, terminata la stia edu- 
cazione, mandato venne inFrancia, 
dove soggiornò per tre anni, segna- 
landosi nello studio della rettori- 
ca, ritornato che fu in patria, nel 
1 1 72, Cominciò a farsi conoscere co’ 
suoi talenti, e principalmente pel 
suo carattere ardente ed inquieto, 
per cui fu giudicato degno di so- 
stenere gli affari della chiesa. Ni- 
pote del vescovo di s. David, ot- 
tenne indi a non molto parecchi 
benefizj ; ma, dopo la morte del ve- 
scovo, fu pel corso tutto della sua 
vita chiamato a quella sede lai 
capitolo, e dai revi’ Inghilterra, En- 
rico II e Riccardo I., ricusato; te- 
mevano essi l’influenza di un Gal- 
lese d’alta nascita, e, nel t i-ti, eb- 
b’egli su tale soggetto il primo dis- 
piacere. Barry, in età allora di 5 o 
anni e che non aveva potuto esse- 
re vescovo, onde distrarsi dal suo 
mal umore, fece un nuovo viaggio 
a Parigi, con intenzione di conti- 
nuare gli studj, soprattutto quello 
della teologia. Si acquistò, almeno 
er quanto egli ci narra, una pro- 
igiosa riputazione, in ispezialità 
per la sua cognizione delle Decre- 
tali. Nel 1 179, fu creato professore 
di diritto canonico nell’ università 
di Parigi; ma ricusò tale cattedra, 
e, nel 1 180, ritornò nel suo paese/ 
dove incaricato venne dall’arcive- 
scovo di Cantorbery dell’ ammini- 
strazione del vescovato di s. David/ 
da cni il vescovo stato era discac- 
ciato dal popolo e dal clero uniti . 
Dopo lunghi contrasti, cui Girald 
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accusato venne di avere prolun- partire per la Palestina, gli lasciò 
gati, il vescovo fu ristabilito, e, r amministrazione del regno, con- 
nel 1184, Girald, che non era te- gi untamente a Guglielmo di Long- 
muto, per quanto appare che come Champ, cancelliere e vescovo «l’E- 
vescovo, fu chiamalo alla corte, ly; quindi Barry ottenne dal papa 
dose Enrico II lo creò suo cappel- di essere sciolto dal suo voto; ab- 
lano, ut il meni e lo impiegò in tnol- bandone la corte per qualche dis- 
ti affari al paese di Galles relativi, piacere ricevuto, e si ritirò a Lin- 
e, l'anno dopo, lu inviò in Irlanda, colo, dove lo consolarono le lettere, 
in qualità di segretario e di conai- Siccome il vescovato di s. David 
gliere privato di suo figlio (Gio- era vacante, nel 1 198, i suoi amici 
vanni Senza-Terra ). Barry non eh- lo indussero a presentarsi ; ma ri- 
ho parte nelle imprudenze di quel spose ad essi con un motto, che me- 
principe, disapprovò altamente la inorando divenne: Firum episcopo- - 
sna condotta verso la chiesa <]' Ir- lem peti, non petere debere, che un 
landa, e, da lui nominalo ai vesco- uomo, degno dell' episcopato, non 
vadi di Ferne e di Leighlin, no- dimandare lo deve, ma essere di- 
bilmente ricusò funzioni, nelle mandato. Nondimeno, l’anno se- 
quali, diceva egli, sentiva di non guente essendo stato di nuovo no- 
poter far il bene. In quel viaggio minato dal capitolo, e ricusato dal 
raccolse i materiali della sua Topo- re Riccardo, egli ne appellò a Ro- 
gmfia dell' Irlanda, opera raggirar- ma, e vi si recò in persona ; ma, «lo- 
devole pcruna circostanza, oìiepro- 110 tre viaggi e lunghi imlugj, eb- 
va meno forse la vanità dell’ uomo, he il dolore di vedersi deluso nell’ 
che I’ importanza, che si credeva oggetto della sua ambizione. D’al- 
allora permesso di dare alle prò- lora rinunziò per sempre agli affa- 
duzioni dello spirito. Quando pub- ri mondani, e si consacrò intera- 
blicamente la lesse, nel 1187, ad mente alle lettere. Nel nifi, gli 
Oxford, quest’ opera, divisa in tre fu «li nuovo offerto il vescovato di 
parti, occupato avendo tre giorni 8. Davi«l, ma a condizioni si p<xx> 
nella lettura, Barry adunò ad un onorevoli che lo ricusò. Ignorasi la ' 
convito tutt’ i poveri della città; il data precisa della sua morte ; solo 
secondo giorno invitò ad un setxm- si sa che ancora viveva nel 1 210. 
do convito tutt’ i dottori e tutt’ i Quest’uomo, in cui sembra che ac- 
dolti di alcuna riputazione; il ter- «^oppiati fossero ad una eccessiva 
zo fu destinato ai dotti di Online vanità il talento per gli affari ed 
meno distinto, ai soldati, ai bor- una certa fermezza di carattere, 
ghesi ed ai poveri della città. Ta- non è notabile oggidì, come scrit- 
le Topografia, zeppa di favole e di tore, che pel numero delle sue o- 
grossolani errori, è stata poscia vi- pere, monumento di credulità e 
vamente confutata. Barry fu accu- d«'l cattivo gusto del secolo. La li- 
sato che, al fine di darle più pre- sta di queste formerebbe un libro 
gio, avesse distrutto parecchie ero- da sé; le più «conosciute sono: T. 
niche irlandesi, le quali avute ave- Topopraphia Hihcrniae, in tre libri ; 
va in suo potere. Nd 1188, Bau- li /Ustoria Vatirinaìii de expngna— 
doin, arcivescovo di Cantorbery, tione Hihemiae, in due libri. Que- 
avendo intrapreso un giro nelle sta e la preceilente sono state pub- 
montagiie del paese di Galles, ad blicate, nel i6ns, a Francfort, per 
oggetto «Il predicare la crociata , cara di Gamden ; III funerari am 
Barry l’accompagnò, e, per predi- Cambriae.in due libri. E questa la re- 
«Mreeoo l’esempio si fece eglistes- lezione del viaggio.che fece con l’ar- 
so crociato; ma Riccardo 1 ., nel civescoro Bauctoin nelle montagne 
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del paese di Galles., viaggio, di 
cui egli non manca di attribuir- 
ne a sè tutto il fortunato successo. 
Vi si leggono preziose particolarità 
intorno la predicazione delle cro- 
ciate. Baclunann pubblicò un sun- 
to di quella relazione nella sua 
Storiti letteraria degli antichi Viaggi. 
Se ne trova un ristretto negli An- 
nali de' Viaggi di Malte-Brun, 
tom. Ili, pag. 5 1 o ; IV De rebus a 
te gestii, in due. libri . Soprattutto 
in questo giornale d Ila sua vita 
occorrono tratti veramente curiosi 
della ridicola sua vanità, come per 
esempio, quando parla ilei la prodi- 
giosa riputazione, che fatto si era 
nelle scuole colla sua eloquenza: 
eloquenza tale, die’ egli, che gl* 
innumerabili suoi uditori non sa- 
pevano ciò, che più ammirare do- 
vessero, o la dolcezza della sua vo- 
ce o l’eloquenza delle sue espres- 
sioni o la forza irresistibile de’ 
suoi argomenti; V Ecclesiae spera- 
lum , tire de monasticis ordinihus , ex 
ecclesiasticit rehgionibas . varili, ili— 
itinctionum libri IV. L’autore propo- 
sto si era in quest’ opera di espor- 
re i vizj de’ motiaci, contro a’ qua- 
li aveva concepito un inveterato 
odio: narrasi ch’era solito di ag- 
giugnere alla sua litania: A mtma- 
chorum maìitia libera nos, Domine 
(Liberateci, o Signore, dalla mali- 
gnità de’ monaci ) . 

8 — n. 

B.ARRY (Jacopo), della stessa 
famiglia del precedente. Suo pa- 
dre, ricco negoziante di Dublino, 
era membro del parlamento d’ Ir- 
landa. Giacomo Barn' attese al fo- 
ro, e vi salì a grande riputazione 
pe’ suoi talenti. 11 lord W entvrorth, 
poi conte di Staiford, gli procurò 
cariche e distinzioni d’onore; ma 
le turbolenze, che agitarono il re- 
gno di Carlo!., gli rapirono il suo 
protettore, della tragica sorte del 
quale poco mancò che non fosse 
anch’egli partecipe. Il suo attac- 
camento alla causa reale venne ri- 
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compensato, subito dopo il ristabi- 
limento di Carlo li, colla carica di 
residente della corte del banco 
el re in Irlanda; fu innalzato all’ 
ordine de’ pari, poco tempo dopo, 
col titolo di barone di Santry, e 
fatto consigliere privato. Mori ne! 
idea. V’ha ili lui un’opera, intito- 
lata : The caie of tenurei, ec. ( il Ca- 
so delle tenute sulla commissione 
de’ titoli difettosi, discussi da tutt’ 
i giudici d’ Irlanda, colla decisio- 
ne e suoi motivi); Dublino, t 63 y, 
in fogl., e 1702, in ta. 

X— ». 

BARRY ( J scopo), pittore di sto- 
ria, nato a Cork, in Irlanda, nel 
i i, era figlio di un muratore. 
Como imparato ebbe il greco ed il 
latino, si applicò allo studio della 
pittura. La prima opera, per la qua- 
le si fece conoscere, fu un quadro 
di ». Patrizio in atto di dare il Batte- 
simo al re di Cashel , lavorato in età 
di tq anni. Forte della protezione 
di E Imondo Burbe, suo cotnpa- 
triotta, venne a Londra, dove i 
suoi talenti furono tosto impiega- 
ti. Nd t- 65 , passò sul continente 
per istuniarvi le opere de’ sommi 
maestri, a spese rii Burke; do- 
po un soggiorno di qnatr’ anni in 
Francia ed io Italia, tornò in In- 
ghilterra e vi compose, vcr*n il 
I --a, un quadro di Venere, del qua- 
le si pubblicò un intaglio, ed un 
altro di Gioie e Venere, tutti e due 
considerabili per originalità e gran- 
dezza di concezione, ma di medio- 
crissimo colorito. Verso quest’ epo- 
ca, provocò il raffreddamento di 
Emendo Burke, tenacemente ricu- 
sando di fare il suo ritratto, gene- 
re di lavoro ch'egli riguardava in- 
feriore al suo pennello. Si disgustò 
parimente con Reynolds, che so- 
spettava geloso de' suoi talenti. 
Nel 1775, veggendo rimanersi vn- 
za lucro l’arte sua, prese la penna, 
e pubblicò un’opera, intitolata: Ili- 
cerche intorno gli ostacoli reali ed im- 
maginari, che si oppogono ai progressi 


Digitized by Google 


56 o BAR 

dei Ir arti in Inghilterra, nella quale 
confuta le teorie di Dubos, Mon- 
tesquieu e Winkelmann sull’ in- 
fluenza del clima. Il suo merito 
reale lo fece creare membro della 
regia accademia di pittura di Lon- 
dra, e, nel 1786, professore; ma le 
sue stranezze ed il suo procedere 
poco cortese verso i confratelli suoi 
gli fecero perdere quella cattedra 
verso l’anno 1709. Le sue opinio- 
ni in favore della rivoluzione di 
Francia terminarono, in processo di 
tempo, di alienargli la maggior 
parte de’ suoi concittadini, ed il re, 
essendosi fatto recare il registro 
dei membri dell’accademia di pit- 
tura, cancellò il nome di Barry di 
sua propria mano. Il principiale 
monumento della sua riputazione 
in Inghilterra è una serie di sei 
pitture rappresentanti i progressi 
della società e della civiltà tra gli 
nomini, eh’ ci dipinse per la socie- 
tà d’incoraggiamento. Tale esecu- 
zione di queste pitture, comincia- 
te nel 1775, due delle quali han- 
no ciascheduna quarantadue piedi 
inglesi di lunghezza, impiegò sett’ 
anni della sua vita. Tate oprerà si 
vede nelle sale degli edifìzj, nomi- 
nate gli Adelfi. 1 concittadini stessi 
di Berry, vantando la grandezza 
della compiosizione di queste sei 
pitture, conosciute sotto il nome 
dell 1 Eliseo, confessano come l’e- 
secuzione n’ è mediocre e detesta- 
bile il colorito. Il solo premio che 
dimandò fu la pmldrliea esposizione 
ed a àuo profitto delle sue pitture, 
delle quali fece in quell’occasio- 
ne una notizia spiegativi, dove 
tp>esso rammenta una cabala, ch’ei 
supipione formata contro di lui e che 
doiunqne lo piersegnit». Preten- 
deva che gli oìfizp in musica. Cele- 
brati a Wcstmimtcr, duranlequel- 
i: esposizione, ad altro non miras- 
sero che a distrarre la pubblica 
attenzione ed a rapirgli la gloria 
ed i profitti. Non credendo di esse- 
re abbastanza distinto po' suoi ta- 
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lenti, dicesi ch’essere lo volle per 
le sue singolarità; egli aveva di che 
vivere e decentemente vestirsi; 
piure, tutto in esso presentava l’im- 
magine della miseria e della spor- 
cizia. Era chiamato nel suo quar- 
tiere, il sudicio Barry .La compassio- 
ne che inspirava indusse la società 
delle arti a fare in suo favore una 
sottoscrizione, che ascese a 1000 li- 
re di steriini ; ma egli mori l’anno 
seguente, nel 1806, e fu seppelli- 
to nella chiesa di s. Paolo. Barry 
era dotto e possedeva bene la teo- 
ria della pittura, siccome si può 
giudicarne dalle sue lettere, scritte 
d’ Italia a Edmondo Burcke, ma so- 
prattutto per sei Lezioni sulla pit- 
tura, che sono la cosa migliore da 
lui scritta. Parlava della sua arte 
con entusiasmo, e ne parlava be- 
ne; ma adottato aveva uno stile 
grande e severo dalla vera natura 
lontano. Quantunque in uno de’ 
suoi scritti presentato avesse sul 
colorito di Tiziano le più saggie e 
le piiù giudiziose osservazioni, dis— 
prezzava quella parte dell’ arte, 
e pioco caso faceva di Rubens, di 
Van Dick, di Teniers, di Kein- 
brandt e di tutta la scuola fiam- 
minga, brillante soprattutto per 
colorito. Barry era di carattere p>o- 
co socievole, e viveva appartato; e- 
ra estremamente frugale, nèd’uo- 
]>o aveva, egli diceva, che ili pane , 
ili un tetto e iti gloria. Oltre i diplinti, 
di che aMiiamo fatto menzione, e- 
siste di lui, tra altre rose, mi Fi lot- 
te t<\ dipinto a Bologna, più gran- 
de del naturale e del quale pub- 
blicò egli stesso la stampa. Stam- 
piate vennero, nel 1809, le Opere di 
G. ììarry, pittore di storia, co» una 
Relazione sulla sua vita e sui suoi 
scritti, Londra, 2 voi. in 4 .to. Inci- 
se egli stesso coll'acqua forte pa- 
recchie delle sue opere. 

X— s. 

BARRY (Smunger), celebre at- 
tore, nato a Dublino, il dì 20 no- 
vembre 1719. Suo padre, eh' era 
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orefice, educalo lo aveva alla sua 

professione; ma, dominato da irre- 
sistibile passione pel teatro, fece 
la sua prima comparsa nel <744) 
nella parte d’ Otello, dove ottenne 
il più fortunato successo. Giudica- 
re si può del suo merito, ove si sap- 
pia che seppe farsi distinguere so- 
pra un teatro, dove brillavano Gar- 
rirli, Quin e Cibber. L’ affluenza 
degli spettatori, tratti per l’ accop- 
piamento di tanti talenti, fu soven- 
te si grande, che divenne a parec- 
chi funesta; e narrasi come era co- 
sa ordinaria allora l’udire. )' Il ta- 
»le è morto da una febbre diGar- 
>) rick, di Qnin o di Barry ”. Nel 
1746, venne a Londra, e n’ebbe 
applauso sul teatro di Drury-La- 
ne, nelle parti, che Garrirli ed e- 
gli alternamente rappresentavano. 
Verso il 1758, Barry tornò in Ir- 
landa, e fece costruire, di concerto 
con un altro attore, due teatri, a 
Dublino ed a Corke. Reduce in 
Londra, nel 1766, ricomparve, nel 
1775, sul teatro di Covent-Gar- 
deu, e mal grado infermità ed in- 
cessanti patimenti, ottenne ancora 
applausi del pubblico . Spiccava 
particolarmente nelle situazioni 
patetiche, nelle tragedie di Sha- 
kespeare , soprattutto nel perso- 
naggio d’ Otello, che scelto aveva 
per sua introduzione, e nel quale 
non fu mai agguagliato. 

X — s. 

BARRY ( Giorgio), nato al Ber- 
wikshire, nel 1747, studiò all' uni- 
versità di Edimburgo, e fu sncces- 
sivamente institutore presso nn no- 
bile delle Orcadi, poi secondo pre- 
dicatore nella cattedrale di Kirk- 
wall, e Analmente ministro nell’ 
isola di Shapinsay; dove cessò di 
vivere, verso la fine del 1804. La 
prima opera di Barry, quella che 
lo fece subito conoscere, fu la sta- 
tisticaDescrizione delle due diocesi, 
a cui aveva presieduto. Tal’ opera è 
stata pubblicata da John Sinclair, 
nella sua raccolta, intitolata; A 
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ttalical account of Scottanti dratvn 
up from thè Communications of thè 
ministeri t of thè different parishes , E- 
dimburgo, 1792, 1799, in 8.vo. Bar- 
ry, inviato nelle Orcadi, si consa- 
crò con fervore alle funzioni del 
sno stato e con assidue cure attese 
alta pubblica istruzione, da lui or- 
ganizzata sopra basi mi r liori. Tale 
servigio fu apprezzato dalla socie- 
tà fondata nella Scozia onde solle- 
citare i progressi del cristianesimo; 
ammise ella Barry tra i suoi mem- 
bri e lo creò inspettore generale 
del^e scuole nelle Orcadi. Il suo 
gusto per la statistica ebbe nuova 
forza nel suo soggiorno in Shapin- 
shay; esaminò le Orcadi sotto i lo- 
ro aspetti fisico, morale e politico, 
ed il resultato de’ suoi lavori fu l’ 
eccellente Storia di quelle isole, 
comparsa in Edimburgo, nel i 8 o 5 , 
un voi. in4-to,con carte elìg., con 
questo titolo: The history of theOrk- 
ney [stanili , ec. Wustrated with 
map of thè ivhole tslands and with 
plates of some of thè most interesting 
objects they contain. By thè rev. Geor- 
ges Barry , ministri ■ of Shapinshay , 
Edimbourg and London, i 8 o 5 , in 
4 -to. Quest’opera, siccome tutte lo 
minuziose topografie, contiene pa- 
recchie, cose, che non sono utili che 
per gli abitanti delle Orcadi, ma 
ne racchiude altresì molte, altre di 
un’ utilità più generale. E ella la 
prima fedele descrizione di quell’ 
arcipelago, del quale Torfocus, i 
Vallare, i Buchanan non avevano 
pubblicato che saggi storici. 

L. R — e. 

BARRY, o BARRI (Paolo di), 
nato nel 1 585 , a Leueate, diocesi 

di Narbona, gesuita nel ifioi, ret- 
tore dei collegi d’ Aix e di Nimes, 
provinciale della provincia di Lio- 
ne, morto ad Avignone, il di 28 lu- 
lio ibtìi, di cui il nome non ha 
iritto ad essere conservato che per 
la singolarità di un gran numero 
di libri di divozione, e pel ridicolo, 
che Pascal fece di easi nelle Lettere 
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Provinciali , . ridicolo pienamente 
giustificato dai loro sali titoli: I. 
li Paradiso aperto a Filagia per cen- 
to divozioni alla Madre di Dio , li TI 
tanto favore presso di Gesù per cen- 
to divozioni ai sacri mister /',• III /> 
tante risoluzioni di Filagia ; IV I 
tanti accordi di Filagia col Figlio di 
Dio ; V la ricca parentela di Fila- 
ria con i Santi del Paradiso : VI La 
Pedagogia celeste : VII I cento Illu- 
stri della casati* Dio ; Vili I Due il- 
lustri A manti della casa di Dio , e pa- 
recchie altre opere dello stesso ge- 
nere, la sola delle quali sfuggita 
all’ obblio è quella: Pensateci hene, 
che i devoti leggono ancora mercè 
la correzione fattavi nello stile, e 1’ 
esserne state tolte le mistiche co- 
se. — V’ ha un altro Barrt ( Rena- 
to), istori' grafo del re, autore di 
unnFitadi Luigi XIII , in latino, tra- 
dotta in francese, da Giovanni Ni- 
colai, che trovasi nell’ opera, inti- 
tolata il Trionfo di Luigi il Giusto, 
poema latino, di Carlo Beys, Pari- 
gi, t64q, in fogl. Compose diverse 
opere sull’arte oratoria, tra le al- 
tre una Rettorica francese, Parigi, 
i653, in 4.to, ch’ebbe parecchie e- 
dizioui, sulla Logica, la Morale, la 
Fisica e la Metafisica, dove quelli, 
che vennero dopo lui, attinsero ot- 
time cose. Esistono ancora di lui 
alcune Conversazioni, Parigi, i&]5, 
in 4-to, a voi. 

T— n. 

BARRY ( Matita Giovanna Go- 
mmi t de Vaubehnier, contessa di ), 
nacque a Vaucouleurs, nel 1 744 5 
era ella figlia di un esattore dei 
dazj alle porte delle città. E que- 
sto un notabile giuoco del caso, che 
lo stesso paese abbia dato la culla 
a Giovanna d’ Arco, che il sostegno 
fu del trono, ed alla contessa di 
Barry, che ne fu l’onta. Natura 
dotata l’aveva di esteriori bellezze 
le più si-dncenti; venne a Parigi, 
ed entrò presso una modista, ordi- 
naria scuola di corruzione; fini di 
depravarsi presso la celebre Gour- 
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dan, dove il pubblico la conobbe 
sotto il nome di damigella Lange. 
Il conte Giovanni di Barry, uno di 
quegli uomini senza principi ne' 
costumi, ma non senza nome esen- 
za spirito, al quale l’abitudine ed 
il talento de’ vizj procurarono a* 
nostri giorni una specie di esistenza, 
sotto il nome di (rou^s) accorti; il con- 
te Giovanni di Barry speculò sulle 
attrattive di quella prostituta, an- 
cora poco noia, e la presentò a Le- 
bel, cameriere di Luigi XV. Il vec- 
chio monarca I’ amò con tutta la 
debolezza , ma temè nondimeno 
di vedere nella sua amante una 
donna pubblica, quindi fu d’uo- 
po trovarle marito: non venne cer- 
reto no, ma si offerse nella persona 
di Guglielmo di Barry, fratello del 
conte Giovanili, e tosto la contessa 
di Barry comparve pnbblicamente 
alla corte e fu presentata a Ver- 
sailles, nel 1769 , condotta da una da- 
ma di qualità, di cui il nome resterà 
per sempre ignoto a’posteri.La stra- 
na favorita, lanciata in una sfera si 
brillante e si nuova per essa, si la- 
sciò guidare da furbi più o meno 
destri, più o meno oscuri, ma tutti 
ugualmente avidi ed ambiziosi che 
la circondavano: i nemici del du- 
ca di Choiseul, da un lato, ed i 
Barry dall'altro, strumento la re- 
sero de’ loro intrighi, de’ loro odj, 
e concorse eziandio al sovverti- 
mento generale, che funestò gli ul- 
timi anni di Luigi XV. 11 dura di 
Choiseul osò di far arrossire il suo 
signore della scelta vile che aveva 
fatto; la disgrazia di quel ministro 
fu la ricompensa del suo nobile 
ardire; vennero attribuiti i suoi 
tentativi al dispetto di non aver 
potuto far rappresentare alla du- 
chessa di Grammont la parte di 
madama di Montespan . L’ arma 
del ridicolo fu impiegata da ambi 
i lati, con più o meno spirito e leg- 
gerezza, presso una nazione, che 
ride di tutto e talvolta di sè stessa. 
Il partito opposto consolò la favorita 


Digitized by Google 



BAR 

cogli stessi mezzi, come se 1* arma 
del ridicolo fosse la lancia d’ A- 
chille, che sanava le ferite fatte da 
sè. Attribuita fu al duca di Niver- 
nais la canzone che incomincia : 

Linciti*, (a b<-autr »fduit 

El charme loat le monde ; 

Fn vaia là boargeoite en 

Et la duchctae en gronde ; 

Cl.acun sai! que Véuas itaquit 
De recarne de Tonde. 

Sembra però che Luigi XV sen- 
tisse la sua abbiezionc. ufo, disse 
>5 un giorno al duca di Noailles, so 
nche’surcedo a Sainte-Fov. — Si- 
sire, disse il duca inchinandosi, sic- 
come vostra maestà succede aFa- 
1* ramondo”. (lVoo i>. Mèi. de madame 
Nec.ker tom. II, p. 5 r). ). Influì ella 
molto sull’esilio del parlamento 
( 1771 ), ad instigazione del cancel- 
liere Jlanpeou. Ecco un fatto po- 
co conosciuto, e che merita di es- 
serlo: Maupeou le fece presente 
di un quadro di van Dyck, rap- 
presentante Carlo I., in una fo- 
resta, fuggendo da’ suoi persecuto- 
ri, quadro che attualmente è nel 
Museo. Il quadro fu posto nel ga- 
binetto della contessa, dirimpetto 
al canapè, su cui Luigi XV solito 
era a sedere; e quando il principe 
fis-ava in quello gli sguardi, la fa- 
vorita gli diceva: v Ebbene! tu ve- 
ti di quel quadro! se tu lasci fare 
tial tuo parlamento, ti farà taglia- 
lire la testa, come il parlamento d’ 
ti Inghilterra tagliare la fece a Car- 
li lo ”, La du Barry però non era 
cattiva; le pubbliche calamità non 
furono opera sua-, gli autori ne furo- 
no quegli avidi e perfidi consiglie- 
ri, che la traviarono incessantemen- 
te ed abusarono della sua ine .pe- 
ri cura per favorire le più mostruo 
se dilapidazioni e condurre i più 
odiosi raggiri. Videsi il marescial- 
lo di Richelieu scendere nel nove- 
ro degli adulatori; il cancelliere 
Maupeou , che si chiamava con- 
giunto dei Barrymore di Scozia, fu 
sol lecito nel riconoscere lo stesso di» 
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ritto ai du Barry, o nel trattare la 
favorita da cugina. Frattanto que- 
sta donna vedeva il pubblico te- 
soro aperto alle sue menomo in- 
chieste. Siccome non si trovava be- 
ne alloggiata nel palazzo di una 
principessa del sangue, il padi- 
glione di Luciennes fu eretto 
per essa. Morto il re nel 1774» 1 * 
du Barry tir mandata a confine 
nel l’abbazia del Pout-aux-Damea 
in vicinanza di Meaux. Cora’ ella 
fu in balìa di sè stessa, ella visse 
con decenza, e diede contrassegni 
di gran rispetto alla religione. Lui- 
gi XVI le permise di uscire dal 
monastero, in cui fatta s’ era com- 
piangere e quasi stimare Lucien- 
nes accordata le fu per dimora, ed 
il nipote di Luigi XV le assegnò 
una pensione, JD’ allora in poi la 
du Barry sembrò dimentica affatto 
• Iella corte, nè iulcseche ad abbelli- 
re il suo ritiro. ed a proteggere le bel- 
le arti. Abbandonata da quasi tutti 
coloro, che adulata l’avevano, ella 
non imitò la loro ingratitudine . 
All’epoca della rivoluzione mostrò 
per la memoria del suo benefatt*^ 
re e ppr le disavventure dell'aia, 
gusta famiglia un rispetto ed osse- 
quio, che non possono, è vero, as- 
solvere la metà del corso della sua 
v ita, ma di alcun onore adonestano, 
e commovente fanno in alcuna gui- 
sa l’infelice sua fine. Sembra che 
la du Barry non facesse correr la 
voce d’ esserle stati rubati i dia- 
manti, se non che per farsi assicu- 
rare di usare onorevolmente di ta- 
le pegno della sua fedeltà, che la 
sev era morale chiamerà sempre ipo- 
glie del popolo e ricrJvzze d' iniquità. 
Comunque sia, accusata venne d* 
essere andata inliighilterra, soltanto 
al fine di portarvi i suoi diamanti. 
Per tal motivo arrestata quando ri- 
tornò, nel lugliodel 1 71)3, fu citata 
davanti al trinunalerivoluzionario, 
ai 4 del susseguente novembre, e 
condannata a morte u quale co- 
li spiratrice, e per avere in Londra 
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jt vestita a gramagl ia pel tiranno 
Condotta a morte, nei giorno 6 di 
decembre, ella non cessava di chie- 
der grazia ; aveva gli occhi pregni 
di lagrime; alzava grida penetran- 
ti ed implorava la pietà del popo- 
lo; nel momento dell’ esecuzione 
fu sentita gridare sul palco: Signor 
carnefice, un istante ancora. Si è fatta 
osservazione che fu la sola donna 
condannata dal tribunale rivoluzio- 
nario, che mostrata abbia tanta man- 
canza di coraggio. Fra le tante o- 
pere pubblicate intorno alla du 
Barry, distinguere si debbono: I, 
Lettere di madama du Barry, I "70, 
in 8.vo; Il Particolari intorno alla 
contessa du Barry, 1577, a parti in 
12. Quest’ ultima opera è attribui- 
ta a Theveneau de Morande. 


BARSÉBAI, Vili sultano della 
seconda casa regnante de' mame- 
lucchi d’ Egitto, era, come i suoi 

S redecessori, schiavo circasso. Con- 
otto in Siria, fu comprato dal gp- 
vetnatore di Malaria, ch’il mandò 
in dono al sultano Barkok. Lo po- 
se questi nel ninnerò de’ suoi, fra’ 
quali si fece distinguere. Divenuto 
coppiere del sultano Farad j , co- 
minciò a figurare nelle turbolenze 
dell’Egitto. Parteggiò per Cliéikh- 
Mahmoudy, ne ottenne un coman- 
do nelle truppe, ed il governo di 
Tripoli di Siria; e, per essersi la- 
sciato battere da una mano di Tur- 
comani, privato fu della grazia, e 
posto in prigione. Liberato, reinte- 
grato, cadde nuovamente in disgra- 
zia, ed in fine, dopo varie vicissitu- 
dini , ottenne il favore del sul- 
tano Thatar, che gli affidò la tu- 
tela di suo figlio, Mohammed. 
Thatar non fé* che comparire sul 
trono. La sua morte ne mise in 
possesso il figlioancora molto giovi- 
ne, a cui i mamelucchi assegnarono 
per tutore I’ emiro Djanibek. Spo- 
gliato Barsebai della reggenza, me- 
ditò d’ usurpare il sovrano potere, 
e dopoché ingannato ebbe Djani- 
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bek e Tliurbai, possenti mameluc- 
chi, non menodi lui ambiziosi, de- 
pose il figlio del suo benefattore, 
ed acclamar si fece sultano nel gior- 
no 8 di reby ari*, 8 a 5 dell’ egira 
(primo aprile 1422 «li G . C. ). Le 
intestine guerre, eh’ ebbe a soste- 
nere per conservare la corona, la 
peste che travagliò una parte dell’ 
impero e le correrie «le’ Franchi 
sembrarono a prima vista tanti fla- 
gelli, destinati a punirlo della sua 
ingratitudine; ma egli mostrò che 
se bastante sagacità avuta avea per 
ingannare i suoi competitori, al- 
trettanto ancora aveva ingegno per 
conservare l’ impero a loro tolto , 
Solenne fece il suo innalzamento 
al trono con l’abolizione del co- 
stume di baciare la terra dinanzi 
al principe, sostituendovi il bacio 
della mano. Escluse dal divano gli 
ebrei ed i cristiani, s' «iccupò a sot- 
tomettere gli emiri sediziosi, e, 
quando n’ ebbe trionfato , pensò 
portar fuori le sue armi. I corsari 
catalani ed italiani depredavano 
allora le coste della Siria,e dell’ 
Egitto, ed a depositare andavano 
nell’ isola di Cipro il frutto dello 
loro piraterie. A > endo Barsebai fat- 
te inutili lagnanze al re di quell’ 
isola, risolvè di metterla a fuoco 
e sangue, costruir fece bastimenti 
in tutti i porti del suo impero, a— 
dunò truppe dalla Siria e dall’ E- 
gitto, e, dopo averle agguerrite con 
alcune correrie, partir fece una 
flotta numerosa, che s’ impadronì 
di Limiiso, nel giorno 26 di chaban, 
8aq (3 luglio 1426 di G. C. ). Non 
riferiremo le particolarità di tale 
memoranda spedizione, che termi- 
nò colla ruina di gran parte dell’ 
isola, e la presa del re Giovanni 
li. Questo principe, condotto in E- 
gitto, fece, cavalcando un mulo, 1’ 
ingresso nel Cairo, accompagna- 
to da tutti gli altri schiavi e da 
tutto il bottino. Barsebai l’atten- 
deva nel castello, assiso in trono ed 
attorniato da tutti i snoi uffiziali. 
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ivi, per colmo d’umiliazione, il mo- 
narca di Cipro, discendente dall’ 
illustre sangue di Lusignano, gli 
convenne piu volte prostrarsi di- 
nanzi allo schiavo turco, divenuto 
signor suo. Gli storici convengono 
nel dire che Barsebai, contento d’ 
aver appagato il suo orgoglio, non 
violò i diritti dell’ umanità; trattò 
con bontà il suo prigioniere, e, do- 
po averne ricavata una gran som- 
ma pel suo riscatto ed averloobbli- 
gato a pagare un annuo tributo, 
Ticondur lo fece in Cipro, scortato 
da sei delle sue galere. Barsebai 
fece in oltre alcune spedizioni, che 
bene gli riuscirono, nell’oriente 
del suo impero, e visse un’ attivis- 
sima vita, scorrendo le sue provin- 
ole cd in persona assicurandosi del- 
la fedeltà de' suoi uffiziali; in 
tal modo conservò lo scettro fino al- 
la morte, che avvenne nel giorno 
di dzoul-heddj ih, 841 (7 giugno 
i 438 di G. C.), dopo un regno di 
sedici anni. 

J — 1». 

BARSINA, figlia d’Artabazo, fu 
in prime nozze maritata a (Vietino- 
ne di Rodi. Venn’ ella fatta pri- 
gioniera a Damasco con tutte le 
altre donne del seguito di Dario; 
e, siccome era morto suo marito, 
Alessandro la prese per sua concu- 
bina. e n’ebbe un tìglio, nominato 
Ercole. La maritò quindi ad Ru- 
mene di Cardia.’ Ella rimase in 
Pergamo dopo la morte d’ Eume- 
ne, poiché da questa città Poliaper- 
cone fece a sé venire Ercole, onde 
farlo acclamar re. È probabile che 
fosse uccisa ad uno stesso tempo 
col tìglio, nell’ anno 5 oq avanti I’ 
era cristiana. — Ariano dà pure il 
nome di Dusms alla figlia primo- 
genita di Lmrio, che sposò Alessan- 
dro; ma è ciò senza dubbio un fal- 
lo di copista, mentre tutti gli au-> 
tori la chiamano Statira. 

C—B. 

BARSUMA, celebre eretico, me- 
tropolitano di Nisibe, contribuì 
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molto co’ suoi intrighi e le suo 
violenze a propagare nella Persia 
e la Caldea il nestorianismo, quasi 
annientato alla morte del suo au- 
tore, aggi ungendo a quei di Nesto- 
rio altri errori ancora Sostenne eh’ 


esser doveva permesso il matrimo- 
nio ai vescovi, ai preti ed ai chie- 
rici , fondando il suo parere sul 
detto dell’ apostolo: Afé/itu estnu- 
bere, qu*m uri, ed egli stesso esem- 
pio fu di tale violazione degli eo- 
clesiastici statuti, vivendo insieme 
con una donna, eh’ esser diceva sua 


legittima sposa. Essendo contro i 
di I ni irreligiosi principj insorto 
Babuceo, vescovo di Selencia, lo re- 


se quegli sì odioso a Sirouz, re di 
Persia, che questo principe ordinò 
la sua morte, ed a Barsuma permi- 
se di perseguitare i partigiani del- 
la Chiesa d’ occidente. Barsuma 


fece loro una guerra aperta, e di- 
cesi che settemila ne perirono. Fi- 
nalmente quest' uomo, spregevole 
p«’ suoi principj e per fa morale 
condotta, mori nel 4 of) di G. Cado- 
no avere stabilita in Persia e nel- 
la Mesopotamìa una setta, che gran- 
di sventure apportò alla Chiesa d’ 
oriente e di cui qualche rimasu- 
glio sussiste ancora oggigiorfto. Si 
può, sopra Barsuma etl i suoi scrit- 
ti, consultare la Biblioteca orienta- 
li 1 di C. S. Assemani. 

J— iv. 


BARTAS ( Guglielmo de Salu- 
ste du), nato, circa l’anno 1 544, nel- 
le vicinanze d’Auch, da nobili ge- 
nitori, e pel mestiere della guerra 
educato, illustre si rese tanto come 
militare, che come negoziatore. Del- 
la stessa religione di Enrico IV, 
primachè re fosse di Francia, ed al- 
la persona di questo principe at- 
taccato qual gentiluomo ordinario 
di camera, da lui venne con esito 
felice impiegato pe’suoi interessi 
in Danimarca, Scozia ed Inghil- 
terra. Giacomo VI, che unì in se- 
guito qnesti ultimi due regni, te* 
nerlù volle al suo servizio, ma egli 
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preferì di tornare in patria. In- 
tervenne alla battaglia d ! Ivry e 
canti> la vittoria, alla quale avea 
contribuito. Quattro mesi dopo, in 
luglio i 5 i)t> . morì di quarantasei 
anni, in conseguenza ili alcune fe- 
rite malcurate. Tutto il tempo, di 
cui i suoi doveri gli consentivano 
di disporre, lo passava nel suo co- 
ltello di Bartas e là componeva i 
tuoi lunghi e molti poemi: la Pri- 
ma. Settimana, ossia la Creazione, iu 
lette giornate ; 1 ’ Urania, la Giuriir- 
ta, il Trionfo della fede, 1 e Noce Mu- 
le e la Seconda Settimana, opera di 
titolo assai bizzarro, che contiene li- 
na gran parte delle storie dell’anti- 
co Testamento. Il solo de’ suoi poemi, 
di cui ritenuto s’abbia il titolo, la 
Settimana, ebbe in meno di sei anni 
più di trenta edizioni, e tradotto 
venne in latino, in ispagnuolo, in 
tedesco ed in inglese. Ciò non to- 
glie che il nome di Bartas passato 
non sia in proverbio ond’espriraere 
la barbarie ed il cattivo gusto del- 
lo stile. Il suo è ingombro di stra- 
vaganti metafore, e di concetti com- 
posti alla maniera greca e lati- 
na. Laharpe vi ha scoperti nulla- 
dimeno „ alcuni versi precisi ed 
iien&gici”. De Thou, che fa del 
•uo carattere una molto onorevole 
menzione, attribuisce i suoi difet- 
ti, come poeta, al suo allontana- 
mento dalla città e dagli uomini 
di merito, che l’abitavano: è cosa 
dubbia se trovati avrebbe utili av- 
vertimenti in un paese, di cui Ron- 
za rd era l’idolo. Le sue opere fu- 
rono impresse a Parigi, nel 1610, a 
voi. in fogl., con ecce sivi commen- 
tar] di Simone Goulard di Senlis. 

A — c — a. 

BARTENSTEIN (Giovanni Cai- 
aToFonom), vicecancelliere d’ Au- 
stria e di Boemia, nato nel 1690, 
fu per molto tempo segretario di 
stato dell’ imperatore, e conoscer 
si fece per molti manifesti, che 
scrisse per la casa d' Austria : il più 
osservabile è la Dichiarazione di 
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guerra oontrn la Francia, nel ty^t. 
Compose per istruzione del prin- 
cipe, poi imperatore, sotto il nome 
di Giuseppe II, un libro del Di- 
ritto dello natura e delle genti, im— 
pre so a Vienna, nel 1-90, in 8.vo. 
Morì a Vienna, ai 6 d ’ agosto del 
1 766. — B.vbtenstein ( Lorenzo A- 
damo ), nato a Heldburgo, ai 18 d' 
agosto del 1915, fu precettore de’ 
due conti d’Auersbcrg, a Burgstall 
in Austria, rettore della scuoia di 
Coburgo, nel 1745, e professore nel 
ginn^do della città stessa, ove mo- 
ri ai *5 di febbrajo del 1796. La- 
sciò egli: I. Religionis christinnae ex- 
cellentia ex insiguiter commendato fi- 
mori r studio adserenda , Coburgo, 
1 7 r i 7 , ili 4 '*o; II Principi ridotti al 
semplice della lingua greca, ivi, 1778, 
in 8.VO ; III Cur Virgilirss moriens 
Aeneula comburi jusserit, 1772. co. 

G T. 

BARTH (Giovanni), nato a l)un- 
kerque, nel i 65 i, il suo nome illu- 
strò e rese famoso per tutta I’ Eu- 
ropa con imprese di straordinario 
valore. Era figlio d’ un semplice 
pescatore, e Luigi XIV si piacque 
di fargli onore in mezzo della sua 
corte. Il cavalierdi Forbin, suo com- 
pagno eil emulo nella gloria, che 
a nascita illustre ed a compiuta e- 
ducazione accoppiava l’ intrepidez- 
za di Giovani Barth. lo condusse a 
Versailles, nel 1691 . 1 cortigiani fra 
loro dicevano :'-h Andiamo a vedere 
»’ il cavaliere di Forbin, ehe mena 
M 1’ orso ma il re con amorevo- 
lezza l’accolse. Scorgendolo un gior- 
no nella galleria, a sè il chiamò, e 
cortesemente gli disse : v Giovanni 
>’ Barth, v’ ho eletto poc’ anzi cap* 
« di squadra . — Sire , avete fatto 
>1 bene, rispose il mariuajo ”, I cor- 
tigiani proruppero in^sonore risa 
a questa grossolana schiettezza, eh» 
a loro parere la sciocchezza e la 
vanità nello stes-o tempo mostrava. 
>t V oi non avete compresa l’espres- 
11 sione di Giovanni Barth, loro dia- 
li se Luigi XIV’ ; la sua risposta ò 
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» quella d’ un uomo, che sente 
>1 quanto vale, e elio intende di dar- 
si mene nuove prove Giovanni 
Barth avverò bentosto la fiducia del 
monarca; non avea fin allora mo- 
strata che 1' audacia infaticabile 
d’ un corsale ; segnalò il suo corag- 
gio con più utilvuzioui. Trentadue 
vascelli da guerra inglesi ed olan- 
desi bloccavano il porto di Dun- 
kerque; Giovanili Bartli ne usci 
con sette fregate, e la dimane s' im- 
padronì di quattro navigli inglesi, 
carichi riccamente per la Russia, 
wel corso della stessa campagna ali- 
bruciò piucchè ottanta bastimenti 
nemici , fece uno sbarco vicino a 
Newcastlc, ne saccheggiò tutto il 
territorio, e tornò a Dunkerque con 
meglio che un milione e cinque- 
centomila franchi di preda. Ne uscì 
di nuovo, prima della fine dell’an- 
no (itiqa), con tre vascelli da guer- 
ra, incontrò la flotta olandese del 
Baltico, carica di grani, attaccò, e 
mise in fuga la scorta, che la pro- 
teggeva, e prese sedici navi mer- 
cantili. Nel 169), Giovanni Barth, 
Comandante del vascello il Glorioso, 
di 64 cannoni, si trovò sotto gli or- 
dini del maresciallo di Tourviile, 
/ alla giornata di Lagos, nella quale 
i Francesi vendicarono l’ infortunio 
della Hogue sulla squadra e le flot- 
te mercantili, partite dall’ Inghil- 
terra per la Spagna, Italia e pel Le- 
vante . Ottantasette bastimenti da 
commercio e parecchi vascelli da 
guerra furono presi o bruciati, e 
la perdita degli alleati in tale oc- 
casione valutata fu ad oltre venti- 
cinque milioni di lire. Giovanni 
Barth, essendosi disgiunto dal cor- 
po dell’ armata, saltar fece in aria, 
vicino a Faro, sei bastimenti olan- 
desi carichi, i quali furono preda 
delle fiamme. L’anno seguente con- 
trassegnato venne da più vantag- 
giosi successi. Penuria v’ era di bia- 
de : Giovanni Barth, non ostante la 
vigilanza degl’inglesi, fece da pri- 
ma entrare in Dunkerque uuacon- 
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siderevole flotta, carica di grani : 
corse poi incontro ad un convoglio 
più numeroso, che biade traspor- 
tava in Francia dalla Danimarca 
e dalla Polonia: il controammira- 
glio Hidde con otto vascelli da guer- 
ra se n’ era impadronito; era già 
all’altura del Texel, presso ad en- 
trare ne’ porti dell'Olanda, nè v’e- 
ra da perdere un istante. Giovanni 
Barth, quantunque seco non avesse 
che sei vascelli inferiori a quei del 
nemico , senza esitare gli attacca , 
sorprende all’ arrambaggio il con- 
troammi raglio olandese, prende al- 
tri due vascelli da guerra, e condu- 
ce a Dunkerque tutta la flutta mer- 
cantile. A rimeritare sì brillanti a- 
rioni, conferiti gli furono diplomi 
di nobiltà. Nel ifiqtì, avendo ancora 
schivati gl’ inglesi, che al varco l’at- 
tendevauo nell’ uscire dal porto, 
con una squadra tre volte più for- 
te della sua, incontrò la flotta olan- 
dese del Baltico, composta di cento- 
dieci vele, e da cinque fregate pro- 
tetta. La scorta cadde bentosto in 
potere de’ Francesi con circa qua- 
ranta navigli; ma, essendo comparsi 
tredici vascelli da linea olandesi , 
jntantoohè Giovanni Barth tras- 
portava lesile prede a Dunkerque, 
fu costretto di bruciarne la mag- 
gior parte e di evitare egli stesso 
un combattimento troppo disugua- 
le. La pace sola interromper pote- 
va le fatiche di questo celebre ma» 
riuajo: fu dessa conci usa aRisvrick; 
e Giovanni Barth passò gli ultimi 
anni della sua vita a Dunkerqtie. 
Ivi morì d’ una pleuritide, ai oj 
d’aprile 1701, nel momento, in cui 
la guerra per la snccessione di Spa- 
gna novella corsa apriva alla sua 
esperienza ed al suo coraggio. A- 
veva quasi cinquantanni, ed il suo 
temperamento non avea perduto 
vigore. Dicesi che Giovanni Barth 
non era valente che sul proprio basti- 
mento, cioè che idoneo non era di 
comandare che ttn solo vascello, e 
che più capace riusciva d’ 1111’arione 
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ardita, clie d’ un vasto proget- 
to. La seconda parte di quest’as- 
serzione sembra bastautemente fon- 
data; la prima però resta smentita 
da' fatti; Giovanni Baith le sue più 
gloriose imprese condusse’ con i- 
squadre di sei ed otto vascelli, e 
piu volte mostrò tanta prudenza 
nel combinare i suoi progetti, quan- 
ta intrepidezza nell’ eseguirli. 

E — D. 

BARTH, o BARZIO (Gaspare 
di), dotto critico tedesco, nato ai 
aa di giugno del 1587, a Custrin, 
da nobile famiglia. Suo padre, Car- 
lo Barth, era professore di diritto 
a Francoforte sull’Oder, consiglie- 
re dell'elettore di Brandeburgo e 
cancelliere a Custrin. Il giovine 
Barth fece i suoi primi studj a Go- 
tha ed a Eisenac. Di dodici anni 
tradusse in versi latini i Salmi di 
David, e di sedici pubblicò una 
Dissertazione molto pregiata su I mo- , 
do di leggere gli autori latini ; viag- 
giò l’Italia, la Svizzera, la Fran- 
cia, la Spagna, l’ Inghilterra e l'O- 
landa, ed andò a soggiornare in 
Lipsia ed in Halle, ove passò il ri- 
manente de’ giorni suoi e vi mori 
ai 17 di settembre del i 658 . Si 
hanno di lui pregevoli Commentari, 
benché prolissi, sopra Claudiano, 
Francoforte, i 65 o, in 4 -to; sopra 
Stazio, Cignea, 1664, 4 v °l- in 4 -to, 
e sopra altri autori greci e latini, 
sacri e profani. L’ opera sua più 
rinomata è nota sotto il titolo di 
Adver saria , Francoforte, t 6 a 4 , in 
fog. Lasciò altri due simili volu- 
mi, che mai furono impressi; in li- 
ne alcune poesie latine, stampate a 
Francofarte, i6a5, in 8.vo. L’elen- 
co delle sue opere si trova nelle 
Memorie di Niceron. — Barth o 
Barzio (Michele), medico tedesco, 
nato circa l’anno i(i 5 o, ad Anna- 
berg, in Sassonia, fu professore in 
Lipsia e mori in questa città, nel 
1684. Lasciò una raccolta di lette- 
re sulla medicina; compose in ol- 
tre versi latini, che in pregio sano 
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tenuti, de’ quali esiste qnalcha 
frammento nel primo volume del- 
le Delizie de’ poeti tedeschi . — Barth 
(Federico Atnadeo), nato a Vittem- 
berg, ai 5 d’ agosto del 1708, mor- 
to a Plbrta, ai 6 d’ottobre del 1794, 
nome si fece tanto in qualità di 
professore, che di letterato. Abbia- 
mo di Ini: I. una pregiata edizio- 
ne di Properzio, con note, variazio- 
ni ed un indice, Lipsia, 1777, in 
8.vo; II Stricturaeal'uiuot animadcer - 
sionum ad Anacreontem, Naumburg, 

' 777 ’ ’ n 4 »°; IH una Grammatica 
tedesca-spagnuola, Erfnrt, 1778, in 
8.vo. Questa grammatica ebbe tre 
edizioni; IV Una Nuova Crestoma- 
zia poetica inglese, Erfnrt, 1778, in 
8.vo, ec. — Barth (Goffredo), abile 
giureconsulto e pratico di Lipsia, 
nacque in detta città, ai 12 di set- 
tembre del itilo. Dopo ottenuto, 
nel 1670, il grado di baccelliere in 
filosofia, studiò la medicina, che 
poi abbandonò per dedicarsi allo 
studio del diritto. Ai a8 di settem- 
bre del 1686, prese a Basilea la 
laurea dottorale . Andò in seguito 
ad insegnar con profitto a Lipsia, 
ove moti ai 21 di giugno del 1728. 
Moréri (1759), che pubblicò l’e- 
lenco di varie sue tesi, dice che 
molto è pregiato il suo Hodegeta 
Jòrensis, civilis et criminalis. 

BARTHE. V. Thkkmes. 

BARTHE (Niccolò Tommaso), 
nacque a Marsiglia, nel 1754, di 
civile famiglia. I suoi genitori l’in- 
viarono a studiare presso i padri 
dell’Oratorio di Juilly , ove per 
tempo conoscer fece le disposizio- 
ni clic aveva per la poesia . Dopo 
terminati i suoi studj, fece il pri- 
mo passo nel mondo letterario con 
alcune poesie, le quali noto lo re- 
sero. Nel 1764» fece rappresentare 
nel teatro francese una commedia, 
intitolata I’ Amatore, nella quale 
si scorge un verseggiare fàcile o 
spiritoso : fu dessa stampata a 
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Dij on, nel 1776, in 8.vo. Compose 
poro dopo le False infedeltà, in un 
atto, restata al teatro, eolie, secon- 
do il parer di Laharpe, è migliore 
di tutte le farse recitate da Dufre- 
sny in poi. Barthe fu meno fortu- 
nato nella Madre gelosa , elle me- 
diocremente venne accolta dal pub- 
bl ico. Il giorno prima della rap- 
presentazione, qualche segno dava 
d’inquietudine a Chamfort: 11 Di 
>1 che dovete temere ? a lui disse 
n quest’ ultimo, voi non avete ne- 
ll mici. — Io non ne conosco, rispo- 
si se Barthe, se non sono forse i miei 
>1 amici *’ . La Madre gelosa avverò 
pur troppo il presentimento del- 
P autore , e ad esso arrecò molti 
dispiaceri. Riacquistar voi lei suffra- 
gi del pubblico con una nuova 
commedia in cinque atti, intitola- 
ta: 1 ’ Uomo personale. Vi lavorò 
ritolto tempo Primachè fosse rap- 
presentata andò a leggerla a Co- 
lardeau, assalito da malattia mor- 
tale; ebbe questi la pazienza d’a- 
scoltarne la lettura fino al termi- 
ne e contentossi di dirgli: 11 Avete 
11 dimenticato un passo essenziale 
11 nella vostra commedia, ed è quel- 
li lo d* un uomo, che va a leggere 
11 una commedia in cinque atti al 
>1 suo amico moribondo . L’ Uomo 
personale, che nelle società partico- 
lari gran riuscita avea fatto, mol- 
to poco effetto ebbe in teatro; vi si 
rinvenne spirito e finezza, ma nul- 
la di quanto forma la buona com- 
media. Barthe rinunziò d* allora 
alle composizioni drammatiche , 
nelle quali cessato avea di riusci- 
re, poiché volle innalzarsi al di so- 
pra del proprio talento. Intrapre- 
se la traduzione dell’Arte d' amare 
d’ Ovidio, che ben tosto lasciò da 
parte, per iscrivere un* Arte d’a- 
mare di sua invenzione . Questo 
poema, in quattro canti, di cui La- 
liarpe ha con elogio citati alcuni 
frammenti nolla sua corrisponden- 
za, non è mai comparso alla Ince. 
Era Barthe di 'carattere amabile 
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e gioviale, fertile di risposte, ma 
di umor capriccioso e volubile. 
Thomas diceva di lui: 11 Egli tro- 
ll var mi ha fatto nell’amicizia 
11 tutte le procelle del l’ amore ” . 
Barthe mori ai 17 di giugno del 
1785, vittima della sua passione 
pei passatempi e pel piacere. Men- 
tr era moribondo, uno de’ suoi a- 
mici gli recò un biglietto di palco 
per Ja prima rappresentazione d’ 
Ifigenia in Taurido , di Piccini : 
11 Mio caro amico, gli diss’egli, 
1' stanno per trasportarmi in chic- 
li sa, non posso andare all’Opera 
I componimenti di Barthe non so- 
no stati raccolti ; i dilettanti cer- 
cano ancora fra le sue operette gli 
Statuti <f opera, scherzo piacevo- 
le e spajrso di buone arguzie. Nel- 
le altre tue composizioni, come pu- 
re nelle sue opere drammatiche, si 
rinviene più spirito, ch'estro poe- 
tico; alcuni biografi collocato l'han- 
no fra Gres set c Desina!iÌ9, ravvi- 
cinamento ben singolare; noi ripu- 
tiamo che molto più s’avvicini a 
Desmahis che a Gresset. Fayolle 
ha pubblicate, nel »8t t, le Opere 
seghe di Barthe, in ta ed in 18. VI 
si trova la 'Madre gelosa, le False in- 
fedeltà, alcune epistole, varie poe- 
sie e qualche frammento dell’Ar- 
te d’ ansare. 

M— D. 

BARTITEL ( Giovani» 1 Gaspa- 
BE),ginreconsuIto,nacquc,ne! 1(197, 
da oscuri genitori a IAitzingen, nel 
Virtzburghese, fece i suoi studj 
in detta città, sotto i gesuiti, e di 
buon' ora mostrò particolare dis- 
posizione per la legge. II vescovo 
di Virtzburgo lo prese sotto la sua 
protezione e l’ inviò a Roma, on- 
de perfezionare i suoi studj. Bar- 
thel ebbe la sorte di trar profitto 
dalle lezioni del Cardinal Lamber- 
tini, poi papa, sotto il nome di 
Benedetto XIV. Nel 1727, fu rice- 
vuto dottore in legge, e tornò nel- 
l’ anno stesso a Virtzburgo, ove fu 
eletto reggente del seminario e 
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rofessore di diritto canonico nel- 
un: versiti; nei 1738, consigliere 
ecclesiastico del vescovo; nel 1739, 
dottore in teologia; nel 1 7 5 H, ca- 
nonico beneficiato a Virtzburgo ; 
nel 1744, consigliere privato; nel 
1754, decano de' canonici, ed in li- 
ne vicecancelliere dell’ universi- 
tà. Fu insignito in tal modo suc- 
cessivamente di tutte le dignità, 
alle quali un ecclesiastico secolare 
aspirar può nel principatodi Virtz- 
burgn , ed in questa città morì, 
nel giorno 8 d’aprile del 1771. 
Barthel era dottissimo giurecon- 
sulto. Le università cattoliche ad 
esso hanno incontrastabili okhliga- 
zioni Perfezionò l’ammaestramen- 
to del diritto canonico, che ridu- 
cevasi per lo addietro a ripetere le 
Decretali ed i Commentari della cor- 
te di Roma, senza eongiungere que- 
sta scienza alla storia della Chie- 
sa, e dello stato, senza penetrare 
nello spirito del le léggi della Chie- 
sa, nè esaminare a tendo la costi- 
tuzione ecclesiastica della Germa- 
nia, la quale ha conformazione e 
principi particolari: non bisogna 
adunque stupirsi se Barthel, nej- 
l’ interno convincimento della sua 
superiorità, chiamava i suoi prede- 
cessori non canonisti, ma deerefa- 
listi. Barthel corse con ardore una 
via, che i teologi tentata avevano 
appena in Germania e che Pietro 
di Marca, Bossuet, TFiumar in , 
Flcury ed altri uomini insigni- 
calcata avevano con tanfo onore, 
ed, unendoci principi generali, at- 
tinti al le opere loro; lo studio del- 
le prerogative e della particolare 
costituzione della chie a di Ger- 
mania; ei volse la sua attenzione 
agli editti di pacificazione religio- 
sa, ai trattati fra la- sua nazione e 
la corte di Roma e le- altre leggi 
fondamentali dell’ impero, alle li- 
bertà delle chiese d» Germania, 
alle alleanze loro sì fra -è. che con 
lo stato e le altre chic e della »'es- 
sa coturni in ione. Ridusse in tal roo- 
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do il diritto canonico ad una (or- 
ma appropriata alla Germania, 
senza negligentare le istituzioni 
di pratica, che risguardano i tri- 
bunali: lavoro tanto più facile per 
Ini , inquantochè pel corso di 
quarant’ anni, era stato impiegato 
egli stesso negli affari del vescova- 
do di Virtzburgo. Barthel unì ai 
mezzi di riuscire, che personali gli 
erano, il vantaggio di aver trattati 
con intrinsichezza due personaggi 
cospicui, alla scuola de’ quali non 
poteva fallire di erudirsi. Uno fu 
il papa Benedetto XIV, l’altro il 
principe - vescovo di Virtzburgo, 
Carlo Federico, il quale, avendo 
per treni" anni esercitato il mini- 
stero di vicecancelliere dell’ Im- 
pero, era stato costretto di tutte 
studiare profondamente le parti- 
colarità della costituzione politi- 
ca ed ecclesiastica della Germa- 
nia. Ventura sì ebbe Barthel al- 
tresì che amici gli dissero Ickstadt 
e Sundermaiiler, due rinomati giu- 
reconsulti , e d’avere il celebro 
professore Neller di Trieste per 
cooperatore in tali scientifici lavo- 
ri. Gli scritti di Barthel s’aggira- 
no quasi tutti sopra oggetti di ri- 
cerche importantissime per la Ger- 
mania ; si scorge da per t otto fran- 
chezza, amor di patria ed attacca- 
mento non equivoco per la costi- 
tuzione e lj Chirsa germanica, 
unito con profondo rispetto per la 
Santa Selle . Tutte le’ sue opere 
portano il carattere dì zelo- arden- 
te per la religione; ina è cosa dis- 
piacevole che sia desso troppo so- 
vente misto con amarezza ed in- 
tolleranza. Btr'hel succhiato ave* 
da' gesuiti di Virtzbuvgo’ e- nella: 
corte di Rohna un odio contro i 
proteslanti, che ne’snoi scritti- pro- 
rompe spesso in espressioni da’ ra- 
gionevoli cattolici disapprovate. Ec- 
co il titolo delle principali sue o- 
pcre : I. I Tutoria ptcificationum im- 
perli circa rrlìginnem coniistens ,Virtr- 
burgo, 1 7 j(Ì) in 4 t°> U- Oc jvrr 
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teformandi antiquo et noto, ivi, i -44> 
in 4-to; III De reitituta canonica- 
rum in Germania electionum poli - 
tia, ivi, I^49>' IV Tractatus de eo 
quo ! circa lihertatem exercìtii religio- 
ni s ex ìege divina, et ex lege imperli 
Justum est, l -64, in 4-to. 

, G T, 

BARTHF.LEMI (Pif.tbo), prete, 
nato a Marsiglia, accotnpagn >, nel 
1 0()6, Raimondo di St.-Giles ed 
Ademaro, vescovo di Puy, nella pri- 
ma spedizione di Terra-Santa. Pio 
e credulo, molto influì nell’assedio 
d’ Antiochia, raccontando a’ crocia- 
ti le visioni, che avute aveva dor- 
mendo. Andò ad annunziare ai du- 
ci della crociata che gli era appar- 
so s. Andrea, il quale rivelato a- 
veagli che nella chiesa di s. Pietro 
d Antiochia si troverebbe, scopren- 
do il terreno, la lancia, con la qua- 
le fu trafitto il fianco di Gesù Gri- 
sto. Questa lancia era rivelata a’ 
Cristiani come un’arma celeste, Con 
la quale fugar dovevanogl’ infede-* 
li. La notizia di tale scoperta ecci- 
tò fra’ crociati grand’entusiasmo; 
per ordine de’ comandanti ed in 
presenza di dodici testimonj fit sca- 
tola la terra nel luogo indicato! 
dopo fatte inutili ricerche per un 
intero giorno, verso la sera, Bartlié- 
lemi discese nella fossa, ch’era sta- 
la scavata, e tosto ne uscì, portan- 
do il meraviglioso ferro, che an- 
nunziato aveva. Raddoppiò 1’ en- 
tusiasmo ne’ crociati , i quali tre 
giorni dopo guadagnarono una se- 
gnalata vittoria sopra i Saraceni } 
fu portata la lancia nel centro del- 
1’ esercito cristiano e la sua vista 
molto Contribuì ad incoraggiare i 
soldati; intanto, siccome considera- 
bili offerte ella valeva a’ Provenza- 
li, la gelosia delle altre cristiane 
hazioni non tardò a suscitar qual- 
che dubbio sull’ autenticità della 
sua scoperta ; l’ armata cristiana fu 
per molto tempo agitata dalle più 
Violenti dissensioni; ma finalmen- 
te Barthélemi, che persuaso aveva 
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sè stesso della verità di ciò che pro- 
nunziava, prese 1’ espediente di 
sottoporsi alla prova del fuoco per 
attestare la sua veracità. Nel ve- 
nerdì santo del loqg fu acceso un 
gran rogò in mezzo al campo de’ 
crociali; eli’ erano allora all’assedio 
d’ Arcas, presso Tripoli. Barthéle- 
mi, dopo passati tre giorni in pre- 
ghiere, si precipitò in mezzo alle 
fiamme e traversò il rogo fatale in 
presenza di quarantamila pellegri- 
ni; ma non resi -tè per molto tem- 
po a quella terribile prova e morì 
pochi giorni dopo. D’ allora iu poi 
la lancia miracolosa fu posta allat- 
to in abbandono. 

, M— D. 

B.VRTUELEMY (Giovvxni Ja- 
copo), abate, gran tesoriere di Saint* 
Mart in- cle-T ours, segretario gene- 
rale degli Svizzeri e de’ Grigioui, 
ec., nacque a Cassia, Vicino ad Au-> 
Lagne, ai ao di getliiajo del tyitì, 
FeceisUoi primi studj aMarSiglìa, 
in prima sotto i I p. Reynaud, dell'O- 
ratorio, nel collegio dello sttìsso or- 
dine, quindi sotto i gesuiti. Le lin- 
gue antiche fnrond P oggetto prin- 
cipale delle sue fatiche e della 
sua passione ; vi fece rapidi pro- 
gressi, ed attinse ne’po mi d*( lute- 
rò quel gusto della bell' antichità, 
che iu lui >i spense soltanto con 
la vita. Studiava nello stes-o tem- 
po l’ebreo, il siriaco, il caldeo, l'a- 
rabo, le matematiche, l’ astrono- 
mia; e, siccome asserisce egli stes- 
sei, insaziabile di lavoro, ma senza 
esperienza, si precipitò nel caos, 
e vi s' immerse sì, cne pericolosa- 
mente cadde ammalato. Ne i » 744. 
recossi à Pjrigi. Gros de Boze, al- 
lora custode del gabinetto delle 
medaglie, con premura l’accolse e 
tosto degno Io reput > di di\ ider se- 
co le sue fatiche. Sotto quest' abile 
maestro, Barthélemy scorse; senza 
Smarrirsi, i numerosi labirinti deb . 
là numismatica, difficile scienza, 
di cui sembrerebbe che non do- 
v««m offrire alita storia se non se 
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documenti sicuri, se gli uomini so- 
vente non si prendessero piacere 
d’ alterare la verità anche ne’ mo- 
numenti destinati a comprovarla. 
Essendo morto, nel 1747- Burette, 
dell’ accademia delle iscrizioni , 
questa società elesse Barthélemy per 
suo successore. La società reale di 
Londra, quella desìi antiqnarj del- 
la stessa città 1 ’ ammisero pari- 
mente Ira’ loro membri, e quando 
1 ’ ufficio di custode del gabinetto 
delle antichità resto, nel ie 53 , va- 
cante per la morte di Bore, Barthé- 
lemy vi tu chiamato dalla volontà 
di Luigi XV.Questo gabinetto, ricco 
in allora di ventimila medaglie, di 

f iiu del doppio aumentò per le di 
ili cure: fece scelta nelle numero- 
se raccolte di Cary, Clèves, Peile- 
rin e d' Emery, e spinse le sue ri- 
cerche fino in Italia, ove, prece- 
duto dalla sua fama, accolto venne 
con trasporto dai dotti più com- 
niendevoli. Visitò Pompèja, Pesta, 
Ercolano, spiegò il mosaico di Pa- 
lestina, ed a Parigi tornò con nuo- 
vi tesori. Nel suo viaggio, conobbe 
a Roma la contessa di Stainville, 
poi duchessa di Choiseuil, e suo 
marito, ambasciatore allora di Fran- 
cia. n Quarant’ anni, dice Sainte- 
» Oroix, d’ affezione pura come la 
5> virtù non affievolirono 1’ impres- 
J> sione, che sopra di lui fatte ave- 
>1 vano le rare e commoventi doti 
» di questa rispettabile amica”. Il 
duca di Choiseuil , chiamato poco 
dopo al ministero, crear volle una 
fortuna all* abbate Barthélemy, 
somministrandogli con ciò i mezzi 
di poter attendere con agio alle let- 
terarie fatiche. B irthéleiny fece uso 
con moderazione de’ doni della for- 
tuna. v Avrei presa unacarrozza.di- 
>* oeva egli, se temuto non avessi di ar- 
» rossi re, incontrandoa piedi lette- 
ti rat i ,che fosserodi me più valenti”. 
L’ abbate Barthélemy non era an- 
cor noto che per una sana erudi- 
zione e per alcune memorie fecon- 
/ de di nuove e preziose ricerche , 
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di utili viste e di fortunate sco- 
perte ; dovea egli ben presto coro- 
nare le proprie fatiche col suo Piag- 
gio (t Amicarti. Lavorò trent’ an- 
ni ad innalzare tale monumento 
degno degli antichi, de’ quali ci ha 
delineate le consuetudini, i costu- 
mi e P ingegno. Quest’opera, una 
di quelle, che più illustrarono il se- 
colo passato, comparve nel lydfi, 
nel principio della rivoluzione di 
Francia: il fortunato successo, che 
ottenne in un tempo si poco alle 
lettere favorevole, sorpassò le spe- 
ranze del modesto scrittore. Sullo 
prime, fatte ne vennero tre edizio- 
ni e fu tradotta in varie lingue. 
Tutti i dotti d’Europa s’ accorda- 
rono ad ammirare nel Viaggio <T A- 
narani 1’ unione dell’ eleganza e 
dell’ erudizione, uno stile chiaro o 
naturale, una tinta piena di gra- 
zia, unita alla verità delle descri- 
zioni ed alla scrupolosa esattezza 
degli esami e delle citazioni. Uno 
de’ nostri poeti più rinomati, do 
Fontane», fu 1 ’ interpreto de’ sen- 
timenti del pubblico in questi ver- 
si da esso diretti all’abbate Bar- 
thélemy : 

D' Altane e) de Pari» la boarie carnpagoie 
A formS de# loitR-rcmp* ifolre gO'Il el yos rottura; 
Toate l’autiqiiitS, par »o* loiru rafeunle, 
Heparalt S eoe Yen* ,01;, ,ea proprea eoatvnra, 
El voua nova rendea aon genie, co. 

Nel 17S9, l’ accademia di Francia 
acoolse Barthélemy fra’ suoi mem- 
bri. Nell'anno seguente rifiutò >1 

E osto di bibliotecario in capo, che 
puigi XVI offrir gli fece. Ma la for- 
tuna, di cui crerleva'fissata I* inco- 
stanza, lo attendeva negli ultimi 
suoi anni, onde opprimerlo sotto il 
peso d’ inevitabili disgrazie. La ri- 
voluzione francese, dopoché priva- 
to ebbe Barthélemy di venticinque* 
mila lire di rendita e lo ridusse 
alle maggiori strettezze , 1* espose 
ancora a perire sotto i colpi de’car- 
nefici. A’ a di settembre, fu trat- 
to nella prigione delle MaMonet- 
tei; i prigionieri, che vi si trovavancy 
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Sentendo il suo arrivo , scesero 
tutti la scala per andargli incontro 
e l’accolsero con una specie di com- 
passione mista con rispetto . Riac- 
quistò la libertà sedici ore dopo a- 
verla perduta. Tutti i partiti ven- 
dicar vollero l'oltraggio fatto al- 
l'autore donnearsi. Parò, ministro 
dell’interno, andòad offrirgli il po- 
sto di bibliotecario. Bartbélemy lo 
rifiutò, adducendo in iscusa 1’ età 
sua molto avanzata : aveva circa ot- 
tanf anni e non poteva bramar che 
il riposo . Avvenne in esso in ta- 
le circostanza un notabile cambia- 
mento. y> Disingannalo della gloria, 
» dice Sainte-Groix, il suoamor pio- 
i> prio andò di giorno in giorno inde- 
>1 Colendosi ; bentosto non ebbe più 
t) pensiero dell'avvenire, peroni 
» avea tanto vivuto ”. In momenti 
di collera, era soli o a dire che la 
rivoluzione era male denominata, 
e che attribuirle bisognava il nome 
di neelaaione, alludendo alla terri- 
bile esperienza, ch’ella dava agli 
uomini. Il peso delle sue malattie 
andò di giorno in giorno aggravan- 
dosi; senti che l’ ora estrema s’ av- 
vicinava e non cessò d’occuparsi in 
favore de’ suoi amici ; finalmente 
spirò, il di 5 o di aprile del t jq 5 , leg- 
gendo la quarta epistola del primo 
libro d’Orazio. E stato ad esso giusta- 
mente appropriato il passo di Plinio: 
Probilate inorimi, ingenti elegantia, o- 
perum varietale murutrahilis. Sainte- 
Croix, Nivcrnois, de Boufflers ed 
altri hanno scritto l’ elogio di Bar- 
thélemy. Ecco l’elenco delle sue o- 
pere: I. Riflessioni sull’ alfabeto e 
sulla lingua di Paimira, Parigi, i ylj}» 
in fogl., in 4 -to; nel tom. XXVI del- 
le Memorie dell' accademia delle iteri - 
a ioni, tradotto in inglese da R. Voodj 
II Riflessioni sopra alcuni monumenti . 
fenicj e sopra gli alfabeti, che ne ri- 
sultano, Parigi, t^So, in 8.vo; nel 
tom. XXX delle Memorie-, ed in ri- 
stretto, in fronte dell’ opera di de 
Cuignes sopra i Ghincsi; III Spie- 
gazione del Molaico di Palm trina, 
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Parigi, 1760, in 4 -to; nel tom. XXX 
delle Ulemorie, e con lo Pitture an- 
tiche di P. 9 . Bartoli, 1787, in fogl.; 
IV datori di Caritè e Polidoro, Parigi, 
1 7 (io, in i a; Losanne ( Parigi ), 1 706, in 
ta; e nelle opere diverse; tradotto 
in tedesco, Francfort, 1762, in 8.vo; 
Praga, 1799, in 8.vo; in inglese, Lon- 
dra, 1799, in 8.vo;in ispagnuolo, da 
Fernando Riinoro de Le’is, Ma- 
drid, 1799, iofi.vo; in olandese, al- 
1 ’ Aja, 1799, in 12; ed in isvedese, 
Stockolm, 1800, in 8.vo; V Lettera 
sulle Medaglie, troiate nella Pecchia - 
Tolosa , 1 7Ò4, in 8 . vo; VI Lettera al mar - 
chete d ’ Olivieri sopra alcuni monu- 
menti ferùcj, Parigi, 1766, in 4 -to; 
VII Discorsi sullo stato della musica 
greca, Parigi, 1777, in 8.vo, rifatti 
ed inseriti nel Piaggio di Allocarsi ; 
Vili Piaggio di giovine Amicarsi in 
Grecai, Parigi, Debure, 1788, 4 voi. 
in 4-to, ed atlante. 7 vul.' in 8.vo, 
1789, 1790: queste ultime dite Con 
l’atfante in 4 to, Didot giovine, 1700, 
grande in 4-to, 7 voi. ed atlante in 
fogl., in 8.vo 7 voi. ed atlante. Fra 
le numerose ri-tampe discernere si 
devo 1 ’ edizione stereotipa, Parigi, 
1809, 7 voi. in 18, nella qualp, co- 
me pure in quella del 1799, si tro- 
vano tre memorie dell' abbate Bar- 
thélemy sopra la sua vita, sul mu- 
seo delle medaglie, e sui Piaggi d'A - 
rincarti. L’ introduzione del Piaggio 
d’ Amicarsi è stata separatamente 
stampata sotto il titolo di Compen- 
dio della Storia greca, Parig', Debn- 
re, 1795, in 12. L’opera intera è 
stala in tedesco tradotta da J. Er. 
Blister, Berlino, 1790, inS.vo; com- 
pendiata da Schroeder, Neuwied, 
1792, in 8.vo; tradotta in inglese, 
•791» 1794, m 8 .vo; in italiano, Ve- 
nezia, 1691, in 8.vo; ed in compen- 
dio, Pisa, 1791, in 12; in olande- 
se, 1791, 179!), In 8 vo; in isvedese, 
Stockolm, 1791, in 8.vo; in greco fi- 
nalmente, da O. Gost. Sacni larii , 
Vienna, 1799, in 8.V0; IX Discorso 
tf ammissione nell' accademia france- 
se, Parigi, «789, in 4 -to, nelle sue 
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Opero diverse, e tradotto in tede- 
sco da Brunn ; X Dissertazione sopra 
una iscrizione greca, relation alle fi- 
nanze (t Atene. Parigi, 1792, in 4 -to; 
XlOpere dùwrje.pubblicate da Saint e- 
Croix, Parigi, Jansen, 1 798, in 8.vo, 
2 voi. Contengono queste: Osser ra- 
zioni sopra una legge de' Persiani ; la 
Canteloupea, poema; Ricerche sulla 
divisione ilei bottino presso eli antichi; 
Frammenti ri’ un viaggio letterario in 
Italia ; Riflessioni sopra alcune pittu- 
re messicane : Memoria letta alla com- 
missione de monumenti : Saggio d' una 
Storia romana ; Frammenti di nu- 
mismatir a ; Istruzioni pei viaggiatori 
Domliey ed H osici; Memoria sul museo 
di medaglie ; ed una ventina di let- 
tere sopra oggetti di antichità Que- 
ste opere sono state in parte tradot- 
te in tedesco, Lipsia, 1709, in 8.vo, 
2 voi.; XII Piaggio in Italia, pub- 
blicato, sopra le sue lettere origina- 
li, da Sérieys, due ediiioni. 1802, in 
8.vo, tradotto in tedesco. Ma gonza 
nello stcss’ anno. Vi si trovauo di- 
versi passi inediti di Winkelmann, 
del P. Jacquier, dell'abbate Zaril- 
lo, ec.; XIII Nelle Memorie dell’ ac- 
cademia delle iscrizioni , Esami sol 
Fattolo; sopra una medaglia di Ser- 
ie, tom. XXI; sopra nn’ iscrizione 
d’Amiclea, tom. XXIP; Paleogra- 
fìa numismatica ; sopra due meda- 
glie d' Antigono, tom. XXIV ; so- 
pra le armi di rame , tom. XXV ; 
sopra diverse medaglie; sopra quel- 
le degli Arabi, tom. XXVI ; sopra 
gli antichi monumenti di Roma, 
tom. XXVlIIj sulla connessione 
delle lingue egizia, fenicia e gre- 
ca; sopra alcune medaglie dei re 
parti; sopra un bassorilievo egi- 
ziano , tom. XXXII ; sulla quanti- 
tà di commedie recitate in un gior- 
no nel teatro di Atene, t. XXXIX ; 
sopra le medaglie d’Antonino, tom. 
XLI. XIV Somministrò qnattro 
articoli a Cav|us per la sua Raccolta 
tf antichità ; la descrizione delle fe- 
ste di Delo, a Choiseul-Gouffier, 
pel suo Viaggio per la Grecia , fatto 


BAR 

inserire nel Giornale de' Dotti , tre 
lettere sulle medaglie fenicie, ed il 
ristretto d’ una Memoria sópra alai- 
ne me ìaglie samaritane , che si rin- 
viene nell’opera di Pérez-Bayer; 
in fine l’abbate Audihert pubbli- 
cò una di lui lettera nella sua Dis- 
sertazione sopra l’origine di Tolosa. — 
Suo nipote, Bvctiiklemv Courc vr 
(Andrea), custode della raccolta 
di medaglie della biblioteca nazio- 
nale, morto nel 1800, presentò, nel 
irq 5 , alla convenzione una meda- 
glia del tempo della lega, provan- 
do ohe fin d’ allora idee di libertà 
esistevano in Francia. 

M— D. 

BARTHEZ (Paolo Giuseppe ) , 
professore onorario della facoltà di 
medicina in Montpellier , medico 
consultante dell’ imperatore Napo- 
leone, membro della legione d’o- 
nore, socio dell’ istituto, godè gran 
fama nell' ultima metà del seco- 
lo XVIII. È di fatto uno de’ 
medici, che più concorsero a rove- 
sciare le false dottrine, che la me- 
dicina tolte avea dalla meccanica^ 
e dalla chimica, ed a far risorgere I 
quella stabilita primamente da Ip- 
pocrate e rinnovata in seguito da 
Stahl. Vollero anzi a quel tempo, 
e taluno il pretende irtìcora oggi- 
giorno, considerarlo come il vero 
riformatore; mas’ è vero, che Stahl 
lasciò tuttavia qualche oscurità nel- 
le idee, forse ad arte scegliendo 
l’ espressione anima per indicare 
la forza , di che Ippocrate primo 
disse che reggerà i corni vivi, e che 
di poi era stata per lungo tempo 
mal conosciuta ; se vero egli è che, 
a motivo di questa espressione, di 
cui la piu generale signilicanza al- 
tre idee rammenta, non parve che 
Stahl desse alla filosofia medica una 
base abbastanza estesa e costante- 
mente applicabile a tutti i casi ; 
non è meno vero che Barthèz ebbe 
da esso il primo impulso, c che in 
seguito un’ esagerazione d’ astra- 
zioni traviò quest' ultimo in tal 
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maniera, che avrebb’ egl i stesso fat lo 
aostare quel movimento fortunato, 
che aveva concorso ad eccitare , se 
i medici, che distolti avea dalla fal- 
sa via, serviti non si fossero degli 
stessi suoi principi per abbandona- 
re il sentiero troppo oscuro e trop- 
po incerto, in cui s’era inoltralo. 
In oltre le idee di van Helmont sul- 
la forza vivente, da lui chiaiuatanr- 
chra ; quelle di Stahl sul la forza to- 
nica ; I’ esperienze di Haller, nel 
sulla sensibilità e sull'irri- 
tabilità provano ad evidenza che , 
prima del 1 774s epoca del primo 
scritto di Barthèz, i medici 9 ’erano 
già alzati a fermare alcuna delle 
forze organiche, che i fatti induco- 
no ad ammettere come mobili prin- 
cipi de* fenomeni de’ corpi viventi. 
Ma se non dobbiamo, secondo il 
parer di taluno, riguardare Barthèz 
come il fondatore o il rigeneratore 
della dottrina d* Ippocrate, certo 
fu quegli che molto contribuì a 
tornarne in pristino l’ impero, che 
fu il primo a stabilire da questi 
principi la base fondamentale e 
con esclusiva d’ una dottrina me- 
dica, e che preparò in tal modo 
que’ lavori, che hanno dappoi su- 
perato i suoi, ma che non devono 
però farli dimenticare. Nacque a 
Montpellier, il dì tt di decemhre 
del 1754 i fece i snoi studj a Nar- 
bona, ove soggiornava suo padre, 
ingegnere nella provincia ai Lin- 
guadocca, quindi a Tolosa : ebbe in 
essi luminosi successi. Suo padre 
combattè l’ inclinazione sua per lo 
stato ecclesiastico, ed intraprender 
gli fece lo studio della medicina, 
nella facoltà di Montpellier, nei 
ty 5 o; il giovine Barthèz vi fu ri- 
cevuto dottore nel 1753. Di là an- 
dò a Parigi, ove il suo costante ge- 
nio per le alte speculazioni e la se- 
duzione, che sempre esiste nell’ar- 
te di trarre le cose a conclusioni 
generali, anche quando se ne almsa, 
accogliere lo fece da’ primarj lette- 
rati di quel tempo, il presidente 


BAR 5j5 

Henault, Mairan, Caylus,d’ Alem- 
bert,!’ abbate Barthélemy. ec. Com- 
parvero allora i primi suoi scritti, 
due Memori*- cioè, le quali corona- 
te furono dal l’accademia del le iscri- 
zioni. Nel ijW, Barthèz fu impie- 
gato negli pseroiti e, dopo una feb- 
bre putrida d’accampamento, da 
cui lo guarì il celebre Verlooph di 
Annnver, tornò a Parigi, ove i com- 
pii Uori del Giornale de' dotti e del- 
I’ Enriclnpdia l’ associarono ai loro 
lavori. Nel iy 3 q, ottenne per con- 
corso una cattedra nell’università 
di medicina in Montpellier. Co- 
minciò ivi la professione dell’ am- 
maestrare, in cui ottenne grand (suc- 
cessi ; la ma elocuzione di fatto era 
facile ed elegante, e la necessità, 
che impone la discussione a voce, 
d’essere con celerità inteso repri- 
meva nelle sue lezioni l’esagera- 
zione delle astrazioni, della quale 
pareva che si piacesse ne’ suoi scrit- 
ti : in oltre vi esponeva la nuova 
fisiologia, fondata sopra la forza vi- 
tale e di cni pose i germi nelle sue 
due prime opere, che allora com- 
parirono: Orario de principio vitali 
hominis, Montpellier, in q to, 177 3 ; 
Nova dottrina de functionibus eorpo- 
rir fiumani, ivi, 1 Ty4> anno, in cui 
fu destinato coadiutore e successo- 
re in morte al cancelliere deH’nnì- 
versità ; avev’ anche in alcune le- 
zioni di botanica fatto ai vegetabili 
un’applicazione fortunata de’ suoi 
principj di fisiologia animale, e fe ra- 
mata per essi, siccome per gli ani- 
mali, V esistenza d’ una forza vita- 
le, che del pari li toglie all’ impe- 
ro delle leggi fisiche. Ma fin là 
non era tatto oiò per anche altra 
cosa che incerti saggi. Questo si- 
stema di lavori e d’ idee il condus- 
se a comporre la sua opera fonda- 
mentale in fisiologia: Nuovi prìncipi 
della scienza delt nomo, in 8vo, 
Montpellier, 1778, e della quale 
stampar fece una secondA edizio- 
ne, in due voi. in b.vo, a Parigi. 
Era questa la prima volta che si 
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vedevano a'giorni nostri tatti i fatti 
dell' economia animale, ordinati 
sotto una filosofia straniera a quel- 
la delle altre scienze, francati da 
spiegazioni fisiche e chimiche, o 
riferiti ad un movente intimo, che 
Barthèz chiama principio vitale : 
sotto questo aspetto egli influì va- 
lidamente sopra il suo secolo, cui 
d’ altronde i lavori degli atahliani 
e de’solidisti avevano a poco a po- 
co reso maturo e preparato a tale 
nuova filosofia; e forse avrebb’egli 
conservata maggior influenza nel 
nostro, se alterato non avesse quan- 
to ha di fecondo questa prima idea, 
con sottigliezze, che gli ultimi pro- 
gressi in fisiologia e che la manie- 
ra di procedere, ammessa oggigior- 
no nelle scienze naturali, rendono 
evidentemente nojose. In quest’o- 
pera Barthèz dimostra che tutte le 
azioni dell’uomo non dipendono, 
siccome prima di lui dalla maggior 
parte veniva asserito,dalie forze ge- 
nerali, che presiedonoagli altri mo- 
vimenti della materia, ma da una, 
che le è peculiare ed inerente : rap- 
presenta gli organi, che la compon- 
gono siccome operanti azioni di- 
verse in ragione de’ movimenti, che 
sono in essi spontanei, e secondo le 
impressioni che ricevono; li dimo- 
stra in tal modo dotati di forze 
sensitive e motrici. Questa prima 
parte della sua teoria è vera, come 
1 fatti, stri quali si fonda ; e sotto 
qnesto primo aspetto sommamente 
fu utile alla scienza, riconducen- 
dola ad una dottrina, che mal era 
stata conosciuta, che pochi medici 
adottavano allora, e che oggigior- 
no è diventata comune; ma Bar- 


thèz in seguito queste forze sensiti- 
ve e motrici (ultimo termine, a cui 
conducono i fatti n< Ilo studio del- 
l’ economia animale) di condurre 
divisa ad un principio ideale, a- 
stratto, che, seconde le sue espres- 
sioni, non sarebbe nè l’ anima, nè 
il corpo, ma un' astrazione non 
determinata, che considerar si può, 
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come più talenta, siccome dotata, 
d’una esistenza propria, o qual 
modo d’immaginare, e cui in fine, 
mal grado tali finte concessioni in- 
torno alla sua nullità reale, egli 
trae a personalità gratuitamente e 
senz'aleuti utile per la scienza. 
Questa riduzione ideale a perso- 
nalità d’ un principio vitale è il 
solo tratto, che la sua dottrina ca- 
ratterizza, e la distingue da quella 
de’ fisiologi de’ nostri tempi, i quali 
tutt’ argomentano alla norma delle 
forze vitali. In questa seconda par- 
te, siccome si vede, cessa Barthèz 
di prender per guida i fatti, onde 
perdersi in pure astrazioni; invece 
di cercare gli effetti secondar], pro- 
dotti da quelle forze vitali, una vol- 
ta ammesse, seguendo il sistema di 
filosofare universalmente tenuto 
da Bacone in |>oi, non si occupa 
che di trovare i loro legami col pre- 
teso principio vitale ; non vede che 
1’ ammissione di questo è almeno i- 
nutile,e sopraccarica senza profitto 
la teoria ; si smarrisce sul preciso 
limite delle proprietà vitali e de- 
gli atti, che ne sono effetti ; soltan- 
to questi, mentre sfuggono alle sue 
spiegazioni, sono da esso innalzati 
al grado di proprietà vitali, di leg- 
ge primordiale del principio vitale, 
come per esempio la sua forza di 
situazione fissa, la quale al tro non 
è che una varietà della contrattilità 
de’ muscoli : in somma, limitando 
la sua influenza all’ idea prineipar 
le ed ingannandosi nella maniera 
di continuarla, costringe quasi la 
posterità a calcare oggigiorno i suoi 
servigj meno per ciò, che edificato 
venne da Ini, che per quante di- 
strusse. Questo difetto nella filoso- 
fia di Barthèz provenir potrebbe 
senza dubbio dalla sna facilità ad 
ammettere i fatti, su’ quali fondava 
i suoi ragionament i ; però che lo 
vediamo cercare da per tatto fatti 
insoliti, ed adottarli senza critica; 
ma proviene specialmente dal non 
seguire in tali fotti se non astratte 
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analogie, di cui la base è per lo più 
incerta, la congiunzione difficile da 
cogliersi, ed oscura in conseguenza 
l’espressione. Perciò autore non 
bawi che più sforzo esiga per esser 
inteso: molti ne incolpano il suo 
stile; ma è piuttosto l’ effetto di 
quel gusto per leastrazioni, che, fa- 
cendogli rigettare la semplice e 
mediata osservazione, per trarre ad 
infinita generalità i latti ed i li- 
miti oltrepassare della giudiziosa 
comparazione di essi, non dà a’ suoi 
ragionamenti che basi metafisiche, 
cui tanto è difficile di porre in ma- 
niera chiara, quanto è penoso il te- 
ner loro dietro. Questi difetti nel 
fondamento e nella forma dell’o- 
pera di Barthèz l’utilità sua a 
quel tempo restrinsero, in cui fu 
data alla luce, e la resero anche 
allora meno generale: tuttavia ciò 
non tolse che facesse a quel tem- 
po ed a giusto titolo grande im- 
pressione fra i dotti ; pose il sug- 
gello alla lama del suo autore e 
prepari) gli onori, di che venne ri- 
colmo. Nel 1980 Barthèz, che da 
qualche tempo erasi fatto ricevere 
dottore in legge ed accogliere in 
qualità di consigliere aita corte 
sovrana des aides di Montpellier, 
chiamato venne alla capitale come 
medico consultante del re con di- 
ploma di consigliere di stato ed 
una pensione di cento luigi; elet- 
to venne socio libero dell' accade- 
mia delle scienze e di quella del- 
le iscrizioni, e primo medico del 
duca d’ Orléans, in sostituzione 
di Tronchiti. Questo nuovo soggior- 
no non poteva che accrescer la sua 
fama ; vi esercitò per dieci anni la 
sua professione coi contrassegni me- 
no equivoci della pubblica consi- 
derazione; sopravvenne la riv citazio- 
ne a scacciamelo: fuggi a Carcas- 
sona, ove cercò d’essere posto in di- 
menticanza, praticando gratuita- 
mente la medicina, e fedele spe- 
cialmente agli studj solitarj del 
gabinetto, che avea sopra ogni cosa 
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con passione coltivati. In quel ri- 
tiro compose e pubblicò la sua 
Nuora Meccanica de’ movimenti del- 
V uomo e degli animali. Esamina- 
re la relativa disposizione de’ mu- 
scoli e delle ossa, le articolazioni, 
le fratture delle nostre membra; 
osservat e I’ azione generale e par- 
ziale di tutte queste parti nei no- 
stri diversi movimenti; ed, astra- 
zione fatta dalla causa della con- 
trazione muscolare, congiungervi 
i principj della meccanica, tal’ è 
lo scopo, che Barthèz si propone 
in quest - opera, di cui il primo mo- 
dello avuto avea nel libro De motu 
animalium, di Borelli; ma Barthèz 
restringe un poco l’ influenza mec- 
canica, che quegli aveva esagerata; 
rettifica alcune considerazioni ma- 
le dimostrate o tralasciate, e ne 
fa 1’ applicazione ad un maggior 
numero di modi di loco mozioni sì 
dell’ uomo, che degli animali, lo 
stare.il camminare, la corsa, il sal- 
to, il volo, il nuoto, l’arrampicarsi, 
ec. La sua opera è più compiuta 
sotto questo aspetto : vi si scorge 
soltanto con rammarico che in es- 
sa domina il carattere del suo spiri- 
to, ed, a motivo del suo trasporto per 
le astrazioni,spargere si vede l’oscu- 
rità sulla parte della fisiologia più 
rapace d’ una precisa e chiara ana- 
lisi, ed arrestare in qualche modo 
egli stesso i progressi, che gli sono 
dovuti. Qualch’ anno dopo il rista- 
bilimento delle facoltà di medici- 
na, Barthèz, troppo vecchio per im- 
prender» di nnovo ad insegnare, fu 
eletto professore onorario ai quelle 
di Montpellier; ed in tale qualità 
recitò, nel 1801, nn Discorso sull’ in- 
gegno d’ Ippocrate, nel momento del- 
l’ inaugurazione in quella scuola 
del busto di questo padre della me- 
dicina. Spettava ad un uomo tanto 
profondo nella greca letteratura 
siccome Barthèz, e di cui special- 
mente l’intelletto tanto gusto mo- 
strava per l’arte di condurre a ge- 
neralità la cose, di ben dimostrare 
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il merito di quel grand’ nomo, che 
sapeva nel tempo stesso osservare i 
fatti con la maggior aggiustatezza, 
ed elevarsi, annodandoli, alle più 
iicnre e fertili generalità; era 
questo nn argomento tanto più for- 
tunato, quantochè il caratterizzare 
l’ingegno d’ Ippocrate era real- 
mente descrivere quello dell’arte 
Stessa e fare in qualche modo su 
questo una professione di fede. A 
Barthèz traluceva in mente senza 
dubbio questo vasto progetto, senz' 
aver l’ intenzione di compierlo; ma 
spiac» alla posterità, che il talento 
rende severa, di non vedere spic- 
care nel suo discorso nè l’ ingegno 
medico dell’autor greco, nè quello 
dell* arte, nè il suo proprio. Nell’ 
anno seguente, ottenneBarthèz nuo- 
vi onori ancora ; sotto i consoli fu 
eletto medico titolare del governo; 
quando il primo console elevato fn 
all" impero , fatto venne medico 
consultante dell' imperatore e 
membro della legione d’ onore. Nel 
1802, Barthèz, il quale lino allora 
scritto non avea che sulla fisiologia, 
propriamente detta,ad eccezione di 
alcune Memorie in diversi Giornali, 
e delle quali io conseguenza non 
si poteva far stima del merito pra- 
tico, pubblicò il suo trattato nelle 
Malattie di gotta,? voi. in 8.vo. Que- 
st’opera, e due Memorie sulle flus- 
sioni, contenute nel secondo volu- 
me delle Memorie della Società me- 
dica rf Emulazione di Parigi, le com- 
posizioni sono, nelle quali conoscer 
si deve il medico pratico, propria- 
mente detto, siccome nella Scienza 
dell’ uomo si giudica il medico spe- 
culativo e filosofo. Degno egual- 
mente di elogi sotto l’ analogia del- 
la prima idea, ma smarrendosi 
quando giunge alle particolarità, 
si rinviene lo stesso difetto del suo 
spirito, il quale fa si, ch’egli si 
applichi più alle astrazioni, chi* a’ 
termini semplici d’ osservazione . 
Indica da principio regole generali 
sui metodi di cura e di governo ; 
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« tre li riduce, naturale, analitico 
ed empirico, secondochè s’ imitano 
i movimenti naturali o spontanei, 
per mezzo de’ quali ogni malattia 
s’incammina da per sé alla sua 
guarigione; si combatte isolata- 
mente e successivamente ciascuno 
de’ sintomi, de’ quali la malattia è 
composta, o s’ impieghino sostanze 
talmente attive, perturbatrici, co- 
me vengon chiamate, le quali ap- 
portino uno sconvolgimento gene- 
rale nella macchina, ed interrom- 
pano il moto morboso, che incomin- 
ciato area; ovvero finalmente, se- 
condo P uso dello specifico, se vero 
egli è che la medicina nn solo ne 
po»seda. Pel suo talento di trarre a 
generalità, primo aggruppa in a- 
strazioni ci V che da molto tempo 
in poi i medici mettevano in pra- 
tica per istinto, ed in tal modo pre- 
viene ogni dimenticanza, che po- 
trebbero farne : ma nello stesso tem- 
po è ben lungi dal mostrarsi tanto 
serupiloso osservatore, che abile spe- 
culatore nel rimanente dell’ opera, 
ove fa l’applicazione di queste re- 
gole generali ai casi eccedentemen- 
te variati, che offrono le malattie 
di gotta. Barthèz era senza dubbio 
molto dotto; esperto nelle lingue 
greca, latina, inglese, tedesca, ita- 
liana e spagnuula; avea soprattut- 
to un' erndizione troppo rara a’ 
giorni nastri ; ma forse si pnò a lui 
rimproverare d’ essere stato troppo 
poco rigoroso nell’ ammettere i lat- 
ti ; forse dir si deve che le sue 
opere palesano nn ingegno più 
inchinato alle astrazioni, che al- 
1’ osservazione, propriamente det- 
ta : la posterità dee vedere in lui 
meno 1’ nomo, che ricavò immedia- 
tamente i fatti, che quello che 
operò «opra que’ conservati dall’ 
erudizione; meno il medico valen- 
te nella felice virtù d’ osservare e 
dotato di quel col po d’occhio ra- 
pido, che n’ è il contrassegno più 
sicuro, che l’ uomo proprio alle 
speculazioni, e rendendole meno 
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utili per l’abuso ch’egli ne fa. 
Barthes, in una parola, avendo po- 
co per sè stesso osservato, non po- 
teva tutto al più che stabilire e 
perfezionare i metodi, ma non mai 
lare scoperte. Attaccalo dal mal di 
pietra, e spaventandosi della dolo- 
rosa operazione, la quale poteva 
solo guarirlo, usò in vano liquo- 
ri dissolutivi , litontrittici , uno 
de’ rimedj abusivi ed esagerati 
del la chimica moderna. Fu assalito, 
come Buffon, da una febbre mali- 
gna, e mori ai 1 5 di ottobre del 
1806. Nell’ anno della sua morte, 
stampò, come abbiamo già detto, 
una seconda edizione della sua 
Sciatila deir uomo ; e ciò che meri- 
ta di esser notato si è che gl’ infi- 
niti miglioramenti sistematici, cui 
la scienza area provati nel corso 
di venticinque anni, che andavano 
a compiersi, e che resi aveva indi- 
spensabili il movlmcnto,di cui l’im- 
utsione venuta era dallo stesso 
arthez, non lo indussero a cam- 
biamento ninno; preferì di lasciar- 
lo nello stalo, in cni trovavasi la 
scienza, quand’egli fiorì, anziché 
farla andare del pari con -ssa ; nè 
tampoco citar volle il nome de’ fi- 
siologi, suoi contemporanei e rige- 
neratori, com’ esso, della buona 
dottrina; quindi egli è già assai 
lontano da noi. Barthèz compose 
gli articoli di medicina pel Giorna- 
le de' Dotti, dall’ aprile lino al de- 
cembre del 1 7Ó9. Abbiamo in oltre 
di lui due opere postume : I. Trat- 
tato dei bello, in 8.vo, Parigi, 1 807, 
inbblicato per cura di suo frafello, 
larthèz di Marmorieres; II Con- 
sulti di medicina, 2 voi. in 8.vo. Pa- 
rigi, 1810, pubblicati da Lordat, 
erede do’ manoscritti dell’autore. 

C. ed A. 

BABTHOLIN (Gaspare), cele- 
bre scrittore danese, nato il dì 1 2 
di febbrnjo del 1 58 ò, a Malmoe, 
nella Scania, viaggiò in Germania, 
Francia. Inghilterra, ed Italia, e 
fu in corrispondenza con tutti i 
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dotti di queste diverse regioni. Ri- 
fiutò una cattedra di lingua greca 
a Sedan, insegnò la medicina a Pa- 
dova, a Viltemberg, e finalmente a 
Copenhagen, ove fu dichiarato 
rettore dell’ università, nel 1618. 
Ivi dato aveva successivamente le- 
zioni di latino e di teologia, essen- 
do in ogni scienza erudito ; morì,-', 
a’ 1 3 di luglio nel ibòo, lasciando 
sei figli, dc’quali cinqne noti si re- 
sero pe’ loro scritti e che materia 
formeranno degli articoli seguenti. 
Di quarantanove opere da lui pub- 
blicate, non indicheremo che le 
principali : I. Oratio de ortu, progres- 
si! et imrementis hafnieruihus, Co- 
penhagen, 1620, in 4 -to; II lUieto- 
rica major, iti iti, spesse volte ri- 
stampata; III Logica, major locuple- 
tata, Strasburgo, 162 4 , in 8.vo, ri- 
stampata sovente; IV Systema phy- 
sicum, Copenhagen, 1628, in o.vo; 

V De lapule nepliritico, ubi simul de 
amuleti! prneripuis, Copenhagen , 
1727, in 8.\ o ; VI De unicorna, ivi; 

VI I De pygmaeis, ivi, 1628, in 8.vo , 
Vili Paràdoxa medica CCXL, Ba- 
silea, itilo, in 4 -to; IX Anatomicae 
instilutiones, Albi, 161 1, in 8.vo, spes- 
so ristampata, tradotta in francese 
da Abr. Duprat, Parigi, 1647, in 
4 -to ; X Manuductio ad veram psy— 
cliologiam ex sacris litteris, Cope- 
nhagen, 1619, in 8.vo. E questo 
un libro di teologia preso male a 
proposito da alcuni biografi per un 
trattato di fisiologia. 

C. M. P. 

BARTHOCIN (Bvrtolo o Bar- 
tolommeo ), figlio primogenito del 
precedente, esser può annoverato 
fra i celebri fanciulli per la prima- 
ticcia loro ilottrina.Neil etàdi quat- 
tordici anni recitava in pubblico 
discorsi in lingua greca; fu succes- 
sivamente prqfessore d’eloquenza 
ed antiquario del re Federico III. 
Non si conosce delle opere sue che 
la Bihliotheca felceta, pubblicata nel 
1669. — Suo fratello) Alberto), me- 
dico confesso, fu rettore del collegio 
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di Fridriksbourg, nell’isola di See- 
land, morì, nel i 645 , in età di anni 
quarantasette. Non conosciamo che 
il suo trattato De scriptis Danorum, 
pubblicato dopo la sua morte, con 
alcune aggiunte, da suo fratello 
Tommaso, Copenhagen, 1666, in 
8.vo. 

C. M. P. 

BARTHOLTN ( Ebasmo ) , altro 
fratello del precedente, nato allo- 
skild, ai i 3 d’ agosto del t 6 a 3 , viag- 
giò, come suo padre, in Italia ; tor- 
nato a Copenhagen, divenne pro- 
fessore di geometria, e quindi di 
medicina, e fu nello stesso tempo 
assessore del concistoro e dell’alto 
consiglio. Mori nel 1698. Erronea- 
mente altri biografi 1’ hanno sup- 
posto figlio di Tommaso Bartliolin, 
il quale non avea che nove anni 

f )iù di lui. Le sue opere principa- 
i sono: I. De cometii, ann. 1664, et 
l 665 , opusculum, ex obseroatiunibus 
H afnine habitis adomatum, i 665 , in 
4 -to, fig.; II Experimenta cristalli i- 
slandici dudiaclajti, quibus mira et in- 
lolita re/ractio detegitnr, Copenhagen, 
1670, in 4 -to; 111 De naturile mi— 
rabilibns, quaest'iones acadenùcae , i- 
vi, iGj 4 « * n 4 «t>- Vi tratta, fra gli 
altri soggetti, della configurazione 
della neve, dell’attrazione, della 
fisica, seguendo il sistema di Car- 
tesio, della memoria e della forza 
dell’abitudine. Abbiamo in oltre 
di lui alcune buone osservazioni 
di fisica nell’ Efemeridi d’ Alemanna 
e nelle Memorie dell'accademia di 
Copenhagen. 

CHIP. 

BARTHOLIN (Tommaso), altro 
fratello del precedente, ed il più 
celebre di questa famiglia di dotti, 
nato a Copenhagen, il dì 30 di ot- 
tobre del 1619, viaggiò, come suo 
padre, per quasi tutta 1* Europa, 
cd ebbe corrispondenza eón tutti i 
letterati del suo secolo. Eletto, nel 
1646, professore d'anatomia a Co- 
penhagen, vi pubblici! su questa 
scienza gran numero di nuove os- 
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servazioni e scoperte, di cui si ap- 
propriò la gloria: ebbe il dolore di 
vedere abbruciarsi, nel 1670, la sua 
nonierosa biblioteca, per compen- 
sarlo della qual perdita il re di Da- 
nimarca ( Cristiano V ) gli accordò 
il titolo e gli emolumenti di me- 
dico del re, lo esento dalle impo- 
stelo dichiarò inspettore supremo 
della biblioteca dell’università, e 
lo fece, nel 1675, assessore dell’alto 
consiglio. Morì, ai 4 di decembre 
del 1G80, in età d’anni sessanta- 
quattro, dopo aver pubblicate più 
di settanta opere, di cui le princi- 
pali sooo: I. Anatomica, ex Caspa- 
rii parenti s irutitutionibus, omnium — 
que recentiorum et propriis ohsenatio- 
nibus locupletata, Leida, ibq 1 » * n 
8.vo, spessissimo ristampata ; II De 
luce anima liurn libri III, Leida, 1 04 7i 
in 8.vo; id. Copenhagen, 16(19, in 
8.vo, sotto il titolo di De luce homi - 
num et brutorum ; è questo un trat- 
tato de’ fosfori naturali; III De ar- 
millit veterani, Copenhagen, 
in 8.vo; IV De cygni ann tome, ejus+ 
que canto, ivi, itilo, ili 4-to ; id. 1668, 
in 8.vo ; V De cruce Chrisli, ivi, 1 65 1, 
in 8.vo ; VI De lacteù tlioracicis in 
homine, brutisque imporrirne obsen atii , 
Uistor'ia anatomica, ivi, i 65 a, in 4 -to, 
spesso ristampata; VII Vota lym- 
phatèca nuper Hafniae in animantibui 
inventa et in homine, et hepatii «.ne- 
quizie, > 653 . in 4 -to, sovente ristam- 
pata ( V. su questi opera e sulle 
discussioni, eh’ essa produsse, l’ar- 
ticolo Rodbeck); Vili Historiarum 
anatomicaTum et medicaram Cintu- 
rine VI, ivi, dal 16.54 *1 1661, in 
8.vo; IX dita medica hafniemis, ivi, 
i 65 a, iu fi.vo; X De medicina Dono - 
rum domestica, ivi, ib66, in 8.vo,o» 
era curiosa: è questa una topogra- 
a medica, abbondante di circo- 
stanze estranee al soggetto; XI De 
cometa consilium mediaun cura mori - 
stroram nuper in Dania natorunt histo- 
ria, ivi, 1 66/ i, in fi.vo. Prova qnest’o- 
pcra che, nonostante la grand’eru- 
dizione del fautore, esento puro non 
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era da una buona dosa di creduli- 
tà; XII Epistolarum medicinaliurn a 
riseti! vel ad doctos scriptarum centu- 
ria/! IV, ivi, i 663 , e itìtìj, in S.vo; 
XIII De mediti! rroeti, dissertatio , 
ivi, 1669, in S.vo; XIV De bihlìothe- 
cae incendio, dissertatio ad fitios. ivi, 
1670, inS.vo; XV De morbi/ hUdiris, 
ivi, 1G72, in 8.vo. li In stesso sogget- 
to, che trattò Mend, nella sua Medi- 
ca sacra-, XVI Dinjuisit'io medica de 
sanguine retifo, rum Sahnasii /udirlo. 
Francoforte, 1(17 5 , in S.vo; XVII 
De peregrinatione medica , Copenha- 
gen, j 674» io 4 -to. Vi riporta di- 
verse curiose osservazioni fatte ne’ 
anoi viaggi ; XVIII De ortofonie pro- 
dieri ex cadaveribus mnrbnsis arìor- 
nandù, ivi, 1G74. ’ n 4 f0 - Vi *i tro- 
va inserito il catalogo distinto di 
tutte le opere pubblicate in detto 
anno dall’ autore; XIX De puerpe- 
rio reterum, idem, 1675, in 4 -to; XX 
Arto m^l ca et phihnophica luifnien- 
sia, anni 1672-79, r < voi. in 4-to, fig., 
opera periodica, ridondante d’ os- 
servazioni anatomiche e di fatti 
curiosi, adattati però qualche volta 
con poca critica: vi si rinviene la 
bibliografia compiuta di tutti i li- 
bri di medicina o di filosofia, pub- 
blicati a Copenhagen; XXI Detsn- 
guento armario. Questo trattato del- 
la polvere di simpatia è infetto del- 
la credulità dell’autore; vi si leg- 
gono per altro ali-uni fatti curiosi; 
XXll De usu fbtgmritm, Franeforte, 
ltitìp,in 12; XXIII Mantissa ex mi- 
scellanea medicis de annuii s attrium, 
Amsterdam, 1676, in 12; XXIV 
Diaertationes de libris legendis -, sono 
lezioni di bibliologia, abbastanza 
ben fatte pel tempo, in cui furono 
composte: vi si rinvengono parti- 
colari osservazioni. Siamo debitori 
ancora à Questo indefesso scrittore 
dell’ edizioni e traduzioni di mol- 
te altre opere e di parecchie im- 
portanti osservazioni nell’ Epheme- 
rides curiosortsm naturae, e. d’ altre 
collezioni di qnel tempo. Egli di 
più compose : Bibliolheca anatomica. 
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omnium anatomicorum tam veterum 
ijuam recentiorum scripta, i noenta, ci- 
tar et effigie! complectens ; ma l’o- 
pera restò consunta nell’ incendio 
della sua biblioteca. 

C. M P. 

BARTHOLIN (Gaspare ), figlio 
del precedente, fu, come suo pa- 
dro e l’avo, professore di medici- 
na a Copenh igen ed alia corte di 
Danimarca. Egli ha eziandio scrit- 
te molte opere; ma viene incolpato 
d* es-ersi con a sai frequenza arro- 
gale le altrui fatiche: Vi r in adhi - 
bendit alieni! laboribus non meticulo- 
sm, dice Haller Bibìioth. Anatomie. 
Le sue principali opere sono: I. 
E re retto tìnnes miicellaneae varii ar- 
gomenti, imprimi s anatomici , Leida, 
1670, in S.vo. Questa raccolta con- 
tiene nove Dissertazioni; II Dia - 
phrngmatis structtira nova, Paridi, 
1676, in S.vo. Vi ha unito un pic- 
colo Trattato sul modo di fare inje- 
zioni nelle viscere, con la descri- 
zione d' uno strumento di nuova 
invenzione; III De inauribus veterum 
syntagma, Amsterdam, Wetstein, 
1676, in 12; IV De tihiis veterum, et 
enrum anlujuo usti , libri llf, ivi, r 679, 
in 12 fig., opera abbondante di non 
ordinata erudizione e nella quale 
di sovente tutto si trova, tranne ciò 
che si cerca. Altrettanto può dirsi 
di tutto ciò, che i Barthotini sulla 
scienza delle antichità hanno scrit- 
to . V De duetti saìivali hactenus non 
descripto, obsereatio anatomica, Co- 
penhagen, t 684 , in 4 -to; VI Speci- 
men compendia phys'tci, ivi, 1687, in 
4 -to; VII Specimen philoiophiae na- 
turali u, ivi, tfiqa, in 4-to, di ifio pa- 
gine. È una nuova edizione dell’o- 
pera precedente, riveduta ed ac- 
cresciuta; ha unito ad essa; VIII 
De fontium, jìm-iOrumque origine ex 
pluciis, dissertazione, che avea già 
pubblicata nel 1689; IX De respi- 
ratione animajium, ivi, 17OO, in 4-to, 
rara; X Specimen historian anatomi- 
caepartium corporis Immani, ad recen- 
tiornm meriterà accomodatele, noeisqut 
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obsewationibus illustratele , i»i , in 
4 -to. Questo saggio, quantunque 
molto breve, sviluppa con gran 
chiarezza nuove scoperte, e vi si 
trovano riflessioni assai giudizio- 
re; XI Praefalio ad Vegetii art^m 
veterinariam, ivi, 1701, in ft.vo ; X II 
Dissertatili de glossopetris, ivi, 1 701}, 
in 4 -to, e 1706, in la. Ha in oltre 
inserite note ed osservazioni a pa- 
recchie opere di suo padre, delle 
quali pubblicò nuove edizioni. — 
Bartholiji (Tommaso), suo fratel- 
lo, fu anch’egli dottore in medici- 
na, intraprese in seguito la giuris- 
prudenza, e fu professore di storia 
e di diritto, assessore al conci-to- 
ro, segretario antiquario ed archi- 
vista del re di Danimarca. Mori 
nel 1690; le opere, che di lui si co- 
noscono, sono : I. Obseroatio de varia 
miris c irca glaciem islsiniliram, Co- 
penhagen, 1670, in 13; II De ver- 
ni Unti in aceto et semine, ivi, 1671, 
in 13 ; III Antiquitates danicae, ivi, 
1689, in 4-to. 

C. M. P. 

BARTISCH (Grondo), chirur- 
go oculista,nato a Konigsberga, ver- 
so la metà del secolo XVI, si rese 
alquanto celebre in tale parte del- 
la chirurgia con un Trattato delle 
malattie degli occhi, pubblicato a 
Dresda, nel i 583 , e più volte ri- 
stampata, di cui le tavole furono 
fatte conformi a quelle del Cono 
d'anatomia di Vesalio, (Leida 1735). 
Jtau ha rivendicato l’ invenzione 
d’ uno strumento destinato a fissa- 
re la palpebra, che Bartiscli appro- 
priata si aveva; quindi la fama di 
questo dottore fuudata sarebbe so- 
pra due usurpazioni. 

K. 

BARTOLI ( Cosimo ) , celebre 
letterato italiano del XVl g.- colo, 
nacque a Firenze, di nubile famb 
glia. Si dedicò alle belle lettere ed 
alle matematiche con uguale suc- 
cesso. Fu, nel i 54 o, uno de’ primi 
membri ilei 1’ accademia degli Umi- 
di, clic ditenue poscia si celebre 
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sotto il nome d' accademia fiorenti - 
no; fu altresì uno de’ due membri, 
a’ quali commesso venne di compi- 
larne i regolamenti. Nel i 508 , il 
rau duca lo scelse per suo resi- 
ente in Venezia, ove diinorò tre 
anni. Ritornato a Firenze, venne 
fatto priore, o prepostili, della gran- 
de chiesa di s. Giovanni Battista, 
e ne sostenne esemplarmente le 
funzioni sino alla sua morte, di 
cui s’ ignora 1 ’ epoca precisa. Ha 
lasciato gran numero a opere ; sti- 
mate sono soprattutto le seguenti : 
1 . Marsilio Ficino sopra /’ amore,osne— 
ru Concito di Platone, traslatato dalui 
dalla greca lingisa nella Intimi, e ap- 
presso volgarizzato nella toscana, Fi- 
renze , t 5 44 , in tf.vo . Tale edi- 
zione d’ un’ opera, che a lui nou 
pertiene, gli dee la specie di stima, 
di cui essa ha goduto; confrontò 
minutamente il testo di Marsilio 
Ficino, con una buona copia fatta 
sull'originale, e precedere lo fece 
ila un lungo discorso, a uomo del- 
lo stampatore Neri Dortelata, tan- 
to sulla nuova e bizzarra ortogra- 
fia usata in tutta I’ opera, e di cui 
Bartoli non volea essere tenuto per 
introduttore, quanto sopra molti 
altri punti pertinenti alla lingua 
italiana. Quest’edizione, la quale 
è rarissima, non è buona per ap- 
prendere l’italiana favella, iliaca- 1 
riosa per coloro, che la smino, a ino- 
fivo di tale diversità d’ ortografìa, 
cui liartoli aveva di fatto imma- 
ginata, ortde meglio esprimere là 
pronunzia fiorentina, ma che non 
venne adottata; II L’ Archilei tura di 
Leon Patitila Alberti, trai tutta ia lin- 
gua fiorentina coll’ aggiunta de’ die 
segni , ec. , Firenze, i 5 $ò, in fogl 
gr., V nezia, tùb'i, in 4 - to - Pietro 
Lauro di Modena ha puf egli tra- 
dótta quest’opera latina d’ Alber- 
ti, tua sì preferisce la traduzione 
di Cosimo liartoli, il quale v y ag- 
giunse molti disegni di sua inven-' 
zione, tali quali tenue che avreb- 
be potuto tarli lo stesso Alberti; 
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Iil Opuscoli morali di Leon Battista 
Alberti, tradotti e parte corretti da 
Cosimo Bartoli, Venezia, ' 1 568, in 
4-to; IV Manlio Severino Boezio, 
della consolazione della filosofia, tra- 
dotto involgare, Firenze, i55i, in 
8 .vo. B.irtoli fece questa traduzio- 
ne d’ ordine del duca, il quale vo- 
leva inviarla all’ imperatore Carlo 
V ; ma Varchi tradusse in concor- 
renza la stessa opera, e la sua ver- 
sione fu preferita, come lo fu pu- 
re dagli accademici della Crusca, 
i quali citano nel loro Dizionario 
la traduzione di Varchi e non 
quella di Bartoli; V Modo di misu- 
rare le distanze, le superficie, i corpi, 
le piante, le provincie, le prospettive e 
tutte le altre cose terrene, secondo le 
vere regole di Euclide, Venezia, 1 564 
e 1589 , in 4-*o; VI Due Orazioni 
funebri delte nell' accademia di Fi- 
renze, una in morte di Carlo Len- 
zoui, impressa in line della Difesa 
della lingua fiorentina e di Dante, o- 
pera postuma di questo accademi- 
co, data in luce da Bartoli, Firen- 
ze, i586, in 4 *o; I* altra in morte 
di Pier-Franceseo Giambullari, 
stampata in fine della Storia dell’ 
Europa , dello stesso Giambullari, 
pubblicata altresì da Bartoli, Ve- 
nezia, i566, in 4.to; VII Vita di 
Federigo Barbarossa, imperatore roma- 
no, Firenze, i566, in 8 .vo; Vili 
Ragionamenti accademici sopra alcu- 
ni luoghi di Dante, con alcune inven- 
zioni e significati, ec. Vetiezia, sen- 
za data, in 4 -*o; ivi, 1567 e 1607 , 
in 4-to pure. Nella fine del terzo 
di tali ragionamenti trovasi Una can- 
zone del nostro autore, la'qnale ha 
bastato al Crescimbeni per anno- 
verarlo fra’ poeti italiani ; IX Di- 
scorsi istorici universali (sono quaran- 
ta); Venezia, i56g, in 4-to; Geno- 
va, 1 532, in 4 -to. 

G — i. 

BARTOLI (Gioitolo), fratello 
del precedente, fu, ricconi’ esso, 
membro dell’accademia fiorentina. 
S’ignora altresì l’epoca della sua 
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nascita e quella della sua morte ; 
si conosce soltanto che ba dovuto 
morire avanti il dì i5 settembre 
i584, poiché in tale data comparve 
1 ’ edizione postuma del suo trattato 
DegliElen tenti del parlar fosenno, pub- 
blicata in Firenze, in 4- to > da Cosi- 
mo, suo fratello. Cosimo dedicò 
quest’edizione a Lorenzo Giacomi- 
ni, intimo amico di Giorgio. L’ epi- 
stola dedicatoria ci fa sapere che 1 ’ 
autore di tale trattato dato non vi 
aveva 1 * ultima mano, e ohe, se vis- 
suto avesse più lungamente, l’a- 
vrebbe lasciato più perfetto, del 
pari che molte altre opere. 

G— É. 

BARTOLI (Minerva) , poetessa, 
nata in Urbino, fioriva verso la fine 
del XVI secolo. Le sue poesie sono 
sparse in diverse raccolte; se ne 
trovano nelle Egloghe e rime di Fe- 
derigo Ricciuoli, l'rbino, l5g4< in 
4-to; altre nelle Poesie di Alessandra 
Miari, Reggio, i5gt ; cinque sonetti 
nel P annuo de’ poetici ingegni di A- 
lessandro Scajoli, Parma, 1601 e i 6 tt, 
in ia; e due nella 2 . da parte de’ 
Componimenti poetici delle pili illu- 
stri rimatrici a ogni secolo, raccolte 
dalla contessa Luigia Bergaili. 

G — È. 

BARTOLI (Daniele), dotto ge- 
suita, nato in Ferrara, nel 1608 , 
morto a Roma, a’ 1 5 di gennajo 
i685. Allorché terminato ebbe gli 
studj classici ed esercitato per molti 
anni il ministero della predicazio- 
ne con successo ne’ principali per- 
gami d’ Italia, i suoi superiori 1 ’ 
applicarono al lavoro del gabinet- 
to. La più conosciuta e la più consi- 
derabile delle sue opere e una Sto- 
ria della tua Compagnia, in italiano, 
stampata successivamente a Roma, 
dal i655 fino al 1675 , 6 voi. infogl. 
La parte dell’elio, di cni la pri- 
ma edizione è del s 653, n’ebbe 
una 3.ta nel 16 ( 17 , aumentata del- 
la missione del Mogol e della vita 
del P.Ridolfo Aqnaviva.Tale storia 
è curiosa, perche vi si rinvengono 
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motte cose, che non sono altro- 
ve e che l’autore attinte aveva 
ne’ manoscritti del Vaticano, in 
quelli di diversi collegj inglesi, e 
nelle memorie, che gli erano state 
inviate da Inghilterra ( V. Cordar v). 
Difficile è di raccogliere le diffe- 
renti sue parti. Molte vennero tra- 
dotte in latino dal P. Giannini e 
stampate in tale lingua a Lione ed 
a Roma, in 4 to, in differenti epo- 
che. Le altre sue opere furono uni- 
te e pubblicate a V enezia, nel 1717, 
3 voi. in 4 -to. La parte teologica è 

S oco stimata ; ma si fa gran conto 
elle opere seguenti: I. V Uomo di 
lettere, tradotto in francese dal P. 
Livoy barnabita, con note storiche 
e critiche, 1769, in 12, 3 voi.; II 
il Torto e il Diritto del non si può, o~ 
pera curiosa, in cui ha liberato la 
lingua italiana dagl’ impedimenti 
de' puristi ; III V Ortografia italiana-, 
IV il Trattato del suono, de’ tremori 
armonici e delC udito, in cui esami- 
na la somiglianza che v’ ha fra le 
ondulazioni, ohe si fanno nell’ ac- 
qua, e quelle ohe si formano nell’ 
aria. Il capitolo più otirioso è quel- 
lo delle sale parlanti ; V Pel Ghiac- 
cio e della Coagulazione. L’autore s’ 
allontana ivi dalle vie ordinarie 
della scuola e fonda la sua teoria 
«opra le sue esperienze ; VI della 
Tensione e Pressione , ec. Questo ge- 
suita ha fama d’essere tino de’ mi- 
gliori scrittori italiani, tanto per la 
purezza, la precisione e I* elevazio- 
no dello stile, quanto per la sostan- 
za delle cose. Gli viene rimprove- 
rato soltanto di non essersi abba- 
stanza guarentito dal falso gusto, 
che regnava nel suo tempo in Ita- 
lia. I suoi talenti fatti erano più 
insigni per la pratica d’ ogni reli- 
giosa virtù, 

T — D. 

BARTOLI (Pietro Santi) , pit- 
tore ed incisore ad acqua forte, nac- 
que in Perugia, nel i 655 . Questo 
artista ha inciso, con molto senti- 
mento e gusto, considerevole nu- 
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mero di monumenti antichi sni 
proprj suoi disegni, i quali sono in 
generale esattissimi . Gli si può 
rimproverare nullaraeno di non 
avere abbastanza conservato il ca- 
rattere de’ maestri che ha copiati, 
e d’ avervi sovente sostituita la sua 
maniera. Le principali sue opere 
sono: I. Admiranda romanarum an- 
tiquitatum vestigio, Roma, 1 (jrp, in 
fogl.; II Colonna trajana , Roma, 
in fogl.; Ili Columna antoninia , 
Roma; in fogl. ; IV Medaglie ilei Ga- 
binetto della regina Cristina, Aja, 
1742, in fogl.; V Gli antichi sepolcri, 
Roma, 1697; Leida, 1728, in fogl.; 
VI le Pitture antiche del sepolcro de' 
Nasoni, Roma, 1 680, 1 702, 1 704 , 
1706, 1750, in fogl.; VII le antiche 
Lucerne sepolcrali, Roma, 1690, in 
fogl. ; ed in latino, Coloniae Mar- 
ch icae, 1702, in fogl. ; Vili Museum 
Odescalcum, Roma, 1 7 ^ 7 » * 75 1 , in 
fogl., 2 voi.; IX Parerga atque or- 
namenta ex Rapimele , Roma, in 
fogl.; X Giove che fulmina i giganti 
(da Giulio Romano), Roma in 
fogl . ; XI Virgiliani codicis picturae , 
ec., Roma, tjs 5 , 1741, in fogl.f. K. 
Decer, Bellori, Caylus, Ci accone, 
Havercamf, M ariette). Bartoli, co- 
me pittore, era allievo di Poussin, 
ed ha sovente copiato i suoi qua- 
dri con fortunato successo. E mor- 
to in Roma, nel 1700. 

P— E. 

BARTOLI ( Domenico ) , poeta 
italiano del XVII secolo, nacque 
a' i 4 di decembre 1629, a Monte- 
fegatesi, grosso villaggio nelle mon- 
tagne delia repubblica di Lucca. 
Fece eccèllenti studj nella capitale 
di quel picciolo stato, e stupir fe- 
ce co’suoi progressi coloro, che non 
erano da prima rimasti sorpresi 
che di vedere il figlio di un pae- 
sano ammesso in iscuole tutte pie- 
ne della giovane nobiltà del pae- 
se. In breve, si fece amare per le 
grazie del suo spirito, non meno 
che stimare per l’ estensione dello 
sue cognizioni o per la regolarità 
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de’ aooi costumi. Tra gli altri let- 
terati, di cui fu amico, è ragguar- 
devole il P. Beverini, cui ajntù a 
correggere, perfezionare e pubbli- 
care la sua traduzione dell' Erunile. 
E lo stesso P. Beverini, che ce ne 
rende consapevoli nella sua prefa- 
zione. Ebbe una questione lettera- 
ria , ma senz’ acerbità e senza 
fiele, con un altro poeta, nominato 
Loreto Mattei. Questi avea pubbli- 
cato, sotto il titolo del Salmista to- 
scano , una parafrasi ile’ Suòni di Da- 
vi>lde, che valsa gli aveva in Ita ri- 
putazione. Domenico Rnrtoli ti os- 
servò alcuni errori di lingua, che 
potevano, secondo lui, oscurare la 
gloria deH’autore.Gl’indire; se pub- 
blicamente, a’ 27 di luglio 1687, 
una lettera in questo proposito, 
sotto il nome anagrammatico di Ni- 
codemo Librato. Dopo di avere dati 
grandi elogi al Salmista toscano, 
indicala i falli, che credeva scorger- 
vi. Slattei riuscì a conoscere l’au- 
tore celato sotto quel falso nome e 
gli rispose sotto quello d’Orptfo Tu- 
meli, oh’ era pure l’ anagramma del 
suo. Bartoli replicò; Mattei ri pose 
ancora ; e tale guerra di repliche e 
di controrepliche durò per un an-, 
no intero. Ebbe termine nel piti 
pacifico modo ; i due scrittori rivali 
divennero amici, s’ indiressero 1’ 
uno all’ altro Sonetti di reciproca 
benevolenza e si fecero scambie- 
volmente l’ invio del loro ritratto. 
Mattei fece più, soppresse un’ ulti- 
ma risposta ch’era per pubblicare, 
e mandò a Bologna al suo stampa- 
tore, che preparava una nuova edi- 
zione del suo Salmista toscano, un 
foglio di correzioni conformi alle 
osservazioni di Bartoli, raccoman- 
dandogli di porle in fine, se a tem 

f io non era di collocarle per entro 
’ opera; lo che fu eseguito, sicco- 
me si vede nell’edizione del i(ì 83 . 
Bartoli fece, nel 1692, un viaggio 
a Roma, dove trovò Mattei, col 
quale non avea fino allora corrispo- 
sto che per iscrìtto, e strinsero la 
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più intima amicizia. Mancano sol- 
tanto due picciole condizioni, per- 
chè tutte le contese di tale natura 
finiscano pressoché nella stessa gui- 
sa, cioè, che le critiche sieno ur- 
bane e di buona fede, e che il re- 
spettivo amor proprio degli autori 
sta ragionevole. Burtoii, tornato in 
patria, vi morì in età di sessantotto 
anni, agli 8 di settembre 1698. Ha 
pubblicato egli stesso la raccolta 
delle composizioni della sua con- 
troversia con Mattei, sotto questo 
titolo: l’Asia di' Achille, che ferisci! per 
sanare il Salmista toscano del signo- 
re Loreto Mattei , censura cortese del 
signore Domenico Bartoli, col breve 
r accinto delle principali contese, de' 
poeti volgari, Modena, 169 5 , in 12. 
Abbiamo di lui: I. una raccolta 
delle sue canzoni, sotto il titolo di' 
Canaoniero, parte 1 e li, Lucca, 
1695, in la; Uime giocose, che non 
furono stampate che alcuni anni 
dopo la sua morte, Lucca, 1703, 
in/ia. 

G — i. 

BARTOLI ( Giuseppe ) , celebre 
antiquario italiano del XVIII se- 
colo, professore di belle lettere nel- 
1 ’ università di Torino, cd antiqua- 
rio titolato del re di Sardegna, nac- 
que in Padova, nel febbrajo del 
1717. Fece buoni studj in patria 
ed ebbe la particolare fortuna di 
cattivarsi, per le sue disposizioni, 
la benevolenza del dotto abbate Laz- 
zarini, il quale gratuitamente gli 
die’ consigli e lezioni, e volle altre- 
sì stendere per lui e scrivere di 
propria mano una Grammatica 
greca, cui Bartoli conservò prezio- 
samente por tutta la sua vita. De- 
dicassi prima alla poesia, ed inco- 
raggiato vi fu dal celebre Apostolo 
Zeno; poscia alla filosofia, ov’ ebbe 
per gnida il «lotto abbate Conti ; 
finalmente, onde compiacere a suo 

S adre, il quale lo stimolava a ciò 
a lungo tempo, studiò pii re le leg- 
i, e ricevuto fu dottore nel 1736. 
olle allora esercì tare la professione 
a 5 
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d’ av recato ; ina le sottigliezze , 
i cavilli ed i clamori del foro lo 
disgustarono in breve, ed ottenue 
da suo padre il permesso di torna- 
re a più dolci studj. Aperse una 
specie di scuola di iilosoiia, di bel- 
le lettere e di lingua greca, lo che 
diede origine ad unioni letterarie, 
che si tennero sovente in casa sna. 
Esse furono interrotte dalla scelta 
di lui l'atta a leggere nell’universi- 
tà di Padova fisica sperimentale. 
Tenne per tre anni con onore tale 
cattedra; ma egli, avendo già certa- 
mente l’occhio sull’ università di 
1 Torino, anticipatamente si dimise. 
Fece un viaggio a Bologna per co- 
noscere i dotti di quel celebre isti- 
tuto, e di là, nel 174*» a Udine, 
dove fu, per due anni, precettore 
de’ figli di Marco Contarmi, che ivi 
era luogotenente della repubblica 
di Venezia. Rivedeva la patria, nel 
1745, allori hi: venne, secondo il 
sno desiderio, eletto professore di 
belle lettere nell’università diTo- 
rino. L’ottimo successo delle sue 
lezioni attrasse l’ attenzione del re, 
il quale, volendo affezionarselo 
vie più, gli conferì il titolo di an- 
tiquario reale. Ottenne indi il per- 
messo di viaggiare in Italia e pò- 
scia in Francia. Veduto fu in Pa- 
rigi per molti anni, stretto in ami- 
cizia co’ letterati e dotti più rag- 
guardevoli, e, mal grado alcune sin- 
golarità nell’ umore e nel tratto, 
generalmente stimato. E morto a 
Torino, alcun tempo dopo il suo 
ritorno, verso il principio della ri- 
voluzione francese. Esistono di lui, 
oltre ad alcune poesie. Dissertazio- 
ni, Lettere ed altri opuscoli sopra 
differenti soggetti d’erudizione e 
d'antichità, come i seguenti: I. 
Due Dissertazioni, ec., Verona, 174% 
in 4 *o. La prima contiene una 
notizia del pubblico Museo d’ i- 
scrizioiri, eh’ era stato aperto in Ve- 
rona, e vi si paragona l’uso dell’ 
antichità figurata e scritta con 
quello delle usseri azioni e dell’ e- 
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sperienze fisiche, relativamente al- 
la storia. La seconda non ha per 
iicopo che di mostrare la bellezza 
d’uu’ iscrizione greca inedita dello 
stesso Museo. Ainendue contengo- 
no un’erudizione tanto estesa, quan-* 
to variata; li Lettere apologetiche so- 
pra alcuni novellieri e giornalisti, ec. 
Torino, senza data, in 4 -to. La da- 
ta, che manca a tale raccolta, è cer- 
to {anteriore al 1753, mentre la 
duodecima ed ultima lettera, che 
racchiude, è dello stesso anno. Le 
pubblicò tutte separatamente dopo 
la fine del 17^7 ; a verno per ogget- 
to di giustificare un manifesto, che 
aveva fatto stampare a Torino, nel 
1746, e nel quale prometteva la 
vera spiegazione d’ un antico dit- 
tico, pubblicato dal cardinale Qui- 
rini. Molti dotti, annodati da si lun- 
ghi preliminari, scrissero contro, 
tali lettere, chiedendo sempre la 
spiegazione promessa, gir uni con 
modi d’ impazienza, gli altri, me- 
scolandovi il sarcasmo e la derisio- 
ne. Battoli, il quale scriveva da 
lungo tempo intorno a tale dittico, 
non l’aveva veduto, non più che 
gli avversarj suoi. Fece alla fine 
un viaggio a Brescia, ove se ne con- 
servava l’originale: egli lo trovò si 
differente da I la descri zione, che da- 
ta ne aveva il cardinale Quirini, 
che Battoli si dichiarò sciolto dall’ 
impegno che tolto aveva di spie- 
garlo. Lo adempiè nuliameno al- 
dini anni dopo, e, trovandosi in 
Parma, nel 1757, vi pubblicò III 
II vero disegno delle due Tavolette d ' 
avorio, chiamate dittico quiriniano, ora 
la prima volta dato in Inceda Giuseppe 
Bartoli , ce., in 4 -to. Questo voi urne 
contiene tre Dissertazioni, di cui 
una difende l’antichità del ditti- 
co contra il marchese Maffci, che 
l’ aveva attaccata ; 1’ altra confuta 
la falsa spiegazione, che se nera 
data, e la terza ne porge una spie- 
gazione prù naturale e più verisi- 
mile; IV La quarta Egloga di Virgi- 
lio spiegata. Roma, 1708, in 4 -to. Le 
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sue poesie sono sparse in differenti 
raccolte. Ey li era corrispondente 
dell’accademia delle iscrizioni, ed 
ha pubblicato in francese alcuni 
opuscoli. 

G— È 

BARTOLO, uno de’ più celebri 
giureconsulti de’ moderni tempi , 
nacque a Sasso-Ferrato, città dell’ 
Umbria, verso l’anno i3i3. Fudet- 
to eli’ era bastardo o eh’ era stato 
esposto appena nato; ma è questo 
un errore (ondato sopra un passo 
male inteso delle sue opere. La sua 
famiglia è conosciuta, e suo padre 
chiamavasi Francesco Ikmnacursi. 
Allorché Bartplo venne al mondo, 
trascorso era più d’ uh secolo e 
mezzo, da che lo studio del diritto 
romano, pressoché cessato in tutta 
Europa |>er le istituzioni de’ po- 
poli barbari, preso aveva nuovo vi- 
gore in Italia, ove sembra che non 
tosse mai interamente obbliato. La 
teologia e la giurisprudenza erano 
allora le scienze dominanti nelle 
scuole. Bartolo, appena terminati i 
primi suoi studj, cominciò di quat- 
tordici anni quello del diritto; fu 
ricevuto, sei anni dopo, dottore nel- 
I’ università di Bologna, la più fa- 
mosa scuola di quel tempo. Eser- 
citò per alcuni anni una magi- 
stratura; ma l’eccessiva severità, di 
cui fece uso nell'esercizio delle 
sue funzioni, avendogli attiratomi 
biasimo universale, abbandonò le 
magistrature in età di ventisei anni, 
per darsi con esclusiva al genio che 
aveva per l' insegnamento del di- 
ritto. Professò undici anni a Pisa; 
parecchi intrighi, ohe gli attirò la 
gelosia d’ alcuni de’ snoi colleghi, 
lo disgustarono del soggiorno di 
quella città. Andò a stabilirsi a 
Perugia, ove accolto venne con pre- 
mura e dove ammesso fu alla cit* 
iadinanza. La celebrità, che aveva 
già acquistata a Pisa, s’accrebbe an- 
cora nel suo nuovo asilo : vuote ri- 
manevano le scuole per interveni- 
re alla sua. Gli abitanti di Pcru- 
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già dovendo sollecitare alcune gra- 
zie presso l’ iinperadore Carlo IV, 
gli deputarono Bartolo, siccome il 
più capace di farle ottener loro. L’ 
imperatore, a cui non era ignoto il 
suo merito, consenti a tutto ciò, ohe 
Bartolo veniva a domandargli, ed 
in oltre l’onorò di molti particolari 
riguardi. Lo pose nel numero dei 
suoi consiglieri e gli concesse l’u- 
so degl i stemmi, a cui la nobiltà sola 
avea diritto; finalmente gli permi- 
se di accordare dispense u età a 
quelli do’suoi allievi, che ne avreb- 
bero d’ Uopo, e di legittimare i ba- 
stardi, di qualunque specie essi 
fossero. Gl’ imperatori d’ Alema- 
gna riguardavano i favori di tal 
genere siccome attribuzioni spe- 
ciali della loro corona, e li comu- 
nicavano a coloro, che volevano o- 
norare. Ragguardevoli famiglie di 
Genova hanno conservato, fino al- 
I’ unione del loro paese alla Fran- 
cia, il diritto di create dottori, che 
ripetevano da que* principi. 8i pre- 
tese che Bartolo avesse ajutato 1' 
imperatore nella compilazione del- 
la bolla d'oro, la quale era sicco- 
me lo statuto fondamentale dell’ 
antica costituzione germanica ; ma 
ciò non é vero : Bartolo però er i ca- 
pace di secondarlo in simileopera- 
zione. Le sue cognizioni abbraccia- 
vano altresì 1’ economia politica, 
siccome vedrei per un trattato d-l 
Governo e del Li Tirana ia, che trovasi 
nella raccolta delle sue opere, e di 
cui aveva attinto i prineipj ne* li- 
bri d* Aristotile, i quali racchiu- 
devano tutta la scienza di que’ tem- 
pi. Bartolo acquistò la grande sua 
tipntazione con le sue lezioni pub- 
bliche e co* suoi commenti infoi no 
alle diverse parti delle leggi roma- 
ne. I giureconsulti, i quali primi 
avea no scritto sopra il medesimo sog- 
getto, rispettando finoa certo punto 
il divieto di Giustiniano del com- 
mentare le sue leggi, non avevano 
latto che gioie, o brevissime note, 
par rischiararequaoto contenevano 


/ 


Digitìzed by Google 



588 BAR 

d’ ambiguo e d’ oscuro ; alcuni 
più ardi; i fecero sommari, o spie- 
gazioni più estese; tua Bartolo ed 
i giureconsulti, che scrissero nel 
suo tempo, traboccarono come torren- 
te, dice Pasquier, nella spiegazione 
del diritto : inondarono di com- 
menti non solo il corpo delle leggi 
romane, ma altresì le glose degli 
antichi interpreti. Mancava loro 
però 1’ erudizione necessaria per 
Itene intendere leggi, che s’attene 
vano ad istituzioni, a co turni ed a 
consuetudini, di cui perduta erasi 
la rimembranza. Siffatta critica in- 
gegnosa, che la correggere testi fal- 
laci o corrotti, era loro interamen- 
te sconosciuta; l’ informe loro stile 
non è che mi ammasso di barbare 
locuzioni. Ne’ loro scritti, le mate- 
rie più disparate sono frammischia- 
te confusamente, senz'ordine, nè me- 
todo. I governi, lontani ancora da 
quella regolarità, a unisono in se- 
guito arrivati, erano in una presso- 
ché totale anarchia. Le pr «lozioni 
degli scrittori dovevano risentirsi 
dellabarbarie generale. Bartolo non 
ne fu per conseguenza esente, fi- 
li dà un idea abbastanza giusta 
ella bizzarria del «uo gusto , al- 
lorché, per far conoscere 1* ordine 
e l’andamento d' un processo, im- 
magina una lite tra la Vergine ed 
il Oiavolo, di cui Gesù era costi- 
tuito giudice. Le parti compariva- 
no in persona; il diavolo doman- 
dava che fosse rimesso sotto il suo 
giogo il genere umano, di cui di- 
ceva eh’ era stato [ladrone dopo 
la caduta d' Adamo; s’appoggiava 
sopra le leggi, le quali vogliono 
che colui, eli’ è stato spogliato ma- 
le a proposito d’ una lunga [Ktsses- 
sione, vi sia in conseguenza rista- 
bilito. La Vergine gli rispondeva 
ch’egli non era che un possessore 
di mala follò e che le leggi, da lui 
citate, non lo risguardavano. Il ri- 
manente è dello stesso genere !... 
Da una parte e dall’ altra si ricor- 
re agl’iniìuiti espedienti del ca- 
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villo di que’ tempi. NuIIameno il 
genere umano guadagnò la sua 
causa, ed al diavolo quella volta 
non venne fatto di tornarne in 
possesso. Quest'opera bizzarra, in- 
titolata: Processus SatnnaecontraVir- 
ginem coram indice Jesn, è stampata 
nel Procesms iuris Jocoseriiu, Ha- 
nau, i6ii,in H.vo. Mal grado tali 
difetti, Bartolo fu un uomo straor- 
dinario: alcuni hanno voluto dar- 
gli, siccome a Socrate, un genio 
i rtspi ratore. Aveva, di fatto, unospi- 
rito vivo e penetrante, un giudi- 
zio solido e profondo. Venne os- 
servato eh’ egli non si è mai con- 
traddetto, ne’suoi numerosi scritti, 
intorno a materie, che tanto offri- 
vano soggetto alla controversia. 
Apparve in alcuna gàiisa nel pun- 
to del risvegliamento dello spirito 
umano : s’ incominciava a sentire 
tutto il peso della barbarie e la 
necessità di costituire alle volontà 
arbitrarie della forza i precetti d’ 
una giusta ragione. Bartolo con- 
tribuì più che altri a farli cono- 
scere agli spiriti avidi di riceverli; 
ne ricavò non solo dal proprio suo 
fondo, ma assoggettò altresì al suo 
esame le opinioni de’ giureconsnl- 
ti, che 1’ avevano preceduto; gli 
appurò, gli estese, gli sviluppi), ed, 
appropriandoli con ammirabile ar- 
te a’ bisogni dell’ordine sociale, 
pose le fondamenta della civiltà d’ 
Europa. L' iuiluenza, ch’esercitò, 
non fu limitata al suo secolo. Le 
sue opinioni sono state lungamen- 
te tenute per leggi in molti paesi; 
dovunque hanno servito per base 
ai giudizj de’ tribunali, alle dispo- 
sizioni degli statuti , agli ordini 
de’ legislatori. I giureconsulti più 
celebri s’ accordano nel risguanla- 
re Bartolo come loro maestro. Dii* 
moulin, che non era lodatore, lo 
chiama il primo, ed il corifeo degV in- 
tei preti del diritto. Il tempo ha nul- 
lameno oscurata la gloria di Bar- 
tolo; non si leggono più i suoi 
scritti ; egli è avvenuto ciò, che 
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sempre accade a coloro, che hanno 
creata una scienza : i progressi del 
bene, a cui essi hanno dato prin- 
cipio, nuocono alla loro riputazio- 
ne. Le opere di Bartolo sono Com- 
menti sopra tutte le parti del di- 
ritto romano; Trattati intorno ad 
alcuni particolari argomenti, ov- 
vero consulti. Non era soltanto 
giureconsulto, ma imparato aveva 
quanto era possibile di sapere a’ 
suoi tempi: era teologo e filosofo; 
non gli era straniero l’ idioma e- 
braico, ed aveva cognizioni in geo- 
metria. Il suo ardore per lo studio 
era infaticabile, senzaché la sua 
vita non avrebbe potuto bastare a 
tanti lavori ; imp Tocche mori a 
Perugia nel i 3 > 6 , di quaranta- 
quattro; altri dicono di quaranta- 
sei anni, mal grado l’austera rego- 
la, a cui s’ era sottoposto . Facea 
pesare tutti i suoi alimenti, per 
timore che, prendendone in trop- 
pa quantità, divenisse meno capa- 
ce di scrivere o di meditare. Ebbe 
molti figli , a’ quali lasciò scarsa 
fortuna. La sua famiglia tenne pe- 
rò sempre un grado distinto in 
Perugia. 

B— i. 

BARTOLOCCI (Giulio), dotto 
religioso italiano, dell’ordine di s. 
Bernardo, nacqne, nel t 6 i 5 . aCe- 
lano nell’ Abruzzo, passò la mag- 
gior parte della sua vita a profes- 
sar la lingua ebraica e rabbinica 
nel collegio della Sapienza in Ro- 
ma, fu addetto in tale qualità alla 
biblioteca del Vaticano, divenne 
abbate di s. Bernardo e mori d’a- 
poplessia al primo di novembre del 
1687 Bartolocci è noto per là sua 
Bi Miotica rabbinica, Roma, 1 67 ó, 4, 
voi. in fogl., i tre primi de’quaii 
comparvero al pubblico, mentr’e- 
ra in vita, ed il quarto, rimasto im- 
perfetto, fu continuato dal suo di- 
scepolo Imbonati, il quale, al fiue 
di perfezionare l’ opera del suo 
maestro, pubblicò, nel i6p4» Un 
qninto volume sotto il titolò di Bi- 
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bìioteca latina- ebraica. L’opera di 
Bartolocci aveva ad esso costato 
venticinque anni di fatica. OfTre 
la raccolta più compiuta che s’ab- 
biadi ristretti de’libri de’ rabbini, 
tanto manoscritti, che stampali ; 
manca però di critica e di giudi- 
zio, mentre l’autore indugia a con- 
futare caldamente infinite strava- 
ganze giudaiche, di cui l’ assurdo 
è manifesto, intantochè leggier- 
mente sorpassa cose, che meritato 
avrebbero un accurato esame. Nul- 
ladimeno 1’ opera è ricercata, per- 
ché si si rinvengono notizie parti- 
colari rhe non si trovano altrove. 
Quanto ha di buono polrebb’ esse- 
re contenuto in un solo volume. 
Volfio ne h 1 molto approfittato per 
la sua Biblioteca ebraica. Bartoloc- 
ci ha composto in oltre un Com- 
mentario in foglio sul libro di 
Tobia . 

T— D. 

BARTOLOMMEI ( Gibolamo ) , 
poeta italiano del secolo XVII, d’ 
nna famiglia nobile di Firenz 1. di 
cui 1 ’ antico nome era Smed tcri , 
nacque verso l'anno iSHq. Fu mem- 
bro dell’accademia della Crusca 
e dell’accademia fiorentina, della 
quale fu console, nel Qual- 

che tempo dopo, andò a soggiorna- 
re in Roma, sotto Urbano Vili, 
che gli accordò nna pensione, sen- 
zachè ne avesse fatta dimanda; 
si maritò due volte, e dalla secon- 
da moglie ebbe un figlio, di cui 
parleremo neU’articolo susseguen- 
te. Morì agli 8 di maggio del 1(561. 
Le sue opere principali stampate 
sono: I. Tragedie, Roma, itila, in 
ta; le stesse corretie ed aumenta- 
te di tre tragedie, Firenze, i 65 !>, 
a voi. in 4-to; il primo ne contie- 
ne sei : Eugenia, Isabella, Poìietto, 
Aglae, Qiorgio, Teodora-, ed il se- 
condo quattro: Il Clodoveo trionfan- 
te , , s. Eustachio, Aitamene, Oreto; II 
L’ America, fxtetna eroico , al cn 1 tin- 
nimmo Luigi XtV, re di Francia e 
di Notar ra, Roma, i 65 o, in foglio. 
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Questo poema, del quale Americo 
Vespucci è l’eroe, è diviso in qua- 
ranta cauti. Il titolo porta, co! no- 
me dell'autore, queir antico anco- 
ra di sua famiglia, Girolamo JBarto- 
lommei, già Srned'scci. Ili Drammi 
musicali morali, Firenze, i(> 56 , in 
4 -to. Sono divisi in due parti; la 
prima è composta di sei drammi, 
e la seconda ai otto; IV Dialoghi 
sacri musicali intorno a disserti juv- 

getti, co., Firenze, 1657, in 4 -*°- 
Questi dialoghi, volgarmente chia- 
mati Oratorio, sono in numero di 
settantaquattro; V Didascalia, cioè 
dottrina comi a, Firenze, 16)8, in 
4-to; seconda edizione, corretta ed 
aumentata, Firenze, 1661, in 4 -to. 
Questo genere di poetica, dedica- 
ta dall’autore a suo figlio, ha per 
oggetto principale di richiamare 
l’arte teatrale alla sua prima isti- 
tuzione, cioè d'incutere l'orrore 
del vizio ed incoraggiar la virtù. 
Vi dà gli argomenti e lo schizzo 
di molte nuove opere, onde mostra- 
re ohe far si possono buone com- 
medie senza quegl’ intrecci d’a- 
more, che vanno a finire con ma- 
trimonio. Si trovano le sue poesie 
liriche disperse in parecchie rac- 
colte. 

G-— -É. 

BARTOLOMMEI (Mattja Ma- 
rta), figlio del precedente, nacque 
a Firenze, ai 14 di agosto del tt> 4 °- 
Prese suo padre la maggior oura 
della sua educazione. Abbiamo 
veduto chea lui dedicò la sua Di- 
dascalia comica; il figlio dimostrò 
per tempo che profittato avrebbe 
delle lezioni paterne. Si segnalò 
fra’ nobili giovani, da’ quali il Car- 
dinal Leopoldo di Toscana decla- 
mar faceva commedie nel teatro 
del suo Gasino di san Marco. Ne 
compose due per quelle particola- 
ri rappresentazioni. Ottenne in se- 
guito il favore del granduca Co- 
smo III, che lo fece gentiluomo di 
camera e io inviò in Francia ad 
aununziare al re la morte del 
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granduca suo padre ed il pro- 
prio innalzamento al trono. Il mar- 
chese Bartoloaamei fu, corno suo 
padre, membro delle due accade- 
mie, fiorentina e della Crusca. 
Mori a Firenze ai a 4 di decembre 
del i6<p ; sono state pubblicate se- 
paratamente sei commedie da esso 
composte, tanto in versi che in 
prosa, che non tono mai state uni- 
te, cioè : Amore opera a caso, Firen- 1 
ze, ità>8, in 12; la Sofferenza vin- 
ce Fortuna, Firenze, 1669, in 4 -to; 
Bologna, nello stess’anno, in 12; 
le Gelose cautele, Bologna, 1 669 a 
169$; il finto Marchese, Roma, 
1676; la Prudenza vince Amore, Ve- 
nezia, 1682; Amore non vuole in- 
ganni : quest’ ultima non ha per 
titoloohe Trattenimento scenico, Bo- 
logna, 1697 ; queste ultime quat- 
tro in la. Egli fu che. nel 1644» 
pubblicò il grazioso poema di Bal- 
dovini intitolato : Lamento di Cecco 
da Varltmgo ( V. Francesco Bal- 
dovini), e vi aggiunse una prefa- 
zione, ch'è stata ‘vinservata nell’ o- 
dizione del 1765. 

G— é. 

BARTOLOMMEO ( S. ), aposto- 
lo, di cui il nome è patronimico e 
significa figlio di Tolomeo o Tohnai. 
Parecchi dotti interpreti credono 
che questo santo sia lo stesso che 
Nathanaele.uatoa Cana in Galilea, 
il qual fu dottore delia legge ed 
Uno de' settantadue discepoli . Fu 
questo santo, come gli altri aposto- 
li, testimonio delle principali azio- 
ni di Gesù Cristo sulla terra. È an- 
noverato fra quelli, che presenti 
furono alia sua risurrezione e che 
lo Spirito Santo riceverono. Corse 
le regioni più barbare dell’ Orien- 
te, ed internossi fino all’ estreme 
parti delle Indie, per quanto Eu- 
sebio afferma. Questo scrittore ag- 
giunge die, al principio del III 
secolo, S. Patenio andò nelle Indie 
onde confutare i Rrammani,che v» 
trovò già stabilito il cristianesimo., 
e che mostrato gli fu 1 ’ Evangelio 
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iti s. Matteo , in lingua ebraica, 
recato in quei paesi da s. Barto- 
louimeo. Al suo ritorno, 1‘ apostolo 
incontrò s. Filippo inGerapoli nel- 
la Frigia, e da là trasferissi in Li- 
caonia, ove, secondo s. Gio Criso- 
stomo, predicò pure la fede. Uopo 
aver finalmente scorsi altri paesi , 
trovò gli Armeni si pertinaci nel- 
l’ idolatria, che provare gii fecero 
il martirio. La più comune opinio- 
ne è che fosse vivo scorticato; ina 
gli storici greci moderni affermano 
di certo che il governatore d’ Al- 
lianopoii crocifìgger lo fce. Com- 
binare si possono queste due opi- 
nioni, giacché tale doppio suppli- 
chi era in uso presso gli Egi/.j ed 
i Persi, da’ quali gli Armeni po- 
trebbero averlo preso. Le reliquie 
di s. Bartolommeo dicesi che da 
prima furono depositate nella cit- 
tà di Dnras, nel la Meso pot ami.!, don- 
de in seguito trasportate furono 
nell* isola di Lipari, a Benevento, 
ed in ultimo a noma, ove, nel $85, 
furono collocate in un’urna di por- 
fido, sotto fallar maggiore della 
chiesa, che nell’ isola del Tevere 
porta il nome del santo. I Latini 
onorano la commemorazione di s. 
Bartolommeo ai a4 di agosto , ed i 
Greci agli i tdigingno.il martiriodi 
questo santo è stato non ili rado ef- 
figiato da più valenti pittori, di- 
tiosi di trattare un soggetto si ter- 
ribile, in cui mezzo trovavano di 
mostrare ie cognizioni lqro nell’a- 
natomia ; e Michelangelo, il più 
insigne fra i disegnatori, nel sito fa- 
moso Giudizio finale, dipiutoin uno 
de' muri della cappella Sistina, in- 
trodusse s. Bartolommeo, tenendo 
cou una mano la pelle, e mostran- 
do oou l’ altra il ferro, strumeuto 
del suo crudele supplicio. 

D — T. 

BARTOLOMMEO DI COLO- 
NIA, illustre letterato, che dimo- 
rava in Colonia nel principio del 
secolo XVI, ha molto contri- 
buito « far risorgere in Gerrua- 
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nia gli studj classici ; aveva egli fat- 
to i suoi con Erasmo, a Deventer, 
sotto Alessandro Egio. Da là recessi 
a Zwoll, ed in seguito a Colonia , 
ove si sforzi! di tornare in onore gli 
antichi, e d' insegnare puramente 
la lingua loro. Perseguitato da’siuri 
gelosi nemici, andò a Mimica, ove 
fatto venne rettore del collegio e 
dove mori in estrema indigenza 
Abbiamo di lui : I. Pomata, che, 
secondo Montaucon e Lambecio 
( BMiot. de' Manaicr. ), esistono ma- 
noscritti nella biblioteca imperiale 
di Vienna; Il Sylva carminimi, De- 
ventor, i5o5, in 4-to ; III De Secta 
Diogenis; IV Lputola mytholofiui , ec . 

G— T. 

BARTOLOMMEO DE MAR- 
TIRI, con tal nome chiamato dal- 
la chiesa della Madonna de' Mar- 
tiri in Lisbona, dove fu battezzato 
nel 1 5 1 4- Entrò, nel t5a8, nell’or- 
dine di s. Domenico, professò per 
venti anni la teologia , precettore 
divenne di don Antonio, nipote del 
re Giovanni III, e fu, nel tSàg, e- 
letto arcivescovo di Braga per sol- 
lecitazione di Luigi di Granata , 
non ostante la sua più decisa op- 

r izione. Intervenne al concilio 
Trento, vi parlò oon calore per 
la residenza de’ vescovi di diritto 
divino; sostenne contra gli oltra- 
montani , che avevano essi la giu- 
risdizione loro rial titolo, e non per 
la concessione del papa ; propose di 
rescrivere loro vita frugale, emo- 
estia negli arredi, o di obbligarli 
a render conto dell’ uso delle loro 
rendite al concilio della provincia. 
Pio IV gli dimostrò molta fiducia 
in un viaggio che fece a Roma, ciò 
che non gl' impedì di fàr'sentire al 
pontefice quanto era spiacevole p<y 
lui di vedere i vescovi starsene in 
piedi e scoperti dinanzi ai cardi- 
nali assisi e col capo ooperto : la 
sua rimostranza cessar fece quel- 
T indecente cousuetudine . Inge- 
nerale egli era poco iavorevole ai 
cardinali a motivo del loro lusso, e 
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con libertà si espresse sopra ciò in 
pieno concilio, ne’ termini seguen- 
ti : Eminentissimi cantinole, eminen- 
tissima egent reformatione. L’oggetto 
del mio viaggio a Roma era stato 
per sollecitare da Pi» IV il per- 
messo di rinunziare il suo arcive- 
scovado, il clie non potè ottenere. 
I ornato nella sua diocesi, replicò 
le istanze a Gregorio XIII, il qua- 
le aderì alla sua domanda. Ancora 
otto anni visse nel convento di 
Viane, da semplice religioso, e mo- 
n m concetto di santo, nel i5oo 
Clemente XIV, lo beatificò nel 
*773. II P. d’Ingnimberti, di poi 
vescovo di Carpentra 5 so, ha raccol- 
to le sne Opere , delle quali pub- 
bli»» un edizione a Roma, nel 
» 7 HÌ 2 Tol. inlogl; il P. Quctif 
tradotta ne avea una gran parte 
dal portoghese in la. ino Si ha mol- 
to m pregio principalmente il Com- 

pemtio di Maxime della vita spiritua- 
le il linerie yirtit de Vescovi, tradot- 
to uno e l’ altro in francese, l'ul- 
timo da Guglielmo de Mello, Pa- 
ngi, 1672. in 12; Stimulus pas forum ; 

colta di guanto accadde di piu no- 
tatale dal principio fino al termine del 
concilio di Trento, rielezione de! suo 
viaggio a Roma, cc. Le sue opere 
Storiche sentono del poco avanza, 
mento, che fatto aveva la critica di 
quel tempo. Gli altri scritti con- 
tengono eccellenti regole di con- 
dotta per ogni condizione; sonopie- 
ne , d «ntione e di solide riflessio- 
ni Le Maitre do Sacy pubblicò una 
hta molto pregiata di qnesto san- 
to a rcivcscovo, Parigi, , 665 , in fto, 
ed m o.vo. Vi si legge sopratt-itto 
con grand edificazione l’attività 
del suo zelo in tempo della cara— 

Va e della peste, che desolarono 
ia città di Braga, nel r5 7 5, la ,na 
compassionevole carità verso i po- 
v * n » che instrniva con le sire le- 
zioni, ed a’ quali distribuir faceva 
ugni giorno viveri e tutti i soccer 
**> che il loro stato esigeva. 

T— D. 
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«BARTOLOZZIfFRAxcEaoo,, 
celebre incisore , nacque a Firenze 
nel 1725, e V ebbe maestro nel di- 
segno Ugo Ferretti-, si parti giovane 
da la patria per i-U, diare l’a.-te 
dell incisione a Venezia, alla -cu<>- 
- . ?*,? e PP e Wa gncr. I.ic.rag- 
giato dalla rapidità e dal fortunato 
successo, con eni avanzò nella pra- 
tica dell arte, avvegnaché di mol- 
ti meontr. confortati vennero i nu- 
merosi intagli, frutti primaticci del- 
la solerzia, con cui al lavoro intese 
in (a t, cabil e nell' età de’ piacerT,' 
Bartolozz, andò in Inghilterra ne] 
1764 evi fermò stanza a Momptou 
presso a Londra, ed ivi per infini- 
to numero d’ intagli storici, di pae- 
ornatl ’ a bulino, all’acqua 
orte, stampati tal volta a colori, ta- 
lora imitando il tocco della marita 

cìJTVr Crebbe r al,a "Pinione; 

die di sé fatta aveva sorgere, fino 
da quando lasc.ato non aveva per 
anche l’Italia. Dotato di sana eVo-' 
busta tempra, e conservata aven- 
do finoall età più tarda qnella iiri- 
ma abituaci one giovanile di lavo- 
rare a lungo, ed indefesso egli, nel- 
1 età di 00 anni ancora tragittato 
essendo in Portogallo, per vari in- 
tagli di rilievo ammirar vi si fece- 
nel novero di questi v’è la stampa 
della Strage degl' Innocenti di Gui- 
do, incisa nel 1807. La morte del 
Ioni Chatem, intaglio ia cui v’ha 
meglio che 60 figure, tutte ritratti 
d. Confey, é fra i più insigni di 
mrtol .zzi . Con numera re si deb- 
bono altresì fra le più riputate det- 
to sue stampe la Aforte di Didime 
di Cipnani, i] Silenzio , | a yascitk 
?’ Pino, I Adultera, dei Caracci ; ma 
. * uo capolavoro è Clizia mutata 1 
m girasole, di Annibale Caracci. Di 
molti de’snoi intagli compose egli 
stesso idi segni. Pittore era pur an- 
che in miniatura ed a pastella. 
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L’ intera raccolta delle cose da Ini 
incise fu vendetta a Londra i ,000 
lire di sterlini. Bartolozzi giovòal- 
i’arte eziandio pei molti allievi che 
fece. Egli cessò di vivere nel 1819. 

8. C— 1 . 

BARTON ( Elisabeta ) , nota 
sotto il nome della Religiosa di 
Kent , giovine, per quanto sembra, 
dibassa condizione ed intorno al- 
la quale nulla si sa fino all’anno 
i 5 a 5 , epoca, in cui serviva in qua- 
lità di fantesca in casa d’ un abi- 
tante della parrocchia d’ Aldin- 
gton, nella contea di Kent. Es- 
sendo slata assalita da vapori iste- 
rici, trasse vantaggio dalleconvul- 
sioni, che le cagionava la malattia, 
persuadendo a sé stessa eh’ era 
in pirata da Dio. Nel cessare di 
una di tali convulsioni, trovandosi 
presso alla culla d’ uno de’ figli 
del suo padrone, ch’era allora mo- 
ribondo ella domandò s’ era mor- 
to ; essendole stato risposto di no, 
soggiunse che tosto morrebbe. Pro- 
nunziate appena queste parole, il 
fanciullo mandò un profondo so- 
spiro, che fu V estremo. Per que- 
sto avvenimento si naturale venne 
Elisabeta in tal credito, che il pa- 
nico della Pieve d’Aldington, chia- 
mato Masters, risolse di farla ser- 
vir d’appoggio alla religione catto- 
lica, minacciata in quel tempo in 
Inghilterra dai progressi della ri- 
forma. Raccoglieva le parole, che 
ne’ suoi accessi ella pronunziava, 
o delle quali in seguito più non 
sovvenivasi, e creder le faceva in- 
spirazioni dello Spirito Santo, pro- 
curandodi persuadere la stessa fan- 
ciulla che realmente fosse inspira- 
ta. Essendo pertanto le convulsio- 
ni cessate, Elisabeta s’ ingegnò di 
contraffarle; più padrona allora 
delle azioni e delle parole, termi- 
nato appena l’ accesso, cadeva in 
un’estasi, dalla quale non usciva 
se non cantando inni e giaculato- 
rie di profezie, alle volte in prosa, 
ed altre in rozzi versi, tali quali si 
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facevano da’ monaci di qne’ tempi, 
e che suggeriti le venivano da Ma- 
sters e da alcuni monaci, che del- 
la sua frode erano consapevoli. Fin- 
geva d’essere stata trasportata in 
cielo, ove intese avea cose, le quali 
tendevano tntte ad infervorare lo 
zelo di chi professava la religione 
cattolica. Senza talento, senza i- 
strnzione, avendo credito di virtù 
sospetta presso quei, che lo spirito 
di partito non accecava , aiutata 
soltanto da questo spirito di par- 
tito e dalla semplicità d’un se- 
colo, nel quale un poco di lu- 
ce, sparsa su qualche punto, tutto 
il rimanente lasciava in una pro- 
fonda oscurità, Elisabeta venne a 
capo d’imporre alla moltitudine 
non solo, ma ben anche ad uomini 
illuminati, fra* quali il famosoTom- 
maso Moro. Varham, arcivescovo di 
Cantorbery, zelante cattolico, esa- 
minar la fece da diversi ecclesiasti- 
ci, coi, siccome ugualmente attac- 
cati alla stessa causa, fàcile fu del 
pari sorprendere o sedurre. Ella 
ebbe una visione, in cui le si ordi- 
nava di recarsi ad una rinomata 
cappella, dedicata alla Beata Ver- 
gine, sotto il titolo della Madonna 
di Court-Stretc, dov’el la restar dovea 
guarita. V’andò accompagnata da 
tremila persone d’ogni condizione, 
che, avvertite del miracolo, raccol- 
te s’ erano intorno della santa, on- 
de servirle quasi per corteggio. Ar- 
rivata alla cappella, dopo un ac- 
cesso, annunziò eh’ era guarita e 
che la Santa Vergine le ordinava 
di farsi religiosa. Entrò nel con- 
vento del Santo-Sepolcro a Cantor- 
bery, ove, non ostante il miracolo 
della Madonna, ella continnò le 
sue estasi. Morta vi sarebbe in pa- . 
ce probabilmente ed in gran con- 
cetto di santità, se contentata si fos- 
se di profetizzare e di far anche 
miracoli in favore di quelli, che la 
Madonna di Court-Strete invocava- 
no; ma allorquando il divorzio d’ 
Enrico Vili cominciò daddovero 
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ail inqnietare i partigiani della 
Chiesa romana, Elisa beta pubbli- 
camente dichiarò che nell’ istan- 
te, in cui Enrico sposerebbe un'al- 
tra donna, essendo ancor viva Ca- 
terina d’ Arragona, cesserebbe d’ 
•ssere agli occhi di Dio re d’ In- 
ghilterra; perderebbe di fatto la 
corona un mese dopo e morrebbe 
sul patibolo. Enrico sposò Anna 
Bolena, e non perde la corona. 
Tuttavia quest’ ultima parte della 
rivelazione non impedì che fede si 
prestasse alla prima. Formossi un 
partito considerabile dì monaci, 
che nelle provincie si sparsero, an- 
nunziando per tutto, senza darsi 
gran pena della segretezza, che 
per le rivelazioni fatte alla reli- 
giosa di Kent, Enrico non era più 
re secondo la volontà in Dio e che 
i sudditi in conseguenza sciolti e- 
rano dal giuramento di fedeltà. 
Tommaso Abel, cappellano diOate- 
riua. entrato era in questa specie 
di congiura, nè agli ambasciatori 
del papa ignota eli’ era. Un mona- 
co, chiamato Deering, unì in un vo- 
lume le visioni e le rivelazioni d’ 
Elisaheta. Nel mese di novembre 
del 1 555, per ordine del re, fu que- 
sta femmina arrestata, non che inul- 
ti de’ suoi complici, e tradotti di- 
nanzi alla camera stellata, ove, sen- 
b’ essere (tosti ai tormenti, confes- 
sarono la loro impostura. Condan- 
nati furono ad esser esposti alla 
berlina, a sentirsi leggere in pub- 
blico la confessione, che fatt' ave- 
vano alla camera, ed a restar po- 
scia nella torre fiuo all’apertura 
del parlamento. Intanto le voci 
sparse ohe le confessioni fatte da 
Élhabeta e da’ suoi compagni era- 
no stale ad essi strappate da bocca 
per forza, talmente irritarono il 
re, chp risolse di dare a questo af- 
fare un peso molto più importan- 
te, e le relazioni che Tommaso 
Moro avute aveva con Elisabeta, 
benché tali non fossero da farlo 
sospettar colpevole, furono in se- 
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guito però una delle principali 
cause della sua perdita. Elisabe- 
ta e sci de’ suoi complici, fra’ qua- 
li v’ erano Masters ed un certo 
dottor Bocking, sospetto di viver 
con essa in una famigliarità min 
conveniente ai doveri di religiosa, 
condannati fnrono dal parlamento 
al taglio della testa, come rei d’al- 
to tradimento. Eseguita fu la sen- 
tenza a Tyburu, nel giorno ai d’a- 
prile del i554- Elisabeta in un di- 
scorso, che fece pria di morire, ri- 
conobbe giusta la sua condanna . 
Sette altre persone, fra le quali e- 
rano Tommaso Abel e Fisher, ve- 
scovo di Rochester, condannate 
furono alia confisca de’ beni ed a 
restare in prigione per un tempo 
tanto lungo quanto al re piacesse . 
Il rimanente di quelli, che s’ era- 
no inessi in compromesso per tale 
affare, ottenne grazia, con l’ es- 
pressione nell’ atto: per le istanti 
sollecitazioni della regina Anna . Lo 
storico Sanders in un’ opera la- 
tina sopra i martiri del cattoli- 
cismo, sotto il regno d’Enrico Vili, 
comprende nell’elenco Elisabeta 
B.irton . 

X— s 

BARTRAM { Giovanni), abita- 
tore dell'America settentrionale, 
fece molti viaggi per quelle vaste 
regioni, de’ quali pubblicò la rela- 
zione, e compose parecchie lette- 
re e memorie sulla botanica e su 
varj soggetti di storia naturale. Il 
primo viaggio fu pubblicato a Lon- 
dra sqtto il titolo : Ohseivationi mode 
m hit tra veli, oc. o Viaggio di G. Bar- 
tram dalla Pensilvania ad Onondaga, 
Qswego ed al lago Ontario nel Cana- 
da, Londra, 1731 , in 8 . vo. Sommi- 
nistri) di verse memorie perle Tran- 
sazioni filosofiche. Giovanni Bai-tram 
fece pure un altro viaggio alla Flo- 
rida, Pensatola, s. Agostino, e lun- 
go le rive del fiume s. Giovanni ; 
vi scoprì varie specie di nuove pian- 
te, fra le quali un grazioso arbo- 
scello, che si coltiva in Europa nella 
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stufe , al qual è stato posto il 
nome il’ Illicium della Florida , (li 
cui si conosceva prima un’ altra 
specie naturale della China, ( Ilia- 
ci um anisatum ) , conosciuto sotto il 
nome di Badinoti, o Anici stellato 
della Cluna. Guglielmo Storck pub- 
blicò il ristretto del giornale di que- 
sto viaggiatore, Londra, 1769, in 
4-to. E «tato dato ad una specie di 
pianta il nome di Bartrnmia. Suo 
tìglio Guglielmo, fece, nel 1773, un 
viaggio al settentrione ed al mez- 
zogiorno della Carolina, nella Geor- 
gia, Florida, al paese de’Chiroche- 
si ed a quello de’ Cbactas, ec., del 
quale pubblicò la relazione, Fila- 
delfia, 1791, in 8.vo, tradotta in 
francese da P. V. Benoist, 1799, a 
voi. in 8.vo. Vi si troiano curiosi 
particolari sulla storia naturale e 
su i popoli, che abitano iu quelle 
vaste regioni. 

D— P— s. 

BARTSCH ( Giovani» ), medico 
olandese, che vi-se nel principio 
del secolo XVIII, giovane, che di 
sé sperar iacea grandi progressi . 
Strinse amicizia con Linneo, suo 
coetaneo, che trovatasi allora in 
Olanda; acquistò nella sua com- 
pagnia non solo genio per la bota- 
nica, ma un’ ardente passione di 
visitare lontane contrade e che, per 
cosi dire, nuove ancor fossero alla 
ricerca delle piante: il suo amico 
gli procurò occasione destra ad 
appagarla. Boerhaave, che aveva co- 
nosciuto di buon’ ora il genio di 
Linneo, lo sollecitò vivamente di 
accettare la carica di medico della 
compagnia olandese a Surinam, ma 
egli la ricusò. Come Boerhaave gli 
permise di sostituire altri a sé, pre- 
sentò il suo amico Bartsch, il qua- 
le accettò con gioja tale missione; 
ina quando arrivò in quel paese si 
trovò preda delle vessazioni di un 
geloso e cattivo governo, che non 
gli accordava un’ora di libertà. L' 
afflizione e la insalubrità dei cli- 
ma mieterono la sua vita in meno 
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di sei mesi, verso il 1735. La sua 
Dissertazione sul calore di Surinam, e 
le lettere, else scrisse a Linueo da 
quella colonia, fecero piagnere la 
sua perdita. Linueo diede il nome 
di Bartsia ad un nuovogenere, che 
stabili nell’ llortus Chffortuimis, e 1 ’ 
accompagnò di una commovente 
relazione sulla troppo breve vita 
del suo amico. 

D— P— s. 

BARUCII, figlio di Neri, fratel- 
lo di Saraia, che teneva un grado 
distinto nella corto del re Seaecia, 
era di un’ illustre famiglia della 
tribù di Giuda. Si attaccò alla per- 
sona del profeta Geremia, fu il suo 
più fedele discepolo, gli servi per 
segretario e divenne egli stesso 
profeta. Essendo Geremia tenuto 
prigione, gli dettò, verso l’anno 606 
avanti G. C., le sue predizioni con- 
tro Giuda ed Israele, e lo incaricò 
di andarne a far la lettura al po- 
polo adunato nel tempio di Geru- 
salemme per celebrare l'annua fe- 
sta dell’ espiazione. Tale lettura fu 
con indifferenza ascoltata dal popo- 
lo, nè mostrò segno niuno di com- 
punzione. Solo Baruch, atterrito 
dalle minacce, che quella profezia 
conteneva, bisogno ebbe di essere 
rassicurato da Geremia, che gli pre- 
mise, da parte del Signore, com' ti- 
gli avvolto non sarebbe ne’ disastri 
della nazione. L’ insensibilità del 
popolo mosse Geremia a rimanda- 
re Baruch, l’anno seguente, a rin- 
notellare quelle funeste predizio- 
ni, alle quali altre ne aggiunse il 

f rofeta di più minacciose ancora. 

grandi della corte di Jeoonia, 
re di Giuda, ne parvero scossi ; ma 
Jeconia, al quale volevano essi far- 
ne lettura, non potè sostenerle, la- 
cerò con furore il libro che le con- 
teneva, lo gettò nelle fiamme, e fe- 
ce ricercare Baruch, dai cortigiani 
sottratto alla sua collera. Geremia 
nuovamente gliele dettò, sempre 
aggiugnendo minapee più tremen- 
de a quelle, che prodotto avevano 
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sì poco effetto; e quando pii ebrei 
trasportati furono in Babilonia, Ba- 
ruch e suo fratello Saraia ebbero 
la missione di andare a consolarli, 
di annunziare ad essi la loro futu- 
ra liberazione o le sventure, che 
piombare dovevano su quella città. 
Tutto ciò scritto era in una lette- 
ra di Geremia, della quale erano 
essi portatori. Gli schiavi, mos-i da 
compunzione, fecero una colletta, 
incaricarono Baruch di portarne il 
prodotto a Gerusalemme, perché 
fosse impiegato ad offerire sagrifizj 
nel tempio, e scrissero a’ loro fra- 
telli di Giudea la lettera, ohe com- 
pone il quinto capitolo della sua 
profezia e che senza dubbio egli 
stesso scritta aveva in loro nome e 
da loro parte. All’ epoca della pre- 
sa di Gerusalemme, latta da Nnbu - 
codonosor, Baruch si trovò nel nu- 
mero de’ prigionieri : ma era stato 
rimesso in libertà da Nabuzardan, 
che in quell* oc' asione mostrò per 
esso ogni specie di considerazione. 
Non avendo potuto dislorre il ri- 
manente del popolo dal ritirarsi in 
Egitto, fu costretto a seguitarli co- 
là con Geremia. Dojhj la morte di 
questo profeta, andò a visitare gli 
schiavi di Babilonia, ed ivi scris-e la 
suapiofeziae ne feceadessi la lettu- 
ra. Ecco quanto di precisosi sa intor- 
no la vita del profeta Baruch. Di- 
cono i rabbini che morì in Babilo- 
nia, il duodecimo anno della catti- 
vità. La sua memoria fu sempre 
venerata presso i giudei e presso i 
cristiani. Il principale soggetto del- 
la sua profezia è la lettera, di cui 

S arlato abbiamo. Preceduta eli’ è 
a una prefazione storica, che ne 
spiega il motivo. Vi espone la giu- 
stizia de' giudizj di Dio sulla sua 
nazione; implora p -r questa mis»- 
ricordia ed annunzia ai cattivi la 
loro futura liberazione. I padri vi 
osservarono una profezia molto evi- 
dente sopra l' incarnazione ed al- 
cune magnifiche promesse fatte a 
Gerusalemme, le quali non hanno 
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potuto essere perfettamente avve- 
rate che nella chiesa cristiana. Noi 
non l’ abbiamo più nel testo orisi— 
naie, ma gli spessi ebraismi, che s’ 
incontrano nella versione greca,nou 
ci lasciano a dubitare ch’ella sta- 
ta non sia originariamente scritta 
in ebraico. Siccome gli ebrei han- 
no per legge di non ricevere nel 
loro canone che libri scrìtti in quel- 
la lingua, esclusero essi il libro di 
Baruch ; ed è questo il motivo che 
indusse i protestanti ad escluderlo 
dal novero de’ libri canonici. S. Ge- 
miamo era dello stesso parere. E ve- 
ro che non trovasi una particolare 
menzione di questo libro negli an- 
tichi cataloghi, ma ciò derisa dati’ 
essere stato allora confuso con Ge- 
remia, in continuazione del quale 
è d’ ordinario collocato e sotto il 
cui nome è sovente dai Padri cita- 
to. Però il concilio di Laodicea, s. 
Cirillo <li Gerusalemme, s. Atana- 
sio ed altri lo distinguono, ne’ loro 
cataloghi, dalla profezia di Gere- 
mia; finalmente, il conci! io diTren- 
to lo inserì nel canone delle Scrit- 
ture. I Sirj leggono nella lingua 
loro nna lettera alquanto lunga, 
sotto il nome di Baruch, stampata 
nelle Po/igloMe di Parigi e d In- 
ghilterra; è ella indirizzila alle 
tlieci c mezza tribù al di là dell" 
Eufrate; ma i crìtici provarono, pei 
proprj caratteri di quelia lettera, 
com’ella non potè essere scritta 
che dopo la pubblicazione dell’E- 
vangelio. 

T— n. 

B A RUFFALDI f G reo r. amo ), ce 
lehre letterato e poeta italiano del 
XVIII secolo, nacque a Ferrara, il 
di 17 luglio i 6 - r >. Siccome s’elesse 
di buon’ ora lo stato ecclesiastico, 
fece buoni st tiri] in filosofia, teolo- 
gia e diritto canonico, finiti ch’eb- 
be quelli di grammatica e di belle 
lettere, che d’ordinario occupano i 
primi anni della gioventù. Fatto 
venne sacerdote nel t eoo e, sett’an- 
ni dopo, ottenne un buon benefizi» 
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nella cattedrale di Ferrara. E- scia la sua biblioteca. Il suo riclxia- 
ra già dell* accademia degl Int repi- ino annunziato gli fu con un* ono- 
di di quella città e di altre parec- revolissima lettera pontitìcia ; ma il 
chie accademie. Aveva da prima papa avrebbe fatto meglio di non 
seguito il cattivo gusto allora do- porsi nella necessità di scrivergli* 
minante nei versi e nelle prosa: la. L’ innocenza di Bar uffa Idi e la 

gusto, die attinse nella lettura di naturale giocondità del suo nino- 
tntti quegli scrittori del secolo al- re lo ajutarono a sostenere con 
lora allora passato,- indicati dappoi tranquillità quella sventura. Nel 
sotto il nome di Sriceiitisti, ma ri- suo esilio preparò e terminò ezian- 
cliiamato a migliori principi da un dio parecchie opere, che pubblicò 
buon vecchio, filosofo e poeta, no- in processo di tempo. Creata ven- 
minato Alfonso Gioia, il solo forse ne a sua considerazione una catte- 
che rimasto vi fosse fedele in Fer- dra onoraria di teologia, e la occu- 
rara, purgò il suo stile da tutti pò sino a che fu vacante quella di 
que* brillanti difetti, che lo aveva- belle lettere, che data gli venne, 
no da prima sedotto. Coltivò la sa- ed incominciò a leggere da essa nel 
era eloquenza e predicò sovente 17:14. L'arcivescovo di Ravenna lo 
con clamoroso successo, sì a Ferra- fece suo vicario generale a Ferra- 
ra, che in altre città. La sua ripu- ra. Il capitolo della cattedrale con- 
tazione si estese per tutta Italia e ferito gli aveva, nel 1721, un ca- 
presto eziandio in Francia, dove 1 ’ nonicato vacante; ma tale collazio- 
ahhate Biguon, custode della hiblio- ne fu attaccata dai tribunali di 
teca reale, volle attirarlo. Ricusò Roma, ed il capitolo col nuovo ca~ 
Baruffatili, al fne di non affliggere notiico perderouo la lite. Risarcito 
il padre suo, dal quale però tu se- ne fu coll’elezione ad arciprete 
parato per persecuzioni ed ingiusti- della chiesa collegiale di Cento; 
zie. Era suo padre nn antiquario, offerta gli venne, nel 1729, dagli 
trasportato soprattutto per le anti- elettori quella prebenda, e dopo 
tichità della sua patria, e formato alcune resistenze si risolse d’ac- 
aveva una considerabile raccolta di cettare. Teneva nella sua casa un’ 
manoscritti, medaglie ed altri og- adunanza d’amici, tutti letterati, 
getti relativi a tale genere di stu- eJ essa divenne un’ accademia, sot- 
dio; il figlio aumentato lo aveva, to il titolo della Vigna-, egli stesso 
particolarmente in manoscritti ed vi prese 1 ’ accademico nome di E- 
in titoli originali» Insorse allora nante Vignaiuolo, sotto il quale com- 
grande processo sul dominio di parvero parecchie delle sue opere. 
Ferrara: degl’ invidi lo denunzia- Dopo la sua elezione ad arciprete, 
rono siccome uomo, che potesse fa- divise il suo soggiorno tra Cento e 
re o che anche avesse tatto uso de’ Ferrara. In quest’ ultima città, nel 
suoi libri contro gl’interessi del 1 7 15 , venne colpito da un’ apoples- 
sovrano. Fu condannato, senza pre- sia, da cui guari, ma colla perdita 
Mulinare e senza essere udito, al- di tutte le sue facoltà, più non po- 
ta spoglia-ione de’ suoi libri ed tendo nè parlare, nè scrivere; gli 
all’esilio da Ferrara e da tutto lo convenne finalmente di soccombe- 
stato ecclesiastico. La sentenza gli re, e morì la notte dell’ultimo gior- 
fu intimata e venne eseguita il 1 7 no di marzo, venendo il primo di 
luglio 1711, giorno anniver-ario del aprile ijì 5 . Comodo ci sarebbe di 
suo nascimento. Due anni vi volle- mandare i lettori nostri a leggere 
ro per ottenere giustizia, e l’ebbe nella lista da Mazzuebelii pubbli- 
final mente; gli fu resa prima la cata delle opere di sì fecondo ed 
libertà di tornare in Ferrara, po- ingegnoso scrutare; ma il libro /di 
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Mazzuchelli ( Scrittori d‘ Italia) es- 
sendo motto raro in Francia, ciò 
non profitterebbe loro. Contiene la 
lista più di cento opere latine ed 
italiane, in prosa ed in verso; noi 
vi sceglieremo quelle più impor- 
tanti e che valsero all’ autore il 
distinto grado, cui occupa nel la let- 
teratura del suo pae‘e e del suo 
secolo: I. Dissertatisi de poeti; ferrn- 
riensìbus, Ferrara, i6p8, in 4 -to, ri- 
stampata nel IX toni., part. 8 del 
The tour. Antiquit. Ita], di Oro» io; 
II Dissertatio de praeficis mi Ulustra- 
tionem urnae septllchralis FI. Quartil- 
lae prae/tr ne, ec, Ferrara. i - 1 5 ,i nS.vo, 
ed inserita nel tom. Ili del Nmus 
Thesnur. Antiquit. roman. di Sallen- 
gre; III Studiorum ephemeridcs ci- 
mar ferrariensis universitatis elusane 
cnllegiornm, 6 piccioli voi. in io., Fer- 
rara, dal 1722 sino al t^ 5 o; IV Del- 
la Storia di Ferrara lib. IX, ec.., Fer- 
rara, tooo, in 4 -to.Questa storia, che 
descrive con le piu grandi partico- 
larità gli avvenimenti succeduti dal 
t 655 sino al 1700 stesso, e nella 
quale l’autore troppo liberamente 
si esprimeva sopra fatti relativi all’ 
affare del dominio di Ferrara allora 
conteso, fn la prima cagione della 
tua disgrazia. La chiamava in se- 
guito: Libro di verità, non di pruden- 
za ; V Annotazioni so pra il trattato 
delle particelle e dei verbi della lingua 
italiana del Cinonio. Queste annota- 
zioni sono stampate sotto il solo no 
me di un Accademico Intrepido o 
di un individuo dell’ accademia de 
gl’ Intrepidi, in continuazione dell’ 
•pera stessa di Cinonio, sulle par- 
tirelle, Ferrara, 170^ e 171 1, in 4 -to; 
VI Lettera difensiva di menar Anto- 
nio Tibnldeo di Ferrara al sig. dottore 
Lod. Ant. Muratori ita Modena, ! "OU- 
Muratori trattato aveva poco favo- 
revolmente, nel suo libro Della 
perfetta Poesia, il 'Liba Ideo, poe- 
ta ferrarese del XV secolo. Barnf- 
faldi nella sua lettera, della quale 
non comparisce autore, risponde, 
in nome del suo compatriota, alle 
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critiche di Muratori; VII Bbnescef 
te de’ Poeti f erraresi, antichi e mollerai, 
ec., Ferrara, 1713, in 8 .vo. Baruf- 
fagli non è il solo, a cui dovuta sia 
tale raccolta, ma à autore del di- 
scorso che la precede, tuli origine 
della j/oeiut a Ferrara, e delle noti- 
zie, che sieguono, intorno a tutt' i 
poeti, de’ quali contiene versi; e 
tali notizie, utilissime alla storia 
letteraria, molto pregio danno alla 
raccolta; Vili La Tabaccheile, di- 
tirambo, colle annotazioni , Ferrara, 
1714, in 4 -to, È questo un -poema 
pressoché del genere del Bacco in 
Tucano di Retli, ma tneu buono e 
molto più lungo, però clic non ba 
meno di duemila cento quaranta- 
due versi di ogni misura; IA 11 i 5 .» 
cauto del poema intitolato: Bertol- 
do, Bertoldino e Cacasenno stampa- 
to per la prima volta, con intagli 
e note, a Bologna, in 4 -to; X II Gril- 
lo, poema in dieoi canti, poco dis- 
simile da quello del Bertoldo, e che 
pubblicò sotto 1’ accademico suo 
nome lYEnrwle Vignaiuolo. Verona, 
1758. in8.vo; Venezia e Luca, nello 
stesso anno, in 8.vo; XI II Canapaio 
lib. Vili, Bologna, 1741, in 4 -to, poe 
ma didascalico sulla coltura del ca- 
nape, riguardato siccome la miglior 

X ra dell’antore suo ed uno de’mi- 
iri poemi didascalici italiani. E* 
seguito da note spiegative, e da altri 
opuscoli, clic compiono l’istruzione 
intorno a quella coltivazione; XII 
I Baccanali, poemi ditirambici, ma 
di minOr lunghezza della Tabac- 
che’ule, furou • da prima stampati 
ciascheduno a parte ; il primo nel 
1710, poscia i dieci primi insieme, 
Venezia, 1732, in 12. Altri sedici 
furono similmente stampati sepa- 
ratamente, dal 1727 sino al icfio, 
poi insieme, e riuniti coi dieci pri- 
vili; in tutto ventisei Baccanali, con 
argomenti ad ognuno, al fine d’in- 
dicarne il soggetto, Bologna, 1 7S8 
3 voi. in 8.vo. Il terzo volume è 
formato dalla Tahaccheide , ristam- 
pata con molte nate, dall’autore 
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preparate per nna nuova edizio- 
ne; XIII Cinque produzioni tea- 
trali, die qui [torremo in un solo 
articolo : i Clizia, scena pastorale 
cantata in musica nel teatro Scrofjfa, 
Ferrara, 1916, itiij to; a. ' Ezzelino, 
tragedia in versi sciolti , Venezia , 
inai, in 8. vo, corretta e migliorata, 
Ferrara, 172:1, 1726 e t^a^jind.vo; 
3 ." Gioca sta Ui giovine, tragedia di 
scena mutabile, ec. , con un discor- 
so intorno a’ mutamenti di scena. 
Faenza, 1 725, in 8.vo, Venezia, 

1 737, iu 8.vo; 4." la Deifobe, trage- 
dia , Parigi, 1727, in 8.vo. Quan- 
tunque questa comparsa si» sotto 
il nome di Baruflaldi, pubblicò 
egli una dichiarazione, che avver- 
tiva il pubblico com’ ella non era 
sua, nè altro fatto aveva che correg- 
gerne alcuni versi, e che tratta 1’ 
aveva da un mal ordinato mano- 
scritto, intitolato 1 ’ Albamora, che 
apparteneva ad una compagnia di 
comici; 5.° Il sogrìfizio di Abele , 
rappresentazione sacra , Bologna , 
1739, in 8.vo. Fra le sue opere po- 
stume ed inedite esistono alcune 
altre produzioni per teatro, il Pa- 
stor bugiardo, f asola pastorale : Senti- 
rà, tragedia, e Bertoldo in corte- XIV 
Gran numero d’opuscoli di ogni 
genere, si in versi che in prosa, e 
molte poesie in varie raccolte. 

G — E. 

BARUFFALDI ( Girolamo il 
Ghjnioih), nacque da Ambrogio e 
da Camilla Ferrari, il giorno deci- 
mo dell’anno 1740, in Ferrara. Fe- 
ce gli studj suoi presso a’ gesuiti, 
il cui istituto abbracciò in freschez- 
za di età a Novellare. Uscito dal 
noviziato, insegnò la rettorica ed at- 
tese al predicare. Soppressa la com- 
pagnia, ritornò in patria, dove, te- 
nuto in estimazione, divenne pri- 
mo bibliotecario pubblico, perpe- 
tuo segretario dell’ accademia a- 
riostea e prefetto generale della 
pubblica istruzione. Soddisfacen- 
do a’ doveri, che aveva per questi 
uffizii, non dimenticava gli altri 
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più importanti dell’ uomo religio- 
so ed aveva eretto due sacre con- 
gregazioni, l’ una degli artisti, 1’ 
altra de’ nobili e cittadini. Grave 
del peso degli anni, ina più di quel- 
lo delle fatiche, mori povero, nel 
febbrajo dell’ anno 1817, dopo lun- 
ga e penosa malattia. Ecco le ope- 
re pubblicate di questo letterato 
assai erudito e infaticabile nello 
studio : I. Vita della beata Beatri- 
ce II, Ferrara, 1777. E opera dello 
zio, la quale il nipote riformò; II 
Saggio letterario bibliografico della ti- 
pografia ferrarese, ivi, 1777. Intorno 
a questo vi è stampato un Manife- 
sto di Domenici Barbieri (ivi); III 
Ragionamento in onore del Cuor di Ge- 
sù, iti, 1770! IV Notizia intorno a 
Pellegrino Moratti (V. Opuscoli fer- 
raresi tom. VILI) ; V Notizia dell’ ar- 
rivo, passaggio e permanenza di parec- 
chi romani pontefici in Ferrara, ivi, 

1 782 ; V I Commentario istorìco della 
biblioteca ferrarese, ivi, 1 782 ; VII 
Vita di D. Claudio Todeschi, ivi, 
1784; Vili Oraaione p<T la promo- 
zione al cardinalato delT amico Ri- 
mi naldi, ivi, 1783. Intorno a quest’ 
orazione vi è una lettera del ricor- 
dato Barbieri col titolo : Risposta ad 
un amico lontano ; IX Diatriba de 
velcri sigillo ec. ( O/nsscoli, Ferrara, 
tom. XVI); X Elogia Riminaldo- 
rum, ibid. 17865X1 Notizie delle 
accademie letterarie ferraresi , ivi , 
1787; XII Catalogo di tutte V edi- 
zioni dell * Orlando Furioso, ivi, 1787; 
XIII Capitoli della Confraternita del 
ss. Cuore di Gesù, ivi, 1788; XIV 
Leggenda di t. Bonmercato, ivi, 1791; 

XV Saggio biografico crìtico de’ ge- 
nitori di Lodnsnro Ariosto, ivi, i8i3; 

XVI Vita di Lodovico Ariosto, ivi, 
1807, in fogl. ; XVII Osservazioni 
sopra un antica iscrizione di Vico 
Il ventino , ivi, 1810, in 4 *o. Su que- 
sto libro uscirono le Riflessioni sto- 
rico-critiche del canonico Mnn-.lni 
Ferranti-, XVIII Fascicolo I in con- 
tinuazione delle Memorie isforìche de' 
letterati fermi esi del Baratti, ivi, 181 I , 
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in 4 -toj XTX Memorie ili Bernardi- rosi e grossolani libelli diffusi con- 
no Bartrddo, ivi, i 8 i 3 . Sopra dies- tro la memoria di Carlo I. Viene 
se uscirono in luce alcune Osserva- attribuito eziandio al dottore Bar- 
làcci col nome di Vincenzo Fau- wick un libro intitolato: De iis, guae 
Stini; XX Timone, commedia di msdicorum animos exagitant, Lon» 
Matteo Boiarilo, ru-eduta e corretta dra, 1G71, in 4 'to. 
da Girolamo Baruffuldi , opera posta- X— s. 

ma, ivi, 1809, in 4 to ; XX I Nell’an- BARZIZIO. V. G ASCARI XI 
no «785 aveva scritta un* onoraria 
iscrizione al celebre abbate Mi— BAS. V. Leras. 
neoni. che fu censurata dal ricco- 

dato Barbieri con sue Osservazioni BASAN (Pietro Francesco), in- 
ed iu parecclii giornaliera’ cui nel- cisore e merci tante di stampe, na- 
1 ’ Esprit des Journeaux (apr. 1784, to a Parigi, il di a 3 ottobre 1713, 
p. 390 ). studiò prima il disogno e l’ itici— 

G. M— 1. sione; ma, come da sè asserisce, 11 la 

BARWrCIC (Pietro), medico in- i> vivacità del carattere suo e la 
glese, nato verso l’anno 1619, a » sua poca pazienza preferire gli 
Wetherstaok, nel Westinoreland, >' fecero il commercio, al quale 
studiò nell’ università di Cambrid- » diede tutta quella estensione, 
ge. Si rese commendevole pel suo » di cui può essere suscetti- 
cnraggio e per l’oblazione di sè 11 vo Ed in vero Basan, nello sti- 
medesimo, soprattutto in favore molare que’, che alcun gusto ave- 
dei poveri, durante la peste, che vano per gli oggetti d‘ arte, formò 
de-old^a città di Londra, nel i 665 . gran numero di racooglitori, in 
Fedelmente attaccato alla causa Francia non solo, ma altresì ne’ 
reale, fu creato, subito dopo la ri- paesi stranieri, e rese in tal modo 
staurazione, medico ordinario di segnalato servigio agli artisti suoi 
darlo IF ; questo principe il teneva contemporanei. Tra una moltitu- 
nella più alta stima pe’ suoi ta- dine di stampe e raccolte, ebe por- 
lenti c pel suo carattere. Modello tano il suo nome, vi sono alcuni 
di pie:à, bontà e disinteresse, e d’ soggetti di sua mano { specialmen- 
nna modestia senza esempio. Bar- te nella galleria di Dresda ed in 
wii k distinto era ugualmente per quella del conte di Brulli), che 
la solidità della sua dottrina e per annunziavano facilità e felici dis- 
vino stile di facili eleganze. Riu- posizioni. Esistono di lui paree- 
sci va particolarmente nella cura chi suoi Cataloghi di stampe, ed un 
del rajuolo' e di varie specie di Dizionario degl' Incisori antichi e 
febbri. Esistono di lui: I. Una Difesa moderni, che, mal grado gran nu- 
della scoperta iella circola sione del mero d’errori, è tuttavia ancora il 
sangue di Harvey, riguardata come migliore sino ad oggidì. Quest’o- 
qna delle migliori opere scritte in- pera, stampata in 3 voi. in ta, 
torno a tale soggetto; IT La Vitadi 1770, ebbe una seconda edizione 
Giocarmi Barwick (suo fratello), scrit- nel 1789, a voi. in 8 vo, che ricom- 
ta in latino e pubblicata con una parve, nel 1809, aumentata d' una 
prefazione di Hilkiah Bedford, Storica notizia sull’ art'' dell'incisione, 
1731, in 8.vo. Poco prima di mori- dal P. P. Clioffard, e di un ristret- 
re e quasi cieco diveuu to, aggiunse to dulia vita dell’autore. La prima 
a quest’ opera un’ appendice, in contiene un Catalogo degl' inta- 
difesa dell' Eikon Basdiké, contro il gli de’ dipinti di Rubens. Basan 
dottore VValker, dove si scorge mol- morì a Parigi, il dì ta gennajo 
ta asprezza, cagionata dai nume- >797. P — k. 
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** BA8CAPÈ (Canto), vescovo T. II, col. i f) 4 ? ) e MazgucheUi 
di Novara, in Latino a Basilica St. (Serti, ital. voi. li p. I p. 5 ia e | 3 ). 
Petri,nacque inMìlano, di nobile fa- delle prime «’ enumerano 19; ,\r- 
miglia, ai i 5 di ottobre del i 55 o. gel lati manoscritte ben 4 2 , 

Compiuti ch’ebbe gli studj di legge Di quelle pubblicate le più rag- 
inPavia, fu ammesso nei col legio de’ guardevoli sono: 1 . De Metropoli 
nobili giureconsulti di Milano; ma mediolanensi, ec. Milano, 1592,1596, 
nojatosi ben presto delle brighe del i 5 o 8 , in 8 .vo, e 16 -8, in foglio; è 
foro, ottenne da s. Carlo Borromeo aggiunto a quest’ ultima edizione 
di essere ascritto fra i suoi fami- un trattato intitolato: Successore! 
gliari, ed ordinato dallo stesso sa- 1. Barmsbae, il quale noi) è di Sa- 
cerdote, nel l 5 ofi, vesti, due anni seapè; li De regolari disciplina mo- 
dopo, l’abito de’ chierici regolari nimenta Patrum, Milano, i 588 ; III 
di s. Carlo, volgarmente detti bar- De Vita et rebus gestis Caroli S. R. 
nabiti. nella quale .occasione il no- E. Card, archiep. med., T. Vili, In- 
me di Francesco, che ricevuto ave- golstadt , 1 Ì92 , in 4 -t° > Brescia , 
va al battesimo, in quello di Carlo ilio \, in 4 -to; IV Allegationes prò 
rimutò. Nel i 58 o, Bascapè manda- ecclesia (opera, in cui discorre una 
to venne da s. Carlo in Ispagna per materia a qoe' tempi assai contro- 
trattarvi col re Filippo II di cose versa ed ardua oltremodo e spi- 
rilevanti per la chiesa di Milano, nosa), i6i5, in 4 to > e Bologna, 
le quali trattative succedute esseti- 1622, in 4-lo; V ffist. eccl. metlio- 
dogli e ricondottosi in Italia, fu lanensis, lib. 2, Novara, i 6 l 5 , il) 
eletto, indi due volte rieletto ge- 4 t0 - 

nerale della sua congrega/ione. In S. C — 1. 

occasione che, nel 1 592, visitò, in ta- BASCHI (M vmeo), istitutore dei 

le qualità di generale, il collegio cappuccini, nacque nel ducato d’ 
della sua religione in Roma, piac- Urbino ed entrò nell’ordine dei 
quesl fattamente a Clemente Vili, minori oss -rvanti nell’ incomiucia- 
che gli conferì il vescovado di No- re del secolo XVI. Scosso dalla ri- 
vara, ai 18 di febbrajo del tjqS. Iassate/za introdotta nell’ ordine. 
Governò egli la chiesa di Novara si senti fortemente tratto a fave ri- 
con zeloe dandoa tutti bellissimo vivere tra* suoi fratelli la reg-da di 
esempio di quelle pastorali verità, s. Francesco in tutto il suo rigore, 
che tanto rifulsero in s. Carlo e Vivamente occupato da tale idea, 
delle quali si mostrò eccellente gli parve clic inspirato fosse dal eie- 
imitatore. Mori nella sua sede di lo, c s’ imiti iginò che il santo pa- 
Novara in concetto di santo,a’6 di triarca dell’ ordine apparso gli ius- 
ottohre del 1 tii 5 . Come lasciati eb- se in visione con indosso F abito, 
begli studj dei diritto, si volse Ba- cui vestito avea. Baschi Wese su- 
scapè all’ ecclesiastiche discipline bito una veste di grosso drappo, si- 
ed alla storia della chiesa, alla mile a quella, che credeva di ave- 
lettura de’ santi Padri, allo studio re veduto a s. Francesco, si c-ipri 
degli antichi canoni intese con in- la testa di un cappuccio appun- 
i'atirabile solerzia. Fanno fede dei tato, da cui venne a’suoi discepoli 
suoi lumi e delle sue cognizioni il nome di cappuccini. Con tali 
in fatto di scienze ecclesiastiche le vesti usci furtivo dal convento di 
numerosa opere, ch'egli lasciò tan- Montefaloone, si recò a Roma e si 
to a stampa, ohe manoscritte; qne- presentò a Clemente Vili, ohe, se- 
ste ultime si conservano uel colle- condando la sua dimanda, gli per- 
gio di s. Marco in Novara. Argellati mise di portare quel nuovo restia- 
( fìlbl, Script. Med. T. r, col. 124 e rio, di osservare letteralmente la 

4. 26 
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regola di s. Francesco, di predicare 
la parola di Dio e di travagliare 
alla salute de’ peccatori, a condi- 
zione di presentarsi tutti gli anni 
al capitolo de’ frati minori. In po- 
co tempo frate Baschi ebbe gran 
numero di discepoli, ma trovò e- 
ziandio persecutori molti tra gli 
osservanti, a cui soprattutto spia- 
ceva pel suo cappuccio appuntato. 
Fn arrestato in un capitolo gene- 
rale e posto prigione per ordine 
del provinciale. La duchessa di 
Camerino, nipote del papa, gli ot- 
tenne la libertà . La sua riforma 
venne appros ata dal sommo pon- 
tefice, nel i5a8, e l’anno dopo eb- 
be il titolo di vicario generale del- 
l’ ordine: in ea|>o a due mesi, la- 
sciò quella carica, esci di conven- 
to e corse da ogni partea predica- 
re la parola di Dio. Esercitando 
tale ministero, mori a Venezia, nel 
i55a. Marco di Lisbona, nella sua 
Storia serafica, dell’ edizione di Ve- 
nezia, tfipfi, uè fa un taumaturgo 
enarra, in torno all’instituzione dei 
Cappuccini, visioni e miracoli ol- 
tremodo straordinarj ; ma nulla di 
tutto ciò si trova ncil'edizioui, por- 
toghese dell’ anno 1 588, spaglino- 
la de! i5po eri italiana del ifigr. 

T— n. 

BASCHI. V. Abbais. 

BASCHILOW ( Semeit ), dotto 
russo, nato verso l’anno i -f<>, mor- 
to ne! r^^o. Fu prima impiegato 
tome interprete nell’accademia di 
Pietroburgo e divenne in proces- 
so di tempo segretario del senato. 
Pubblicò alenili libri degli .lunati 
di Nirorr, il Smfebniek, ilei czar 
lwan WasiRewitch, ed alcune al- 
tre scritture pertinenti alla storia 
del suo paese. 

C — ATJ. 

BASEDOW (Giovi -vivi Br.HriAR 
no), nato ad Amburgo, il di r ■ set- 
tembre figlio di un parruc- 

chiere :i mali trattamenti abbando- 
nare gli fecero la casa paterna: un 
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medico di villa lo prese al suo ser- 
vigio e lo fece risolvere a ritorna- 
re tosto presso al padre suo. En- 
trato nelle basse classi del colle- 
gio di s. Giovanni, l’asprezza dei 
suoi maestri aspro e violente rese 
lui pure; costretto ad assoggettare 
il inu spirito a metodo lento e ri- 
goroso, contrasse per la pazienza e 
regolarità un’avversione, eh’ ebbe 
sovr’esso, in tntto il corso della 
stia vita , grande influenza. Po- 
vero ed intelligente, s’ incarica- 
va spesso dei lavoro de’ suoi came- 
rata di collegio, ricchi e pigri, i 
quali in ricambio lo associavano a 
partite di piacere, che contribuiro- 
no a fargli prendere sregolate abi- 
tudini, per le quali la sua salute 
e riputazione con frequenza sof- 
fersero. Nel ij44, Basedow andò a 
Lipsia a studiare teologia: si de- 
dicò affatto alle lezioni del dottoro 
Crn-ioedallo studio di filosofia. 
Questa incominciò dal renderlo 
scettico in teologia; la profonda 
lettura de’libri santi e di quanto 
ad essi pertiene lo ricondusse alla 
fede ; ma isolato vivendo, con- 
formò la sua fede attesile idee, ed 
essa f 11 poco ortodossa . Reduce 
in Amburgo, visse come candidato 
sino al 1 -4q, epoca, in ciiiQuanlen, 
consigliere intimo di Holstein, lo 
scelse a precettore di suo figlio. Ba- 
sedow incominciò ad occuparsi di 
educazione. Prima di tutto, egli 
non volle insegnare il latinoalsuo 
allievo che per pratica, parlando- 
gli lutino; scrisse eziandio -u tale 
soggetto ima dissertazione, che com- 
parvo a Kiel, nel ie5t : Inusitata 
et optimn honestioris jucentutis erte- 
diemìne methodus. Fatto, nel [ 7 5 3^ 
professore di morate e di belle letto 
re nell'accademia di Soroe,in Dani- 
marca, vi pubblicò, nel ij 58, la 
sua Filosofìa pratica per tutte le con- 
dizioni, , 1 voi., Copenhagen, e Li- 
psia. in 8 .vo, 2 . adizione, 1777 . che 
ottime cose conteneva sull edu- 
cazione in generale, e su quella. 
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delle giovinette in particolare, ma 
proposizioni altresì poco conformi 
all* ortodossia luterana, per cui il 
conte di Danneskiold, inspettore 
dell* accademia, gli fece togliere la 
cattedra, al fine di trasferirlo al 
ginnasio d* Altona. Basedow con- 
tinuò indefesso i suoi teologici la- 
vori. Quando pubblicò, nel r^ 64 , 
la sua Filaletea , o JVuoì'p Con sirt fra- 
zioni intorno alle verità della 
gione e della ragione , sino sui limiti 
della rivelazione , Altona, 2 voi. in 
8.vo, il magistrato ne vietò la let^ 
tura ; egli non ebbe più permesso 
di stampare ad Amburgo, nè a Im- 
becca. ; la comunione gli fu inter- 
detta, siccome a tutta la sua fami- 
glia ; il popolo giunse sino a voler- 
lo lapidare. Basedow, che vedeva 
la verità nelle sue opinioni, spiegò, 
onde sostenerle e giustificarle, una 
prodigiosa attività ; scrisse la sua 
lustrazione metodica nella religione, 
e nella morale della ragione, Alton.!, 
1764» * n &vo; il suo Sistema teo- 
rico della sana ragione, Altona, 
tcfi.à, in 8.vo; il suo Saggio di un 
libro dogmatico, Berlino, 1766, in 
8.vo; i suoi Estratti dall'antico e 
nuovo Testamento , Berlino ed \lto- 
na, infili, in H.vo ; il suo Saggia in 
favore delia verità del Cristianesimo, 
ivi, in H.vo, scritto, ch’egli 

molto stimava, però che si Fondava 
soprattutto laverità del cristianesi- 
mo sull’eccellenza sua morale, e 
parecchie altre opere, in cui occor- 
revano asserzioni eterodosse, come 
la non-etemità delle pene, V inegua- 
glianza delle tre Persone della Trini- 
tà, la non-soddisfazione de' nostri pec- 
cati per la morte del Redentore, 
ec. Sempre perseguitato nella teo- 
logica sua carriera; Basedow stato 
sarebbe vittima del suo zelo, se 11 
Conte di Bernstorf, ministro di 
stato, e G. A. Cramer, predicatore 
a Ila corte di Copenhagen, tolto non 
avessero a proteggerlo. Cessò del 
tutto di dare lezioni, senza perde- 
re il suo stipendio, e, verso la fine 
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dell'anno 1767, abbandonò la teo- 
logia per consacrarsi collo stesso 
ardore all’educazione. Concepì il 
progetto di un’ intera riforma di 
essa nell’ Alemagna. Cominciò dal 
pubblicare un Indirizzo agli amici 
ilelt umanità ed agli uomini potenti, 
sulle scuole, gli studi e l' influenza 
loro sulla pubblica felicità, col pro- 
getto di un Trattato elementare delle 
umane cognizioni, Amburgo, 1768, 
in S.vo. Proponeva la riforma delle 
scuole, dei metodi d’insegnamento, 
lo stabilimento di un istituto pei 
maestri, n dimandava sovvenzioni 
per la stam|>a ilei suo Libro elemen- 
tare. dove i suoi principi essere do- 
vevano esposti ed accompagnati 
ila tavole ; gli abbisognavano 5 o 5 o 
scudi. Le sovvenzioni ascesero a 
1 ò.ooo ; I* imperatrice di Russia, 
Caterina II, inviò 1000 scudi, il 
re di Danimarca qoo, ec. Nel 1770, 
comparve il primo volume del 
Metodo pei padri e te madri di fami- 
glia e pei capi del popolo. A I ton a, 1 7 70, 
in H.vo; a questo voi unte tennero die- 
tro, sei mesi dopo, le tre prime parti 
del sito Libro elementare , in H.vo, con 
54 tavole. L’opera, lodata in quasi 
tirtt’ i giornali, e tra gli altri da 
Oarve, nella Biblioteca d-lle lidie 
Lettere di Lipsia, fu tradotta in 
francese da tluber, ed in latino 
da Mangelsdorf; maScblozer, nel- 
la traduzione tedesca del Saggio di 
Educazione nazionale di M. di 
la Chalotais, accasò Basedow di a- 
vere ornine!» nel suo progetto pa- 
recchi rami di scienze c di non 
aver avuto altra mira che d’ una 
pecuniaria speculazione. Basedow 
desolato offrì di rendere il prezzo 
del libroa qtie’,che non ne fossero 
soddisfatti. Un solo, svizzero, chie- 
se tale restituzione. Basedow con- 
tinuò a scrivere. Incoraggiato pel 
fortunato successo del suo Libro ele- 
mentare, Scrisse parecchie altre o- 
pere dirette sì a’ fanciulli, che ai 
genitori, e destinate a propagarne 
i principi : il suo Libricciuolc pei 
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genitori epéi maestri, l’altro per i fan- 
ciulli, «7715 in 8.vo, il suo Trattato 
et aritmetica, 1 77}, in8.vo, ed i suoi 
Elementi ili mal-malica pura, 1772, 
due parti, in 8.vo, ebbero gran- 
de spaccio. Il suo Agatocratore, o 
dell * Educazione ilei maestri futuri, 
tyit, in 8.vo,gli valse una medaglia 
dall’imperatore Giuseppe II ; final- 
mente i viaggi, die intraprese a 
Brunswick, a Lipsia, aDessan.aBer- 
lino.adHalle, per esaminar» i lo stato 
del la pubblica istruzione, avendogli 
somministrato occasione di esten- 
dere o rettificare le sue idee e 
convincersi che il tuo Libro elemen- 
tare, scritto d' immaginazione e 
con fretta, conteneva parecchie as- 
serzioni erronee ed arrischiate, e 
non dubb} segni di precipizio nel 
comporlo, ne pubblicò una nuora 
edizione, di inolio migliore, sotto 
questo titolo : Trattato elementare o 
Uni-colta metallica di tutte le neces- 
sarie cognizioni per t instrnzione del- 
la gioventù, dalia prima età sino agli 
studi accademici, accompagnata da 
tavole e da traduzioni francese e lati- 
na , 1774» Dessan e Berlino 4 

voi.; a da edizione, Lipsia, 1783. 
Lo stesso anno pubblicò il suo Le- 
gato per le coscienze, o Manuale di re- 
ligione naturale e rivelata, opera com- 
posta al line di far conoscerei suoi 
veri principi di religione e pur- 
garci dal sospetto, in cui incorse, di 
voler fondare una setta. Ne' suoi 
viaggi fu accolto con favore dal 
principe d’ Anhalt-Dessau, che lo 
assicurò della sua protezione. Fu 
allora che fermato aveia di fonda- 
re un istituto di educazione e di 
applicare da sè stesso i suoi prin- 
cipi, formando allievi, che potes- 
sero spargerli in tutta l'Aleraa- 
gna. Poco atto per la natura del 
suo spirito e carattere a riuscire 
in uno stato eh’ esige, prima d’ 
ogni altra cosa, ordine, pazienza e 
fermezza, portò in questo nuovo 
progetto il suo solito ardore: il no- 
me di PhUanthropmon parvegli il 
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iù conveniente alle sue viste, e pub- 
licò a Lipsia, nel 1744, un libro in 
8 .vo, intitolato: Il Philanthropinon 
fondato a Dessau, nel quale spiegava 
il suo disegno. Non tardò a porlo in 
esecuzione, ma fu lungi dal cor- 
rispondere alla sua aspettazione; 
ebbe pochi allievi. Lo stabilimento, 
male amministrato, divenne teatro 
di contese tra il curatore Basedow 
ed i maestri, che v’ insegnavano 
sotto la sua inspezione. L’ associa- 
zione del celebre Campe. un gior- 
nale, che i due direttori composero 
insieme sotto il titolo di Tratteni- 
menti pritsgogici, Dossali, 1 777-79, in 
8.vo, ed un esame pubblico, che 
sparse molto lustro, resero al Filan- 
tropinone uno splendore transito- 
rio; ma indi a non molto Base- 
dow ci disgu tò con Gampe, si la- 
gnò del suo principe, lasciò e ri- 
prese la cura del suo instituto, e 
nelle sue relazioni con rusticità pro- 
cedendo ed alterigia, fini per dare 
al pubblico, nel 1785, scandalose 
scene nelle sue dispute col pro- 
fessore Wolke, suo antico socio; fi- 
no dal 1778, rinunziato aveva alla 
direziono, dello stabilimento, che 
nel 1703 fu chiuso. Basedow cessò 
quasi adatto d’occuparsi di edu- 
cazione; tornò alle sue teologiche 
meditazioni e, soggiornando talora 
a Magdeburgo. talora ad Halle ed 
a Lipsia, partecipò alla celebre di- 
scussione, ch’eccitarono in Alema- 
gna i Frammenti di Wolfenbùtel , ope- 
ra postuma ed anonima diReimar, 
pubblicata da Lessing. Basedow 
abbracciò la causa del cristianesi- 
mo in [rare cchie opere, tra le altre 
nella sua Proposizione ai Pensatori 
ilei XIX secolo, per ristabilire la pa- 
ce tra il cristianesimo primitivo ben 
inteso e la illuminata ragione, Ireno- 
poli, due parti, 1770, in 8.vo. Il 
dottore Semler avendo scritto una 
pretesa Confutassi » se dei Fragment i 
di Reimar, Basedow penetrò facil- 
mente le cattive intenzioni dell’aiv 
toro , che sordamente attaccava 


se 
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la fede . inoltrando di volerla 

difendere, e colla sua veemente 
franchezza in un opuscolo, pubbli- 
cato a Dessau, 1780, intimò a Sem- 
ler di spiegarsi, impegnandosi di 
compensarlo, se tale pubblica di- 
chiarazione potesse nuocere alla 
sua lortuna. Setnler nulla rispose, 
e Basedow continnò a scrivere. Ave- 
va allora allora pubblicato il suo 
Gesù Cristo, il Mondo cristiano ed il 
picciolo numero degli eletti, 1784, in 
8.vo, quando per ultimo ritornò a 
quello studio, che colla teologia di- 
vise si avea le sue forze ed il suo 
tempo; pubblicò un Nuovo metodo 
d' insegna re a leggere, Amburgo, 1 781, 
in 8. vo, che applicò egli stesso con 
ottimo successo in due scuole di gio- 
vinette, a Magdelmrgo ; e tale inse- 
gnamentogli occupava ogni giorno 
quattr’ore.Qnest'uomo, di uno zelo 
instancabile, morì in quella città, 
il di 23 luglio 1790, colla fermezza 
e rassegnazione di un cristiano; 
dimandò che il suo corpo fosse a- 
perto, volendo ( e sono queste le 
sue projirie parole) essere ancora 
utile a’ suoi simili, anche dopo 
morto. Venneglt eretto a Magde- 
burgo, nel 1797, un monumento 
nel sito, dove fu seppellito. Ai mo- 
di pooo gentili nella loro franchez- 
za accoppiava grossolane abitudi- 
ni; amava il vino e ne beveva al- 

I eccesso; finalmente, con un ca- 
rattere poco amabile, parve soven- 
te, a cagione della sua cattiva con- 
dotta, che tolto avesse a rendere i 
suoi servigi poco utili e poco ap- 
prezzata la sua virtù. Nulla lo fa 
meglio conoscere s) 0 t quanto di- 
ce egli stesso di *è: 11 Un accorto 
» lettore vedrà ne’ miei scrittieoni’ 
>» io fui in ispezial modo chiamato 
)» a servire la verità e la felicità de- 
si gli uomini, mov endo p-r sentieri 
si finora poco conosciuti; le mie 

II opinioni ti sono succedute nel 
>1 modo che dirò : io fui luterano, 
>s scettico, ateo, amico della religio- 
si- n* naturale, convertito al cristia- 
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i' nesimo, cristiano sostenitore di 

>1 paradossi, cristiano di più in più 
i' eterodosso ; scorgere si può in me 
11 un pensatore tormentato infer- 
ii namente dalle proprie medita- 
li rioni, ed nno scrittore esterna- 
li mente tormentato, perchè talora 
11 odiato, talora disconosciuto; ardito 
ned intraprendente in tutte le mie 
11 azioni, no sempre veduto, con lo 
11 scoraggiamento nel fondo del cuo- 
11 re,i pericoli, che mi minacciava- 
n no e da’ quali Dio in parte mi 
11 preservò; ho fatto poco conto 
11 della domestica felicità, delle 
11 amicizie e delle abitudini; n’eb- 
n bi la pena; occupato a risanare 
11 gli altri, ho trascurato salute 
11 dell'anima mia; la stima è do- 
li vuta alla sincerità delle mieopi- 
11 nioni più clic alla mia condotta; 
11 desiderava ardentemente di per- 
ii fezionarla, maell’avrebbe riehie- 
n sto più solerzia e perseveranza, 
li che la meditazione delle grandi 
ss verità; quindi sono stato piu spes- 
ss so malcontento di me che degli 
ss altri, de’ quali però per la Stessa 
ss ragione rade' volte fai soddisfat- 
ssto; il mio cuore poco trepidò per 
ss le delizie della commozione, per- 
ss che tutto rn’ inducevaa ricerche, 
ss ed in tal modo affievoliva in me 
ss il sentimento, lo ini credo uomo 
ss cristiano e tale che pochi ve n' 
ss ha pari a me, ed opportuno A che 
ss molti non re ne sieno Tale 
lealtà senz' apparato e senza orgo- 
glio basterebbe per fare onorare il 
carat'ere di un nomo, che Utile fu 
alla sua patria ed al suo secolo. L' 
opera di Basedow, dell’ Eijsicasione 
dèi principi destinati al troab, è stata 
tradotta in francese di Bouree mg, 
Yverdiin, 1777, in 8.vo. (P. la li- 
sta delle sue opere nel L°s<ico de- 
gli scrittori r ed- schi, morti dal 1750 
a! 1800, di MenSèl, toin. I, pag. 
i 8 o-<) 5 , e la sua vita, nella Necro- 
logia di Schliehtgroll, per Tanno 
1700, tom. II, pag 1 1 4 -i 751- 

O— T 
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BASEILIIAG (Giovatiti), V. 
Cosmo . 

BASELIO (Giacomo). L’Olan- 
da produsse due autori dello stes- 
so nome. L" uno, nato nel t > 5 o, fu 
da prima predicatore a Flessinga, 
e poi a Berg-oj—Zoom, dove morì 
nel i 5 n 8 . V’Ita di lui una relazio- 
ne dell’assedio di quella città nel 
■ 588 , stampata nella stessa città 
nel i( 5 o 5 , in 4 -to e divenuta mol- 
to rara . — Il nipote suo, ugual- 
mente nominato Giacomo Baselio, 
nacque a Leida e fu in processo 
di tempo ministro a Kerkwerven, 
villaggio della Zelanda. Era versa- 
tissimo .-dia storia civile ed eccle- 
siastica. L’opera sua principale è 
la storia religiosa del Belgio, dal- 
1' incomiuciamento dell’ era cri- 
stiana fino all’anno ilioo: Sulpi- 
tiiiii Belgicus, lice tintoria religioni! 
instauratile , corruptae et riformatile 
in Belgio et a Beigli, ec. , Leida, 
i 65 ^, in la. — Un terzo Baselio 
(Niccolò ), fu chirurgo a Berg-San- 
Winocin Fiandra, escri-se un pic- 
ciolo trattato astronomico sotto que- 
sto titolo: IJescriptio cometne , qui 
appai uit l ,) noe. anno i " 177 , una rum 
prognostici s anni calamitosissimi i $ 78 , 

Anversa, iSjS, in 4 -to. 

lì G. 

B ASHITYSEN (Estinto Giaco- 
mo Wam) , dotto professore di lin- 
gue orientali in Hanau, sua pa- 
tria, dove nacque nel itieq e mo- 
rì nel 1 ^ 58 . La sua passione per 
l’ ebraico, e particolarmente per 
1’ ebraico de’ rabbini, lo portò ad 
erigere a sue spese una stauqieria, 
gl fine di fare correttamente stam 
pare i migliori commentar) dei 
dottori ebrei. Diede cominciamen- 
to eoi! quello d’ Abrabanel sul 
Pentateuco , che comparve nel 1710, 
in bei caratteri, più corretto e più 
comodo che nell’ edizioni di Ve- 
nezia, e inserì in esso i passi sop- 
pressi dagl’ iuquisitori di quella 
oittà. Quella edizione ha questa 
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particolarità, che i passi della Scrit- 
tura e del Talmud sono segnati in 
margine, ed è ornata di punti e 
virgole, ohe la distinguono siagli 
altri libri rabbinici. Pubblicato a- 
veva, fino dal 1707, sotto il titolo 
di Commentario scriptururiu, ec. , i 
primi ventun capitoli della Ge- 
nesi , con note letterali, tratte da- 
gli scritti de’ rabbini, stampati in 
caratteri rabbinici, specie di lette- 
re correnti, che fanno le veci di 
caratteri corsivi. Non era quella 
ohe una prova, onde scorgere, il 
gusto degli amatori di quel gene- 
re di letteratura, per una Bsblia e- 
brisico-nibinica. che proponerasi di 
far eseguire. Nel 1712, pubblicò 
un Salterio ebraico, in 12, con brevi 
note ili alcuni rabbini, di cui il 
testo era meglio stampato che non 

10 fosse d’ordinario in Alemagna. 

T— D. 

BASILICO (Ciriaco), autore na- 
poletano del secolo XVII, tradus- 
se in versi italiani di varie misu- 
re il Satyricon di Petronio, 0 di 
Petronius Arbiter (e non già di 
Petronio Arbitri >, coni’ è chiamato 
in un Dizionario storico francese, dove 
pare che preso fosse altrove per au- 
tore ital iano, siccome in esso altrove 
si chiama, in un apposito articolo 
co’ tonni italiani di Basso ( Celio ) , 

11 poeta latino Caesins Bussisi). La 
traduzione di Basilico comparve 
sotto il titolo di Successi di t'.umol- 
pinne, Napoli, 1678, in 12. Ella è 
seguita nello stesso volume dalla 
traduzione iu versi sciolti del iUo- 
retum (e non già del Moreto), attri- 
buita a Virgilio, e da alcuni auto- 
ri a Cornelio Severo ( e non a Setti- 
mio Sivero); da che l’imperatore di 
questo nome scritto non ha nè il 
Moretum, nè 1 ’ /Etna, nè alcun’ al- 
tro poema. 

G— é. 

BASILICO (Girolamo), di Mes- 
sina, celebre giureconsulto nel se- 
colo XV II, esercitò prima tale pro- 
fessione in Sicilia, poscia in I Spagna, 
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fn giudice del tribunale supre- 
mo nella sua patria, nel itàig, 
e mori a Madrid, nell’ anno se- 
guente, itvjo. Accoppiò la cultura 
delle belle lettere, l'erudizione, 
l’eloquenza, la poesia agli studj 
della sua condizione c fu membro 
delle accademie di Messina e di 
Palermo. Esistono di Ini: I. Quat- 
tro discorsi accademici, separata- 
mente stampati, in 4-to, i ’“ gli A- 
nelli Ai s. Agata, Messina, iliaci i.° 
il Fato nemico alle armi francesi in 
Sicilia, Palermo, |655; 5.® le Da- 
me guerriere, Palermo, 1661: il sog- 
etto di tale discorso è la caccia 
elle quaglie, che veniva fatta in 
Messina tutti gli anni. Il titolo del 
4- 0 è singolare, ma noti dovè sem- 
brarlo in quel secolo, in cui nulla 
scrirevasi di naturale : La Ruota 
degli umani avvenimenti, cioè la divi- 
na Prncvitlenza scherzante nei raggiri 
degli affari dell' universo , Palermo, 
ibtia; li un Panegirico del duca 
di Sermoneta, viceré e capitano 
generale per S. M. Cattolica in Si- 
cilia ( gli Applausi della Sicilia al 
governo dell’ eccellentiisimo signore D, 
Francesco Gaetano, duca di Sermvne- 
ta,ec.), Messina, t663, in foghi 
III altro Panegirico del re di Spa- 
gna , Carlo II, al suo avvenimento al 
trono, in ispagnuolo ed in italiano, 
Madrid, itiOi, in fogl.; IV altro 
Panegirico del Confessore della re- 
gina ( Panegirico scritto a Giocarmi 
Eoerrìrdo .Vite r do, confessore della re- 
gina), Madrid, itìtiS, in fogl.; V 
Finalmente un’ opera come giure- 
consulto: Dec'isiones criminales ma- 
gane regine curine regni Siciliae, Fi- 
renze, tbqi, in fogl. 

G— é. 

BASILIDE , eresiarca del II 
secolo, discepolo di Monandro e 
maestro di Marcione, era d’Ales- 
sandria, cui de* suoi errori infettò, 
donde per tutto Egitto si diffuse- 
ro. Ist sua eresia incomincia col 
principio del II secolo e si se- 
gna la data della sua morte 1’ an- 
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no l3o o t3t. Nell’ indagare l’o- 
rigine del male traviò; poco con- 
tento delle teorie allora in credito 
nella scuola d’ Alessandria, si for- 
mò un sistema particolare, compo- 
sto di principi pitagorici, ebraici 
e cristiani. Al fìnedi conciliare l’o- 
rigine del male con la bontà del- 
l’Essere supremo, Io fece nascere 
dalle intelligenze subalterne, di 
cui gli angeli, divisi in varj ordi- 
ni, formavano l’ ultima, ed era al- 
1’ ultimo di questi ordini , posto 
nel 3t)5.° de’ cieli da lui immagi- 
nati, ebe attribuiva la creazione 
del mondo e per conseguenza la 
causa del bene e del male, che vi 
s’ incontrano . Come questi angeli 
si divisero l’impero dell’ universo, 
il principe degli angeli del cielo, 
nel quale si trova la terra, volle 
sottomettere tutte le nazioni alla 
nazione giudaica, che gli tocoò nel- 
lo spnrlimento onde tutto il mon- 
do dominare; ma gli altri angeli 
si collegarotio contro di lui e nou 
risii limine che l’odio di tutte le 
nazioni coutro quella degli ebrei . 
Nondimeno I’ Essere supremo , 
mosso (lai la trista sorte degli uomi- 
ni, inviò il suo primo £iglio,o la pri- 
ma delle intelligenze, per liberare 
il genere uinauo, nè prese che la 
sembianza di uomo sotto la figura 
di Simeone Cireneo, che fu croci- 
fisso e risali in cielo senza es-ere 
stato mai conosciuto da veruno 
sulla terra. Aggiugneva Basilide a 
queste idee il sistema della me- 
tempsicosi, secondo il qnale le a- 
niuie espiavano ne" corpi gli erro- 
ri commessi in una vita anteriore 
alla unione loro coi corpi: ammet- 
te due anime, come i pitagorici, 
onde spiegare i contrasti della ra- 
gione con le passioni. Il suo famo- 
so Simbolo, chiamato Ahratas, era 
una picciola figura o talismano, 
che rappresentava o significava 
non già il Dio supremo, siocome o 
Tertulliano e s. Girolamo credero- 
no, però che questo Dio, secondo 
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Basdide non aveva nome; ma ii 
numero misterioso di 365, espres- 
si per qnelle lettere dell’alfabeto. 
Basilide, preoccupato dai vaneggia- 
menti della cabala, giudicò che 
tale numero piacesse di più all'in- 
telligenza creatrice, perchè l’an- 
no era composto di 365 giorni, cor- 
rispondenti alle 565 rivoluzioni 
del sole intorno la terra ; e sicco- 
me nel sole appunto collocato a- 
veva tale intelligenza, attribuiva 
alla parola composta di quelle let- 
tere, la virtù di attrarre potente- 
mente le influenze dell’ intelli- 
genza creatrice del mondo. Tali 
Abmxiu si sparsero dovunque coi 
diversi simboli proprj a cardteriz- 
zare il sole. Di li viene la prodi- 
giosa varietà di quelli, de’ quali il 
Padre Montfaucon pnbblieò gl’in- 
tagli ( V. Giovanni Ctnrptrr). Ba- 
ùlide composto aveve *4 libri sul- 
ì’ Evangelio; aveva eziandio fatto 
un Evangelio, che portava il suo 
nome , profezie , ec. : tatto andò 
smarrito ; trovami soltanto alcuni 
frammenti dà’ suoi >4 libri sull’E- 
vangelio, nello Spicilegio di Grab- 
be. 1 suoi discepoli esistevano an- 
cora al tempo di ». Epifanio e di 
s. Girolamo. Si davano a molti di- 
sordini e vennero discacciati co- 
me energumeni : si sparsero in I- 
jpagna e nelle Gallie. Alcuni dot- 
ti pretesero scoprire ne’ loro Abra- 
s tai i misterj del cristianesimo; ma 
tale idea non riuscì. Vedere si può 
quanto Basilide concerne rulla 
Storia degli Ebrei , di Basnage . 

T— n. 

BASILIO (8 ), arcivescovo di Ce- 
-ii rea in Gappadoeia, dottore della 
Chiesa, nacque in quella città, nel 
53p, d'una limigli,! originaria del 
Ponto, dov’ebbe ragguardevole gra- 
do. Era suo padre uno de’ più \ ir- 
tuosi e de’ più eloi|iienti uomini 
di Cesarea; s. Emme! in gli fu ma- 
dre, s. Macrina sorella, e s. Gre- 
gorio dì Nissa e s. Pietro di Seba- 
ste erano suoi fratelli. 1 suoi ante- 
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nati altri santi offerivano commen- 
devoli per varj generi di merito. 
Ba-ilio sembrava dunque destina- 
to per nascita, per domestici esem- 
pi e pei talenti, di che la Provvi- 
denza lo avea dotato, ad essere 
uno de’più illustri personaggi del- 
la Chiesa. 81 grandiose speranze 
non furano deluse: fatti ch’ebbe 
i suoi studj nella provincia dei 
Ponto con luminoso successo, an- 
dò a Costantinopoli ad udire le 
lezioni di Libiuio, retore il più 
celebre di quel torno. Libanio. in- 
cantato delle felici disposizioni di 
Basilio, colpito dalle nascenti sue 
virtù, lo distinse ben presto nella 
folla de' suoi discepoli e conservò, 
finché risse, la più alta stima per 
la sua persona. Uscendo da quel- 
la scuola, Basilio andò in Atene 
onde perfezionarsi, però che ivi ac- 
correvano da ogni parte per for- 
marsi alla purità dell’ idioma ed a 
quell’attica eleganza, che si celebri 
resero i grandi scrittori della Gre- 
cia. Là ritrovò Gregorio di Nazian- 
zo, suo antico amico e suo emulo 
nella pietà, ne’talenti e nell’ardore 
ad instrtlirsi. Dopo di osservisi per- 
fezionato nell’arte oratoria, dopo 
avervi accumulato un tesoro di co- 
gnizioni nelle scienze profane, re- 
sistè alle vantaggiose proposizioni, 
che gli furono latte per tenerlo 
colà in qualità di maestro, e ritor- 
nò in patria, della quale si preve- 
deva già com’ ei sarebbe la gloria 
e l'ornamento. Egli vi occupò per 
qualche tempo una cattedra di 
rettorica e comparve Culla tribu- 
na con lastra; ma il timore che 
gli applausi in quel duplice im- 
piego non lo rendessero superilo, 
rinunziare lo fece allo stato pro- 
fano, in cui tutt’i 8 noi competito- 
ri ecctissava, onde consacrarsi a 
Dio inferamente. Ricevè l’acqua 
lustrale nel 55^, vendè e distri- 
buì i suoi beni ai poveri, visitò i 
monasteri della Siria, della Me— 
Mipotainia e dell’ Egitto, dove i 
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soggetti di edifica/ ioniche trovò, lo 
consolarono del miserando spetta- 
colo delle stragi, che Pananisruo 
taceva in tutto l’Oriente. Come ri- 
tornò, gli tu d’uopo separarsi dal- 
la comunione di Dianéo, suo vesce* 
vo, che a v ufo aveva la debolezza di 
sottoscrivere la formula ariana di 
Rimini. Allora si ritirò ne’ deserti 
del Ponto, non lungi dal mona- 
stero di donzelle da sua madre e 
sorella fondato sulle sponde del- 
l’Iris. Ad esempio loro, ne stabilì 
uno per gli uomini sull’altra spon- 
da del fiume o vi adunò i solitnrj 
dispersi ne’ dintorni onde far loro 
condurre una vita cenobitica, che 
alla vita eremitica preferiva, l’ iso- 
lamento della quale gli sembrava 
soggetto a grand’ incori venienti. Co- 
me codesti stabilimenti moltiplica- 
ti si furono nel Ponto e nella Cap 
p.idiK-ia, diede ad essi una regola 
comune, e ne conservò la generale 
inspezioneanche dopodivenuto ve- 
scovo. Dia neo, assalito da malattia, 
eh’ indi appresso lo trasse al sepol- 
cro, lo chiamò in Cesarea, ed allo- 
ra che questo vescovo gli protestò 
come fu senza conoscerne il male 
ch’egli sottoscrisse la formula ili 
Ramini, e senza aver mai inteso di 
rinunziare alla fede di Nicea, non 
fece Basilio difficoltà ninna di rien- 
trare sotto la sua giurisdizione e 
di prodigalizzargli tutte le cure, 
eh’ esigeva lo stato del moribondo 
pontefice. Basilio non era ancora 
che lettore. Eusebio, successore di 
Dianéo, l’ordinò sacerdote nel 56 f. 
I suoi felici snccessi nella predi- 
oazioue eccitarono la gelosia di Eu- 
sebio, che l’esercizio gl’ interdi 
del santo ministero, per cui fu in 
libertà di far ritorno ai suoi mo- 
nasteri del Ponto. L’imperatore 
Valente, essendosi recato fioco do- 
po a Cesarea, al fine di mettere gli 
ariani in possesso delle chiese cat- 
toliche, fuori di stato Eus'-bio di 
resistergli, ai arrese ai voti dei fe- 
deli e richiamò Basilio . La sua 


B A S 4°9 

presenza cessar fece In divisioni, 
che regnavano sul suo conto tra 
gli ortodossi ; il suo zelo fece an- 
dar a vuoto il progetto di Valen- 
te e la sua eloquenza fece dischiu- 
dere i granai de’ ricchi per nutri- 
re i poveri, che una terribile care- 
stia ri lotti aveva alla più estrema 
miseria. La morte del vescovo Eu- 
sebio alzato avendolo, nel 370, al- 
la se le di Cesarea, prese allora un 
11 uovo aspetto quella chiesa per 
le cure, cui mise nel formare il 
suo clero, pel fervore ch’inspirar 
seppe ai fedeli e |>er lo zelo attivo 
che spiegò in tutte le parti del 
suo ministero ; si ««tese questo si- 
no oltre ai confini della stia dio- 
cesi . La chiesa d’ Antiochia era 
lacerata da uno scisma tanto più 
difficile ad estirpare, quantoohè o- 
gni partito aveia un uomo illustre 
per capo. I suoi sforzi onde ristabi- 
lirvi l’armonia non poterono riusci- 
re. Fu più felice presso i vescovi 
macedoni, che dimostrarono deside- 
rio di riunirsi alla Chiesa. Basilio 
si contentò di far loro ammettere 
la fede di Nicea e confessare co- 
me lo Spirito Santo non è una 
creatnra, sicuro chr, una volta 
rientrati noi seno dell’unità, fa- 
cilmente in amichevoli conferen- 
ze ne avrebbero riconosciuta la 
divinità. Tale condiscendenza, da 
alcuni cattolici zelanti biasimata, 
venne approvata da sant’ Atanasio 
ed in modo singolare affievolì il 
partito dell’ arianismo. Valente, 
sempre assediato dai capi di quel 
partito, ripigliò il progetto di far 
comunicare insieme gli ariani ed 
i cattolici; il terrore lo seguiva in 
tntte leprovincic. per cui passava; 
gl’ impauriti vescovi vacillavano 
alle sue minacce; il prefetto Mo- 
desto, che lo precedeva, aveva ordi- 
ne soprattutto di sottomettere l’ar- 
civescovo di Cesarea. Modesto, se- 
duto sul suo tribunale, circondato 
da’ suoi littori, armati di fasci, fe- 
ce comparire Basiiio, gli parlò della 
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Confisca de’ suoi beni, dell* esi- 
lio, tli tormenti, di morte ancora, 
se non si univa alla religione del- 

I imperatore, il santo prelato, col- 
la serenità dipinta sul volto, gli 
presenti alcuni libri che formava- 
no tutt* i suoi beni, pochi cenci 
die appena lo difendevano dall'in- 
temperie delle stagioni ; gli parlò 
del suo soggiorno sulla terra come 
di un luogo d'esilio, del cielo co- 
inè di vera sua patria, alla quale 
anelava, del suo corpo estenualo, 
diche i primi tormenti distrutto a- 
vrebhero subito il fragile edifizio, 
riunendolo col suo creatore, pel 
quale solo egli viveva. Modesto, at- 
tonito per sì tranquilla intrepi- 
dezza, 11 Ninno, diss’ egli, non mi 
» parlò ancora con tanta audacia . 
« — Rispose Basilio con santa lidu- 
» eia : Ciò fu perchè avvenuto non 
i> vi siete per anche in un vesco- 
« vo. Nel corso ordinario della vi- 
si ta, noi siamo i più dolci ed i più 
li sommessi di tutti gli Uomini, ma 
>i quando si tratta di religione , 
i> tutto per, Iddio sprezziamo e 
u nulla è capace di scuoterci'’. 
Simile rassegnazione impose al pre- 
fetto ed alio stesso imperatore, in- 
nanzi al quale comparve la doma, 
ne e fu lassato tranquillo Frat- 
tanto Basilio, temperare sapeva con 
saggia condiscendenza il rigore del 
suo 'ministero. Valente si recò alla 
ctaiesa il giorno dell’ Epifania, né 
oiò presentarsi alla comunione , 
prevenuto come questa gli verreb- 
be negata, ma lece la sua offerta, 
e fn accettata, credendo Basilio 
che in sì straordinaria occasione 
fosse prudenza mitigare alcnn po- 
co la severità delle regole per non 
umiliare la maestà imperiale e 
provocare il suo risentimento. One 
volte Valente si lasciò strappare 
dagli ariani l’ordine di esiliarlo, 
due volte fu costretto a rivocarlo . . 

II rimanente della vite. di i. Basi- 
lio non altro offre che particolari- 
tà sulle misure, ohe prendeva per 
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mantenere il buon ordine nella 
sua chiesa, per terminare le dispu- 
te, che insorgevano nelle vicine 
chiese, per ricondurre i pastori e 
la Ioni greggia alla fede di Nicea, 
per procurare vescovi ortodossi al- 
le diocesi, che ne mancavano, re- 
golare le contese dei territori, ec. 
oc. Tutto ciò nella necessità lo 
pose di fare frequenti viaggi, tal- 
volta nelle più crude stagioni . La 
sua salute, resa vacillante pei ri- 
gori della penitenza , nc fu e- 
streinamente scossa. Morì in mez- 
zo a tutte queste sue sollecitu- 
dini. nel 3^n, generalmente com- 
pianto, non solo dai cristiani, ina 
dagli ebrei e dai pagani, che tut- 
ti lo riguardavano come loro pa- 
dre. S. Gregorio di Nazianzo si as- 
sunse di esprimere il dolore de- 
gli tini e dogli altri nella fune- 
bre orazione albe pronunzi i ne'suoi 
funerali e che viene risg cardata 
come uno de’ più commoventi di- 
scorsi di quell’ eloquente cristiano 
oratore. Le opere di ». Basilio con- 
sistono in Omelie, Discorsi, Morali, 
cinque libri contro Encomio, un 
libro dello Spinilo Santo, un Com- 
mentario sopra Isaia , più di 3o o 
Lettere sopra varj soggoli i.Ciò, che 
forma il carattere della sua elo- 
quenza è uni eccellente dialetti- 
ca, ampie e variate cognizioni, ve- 
re commozioni , ricca immagina- 
zione, grandi |iei>sieri, sublimi con- 
cezioni, frequente uso della Sacra 
Scrittura, grazie e purità nella di- 
zione, una precisione unita, gran- 
d'ordine, chiarezza, eleganza nel- 
lo stile. Fozio, sì ottimo giudioe in 
tale materia, risguarda il talento 
di Basilio reme il più atto a con- 
vincere i cuori e persuadere gli 
spiriti nelle pubbliche azioni . Vi 
si scorge però un cotal poco il 
difetto dei retori, sodio a’ quali fu 
educato, quello cioè di essere trop- 
po vago d’oruameuti, di amene pit- 
ture e di fiorite descrizioni. L’ He- 
x.uneron, ossia Raccolti» de’ discorsi 
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suir opera dei sei giorni della crea- BASTLTO, arcivescovo di Seleu- 
z ione, riguardato come il suo capo- oia, mal a proposito da taluni con- 
lavoro, è pieno di erudizione e di fuso con un altro Basilio, amico di 
varietà. Vi lia soltanto in esso al- s. Gio. Crisostomo, sa li a quella se- 
enne opinioni, che lo stato d’ ira- de verso l’anno 44 °- Intervenne al 
perfezione attestano, in cui giaceva concilio di Costantinopoli, nel 44 d> 
a que' tempi lo studio della fisica dove combattè e condannò Euti- 
e della storia naturale. Le sue let- chio, e l’anno seguente nel conei- 
tere sono una delle opere le più liabolo d’ Efeso, dove, cedendo al 
curiose e le più erudite dell’anti- terrore che inspirava Oiosooro, eb- 
cliitàj sono scritte con nobiltà e ni- he la debolezza di approvare il ri- 
lidezra. Lo stato delle chiese d' O- stabilimento dell’eresiarca e la dis- 
viente e di Occidente vi è dipinto posizione di Flaviano, anateinatia- 
con tratti naturali ; gran numero zando le due nature in G. C., cui 
di quesiti di dottrina, disciplina e preso aveva a difendere nel conci- 
morale vi sono decisi con molta a- I io juecedente; ma quando la pace 
bilità e prudenza. Parecchi ve ne fu resa alla Chi sa, sotto l’ impera- 
torio di consolazione e di esortazio- ture M irciano, riconobbe il suo fat- 
ui, edificanti molto,' i più di quel- lo, dimandò perdono al concilio di 
li, che sono di complimento, con- Calcedoni» e fu ammesso alla co- 
tengono pensieri ingegnosi e soli- muntone degli ortodos-i. La storia 
di. Tutte le antiche edizioni di s. tace le altre azioni della sua vita; 
Basilio erano non compiute e di- terminò, per quanto si crede, ven» 
fettose pel testo greco, oscure e non so l’anno 4**8, in estrema vecchiez- 
«satte per la versione latina . Gar- za. Varj monumenti gli danno il 
nier ha corretto tutti questi difot- nome di beato, taluni quello di (fin- 
ti nell’edizione ohe publdicò delle lo, ma non convengono a chi tanta 
opere di s. Basilio, dì cui i due pri- codardia mostrò nel falso concilio 
mi volumi comparvero a Parigi, nel d’ Efeso, nèalla vanità, che si scor- 
ie»! e za, ed il terzo dopo la mor- ge in alcuni de’suoi scritti. Abbia- 
te dell’ editore, nel i - 3 o, per cura mo sotto il suo nome, nella fine dei- 
di Prudenzio Maran. La vita di s. le Opere di s. Gregorio Taumaturgo, 
Basilio è stata composta in {rance- edizione di Parigi, ifiaa, nella Pi- 
se, Parigi, 1674. in 4 .to, da Her- blioteca ilei predicatori di CombefL ed 
mant, che tradusse eziandio i suoi in quella dei Padri, quaranta Di- 
Ascetici, a voi., e la sua Morale , scraà ed alcune Omelie, una Tifa di 
ititii, in ia. Le sue Lettere ed i s. Tecla, Anversa, 1608, composta so- 
suoi Sermoni lo furono dall’ ahi*- pra vecchie Memorie, ma che poca 
te di Bellcgarde ( F. Bellecardc), fiducia inspira nell’ autenticità lo-, 
eia sua Morale da Leroy, abbate ro.Gli si attrilmisoonoaloiini scritti* 
di Hautefontaine, i() 65 , in H.vo. Il che gli vengono contraddetti. Fozio 
duca di Lnynes tradusse alcune o- riconosce in Basilio un ingegno vi- 
I pere di s. Cipriano, s. Basilio, ec., vare e sublime, uno stile pieno di 
IG( 34 , in 8.V0. Finalmente l’abba- figure e soverchiamente ampolle— 
te Auger pubblicò, nel 1788, una so. Mancava di aggiustatezza nello 
traduzione dell ’ Hexame.ron , delle spirito, e non è sempre molto esat- 
O nelle c delle Lettere scelte. L’or- to sulla dottrina, 
dine di s. Basilio, il più antico de- T — n. 

gli ordini religiosi, trae il snono- • BASILIO I, detto il Macedone* 
me, secondo la più comune opinio- imperatore d’ Oriente, nacque da 
ne, da questo santo vescovo. poveri parenti, in un borgo dol- 

T — d. la Macedonia, presso Andrinopoli : 
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Quando i Bulgari presero quella 
città, nell’ Hi 3 , ne condussero il 
giovine Basilio in ostaggio; ma, fer- 
mata la pace, tornò all’ oscura sua 
dimora. In eia di i 5 anni andò a 
Costantinopoli sotto miserabili spo- 
glie; pretende» che essendovi giun- 
to di tutta notte ed essendosi cori- 
cato sotto il portico d' una chie- 
sa , fosse raccolto dal custode , 
al quale una rivelazione manifestò 
che quei mendico sarchile un gior- 
no imperatore. Comunque sia, il 
custode divenne il protettore di 
Basilio e lo fece entrare come scu- 
diere presso uno degli uifizialidel- 
1 ’ imperatore Michele IH. Soprav- 
venne sollecita un’ occasione di do- 
mare un furioso destriero, che l’im- 
peratore molto amava . Basilio ne 
fu incaricato, e vi riuscì con tanta 
destrezza, che guadagnò il favore 
di Michele, il quale rapidamente 
Io innalzò al grado di accubitore o 
ciaiulierlano, ne!l’86i. Favore si se- 
gnalato eccitò la gelosia del patrì- 
zio Bardas , uomo potente e peri- 
coloso; eBasilio, conoscendo quan- 
to temere doveva da tale nemico, 
risolse di prevenirlo; destò nel- 
l’imperatore sospetti sui progetti 
di Bardas, suppose una congiura, 
della quale il patrizio fosse l’ ani- 
ina, e lo trasse a. risolvere di farlo 
arrestare. Bardas, avvertito da Leo- 
ne il filosofo, figlio di Basilio, si la- 
gnò e die’ conto de’ suoi andamen- 
ti; l’imperatore fin e di tutto di- 
menticare, e tale apparente ricon- 
ciliazione consacrata venne da un 
orribile sacrilegio. Michele e Basi- 
lio giurarono sul sangue di Gesù 
Cristo ohe nulla tramerebbero 
contro Bardas. e tutti e tre parti- 
rono per una spedizione mariti ima . 
durante la quale concitato fu di 
nuovo Michele. Finalmente Basi- 
lio trucidò egli stesso il suo rivale 
nella tenda dell’imperatore, che ri- 
tornò sul fatto a Costantinopoli, e 
Basilio non appena vi fu giunto 
che associato venne all’ impero, nel- 
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I’ 866. Simbace, nipote di Bardas, 
contribuito aveva alla sua perdita, 
sperando di essere creato Cesare ; 
ingannato nella sua lusinga, si ri- 
bellò, fu preso e condannato dal 
feroce Michele al taglio della ma- 
no e ad essergli cavati gli occhi . 
Nondimeno Basilio volle condurre 
Michele ad una condotta meno o- 
diosa, ma irritato quel principe di 
trovare- un censore nell’ uomo, eh* 
egli aveva innalzato, risolse di far- 
lo uccidere . Istrutto di tale pro- 
getto, affrettossi di preveni me 1’ e- 
seeuzione. Siocome Michele erasi 
inebbriato in un convito, fu tras- 
portato nella sua camera; Basilio 
vi accorse con alcuni suoi amici, i 
quali pugnalarono il tiranno, ncl- 
l’8dj. Alzatosi al trono per le vie 
del delitto, Basilio vi si fece 
distinguere colle sue virtù ed esi- 
mie qualità; pose fine alle dispute 
religiose, discacciando Fozio , pa- 
triarca turbolento ed eretico e ri- 
stabilendo s. Ignazio, espulso da Fo- 
zio nov’ anni prima. Quest’ ulti- 
mo fu anatematizzato nel conci- 
lio tenuto a Costantinopoli. Basilio 
adoprò con tutte le cure di far ri- 
sorgere la giustizia , riformare gli 
abusi, consolidare la pace dell’ im- 
paro con trattati e per la conver- 
sione de’ popoli barbari. Represse i 
manichei, che desolavano le pro- 
\ incie, da che si ribellarono sotto il 
regno di Teodora, e sconfisse i Sa- 
raceni in Oriente, in Italia, sulle 
coste della Grecia e della Jonia . 
Fozio però, con accorgimento la va- 
nità di Basilio lusingando, ginusn a 
ricuperare il favore, e, morto s. I- 
gnario, nell’ 878, l’imperatore tor- 
nò Fozio alla sede patriarcale . Il 
sacrilego, accorto ed andare sacer- 
dote circondò Basilio di nomini 
perversi e destri, i quali pervenne- 
ro a rendere compiuta la sua depra- 
vazione . Intrapresero di perdere 
Leone, tino de’suoi figli, accusandolo 
di meditare un parricidio; Basilio 
già stava per farlo morire. Narrasi 
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come la voce di un pappagallo, acco- 
stumato a’ ripetere povero Leone, lo 
ricondusse a’ sentimenti paterni, e 
riconobbe alla fine l’ inuoceuza del 
figlio, al quale restituì la sua tene- 
rezza. Poco dopo morì di dissente- 
ria o , secondo Zonara, da una fe- 
rita, fattagli da un cervo alla cac- 
cia, nell’ 886. Basilio regnato a- 
leva vent’ anni. Rinvigorì tutte le 
parti dell’ amministrazione e fece 
rispettare l’ impero da’ suoi nume- 
rosi nemici; formò il progetto di 
un codice, che detto fu le Basiliche, 
ed eseguito venne da Leone il fi- 
losofo, suo figlio. Ci rimangono di 
lui gli avvertimenti, che indirizza 
a suo figlio Leone il filosofo. Que- 
st’opera, divisa in 60 capitoli, spira 
la piii pura morale e si troia nel 
primo volume dell’ Imperiunt orien- 
tale di Bandnri. 

I. — S — E. 

BASILIO II, imperatore d’ O- 
riente, era figlio di Romano il Gio- 
vine; ma l'odio, in cui questi ven- 
ne, fermò da principio la via del 
trono a’ suoi tìgli, che oceupato 
venne alla morte di Romano, nel 
g 63 ,daNiceforo Foca, al quale Gio- 
vanni Zimisce tolse, sei anni dopo, 
e scettro e vita. Zimisce riconobbe 
per suoi successori i due figli di 
Romano, Basilio e Costantino, e la 
sua morte, accelerata dal veleno 
datogli dall’eunuco Bisilio, li rese 
imperatori, nel 978. Furono messi 
da prima sotto la tutela dell’eunu- 
co, alqnale Barda Sclero oScelero, 
abile generale, esiliato sotto i regni 
precedenti per gli ambiziosi suoi 
progetti, voleva togliere 1’ autorità 
( V. Baroas Sclero). Tale perico- 
losa ribellione desolò l’impero du- 
rante i primi anni del regno di Ba- 
silio e di suo fratellp; terminò colla 
sconfitta di Sclero, che riparò in 
Babilonia, dove fu posto prigione. 
Basilio die’ preludio di quelle ge- 
fte militari, ohe di tinsero il suo 
regno e furono la sola sua occupa- 
zione, come il solo suo merito ; ma 
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la sua prima intrapresa non riusci 
felice ; fu battuto da Samuele, re 
dei Bulgari. Bardas Foca, uno de’ 
generali di Badlio e che terminato 
aveva la ribellione di Sclero appro- 
fittar volle dell’ umiliazione del- 
1’ imperatore e si fece acclamare 
imperatore nell’ Asia. Sclero, fug- 
gito dalle mani dei Persi, si uni 
con Foca, ed entrambi convennero 
di dividere tra essi l’impero; ma, 
nel 086, Foca fu sconfitto ed ucci- 
so, non lungi da Abido , e Sclero 

K iegò a sollecitazione di suo figlio 
.ornano, che godeva di grande fa- 
vore presso l’imperatore. Questi, 
libero «la intestine turbolenze, peni , 
sò a respignere i Bulgari; vinse in 
parecchie pugne il loro re Samue- 
le; tna, nel ioi 3 , disonorò la sua 
vittoria con un’ orribile crudeltà; 
padrone di quindicimila prigio- 
nieri, fece a tutti cavare gli occhi, 
risparmiando un solo per centinaia, 
affinchè conducesse gli altri nel- 
la loro patria. Spettacolo si mise- 
rando cagionò la morte del re Sa- 
muele; finalmente, nel 1017, i Bul- 
gari riconobbero Basilio per lo- 
ro sovrano, e l’ imperatore rientrò 
trionfante in Costantinopoli, nel 
1010. In quell’occasione il patriar- 
ca Sergio gl’ intimo di soddisfare a 
due solenni voti, che fatti aveva. Il 
primo era di farsi monaco eil il se- 
condo di sopprimere le onerose im- 
posizioni. Basilio fece una transa- 
zione col patriarca e promise di 
portare un breve abito religioso 
sotto gli ornamenti imperiali, di 
astenersi dalla carne e di osservare 
la continenza. Assicurano gli sto- 
rici che fedelmente adempì a tali 
impegni; ma sopprimere non volle 
/le im|>osizioni , col pretesto che 
nuovi nemici nuovi sforzi chiede- 
vano.Di fatto i Saraceni desolavano 
la Palestina. Basilio disfece prima 
gli Abascj, nel 1019, e sventò una 
congiura tramata da Niceforo, figlio 
di Foca, e da Xifia. Nel ioa 5 , già 
stava per attaccare i Saraceni , 
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quando la morte lo rapì, nel^o." anno 
di sua età e 5o.“ del suo regno. 1 1 suó 
ardore per la gloria negligere gli 
fece tutte le altre sorgeuti della 
prosperità degli stati e la sua ava- 
rizia moltiplicò le imposizioni. Le 
arti e le scienze caddero in rovina 
tale, che dinotata venne quell’ e- 
pora col nome di secolo (li ferro. 

BASILIO, eresiarca, rinnovatore 
nel XII secolo, in Bulgaria, degli 
errori dei Pauliciani. Diede a’ 
suoi settatori il nomo di Bogomili, 
che in lingua schiavona significa 
quelli , che implorano la misericordia 
di Dio, perchè borbottavano sem- 
pre preci tra’ denti. Era questi un 
vecchio d’alta statura, colla morti- 
ficazione sul volto, coperto di man- 
tello e cocolla, camminando a capo 
chino, occultando la dissolutezza 
de’ suoi costumi sotto esteriori sem- 
bianze le più raccolte e le più au- 
stere. Stette quindici anni a for- 
mare il sistema de’ suoi vaneggia- 
menti, cinquanta a spacciarlo; si 
faceva seguitare da dodici fanatici, 
cui egli chiamava suoi apostoli, ma 
che spargevano la loro dottrina con 
molta circospezione. Codesto ere- 
siarca dava a Dio nmana figura; 
pretendeva che il mondo fosse sta- 
to creato dai cattivi angeli ; che 1’ 
arcangelo Michele si fosse incarna- 
to; che tutt’ i suoi settatori conce- 
pivano il Verbo divino e lo parto- 
rivano, siccome concepito e parto- 
rito lo aveva la Vergine ; confessa- 
va la Trinità, ma colla bocca sol- 
tanto, attribuendo al Padre i nomi 
delle due altre Persone, alle quali 
non dava che una nascita tempo- 
rale, illusioni dicendo tutt’ i miste 
rj di G. C., rigettando il liatle-i-* 
mo, P eucaristia e condannando il 
matrimoni». Di tutto 1' Antico Tee. 
stamento non ammetteva che i sal- 
mi e le profezie; trattava i santi 
padri, i vescovi, tutt’ i cattolici di 
farisei, e sosteneva gran numero 
di assurdi più o meno stravaganti. 
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Sì fatti errori si erano già intro- 
dotti presso alcune ragguardevoli 
famiglie e fatto avevano progressi 
nel popolo, quando all'imperatore 
Alessio Coinneuo parve giunto l'i- 
stante di arrestarne il corso. Finse 
di voler essere suo discepolo e lo 
indusse a svelargli tutta la sna dot- 
trina. Basilio, alla dissimulazione 
già esercitato, seppe resistere da 

{•rima, ma finalmente sedurre si 
asciò dalle lusinghe di Alessio. In- 
tantoohè gli scopriva il suo siste- 
ma, un segretario dietroad una cor- 
tina scriveva tutto ciò clic Basilio 
diceva; e quando finito ebbe, l’im- 
peratore, ad un tratto cessando il 
personaggio ili catecumeno, aprì 
le porte dell’appartamento, intro- 
dusse il patriarca Nioolao. i prin- 
cipali membri del clero o del se- 
nato. che si erano silenziosamente 
congregati in una sala, e fece leg- 
gere ad alta voce gli orrori, che Ba- 
silio aveva svelati. Basilio non li 
smentì, dichiarò eh" era pronto a 
sostenere la sua dottrina, a soggia- 
cere in sua difesa ai tormenti più 
crudeli, alla morte ancora, convin- 
to che gli angeli lo libererebbero. 
Impiegò I’ imperatore tutt’ i mezzi 
possibili onde ricondurlo. Minac- 
ce, promesse, istruzioni, tutto fu 
inutile, sia prima, sia dopo il sino- 
do, al quale fu finalmente abban- 
donato. Quando condotto fu sulla 
piazza dell’ Ippodromo, alla vista 
dell’acceso rogo, in mezzo al qua- 
le stava per essere gettato, l'impe- 
ratore rinnovò le sue sollecitazioni, 
offerendogli graziaelibertà.se ritrat- 
tarsi voleva; l'apparecchio del sup- 
plizio lo atterrì, ma non lofece mu- 
tate Fu gettato nelle fiamme, e 
gli angeli, che chiamò in suo soc- 
corso.lo lasciarono consnmare. Chie- 
deva il popolo che soggiacessero a Ila 
stessa sorte i suoi apostoli e setta- 
tori ; Alessio stette contento a far- 
li porre in prigione, dove alcuni 
si ritrattarono. Questo principe, 
ai fine di estirpare >1 loro errore, 
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incaricò nn dot lo monaco, nominato 
Eutimia Zigalmno, di confutarlo in 
un’opera, che conservata ci venne 
sotto il titolo di Panoplia dogmatica. 
Tale avveniroentoè dell’anno 1 1 io. 
Esistevano ancora Bogomili alla 
metà del Xli secolo, che da un 
consiglio di Costantinopoli, nel 
■ i43, furono condannati. 

T— n. 

BASILIO , soprannominato l’ 
Uccello, nacque in oscura clas- 
se e fu, sino dalla sua infanzia, 
famigliare dell’ imperatore Costan- 
tino VII, Porfirogeneto. Pieghevo- 
le, destro, dissimulato, giunse a 
forza d’astuzia ad ottenere la be- 
nevolenza de’ figli di Romano Le- 
capene, che regnava con Costanti- 
no. Sdegnato Basilio nel vedere il 
suo legittimo sovrano divenuto lo 
schiavo di Romano, intraprese di 
rompere l’umiliante giogo; vi riu- 
scì, facendo servire a’ suoi disegni 
i propri figli di Romano, e Maria- 
no Argira. suo nipote. Romano fu 
deposio ed esiliato. Porfirogeneto, 
assistito da Basilio, cui creò coman- 
dante della guardia straniera, re- 
legò indi a poco i tìgli di Romano 
nell’ esilio del loro padre, e solo ri- 
mase signore dell’ impero. Sembra 
che tale rivoluzione, accaduta nel 
q 44 - riuscisse funesta a’ suoi auto- 
ri, che tutti miseramente perirono. 
Quando Romano il giovine succes- 
se, nel pìp, a suo padre Costanti- 
no, Basilio, sempre conservando il 
suocarattere faccendiere ed ardito, 
nè trovandosi abbastanza ricom- 
pensato dal figliode'servigj, diere- 
si aveva al padre, sedus«e parecchi 
malcontenti patrizj : il progetto e- 
ra di uccidere Romano e d’ inco- 
ronare Basilio. La trama fu scoper- 
ta, i congiurati spirarono ne’ aup* 
plizj, e Basilio, nell’atto che veni- 
va arrestato, impazzì. L'imperatore 
lo fece trasportare nell’ isola di 
Proconneso, dove morì quasi subi- 
to, nell’anno 961 , 

L— S— «. 
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BASILIO, patrizio di Costanti- 
nopoli e ciamberlano dell’ impera- 
tore Costantino Porfirogeneto, ver- 
so l’anno p3o di G. C., scritto sve- 
ca in greco nn 'fruttato sulla tatti- 
ca navale, dei quale non ci rosta 
che 1 ’ incomiiiciamento, pubblica- 
to da G. Ali». Fabrizio, per la pri- 
ma volta, nell’ 8 .vo volume della 
sua Biblioteca greca. 

C— ». 

BASILIO VALENTINO, cele- 
bre alchimista ed uno de’ fonda- 
tori della ohiiriica moderna. Non 
abbiamo ninna particolarità intor- 
no la sua vita, enciò che ne fu detto 
è sì contradditorio e. sì misto con fa- 
vole, che buoni critici pensarono che 
non avesse mai esistito e che tal 
nome, di due parole composto, una 
greca, I’ altra latina, significando 
re ^tossente, fosse il velo, sotto cni un 
adepto aveva voluto nascondere il 
suo nome ed indicare il potere 
dell" alchimia. Gli uni lo fanno 
fiorire nel XII secolo; altri lo fan- 
no nascere in Erfurt, nel i3i> 4> e 
scrivere nel i4i5: vedrassi poi co- 
me qne-t’epoca non è ammissibile. 
Dicesi che fosse benedettino ad Er- 
furt; che, nel corso delle sue espe- 
rienze sulle trasmutazioni dei me- 
talli, t a vagliasse molto nel mine- 
rale, dai latini chiamato subitimi 
che un residuo di qnesta sostanza 
essendo stato gettato fuori del suo 
laboratorio ed inghiottito dai porci, 
osservò come quegli animali, dopo 
forte evacuazione , ingrassarono 
straordinariamente, e che, volendo 
approfittare di tale scoperta onde 
rendere la grassezza ad alcuni mo- 
naci del suo monastero, dai digiuni 
e dalle mortificazioni estenuati, il 
nuovo rimedio loro fu fatale, e pe- 
rironoqnasi tutti, per cui ebbe que- 
sto metallo il nome d 'antimonio, 
nome che porta ancora. Aggiugnc- 
si che le sue opere non furono co- 
nosciute che lungo tempo dopo la 
sua morte ; che una delle colonne 
della Chiesa d’ Erfurt, essendosi 


Digitized by Google 



4>6 B A 8 

repenti* e come per miracolo spac- 
cata, vi si scopersero gli scritti di 
questo benedettino. Fu narrato in- 
torno a tale soggetto altre favole 
dagli alchimisti. Se stare si voglia 
a quanto dice Boerhaave, è prova- 
to che non vi erano monasteri di 
benedettini ad Erfurt; in tutt’ i 
casi, i libri pubblicati sotto il nome 
di Basilio Valentino non poterono 
essere scritti nell’ incominciare del 
XV secolo: si vedo in essi come la 
malattia venerea era già diffusa da 
qualche tempo in Alemagna; vi è 
indicata coi nomi di morbus galli- 
cus e lues gallica, od è incontesta- 
bile eh’ ebbe questa denominazio- 
ne dopo la spedizione dei Francesi 
a Napoli, sotto Carlo Vili, nel 
t 4 <, 5 . Qualunque sìa l’autore, che 
si nascose sotto tal nome, scrisse 
egli in alto tedesco, nè venne tra- 
dotto in latino che la menoma par- 
te delle sue opere : è probabile, che 
loro aggiunti fossero parecchi pas- 
•i di altra penna; sono esse tutte 
alquanto curiose ; ecco le princi- 
pali : I. De. microcosmo, ileque magno 
minali mysterio et medicina hominis, 
Marpurgo, 1609, in 8,vo; Il Aznth, 
noe Aurelio? pliilosophorum.... Frani- 
iort, it>i 3 , in 4 ,to, tradotto in fran- 
cese nel itìbo e iWìq; IH Practicu, 
una cu m dtsorlecim claribus et appen- 
dice , Franofort, i(ii8, in 4 -to (le 
(belil i Chiari della filosofia del frate 
Basilio Patentino, che trattano della 
vera medicina metallica), in conti- 
nuazione della traduzione francese 
dell" Azoth, 1660 in 12; e 1669, in 
8.vo; IV Aposalypsis rhymica, Er- 
fnrt, l 6 a 4 , in 8 vo ; V Manifestatio 
artificiomm, ec., Erfurt, 1624, in 
4 -to. tradotta in francese da G. I- 
sraele, sotto questo titolo : Rivela- 
zione dei mister/ delle tinture essen- 
ziali e delle loro medicinali virtù, Pa- 
rigi, t64<j, in 4-to; XlCurrus trìume 
phahs antimonii, Lipsiae, 1629, in 
8.vo ; idem, cum commentariis Theo<i. 
Kerkringii, Amsterdam, 1651, in 12; 
VII Tractatus cìiunico-pluLoapliicus 
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de rebus naluralibus et praete.rnn.tus a- 
libisi metallorum et mineralium, Frano- 
fort, itigli, in 8.vo; Vili Hnliogra- 
phia de praeparat'ione, usa, oc virtuti- 
bus omnium saliwtt mineralium, ani- 
mali um, ac vegelabilium,ejc mnnuscri- 
ptis Basihi P'tlentmi, collecta <ib Ant. 
Salminrio, Bologna, 1644, in 8 .vo 
Quest’autore sembra esatto nelle 
sue sperienze, e chiaro e sincero 
nella maltiera di esporle, eccettua- 
to qnando si tratta de’ suoi arcani, 
soprattutto della pietra filosofale: 
dopo ogni preparazione, ben di ra- 
do manca di additarne qualche uso 
medicinale ; in tal modo passa per 
fondatore della chimica farmaceu- 
tica, e pretendevi che Van-Hel- 
raont, Lemery, il padre, e molti altri 
moderni vadano a lui debitori di 
ciò, che v’ ha di buono ne’loro scrit- 
ti. Egli fu il primo, che consiglias- 
se 1’ uso dell’ antimonio interna- 
mente ed arricchisse la medicina 
di parecchie preparazioni di que- 
sto metallo, siccome pure del sale 
volatile oleoso ( carbonato d’ammo- 
niaco empi reumatico), dioui Silvio 
Deleboe ha voluto arrogarsi l’onore 
( V. Carrère, Biblioteca della medici- 
na, toni. 1. ). 

C. G. e C M P. 

BASILIO, principe di Molda- 
via, nel secolo XVII. si acquistò a 
prezzo di denaro il diritto di reg- 
gere quella provincia; era nativo d" 
Albania. Conoscendo la venalità 
della corte ottomana, sperava col 
mezzo dell’oro, cui sparso avrebbe 
nel serraglio, d’ impunemente com- 
mettere le, più grandi ingiustizie; 
ma stanchi i Moldavi della stia ti- 
rannia, lo discacciarono in capo ad 
alcuni anni e posero in sua vece 
Stefano H, detto Bardate, cioè il 
Grosso. Basilio aveva sposato la fi- 
glia del celebre Bogdan-Kiemiel- 
nisky, hetman dei Cosacchi. Sno suo- 
cero gli adunò un'armata, con la 
quale corse a Soczava, dove lasciato 
aveva sua mogtie,suo figlio ed i suoi 
tesori; ma questa piazza era già 
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caduta in poterò di Stefano. Tnle 
sventura fu susseguita dall' abban- 
dono de' Cosacchi. ft, silio implorò 
nuovi soccorsi da Kiemielnisky ; 
questi era oltremodo bevitore; pas- 
sarono 7 giorni, primacbé il prin- 
cipe moldavo potesse ti orare un 
momento favorevole per trattener- 
lo a conferenza. Finalmente, come 
destro alla fine gli venne, fece al 
suocero la pittura delle sue disgra- 
zie; questi in risposta gli presentò 
una tazza colma del suo favorito 
liquore e lo invitò a bere, siccome 
vero rimedio alle sue pene. Indi- 
gnato Basilio, si volse a quelli, che 
lo accompagnavano, e disse con 
grande commozione . « Io ho cro- 
ss ditto finora che i Cosacchi fossero 
ss uomini e da nomini generati; 
ss ma vedo come non v’ha chetrop- 
sspo fondamento a quanto si dice 
sstra noi, che i Cosacchi o siano 
ssorsi rimatati in uomini o uomi- 
ss ni orsi divenuti A Basilio non 
riuscì di risalire sul trono e lan- 
guì il rimanente de’ suoi giorni 
nella oscurità. 

D. N— L. 

BASILIO. V. Wassilli. 

BASILIO (Giovativi Battista), 
conte di Torona, poeta napolitano, 
fioriva nell’ incominciare nel secolo 
XVII. Nel frontespizio di alcune 
delle sue opere si dà i titoli di ca- 
valiere, conte palatino e gentiluo- 
mo di S. A. il duoa di Mantova. 
Morì verso l'anno tfiòj. Le sue 

S esie, Opere poetiche, stampate a 
antova, i 6 t 3 , in t a, contengono: 
l .° Madrigali ed ode, divise in due 
parti ; a." la tenere addolorata, favo- 
la tragica da rappresentarli in musi- 
ca: 3 .° Egloghe amorose e lugubri-, 
4 ” le avsvnturose Disavventure, favola 
marittima ; 5 .“il Pianto della Vergine, 
poemetto sacro, ec. Esistono di lui in 
idioma napolitano: I. le Muse na- 
poletane, egroche (p egloghe ) di Gian 
Alessio Abbatutis (anagramma con 
poco divario esatto di Giovan Bat- 
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lista Basii io), Napoli, 1633 , in la, 
ih. i 647 > e *678, in ta; Il Lo 
Cunto iie li Canti, ovvero lo trattene- 
miento de li peccerilte, sotto lo stes-o 
nome, Napoli, tòSo, in la, 0|»era 
piena di proverbj, di detti e di sto- 
rielle orbane, che molto dilettanoi 
Napoletani K stata ristampata pa- 
rerrhie volte a Napoli ed anche a 
Roma; III La Vaiasseirle, poema in 
5 canti di Giulio Cesire Cortese, 
uno de’ migliori autori napoleta- 
ni. edizione accompagnata da alcu- 
ne prose napoletane del nostro Ba- 
silio, sotto il sno nome di Gian A- 
less io Abbatutis. Pubblicò accurate 
edizioni, accompagnate da note, 
schiarimenti e tavole, t.° di M Pie- 
tro Bemlso, Napoli, 161 5 , in H.vo ; 
2.“ di M. Giovanni della Casa, ibid. 
1617, in 8.vo; 3 .° di Galeazzo di 
Tania, raccolte per la prima volta, 
ibid., 1617, in 12. — Adriana Ba- 
silio, sua sorella, pubblicò, l’anno 
dopo la sua morte, un poema di 
Basilio, intitolato Teogene, t ratto dal- 
1 ’ Etiopiche d’Eliodoro, Roma, 1657, 
in 4 -to. Questa sorella era barones- 
sa di Pian Carretto e maritata ad 
un napoletano, chiamato Muzio Bas- 
tone. Ella coltivava altresì la poe- 
sia e di grande eccellenza era nella 
musica. Il Mirini lodolla nel can- 
to VII del suo Adone, stanza H.vo. 
Toppi parla di lei nella sua Biblio- 
teca napolitano ,e dice com’ella aveva 
fatto stampare lesile carie poetiche 
composizioni, ina confessa cheque-to 
libro nongli cadde mai tra le mani. 

a ifWp y G-é. 

BASILISCO, imperatore d’ O- 
riente, fratello di Verina, sposa di 
Leone I Nel 4 * 18 , sotto il reguo 
di quest’ultimo, a Basilisco fu com- 
mosso di condurre in Africa mia 
formidabile spedizione, destinata a 
discacciarne Genserico ed iVaudali. 
Il terrore colpito aveva que’ barba- 
ri ; e se Basilisco, sbarcando, mosso 
avesse difilato verso Cartagine, l’A- 
frica sa: :bbe rientrata sotto la po- 
tenza romana; ma, per trascura nza 
a 7 
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o , ,-econdo Procopio, per tradi- 
mento lasciò vanamente trascor- 
rere un tempo prezioso; Genserico 
raccolse le sue truppe ed i suoi va- 
scelli,ed il vento essendo favorevole 
alla sua flotta.appiecó fuoco ad alcu- 
ni navigli e li lasciò avvicinare alla 
flotta romana, che ne rimase incen- 
diata. Il disordine fu orribile e 1’ 
armata, essendo stata assalita nel mo- 
mento stesso,fu tagliata a pezzi. Ba- 
silisco ne ricondusse gli avanzi a 
Costantinopoli, dove la pubblica in- 
dignazione gli av rebbe costato la 
vita senza il credito di Verina, die 

10 salvò. Ricomparve poco dopo, e, 
nel 4 / 1 , difese i dintorni di Co- 
stantinopoli durante le turltolenze 
eccitate dall’assassinio di Aspar e 
d’ Ardaburio ( V . Aspar). Nel 
Zenone l’isaurico, essendosi attira- 
to 1’ odio universale co’ suoi vizj e 
con l'incapacità sna,gli occhi di tut- 
ti si volsero a (basilisco, cui Verina, 
sua sorella, vedova di Leone, finse 
di sostenere, quantunque meditas- 
se d’itin ilzare sul trono Patrizio, 
suo amante. Zenone, avvertito di 
tale congiura, prese vilmeute la fu- 
ga, prima ancora dell' arrivo del 
suo nemico, e riparò nell' Lauri a; 

11 popolo di Costantinopoli fece nn 
orrendo macello di tutti gl’ Isanrj, 
che si trovavano nella città, e Ba- 
silisco fu incoronato in una pianu- 
ra, presso alle porte della capitale. 
Sua prima cura ludi colmare d’ono- 
ri Arinace, palese ceonoseiufo Iman 
te di sna moglie, Zenonide, e difar 
truridare Patriz o, da Verina fa- 
vorito. Questa principessa , furi- 
bonda per tale oltraggio, giurò la 
perdita di Basilisco. L'avarizia, I’ 
incapacità e l’ impriut n/a del nno 
vo imperatore erano tante armi 
contro di lui e già facevano ram- 
maricare d’aver perduto Zenone. 
Basilisco, per consiglio di Zenoui- 
de, professò gli errori d’Fulichiu 
n si dichiarò protettore di Pietro il 
Follone, uno de’ più violenti setta- 
rj di quell' ere-ia. Acace, patriar- 
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ca di Costantinopoli, uomo peri- 
coloso e potente, eccitò il pubblico 
odio contro Basilisco e fomentò u- 
na sedizione, che l’imperatore co- 
strinse a dissimulare i suoi proget- 
ti. Fu in quell’epoca, nel 4/b» che 
uno spaventevole incendio consu- 
mò la famosa biblioteca di Costan- 
tinopoli : cento ventimila mano- 
scritti divennero preda delle fiam- 
me ; tra quel numero si trovavano 
i quarantotto libri dell'Iliade o 
dell’ Odissea, scritti in lettere d’o- 
ro, -ovra l’ intestino di un serpen- 
te d’ una lunghezza di meglio che 
cento piedi. Frattanto si apparec- 
chiava Zenone a ricuperare colle 
armi lo scettro; impaurito Basili- 
sco inviò contro di lui Ilio e Tro- 
condo, due esperti generali, i qua- 
li ebbero da prima avventuroso 
successo, ma che, partecipi l>-n pre- 
sto' dell’ universale malcontento e 
segretamente eccitati da Verina e 
dai principali senatori, passarono 
alle parti di Zenone, del quale ria- 
nimarono l’affievolito coraggio. Ba- 
silisco, alla nuova di tale abbando- 
no, affidò un nuovo esercito al suo 
favorito Armare, e questi, obblian- 
do anch’egli i suoi giuramenti e I’ 
amore di Zenonide, messosi per 
una falsa via, d’intelligenza con 
Zenone, lasciò che giungesse senza 
ostacolo dinanzi a Costantinopoli; 
Verina, il popolo ed il senato gli 
apersero le porte, e Basilisco coi» 
Zenonide ed i suoi tigli riparò nel- 
la chiesa di s. Irene, dove depos» 
Ut corona. Niuno ardiva strappar- 
lo da quell'asilo; il patriarca Acace 
ri li -ci a farlo uscire di là e lo con- 
segnò a Zenone, che lo mandò a 
contine nella fortezza diI,iinno,in 
flappadocia; colà giunti, Basilisco, 
Zenonide ed i loro figliuoli furono 
gettati in una cisterna senz’acqua, 
della quale fu chiuso l’ingresso, e 
vi perirono di freddo e di fame, 
nel 4?7- Anuace, che li aveva tra- 
diti, fu trucidato poco dopo, per 
ordine di Zenone. L— ti— E. 
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BASILOW 1 TZ. V. Ivan. 

BASIN (Tommaso), originario 
di Galais, nato a Roano, fu vesco- 
vo di Lisieux, regnando Carlo VII. 
Accasato, sotto il regno di Luigi 
XI, di tàvoreggiare gl’ Inglesi ed i 
Borgognoni, divietato gli iii prima 
di comparire alla corte, poi fu esi- 
liato ed in processo di tempo spo- 
gliato venne de’ suoi beni e del suo 
vescovado. Allora si ritirò a Lova- 
nio, dove professò il diritto, ed an- 
dò poscia ad Utrecht. Sisto I V lo 
elesse vicario di David il Borgo- 
gnone, vescovo di Utrecht, e gli 
diede il titolo di arcivescovo di 
Cesarea. Morì ad Utrecht, il di 5 o 
dicembre 1 40 * - Scrisse: I. un Trat- 
tato contro Paolo (li Middelburgo , 
stampato nel tona. IV dello Spicile- 
gio di d’ Achrry ; II una Storia del 
tuo temjn , della ([italo Mattar US 
pubblicò un ristretto nel tom. II 
de’ suoi Annienta. Moreri, oltre 
queste due opere, cita di Tomma- 
so Basin un manoscritto: De parila 
aurelianeiui. — Basin (Niccolò), suo 
fratello, ritirato aneli’ egli ad U- 
trecht, mori nel mese di giugno 
1493. — Basin (Simeone), nato a 
Parigi, il di 1 a marzo itio 8 , dopo 
fatti gli studj entrò ne’ domenica- 
ni. I suoi genitori ne lo fecero u- 
scire per ordine delle autorità, ma, 
riconoscendo in seguito la sua vo- 
cazione, acconsentirono che dive- 
nisse ecclesiastico. Simeone Basin 
divenne cappellano d’ Anna d’Au- 
stria, moglie di Luigi XIII: ma la 
corte poche attrattive avendo per 
lui, rientrò ne’ domenicani, nel 
i 65 a, prese il nome di Tommaso, si 
consacrò alla predicazione e mori 
a Parigi, il di 18 luglio 1671. Com- 
pose in lingua francese de' sermo- 
ni, delle odi ed anche una tragi- 
commedia in greco ed in latino, 
alcune poesie. Moreri, che i ti- 
toli cita di parecchie di tali opere, 
dice che le più non vennero stam- 
pate . — Basir (Bernardo), spa- 
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gnnolo, dottore di Parigi e canoni- 
co di Saragozza, sulla tihe del XV 
secolo, lasciò, tra le altre opere, un 
trattato De Artibus magiris et mago- 
rum maleju iis, Parigi, 1 òot), in 8.vo. 

A. B — t. 

BASINA, moglie di Cliilderico 
I.. re di Francia; maritata ell’era 
al re di Turiogia, presso il quale 
Cliilderico rifuggi, quando scaccia- 
to fn dai gran li del regno, conci- 
tati per l’impudenza, colla quale a- 
moregginva le loro donne. La per- 
dita di mia corona non lo corresse, 
però che sedusse laspo-a del prin- 
cipe, presso a cui trovato aveva avi- 
io; le inspirò si violente passione, 
ohe abbandonò ella il suo sposo per 
raggingnere Cliilderico, quando 
richiamato venne ne’ suoi stati . 
„ So avessi creduto, ella diceva, che 
„ trovato avrei di là dei mari urt 
„eroe più valoroso e più galante, 
„ sarei andata a cercarlo ” . Havvi 
grande apparenza che questa sto- 
ria sia una novella, siccome tutto- 
quanto pressoché ci si narra delle 
avventure di Cbilderico. Gli stori- 
ci si accordano almeno a far nasce- 
re da questo matrimonio il grande 
Clodoveo. vero fondatore della mo- 
narchia francese. — Un’altra Ba- 
sirà, figlia di Cliilperico e di A11- 
dovera, fu violata dai famigli di 
Fredegonda e per suo ordine, do- 
po di averla in tal guisa avvilita, 
vetine^hiu-a in un convento a Poi- 
tiers. È si grande il numero dei de 
litti attribuiti a Fredegonda, che si 
potrebbe credere ohe gli storici, gli 
uni agli altri succedendosi, si faces- 
sero lecito di aumentarli, siccome 
pretendesi che gli antichi facessero 
onore ad un solo Ercole di quelle 
tante fatiche, per le qual! parec- 
chi croi illustrati si erano. 

F — *. 

BASINGE (Giovanni) è meno 
generalmente conosciuto sotto il 
suo vero nome di fìnàngr, che sotto 
quello di Basingstoke, eh’ ei prese 
dalla città, in cui nacque, situata 


Digitized by Google 



4 ?o B A S 

nel Hampshire. Versatissimo nelle 
lingue, oratore, matematico e teo- 
logo, si fece distinguere, nel XIII 
secolo, pel suo sapere e per le sue 
virtù. Dopocli’ ebbe studiato ad 
Oxford e nell’ università di Pari- 
gi, andò in Atene, onde perfezio- 
narsi nella lingua greca, di cui lo 
studio era allora molto trascurato 
in Europa e poteva essere ancora 
pericoloso, s’ è vero, come narra li- 
spencaeus, che la cognizione del 
greco rendeva un uomo sospetto, 
ina che quella dell’ ebraico lo face- 
va quasi riguardare com’eretico: 
Grasce nasse suspe.ctum fuerit, hebrai- 
ce prope haereticum . Basìligstoke 
contribuì molto ad estirpare tali 

f reveuzioni e ad incoraggiare in 
nghilterra lo studio della lingua 
greca, ed, al Bue di renderlo facile, 
tradusse dal greco in latino una 
grammatica, che intitolò il Donatus 
dei Greci. Aveva portato d’ Atene 
parecchi manoscritti in quella lin- 
gua, e fu quegli, che introdusse in 
Inghilterra 1 ’ uso delle greche ci- 
fre. Le altre sue opere sono: la tra- 
duzione latina di una Concordanza 
defili Evangeli, un volume di Ser- 
moni ed un Commentario sopra u- 
na parte delle sentenze di Lombar- 
do, intitolato: Parlicnlae sentent'ui- 
rum per d'utinctiones. Morì nel I a il, 
dopo di essere stato successi i aulen- 
te arcidiacono di Londra e di Lei- 
cester. 

S — D. 

BASIRE (Isacco), teologo ingle- 
se, nato nell' isola di Jersey, nel 
i Uoj . Dopo hi fu per qualche 
tempo maestro di scuola a Guer- 
nesey . ottenne parecchi henelìzj 
e fu eletto, verso l'anno 1640, cap- 
pellano di Carlo I. Le turbolen- 
ze, che agitarono quel regno, tron- 
carono i suoi avanzamenti. Viva- 
mente perseguitato dai ribelli, fi- 
pani in Oxford, dove predicò con 
avventuroso successo dinanzi al re. 
Quando la guarnigione di qnella 
città si arrese al parlamento, Basi- 
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re formò il progetto di andarsene 
a propagare in Oriente la dottrina, 
della Chiesa anglicana. Partì nel 
1646, corse la Morea, la Palestina, 
la Mesopotamia, e fu accolto con 
distinzione dai patriarchi di Geru- 
salemme e di Antiochia. Dopo un 
soggiorno alquanto lungo in Alep- 
po, fece a piedi e senza un solo 
compagno europeo il viaggio di 
Costantinopoli non una ventina di 
Turchi, ai quali seppe rendersi ca- 
ro per le sue cognizioni in medici- 
na. Andò sino nella Transilvania, 
dove Giorgio llagotzi II, principe 
di quella contrada, favorevolmente 
l’ accolse e lo creò professore di 
teologia nell’ università di Weis— 
semburgo, di nuovo fondata. Dopo 
sett’ anni di soggiorno in quel pae- 
se, la notizia della ristaurazione lo 
chiamò in Inghilterra. Venne rein- 
tegrato ne’suoi henelìzj e fatto cap- 
pellano di Carlo II. Morì nel 1676, 
in età di 69 anni. Esistono di lui 
tra altre opere: I. Deo et Ecclesia « 
sacrimi , ossia il Sacrilegio giwiicato 
e condannato da s. Paolo ( Epistola 
ni Romani, II, za); H Diatriba de 
ant'upui Eeclesiae britannica e libertà te, 
Bruges, i6ò6, in 8.vo; III Lettera 
a sir Riccartlo Broun, contenente 
la relazione de’ suoi viaggi, stam- 
pata in continuazione di una tra- 
duzione inglese dell’opera qui so- 
praccitata, Londra, 1 G6 1 , intì.vo; 
IV Storia del presbiterianismo ingle- 
se e scozzese, Londra, 1609 e itjtìo, 
in 8.V0. 

X— s. 

BASIRE. V. Bazire. 

B ASKERVILLE ( Giovanni ) , 
celebre fonditore di caratteri e 
stampatore inglese, nato nel 1706, 
a Wolverley, nella contea di Wor- 
cester. Dopoché fu successivamen- 
te maestro di carattere ed inver- 
niciatore a Birmingham, intrapre- 
se, nel 1 nòo, di fondere nuovi ca- 
ratteri di stamperia, ma non fu 
che dopo parecchi anni di tentativi 
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è dopo molte spese che giunse a 
produrre un tipo, del quale fosse 
contento.Fcce,nel i p 5 (i,il suo primo 
saggio tipografico, in un’ edizione 
in 4-to di Virgilio, che si vendè da 
rima per una ghinea e che oggi- 
i ne costa tre. Stampò poscia il 
Paradiso perduto, la Bibbia, in fogl., il 
libro delle Comuni Preghiere ( Com- 
mon Prayers), in diverse forme, 
Orazio , Terenzio , Catullo , Lucre- 
zio , Giucenaìe , Sallustio e. Floro , 
in 4-to; parecchi classici inglesi ed 
altre opere. Morì il giorno 18 gen- 
najo 177.1, in età d’anni tiq. A' eia 
fatto erigere sul terreno della sua 
casa una picchila piramide, desti- 
nata a ricevere la sua spoglia mon- 
tale; quello, ch’evitare voleva, era 
di essere seppellito tra’ cristiani. 
Baskerville aveva ridotto l’arte del- 
la stamperia ad un più allo grado 
di perfezione che quello, a cui ar- 
rivata ella era fino allora, ed il suo 
merito è in ciò tanto maggiore, quan- 
tochè i suoi talenti non trovarono 
mai veruna sorte d’ incoraggiamen- 
to. Fu obbligato di pagare una som- 
ma considerabile all’ università di 
Cambridge per ottenere la permis- 
sione di stampare la Bibbia e le Pre- 
ghiere comuni. Quando dopo la sua 
morte furono venduti i suoi carat- 
teri, nonsi trovò in tutta Inghilterra 
un solo, che volesse comperarli. In 
vano furono offerti alle università 
ed ai librai; restaronoseppelliti nel- 
la polvere sino al momento, in cui 
Beaumarchais ne fece 1 ’ acquisto, 
nel 1770, pel prezzo di 3,700 lire 
di steriini, per impiegarli nell’e- 
dizione delle Opere di Pattuire. Per 
uanto merito si riconosca raeil’ e- 
izioni di Baskerville, per la bel- 
lezza dei caratteri, confessare è d’ 
uopo che eccellenti non sono in 
fatto di correzione, ed anche sotto 
l’aspetto della perfezione dell’ arte 
sono lungi assai dal sostenere il pa- 
reggio con le belle opere, che po- 
steriormente pubblicarono i Di dot 
ed i Bodoni. Baskarvilla ora uomo 
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di bolla figura, di gentile caratte- 
re, ma stizzoso e bizzarro. Spigne- 
va sino ella mania il suo odio con- 
tro ogni specie di culto religioso, 
ma in modo particolare contro la re- 
ligione cattolica. Giudicarne si può 
dal seguente articolo del suo testa- 
mento, pubblicato quando morì. 
» Dichiaro volontà mia la divisio- 
n ne da me fatta di tntt’ i miei be- 
li ni e mobili come qui sopra, sotto 
ili’ espressa condizione che mia 
11 moglie, di concerto con gli esecu- 
11 tori del mio testamento, farà sop- 
ii pellire il mio corpo nella fabbn- 
uca di forma sonica, costrutta sul 
11 mio terreno, che servi sino ades- 
11 so per mulino e che in questi ul- 
ti timi tempi ho fatto alzare mag- 
li giormente e dove ho fatto dispor- 
li re una tornii» destinata ad aceo- 
11 gliere la mia spoglia. Ciò seto- 
li brerà, non v’ha dubbio, una paz- 
nzia a molti; forse ell’è tale, ma et- 
nia è pazzia già datanti anni me- 
li ditata, attesoché ho in grnndissi- 
n mo dispregio tutte le superati- 
li zioni per la farsa della Terra— 
11 Santa, per la barbarie irlandese 
11 delle speranze fondato, ec. Io 
nrisguardo altresì ciò, che rivelar- 
li zione si chiama (ad eccezione de’ 
11 ritagli di morale, che si trovano 
11 in essa commisti ) come l’ ahnso 
u più impudente del senso comune, 
nelle mai immaginato si sia per 
n gabbarsi detfiuman genere. Sono 
n sicuro che tale dichiarazione sa- 
lirà argomento di severa critfcH da 
11 parte degl’ignoranti e de’ bac- 
n chettoni, che non sanno ammet- 
ntere differenza tra la religione e 
n la superstizione, ed a’ quali fu 
11 insegnato che la morale ( che com- 
n prende, secondo me. tutt’ i dove- 
n ri dell’uomo verso Dio ed i suoi 
» simili) non basta per renderli 
n degni delle sue bontà, a meno che 
n fatto non venga professione di cre- 
» dere, com’ essi lo dicono, a certi 
11 mister] e dogmi assurdi, de’ quali 
uuoa hanno essi più idea che De 
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riabbia un cavallo. Dichiaro come 
l’ questa morale fu la mia religio- 
si ne e la regola di tutte le mie a- 
j'zioni, alle quali mi appello onde 
11 provare quanto la mia credenza 
« sia stata d' accordo col la mia con- 
u dotta"’. Qualunque riflessione so- 
pra tale indecente guazzabuglio sa- 
rebbe 9nperflua. 

S — 0. 

BASMADJY ( Ibrahim ), cioè lo 
Stampatore , era miglierò di nazio- 
ne; abbandonò la sua religione per 
abbracciare quella di Maometto. 
Ri negato, fu insigneiier valore, spi- 
rito. intelligenza, ed accoppiava a 
grand’ industria estese cognizioni 
o grande, amore per le lettere; 

1 tarlava le lingue francese , ita- 
iana e turca. Seid-Eff-ndi, che ac- 
compagnò suo padre Móhémet nel- 
la -uà ambasciata a Parigi, nel 
1720, fu colpito, tra le tante mera- 
viglie che i progressi delle arti e 
delle scienze gli offerivano, degl’ 
inestimabili vantaggi della stam- 
peria, e concepì il progetto d’ in- 
trodurre tale utile innovazione nei 
suo paese. S’ indirizzò al rinegato 
Ibrahim, se lo associò, ed entrambi 
lavorarono a tale intrapresa. L’Un- 
ghero compose sull’istante un li- 
bro, dove spiegava tutti i lienefizj, 
che la nazione ottomana doveva at- 
tendersi da quella nnov’arte; l’o- 
era fu presentata al gran visir I- 
rahim-Passà, protettore ed ami- 
co delle lettere. Il muftì Abdal- 
lab-Effendi diede un favorevole 
fetfa-, il gran visir fece sottoscrive- 
re il privilegio dalla tuono stessa 
del sultano Acbìnet III; l’editto 
fu inscritto sugli annali dell’ iin- 

J iero; l’autorità soltanto rispettò 
a preoccupazione religiosa, e’fu vie- 
tato di stampare l’alcorano, le leg- 
gi vocali del profeta, i loro commen- 
tar;. i libri canonici e qne’ di giuris- 
prudenza. Per tali solenni riserve 
si vede che il nuovo stabilimento 
non porse alla numerosa turba de’ 
copisti turchi niun soggetto di la- 
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gnanza, siccome a torto alcnni pre- 
tesero. Tutte le opere, che trattano 
di filosofia, medicina, astronomia, 
geografia, storia e di tutte le altre 
scieuze, furono concedute ai na- 
scenti torchi. Seid-Effcudi fu il 
fondatore dello stabilimento- Bas- 
madjy ne divenne l’anima. Nondi- 
meno, mal grado tutto il suo zelo e 
tutte le sue cure, non potè dare 
alla luce che sedici opere: I. un 
Dizionario ardito— turco ( Kitah loghat 
IVt inculi ), composto in arabo da 
Djewhary e tradotto in turco da 
Wanculi o Mohamed di Van, in 
Armenia, edizione in fogl.,in 2 voi., 
terminata verso il mese di gennajo 
1721), di cui il prezzo fu fissato, per 
ordine della corte, a 5 ó piastre; II 
Tohfet-ul-Kobbar, di Hadjy-Khal— 
fa, ossia Storia delle guerre marittime 
degli Ottomani , in fogl. picciolo ( V. 
Haojr Khalfa); III Tarykhi seyiar 
( Giornale del Viaggiatore) ossia Sto- 
ria dell’ involtone degli Aghuani e 
della loro guerra coi Persiani, opera 
tradotta dal latino in lingua turca; 
l’autore è il p. Taddeo Krusinski, 
missionario polacco della compa- 
gnia di Gcsìi; IV Tarykhi Hindi 
Garbi ( Storia dell' America), opera 
zeppa di favole, falsamente attri- 
buite ad Hadjy-Khalfa, alla quale 
aggiunte sono quattro carte geo- 
grafiche ed una d’astronomia, trat- 
ta da Tolomeo e della quale le se- 
guenti parole indicano l’autore. 
"Fatta dal povero Ibrahim”; V 
Tarykhi Tymour lionrkan de gazami 
Zadkh ( Storia di Tamerlano ) , in 
4 -to, tradotta dall’arabo; VI Tary- 
khi metr el-cadym Wel-djedyJ, ossia 
Storia dell’ Egitto antico e moderno , 
di Soliaili-Effendi ; discorre essa 
tutto il tempo dalla creazione del 
mondo sino alla conquista di Selim 
I. ; VII Gulcheni Khoìafà, o Mazzo 
di Ri ne dei Cali/i, di Nazami-Zadèh, 
in fogl. , che la storia contiene di 
61 successori e vicarj di Maomet- 
to; Vili Grammatica tstrea francete 
eli’ è del p. Holdennann, gesuita 
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tedesco , missionario a Calata , 
che la dedicò al cardinale di FI u- 
ry; IX Nizam èl-umen, ossia Tuni- 
ca , stampata e composta dallo stes 
so Ibrahim; X F ’eyonsath - Mi k nati s- 
siyéh, ossia Trattato tirila Virtù p 
dell 1 uso della bussola, compilazione 
d’ Ibrahim, tolta da libri latini; 
XI il Djih&n numi, o picciolo A flati 
te, d’ Hadjy Klialt'a, in fogl.; XII 
il Tacermi tararykh, o Tarale crono- 
logiche, dello stesso; XIII Kitab ta- 
rykhi Neima, o Annali ottomani di 
JVcima, a voi. iti fogl. questi Anna- 
li vanno sino al 1 1»:>5 e cominciano 
dal t V)l ; XtV Ideati tnrykhi ( An- 
nali rii Rncììi- ì - Effendi , istnriografo 
im erto/e); quest’ opera è una con- 
tinuazione della precedente, sino 
all’anno tyid; XV Ahrali-Ghaze- 
vatder dyari-Bosna, o Guerre di Bo- 
snia, dal iy 36 sino al 1750, di O- 
mar-Effendi; XVI finalmente il 

Frrheng-choùry ( Dizionario persia- 
no-turco) ultima opera uscita dai 
torchi d’ Ibrahim Basmadjy. Oltre 
queste, stampò eziandio due grandi 
carte, 1 ’ una del mar Nero, 1 ’ altra 
del mar Caspio. La generosità di 
Aernct III lo ricomperi»') de’ suoi 
travagli; ai profitti della stampe- 
ria aggiunte furono grazie parti- 
colari, che non fecero meno onore 
al suddito che ai sovrano. Godeva 
un timar, ossia feudo militare, ed 
uno stipendio di pi) aspri al gior- 
no, quando dopo diciottenni di la- 
boriose occupazioni, morì uel 1 7 jtì. 

S — y. 

BASMAISON ( Giova vivi ni), 
giureconsulto, nato a Rioni, in Al- 
vernia, nel XVI secolo, da illustre 
famiglia. Fece buoni studj e ven- 
ne a Parigi, dove strinse amicizia 
con Stefano Pasquier. Reduce a 
Riom, Basmaison vi esercitò la pro- 
fessione di avvocato e s’acquistò 
somma ripntazione. Fu deputato 
dalla sua provincia, nel j *170, agli 
stati di Blois e vi si rese commen- 
devole per la sua saggezza nella 
questione s’ era d’ uopo trattare i 
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protestanti con clemenza o punire 
li coinè ribelli. Basmaison conchiu- 
se oom’ era più degno della gran- 
dezza e prudenza del re il richia- 
mare i suoi sudditi all’ obbedien- 
za eoi la dolcezza, pi ottoetochè u- 
sare non essi il rigore. Venne pe- 
sci 1 col vescovo d’ Antun e col si- 
gnore di Montinone mandato ad 
invitare il principe di Condò di 
venire agli stati. Fti ancora depu- 
tato due volte ad Enrico III per 
gli affari della sua provincia. Nei 

I r yjt), pubblicò a Parigi, in H.vo, 

II n Sommario discorso de’ fewìi e retro- 
feudi, relativamente agli usi deli’ 
A! vernia, e nel i 5 po, un com- 
mentario sullo statuto della stessa 
provincia, intitolato: Parafrasi intor- 
no allo statuto, co.; queste due o- 
pere furono stimate e dell’ ultima 
vennero fatte parecchie edizioni. 
Bamiaison composto aveva in lati- 
no sullo stesso statuto un altro più 
ampio commentario, che non ven- 
ne altrimenti stampato. Negli ul- 
timi anni della sua vita fu vessato 
da que’ della lega, de’ quali non 
tenne le parti. Morì verso- l’anno 
itioo. secondo Moreri, dal quale fu 
tratto quest’articolo. 

D — T. 

BASNAGE ( Beivivmino), nato a 
Carentan, nel 1 '80, fu celebre mi- 
nistro protestante: compose un Trat- 
tato della Chiesa, riputato ila que’ 
della sua comunione, e spese 5 o 
anni della sua vita nelle penose 
funzioni del suo ministero. Morì 
nel ifióa. — Ba.-vace (Antonio), 
suo figlio primogenito , nato nel 
1610, ministro a Bajeux, arrestato 
ad Hàvre-de-Gràce, fu messo in li- 
bertà nel i(i 85 e si ritirò in Olan- 
da, dove morì a Zutfen, nel 1691. 
— Bastare (Samuele), di Flotte— 
muoville, figlio d’ Antonio, nacque 
nel i 658 , a Boy ente, dovè da pri- 
ma predicò. Seguitò sno padre a 
Zutfen e morì nel 1721'. Esistono 
di lui Annate t politico - ecclesiastici 
armorum DCXLV a Coesore Augusto 
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usqise ad Phocam , Roterdam, f 706, 
3 voi. in fogl., opera mediocre e 
molto meno stimata che la Storia 
della Chiesa, di Giacomo Basnage 
suo cugino; II De rebus sacris et ec- 
clesiastica exercitat iones historico-c ri- 
tirar, in quibus cardinola Baronii an- 
imles ab A. C. XXXP,'m quo Casau- 
bonus desiit, cxprnduntur, 1692, in 
4 .to. Le oSseranzioni di Casaubon 
non giungevano che all’anno 34 ; 
quelle di Samuele Basnage non ol* 
trepassano I’ anno 44- H suo libro 
non era che il precursore del pre- 
cedente. 

A. B — T. 

BASNAGE DU FRAQUENAY 
(Enrico), figlio cadetto di Benia- 
mino, nato il dì 16 ottobre 161 3 , a 
s. Mèrc-Eglise, presso Carentan, 
fu uno de’ più abili ed eloquenti 
avvocati del parlamento di Rouen, 
dove prestò giuramento nel i<> 56 . 
Era d’ immensa erudizione ed im- 
maginazione vivacissima. Sebbene 
di religione protestante, si aveva 
per esso, dice Bayle, grande stima 
e singolare amicizia. Le sue opere 
Sono scritte bene. Esistono di lui: 
I. Statuti del paese e ducato di Nor- 
mandia, con commentar), a voi. in 
fiigl., ifijSe itìSi, 1694; Il Trattato 
delle ipoteche, in 4-to, 1687, I -a(. 
Questo trattafoè stato contraddetto 
da Oliviero Etienne, che pubblicò 
su tale soggetto un volume in 4.(0. 
Le Opere compiute di Basnage so- 
no state stampate a Rouen, a voi. 
in fogl., 1709, 17 7(1. Enrico B.tsna- 
ge morì a Rouen il dì 10 ottobre, 
i 6 t> 5 . 

A. B—t 

BASNAGE DI BEAUVAL (Gia- 
como), figlio primogenito del pre- 
cedente, nacque a Rouen, il dì 8 
d'agosto i(> 53 . Fu inviato di buon’ 
ora a Sanrnur per (studiare sotto 
Tauneguy LeFévre. ohe ne fece il 
suo favorito discepolo. Andò suc- 
cessivamente a Ginevra, poi a Se- 
d.in, dov’ ebbe maestro il celebre 
Jurìeu. Reduce a Rouen, fu rioe- 
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vnto ministro nel 1676, e sposò, nel 
i(i 84 , Susanna Diimoulin, nipote 
del famoso Pietro Dumoulin. Ri- 
fugiato poscia in Olanda, ov’ eblie 
tutto il favore del grande-pensio- 
nario F.insio, conservò sempre af- 
fezione pel suo paese. La corte di 
Francia n’ era sì pesuasa, che 1 ’ a- 
bate Duhois. cardinale dappoi, es- 
sendo stato inviato all’ Aja, nel 
1716, ebbe ordine dal duca d’ Or- 
léans di governarsi secondo gli av- 
vertimenti di Basnage. Operarono 
entrambi di concerto, e fermata fu 
l’alleanza il dì 4 di geunajo 1717. 
Onde rimeritare i servigi di Basna- 
ge in quell’ occasione, gli furono 
restituiti tutt’ i beni, che aveva in 
Francia. Morì il dì 12 dicembre 
1723, non lasciando che una figlia, 
maritata a de la Sarraz. Basnage 
era veritiero sino nelle più minute 
cose: il suo candore, la sua lealtà, 
la sua buona fede non compari- 
scono meno della profonda sua e- 
rudizione -nelle sue opere. „Egli 
„ era, dice Voltaire, più atto ad es- 
,, sere ministro di stato,* che di par— 
„rocchia”. Basnage ebbe vivissi- 
me rontese con J iirieit, e per bef- 
farlo del suo frequente mutar ili 
principj, fece spargere un satirico 
catalogo di pretesi libri nuovi, do- 
ve si trovavano questi due titoli; 
Partizioni e contras /dizioni dijurieu, 
10 voi. .... Ritrattazione dello steiso, 

6 voi Basnage compose un 

gran numero d’opere, delle quali 
si trova la lista ne’ tomi IV e X di 
Niceron. Le più celebri sono: I. 
Storia della Chiesa, da G. C. sino al 
presente, Roterdatn , 1699, 2 voi. 
in fogl., opera riputatissima; II Sto- 
ria della religione delle Chiese rifor- 
mate, Roterdam, 1(190, in 12. Ba— 
snage fece entrare quest’opera nel la 
precedente, della quale forma la 
quarta parte ; ma vi avea fatti alcuni 
troncamenti orni’ evitare le ripeti- 
zioni; l’edizione di Roterdam. 1721, 
5 voi. in 8.vo, è aumentata di più 
delta metà; vi tono ancora alcuni 
» 
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aumenti in quella «lei 1725, a voi. 
in 4 -to; III Storia degli Ebrei da G. 
C. sino al presente per servire di sup- 
plemento alla Storia diGiuseppe, 1706, 
5 voi. in 12; nuova edizione, 1716, 
■ 5 voi. in 12. Questo libro alieno 
di vasta erudizione in ciò, che ri- 
cguarda la religione giudaica e la 
storia degli Ebrei. La prima edizio- 
ne pubblicata, nel 1706, ebbe tale 
felice successo, che l’abbate Oupin 
la fece ristampare a Parigi, nel 
1710, in 7 voi. in 12, dopo di aver- 
vi cambiato quauto giudicò conve- 
niente; ciò che argomento fu per 
Basnage di pubblicare il libro in- 
titolato: Storia degli Ebrei, reclama- 
ta e stabilita dal suo vero autore , con- 
tro l’anonima e mozzata edizione, fat- 
ta a Parigi, con parecchie giunte, 
che possono servire per sesto tomo 
a quella Storia, 171 1, in 12. L. M. 
Boissy pubblicò alcune Disserta- 
zioni critiche per dilucidare la Storia 
degli Ebrei avanti e dopo G. C., ed in 
continuazione alla storia di Basnage, 
1780, o 1787, 2 voi. 12. IV Antichi- 
tà giuslaiche, o critiche OsSPivstzioni 
sulla riputazione degli Ebrei, 1713, 2 
voi. in 8.vo. E questa una specie 
di supplemento al trattato di Cu- 
neo (V. Cuneo); V Dissertazione sto- 
rica sopra i duelli e gli ordini di ca- 
valleria, 1720, in 8.vo, opera curio- 
sa, ristampata con la Storia degli or- 
dini di csu-alleria, 1 72 1, 4 voi. in 8.vo; 
VI Annali delle Provincie Unite do- 
po i negoziati per la fasce di Mnnster, 
171 q e 1728, 2 voi. in fogl.; questa 
storia va dal <(>46 al 1(178. L’au- 
tore continuato aveva I* opera sino 
al i(>84, c lasciò un progetto per 
condurla sino al 1720; VII Lsi San- 
ta Comunione, iW>8, in 18; 1607, in 
1 2 ; questa quinta edizione è molto 
aumentata. La settima edizione, 
fatta nel 1708, è accresciuta di un 
libro, nel quale tratta de’doveri di 
coloro, che non comunicano. Fata- 
le opera si gradila anche ai catto- 
lici, che tennero potesse ella ser- 
vire anche a loro uso, e venne stani- 
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pata per essi a Rouen ed a Brus- 
seiles. L’abbate di Flaiuare la inse- 
ri nella stia òpera, intitolata: Con- 
formità della credeisza della chiesa 
cattolica colla credenza della chiesa 

primitiva Rouen, 1701, 2 voi. 

in 12; Vili Lettere pastorali sul rin- 
novamento della persecuzione, i(ip8, 
in 4 -to; IX Storia dell' antico e nuo- 
vo Testamento, rappfeseutata con 
intagli in rame, tatti e disegnati 
da Romano di Hoogue, con una 
spiegazione e versi di La Bru- 
ne , ad ogni prova , Amsterdam , 
1700, in foglio; ristampata, nel 
1714, col titolo di Grande Pittura 
dell Universo. Ricercata è la prima 
edizione a cagione delle figure ; 
nell’ edizione in 4 -t°> Amsterdam, 
170(1, vi tono altri intagli, ne’ qua- 
li venne tolta la descrizione e la 
storia del tempio e tutte le carte 
geografiche. L’abbate Lenglet è d’ 
avviso che i cattolici debbono sen- 
za difficoltà servirsi di questo li- 
bro, il quale è molto istruttivo ed 
(■ scritto senza parzialità; è stato 
ristampato in 12, senza figure; X 
Thesaurus monumentai um ecclesiasti - 
corum et historicorum ( V ■ Ganisio ) ; 
XI Istruzioni pastorali ni riformati di 
Francia, sull' obbedienza al sovrano 
dovuta, 1720. La prima, composta a 
sollecitazione del duca d’ Orleans, 
il quale teme che i nuovi conver- 
titi del Deificato, del Poitou e del- 
la Linguadocca non si lasciassero 
indurre ad alcune sollevazioni da- 
gli emissarj del cardinale Albero- 
ni, fu ristampata in Francia per 
ordine della corte e produsse tnt* 
to l’ effetto, che se n’ era aspettato. 
Trovasi l'elogio di Basnage in fron- 
te al secondo volume de’ suoi An- 
nali delle Provincie— Unite. 

C. T— T. 

BASNAGE DI BEAUVAL (En- 
rico), fratello del precedente, nato 
a Rouen, il di 7 agosto i 65 tì, fu 
da prima avvocato al parlamento 
e vi si tenne sulle orme del padre 
suo. La revocazione dell’ editto di 
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Nantes lo fece, nel 1 687, passare in 
Olanda, dove morì il eli ao marzo 
1710, in età d’anni 54 - Abbiamo 
di lui : I. Tolleranza delle religioni, 
Ui 84 , 1 11 13 ; Il Storia delle opere dei 
dotti, incominciata nel mese di set- 
tembre 1787 e iiri 4 ta in cingilo 
1709, a 4 voi. i*i 12. Quando Basna- 
ge giunse in Olanda, Bayle inter- 
rotto aveva le sue IVopelle della re- 
pubblica letteraria . L' opera di Ba- 
snage vi fa continuazione; ella è 
scritta con uno stile molto forbito; 
e se rari e modesti vi sono gli elo- 
gj, gli autori a lagnarvi non hanno 
nè de’modi, nè della forma dei giu- 
dici, ‘ n cn * esce sulle produzioni 
loro; il compilatore rispettava tutt' 
i partiti e tutte le religioni; rin- 
facciato tultivia gli fu di troppo 
mescere le sue riflessioni con quel- 
le dell'opera, di cui parlava, in mo- 
do che diffìcile è di «cernere i sen- 
timenti dello- scrittore dai pensie- 
ri di quello, che ne faceva il sun- 
to; III Dizionario universale, raccolto 
e colppilato disi fa M. Antonio Fure- 
tibre ; seconda edizione aumentata, 
1701, 5 voi. in fogl. L’edizione del 
Dizionario di Tréoou r, dedicata al 
duca di Maine, 170}, 5 voi., non è 
che una ristampa di quest’opera, 
senza nome d’ autore. ,, Tutto vi è 
„ simile, dice il p. Niceron, metodo, 
„ ortografia, esempj..,; sinogli errori 
„ di stampa vi furono lasciati ; v’ ha 
„ altresì alcune addizioni, la mag- 
„ gior parte delle quali sono inte- 
,, ramente straniere al Dizionario”. 
Basnage si proponeva di fare nuo- 
vi aumenti per una nuova edizio- 
ne, che progettava, e che compar- 
ve soltanto d >po la sua morte, nel 
1736, 4 voi. in fogl. Trovasi nei to- 
mi II e X delle Memorie di Nice- 
ron la lista delle altre opere di 
Basnage, oh’ ebbe alcune contese 
con Jnrieu. „ 

A, B — T- 

BA8SANE8E. V. Necbo. 
BAS 3 ANI o BASSIANO ( Ales- 


B A S 

sanoro), giureconsulto di Padova, 
verso la fine del secolo XV, ebbe 
gran fama di eloquenza. Sostenne 
in parecchie città la carica di as- 
sessore presso il podestà, o primo 
magistrato civico; era in tal qualità 
presso Bernardo Bemb.i, padre del 
celebre Cardinal Bembo, quando 
morì a Ravenua , intorno al t.{q 5 . 
Lasciò un Trattato, De officio prue— 
toris, di cui Scardcniii. che lo avea 
letto manoscritto, fa grand’elogio 
( De antUfuitatilnis urh'u Patatài, Uh. 

II, class. A), ma che non fu stam- 
pato. — Un altro Alessandro Bas- 
sa» o Bassiano , anch’egli di Pa- 
dova e senza dubbio parente del 
primo, viveva nel secolo XVI. Ver- 
sato nelle antichità, gli fu com- 
messo, per decreto pubblico, in u— 
nione ad un altro padovano ( Gio- 
vanni Casaccio), di descrivere le 
diverse figure e le geste dpgl’ im- 
peratori romani, che adornano la 
gran sala del capitanato in Padova. 
Scrisse le Vite ilei dodici Cesari I cui 
unì i loro ritratti ), rimaste inedi- 
te e di cui pur parla Scardeoni. > 
Pubblicò una descrizione degli o- 
nori fatti al la regina di Polonia, nel 
suo passaggio per Padova, ec. 

G— É. 

BASSXNI ( Jacopo- Antonio ), 
gesuita e predicatore italiano, nac- 
que a Venezia, verso l’anno 1OH6. 

Il vero nome di suo padre, avvoca- 
to veneto, era Cagliari ; ma essendo 
stato adottato da Jacopo Bassa» 
di Vicenza, ne assunse il nome e 
vi unì pure il titolo di Vicentino, 
cui suo figlio voi le tenersi anch’egli: 
ciò apparentemente ha fatto cre- 
dere ad alcuni eli’ ei fosse di Vi- 
cenza . Entrato Jacopo giovinetto 
presso i gesuiti, compiuti che v'eb- 
be gli studj, insegnò, giusta la in- 
stituzioue di quella società, le bel- 
le lettere e seppe preservarsi, neU 
l’arte oratoria e nella poesia, dalle 
preoccupazioni e dal cattivo gusto, 
che in allora dominavano. Essendosi 
dato in progresso alla predicazione. 
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divenne uno dei più fumosi o- 
ratori del suo tempo . Predici 
in tutte le principali città d’ Ita- 
lia. In Roma ebbe sovente fra gli 
uditori il papa Benedetto XIV, che 
lo avea molte volte inteso a Bolo- 
gna. Padova era il suo soggiorno 
abituale . Vi morì il dì ai maggio 
1 747- 8°no stati pubblicati trenta 
dei suoi Sermoni a Bologna, nel 
i^àa, in4 to, ed a Venezia, nel 
1755 , pure in 4-to. L’oscurità, che 
vi regna generalmente, non ha per- 
messo di pubblicarli tutti. Avea 
composte molte poesie latine ed i- 
taliane. Dopo la sua morte, il P. 
Giovanni Battista Roberti, pur del- 
la compagnia di Gesù, ne feci; una 
scelta, che stampar fece in Padova, 
nel 1 74*1» in 4-to, con una Vita del- 
l’autore, scritta elegantemente in 
latino, in cui si applica soprattutto 
a far conoscere per quali studj il 
P. Bassani losse riuscito a formarsi 
uno stile scevro dai vizj,che regna- 
vano in quello di tanti altri scrit- 
tori. Alcune altre sue poesie si tro- 
vano sparse in diverse raccolte. 

G—É. 

BASSANO (Francesco da Pon- 
te, detto il ), pittore, nato a Vicen- 
za, verso la fine del XV secolo, si re- 
se celebre tra gli artisti della prima 
epoca della scuola veneziana. Si at- 
tenne ai principi dei due Bellini . 
Francesco ricevuto aveva distinta 
educazione ed acquistò di buon’ 
ora le necessarie cognizioni per di- 
venire capo di scuola; quindi tutte 
ebbe le cognizioni, di cui era d’uo- 
po per degnamente inslruire suo 
figlio Jacopo e porlo in grado di 
essere uno de’ piu abili pittori del 
XVI secolo . Facilmente scoprasi , 
nelle opere di Francesco , il pas- 
saggio ual sùo primo stile alla stia 
seconda ed alla sua terza maniera. 
(*Nel s. Bartolommeo del duomo di 
Bassauo egli è esatto, ma arido*); 
nella chiesa di s. Giovanni, il suoim 
pasto comincia a diventare miglio- 
re; finalmente ad Olierò, dove lasciò 
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pure eziandio alcuni freschi, si 
scorge più studiata composizione , 
più accurato disegno, colorito ar- 
monico, e si distingue come le pas- 
sioni sono state espresse con abba- 
stanza di verità. Altri freschi vi sono 
di questo maestro a Milano, secon- 
do quanto ne dice Lomazzo, che ne 
vanta il disegno, ma che assicura 
nel tempo stesso chepecca in fatto 
di ombre e di luce. Francesco mo- 
rì nel 1 55o. 

A — D. 

BASSANO (Jacopo da Ponte, 
detto il vecchio), figlio del prece- 
dente. nacque a Bastano, nel (3io, 
due anni prima di Tintoretto. Fu 
educato dal padre suo Francesco. 
Le prime sue opere, che si veggono 
nella chiesa di s. Bernardino di 
B issano, mostrano gli stessi princi- 
pi. Suo padre lo mandò a Venezia 
e lo raccomandò a Bonifazio, abile 
pittore, ma che lavorava sempre sen- 
za testimoni. Bassano, alfine di ve- 
derlo colorire, era costretto a guar- 
darlo di furto, attraverso le fissure di 
una porta. Copiò molto ne’ primi 
anni il silo maestro Bonifazio e Ti- 
ziano , del quale alcuni autori Io 
fanno discepolo. Di fatto lo stile di 
Jacopo Bastano ha tal volta molta 
analogia con quello di Tiziano; ma 
Lanzi, da cui tolte abbiamo tali os- 
servazioni, pensa che tali conformi- 
tà ilei Tiziano e del Bassano argo- 
mento non offra bastantemente cer- 
to che questi stato sia discepolo del 
primo. La morti» di Francesco Bas- 
sano obbligò Jacopo a far ritorno a 
Bassano, dove -i formò, dietro il 
Corregio, uno stile , che suo terzo 
stile si chiama, più naturale, più 
semplice, più grazioso: è quello 
stesso, che una moltitudine di arti- 
sti tiaminenghi adottarono poi con 
tanto felice successo. Pare che Ja- 
copo arrivato sia alla perfezione del 
suo taf nto, incominciando a con- 
tentarsi, per alcuni anni, di una 
vaga unione di tinte, seguita da 
tratti di pennello liberi ed arditi, 
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e che finisce, alcnni anni dopo, con 
tocchi semplici, misti con brillanti 
tinte ed accompagnati da una spe- 
cie di audacia e negligenza, clic a 
primo aspetto presentano un im- 
aslo confino ed informe, ma che 
a lungi offrono una singolare ma- 
gia di colorito. II museo di Parigi 
ha dieci pitture di Jacopo Bassano : 
studiando in esse noi ri abbiamo 
trovato uno stile originale e molto 
contrasto di atteggiamenti. Se una 
figura mo-tra la faccia, l’altra vol- 
ge le spalle ; se una è inchinata, la 
più vicina è ritta. Spesso scarseg- 
gia di risalti di luce, benché se ne 
osservino di felicissimi nel suofJio- 
teffu <t A rimatea, quadro di picciola 
proporzione, in cni le sante donne 
piangono Gesù, che vanno a seppel- 
lire. Digradando maestrevolmente 
la luce, Jacopo ha cura d’illumi- 
nar lievemente il complesso delle 
sue figure e di serbare le tinte più 
vive e più animate per le parti, in 
cni le figure medesime formano an- 
golo, per esempio, per 1’ estremità 
delle spalle, pel ginocchio e pel 
gomito. A quest’ oggetto ha adotta- 
to un sistema di pieghe, naturale 
in apparenza, ma che però nascon- 
de un’arte infinita. Sono state an- 
che assai lodate le tinte verdi di 
quest’artista : esse hanno un colo- 
re di smeraldo, eh’ è suo proprio . 
Jacopo talvolta ha tentalo di ele- 
varsi fino allo stile di Michelan- 
gelo, come si vede in un Sansone 
in atto dicombatterc i Filistei, dipin- 
to a fresco nel palazzoMichieli; ma, 
sia per gusto particolare , sia per 
intimo convincimento della propria 
inferiorità, preferì inseguito i sog- 
getti, che richiedono meno robu- 
stezza. Ne’ suoi quadri d’altare le 
figure non sono sempre di gran- 
dezza naturale e riescono spesso 
alquanto fredde. Ciò fece dire che 
se il Tintoretto rappresentava vec- 
chi pieni d’energia, il Bassanqavea 
(f dipinti giovani senza nerbo elsen- 
•’ anima. Si rìnfàocia al Bassano di 
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non avere introdotto nelle sue ope- 
re quelle belle fabbriche architet- 
toniche, in cni si è tanto segnalata 
la scuola veneta; all’ opposto egli 
amava i luoghi interni, la luce del- 
le candele, le capanne, lo caldaje, 
le botti, oggetti che jiofea aver fa- 
cilmente sott’ occhio, e che dipin- 
geva con sorprèndente esattezza . 
Uopo è confessare come poco fe- 
condo era nelle sue idee, sicché ri- 
peteva quasi sempre i pensieri me- 
aesimi. 1 suoi soggetti sacri più or- 
dinar] sono tratti dal Vecchio e dal 
N uovo Testamento, come il Banchet- 
to di Marta, il Banchetto dei Farisei, 
Y Arca ili iVoé, il Ili tomo di Giacob- 
be, la Regina di Saba ed i Tre Magi, 
con gran lusso di velluti e di ric- 
chi panneggiamenti, la Deposizione 
di N. S. a lame di fiaccole. Abbiamo 
pure veduto un altro quadro di 
questo maestro, rappresentante tut- 
ta la sua famiglia, che siede alle 
musiche. Questo quadro esiste nel- 
la galleria di Firenze , e si crede 
che Bassano lo abbia ripetuto due 
volte. Da questa iiojosa ripetizione 
dei metlesimi soggetti derivava un 
effetto dannoso alla gloria itf Ja- 
copo ; ma in tal modo perven- 
ne a dipinger sì, bene ciò che ripe- 
teva tanto sovente, che alzò l'arte 
all’ ultima perfezione. Lanzi dice 
che la sua Natività riiG. C , esisten- 
te a s. Giuseppe di Bassano, è non 
solo la migliore delle sue opere, ma 
forse la più bella delle pitture mo- 
derne, per qnel che risguarda la 
forza delle tinte e del chiaro-scu- 
ro : è certo che parecchi pittori dei 
Paesi Bassi, e soprattuto Bramer , 
intesero con perpetuo stadio ad 
imitare il colorito del Bassano. Gli 
ultimi suoi dipinti hanno un valo- 
re prodigioso, benché talvolta non 
siano esenti da difetti di prospetti- 
va e benché vi si possano censura- 
re situazioni male adattate. E noto 
come Annibale Caraccio, andando a 
visitare il Bassano, stese la mano per 
prendere un libro, ch'era dipinto 
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in uno dei suoi quadri ; il Tinto- 
tetto desi arava di mere egli stes- 
ati il colorito di Jacopo c tentò di 
avvicinarvisi ; ina jl maggiore ono- 
re, che potè ottenere questo cele- 
bre pittore, fu quello di esser pre- 
gato da Paolo V eronese di ammae- 
strare suo figlio Carletto nella par- 
te, in cui Jacopo particolarmente 
riusciva. Morì nel i5ya. Educò nel- 
la pittura i suoi quattro figli . — 
i. Francesco, autore d’uu quadro, 
che trovasi nel Museo di Parigi , 
rappresentante Gesù in atto di eiir- 
trare nella casa di Marta e di Maria . 
Francesco morì nel l5c)l, in età di 
45 anni; dipinse coti meno forza 
del padre. E stato detto eh’ abbia 
lavoiato nel palazzo di s. Marco in 
concorrenza con Paolo V eronese e 
col Tintoretto : non lavorò però al- 
trimenti in concorrenza con quei 
due grandi pittori ; fu soltanto im- 
piegato a fare alcune pitturea tre- 
sco, di cui i disegni erano di Paolo 
Veronese. — a. Leandro (detto il 
cavaliere Leandro). Esiste nel Mu- 
seo di Parigi un suo quadro, rap- 
presentante i Giudei sorpresi per la ri- 
surrezione di Lazzaro. Nella composi- 
zione di questo quadro si scorge 
eh’ egli spesso tolse le idee da suo 
padre; e chi ben conosce lo stile di 
Jacopo ravvisa ad ogni momento i 
furti domestici ili Leandro. Il doge 
Grunani lo creò cavaliere per aver 
fatto il di lui ritratto; Leandro, d'al- 
lora in poi , visse in Venezia con 
una magnificenza da principe. Com- 
pariva in pubblico ornato d’ una 
collana d'oro, che gli era stala re- 
galata dal doge, in mezzo ad uno 
stuolo di allievi, che manteneva in 
casa sua; spinse la pompa di gran- 
dezza fino ad ostentar timore di es- 
sere avvelenato, facendo clic i suoi 
allievi assaggiassero le vivande, che 
gli si presentavano: non voleva pe- 
rò che gli allievi prendessero boc- 
coui troppo grossi. In tal caso il 
gran signore tornava ai modi di po- 
vero cittadino e loro rinfacciava 
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amaramente la loro ghiottornia . 
Leandro morì nel ifiaà, in etàdi tì3 
anni. Riusciva nei ritratti e ne ia- 
cea spesso per la corte di Vienna. 
Rodolfo II volle farlo venire alla 
corte in qualità di suo primo pit- 
tore ; ma Leandro preferì di rima- 
nere in Venezia. — 3. Giovanni 
Battista, di cui non si conosce elio 
un solo quadro, da aldini autori at- 
tribuito al cavaliere Leandro, Morì 
nel (filò, in età di fio anni. — 4» 
Girolamo, ultimo della famiglia , 
nato nel i56o e morto nel ifiaa. 
Le sue fisonmute hanno grazia o 
colorilo; la sua composizione èsein- 
plice. Ila fatto, per la chiesa di s. 
Giovannia Bas.-ano, una Santa Bar- 
bara jra due giovinette in atto di 
guardare in cielo la Beata tergine . 
Il suo stile partecipa sempre di 
quello di Leandro, suo tratei lo. 

A — D. 

BASSANO ( Alvarez di Sainte- 
Croix ). V . Sainte-Croix. 

B VSS.ANTIN (Jacopo), astrono- 
mo scozzese, figlio del lairà, o si- 
gnore di Bassautin, nel Mers, era 
nato sotto il regno di Jacopo IV. 
Dopo aver fatto i suoi primi stud) 
a Glascow, viaggiò, per istruirsi, 
nei Paesi Bassi, nella Svizzera, nel- 
l’Italia, nella Germania e nella 
Francia; ma unicamente inteso al- 
le scienze esatte, non acquistò nel- 
le scuole di tatti que’ differenti 
paesi quasi ni una nozione di let- 
teratura. Benché sapesse pochissi- 
mo il francese, insegnò per qual- 
che tempo le matematiche a. Pari- 
gi. Soggiornò lungamente in Fran- 
cia, dove si formò grande riputa- 
zione e qualche fortuna . Nell’ u— 
Diversità di Parigi sorse in lui il 

f enio, per quanto pretendasi, del- 
astrologia giudiciaria, in allora 
talmente connessa colla professione 
di astronomo, che chi non avesso 
veduto negli astri che ciò che vi è, 
sarebbe stato riputato meno abile 
dei suoi colleglli . Nel far ritorno 
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alla patria, l'anno i5(ia, Bassantin 
predisse al sir Roberto Melvil, co- 
me si vede dalle memorie di suo 
fratelli», Jacopo Melvil, una parie 
delie vicende posteriormente sof- 
ferte dalla regina Maria Stuarda,in 
allora rifuggita in Inghilterra ; ma 
gli pr edis.se ancora eventi, che poi 
non accaddero ; e si è avuta tanta 
opinione del buon senso di Bassan- 
tin, che attribuite vennero al la sua 
antiveggenza quelle tra le sue pre- 
dizioni, che si sono chiarite , e 
si tenne che gli astri non fossero 
quelli, che in inganno lo trassero 
nel resto. Ritornato in Iscozia, par- 
teggiò pel conte di Murray e mori 
nel i5bH. Le sue opere sono : I. A- 
itronom'ia Jncobi Bassantini scoli, <r— 
ptu abiolutissimum , in quo qmdquid 
unqunm fteritiores mathcnuitìci in coe- 
lis obserrnrunty eo ordine carpir- me- 
fluirlo trwiitur , ut ctùi’tt posthac facile 
innotescant qnaecumqne de ajtris ac 
pì/inetis , nec non de eontrn variti or - 
bd> ni, motibns, pastionilnis , ec. dici 
pontini , inserti et doctum volum n n,ter 
editimi latine et pollice , Ginevra , 
i.'tqp, in foglio. Questa opera, pub 
blicata prima in francese por cura 
di alcuni dotti , era ‘tata tradotta 
in latino da Giovanni Torncsio; Il 
Parafrasi delV astrolabio, con una spie- 
finzione dell’ uso di questo stromenlo, 
Lione, 1 55-5; Parigi, itile, ind.vo; 

III Super mathenuUic. pcnethliacn ; 

IV Arithmetica ; V Musica sec.undum 
Platonem ; VI De mutiteli in penere. 
Tali opere, mal grado nn mescuglio 
d’ idee superstiziose, offrono spesso 
eccellenti osservazioni. 

S — n. 

BA8S ARABA (Costantino Brvn- 
Covan), principe di Vaiar hia, fu 
conosciuto in Europa sotto i nomi 
di Cantacuzeno, di Brancotmn e di 
, Basto ruba, nomi, di cui pretendeva 
che tutti e tre appartenessero alla 
sua famiglia. La verità si ècheotte- 
nutoavendola mano di Eleun, figlia 
di Costantino Cantacuzeno, Bran- 
covau fu creato principe di Vaia-' 
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chia, mediante il credito dei suoi 
cognati, e gli parve di acquistar 
maggior lustro, assumendo il nome 
di Cantacuzeno. Obbligato a lasciar- 
lo, per non avere la mortificazione 
di ripigliare quellodi Brancooan, im 
maginossi di farsi chiamar Bauara- 
bn, noine d’ un’ antichissima fami- 
glia di Valachia, che avea dato 
parecchi sovrani a quella provin- 
cia e eh* era rimasta estinta molto 
tempo prima. Siccome il nome di 
Bassa rafia era una spoglia, che niu- 
nopotea riclamare, lo conservò sen- 
za opposizione. Nel 1710 , essendo 

Ì i resse a scoppiare la guerra fra i 
lussi ed i Turchi, la Porta volle 
assicurarsi della fedeltà degli ospo- 
dari di Moldavia e di Valachia, e 
pose gli occhi sul famoso Demetrio 
Cantemiro per governar la seconda 
di quelle due provincia. Costanti- 
no Braucovan nulla neglesse per sal- 
varsi dalla burrasca, che lo minac- 
ciava; dipinse il suo rivale siccome 
nemico segreto degli osmanli ed 
ottenue dal gran visirehe in indato 
fos*e a confine Cantemiro nell’isola 
di Scio. De netrio. informato di ciò, 
ohe si tramava contro di lui. s’ era 
rifuggilo nel palazzo dell’atnlta- 
sriatnre di Francia. Il \ isir mando a 
chiedere che gli fosse consegnato; 
t’ Non ho meco Cantemiro, risjwse 
tv l’ ambasciatore (di Ferrioli: ma 
tv qnand’ anche lo avessi, noi» lo 
t’ consegnerei, però che non potrei 
tv indurmi a macchiare l’onore del 
t» mio sovrano con una viltà .” Con- 
gedò, senza volerloascoltare, l'emis- 
sario, che il principe valaco gli 
avea spedito per pregarlo di non 
voler dar ricovero al sno nemico. 
Mentre Branrajvan si abbassava ai 
tentativi i più odiosi per rovinare 
Canieiniro, fu egli stesso accusato 
ila Mazeppa, quell'lietmnn de'Go- 
sacbi, che tenne le parti di Car- 
lo XII, clic fosse in segreto com- 
mercio di lettere col czar. Egli avea 
già ricevuto, al dir di Ma/.eppa, la 
collana di s- Andrea per conferma 
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della sua alleanza ed avea promes- 
so di somministrare ao.ooo com- 
battenti ai Russi, allorché avessero 
passato il Dnicster. Era difficile I’ 
arrestareBrancovan.dicui il potere 
era considerabile. La Porta deter- 
minò di fargli tes-ere una insidia 
dal principe di Moldavia. Niccolò 
Maurocordato, ch’era allora fre- 
giato di tale dignità, non essendo 
creduto atto ad una commissione 
sì (liticata fu scelto in luogo suo 
quello stesso Demetrio Cantemiro, 
che Brancovan adoperato avea di 
perdere e che d’altronde in pa- 
recchie circostanze avea date pro- 
ve di abilità. Demetrio, nel novem- 
bre del tjio, fu creato jsrincipe di 
Moldavia, con ordine di arrestar 
Brancovan sotto qualunque prete- 
sto e di spedirlo a Costantinopoli 
morto o vivo; ma Cantemiro avea 
determinato di seguir la fortuna 
del czar e formò tosto nn trattato 
d'alleanza con questo principe. Il 

S ri nei pe di Valachia promise pur 
al suo canto ai Russi e vettovaglie 
e rinforzi ; ma, sia che scorgesse 1’ 
impossibilità di adempiere alle sue 
promesse, sia piuttosto che la consi- 
derazione, di eoi godeva Cantemiro 
presso Pietro il Grande, movesse a 
gelosia, nuovamente abbracciò le 
parti della Porta, e, coni innondo a 
tingere di tener quelle del czar, 
gli propose la pace ad oggetto di 
arrestar la sua marcia e di dartem- 
]>oai Turchi diadunarsi. Sono note 
le particolarità della celebre cam- 
pagna del Pruth. Pietro, costretto 
ad una pace svantaggiosa, si pose 
in via poi suoi stati. Fu seguito da 
Demetrio Cantemiro, cui ricnsato 
avea di consegnare e che colmò di 
onori e di riochezze.La sorte diBran- 
covan fu molto diversa. Benché qne- 
sto principe, nella guerra del loqo, 
avesse fatto conoscere ai Turchi nn 
sentiero, per cui penetrarono nella 
Transilvania e sorpresero un gros- 
so di truppe austriache; benché 
nell’ ultima circostanza avesse la- 
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stricato le strade ai fortunati suc- 
cessi del gran visir colia sua perfi- 
dia verso il czar; benché avesse fi- 
nalmente sborsate grosse sommo 
per ottenere dalla Porla una pa- 
tente, che il francava da pena capi- 
tale, fu accusato che favorito aves- 
se i Russi e condannato venne ad 
essere strangolato in un eoi suoi 
quattro figli, Costantino, Stefano, 
Raducanuto e Matteo. Questa sven- 
turata famiglia soggiacque al sup- 
plizio nell’interno del castello del- 
le Sette-Torri, nel teli. 

D. N—l. 

BASSEL1N (Oliviero) , nacque 
nel Val-de-Vire, in Normandia, 
verso la meta del secolo XV. Pro- 
prietario d’ una gualchiera posta 
nell’estreme parti della vallata pit- 
toresca ,cliecirconda la piociola città 
di Viro, [>assò la vita nell’ esercizio 
della sua professione. Le musa 
vennero a visitarlo nell’ oscurità 
del suo ritiro. Dotato d immagi- 
nazione feconda, di libera giocon- 
dità e d’ uno spirito frizzante, com- 
pose gran numero di carfzoni diti- 
rambiche, le quali manifestano il 
suo talento naturale e la sua igno- 
ranza perfetta delle regole dell’ 
arte. Hasselin ebbe bastante filoso- 
fia per tremar della celebrità. In 
nn secolo, in cui i versi talvolta 
convincevano alla fortuna, avrebbe 
potuto migliorare la propria, po- 
nendo la sua musa ai piedi di 
qualche ricco mecenate. Sentendo 
il pr-gio della libertà, volle con- 
servarla e non uscì dalla sua val- 
le. Compose i gioviali suoi canti 
pei suoi vicini : essi dilettavano un 
uditorio poco dilicato, che il poeta 
raccoglieva sulla sommità del pog- 
gio, che dominava il suo mulino. 
La tradizione tace sulla sua vita 
e s’ignora perfino l’epoca della sua 
morte; sembra però ch’egli più 
non vivesse nei i5oo. Bourgueviilo, 
nelle sue Antichità di Caen, e La- 
fresnaie-Vauqitelin, nella su.l A rte 
[ luetica, tono i primi, che abbiano 
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parlato di Oliviero Bai>elin e del- 
le sue canzoni, eli’ essi chiamano 
Vnndecires. Sull’ autorità loro, An- 
drea Duchesne e Monade preten- 
dono che Basselin sia l’ inventore 
della ma niera di canzone, detta vau- 
deville, che, a loro dire,dovrebbe dir- 
si invece Eao-de-oire, snoprimitivo 
nome. Questa etimologia è inam- 
missibile. E molto più probabile 
che vaudeville venga da coir devile, 
nome, che sulle prime si dava alle 
canzonette, che univano con un 
motto piccante o satirico. La pro- 
va più forte che se ne possa dare 
si è che, primachè Bourgueville 
scrivesse e prima della stampa 
delle canzonette di Basselin, si co- 
noscevano varie raccolte, intitolate 
Voix-de-viUe, le quali contenevano 
canzoni in tutto simili a quelle, 
che portano oggidì il nome di cou- 
decilles. È un errore d’altronde il 
far Basselin inventore d’ un gene- 
re di composizioni, con cui le di 
lui opere non hanno relazione niu 
na; d’un genere ben conosciuto 
prima di lui e tanto antico, quanto 
la giovalità francese. E piuttosto da 
riguardarsi oome uno dei piu anti- 
chi autori francesi di canzoni di- 
tirambiche e di strofe gioconde; 
e sotto questo aspetto merita lode 
per lo stile suo naturale e facile, e 
per la sua originalità. Le canzoni 
rii Basselin non sono state stampa- 
te che lungo tempo dopo la sua 
morte. Un suo oompatriotta, per 
nome Le Hoax, le raccolsee le pub- 
blicò, verso il 1610, dopo averlo sfi- 
gurate per sostituire espressioni 
più moderno di quello già disusa- 
te- Tale raccolta contiene in oltre 
grati numero di canzoni, di cui Le 
Houx è autore e che vi sono unite 
sotto il nome di Basselin. E' inti- 
tolata: il Libro dei nuovi cauri di 
Vaudevires , di Oliviero fìasselin, Viro, 
Giovanni di Gesne, senza data, in 
18, di cento pagine in circa. Una 
nuova edizione li queste Vaml-cim, 
in 1 5 o esemplari, comparve a Vi- 
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re, nel 1811, in un volume, in 
8.vo, con una prefazione e cou 
note. 

L. R— e. 

BASSEO (Niccolò), celebre ti- 
pografo di Francfort-sul-Meno, 
visse sino alla fine del XVI secolo ; 
stampò molti (i bri di medicina e 
di botanica, e fu l’editore delle o- 
pere di Taliernaemontanus, allora 
importanti pel gran numero di ta- 
vole. Essendo morto quel botanico, 
nel t 5 qo, prima di aver terminato 
il secondo volume del suo Krau- 
terbuch, in fogl. con figure. Basseo 
terminare lo fece dal medico N. 
Braun, e comparve nello stesso an- 
no, oome pure la seconda edizione 
dell’ Icones plantarum , 4 voi., in 
4 -to. Pubblicò eziandio, col suo 
proprio nome, le figure di quest’ 
ultima opera, separatamente e sen- 
za testo, sotto il titolo: Tcones pian - 
tarum, Fraucfort, 1 5 qo, 4 voi. in 
4 -to; racchiude quest’ opera 3, a 55 
figure di piante intagliate in le- 
gno; ue venne distribuita grandis- 
sima quantità di esemplari. Era 
quella allora, con l’ edizioni le più 
compiute dei Commentari di Mat- 
tiolo sopra Dioscoride, la raccolta di 
figure la più numerosa e la meglio 
eseguita, che si fosse per anche ve- 
duta : conteneva le piante farma- 
ceutiche dell’ Europa, e quasi iutt* 
i vegetabili dell’Alemagiiaaquell’ 
epoca conosciuti. 

n— p— s. 

BASSEPORTE (Maoualkiva- 
Fbancesca) , nata a Parigi, nel 
1701, si rese celebre col talenta di 
dipingere le piante ed altri oggetti 
di storia naturale. Le disposi/.ioni, 
che spiegò assai per tempo pel di- 
segno, sorpresero Aubriet, pittore 
del giardino del re, ohe si piacque 
di coltivarle, ed essa profittò tal- 
mente delle sue lezioni, che fu sti- 
mata degna di essergli surrogata, 
quando Aubriet morì.nel r 743. Lui- 
gi XV le commise d’ insegnare allo 
principesse sue figlie a dipingere 
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i fiori ; e per goder più sor ente 
del piacere, che trovava a conversar 
seco lei, la dispensò da qualun- 
que etichetta. Essa fece spesso uso 
di questo favore per giovare le per- 
sone di sua conoscenza, soprattutto 
quelle, cb’erano afflitte da disgra- 
zie, ina non ne profittò mai per 
accrescere la propria fortuna, che 
consisteva unicamente in un mo- 
dico assegno ; il che però non le 
impedì di rendere importanti ser- 
vigi ad nomini, che figurarono in 
seguito nelle scienze e nelle arti, 
particolarmente al chimico Rouel- 
le ed a Larchevéque, scultore del 
re di Svezia. Bernardo di Jussieu 
le additò gli oggetti, cui più utile 
sarebLe il disegnare, e diresse la 
di lei attenzione sulle minime par- 
ticolarità delle parti della fruttifi- 
cazione, di cui le mostrò 1* impor- 
tanza. Ebbe anche relazione coll’ 
abbate Pitiche, autore dello Spetta- 
colo i iella natura, e d’ ornar si piac- 
que coi suoi disegui quell’opera 
eccellente. Mori nella sua carica 
ai giardino del re, nel mese di ot- 
tobre del 1780, in età di 79 anni, 
e fu universalmente compianta. 
Uu gran numero de’ suoi disegni 
esiste sparso nelle raccolte dei di- 
lettanti; ma i suoi maggiori lavori 
sono la continuazione della super- 
ba raccolta di piante, dipinte in 
pergamena, cominciata da Gasto- 
ne, duca d’ Orléans, fratello di 
Luigi XIII, ora deposta nella bi- 
blioteca del Museo di storia natu- 
rale, dove si vede ciò, eh* essa ha 
fatto nel periodo di oltre 4° anni: 
questa è per verità la parte piu 
debole della raccolta; nondimeno 
si osserva talvolta nei suo! disegui 
eleganza e grazia; ma non vi si 
trova l’energia e la verità, ohe ca- 
ratterizzano quelli d’ Aubriet; di- 
modoché il merito reale della Bas- 
jeporte , come artista , inferiore 
riuscì alla celebrità, di cui goduto 
aveva in vita. D — P — s. 

A BASSET (Pietro), storico in- 
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glese del secolo XV, nato da una 
buona famiglia della contea di 
Staffoi-d; è autore d' un libro inti- 
tolato: le Azioni del re Enrico V. 
Q est’ opera, che non è stata stam- 
pata, contiene un racconto fedele 
e particola rizzato degli avvenimen- 
ti successi sotto il, regno di quel 
principe, fino alla incoronazione di 
suo figlio, Enrico VI. Essa è stata 
conservata in manoscritto nella bi- 
blioteca del collegio degli Araldi. 
Basset era ciamberlun» di Enrico V, 
da lui seguito nelle diverse cam- 
pagne di Francia, ed era stato te- 
stimoniooculare degli avvenimenti 
che ha descritti. 

X— s. 

BASSI (Ferdinando), bologne- 
se, medico e professore di botani- 
ca, Via pubblicato, nelle Memorie 
dell’ Istituto di Bologna, di cui era 
membro, la relazione d’ un viaggio 
negli Apennini; vi fa la descrizio- 
ne di molte piante curiose, da lui 
scoperte : Iter ad Alpes ( Apenninas ) 
in Comment. Ha fatto inserire varj 
altri opuscoli nelle stesse memo- 
rie, ecf a lui si deve altresì la Sto- 
ria naturale del monte Porretauo, 
sotto questo titolo: Delle Terme por- 
retane, Roma, 1768, in 4 -*°- hutit. 
bononieruis, tomo IV. Avendo avu- 
to occasione di veder fiorire una 
pianta, la quale Boccone nou avea 
fa tto conoscere che imperfettamen- 
te, caratteri le trovò sufficienti a 
formarne un genere particolare, 
che dedicò alla memoria dei due 
fratelli Ambrosi»!, sotto il nome 
d’ Ambrosinia. Allioni eguale onore 
a lui rese, dando ad un altro gene- 
re il nome di Bastia; ma nou oc- 
corsero in essa caratteri bastevoli 
ad essere separata dal genere del- 
la Salso la, o siala, e Linneo poi la 
trasportò ad un altro genere, cha 
formò d’ un albero della costa di 
Malabar. Koenig, che avea osservata 
quest'alhero,gli conservò il nome d' 
Illipo, datogli dagl' ludiani. Morì il 
dì 9 maggio .774. 
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BASSI (Ugo Visconti dei), si- 
gnore sardo, originario di Pisa, ere- 
de deile signorie d’ Arborea e d’O- 
ristagni, in Sardegna, era nato il- 
legittimo, e la repubblica di Pisa 
non annuì a dargli il possesso dei 
feudi di suo padre, ohe compren- 
devano un terzo della Sardegna, se 
non ohe quando pagato ebbe die- 
cimila fiorini a titolo d' investitu- 
ra Conservò perciò contro i Pisani 
il risentimento più profondo e I’ 
odio il più feroce, e, per vendicar- 
si, risolse di dar la Sardegna al re 
Jacopo II d’ Aragona. Trasse nella 
cospirazione i Malaspina ed i Do- 
ria, che possedevano estesi feudi 
nell’isola, e dando egli stesso ai 
Pisani il primo avviso dei progetti 
della corte d’ Aragona, chiese, sot- 
to tale pretesto, soccorri alla re- 
pubblica; ma poi in un medesimo 
giorno, il aprile i 3 z 5 , fece truci- 
dare tutti gli ausiliari, che aveva 
domandati e che cura avea presa 
di separare l’ uno dall’altro; lo 
stesso pur fece contemporanea- 
mente di tutti i mercatanti e viag- 
giatori pisani, che nella parte del- 
l’ isola si trovavano, in cui egli co- 
mandava; dopo di che ne schiuse 
i porti alla flotta aragonese. Mal 
grado questo tradimento, il re d’ 
Aragona durò più dì tre anni a 
conquistare la Sardegna: essa gli fu 
ceduta col trattato del dì io giu- 
gno i Salì. 

8. S— i. 

BASSI ( Laura-M ama-Catciu- 
ra) . dotta italiana nacque a Bo- 
logna, il dì 3 i ottobre tji i. Figlia 
A’ mi dottore ili legge, si mostrò 
per tempo appassionata per la let- 
tura e per lo studio. In età di ai 
anni. Sostenne pubblicamente una 
tesi di filosofia, a cui intervennero 
i due cardinali. Lambertini e Gri- 
maldi. Tutti gli astanti ebbero la 
permissione di argomentare; sette 
C' Iehri jirofessori ne approfittaro- 
no; essa rispose a tutti in latino 
nei modo il più elegante e riscos- 
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se gli applausi universali: ciò av- 
venne il dì 1 7 aprile ij 3 a. Il dì 
ta maggio susseguente, s’ebbe so- 
lennemente la laurea nella me- 
desima facoltà e fu aggregata al 
collegio filosofico, Questa solenni- 
tà straordinaria fu celebrata da 
tutti i poeti contemporanei. Furo- 
no pubblicate a Bologna, in 4 -to, 
due raccolte delle loco composizio- 
ni, intitolate: I. Rime per la conclu- 
sione filosofica nello studio pubblico di 
Bologna, tenuta dall' illustrissima ed 
eccellentissima signora f Aiiira Maria 
Caterina Bassi, ec. ; Il Rime per la 
famosa laureaxione ed acclamatissima 
aggr egazione al collegio filosofico del- 
la illustrissima ed eccellentissima si- 
gnora, ec. L’anno medesimo, il se- 
nato della stia patria le conferì 
una cattedra di filosofia con ono- 
rifici emolumenti e colla libertà 
di dar quelle lezioni, che meglio 
avesse creduto. Fu per essa conia- 
ta una medaglia, colla sua effigie 
da un latu e dall’altro con una 
Minerva in atto di tenere in mano 
nna lucerna accesa per mostrarsi 
ad una giovinetta, con la leggen- 
da : Soli, cui fas ridisse Minetvam . 
Studiò con pari successo l’algebra, 
la geometria, e quindi la fisica, per 
la quale manifestò un’inclinazio- 
ne particolare e che insegnò a pre- 
ferenza delle altre scienze. Non 
trascurò però nemmeno le belle 
lettere; sapeva perfettamente la 
lingua greca e coltivava la poesia 
italiana. In tal modo fu essa accol- 
ta non solo nell’istituto di Bolo- 
ai ina aurora in parecchie acca- 
nile puramente letterarie, e par- 
ticolarmente in quella 'legH Arcadi. 
Nel 1 73.8, «posò Giovanni Giuseppe 
Versiti, dottore in medicina, a cui 
partorì diversi figli. Morì il dì no 
febhrnjo 1778. Nel tomo XVI del- 
la Biblioteca italica si trov-a una let- 
tera contenente it suo ritratto in 
questi termini : ,, Ella ha il volto 
„ un pochette butterato, dolce, se- 
„ rio, modesto; gli occhi neri e 
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„ vivaci, ina fermiic composti, senz' 
,, apparenza di affettazione o di 
„ vanità; la memoria teline, l' in 
„ telletlo solido e 1’ imiuagiuazio- 
,, ne pronta. Mi parlò in terso la- 
„ tino per un’ora con grazia e ni 
„ tidezza. Conosce molto lametafi- 
,, sica, mi più le piace la (idea 
, , tuoi leniti o particolarmente l iti 
,, glese. Mi parvo bene istrutta di 
„ tutti i datemi ; almeno mi ita ri’ 
,, sposto con precisione >11110 rege- 
„ fazione, sull’origine delle fouti- 
„ ne, sul tlusso e riflusso del mare, 
„ sulla luce, sui colori, sui suoni; 
,, sui movimenti dei piaueti e su 
,, varie altre materie. Essa studia 
., attualmente le matematielic per 
,, porsi in grado d’ insegnare la fi- 
„ losolia newtoniana ”. Avoa coni 
posto, |>er quanto dicesi, un poema 
epico sulle ultime guerre d' B i- 
lia ; ma non fu stampato. Nuli si 
fermino dunque regole che esclu- 
dano le donne dallo stadio delle 
scienze e delle lettere, o almeno 
tali regole non siano inai senza ec- 
cezioni. 

G— è. 

BASSF (Pietro Andrei de'), nac- 
que in Ferrara e vi fiori nella 
corte degli Estensi, verso la prima 
metà del secolo- XV. S' ai viso di 
celebrare le illustri geste del mar- 
chese Niccolò III con un’ esposi- 
zione delle imprese d’ Ercole, nel- 
la qnale sfoggiò immenso apparato 
di cognizioni storiche e mitologi- 
che. Né con minore erudizione fe- 
ce la chiosa alla Teseide del Boc- 
caccio. Alle quali opere, pubblica- 
te unitamente in Ferrara per Ago- 
stino Carnerio, nel 147 5 , edizione 
rarissima, conviene aggiugnere la 
sua cauzonc, inserita nella raccolta 
de’ poeti ferraresi, che incomincia 
Rei urga dalla tomba, e la quale può 
tenersi per una poesia del non col- 
to secolo, in cui viveva, siccome, 
purgata d’ alcuni modi di dire la- 
tini ed antiquati, non disdirebbe 
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alla buona lirica de’ tempi poste- 
riori. 

G. V— i. 

BASSI, o BASSO (Simeone), pa- 
trizio e canonico di Beneve:i«o (so- 
no questi i titoli suoi nel frontespi- 
zio della raccolta delle sue poe- 
sie) , era nato a Benevento, verso 
la fine del XVI secolo, e fioriva o 
almeno scriveva nel principio del 
XVII. Pire clic abbia soggiornato 
per qualche tempo in Ispagua, do- 
ve pubblicò la sua raccolta, e ciò 
senza dubbio gli diede occasione 
di scrivere un’opera in prosa, inti- 
tolata : Apologia per Li monarchia ili 
Spagna contri Trajano Bacca! ini. Ila 
lasciato in versi : I. Rime toscane di 
Simeone Baisi, patrizio e canonico he* 
mv eoinno, Madrid, 1610, in ;.to ; 
II Frammenti ilell’ epica poesia di Si- 
ine me Bassi, Venezia, lòia, in 4 -to, 

G— è. 

BASSI. V. Poliziano. 

BASSI INO ( Landò) , medico, 
nato a Piacenza, foce i suoi tndj 
a Padova e vi fu laureilo nel ■ 554 - 
Passò in segnilo ad esercitare tal 
profe siohe. a Piacenza, dove acqui- 
sissi granile riputazione e dove 
fu assassinato da un soldato, che lo 
trafisse a colpi di bnjonetta, men- 
tre amia va a casa una sera, nel i Stia. 
Ila lasciato div ersi scritti pregia- 
bili e tra gli altri: l. De humana 
Historia, lei ile singularnm hominii 
partono coer.it ione, Basilea, |54'1, in 
8,vo; II latrologia, sice Dialogi don, 
in i/nibio de unioersae artis medir.tte, 
prUecipae vero morhoriim omnium cn- 
ra re in rum rwthodo dissCritur, Basilea, 

IÒ 43 , in 4 -to . 

K. 

B.ASSIO (lÌNMCo), medico, nato 
a Brema, nel itigo e discepolo del 
grande HoiTmann. Nel iji 3 assi- 
steva in Halle alle lezioni di que- 
sto abile professore; nel i c 1 5 , foco 
un viaggio a Strasburgo ed a Basi- 
lea, e ritornò ad Halle par farsi 
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addottorare, tini 1718. Non tardò ad 
esrere eletto professore di anatomia 
e di chirurgia, e sostenne tal catte- 
dra fino alla sua morte, che av- 
venne nel 1 ^''>4- La medicina in 
v allora riconosceva in Europa tre 
gran maestri, Stalli, Boerhaave ed 
Hoffinann: Bassio seguitò i sistemi 
dell’ ultimo. Esistono varie sue o- 
pere assai stimate, cioè : I. Dispu- 
tatiti de fumiti ani felicitar curando. 
Halle, 1718. Que.-ta fu la sua tesi 
inaugurale, t n o da Haller temi 
ta in predio, che la inserì nella 
sua Raccolta, e fu tradotta in fran- 
cese da Macquart, Parigi, 17'ìn, in 
la ; Il Grundiicher bericht voti tìan- 
dagen, Lipsia, ‘1720 e 1752, in 8.»o; 
in olandese, Amsterdam, 1748: 
questo ó un Trattato sulle fasciatu- 
re ; III Tractatus de morbis venerei*, 
Lipsia, 1764' > n 8 ,vo, coll’ aggiunta 
di alcune osserva/ioni dell’edito- 
re; IV' Commentari sulla chirurgia di 
Nuck, in tedesco, stampato ad Hal- 
le, nel 172$, in 8.vo; V Ma il gran 
titolo di Bassio alla ricordanza del- 
la posterità deriva dalle sue Ohter- 
catione* amatomi co-chirurgico- medi- 
eoe, Halle, 1731, in 8.V0 Questa è 
una raccolta di osservazioni tutte 
importanti, di cui molte fatti rari 
espongono con lealtà e chiarezza, 
e spesso corredate sono di figure 
bastantemente belle; e non essen- 
do le scienze alla fine che raccolte 
di fatti, non si può esser mai sover- 
chi nel commendar le opere, che so- 
no e ricchi e puri serbatoi di fatti. 

G. ed A. 

BASSO. Parecchi uomini dell’ 
antichità s* ebbero questo nome e 
sono citati da diversi autori anti? 
chi siccome scrittori di storia na- 
turale; ma le loro opere, che pre- 
giate furono per varj secoli, anda- 
rono poi smarrite. — i.®TiJio a 
Tileo Basso citato da Dioscoride 
nella prelazione della sua Materia 
medica , come uno di que’.che me- 
glio hanno scritto su questo argo- 
mento. S. Epifanio ne parla nel 
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suo libro Ade. haer., lib. T, e lo 
colloca nel novero dei botanici. — 
2.“ Licinio Bas o. Dioscoride ne fa 
elogio e ne parla siccome d’ un 
contemporaneo, da cui aveva rice- 
vuto prove di amicizia. Questo Li- 
cinio Basso era pure amico comu- 
ne di Aréo, a cui Dioscoride ha de- 
dicato la sua opera sopra le pian- 
te. Alcuni dotti hanno creduto che 
questi fo-se lo stesso-Leoanio Basso, 
eh* è citato da Plinio. — 3 .“ Giulio 
Basso, che scrisse in greco sulle 
proprietà delle piante, è citato da 
Dioscoride nella sua prefazione e 
da s. Epifanio nel suo libro Ade. 
haer. Gli autori discorsi finora sono 
vissuti verso la fine della repub- 
blica, sotto Augusto, ed avanti il 
regno di Nerone ; i seguenti non 
comparvero che posteriormente. — 
1.® Pomponio Basso. — a.® Tullio 
B asso, medico dell’ imperatore Au- 
reliano. — 3.0 Giulio Basso Mar- 
op.llo, citato da Galeno, parlando d‘ 
un collirio. 

D— P — s. 

BASSO. V. Cassiamo. 

BASSOMPIERRE ( Francesco 
m ), maresciallo di Francia, uno 
degli uomini piti brillanti e più 
amabili, che abbiano figurato sotto 
i regni di Enrico IV e di Luigi 
XIII ; nacque in Lorena, il d\ (2 
d’aprile 1 f>"p, da una famiglia il- 
1 ustre e discendente da un rajno 
della casa di Glèves . Dopoché 
viaggiato ebbe in Italia e nel re- 
gno di Napoli, comparve alla corte 
di Enrico IV, dove ricercato ven- 
ne a cagion del suo gusto pel 
fasto, pel giuoco e per la galante- 
ria. Bassompierre figurò nelle fe- 
ste e nei trattenimenti della capi- 
tale; aspirò in seguito a trionfi più 
solidi e segnalandosi, la prima volta 
che militò, l’anno 1602, nella guer- 
ra contro il duca di Savoja , L’ 
anno dopo, il lustrò ilsuo nome nel- 
l’ Ungheria, dove pugnò contro gli 
Ottomani, nell’ esercito imperiale. 
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comandato dal maresciallo Ro- 
sworrn, generale di Rodolfi» II. 1 -’ 
amor della patria in Francia lo ri- 
condusse dopo quella spedizione; 
tornò alla corte, e tosto il suo spi- 
rito, la sua figura, la sua nascita ed 
il suo merito, che lo eliminavano al- 
le prime dignità militari, lo posero 
in grado di aspirare alla in, modella 
damigella di Monlmorency, figlia 
del cnntestabile.qnella stessa. di cui 
gli scrittori contemporanei con tan- 
to entusiasinocelebrati hanno i \ e/- 
zi e ohe ad inspirar giunse al buo- 
no e debole Enrico IV una passione 
si irragionevole e tanto biasimata. 
Bassompierre , gli disse un giorno 
questo principe, t> io voglio parlar- 
si ti da amico: sono ormai innaino- 
11 rato non solo, ina pazzo e fnren- 
ii te per la damigella di Moutmo- 
i’ rency; se tu la sposi e ne sei via- 
li maio, io ti odierò; e s’ella mi 
il amasse , tu ini odieresti : meglio 
u è far eh’ essa non divenga la cau- 
li sa dei nostri disgusti ”, Bassom- 
pierre, cedendo alle preghiere ed 
alle promesse del suo sovrano, ri- 
nunziò a tale hodo. Enrico, conso- 
lato, lo abbracciò e pianse di con- 
tentezza: la damigella di Montrao- 
rency divenne principessa di Con- 
dè, e la gloria del migliore dei re 
offuscata rimase da una macchia 
incancellabile. Bassompierre fu 
creato colonnello generale degli 
Svizzeri e dei Grigioni ; ma, ser- 
bando anche in corte l’ indipen- 
denza, seppe lo spirito di un cor- 
tigiano congiungere coll’ alterigia 
d’ un grande. Alia morto d’Enrico 
IV, il duca di Sully si trasferì al 
Louvre, alla testa di quaranta ca- 
valli, e, nel suo zelo e nel suo do- 
lore, 9Ì permise di dire ai primi, 
che trovo uniti in crocchio negli 
appartamenti. « Signori, se il ser- 
ti vigio, che avete giurato al re, che 
» per nostra somma disgrazia ab- 
>i Diamo or ora perduto, vi è tanto 
« a cuore come deve esserlo a tilt— 
li ti i buoni francesi, giurale tutti 
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11 di serbare al re suo figlio e suo 
1’ successore la stessa fedeltà, che 
11 avete a lui professata, e di esser 
11 pronti a dar sangue e vita per 
11 vendicar la sua morte ”. Bassom- 
pierre gli rispose fieramente: 11 Si- 
li gnore, siamo noi quelli, che fin- 
ii no fare agli altri simili giura- 
li menti ”. Nel 1617, sostenne l’uf- 
fizio di gran maestro dell’artiglie- 
ria all’ assedio di Chateau-ror- 
cien e fu ferito a quello di liba- 
te I Nel 1 Irto, in qualità di mare- 
sciallo di campo, intervenne alla 
battaglia del Pont-de— Cé, agli as- 
sedj di St.-Jean-d’- Angeli, di Mont- 
pellier, ec. Finalmente, nel iti za, 
il re Luigi XIII lo creò marescial- 
lo di Francia. La benevolenza, che 
il re gli dimostrava, l’invidia acce-» 
se di Luynes, allora all' apice del 
favore; per conseguenza questi gli 
fece dire che la grazia del princi- 
pe non ammetteva divisione e che 
non doveva pensare a rimanersene 
in corte,lasciandogli la scelta M’un’ 
ambasciata, d un comando o d’ un 
governo, semprechè acconsentito 
avesse ad allontanarsi. Bassompier- 
re, dopo avere alquanto esitato, pCe- 
scelse 1 * ambasciata. Luynes .fllora 
gii profuse gentilezze e ringrazia- 
menti infiniti: „ Io vi amo, gli dis- 
11 se, e vi stimo; ina la pr (pensione 
li del re vetso di voi mi dà ombra ! 
11 sono, in un i parola, come un ma- 
li rito, che teme il’ essere inguina- 
li to e che n<Ju soffre con piacere 
11 un uomo amabile presso la mo- 
li glie sua ’’. Bassompierre fit de- 
stinato all’ ambasceria di Spagna, 
missione, cui l’affare della Valtel- 
lina, che in allora agitaTasi , ren- 
deva assai importante. Nel i6a”>, fu 
spedito nella Svizzera e di là in 
Inghilterra; tornato in Francia, si 
segualo prima all’ assedio della 
Rocella, in cui disputò il coman- 
do dell’armata al duca d* Angou- 
lèinc, poi ài Passo-iÌi-Siisa,nel 1629, 
ed alr assedio di Montalbano in 
Linguali oc «a Allora tutta la corte, 
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tutta la Francia e lo stesso re Lui- 
gi XIII divennero schiavi del di- 
spotico potere del cardinale Riciie- 
lieu : il maresciallo di Bassompier- 
re si lece da lui temere pel suo ca- 
rattere libero, per le sue ardite fa- 
cezie e per le intime sue relazioni 
colla casa di Lorena. Richelieu 
non asjiettava che un’ occasione 

S er perderlo, e la trovò facilmente. 

assoinpierre ebbe parte in diver- 
si intrighi, cui il cardinale scoper- 
se, nè lasciò mai di punire con ri- 
or barbaro. Fu arrestato e tra- 
otto alla Bastiglia, il dà di feb- 
brajo i65i. Luigia di Lorena, prin- 
cipessa di Conti, della quale era 
amante e che anzi aveva sposata 
segretamente, morì di dolore, quan 
do intese la nuova del suo arresto. 
Malleville, suo segretario, celebrò 
questo avvenimento colla commo- 
vente elegia, che comincia da que- 
sti versi : 

Lorsqne lo b*au Daplini», U gioire de» fittale». 
Perdi! la liberti quii oUil au< |>Iiib belle» — . 

Bassornpierrc , avvertito della dis- 
grazia che lo minacciava, avea 
bruciato, per quanto diccsi, più 
di seimila lettere, che avrebbero 
mosso in compromesso le prime da- 
me della corte. La sua prigionia 
durò dodici anni e non finì che 
alla morte del cardinale. In tale 
occasione comparve la seguente 
quartina : 

Fnliflj flati» l’nrrit' r<*-»ai*on«, 

La fortunr d' Armami s accordf aree la mietine, 
Krance, je Bora de ma pri»oti, 
tyuaud aon ame sort de la Bienne. 

Il bello spirito anonimo, che ave- 
va concepito questo scherzo, vi la- 
sciò una prova del cattivo gusto 
del suo tempo, facendo egli stesso 
osservare ciò, che non si sarebbe in- 
dovinato, cioè che il verso 

trance, je Bori de ma priaon 

contiene, esclusa una lettera, l’ana- 
gramma di Francois de Bassompier- 
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re. Uscito che fu dalla Bastiglia , 
Luigi XIII gli domandò la sua 
età; egli ri-pose che non avea che 
cinquaiit’anui, quantunque in fat- 
to ne avesse più di sessanta. Il re 
se ne mostri» sorpreso: « Sire, ri- 
si pigliò Bassoinpierrc, io ne sottro 
11 dieci anni, passati alla Bastiglia, 
ii perchè non li ho impiegati iti 
ii servigio di vostra maestà Tut- 
ti gli Atta, o raccolte di particola- 
rità, recano che Bassmnni erre dive- 
nuto era assai grasso e che aven- 
dogli la regina dimandato quando 
avrebbe partorito, le rispose: n Ma- 
is dama, io partorirò, quando avrò 
ii trovato una levatrice: ” dimanda 
e risposta di assai cattivo gusto e 
che non fa onore nè alla dignità 
d’Anna .l’ Austria, nè allo spirito di 
un brillante ed amabile cortigiano. 
Meglio figura nelle sue relazioni 
con la damigella d’EuIragues, sorel- 
la della marchesa di Verneuil. Lo 
avea fatto promessa di matrimonio 
e ne avea avuto anche un figlio, 
che mori poi vescovo. La damigel- 
la d’Entragues litigò otto antri per 
essere riconosciuta e si faceva chia- 
mare madama di B.issompierre : 
ii Signore, essa gli disse un giorno 
n pubblicamente, voi dovreste far- 
!» mi rendere gli onori di mare- 
u scialla di Francia ”, Bassompier- 
re si contentò da principio di do- 
mandarle perchè prendesse un no- 
me di guerra, n Voi siete 1’ uomo 
ii più sciocco della corte, replicò 
u incollerita la damigella d’Entra- 
n gues. — E ohe direste voi dilu- 
ii que, riprese il maresciallo, se vi 
u avessi sposata?” Durante l’asse- 
dio della Rocella^ in cui coman- 
dava , conoscendo che la presa di 
questa piazza avrebbe accresciuto 
il potere, di cui già ormai abusava 
il cardinale di Richelieu, disse ai 
cortigiani: u Io credo che noi sa- 
li remo tanto pazzi, da prendere la 
ii Rocella”. Bassornpierrc era sta- 
to obbligato , allorché chiuso fu 
nella Bastiglia, di vendere la sua 
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«anca rii colonnello generale degli 
Svizzeri al marchese di Coi lui ; 
uesta carica, in allora posseduta 
al marchese di La Chàtre, gli fu 
restituita sotto il ministero del car 
dinaie Mazarini: si vociferata an- 
cora che potesse essere eletto ajo 
di Luigi XIV; ma morì d’apoples- 
sia, presso il duca di V'itri, nella 
Urie, il dì ta d’ottobre ib[b, iu 
età di 65 anni, vecchiezza imma- 
tura. che le malattie, le afflizioni 
di spirito e dodici anni ili prigio- 
nia avevano anticipata. Il mare- 
sciallo di Bassoinpicrre uni. a tut- 
ti i vantaggi della nascita, della fi- 
gura, dello spirito e del valore. 
Nella sua gioventù avea siti liato 
con molto successo la filosofia, la 
legge, la medicina e tutto ciò, che 
riguarda l’arte milita e; e duran- 
te la sua prigionia, avendo avuto 
agio di riflettere sugli affari pub 
blici.vi compose diver-e scritture. la 
pubblicazione delle quali ht spar- 
so gran luce sugli avvenimenti di 
quel tempo. I. Memorie di mare- 
sciallo di Bassotti pietre, contenenti la 
storia della sua vita ( dal t >98, al 
i63i ), Colonia, i 665 , 3 voi. in 11; 
Trévoux, 1 71 5 , 4 vol.,ec. Quest ope- 
ra, cui Bassompierre avea intitolata 
Giornale della mia vita, soggiacque, 
nel momento della sna puhblieazio- 
ne, ad omissioni notabili, a motivo 
di alcuni particolari sopra famiglie 
potenti. Il Ambasciata del marescial- 
lo di Bassompierre in J spagna, in Isviz- 
zera ed in Inghilterra ; Colonia , 4 voi. 
in 1 i. Durante la sua prigionia, Bas- 
sompierre avea scritto in margine 
di un esemplare delle t'ite dei re, 
Enrico IV e Luigi XIII, di Dupleix, 
alcune osservazioni critiche , le 
quali furono pubblicate, senza sua 
saputa, da un minimo, a cui le arca 
confidate, e che ve ne aggiunse al- 
tre di sqp propria composizione, in 
modo che non si può distinguere 
ciò, che appartenga al monaco od- 
al maresciallo . Serieys ha pub- 
blicato a Parigi, nel 1803, un vo- 
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lume in 8.V0, intitolato: Nuoce me- 
morie. del maresciallo di Bassompierre, 
raccolte dal precidente IVnault e 
stampate sofira i manoscritti di quest' 
accademico. Quest’ opera contiene 
varj errori da non attribuirsi ad 
altri clic all’editore, ed i nomi pro- 
pri vi sono per la maggior parte in- 
teramente alterati; il che dee por* 
ne in dubbio l’autenticità. 

S— y. 

BASSUEL (Pietro), chirurgo 
di Parigi, nato nel 1706, fu uno 
d.-i tirimi membri dell’ accademia 
di chirurgia fondata nel 1731, e fu 
per lungo tempo suo commissario 
di corrispondenza . Laureato nel 
1730, fu crealo professore nel 1744» 
ed ebbe grande riputazione a Pa- 
rigi, fino al 1717, epoca della sua 
morie. Esistono varie sue memorie, 
le quali si leggono inserite in quel- 
le dell’ accademia delle scienze e 
dell’ accademia di chirurgia, rela- 
tive alla sua arte, sull' ernia cru- 
rale, sulla frattura della rotula, ec.; 
la principale è quella relativa alla 
questione, grandemente agitata in 
allora, di sapere cioè se nella si- 
stoli del cuore ( la contrazione di 
quest’organo per ispingere il sah- 

ne nelle arterie), questo viscere 

iiuinuisca di volume e si raccor- 
ci. Vosalio, Riol m, ec. avevano so- 
stenuto il contrario ; Basstiel di- 
strusse qnesto errore fisiologico , 
esaminando la disposizione delle 
valvole , tale che la circolazione 
non potrebbe succedere, se vera fòs- 
se l’asserzione di Vesalio, e si val- 
se a vicenda del raziocinio e della 
esperienza. 

C. ed A. 

BASSVILLE ( Niccolò Giovan- 
ni Ugo ni), dopo essersi oocupato 
alcun tempo della educazione pri- 
vata, nell’ epoca della rivoluzione 
fu uno dei compilatori del Mercu- 
rio nazionale, o Giornale distato e del 
cittwlino. Il primo numero di que- 
sto giornale comparve il dì 5 t di- 
cembre 1589 e r ultimo il di 29 
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i n a r / o 1791. I suoi cooperatori fu- 
rono Carra, Masclet, Touron, Ro- 
bert. Guinement-Kéralio, e la da- 
migella Kéralio.'Nel 1792, Bassvil- 
le lu eletto segretari di legazione 
a Napoli, ed era in Roma il dì 1 5 
di gennajo 1 7<>3 ; avvenne un am- 
mutinamento popolare, e fu assali- 
to a colpi di pietre ed obbligato 
venne a rifuggire in una casa , ove 
fu inseguito e ferito nel basso ven- 
tre d’un colpo di rasojo, di cui mo- 
rì 54 ore dopo. Questo avvenimen- 
to diede occasione a molte doglian- 
ze contro il governo papale per 
parte della Francia, in allora gover- 
nata dalla convenzione nazionale. 
Nella relazione pubblicata dal go- 
verno romano è detto che Bassville 
ritrattò il suo giuramento, fatto al- 
la costituzione, e morì con senti- 
menti di pietà. Salvi ha pubblica- 
to a Milano, nel 179$, un poema 
italiano, di cui Bassville è V eroe. 
Un autor francese { Dorat-Cubiè- 
res ) avea molto prima fatto stam- 
pa re la Morte di Rosolile, o la Cospi- 
razione di Pio VI svelata , 1 79^, in 
8.vo. Il professor Monti ha pur 
cantato in versi italianità mo tedi 
Bassville. Bassville, socio di varie 
accademie, ha lasciato le opere se- 
guenti. I, Elementi di mitologìa, con 
V analisi di Ocidio e dei poemi di 
Omero e di Virgilio , 1784, 17H9, un 
voi. in 8.vo. Il Scritture varie erotiche 
e. storiche, 1784, in 18; III Compen- 
dio della vita di Francesco Lefort, cit- 
tadino di Ginevra e ministro di Pietro 
il Grande, 1785, 1 786, in8.ro. L’au- 
tore, combattendo l’opinione di 
Voltaire, che dà il merito a Pie- 
tro il Grande di tutti i cangiaiArn- 
li preparati alla Russia, esclama: 
)i Iprincipi non sono forse abbastan- 
11 za adulati finché vivono , perché 
«occorra di seguitarli fino nel bujo 
« de’ loro sepolcri per lodarli di ciò, 
» che non hanno fatto?” IV Memorie 
storiche , critiche e politiche della ri- 
voluzione di Francia, con tutte le ope- 
razioni dell’ assemblea nazionale , 1 7go, 
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in 4 -to, o 1 voi. in H.vo. Ha lasciate) 
in manoscritto: Memorie segrete sul- 
la corte di Berlino. 

A. B— t. 

B A 9 T A ( Giorgio ) , era origina- 
rio dell’ Epiro , dice Moreri , 
e nacque in un villaggio detto la 
Rocca, presso Taranto; comanda- 
va un reggimento di cavalleria e- 
pirota od albanese, allorché il duca 
di Parma, nel prese possesso 

del governo dei Paesi-Bassi. Que- 
sto principe gli affidò alcune deli- 
cate spedizioni. Basta, nel i 5 qtr, 
riuso! a vettovagliare la città del- 
la Pére, assediata da Enrico IV. In 
quest'incontro Bayle fa grand’ e— 
logio di Basta. Essendo passato al 
servigio dell’imperatore, segnalos- 
si nella Transilvania e nell’Un- 
gheria e fu creato conte. Morì n«rl 
1607. Scrisse: I. Maestro di csimpo 
generale; Venezia. i(»o6;II Gover- 
no della cavalleria leggiera. Frane— 
fort. 1(112. Nandé, -stella sua ope- 
ra dello studio militare, li dice 
trattati eccellenti. — Basta (Nic- 
colò), suo parente e creduto da 
alcuni suo fratello, si rese distin- 
to aneli’ esso nelle armi. Campa- 
na, Davila, de Thon e Bussière* 
gli attribuiscono la spedizione del- 
la Pére, di cui con più esattezza 
Bontterone fa onore a Giorgio. 

A. B— r. 

BASTAR!) (Tommaso), ecclesia- 
stico e poeta inglese del secolo XVI 
e XVII, nacque a Blandford, nel- 
la. contea di Dorset. Dopoché per 
qua iehe tempo studiato ebbe nel 
collegio di Westminster, entrò nel- 
l’ università di Oxford, dove, nel 
i 588 , fu creato membro perpetuo 
del collegio nuovo; prese il grado 
di maitre-è*-.\rts due anni dopo; 
maperalcune satire, ohe compose, 
contro diverse personé di grado , 
scacciato fu dall’ università. Preso 
in segnilo gli ordini saeri ed ot- 
tenne parecchi benefìzj ; impazzì 
verso la fine della sna vita e mo- 
rì, nel 1G18, in una prigione, in 
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l iti era stafo posto come debitore 
insolvente. S'ebhe grande riputa- 
zione come poeta e come predica- 
tore, ed era ricercatissimo per la 
piacevolezza del suo spirito e del 
suo conversare. Esistono alcuni 
suoi ingegnosi epigrammi, un poe- 
ma latino in tre canti, intitolato: 
Musna lìrit minia, Londra, ilio*), 
iu 4 -t°> e due volumi in .-f.to di 
Sermoni, pubblicati a Londra nel 
iti rà. 

X— s. 

11ASTER (Giobbe), medico o- 
landese, nato nel 1711 , morto nel 
La pubblicato un gran nu- 
mero di opere sulla botanica e 
sulla storia naturale: I. Principi di 
botanica secondo Linneo, in olande- 
se, Harlem, 1768 , in 4-to ; II Opu- 
scida suluec'wn, obsenatvmes miscel- 
laneas de animalcnlis et plnntii (pil- 
lili a ia m marini s, eorumaue mordi et 
seminibus continentia, Harlem, 3 to- 
mi in 4-to> Ijàg-tìà; III Sulla ge- 
nerazione degli animaletti nell’ inter- 
no delle piante, Harlem, t -G 8 , in 
8 .vo. Ha dato ancora alcune Dis- 
sertazioni nelle Transazioni filosòfi- 
che, e nelle Memorie delle accade- 
mie di Harlem e di Flessinga. Alcu- 
ni botanici hanno in seguito dato 
il nome di Basterà a generi di 
piante assai diverse; ma nuove 
scoperte osi un più diligente esa- 
me dei rispettivi caratteri le han- 
no poi latte aggregare ad altri ge- 
neri. 

D— P—s. 

** BASTI ANINO (Filippi Se- 
bastiano, detto il), pittore di Fer- 
rara, fiorì verso il mezzo del seco- 
lo XVI. Il frequente suo uso del- 
la rete, per copiare in piccolo i 
grandi quadri, gli fece altresì da- 
re il soprannome di Gratello. Fer- 
rara può gloriarsi che, siccome in 
Benvenuto Tisi da Garufalo eb- 
he chi più da presso s’accostò a 
Rafaello in Dossi e Benone a 
Tiziauo ed a Tintoretto, ha pro- 
dotto nel Bastianino un pitto: e. 
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che per poco non audò del pa- 
ri con un Michelangelo. Udì ap- 
pena Filippi celebrare i dipinti 
di quel sommo artista, che l' in» 
liauiinò vaghezza dì conoscerli a 
ili avere maestro il loro autore. 
Col solo corredo de’ primi clemen- 
ti dell’arte, che appresi avea dal 
padre,Camillo Filippi, valente pit- 
tore aneli' esso, senza saputa di 
lui, si trasferì a Roma, dove stan- 
ziava allora Buonarroti. Ivi ammi- 
rò le pitture, che incominciavano 
ad ornare il Vaticano ; ma le ope- 
re di 3Iichelangelo superiori gli 
parvero a tutti gli encomj e lo ac- 
cesero a tale che, tosto divenuto 
discepolo suo, applicossi con in- 
tensa evira a studiarle, onde suo 
farsi quel veramente sublime sti- 
le. Nè fallirono i suoi voti, che in 
breve divenne forse il più felice 
imitatore di Michelangelo. Tornò 
allora in patria e ricca la fece 
delle sue pitlure, tutte spiranti la 
grandiosità di Buonarroti. Ma ov’ 
ebbe splendida occasione di mo- 
strare quanta fosse la cognizione, 
che aveva della scuola di quel 
grande artista, e qual raro inge- 
gno concesso aveagli la natura per 
la disciplina che professava^fu nel 
suo gran dipinto del coro della 
metropolitana di Ferrara, che ese- 
guì in tre soli anni, ed in cui ar- 
ditamente emular quasi volle il 
Dante delle arti (ielle, figurando- 
vi un Giudizio Universale. Che se 
non aggiunse il sommo lavoro di 
quello nella franca distribuzione 
de’ lumi e nella diligente impa- 
statura, più d’ogni altro ne ricor- 
da i distinti contorni delle figure, 
la bellezza degl’ ignudi, i risoluti 
atteggiamenti, la verità de’ grup- 
pi e finalmente la grande manie- 
ra di comporre. Se in oltre nello 
stile avvicinò tanto il maestro, gli 
piacque imitarne altresì le parziali 
idee; rendicossi anch’egli, ad esem- 
pio pur di Dante, contro coloro, 
che gli furono nemici, effigiandoli 
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tifi citato Oin< tizio in mezzo alte 
anime dannate e triste della bea- 
titudine degli spiriti eletti, di cui 
parecchi figurano in vece le per- 
sone pùi care al pittore, e fra esse 
sta la sposa sua, che sovrasta ad u- 
na giovane perduta, la quale non 
osservò la fede già prima di lei «la- 
ta all’ autore. 

G. V— i 

B 4 STIDE f FERniNAivno), ondò 
fra i gesuiti a Salamanca, nel i >88, 
e difese la causa del suo ordine 
nelle congregazioni de auxilus. Ha 
pur lasciato quattro grossi volumi 
manos ritti su tali argomenti. Ab- 
bandonò i gesuiti e si ritirò a Va- 
gliadolid . dove fu profe-sore di 
teologia, cancelliere dell’univer- 
sità e canonico della cattedrale. 
— Bsstide (Filippo) , benedettino 
della congregizione di ». Mauro, 
nato a s. Benoit-du-Sault, nella 
diocesi di Bourges, nel 1620, mor- 
to a s. Denis, il di a 5 ottobre 1690, 
ha lasciato alcuni opuscoli , sui 
quali si può consultare la Bibliote- 
ca della congregazione di s. Mauro, 
di Dom Le-Gerf. — Bastide ( Lui- 
gi ) fioriva alla fine ilei secolo, 
XVII e nel principio del XVIII. 
Fléchier gl’ indirizzò alonne lette- 
re, che sono state stampate; que- 
sto prelato stima faceva dei Pane- 
girici di Bastide, il quale pubblicò 
altresì varie opere riputate sopra 
la religione. La più nota è la sua 
risposta al libro ili Jtirieu. 'Del com- 
pimento delle profezie. Questa ri- 
sposta comparve nel 1 708, in 2 vo- 
lumi; il primo ha per titolo, I 'In- 
credulità dei deiiti confina da G. C. ; 
il secondo, il Compimento delle pro- 
feti -, die Jurieit non crede essersi 
ancora verificate, e l' apologia delia 
chiesa romana contro gli tediti di 
queito eretico. — BssTinE (Giovan- 
ni-Battista), discendonte da fug- 
giaschi francesi, antico magistrato 
di Berlino, membro dell’accademia 
di tale città, morì a Parigi, il dì 
primo aprile 1810, io età di circa 
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65 anni. S’era dato allo studio del- 
l’antica lingua francese e dell’ e- 
timologie, od avea lavorato perqua- 
rantaanniin un’ edizione di Mon- 
taigne; ha lasciato per legato i -noi 
manoscritti e tutta la sua fortuna 
alla Biblioteca reale. , 

A. B — T. 

BASTIDE ( Gioviuvttt - France- 
sco ni), nato a Marsiglia, il dì 1 ó 
marzo 1724, morìa Milano, il di 4 
luglio i-qS I suoi scritti sono: I. 
il Tribunale dell’ Amore, ovvero le 
Cause celebri di Voterei!, 17 .49, a I °1 - 
iu 12; Il le Confessioni d uno scioc- 
co, 1747-. due parti in 12; III la 
Tomba filosofica, o Storia del marche- 
se di***, 1731, in 12; IV la Tren- 
tina di Citerea, 1752, in 12; V. Me- 
morie della'baronessa diSt.-Clair, 1712, 
1 7 ‘>6, in 12; VI Lettera amorosa del 
cavaliere di ***, 1752 , in 12; VII U 
Falso oracolo, 1732, in 12; Vili > 
Ripieghi dell’ Amore , 17^2, in 12; 
IX le Teste pazze., 1755, in 12; X 
l' Esser pensante, 1 7 55 , 2 voi. in 12; 
XI Ciò che si è detto e ciò che si di- 
rà, in 12; XII le Cose come 

debbono essere riguardate, 1707, in 
12; XIII le Accentare di Vittorio 
Ponty, 1758, 2 voi. in 12; XIV il 
Nuoro Spettatore , 1738. 2 voi. in 
12; XV il Mondo confò, 1780-61, 
4 voi. in 12, formanti il seguito 
dell’opera precedente; XVI i quin- 
dici primi volumi della Scelta de- 
gli antichi Mercuri ; XVII l’ Elixir 
letterario, 3 voi. in 12; XVIII Va- 
rietà storiche, letterarie, galanti , t 774, 
2 parti in 8.vo; XIX Lettera a Gio- 
aan-Giacapo Rousseau sopra la ili lui 
lettere a 1 SA lembert ; XX il Giorna- 
le di BrutseUes , ovvero il Pensatore', 
XXI la Prora della probità, com- 
media in cinque atti, in prosa, 
«782, in 12; XXII i Caratteri, com- 
media in tre atti, in versi; XXIII 
i dae Talenti, commedia in dne at- 
ti, con ariette; XXIV il Disamma- 
liamenta non is parato, commedia in 
un atto, in prosa, 1730, in 12; 
XXV II giovinetto , commedia in 
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cinque atti, in versi, ie 40 i in li; 
XXVT Gbsancourt e Clementina, tra- 
gedia urbana in cinque atti, in 
prosa, 1769, in 12. Ha avuto parte 
nella composizione dell’ Uomo di 
mondo, illuminato dalle arti, di Blon- 
del, e nella BMioteca universale dei 
romanzi. Il Dizionario della Provenr 
za e del Contado Cen.u àn conside- 
ra per suo 1 ’ Uomo vero 1761, in la, 
ohe Barbier attibuisce in vece a 
Gravide; iti cambio, Barbier ri- 
guarda Bastide come autore delle 
opere intitolate il Dispetto ed il 
Viaggio, poema con note, seguilo 
dalle Lettere veneziane, 1771, in 
8.vo, e Riflessioni filosofiche sulla suc- 
cessione delle nostre idee, 1 7.V), in 
8.vo; esse sono lor,e d’ un omoni- 
mo. Giovan-Francesro di Bastide 
ha scritto, come si è veduto, rac- 
colte, giornali, lettere, romanzi , 
memorie, novelle, commedie in ver- 
si, tragedie in prosa; e tutto que- 
sto, dice l’ abbate Sabathier, riu- 
scì ad aumentare i tesori tenebrosi 
dell’obblio. 

A. B — t. 

BASTIDE. V . Cuiniac. 

B ASTON (Roberto), poeta in- 
glese del secolo XIV, di famiglia 
nobile , nacque nei contorni di 
Nottingham, nella contea di Yorck. 
Fu priore d’nn convento di car- 
melitani a Scarborough, poeta lau- 
reato e pubblico oratore in Ox- 
ford. Odoardo I, quando partì per 
la spedizione di Scozia, nel i 5 o 4 , 

10 condusse seco e gli die' l' in- 
combenza di cantar le sue geste; 
mai! poeta, essendo stato fatto pri- 
gioniero dalle truppe scozzesi, fu 
astretto, a forza di tormenti, a far 
Roberto Brnce soggetto dei suoi 
canti; il ebe fece intendere nei 
due primi versi del poema, che 
scrisse in onor di quel principe: 
« Io comporrò il mio canto di ri- 

11 me lugubri , perchè, piangendo 
»’ soltanto occupar mi posso di tal 
r> soggetto” . 81 citano le seguenti 


B A S 445 

Jtlft opere: I. De strivilniensi obsidio- 
ne ; II De altero Scotorum bello ; III 
De Scottar guerris cariti ; IV De va— 
riis mundi statibus; V De sacerdotum 
hixuriis ; VI Contro artistas ; VII De 
divite et Lazaro ; Vili Epistolae ad 
diversoi ; IX Sermones syncxlales ; X 
Poesie diverse-, XI Una Raccolta di 
tragedie e di commedie in inglese. 
Fu poeta tollerabile pel tempo, in 
cui scriveva. Morì intorno all’an- 
no i 5 ro. 

X— s. 

BASTVVICK (Giovai? sa), medi- 
co inglese, nato a Writtle, nella 
contea di Essex, nel 1 r >q 5 , studiò 
nell’ università di Cambridge e 
fu poi per nove anni lontano dal- 
la patria. Dolio presa la laurea in 
medicina a Padova, andò a sog- 
giornare in Colchester; ma il suo 
spirito ardente non gli permise di 
vivervi lungo tempo in riposo. 
Verso l’anno 1(124, fece stampare 
in Olanda e diffondere per tutta 
l’ Inghilterra un trattato, intitola- 
to: Elenchiti religionis pnpisticae, in 
quo probatur ncque ajiostolicam , nc- 
que catholicam , imo ncque romanam 
esse-, seguito dal fiacri lum pontifi- 
cie et episcnporum latialinm . Quest’ 
opera, ohe fu ristampata a Londra 
negli anni i 655 , io 3 (i e 1641 e 
nella quale attaccava non solo la 
supreinità del papa, ma ancora i 
vescovi, sollevò contro di Ini l’al- 
to clero d’Inghilterra. Avea cre- 
duto di schermirsi , dichiarando 
come non comprendeva nei suoi 
attacchi i vescovi, che riconosceva- 
no la loro autorità dai re o dagl’im- 
peratori ; ina i vescovi anglicani 
pretesero di riconoscere la loro au- 
torità da Dio solo. Bastwick fu 
arrestato, giudicato e condannato 
a pagare una multa di 100 lire di 
storimi, oltre le spese del proces- 
so. ed a restarsene prigione fino a 
che si fosse ritrattato; in vece di ri- 
trattarsi, aggravò le sue colpe agli 
occhi del clero , componendo 
due altri trattati, uno intitolato 
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Apologeticus ad praesules anglicano*, 
ec. |656, ìd 8.vo, assai raro, e l’altro, 
le Nuoce Litanie, in cui insultava 
villanamente i vescovi, li accusava 
di preoccupazione in favore del pa- 
pa e si doleva amaramente della 
severità dei suoi giudici. Ebbe pre- 
sto un motivo piùgiusto di lamen- 
tarsi. Tradotto nuovamente in giu- 
dizio, fu condannato, unitamente 
a due altre persone, accusate di 
delitti dello stesso genere, Bur- 
ton, dottore, e Prymc, avvocato, ad 
un’ ammenda di 5, 000 lire di ster- 
iini, all’ esposizione alla berlina, 
al taglio delle orecchie e ad una 
perpetua prigionia in una provin- 
cia lontana. Dopoché soggiacque 
alla condanna, fu trasferito in li- 
na prigione della contea di Corno- 
vaglia e di là alle isole Sorlinghe. 
Sebbene i tre condannati non fos- 
sero uomini stimati , nondimeno 
l’indegnità di tale trattamento, fat- 
to ad uomini d’ una professione ci- 
vile, disgustò tutti gli animi, e la 
causa loro divenne un aflar pub- 
blico. Dietro a una petizione pre- 
sentata dagli amici di Bastwick, 
la camera dei comuni dichiarò il- 
legale la sentenza pronunciata con- 
tro di lui e gli decretò risarcimen- 
ti presi sui beni dei giudici. Rien- 
trò egli iu Londra come in trionfo, 
carico di regali, in mezzo alle ac- 
clamazioni del popolo, che gli an- 
dò incontro, portando festosamente 
fiori e rami d'alberi, e lo condusse 
fino alla sua abitazione. S’ ignora 
la data della sua morte. Oltre le 
opere sopraccitate, ne avea com|»o- 
ste varie altre, a cui ora piu non 
sì bada, benché siano scritte con 
uno siile purgato e bastantemente 
elegante: certo è ch’egli meno ad 
esse che olle vicende della sua vi- 
ta fu debitore della propria cele- 
brità, 

X— s. 

BASUEL (Fkaitcf-sco), nato a 
Durnes, villaggio della Franca- 
Gontea, e paroco di Granviliers, 
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nella provincia medesima, ha pub- 
blicato una raccolta di sermoni . 
Duverdier, che fa menzione di 
quest’opera, non ne riporta esatta- 
mente il titolo; sbaglia d’ altronde 
in riguardo at 1 uogo,i n cui fu stam- 
pata. La raccolta è intitolata : Ser- 
moni famigliar i e cristianissimi sugli 
evangeli delle domeniche e feste , nuo- 
vamente sto mptiti nell' anno i56l :esso 
è un volume in S.vo, diviso in due 
parti. Ne fu ritardata la stampa per 
ordine di Antonio Lo Ile, vicario-ge- 
neraledella diocesi, il quale obbligò 
l’autore a sopprimere diversi passi 
sospetti; l’ impressione non fu ter- 
minata che ai 4 di dicembre del 
i5tii. Si rileva dalla sottoscrizioue 
della seconda parte che l’autore 
avea fatto stampare quest' opera a 
proprie spese e che vendevasi nella 
citta di Grandvillers, da Pietro 
Quessote. Duverdier dice eh’ è sta- 
ta stampata a Besanzone , e con 
esso tutti i bibliografi, che lo hanno 
copiato senz’ esame ; noi però os- 
serveremo che in quest’ ultima cit- 
tà non vi fu stamperia nel seco- 
lo XVI, prima dell’anno i588. Si 
può consultare la rara e curiosa 
Dissertazione dej P. Laire sulla Sto- 
ria della stampa nella Franco-Con- 
tea, nel secolo A f\ L'autore di 
questo articolo ha composto un 
supplementoalla detta Dissertazio- 
ne. Francesco Basimi era amico dì 
Gilberto Gousin, ed occorrono al- 
cuni suoi versi latini nella raccol- 
ta delle opere di Gousin. 

W— s. 

BATALO. V. Battalo. 

BATE o BATO(Giov\p(pn), teo- 
logo inglese del secolo XV , nato 
nella contea di Northumberland, 
studiò a Yorlt ed in Oxford, ove 
ebbe il grado di dottore in teolo- 
gia c divenne priore d’ un conven- 
to di carmelitani in York. Si fece 
distinguere principalmente per la 
sua profonda conoscenza della lin- 
gua grecai Si citano le seguenti srn- 
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opere:!. Della costruzione delle parti 
del discorso ; II Sugli Universali di 
Porfirio ; III Sulle Categorie d’ Ari- 
stotele ; IV Sui sei Principi di Porre- 
tanti ; V Questioni sulla natura del- 
V unima ; VI Compendio di Logica ; 
V' 1 1 Sermoni, e varj Trattati iu ar- 
gomenti teologici. Uno dei suoi 
storiografi, il vescovo Baie, il quale 
scrisse nel secolo XVI, confessan- 
dolo erudito, lo accusa però, nello 
stile moderato del suo temp >, che 
avesse deturpata la parola di Dio 
con false dottrine, ditesi: le Bestem- 
mie dell’ Anticristo ed infette le 
sue opere d’ idolatria. Giovanili Ba- 
te morì nel 1 4-*y- 

X— s. 

BATE (Giorgio), medico ingle- 
se, nato nel itk>8, a Maid’s 3 Ior- 
ton, nella contea di Buckingham, 
studiò in Oxford e fatto venne dot- 
tore nel i 65 7. Ascese in poco tem- 
po a sì grande riputazione, che, 
durante la guerra civile, fu creato 
primo medico di Carlu I, in allora 
ritirato in Oxford. Quando la cau- 
sa del re gli parve quasi perduta, 
andò a Londra, dove fu eletto 
membro del collegio dei medici e 
creato medico della Charter-house. 
Benché passasse universalmente 
per reale mascherato, usò tanta 
politira colla fazione dominante, 
che divenne primo medico di 
Oliviero Cromwell, il che non 
impedì che, quando ristabilito fu 
Carlo II, innalzato non fosse alla 
carica di primo medico di questo 
monarca. Si è preteso che contri- 
buito abbia a largii riacquistare il 
favore reale la fama sparsa dii suoi 
amici ohe accelerato avesse segre- 
tamente la morte dell’ usurpatore; 
ma il dottor Bate stesso si e com- 
piutamente purgato da tale impu- 
tazione, in una relazione partico- 
larizzata dell’ ultima malattia di 
Qromwell. Giorgio Bate fu uno 
dei primi membri della società rea- 
le di Londra. E noto principal- 
mente come autore d’ un’ opera 
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storica in latino sulle turbolenze 
politiche del tempo, in citi viveva, 
intitolata: Elenchili motuum nupe- 
rorum in A aglio, tinnii ac jur'is re- 
gii et parlainentarii brevis narratici ; 
la prima parte comparve a Parigi, 
nel 1649; nel i6>o a Francfort sul 
Aleno ; e nel medesimo anno ad 
Edimburgo, in 16.» Essa è stata 
tradotta in francese, sotto il titolo 
di Abrégé da Mouoemens <£ Angle- 
terre, Ansersa, 16Ó0, in iG." Vi 
si narra, a pag. 5 o 8 , che il carnefi- 
ce, da cui tu tronco il capo a Car- 
lo I, era mascherato. La seconda 
parte fu pubblicata a Londra, nel 
ititi!, ristampata in Amsterdam, 1 ’ 
anno seguente, in 8.vo, ed a Lon- 
dra, nuovamente nel i 665 , insieme 
con la primi parte. Un medico, 
Tommaso Skinner,. vi aggiunse, 
nel 1876, una terza parte, ma in- 
feriore alle due prime; e Lovel 
pubblicò, nel 1681, una traduzio- 
ne inglese di tutta l’opera. Lo sti- 
le di Bate è elegante, ma non af- 
fatto scevro da squisitezze. La sua 
opera è tenuta in gran pregio da- 
gl’ Inglesi ; generalmente parlan- 
do, vi regna uno spirito d' im- 
parzialità osservabile non poco 
in un autore contemporaneo agli 
avvenimenti, cui descrive. Si na 
ancora una sua Apologia, ossia la 
Dichiarazione dei comuni in parla- 
mento , fatta gli 1 1 di febbraio 1647, 
1648, in 4 - tu- Ebbe anche parte in 
uno scritto di medicina del dottor 
Glisson, intitolato : De rachitide, 
sire morbo puerili, ec., pubblicato a 
Londra nel i6f>o, in 8.vo; ed in in- 
glese nel i 65 t. La Farmacopeia 
Bateana, ossia il Ricettario di Bue 

te, pubblicata a Londra, nel 1688 
e nel 1G91, e sovente ristampata 
in latino cd in inglese, è pure te- 
nuta in pregio e consultata. Morì 
nel 1669. — Un altro Giorgio Ba- 

tf. è autor d’ un libro, intitolato : 
le Vite, le azioni e ’l supplizio dei 
principali attori e provocatori del- 
C orribile assassinio di Carlo I , 
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Londra, 1661, in 8.vo. — Bate (En- 
rico), scrittore inglese, ha dato 
al teatro, verso la fine del secolo 
XVIII, alcune commedie. E più 
noto per aver compilato un Gior- 
nale ministeriale, e più ancora per le 
sue frequenti contese, che, sebben 
fosse ecclesiastico, gli faceano so- 
vente metter mano alla spada. Le 
sue commedie sono intitolate: I. 
Enrico ed Emma, > 774 » H i Can- 
didati ridali, 1775 ; 111 il Moro dive- 
nuto bianco, 1776; IV la Freccia di 
lardo, 1778. — Un altro Bate (Gin- 
lio), discepolo diGiovanniH11tr.bin- 
son, è autor di varj scritti in favor 
del sistema del suo maestro, non 
che di un Dizionario inglese ed e- 
b rateo. 

X— s. 

BATECUMBE o B ADECOM- 
BE (Guglielmo), matematico in- 
glese del secolo XV ; nscito dalle 
scuole d’ Oxford , ha composto di- 
verse opere, le quali provano co- 
ni’ egli fosse, pel tempo suo, uno 
dei più abili geometri o, a meglio 
dire, astronomi. Si crede che vis- 
suto sia verso l’anno >4 so, sotto il 
regno di Enrico V. Le sue opere 
sono: F. De sphaerae concnvae [aurica 
et usa , li De sphaera solida ; III De 
operatione astrolabi!', IV Conclusione t 
sophiae. 

X— 3 . 

B ATELIER o piuttosto BA- 
THELIER (Jacopo le), signore d’A- 
viron , avvocato presso alla presi- 
denza di Évreux, fu uno dei buo- 
ni giureconsulti del secolo XVI. 
Compose, intorno all’anno 1587, 
un Commentario sugli statuti di Nor- 
mandia , che dal primo presiden- 
te Guulard furono fatti stampare. 
» Siccome il nome dell’autore non 
ti era indicato, dice Servin, in fron- 
ti te all’ opera, fu apposto all’ edi- 
li tore che se la voles-e appropria- 
li re”. Egli rispose che l'autore era 
tanto conosciuto, che inutile ren- 
deva!! il farne menzione. t> Questo 
i; libro è ai bello, die’ egli, che uou 
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11 può esser che l’ opera di Jacopo 
51 le Bathelier, nè può essere cono- 
n scinto sotto altro nome ” . Quel 
Commentario fu stampato, insieme 
con quello di G. Berault e di Go- 
defroy, a Rouen,nel iddi, 1684, 
1776, 1 toltimi in foglio. Le Bathe- 
lier avea composto eziandio la Ge- 
nenlogia dei sei conti d’ Evreuv , di— 
scendenti dai duchi di Norrnanrlia ; ma 
pare che quest’opera non sia stata 
stampata. 

A. B — t. 

BATES (Guglielmo), teologo 
inglese, presbiteriano, nacque nel 
r 6 s 5 e studiò a Cambridge. Il suo 
sapere, la sua eloquenza sul pul- 

S ito e la sua abilità nel maneggio 
egli allòri lo fecero ascendere ad 
una grande riputazione fra que’ 
della sua parte. All’epoca della ri 
staurazione, fu crealo cappellano 
di Carlo II; e sarebbe giunto al ve- 
scovado, se avesse voluto sottomet- 
tersi all’atto di conformità. Fu inca- 
ricato di diversi negoz j ecclesiastici, 
in cui mostrò uno spirito di pace, elio 
gli conciliò la stima generale e l’a- 
micizia del dottor Tillotson c de- 
gli uomini più distinti del tempo 
suo. Esistono varie sue opere ai 
pietà, scritte con nno stile elegan- 
te e purgato, le piu delle quali so- 
no state raccolte in un volume in 
foglio. Esse consistono in Sermoni 
ed in Trattati div ersi sull’ armonia 
degli attributi di Dio, sulla beatitudine 
finale dell' nomo, sui quattro novissi- 
mi, ec.; ma Guglielmo Bates è più 
generalmente conosciuto come edi- 
tore d’un libro intitolato: Fitae se- 
lectorum aliquot virorum, qui dottri- 
na, dignìtnte, aut pielate iiwlaruere , 
Londra, lt>8i, in 4 *0. Mori ad Ha- 
ckney, presso Londra, nel 1699. 

X — s. 

BATES (Giovanni), inglese min- 
positore di musica c sonator d’or- 
gano, pubblicò uno scritto tenuto 
in pregio suHarmonia, e fu eletto, 
ilei 1776, per foudure e dirigere, 
in Londra, l’accademia di musica 


/ 


Digitized by Google 



B AT 

antica. Nel 1784 cominciò a dirige- 
re P orchestra ed a sonar l’orga- 
no nell' accademia annnale, che si 
fa per celebrare 1’ anniversario di 
Handel. Esistono alcune sue do- 
nate per clavicembalo ed un’ope- 
ra, intitolata : Fornace . Giovanni 
Bates morì a Londra, nel 1799. 

P — x. 

BATHE ( Guolifxmo ), d'una 
famiglia in passato potente e con- 
siderevole d Irlanda, che sventure 
ed errori d’ogni genere ridotta a- 
vevano alla più grande mediocrità. 
Nacque a Dublino, nel 1084, nella 
religione protestante; ma. affidato 
nella sua prima gioventù al le cure 
di un educatore cattolico, succhiò 
da esso i principj della cattolica fe- 
de, nè possibile fu che poscia gli 
sradicasse il progresso della sua e- 
dtteazione, la quale andò a compie- 
' re in Oxford. Pressoall’età di tren- 
t’ anni, più non potendo soffrire di 
vivere protestante, ne abbiurò la 
dottrina e con es-a alla patria ri- 
nunziando iutorno all’anno i 5 q 6 , si 
fece gesuita in Fiandra. Viaggiò 
inseguito per l’Italia e per la Spa- 
gna, in cui fu creato direttore del 
seminario irlandese di Salamanca 
e morì a Madrid, il dì 17 gimmo 
1614. E stato rappresentàto come 
ardentissimo nel condurre le am- 
ine alla religione. 1 suoi confratel- 
li lo hanno encomiato siccome uo- 
mo dottissimo e d’ lina virtù stra- 
ordinaria, sebhcn fosse di carattere 
burbero e poco socievole. Ha la- 
sciato le opere seguenti : I. Intruda- 
zinne alt arte musicale , Londra , 
i 5 « 4 , in 4 -to; II Janua linguarum , 
sea Modus maxime accomodala 1, quo 
pntefit aditas ad omnes lingua* intei - 
ligendns. Salamanca, 1611, un volu- 
me in 4-to piccolo, di i44 pagine, 
libro assai curio 0, scritto con lo 
stesso principio , ma con nn dise- 
gno migliore della Janua Un guaritisi 
di Gomenio: uno dei censori del- 
l’opera, professore nella universi- 
tà di Salamanca , assicura di aver 
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veduto gli scolari con quel metodo 
fare in tre mesi progressi tali nel- 
lo studio del latino, elle altri non 
ne facevano in tre anni col mezzo 
dei soliti elementi; II! htituùnne 
metodica rlei principali mister) delta 
ferie cristiana, ec., pubblicata in in- 
glese ed in latino, senza noine d’au- 
tore; IV Preparazione pel sacramentò 
(fella jienitenza. pubblicata in ispa- 
gn nolo, sotto il titolo diPietm Mauri- 
atte, a Mil ino, nel i(k> 4 o 1614 in 4 -to. 

X-s. 

BATHURST ( Ralph ), medico, 
poeta e teologo ingle-e , nato, nei 
itilo, nella contea di Northainpton, 
studiò la teologia in Oxford c di- 
venne membro del collegio della 
Trinità, nel iG 4 «; ma non andò 
guari che allo studio intese della 
medicina ed in essa fece rapidi 
progressi. Fu crealo medico della 
marina sotto il governo di Grom- 
well. La società reale di Londra lo 
riconosce come uno dei suoi fon- 
datori e lo elesse suo presidente , 
nel 1688. Dopo la rista u razione ab- 
bandonò la medicina per prendere 
gli ordini sacri. Fu crealo suoce9- 
sivamente cappellano di Carlo II , 
presidente del collegio della Tri- 
nità in Oxford, decano di Wells, 
nel 1670, e vicecancelliere dell’ u- 
niversità d’ Oxford, nel 1675. Nel 
1691, essendo stato dal re Gugliel- 
mo creato vescovo di Bristol, rifiu- 
tò questa dignità. Morì cieco, nel 
1704, in età di 84 anni. Nei diversi 
mutamenti del governo, di cui fu 
testimonio nel corso della sua lun- 
ga vita, sembra che Bathurst go- 
vernato siasi con prudenza, ma sen- 
za bassezza. Esistono le seguenti 
sue opere : I. Pruelect'iones tre s de re- 
sjiirnt'wne, Oxford, » L'autore, 
ri dice Carrère, rappresenta la res- 
ti pirazione come una funzione vo- 
ti lontana, dipendente dall'azione 
n del diaframma e dei muscoli coi- 
ti gastrici. Bathurst pretende che 
ti I’ aria sia impregnata di parti 
1 1 nitrose, le quali penetrino nei 
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«polmoni a ciascun respiro. Segno sto principe al trono, c fu creai** 
ss in ciò la dottrina di Vanhelmo it conte Uatnurst, nel 1772. Morì nel 
ss ed ammette l’esistenza di nn a- >775, in età di 91 anni, essendo» 1 
» cido nello stomaco It Notizie ritirato dagli affari quindici anni 
dell’altro mando, in inglese, Oxford, prima . Il suo spirito e le sue co- 
itisi , in 4-to. Questo scritto singo- gnizioni lo areatio messo in rela- 
larn è la narrazione della conser- zione con Swift, Pope, Addison ed 
«azione miracolosa d’ Anna Green, altri grand’ uomini , ed, ore se ne 
la quale, dopo esser stata impiccata giudichi per alcune lettere conser- 
in Oxford, li i 4 dicembre ifjjo , rate nella corrispondenza di Svrift, 
pel delitto d’ infanticidio, fu ri- il silo commercio epistolare con es- 
chiamata alla vita dalle cure del- so era piacevolissimo. Pope gli ha 
l’autore e del dottor Willis, suo indirizzato la sua Epistola sull' uro 
amico; III le sue Poesie lutine, in- delle ricchezze e Sterne ne ha fatto 
serite negli Anuler.tamusaram angli, il ritratto nella sua Terza lettera ad 
canarum, sono osservabili per una Elisa : »> Questo signore, lo ripeto, 
certa dignità, che ha saputo conser- » è un prodigio . In età di ottan- 
vare in un ringraziamento a Crom- » t’anni ha tutto lo spirito e tutta 
weil sulla pace coll’ Olanda ed in « la vivacità d’ un uomo di tren- 
oerti versi, diretti a Carlo II sul suo « ta. — Ha modi affabili, ed un* 
ristabilimento. I suoi Giambi , in fa- « abilità di piaoere oltre quan- 
vore della filosofia di Hobbes, gli » to io mai sappia immaginarmi ; a 
hanno attirato il rimprovero d’ir- « ciò aggiungete coltura, gentilez- * 
religione, e per lo meno hanno do- » za e sensibilità Si possono 
rato dispiacere ai teologi del suo leggere alcune notizie importanti 
tempo. Era assai istruito nei varj intorno a qnesto signore nell’ .do- 
rami della letteratura; ma stimato nutil resister, 1770, pag. 22. — Suo 
principalmente come latinista. I figlio, Enrico conte Batkurst, nata 
suoi migliori scritti sono stati stain- nel 1714, si applicò allo studio dei- 
pati sotto il titolo di Resti letterari le leggi, e, nel 1746, fu creato solle- 
{Literary remains), in seguito al la sua citatore gommale del principe di 
Vita, da Wàrton, nel 1761, in 8 .vq. Galles ed in seguito suo procura- 
X — s- ture generale. Nel 1754, gli fu con- 

fi ATHURST ( Allen ). gentil- ferito il titolo di sergent-es-Uis e 
uomo inglese, naoque a Westmin- fu eletto giudice della oorte delle 
sler, nel 1684, e fu mandato dai liti comuni; nel 1771, fu creato 
suoi genitori all’ università di Ox- lord Apsley, barane d’ Apsley, ed 
foni. Nel 1705, eletto deputato al innalzato alla dignità di gran can- 
parlamento dal borgo di Qirence- celliere d’Inghilterra. Nel 1 776, e- 
ster, tenne le parti dei foiji edeb- sercitò I’ ufficio di gran siniscalco 
he un seggio nella camera alta, nel nel processo della duchessa di King- 
171 1. Lord Bathnrst, pel corso di ston, indi depose nelle mani deire 
25 anni, arò nelle discussioni della il gran sigillo, l’anno 1778. Lord 
camera alta, si oppose con tutte le Bathurst ha scritto un libercolo.in- 
sue forae alle provvisioni della oor- titolato: The case of miss Sovordfe- 
te e particolarmente all’ammini- ger, in 4 -to. Ha pubblicato altresi 
•trazione di Roberto Walpole. Do- in inglese la Teoria dell’ evidenza, 
po d’ essere stato memhro del con- in 8.vo , la quale si crede che ter- 
siglio privato del re e tesoriere visse per base al giudico Buller per 
del principe di Galles (Giorgio III), iscrivere la sua Introduzione alla 
ottenne una pensione di 2,000 lire legge Nisi priui. Mori nel 1794. 
di sterli ni, all’ avvenimento di que- B — n J,' 
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BATICLE, scultore gTeco, nac- 
que in Magnesia. Costrusse per 
la città d’Amiclea un trono, rii che 
]?ausania la brillantissima descri- 
zione; le Grazie c le Ore ne for- 
mavano i principali punti il' ap- 
poggio. \ i si scorgerà pure la sta- 
tua di Diana c lilialmente tanto 
numero di bassirilicri e di ornati, 
che non si sapea hene se ammirar 
più si dovesse o la fecondità d'i- 
dee dell’artefice o la magnificen- 
za ed il gusto di un popolo, che ri- 
chiedeva dall’arte lavori di tal fat- 
ta. Sculta era in esso tntta la sto- 
ria favolosa della Grecia. Sembra 
che questo trono contenesse parec- 
chi seggi : ma sul principale era 
posta ia statua dell’ Iddio. Que- 
sta statua non era opera di B.iti- 
ch- ; era dessa un lavoro 1 tarici ro e 
colossale, cui l’antichità e la pietà 
degli Amielei renduto nveano fa- 
moso. P.uisauia non indica in qual 
tempo fosse vissuto B.itiolc", ma 
considera il trono d’Amiclea come 
un’ opera molto antica. 

L — S — e. 

BAT1LDE ( S. ), sposa di Clo- 
doveo II, re di Francia, fu prima 
schiava d'Arcihaldo, maestrodi pa- 
lazzo di quel monarca . Venduta 
venne da certi pirati, che aveano 
1’ uso di andare ad esporre in ven- 
dita sulle coste della Francia gli 
schiavi, che portavano via dall’op- 

£ osta spiaggia del mare; quindi è 
en certo iute Batildc era nata in 
Inghilterra, ma non v’ è poi ninna 
prova che discendesse dai re sasso- 
ni, i quali vi regnavano in quel- 
l’epoca. Destinata al servigio della 
moglie di Arcibaldo, la giovane in- 
glese si rese osservabile tanto per 
la sua dolcezza, le sue grazie, il 
suo spirito e la sua bellezza, quan- 
to perla saviezza della sua condot- 
ta. Quando Glodoveo II giunse al- 
l’età di ammogliarsi, Arribaidu gli 
diede Bntilde, nel dzjps e cu* 1 di sua 
schiava la fece spo.-a del suo sovra- 
no . Qui con ragione Mczerai do- 

4 - 
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manda a sé medesimo: ss Qual 
ss fu più grande o l’audacia di 
ss questo maestro di palazzo o la 
ss debolezza del giovine re? ” Del 
resto, e-abazione non fuvvi mai, 
che meglio chiarisse giusto l’even- 
to. ClodoveoII, di cui la salutcera 
vacillante e la mente molto affie- 
volita, morì nel 655, in età di a5 
anni, lasciando tre figli , Clotario 
III, Childcrico II e TierriHl. Bi- 
tildc prese le redini del governo 
c si contenne con una prudenza 
ammirabile; e benché i Francesi 
in quell’epoca avessero in orrore 
il governo delle femmine, essali 
contenne obbedienti per dieci an- 
ni. Non ohbliando mai lo stato, da 
cui la Provvidenza I’ avea tratta 
per collocarla sul trono, con ogni 
solerzia adoperò di abolire la schia- 
vitù; si occupò, con uguale perse- 
veranza, della riforma della Chie- 
sa, di cui la disciplina era assai ri- 
lassata, cd i suoi utili regolamenti 
adorare la fecero dai poveri e dagli 
ecclesiastici. Estate osservato come 
non accordò confidenza che a ve- 
scovi, esempio che fu poscia imita- 
to da quasi tutto le regine reggen- 
ti; ma finalmente i grandi si stan- 
carono di restare senza potere, e 
Balline fu costretta, nel 065, a ri- 
tirarsi nel monastero di Chelles, da 
lei fabbricato, dove morì verso la 
fine di gennajn del GSo. ss La sto- 
>i ria, dice il presidente Hénault, 
ss parlando di questa principessa , 
ss le là questa giustizia, clic sul 
ss trono non ohbliò mai il primitivo 
si suo stato e che quando divenne 
ss religiosa, non si ricordò più di 
ss aver portata la corona ”, Quale 
cosa si potrebbe aggi ungere inaia ta- 
le elogio? Essa tu canonizzata dal 
papa Niccolò I, e la sua festa si ce- 
lebra il di 3o di geunajo, con- 
siderato come anniversario della 
sua morte. Le sur reliquie riposa- 
vano sull’altar grande dell'ahbazia 
di Chelles, unitamente a quelle di 
s. Geuesio, vescovo di Lione, tu* 
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elemosiniere, o di saeta * Bertila 
abbadessa (li quel monastero ( V ed. 
la Vita di santa Batihle tradotta da 
Arnauld d’Andil ly, nelle Fitedi pa- 
recchi santi illustri di distarsi secoli , 
scelte e tradotte in francese , Parigi , 
1664 , in loglio, e i 665 , 2 voi. in 
8.vo *; e le Vite dei santi di Baillet. 

F— È. 

BATILLO , nativo d’ Alessan- 
dria, fu emulo di Pilade ( V. que- 
sto nome ) ed uno dei più celebri 
mimi dell’antichità. Era schiavo 
di Mecenate, che lo francò e che, 
se prestar vogliasi fede a Tacito, 
ebbe con lui relazioni le più intime. 

I due saltatori, ugualmente abili, 
cari ugualmente ai Romani, lotta- 
vano senza posa per la preminen- 
za e diviso si teneano il dominio 
teatrale. Pilade riusciva a maravi- 
glia nelle scene gravi, serie e che 
appartenevanoalla tragedia; Badi- 
lo nei soggetti ridenti e voluttuosi, 
adattati alia commedia . E nota la 
pittura energica di Giovenale 
(s3t. VI v. 65 ) della parte commo- 
vente rappresentata da questo mi- 
mo nella commedia, intitolata Leda. 

II modo di saltare di Badilo si av- 
vicinava, dice Plutarco, al coniai , 
la seconda delle tre specie di dan- 
za dei Greci. Bench’ esso differisse, 
come si è detto, da quello del suo 
rivale, la gelosia faceva si che so- 
vente si scostassero dai generi di 
danzc,che loro convenivano meglio; 
e Bat ilio, avendo rappresentato una 
farsa, intitolata Pane ed i Satiri al 
banchetto del? Amore , Pilade, per 
imitarlo, fece arrcb' egli un ban- 
chetto, quello di Pacco ai Satìrici 
alle Bisecanti . Nella novità dell’ar- 
te, che questi dire grandi attori a- 
veatio. se non inventata, almeno 
perfezionata ed alfa quale posero 
generalmente iT nome di dinas i- 
tulica, i loro suroessi furono lumi- 
nosi del pari che rapidi, e le loro 
cont"se occrparono tanto i Roma- 
ni. quanto le più gravi faccende 
dello stato Parteggiavano tutti o 
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per Pilade oper Bat ilio; più d’una 
volta le due fazioni furono presso 
a venire alle mani : una simile di- 
visione s’introdusse fra gli allievi 
dei due mimi, i quali conservarono 
eziandio ■ nomi dei loro maestri. 
Seneca rinfaccia ai Romani di aver 
lasciato che una dopo l’altra si estin- 
guessero le varie sette filosofiche, 
mentr’erano tanto gelosi di perpe- 
tuare il nome di qualche istrione. 
S’ ignora l’epoca della morte di 
Battilo. Abbiamo il disegno della 
sua tomba ; vi si scorge la sua statua 
corirata e sotto di essa un’ iscri- 
zione, che trovasi, insieme con 
molte altre relative ai mimi, nel- 
l’opera, intitolata ; Dello saltare tea- 
trale , Parigi, 1700, in 8.vo. — Va- 
rj altri attori antichi hanno porta- 
to il nome di Botilo. 

D. L. 

BATMANSON (Giovarmi), au- 
tore inglese del secolo XVI, studiò 
in Oxford e divenne priore d' un 
convento di certosini, posto nei sob- 
borghi di Londra. Scrisse contro 
Erasmo e contro Lutero. Alcuni 
suoi compatrioti! I’ hanno rappre- 
sentato come un uomo egualmente 
commendevole per la su» pietà e 
pei suoi talenti , ed altri come un 
controversista ignorarne e proson- 
tuoso; contraddizione, cui è facile 
lo spiegare in teui|K> di fazioni. 
Semlvra, per le opere che di fui ri- 
mangono, che privo non fosse di 
spirito, nè di erudizione. Esse sono: 
I. Ani madie rs ione* in a nnotationes 
Erasmi in JVocurn T“stamentnm ; II 
Trattato contro alcuni scritti di Lute- 
ro (ritrattò in seguito queste due 
opere); HI Comm-ntaria in Proverbia 
Salomonis, in Cantica canticorum ; IV 
De unica Magilalena ; V Institutinnet 
nm icionsm ; VI De contempli mundi; 
VII De Christo dmdenni ; Vili Sulle 
parole : Misius est, ec. Ratinatiseli 
mori B dì t6 novembre t 55 t. 

X— s. 

BATONI f Pompzo), nato a Luc- 
ca, nel 1 708. Se si può dire che 
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alcunosin nato pittore, uopo ò dir- 
lo di Pompeo Baioni. Non ebbe d.ii 
professori della sua patria che i 
linci pj dell' arte ; ma, passato a 
orna, non frequentò ninna stuo- 
ia, applirossi allo s'udio dell' an 
tioo e delle opere di Rafaello, e 
quindi il gran segreto imparò di 
veder la natura e di copiarla con 
discernimento e oon verità. In tale 
guisa acquistò quella gran varietà 
di caratteri delle teste e delle fiso- 
nornie, quelle bellezze e quella es- 
pressione, che sovente si desiderano 
nei quadri di certi per altro grandi 
artisti, che troppo intesero al puro 
ideale. Batoui non dipingeva nes- 
suna scena senza averla veduta pri- 
ma nella natura; questa sola gli da- 
va la prima idea degli atteggiamen- 
ti delle sue figure e ne adattava i 
panneggiamenti sopra modelli vivi, 
in vece diedi legno.La sua tinta era 
chiara, brillante, soave, e si è con- 
servata ili tutta la sua purezza. Gio- 
colava col pennello, c tutte le ma- 
niere erano per lui buone, o, a me- 
glio dire, non avea maniera niuna. 
Sebbene non fosse letterato, si ser- 
viva della poesia nei suoi quadri e 
riusciva particolarmente nel gene- 
re piacevole. Se volea dipingere il 
carattere d’ una donzella alquanto 
lusinghiera, la rappresentava ad- 
dormentata; gli amori le scherza- 
vano d' intorno ; uno le mostrava 
gioje, 1’ altro ricchi vestiti, un ter- 
zo, più vicino, era arm ito di frecce ; 
la giovine beltà sembrava sorridere 
a tali liete chimere, che le erano fa- 
migliati e che la deliziavano fino 
nel sonno. Il cavaliere Boni, nel suo 
Elogili ili Pompeo fiatoni, lo para- 
gona a Raf.ele Meng9, suo con- 
temporaneo; chiama l’uno il pittore 
della filosofia, l’altro il pittore del- 
la natura; Mengs giunse al bello, 
come Protogene, mediante la rifles- 
sione e lo studio; Baioni l’ebbe in 
retaggio dalle Grazie, come Apelle. 
Pompeo Baioni era buon ritratti- 
sta e foce ritratti di parecchi papi 


BAT 45t 

e sovrani. Lavorò pure in miniatu- 
ra e fini con la medesima accura- 
tezza, ma senza aridità, talune del- 
le altre sue pitture. Molte chiese 
d’ Italia possedono quadri di que- 
sto maestro; quello nella chiesa «lo- 
gli Olivetani di Lucca, rappresen- 
tante il martirio di ». Bnrtolnmmeo , 
e quello di ». Caterina a Siena so- 
no molto stimati. Fra le sue opere 
esistenti in Roma, Metigs dava la 
referenza al ». Celio nella chiesa 
■ tal nome. Un altro quadro, rap- 
presentante la Cullata di Siinonc ma- 
go , che si ve«le nella Certosa, do- 
veva esser copiato in mosaico per la 
ba-ilica di s. Pietro. Pompeo Buo- 
ni avea adottata R una per patria; 
vi soggiornò fino alla sua morte, av- 
venuta nel 1787. Gli esempj ed i 
cornigli di questo abil maestro han- 
no condotto un buon numero di gio- 
vani pittori nella buona strada del- 
l’arte; qmndi si può riguardarlo co- 
me il ristauratore della scuola ro- 
mana moderna. 

0 — tv. 

BATRAGO, architetto, nacque 
in Lacedemone , ma segnalossi so- 
prattutto in Roma, dove innalzò, di 
«Mucerto <»n Sauro o Saitros, suo 
compatrioti* , uno dei tempj rac- 
chiusi tra i portici d’Ottavia. I due 
arti-ti, provveduti dilla fortuna di 
dovizie, volloro immortalarsi*, eri- 
gendo tale edilizio a proprie spesa, 
colla speranza di potervi scolpire i 
loro nomi ; tua ne fu ad essi ne- 
gala la pertnisdoue. Ricorsero allo- 
ra ad uno stratagemma per giun- 
er ■ al loro scopo; siCcuue il nome 
i fhitrnco in greco corrisponde a 
rana e Sauro» significa lucertola, 
fecero scolpire questi animaletti fra 
gli ornati delle colonne. Nel 1771 
scorgeausi ancora nel monastero di 
s. Eusebio talune di tali colonne col 
piedestallo loro. Fra i capitelli anti- 
chi. che sono stati adoperati nella 
fabbrica della chiesa di s. Lorenzo 
fuori delle mura di Roma, se ne os- 
tarvi* iinobellissiuio, d’ordine ionico. 
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in cui lo spazio ira le volute è 
occupato da un lato da una rana e 
dall’altro da una lucertola. E pro- 
babile che ess>) pure sia un aianzo 
del tempio fabbricato da questi due 
architetti. 

L — S — e. 

BATSGH ( Aucusto -Giovakvi- 
Giorgio-Carlo ), naturalista, nato a 
Jena, il di aS otlobre 1761, fu crea- 
to professore di filosofia nella stes-a 
città, nel 1792,6 vi fondi la Società 
pel progresso delle scienze naturali: ne 
fu egli il direttore dal 1792 fino 
alla sua morte, che avvenne il di 
29 di settembre 1802. Ha pubbli- 
cato, in tedesco od in latino, varie 
opere sopra la botanica e sopra di- 
verse parli della storia naturale, di 
cui una delle principali è un trat- 
tato sui funghi , scritto in latino ed 
in tedesco, con molte figure, intito- 
lato:!. Elenchus fungorum, latine et 
germanice ; accedunt. icona 57 jun- 
gorum nonnullorurn agri jenensis, Hal- 
lae Magdburgieae, 1782, in .} . to ; II 
Elenchi fungorum continaatio , 1784 ; 
111 Dissertano ìnnugufahs sistensdis- 
positionem gencrum plantarum Jenen- 
Slum, srruruhim Lmsuteum et/familias 
naturala , Jena; 1786, in 4 '°; IV 
Un Trattato sulla conformazione ilei 
corpi ; V Della maniera di disseccare i 
fiori e le piante per formarne le 1 accol- 
te ; V I Storia naturale del genere dei 
vermi solitari o tenie in generale, e del- 
le loro spurie in particolare , Con cin- 
que tavole, Halle, 1786, in8.vo; 
VJI Saggio if introduzione alla cogni- 
zione ed all' istoria delle piante ; Vili 
Saggio rf introduzione alla storia degli 
animali e dei minerali • W Analisi bo- 
tanica dei fiori di diversi generi di pian- 
te, in latino ed intedesco, conventi 
tavole colorate, Halle, » 79 °> * u 4 -to; 
Osservazioni sopra la botanica, 4 voi. 
in 4 -to; XI Tabula affinitatum regni 
vegetabilit, 1804. In quest’opera svi- 
•lunpa la dissertazione inaugurale 
■sulla distribuzione dei generi delle 
■ piante in famiglie Essa contiene al- 
cune nuove cousiderazioni per con- 
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ciliare il metodo naturale con una 
chiave o sistema artificiale, applica- 
bile a tutti i generi conosciuti. Visi 
trovano comparazioni felici ; ma ve 
ne ha di molte, che esagerate sono 
ed anche bizzarre. L’ opera finisce 
con una tavola, che indica le analo- 
gie dei varj generi. L’ autore è del- 
la opinione di alcuni naturalisti, i 
quali credono che gli esseri organiz- 
zati non formino una catena sem- 
plice, unica e continua; ma diver- 
se, le quali si suddividono, indi si 
riavvicinano e quasi s’intrecciano a 
guisa di reti : e appunto si denomi- 
na il sistema di reticolazione, il quale 
è l’opposto di quello 'Iella catena de- 
gli esseri, più Universalmente tenuto. 
All Ragionamento sulla botanica e sul- 
la, fisiologia vegetai/', due parti, Jena, 
1791, in 8.vo (in tedesco); XIII 
Botanica per le dami' e gli amatori 
delle piante , Weimar , 179(1,1798, 
i 8 o 5 , in 8.vo ( in tedesco); tradotta 
in francese ed accresciuta con note 
ed altre aggiunte ( di Bourgoing ), 
Weimar, 1799, in 8.VO, con quattro 
tavole; è un libro elementare; XIV 
( in tedesco ) ATemorie per servire alla 
storia prammatici dn tre regni ilella 
naturo : Regno animale, 1. ma parte; 
Terre e pietre ; Weimar, t8oo, in 
4 to, con tre belle tavole colorate. Si 
scorge dal risultato degli atudj di 
Batsoli, come, mal grado la brevità 
della sua vita, essendo morto in età 
di 4* anni , d’ importanti servigi 
giovò le scienze fisiche e principal- 
mente la botanica. Gmel in, nel suo 
Systema Naturar, gli ha dedicato un 
genere della famiglia delle borragi- 
uee, a cui pose il nome di Bntschia. 

D — P — a. 

BATT. La letteratura olandese 
conta cinque autori di questo no- 
me. — Bartolommeo Batt, nato nel- 
la città di Alost, in Fiandra, nel 
i 5 l 5 , si foce luterano, sofferse per- 
secuzioni per parte dell’ inquisizio- 
ne spagnuola e fu costretto a fug- 
gire in Germania. Fermò stanza a 
Jtostook, dove morì nel 1 55 g; ha 
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lasciato nn’opera di mor de, intito- st’ onera eia già rara nel tempo di. 
lata: De oeconomia christiana libri li, Boxliorn : Batt ha scritto la mag- 
An versa, | 55 R, in ta. — Sno figlio, gior parte delle sue opere pel gio— 
Lievin Batt, nato a Gand, ne! i 54 fi vine signore di Béveren. del quale 
seguitò il padre a Rostock e fini i gli era stata affidata l'educazione, 
suoi studj a VVitternberg, sotto il D — c. 

celebre Mclanchthor ; in quell’ u- BATTAGLINE (Marco), vesco- 
niversità ottenne il grado di maitre- vo di Nocera nell’ Umbria e poscia 
ìi-arts, nel 1 5 £k). Ri tornato a Ro- di Cesena, nato il di li marzo it >4 fi 
stock, v’ insegnò, prima in partico- in una picciola città dalla diocesi 
lare e poi in pubblico, le materna- di Rituini, mori nel secondo suo 
tiche: ma costretto ad abbandona- vescovado, il di tp settembre 1 - 1 e. 
re quella città, a cagione della guer- Ughelli ( Italia sacra, voi. li), sati- 
ra e della peste, passò in Italia e gamia ponendo la sua morte nel 
fu promosso, a Venezia, al grado mese d’ottobre. L’opera, che gli 
di dottore in medicina. Ristabilita acquistò maggior fama, è la sua 
la pace, tornò a Rostock. dove ot- Istoria universale di tutti i conrii f co- 
tenne uria cattedra di medicina, cui aerati e particolari di santa Chiesa, 
tenne pel corso di a 5 anni, e mori Venezia, 1 <>St>, in foglio. Mal gra- 
nd i 5 ql. Ha scritto: Epislolae ali- dotale titolo, non lece parola di 
tfiiot medica trartantes. Queste let- tutti i concilj, ma soltanto dei prin- 
tere sono state inserite nella Mi- cipali, in uomcro di 4 o I ; ma ne 
scellanea,Ai Enrico Smetius, suo ni- pubblicò, nel itìflp, una seconda 
potè, Francfort, 1611, in tt.vo. — edizione, in due volumi in foglio, 
Carlo Bait, il quale, dal i 5 q 3 al accresciuta di altri 4<>3 concilj. ed 
i 5 p,S, fu medico della città di Dor- a norma della quale sono state t it- 
drecht, ha tradotto dal tedesco e te (pure a Venezia) quelle degli 
dal francese varie opere; fra le al- anni ifiqfi,’ 1704 e 1714. Esìstono 
tre il Libro di Medicina, di Wirt- ancora, oltre alcune scritture di 
sung, la Pratica della Chirurpia, di mediocre estensione, gli Annali del 
Guillaume, e la Chirurpia, di Am- sacerdozio e del f imperio intorno all’ 
brogio Pare. — Giacopo Batt, nel intero secolo decimosettimo di nostra 
t 5 oo, segretario della città di Berg- salute, Venezia, 4 volumi in foglio; 
op-Zooin, era nn uomo dotto e go- il ■.■'•1701, il a.» 1704, il 5 ." 1709, 
deva la stima di Erasmo, die gli ed il 4 -" 1711. Ciascuno di questi 
lia indirette varie lettere, poscia volumi abbraccia gli avvenimenti 
stampate nella sua corrispondenza, successi da un giubileo universale 
Le prime sono dell’anno 1 4 <;d eie ad un altro, o«sia nel periodo di 
ultime del t 5 o<>. Si può intorno ad aó anni. Essi non sono divisi per 
<sso consultare Goudhoeven, Cro- libri, ma per anni. Lo stile è ai- 
nini d'Olanda. — Cornelio Batt, quanto allettato e tronfio; è vizio 
-figlio del precedente, nacque a di quasi tutti gli scritti di quel 
Veere, in Zelanda, verso l’anno tempo, incili poco conto si faceva 
•1470; fu medico nella città stessa della naturalezza e della seinplici- 
ed ebbe pur relazione con Erasmo, tà. E stata pubblicata del comples- 
Ha scritto varie opere; fra le altre so di essi una seconda edizione in 
una descrizione del mondo, «otto il Ancona, nel 174*, in 5 voi. in fogl. 
titolo di Wcreld'ueschrijeing, pubbli- - G— È. 

rata nel i 5 ia, la qnale contiene BATTALO, sonator di fianto 
curiosissime cose, di che Ueijger- di Efeso, cclabre per la sua tnol- 
•«herg ha tratto partito nel compor- lezza. 11 poeta A ut itane, che vive- 
re la tua Cronaca di Zelanda. Que- va verso 1 ’ anno 400 avanti G. C. , 
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ave» scritto una commedia intorno 
a lui, il che fece che il suo nome 
passasse in proverbio. Siccome De- 
mostene era molto effetominato nel- 
la sua gioventù, gli fu dato il so- 
prannome di Battalo. 

C— R. 

BATTARA ( Giovanni Anto- 
nio ), ecclesiastico, medico e bota- 
nico italiano, esercitò contempora- 
neamente I’ ufficio dol sacerdozio e 
la medicina, cosa non rara in Ita- 
lia. Fu paroco di Rimini, doveanche 
mori nel 17&J. Studiò con molta 
applicazione i funghi, ebe crescono 
nei dintorni di quella città, e ne 
pubblicò la storia: Fungorum agri 
anminensis hi. tana. Faenza, lei»; 
seconda edizione, 1 709, in 4-to, con 
aoo ligure. Li ordinò in classi in 
Uua maniera particolare e ne fece 
conoscere varie nuove specie, di cui 
diede le ligure in 4° tavole, le 
quali figure sono mediocri quanto 
all’esecuzione, ma esatte, essendo 
state tutte disegnate dall’ autore. 
Adopera di provare ch’essi sono ve- 
re piante, che nascono da’ semen- 
ti e non dal fraridume, come in 
allora quasi universalmente si cre- 
deva. Nel numero dei funghi da 
lui scoperti se n’è trovato uno, che 
si distingue dagli altri pei suoi ca- 
ratteri particolari : il che ha indot- 
to ai di nostri Persoon a farne un 
nuovo genere, sotto il nome di Bai- 
tara. Quest’ uomo dotto pubblicò, 
nel 1778, la sua Pratica agraria di- 
stribuita in varj dialoghi, Roma, a 
voi. in 13. Ha pubblicato altri due 
opuscoli, intitolati : hit teme ad C. 
Toninium, negli Atti dell’ Accad. di 
Siena, tomo IV ; ed Epistola 1 e leda 
de re naturali obseroationes compie- 
ctens, Arimini, 1774, in 4 -to; cum 
toh. aeneu IV. Queste lettere con- 
tengono osservazioni sulla storia na- 
turale. Giovanni Bianchi, più noto 
•otto il nome latino di Plancui, di 
cui Battara era stato discepolo, coo- 
però all’ edizione del Trattato dei 
funghi. D — P — s. 
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BATTEUX (Cvmx>), canonico- 
onorario di Rcitns, nato il di 7 mag- 
gio 1715, ad Allend’huy, presso 
Reims, passò i suoi primi anni iu 
questa città, dove insegnò la retto- 
rie» in età di vent’ anni ; la grati- 
tudine gl’ inspira, nel 1739, nn’oda 
latina f in deità tem remensein),vho 
fu tradotta da de Saulx, canonico 
della chiesa cattedrale e cancellie- 
re dell’ università della città mede- 
sima. Nel 1750 venne chiamato a 
Parigi, dove insognò le belle lette- 
re e la rettorie» nei collegi di Li* 
sieux e di Navarra. In qualità di 
professore ed a nome dell’ univer- 
sità recitò due discorsi latini, u- 
no sopra la nascita del duca di Bor- 
gogna e l’ altro De gas t u veterum in 
studi: r li'teranun retinendss . Eletto 
professore di filosofia ;reca e latina 
nel collegio reale, tenne con onore 
quella cattedra, che fu soppressa 
alcuni anni avanti la sua morte , 
essendole stata surrogata la catte- 
dra d’eloquenza francese, che l’ab- 
bato AubertjSuo discepolo ed amico, 
occupa primo. Venne ammesso all* 
accademia delle iscrizioni, nel 1754, 
ed all’accademia francese,nel 1761. 
Incaricato più d’ una volta di rap- 
presentare questa compagnia, par- 
lò, non oon quella vittoriosa elo- 
quenza, che move difilata alla sua 
fine e di che sembra che agli ap- 
plausi imperiosamente costringa, 
ma con quella precisione e quella 
chiarezza, che annunzia uno spiri- 
to giusto e lucido. Vi accolse, in 
luogo dell’abbate d’Olivet.suo mae- 
stro ed amico, l'abbate diCondiilac, 
che, per una combinazione singo- 
lare, fu ammesso nell’ accademia 
in un medesimo giorno con Bat- 
teux. Ancor più stimabile per una 
rigida probità e per le sne qualità 
personali, che pei talenti letterarj, 
il suo carattere pacifico scevro il 
tenne, almeno finché visse, dalle 
persecuzioni dell’ invidia . Buon 
arente, sostentava eoi suoi bene- 
zj una famiglia numerosa e poco 
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favorita dalla fortuna. Egregio cit- 
tadino. prrndea nei rovesci e nelle 
prosperità della Francia tanta par- 
te che vicina era alla commozione. 
Grave senza austerità, ina per con- 
venienza di stalo più che per ca- 
rattere; dotato di molta dignità 
nell’anima, nel sembiante, nel por- 
tamento, nella società apparita d’ 
una giovialità dolce, d’ un conver- 
sare solido ed istruttivo, d’una fi- 
losofia senza fiele, straniera allo 
spirito di parte. Nato con una com- 
plessione robusta in apparenza, ina 
pregiudicata a lungo andare dallo 
studio, dopo aver sofTerto malat- 
tie di nervi per tarj anni, fu rapi- 
to da un’idrope di ventre, il di i4 
luglio 1780, entrando nell'anno 
sessagesimottavo dell' età sua , e 
fu sepolto nella chiesa di St.-An- 
dré-oes-Arcs, in cui il ministro 
Bertin gli fece costruire una torn- 
iva. Sostituito a lui venne nell'ac- 
cademia francese Lemierre ed 
ebbe I' onore d’ essere lodato da 
Delillc, allora direttore di quella 
società . Le sue opere -olio: I. 
Cono di Belle flettere, 5 voi. in 1 3, 
1774, nel quale si trovano pure 
unite le Belle Arti ridotte ad uno 
stesso principio (l'imitazione della 
ilei la natura), 1747, ®d il suo Trat- 
tato della co 'trazione oratoria. Que- 
ste opere, benché scritte con meno 
leggiadria e meno estro del Tratta- 
to degli Studj di Ilollin, sono pur 
divenute classiche presso gli stra- 
nieri. Il trattato delle Belle Arti ri- 
dotte, ec. , è tenuto la più pregia- 
bile di tutte le opere di Batteux, 
per la maestria del disegno, per la 
sottigliezza delle mire e per la sa- 
garità, con cui scompone la meta- 
fisica delle arti c la riconduce a 
principe semplici, luminosi, fecon- 
di. Pubblicati e ristampati furono 
varie volte, sotto il titolo di Elemen- 
ti di letteratura, a voi. in 13, attri- 
buiti erroneamente allo stesso Bat- 
teux, mentre non sono all roche un 
compendio del suo Corso di Belle Let- 
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tere ; li Traduzione delle opere iT O- 
razio in francete , 17 lo, 17IÌ8 e 

t8oj, 3 volumi in 13; traduzio- 
ne fedele, meno qualche in :sat- 
tezza, ma nuda di grazia e scevra 
di nerbo. Del resto, avea la buo- 
ua fede di convenire egli stc-so 
che s’ era proposto di facilitare 1’ 
intelligenza dell’ autore e non di 
fai sentir fedelmente la forza e la 
melodia d un poeta, tanto spesso 
tradotto senz esser mai imitilo. L’ 
abbatejoly di Dijon,il quale lavo- 
rava allora nel Giornale dei dotti, cri- 
ticò quella traduzione. Batte ix gli 
rispose con 1111 libercolo, intitola- 
to: Oiseroazioni dell' obliale ÌVtmiin, 
profeisore di seconda classe nel colle- 
gio di Nummi, sopra un artscolo del 
Giornale dei dotti, del mese d' otto- 
bre 1 7 fio, intorno alle poesie dt Ora- 
zio, tradotte in francese, Parigi, 1 7 io, 
in la ; III La Morale tf Epicuro, 
tratta dai suoi propri scritti, Paridi, 
1750, in 13, di cui la pubblicazio- 
ne tenne dietro con breve interval- 
lo All’ammissione dell' autore nell’ 
accademia delle iscrizioni,' scritto, 
ch’ebbe la gloria di stabilire alla 
fine l'opinione generale intorno a 
quell’ Epicuro, fino allora tanto ai- 
tato e tanto mal conosciuto; IV 
le quattro Poetiche di Aristotele, d’ O- 
rusio, di Vida e di Boileats, con le 
triulnzioni e con note, a volumi in 
8.vo, 1771 ; V .Storia delle cause pri- 
me , 1779, in 8.V0 . Questo scrit- 
to, pieno di ricerche, in cui I’ au- 
tore dà a divedere con quale sag- 
gia libertà sapeva egli rendersi su- 
periore a quei riguardi di tradi- 
zione per t :nto tempo prodigaliz- 
zati a chimere, non cooperò poco, 
per quanto dicesi, a far sopprime- 
re la cattedra di filosofia nel colle- 
gio di Francia; VI Corso elementare 
ad suo della scuola militare, 4 r> voi. 
in la. Questa compilazione, ordina- 
ta dal conte di St.-Germain e nella 
quale Chompré, Montchablon eFi- 
lippo di Prétot furono i principali 
cooperatori, fu compiuta in meno 
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d’ un anno, e tale lavoro ecceden- 
te pregiudicò tanto alla salute del- 
1’ autore, che decadde senza rime- 
. dio, quanto alla perfezione dell’ o- 
pera, di cui il lieve successo acce- 
lerò, a ciò che dicesi, la fine dei 
giorni di Batteux ; VII Capo-latori 
ti' eloquenza poetica ad uso dei giova- 
ni oratori, Parigi, 1780, in la; Vili 
Nuovo esame del pregiudizio dell’ in- 
versione, Parigi, 1767, in ia; IX Pa- 
rallelo dell’ Enriade e del Leggìo (La- 
trisi), Parigi, 1 e$ 6 , in 1 a ; X Memo- 
rie intorno alisi storia , alle scienze, al- 
le arti, ai costumi ed alle issarne slei 
Chinesi, 1776, 1789, i 5 voi. in 4 -to, 
raccolta cominciata da Battenx e 
terminata da Bréquigny e da Gui- 
gnes ; XI Ocello Lucano, della natu- 
ra dell’ universo; Timeo di Locri, del- 
l’anima del mondo ; Lettera d’ A rutti- 
tele sul sistema del mondo, con la 
tradazione e con note , Parigi , 
1768, 5 parti, in 8.vo; XII Trattato 
dell’ ordinamento delle parole, tradot- 
to dal greco di Dionigi d' Alicamas- 
so, con esempi ed osservazioni , Parigi, 
1788, in la. Quest’ ultima scrit- 
tura, che venne in luce dopo la 
sua morte, é seguita da un di- 
scorso, nel quale il trad attore to- 
glie a vendicare la lingua francese 
della preferenza con esci 11 si va data 
alle lingne greca e latina. Benché 
nodrito nello studio degli autori 
antichi, ave» egli saputo preservar- 
si da una cieca preoccupazione in 
loro favore; e si rammenta che, 
quando insorse la questione intor- 
no alle iscrizioni, si alzò contro 1’ 
opinione, che conserva ancora pres- 
-80 a noi, sui nostri monumenti, I’ 
uso con esclusione d’una lingua 
già spenta. Dopo la morte dell'ab- 
bate Batteux, comparse, nell’Anno 
letterario, 1780, n.° 37, una critica 
Assai poco castigata delle opere di 
quest’accademico, talora giusta e 
talor eccessiva. Ad essa rimettiamo 
il lettore, e staremo contenti ad os- 
servare, con Delille, come non In- 
sogna obbliare in Batteux il lelle- 
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rato stimabile, lo scrittore elegan- 
te, il ragionatore ingegnoso, il 
grammatico abile ed il veneratore 
illuminato dell'antichità. ( V. Iti- 
scorsi recitati alC accademia pance- 
se per l’ ammissione sii Le n erre, 
ed il Necrologo rlegli uomini illustri 
della Francia, tomo XVI, p. 47 ~^ 4 > 
• 7 8 ‘»)- 

N— L. 

BATTIE (Guglielmo), medico 
inglese, nacque da genitori pove- 
ri, nel 1704, nella contea di De- 
von. Studiò prima nella scuola d’ 
Eton e poscia nell' università di 
Cambridge. Dopo avere ottenuto i 
gradi accademici e fatta qualche 
pratica di medicina a Cambridge 
ed in Uxbridge, passò a Londra, 
ove s’ acquistò ben presto grande 
riputazione e dove anche s’ammo- 
gliò. S'era fatto conoscere nel mon- 
do dotto, fino dall’ anno 1 739, con 
un saggio d’edizione d’ Isocrate, e* 
dizione, che compì poi nel 17.49, * n 
a voi. in 8.V0. La parte attiva, che 
prese nella disputa insorta, verso 
il 1730, fra il collegio dei medici di 
Londra ed il dottore Sconiberg. gli 
procurò il ridicolo onore di dive- 
nire il soggetto d’un ]>oema, inti- 
tolato la Battiade, di cui due canti 
soli sono stati stampati. S’ occupa- 
va molto delle malattie dello spi- 
rito; nel 1757, essendo medico del- 
I’ ospitale di s. Luca e capo d’ uno 
stabilimento perla cura dui pazzi, 
pubblicò, in uu volume in 4-to, un 
Trattato sulla mania, in cui censu- 
rava il metodo adottato dal dottor 
Mouro Giovanni Monro, figlio di 
quest’ ultimo, gli rispose con viva- 
cità in liti breve scritto, a cui die- 
de per epigrafe quel passo d’ Ora- 
zio ; O major tasvìem parca! insane 
minori d'onde i motteggiatori pre- 
sero a chiamarlo il maggior Hai tic, 
sostituendo tale titolo a quello di 
dottore. Dobbiamo pure a Gugliel- 
mo Baltie due altre òpere intito- 
late, runa; De principiis anima- 
lilsus vxercilaliones in Coll. lleg. 
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medicorum. in quattro parti, i^ 5 i e 
1752; 1 ’ altra: Aphorismi de cogno- 
scendis et curandis morhis nonnullis 
ad principia ammalia accomodati, 
1763. Morì nel «776, in età di 73 
anni. 

X — ». 

BATTIFERRI (Laura), cele- 
berrima poetessa italiana del seco- 
lo XVI, figlia naturale, ma legit- 
timata, di Giovanni Antonio Bat- 
tiferri d’ Urbino, nacque nel i 5 a 3 . 
Manifestò di buon’ora per la |>oe- 
sia e per le lettere disposizioni ta- 
li, che suo padre con piacere atte- 
se a coltivarle mediante la piit di- 
ligente educazione. Si fece ammi- 
rare fino dalla sua prima giovinez- 
za pel suo genio poetico, nnitoa co- 
gnizioni letterarie e filosofiche mol- 
to estese. Sposò, nel 1 55 o, il celebre 
scultore ed architetto fiorentino, 
Bartolommeo Ammanati, il quale 
era anch’ egli molto istrutto ( V. 
Ammanati ). Benché maritata, non 
cessò di applicarsi ai medesimi stu- 
dj e di (lare ogni dì nuove prove 
del suo ingegno. Divenne 1 ’ ogget- 
to degli enoomj de’ letterati e de’ 
poeti più celebri. Bernardo Tasso, 
padre del gran Torquato , no- 
minolla eziandio nel centesimo can- 
to dell’ Amadsgi (st. 5 g ), in cui si 
esprime così: 

E Laura Eattifcrraj onor d* Urbino. 

Annibai Caro parla sovente di lei 
in modo onorifico nelle sue lettere 
e nelle sue poesie. Essa era ascrit- 
ta all’ accademia degl’ Intronati di 
Siena. Pubblicò, nel 1 5 (>o, a Firen- 
ze un primo libro di poesie pro- 
prie, intitolato: Il primo libro delle 
opere toscane, in /[.to; ma il secon- 
do non fu mai pubblicato. Il detto 
volume è stato ristampato a Napo- 
li con aggiunte, ifiqq. > n ,a - Esi- 
stono in oltre di lei: I s tte Salmi ite- 
nitenziali, tradotti in lingua toscana , 
con gli argomenti sopra ciascuno di es- 
si, e con alcuni suoi sonetti spirituali, 

Firenze, 1 òt> 4 , 1 3 Ò 6 e 1 570, in 4 -to; 
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Napoli, 1697, in la. Si trovano in ol- 
tre molte sue poesie in tutte le rac- 
colte di quel tempo. Morì nel >589 
e fu sepolta nel la chiesa dis. Gian- 
nino di Firenze, ove fa pur inter- 
nato in seguito il di lei marito. 

G— É. 

BATTISTA. Un Dizionario ita- 
liano ci ha forniti , sopra diversi 
autori, che hanno portato questo 
nome, brevi articoli insignificanti, 
cui si è creduto di dover copiar* 
dai compilatori d' alcuni dizionarj 
francesi. Perchè non sembri che s’ 
ignorino, li epilogheremo qui tutti 
in un solo articolo. Battista, di 
Ferrara, segretario del duca Erco- 
le II, scrisse parecchie opere teolo- 
giche ed alcune storiche, verso I’ 
anno 1493. — Battista (Fulgoso). 
doge di Genova, scacciato dalla cit- 
tà da suo avolo, scrisse nel suo esi- 
lio, nel i 483 , nove libri E tempio- 
rum memural>i/tum, i quali sono stati 
tradotti da Camillo Gilino, di Mila- 
no. — Battista (Ignazio), venezia- 
no, professore di belle lettere, se- 
condo Gessnor, che lo avea cono- 
sciuto in vita, nel i 543 y scrisse: I. 
Ilistoria imperatorum romanomm ; II 
De origine Turcarum. — Battista, so- 
prannominato Trooamala, italiano, 
il quale viveva a Lovanio, nel 1 485 , 
scrisse una Stimma casuum corucien- 
tiae. Bellarmino ( de scriptoribus ec- 
clesiastici* ), ha di Ini favellato con 
lode . 

G— É. 

BATTISTA, poeta latino del se- 
colo XV, clic i medesimi Dizionari 
( italiani ) indicano come spagnuolo, 
ma che nacque a Mantova, era del- 
la famiglia Spngnuoli di quella cit- 
tà; non n’era però, secondo Paolo 
Giovio, che un rampollo illegitti- 
mo. S’ ebbe a’ suoi giorni grandis- 
sima celebrità; eqnand’ anche fat- 
to non abbia che I’ enorme quan- 
tità di poesie da lui pubblicate, 
non è egli nella storia delle 
lettere nn nomo tale, che ram- 
mentar si possano con solo quattro 


fi 


Digitized by Google 


4^8 BIT 

o cinque lineo, limitandosi a dire : 
Scruto molti poemi m 4 volami, al- 
cuni catti”) la corte di Rama. Questo 
poeta di Mantova è quello, che i 
Francasi hanno conservato l' abi- 
tudine di chiamare il iM 'infoca- 
no. Entrò molto giovine nell’ ordi- 
ne dei carmelitani e non delle car- 
melitane ( carmelitet ), come fu det- 
to ridicoloeamente in francese, cre- 
dendo che tradurre si dovesse co- 
sì la pirola italiana de carmelitani. 
Divenuto generale del euo ordi- 
ne, si accinse ad introdurvi la ri- 
forma; e non avendo potuto riu- 
scirvi, rinunziò, per passare in ri- 
poso il rimanente della sua vita. 
Morì nel 1 5 1 ti, in età di oltre Ho 
anni, secondo Paolo Giovio e Ti- 
raboschi . Non era nato adunque 
nel i 448 , ma verso l’anno t45d. 
La sna fama poetica era sì grande, 
che impose alio stesso erudito E- 
ra imo, il quale scrisse in una delle 
sue lettere che un giorno Batti- 
sta non sarebbe stato posto molto 
al di sotto di Virgilio, suo compa- 
triota. Minio che fu, il tnarohese 
di Mantova.Federico diGoitzaga gli 
fece erigere una statua di marmo 
presso quella di Virgilio. E al dì 
a’oggi impossibile di concepire co- 
me sia nata una simile illusione, 
quando si legge in quella moltitu- 
dine di versi mediocri e nei quali 
le regitle eziandio del verseggiare 
sono ta|nra violate. La fama di tut- 
ti questi secondi Virgilj è soggetta 
a non sopravvivere ad essi, mentre 
il primo è il solo, che veramente 
dir possa, pome nell’ iscrizione scol- 
pita sulla porta dell’ Inferno, se- 
Oondo Dante: FA io eterno duro. I 
poemi di Battista Spaglinoli, ossia 
del Mantovano, furono prima pub- 
blicati separatamente, poscia rac- 
colti in 5 voi. in foglio, Parigi, 
l5i3, con lunghi commenti, e fi- 
nalmente in c\ volumi in $.\o pic- 
colo, senza commenti, Anversa, 
|5 76 . Si distinguono in tale fan-ag- 
gine di poesie : I. dieci Egloghe, 
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opera della sua giovinezza ed 
una delle metto triste di tutte le 
alire, che fece: essa è quella tra 
tutte, che è più conosciuta in Fran- 
cia . Uavvi una traduzione della 
medesima in rime francesi, sotto il 
titolo di Bttcoliquet, fatta da d’Am- 
boyse, a Parigi, in 4 to, senza da- 
ta, ma sicuramente del secolo XVI; 
II Un poema, ad imitazione di 
quello dei Fusti, sopra tutte le san- 
te feste nel corso dell’anno, con 
questo titolo: De inerii dinbus, ad 
Leonem X, ponti ficem maximum ; III 
tette composizioni in onore di al- 
trettante sante vergini e primie- 
ramente di Maria Vergine; l’au- 
tore intitola questi componimenti 
Parthrnice prima, Parthenioe secon- 
da , ec. £ per ciò che un tradut- 
tor francese , egualmente del se- 
colo XVI, ha dato alla tua tradu- 
zione il titolo di Parthenice Ma- 
rianne, cc.,Lione, i5a5, in faglio; IV 
Quattro libri di Selve o di poemetti 
varj sopra diversi soggetti; Elegie , 
Epistole morali, ec. 

G— i. 

BATTISTA ( Giuseppe ), autore 
italiano dei secolo XVII, il quale 
ha goduta tutta la rinomanza, che 
in allora procuravano l’esagerazio- 
ne, il genere ampolloso e tutti i vi- 
zj di stile i più mostruosi. Era na- 
to nei regno di Napoli, fra Brin- 
disi e Taranto, in un luogo, detto 
le Grattugile. Perdette i genitori in 
tenera età e rimase in balia dei suoi 
tutori, i qnali, sia per negligenza, 
sia per avarizia, ridussero quasi ai 
ni-nte la di lui mediocre fortuna . 
Studiò prima nella sna patria, in- 
di a Napoli, dove fece gli studj di 
filosofia e di teologia.. Fu eziandio 
laureato in quest’ ultima facoltà 
e prese l’ abito eoclesiastioo. Gio- 
vanni Battista Mnnso, marchese di 
Villa, che avea tanto amato il Tas- 
so e che ha scritto la di lui vita, 
ebbe molta amicizia pel giovane 
Battista e concepì sì buona opi- 
nione del suo gusto, che alla sua 
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norie ordinò per testamento che 
tutti i suoi scritti fossero a lui con- 
segnati e non fossero stampati, pri- 
uiach’egli li avesse riveduti e oor 
retti. Avendo perduto tale appog- 
gio, Battista re cossi presso il anca 
d’ Avellino, che lo avea di ciò sol- 
lecitato istantemente . Restò con 
lui dieci anni; ma si ritirò alla fi- 
ne nella sua patria, dove visse lun- 
gamente solitario e spesso immer- 
so nella più tetra melanconia. Tor- 
mentato di buon* ora dalla gotta e 
da accessi dolorosissimi di scia- 
tica, cercava talvolta qualche sol- 
lievo alla sua tristezza ed ai suoi 
dolori in brevi gite a Salerno, a 
Pesto, a Taranto, sulle coste di 
Mergellina, a Sorento od a Ba- 
ri. Mori a Napoli ai 6 di mar- 
zo del i 6 ^ 5 . Tranne i vizj del- 
lo stile , letterato fa de’ più i- 
struiti del suo secolo . Esisto- 
no di Ini : I. Epigrammi la- 

tini ( Epigrammatwn ccnturiae III), 
Venezia, i 653 e 1659, in 11; Il 
Poesie meliche, divise in quattro 
parti , che comparvero separata- 
mente in Venezia, dal toòS sino 
al 1664, in ta; poscia le quattro 
parti nnite, Venezia, t6tn, in taf 
ristampate nel 1 (ititi. Ve n'eblie li- 
na quinta parte, stampata a Bolo- 
gna, nel 1(170, *in il; a Panna, 
nel i 6 e 5 , pure in ta; III Epicedi 
eroici, Venezia, 1667, in ta; e con 
aggiunte, Bologna, 1669, in ta. 
Crescimbeni e Quadrio dicono eh’ 
egli fu il primo ad adottare la pa- 
rola greca e latina epicetlinm per 
indicare un componimento poeti- 
co funebre. IV Le Giornate accade- 
miche (in prosa), Venezia, 1670 e 
1675, in ta; V Affètti caritativi, 
Padova, in la. Battista non si fece 
Oonoscere per autore di quest’opu- 
scolo, it quale era una risposta cal- 
da e mordace a certe critiche, eh’ 
erano state fatte contro le sue poe- 
sie. Non ne fece stampare che un 

S iccolo numero d’esemplari, che 
ist ribui fra i suoi amici ; questo 


BAT 459 

piccolo volume è pertanto assai ra- 
ro. VI Della patria rC Ennio, altra 
opuscolo, in cui sostiene eh’ Ennio 
fosse nativo di Radia, nelle vici- 
nanze delle Grottaglie-, esso fu pri- 
ma inserito in due raccolte di qnet 
tempo ed in seguito alla fine d’ 
un’edizione delle sue lettere, di 
cui parleremo fra poco; VII L’ds- 
salone , tragedia, Venezia, 1676. 
Questa composizione e le due ope- 
re seguenti furono pubblicate, do- 
po la morte dell’autore, da sua 
nipote, Simeone Antonio Battista; 
VII! La poetica di Gnsieppe Batti- 
sta, Venezia, 1676, in 13. Ciescim- 
lieni ha parlato di questa poetica , 
di cui lotla la chiarezza, la brevi- 
tà ed il giudizio; IX Lettere, ope* 
ra P'utsima ed ultima, ec., Venezia, 
1677 e 1678,10 13; Bologni, 1678, 
in 13. Alia fine di queste lettera 
si trova la dissertazione Della pa- 
tria d‘ Ennio. di cui ai è parlato più 
sopra, N. VI. 

G— 4. 

BATTISTINO (Giovarmi Ba*. 
tista Stock), compositore di musi- 
ca e virtuoso, tedesco d’origine, 
nato a Firenze, fece conoscere in 
Francia il violoncello, in cui era 
eccellente. Ebbe per la sua abilità 
nel sonare questo strumento, che 

f i rimo fece sentire nel teatro del- 
’ opera , nna pensione da Luigi 
XIV. Battistino compose la musi- 
ca di tre opere: Meleagro, rappre- 
sentato nel 1709; Manto, la fata, 
nel 1711 ; Polidoro , nel 1730. Com- 
pose e pubblicò, in diverse epo- 
che, alcune cantate, che hanno go- 
duto per molto tempo di grande 
riputazione . Questo maestro di 
musica morì a Parigi, verso l’an- 
no 1745. 

- P— X. 

BATTONE V. Batow 1. 

BATTORI o BATHORI (Ste- 
fano) , principe di Transilvania e 
re di Polonia, nato in una condi- 
zione privata, seppe da sè alzarsi 
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a l trono pei suoi talenti e colle sue 
gesto. Allevato nei campi, mostrò 
per tempo inclinazion-' per le ar- 
mi, e gli acquistarono il suo corag- 
gio e la sua prudenza la stima del- 
le soldatesche e del popolo. I Tran- 
silrani ebbero a lui ricorso in una 
contesa, insorta fra essi e la corte 
di Vienna, ed egli ebbe la fortu- 
na di accordare le due parti con 
soddisfazione loro. Rimasta vacan- 
te la sovranità della Transilvania 
per la morte di Giovanni Siati- 
smondo, nipote di Sigismondo II, 
re di Polonia, Stefano Battori fu 
eletto principe, nel i5ji, per I’ 
universale conseuso , senzachè 
ambito avesse tale onore e sen- 
zachè avesse nemmeno concepi- 
to l’ idea di tanto elevarsi sopra 
tutti i suoi concittadini. Questa 
dignità gli fece strada al trono. 
Battori pagò un tributo al sultano 
Seliin li, nel 1 5^5, per ottenere 
l’ investitura della Transilvania. 
11 principe ottomano gli spedi, col 
mezzo d’ un chiaous, la mazza e la 
sciabla, ingiungendogli di non fa- 
re alleanza colle potenze cristiane 
senza il di lui consenso. Amurath 
III, nel 1 5^5, ricompensò la som- 
missione di Battori, facendolo pre- 
ferire a Massimiliano d’ Austria, 
suo rivale, nel concorso pel trono 
di Polonia. Parecchi senatori s’e- 
rano già dichiarati per questo prin- 
cipe, ma il rimanente della nobil- 
tà fu per Battori, il quale, inol- 
trandosi nella Polonia con un e- 
sercito, vide la propria elezione 
-sostenuta da tutte le forze del- 
P impero ottomano . Eletto re di 
Polonia, nel i5^6, a condizione di 
sposare la principessa Anna, figlia 
di Sigismondo Augusto, ultimo so- 
vrano del sangue dei Jagelloni, fu 
incoronato a Cracovia, colla regi- 
na sua sposa, e giurò di mantene- 
re i diritti e le libertà della nazio- 
-ne. Battori regnò gloriosamente; 
latte le provincie gli erano sotto- 
messe, eccettuata Danziea, fedele 
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ancora alla casa d’Austria: Batto- 
ri costrinse quella città a ricono- 
scerlo re. Sostenne poscia la guer- 
ra per cinque anni contro i Russi, 
cui sconfisse in parecchie pugne, 
ed obbligò il C'ar a cedergli tutta 
la Gurlandia ed una parte della 
Livonia. Come alla fine la Polo- 
nia fu in pace, Battori tutta la 
sua attenzione volse al governa- 
mene civile, all’amministrazione 
della giustizia ed alla disciplina 
dell’esercito. Battori fu quegli.cbe, 
mediante avveduti regolamenti,tor- 
mò della cavalleria polacca il ner- 
bo principale della nazione e tan- 
to formidabile la rese ai Moscoviti 
ed ai Turchi. Disciplinò parimen- 
te i Cosaohieli opoose con fortu- 
nato successo ai tartari, condu- 
cendoli al solilo della Polonia. In 
tale guisa impiegava questo prin- 
cipe gl’ intervalli della pace, quan- 
do gli Svedesi, approfittando di li- 
na ribellione insorta a Riga, cerca- 
rono d’ impadronirsi di quella cit- 
tà. Il re di Polonia tosto con vigo- 
rose provvisioni a spègnere si dis- 
pose la ribellione. La città nego- 
ziò; ma volle Battori che implo- 
rasse clemenza : e come i deputati 
vi mettevano condizioni, entrò in 
tale accesso di collera, che ne mo- 
ri pochi giorni dopo a Graduo, il 
di i3 dicembre i586, nell’anno 
54.° della sita vita, senza lasciare 
figliuoli. Era già prossimo a dichia- 
rare la guerra a’ Turchi. Pruden- 
te, valoroso, attivo, giusto, benefi- 
co, Battori conciliato avovasi il ri- 
spetto a l' amore de’ Polacchi, che 
onorano pure oggidì la sua memo- 
ria ; ma tutta la igacità di questo 
rincipe a preservarlo non valse 
a quegli accessi di rabbia e di 
collera, simili alla frenesia, de’ 
quali restò vittima. 

B — p. 

BATTORI o BATHORI ( Sigi- 
smondo ), era vaivodo di Transil- 
vania, Panno 1 ào>, sotto il s tilt it- 
no Maometto III e l’ imperatore 
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Rodolfo II. Unito ai vaivodi di Va- 
lacliia e di Moldavia, scosse, com’ 
essi, il giogo, cui imposto avevano 
gli Ottomani • quelle tre cristiane 
prowucie. Ebbe la gloria di vince- 
re il gran visir Sinan-iiassà e lo 
costrinse a ripassare il l'anubio; 
si trovò alla battaglia d’Agria, 
che stata non sarebbe per gl’im- 
periali nna sconfitti, se fossero sta- 
ti eseguili i con.-igli di Sigismon- 
do e se imitato avessero il suo e- 
sempio. Poco dopo, questo princi- 
pe guerriero, sempre vittorioso, 
ma strano ed incostante, fece vo- 
lontaria cessione della sua sovra- 
nità all’imperatore Rodolfo, non 
chiedendo in ricambio che il prin- 
cipato d’ Oppeleu o di Ratilior, 
nella Slesia, una pensione di 5 o,ooo 
ducati ed il cappello cardinalizio. 
Siccome era consorte dell anidu- 
chessa Maria Cristina d’ Austria, 
uopo era annullare il suo maritag- 
gio c che si facesse ecclesiastico. 
Singolare iu tutto, inlàstidito di 
vincere come di comandare, non 
altro cercava che la solitudine; 
l’attività e l’incessante travaglio 
del suo spirito non lo lasciavano 
dormire; si svegliava in delirio nel 
fitto della notte, nè vedeva che 
spettri e larve. Non appena ratifi- 
cata ebbe la cessione de’ suoi sta- 
ti, che l’ incostante principe se ne 
penti; travestito da monaco, ab- 
bandonò la Slesia e fuggi in Po- 
lonia; là fece una nuova cessione 
del suo principato al cardinale 
Andrea Batteri, vescovo di War- 
mia, cheandòa prenderne posses- 
so, non senza ostacolo, però elio 
Sigismondo, cedendo la Transil- 
vania, la poneva questa volta sotto 
la protezione del sultano e si ri- 
conosceva suo tributario. Michele 
di Valaeliia, alleato degl’ imperia- 
li, mosse contro il cardinale, lo 
disfece in battaglia, inconseguen- 
za della quale fu ucciso, nel tòpo, 
mentre cercava di salvarsi con la 
fuga. Sigismondo, il quale mutava 
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alleati come progetti, si uni agli 
Ottomani per rientrare ne' suoi 
stati e scacciarne il vaivodo òli- 
chele, al quale l’ imperatore dato 
uè aveva l’investitura. Sigismondo 
fu vinto; sempre felice sino a quel- 
l’istante, la fortuna lo abbandonò, 
quando unite ebbe le sue armi 
con quelle dej>l’ infedeli. Riparò 
in Moldavia. Lunno itioo, i Tran* 
silvanj lo richiamarono, e per la 
terza volta divenne loro principe. 
Di nuovo sostenuto dagli Ottoma- 
ni. Tartan c Moldavi, si rido capo 
di 5 o,ooo combattenti ; nondimeno 
fu interamente sconfitto. Sempre 
battuto, sempre ricompariva; Si- 
gismondo cercò, nel 1 boa, di ricon- 
ciliarsi coll’ imperatore; cesse un’ 
altra volta la Transilvatiia; conse- 
gnò in garanzia tutte le fortezze 
ed ottenne con ciò il lavoro di Ro- 
dolfo, cui andò ad implorare sino 
a Praga, (Questo principe transil- 
vatiio, la vita militare del quale fu 
divisa tra vittorie e sconfitte, di 
cui la lede tanto poco fu salda, 
quanto fu incostante la sua ami- 
cizia, e che pe’suoi brillanti suc- 
cessi fu soggetto di gelosia pe’suoi 
vicini, di bollente coraggio e sen- 
za carattere ad 1111 tempo, soprav- 
visse alla sua gloria e morì a Pra- 
ga, il dì 20 marzo itìi 5 , nell’oscu- 
rità e nell’ obblivione. 

S— Y. 

BATTORI o BATIIORI ( Ga- 
briele), fratello di Sigismondo, di- 
venne principe di Transilvania, ri- 
conoscendo la sovranità dell’ impe- 
ratore Mattia. Si pose sotto la pro- 
tezione dei Turchi, onde mante- 
nersi contro il sovrano, il quale fa- 
ceva valere la cessione, fatta da Si- 
gismondo all’ imperatore Rodolfo, 
nel làp';. Battori prese Ilerman- 
stadt, discacciò dalla Valachia il 
vaivoda Radul, e fu costretto, poco 
dopo, a ritornare iu Transilvania 
onde far testa a Forgatz, luogote- 
nente dell’ imperatore Mattia. So- 
stenuto dagli Ottomani, do' quali 
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erosi chiarito vasello, e dai Tarta- 
ri, ri m ri a costringere Porgala a 
ritirarsi; ma con tanta durerai) go- 
vernò i suoi sudditi, che ribellaro- 
no da lui. Non -riderò in esso che 
un usurpatore, quantunque del 
sangue de’ loro antichi sovrani. E- 
lessero in loro principe Brtlem-Ga- 
bor e deposero Gabriele Battori. 
Betlem si mise sotto la protezione 
di Acmet I.,che lo sostenne oontro 
il suo rivale. Sanda r-Bassà entrò 
in Transitvania con 60,000 com- 
battenti. Battori, temendo di soc- 
combere, volle pattuire cogli Otto- 
mani; ma partendo dal campo loro 
con poca scorta, fn assassinato, il 
di ab ottobre ibi 5, ed in tal guisa 
assicurato il tranquillo possesso 
della Transilvania a Betlem-Ga- 
bor 

8 — Y. 

BATTO I, nato a Thera, una 
delle isole Gicladi, discenderà dal- 
la 17 .» generazione d’ Bitièmo.ttno 
degli argonauti. Sebbene seilin- 
ato, fu scelto dall'oracolo di Dei- 
a condurre una colonia di The- 
ra nella Libia: vi pass , secondo Eu- 
sebio, l’anno 65 1 av. G. G. , e si 
stabili con quei del suo seguito in 
nna pieoiola isola attinente alla Li- 
bia, nominata Platea. Passò poscia 
ani continente, dove tondo In città 
di Cirene, vicino ad nna lontana, 
sacra ad Apollo. Somb a alquanto 
probabile non facesse egli altra co- 
sa che rinnovare un antico stabili- 
mento; mentre se credere si deve 
alle mitologiche tradizioni, che 
hanno sempre alcuna base, Cirene 
era stata edificata prima dell' asse- 
dio di Troja da certo Aristeo, ve- 
nuto dalla Tessaglia. Batto regnò 
quarant’ anni e lasciò, morendo, il 
trono ad Areesilao, sito figlio. Dice 
Erodoto come si chiamava da pri- 
ma Aristotile eche la Pitia gli die- 
de il nome di Batto, che in lingna 
lihinoa significa re. Ma se tale si- 
gnificazione aveva questo nome, 
tutt’i suoi successori lo avrebbero 
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preso ; e pure vediamo i re di Ci- 
rene, per otto generazioni, alterna- 
tivamente nomarsi Batto ed A rcesi- 
lao. 

C — R. 

BATTO II, soprannominato il 
Felice, figlio d’ Areesilao I., sali 
sul trono verso l’anno 5y5 av. G. 
C. Cirene ebbe molto incremento 
sotto il suo regno pel gran nume- 
ro di abitanti, che vennero da tutte 
le iiarti della Grecia ; le genti no- 
vellamente venute s’ impadroniro- 
no di un considerabile cantone, 
che ai Libj apparteneva; questi 
allora ricorsero ad Aprio, re d’E- 
gitto, il quale, reggendo non senza 
inquietudine formarsi tale poten- 
za ne’ suoi dintorni, inviò contro 
ad essi nn formidabile esercito, che 
dai Cirenei fn tagliato a pezzi Bat- 
to If ebbe in snccessoreArceailaoII, 
suo figlio. 

C — «. 

BATTO III, soprannominato lo 
Zorro, era ancora molto giovine, 
quando il padre suo. Arnesi lao II, 
morì di veleno, datogli da Laaroo, 
suo fratello, il quale usurpò il tro- 
no. La sua vedova, Eryxo, «om’eb- 
be vendicata la sua morte, perirfa- 
eendo l’ omicida. Batto sali sul tro- 
no verso l’anno 544 av. G. C. L* 
amore di libertà cominciava a ger- 
mogliare presso i popoli della Gres 
eia, nè soffrivano che a fatica il go- 
verno di un solo; i Cirenaici, del 
ari che gli altri, vollero limitata 
autorità del loro re; e siccome 
era d’ uopo per ciò di nuove leggi, 
ebbero ricorso a Deinonaoe di Man- 
tinea, che stabili al re nna Certa 
porzione di terre, gli conservò il 
diritto di presiedere ai sagri fi zj ed 
a quanto la religione concerneva, 
ma tutto quasi gli tolse il suo po-i 
tere ed al popolo lo tra-ferì ed al 
senato. Batto ebbe in moglie Fere- 
tirrta. l'origine della quale non è 
conosciuta ; n’ebbe un figlio, Ar- 
eesilao Ifl, che gli successe. — Vi 
fu un Batto IV, re dopo Arcesilao 
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III, suo p.d re ; ed un Batto V, 
figl io di Arcesilao IV; uia ignota è 
la loro storia ; solo si sa ohe I’ ulti- 
mo riparò presso gli Evesperidi, 
dove i Cirenaici lo fecero per cer- 
to assassinare, però che Braciòle 
di Ponto dice che gettarono il suo 
capo nel mare. 

C— m. 

BATU, nominato eziandio BA- 
THY o BATOU, nipote di Djen- 
gnyz-KJian, successe % suo padre 
Tonchy-Klian nella sovranità del 
Captchac, nel ia»3 di 6 . C. L' o- 
scurità e la confusione, che regna- 
no ancora nella storia di tanti suc- 
cessori di Djenguyz-Khan, non 
permettono di presentare nozioni 
molto esatte sul regno e sulle ge- 
sto di Batou ; solo si scorge come 
Iljengnyz essendo morto poco do- 
po il su» avvenimento, Batou in- 
tervenne con tutt’ i suoi fratelli 
ali’ elezione del nuovo gran Khan 
Octai e lo seguitò nella sua spedi- 
zione alla China. Nel suo ritorno, 
Octai, contento de’ suoi servigi, lo 
rimandò nel Captchac con nume- 
roso esercito, ordinandogli di con- 
quistargli il paese settentrionale 
dell’ Europa . Questo esercito si 
sparse nella Russia e di là in Po- 
lonia, nell’ Ungheria e nella Bul- 
garia, dovunque portando la deso- 
stione. Di tutti questi paesi solo la 
Russia fu sottomessa, dopo un sog- 

f torno di dieci anni che vi fece 
atou, in capo ai quali rientrò vit- 
torioso nel Captchac. Parecchi dei 
suoi eserciti invasero ancora le stes- 
se regioni, nel raSa. Tclboga, suo 
luogotenente, distrusse tutto il ter- 
ritorio di Snsdal in Russia, scon- 
fisse Andrea Jaro-dawitz, congiunto 
di Vladimiro, pr ue la città di Pe- 
reslavia e ne menò prigioniera la 
principessa. Nel iai4s Io stesso ge- 
nerale penetrò sino a Bitomia, nel- 
la contrada d’ Opal . Verso Io stes- 
so tempo, cioè nel ia55, mori Ba- 
toli; portava il titoiodi Sagin oSain- 
Khan. De Quigne* osserva che il 
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sno nome significa fona, durata, e 
senza dubbio coraggio, fino fratello 
Bérékéh-Khan gli snccesse. 

J — ». 

BAUD (Pietbo il). V. Lksadd. 

BAUDART (Guglielmo), nac- 
que a Ueinsa, picciola città di 
Fiandra, da genitori protestanti, 
che, obbligati di lasciare quel pae- 
se a motivo delta religione loro, 
a mlarono a stabilirsi in Emden. Il 
giovine Baudart vi fece i suoi sto- 
ri j e vi si applicò con fortunato 
successo nelle lingne latina, gre- 
ca ed ebraica. Studiò poscia la teo- 
logia e, coni’ ebbe terminato gli 
studi, fu eletto pastore, prima • 
Sneck, indi a Zntfen. II sinodo na- 
zionale di Dordrecht lo incaricò, e 
con esso Bogerman e Bucero, di Ca- 
re una nuova traduzione del V re- 
chili Testamento. Bucero mori qual- 
che tempo dopo, Baudart e Boger- 
man terminarono soli quel lavora, 
in sei anni. Baudart intrapreso e— 
ria rubo la continuazione della Sto- 
ria del tempo di van Meteren, dal 
ifioSsinoal i 6 z{. Tal’opera com- 
parve ad Arnhem, nel i6z4> sotto 
questotitolo: GedenkvaardigeGeschue 
denissen zo kerkelijke alt overeUflijlee, 
a voi. in fogl. Compose altresi una 
raccolta di sentenze: Apophthegma- 
tri cjsristiana, Amsterdam, l65j, in 
4 -to ; e fece ab-une questioni per 
una raccolta d’intagli, rappresen- 
tanti le guerre della Spagna e de’ 
Paesi-Bassi ; Polemographin belgica , 
Amsterdam, 1611, in 4- to - Quest’ 
opera fu pubblicata in francese, 
sotto il titolo di Descrizione degli 
assedj, battaglie, incontri , ec., durante 
le guerre dei Paesi Bassi o di ?f assali, 
Amsterdam, 1616 , in 4-to, fig. Bau- 
dart morì a Zntfen, nel 1640 , in età 
di 76 anni, dopoché fu pastore di 
qnella città por 56 anni. 

D— c 

BAUDEAU (Nioooiò), canoni- 
co regolare e priore di San Ló in 
Normandia, prevosto mitrato di 
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Widziniski inPolonia, membro dell’ 
accademia di Bordeaux, nacque ad 
Amboise, il di a 5 aprile 1730. Fu 
del numero degli economisti ecom- 
pose, al fine di propagare i princi- 
pi loro, varie opere, la principale 
essendo un giornale, intitolato: L’ 
Effemeridi del cittadino, o Cronaca 
dello spirito nazionale, 1765, e se- 
uenti, 63 voi. in 12. 11 marchese 
i Mirabeau lavorò di concerto con 
Bandeau sino ni maggio 1768, epo- 
ca, in cui l’opera passò tra le mani 
di Dupont di Nemours. L’ abbate 
Baudeau fu per alcun tempo fa- 
migliare dell' ultimo duca d’ Or- 
léans. Mori, verso il 1792, nellapiù 
perfetta demenza. Le sue altre 
opere sono : 1 . Analisi dell’ opera del 
papa Benedetto XIV sulle beatifica- 
zioni, 1759, in t a; Il Avvisi al popo- 
lo intorno al suo primo bisogno, 1 768, 
in la; HI Avvisi alle persone oneste, 
che vogliono fare il bene, 1768, in 
1 2 ; IV Esposizione della legge natu- 
rale, 1 767, in 1 a ; V Idee di un citta- 
dino intorno ai veri poteri, 1765, in 
8.vo; VI Sull’ amministrazione delle 
finanze del re, 1760, 3 voi. in 8.»o; 
VII Sul commercio d’ Oriente e sulla 
compagnia delle Indie, 1764» * n 8 vo.; 
Vili Lettere di un cittadino ad un 
magistrato, sopra i ventesimi ed altre 
imposizioni, 1 768, in 1 2 ; IX Lette- 
re e Memorie ad un magistrato del 
parlamento di Parigi, sul decreto del 
consiglio del i 3 settembre 1774» * n 
1 a ; X Memorie sull’ utilità delle sto- 
rie particolari delle provinole ed intor- 
no il modo di scriverle, 1 7 5 o, in 8.vo; 
XI Nuove economiche Effemeridi, 
*774-76, 19 voi. in 12; XII Pri- 
ma Introduzione alla Filosofia econo- 
mica, 1771, in 8.vo; XIII Principi 
economici di Luigi XII e del cardi- 
nalerf Amboise, 1785, in 8.vo;XiV 
Carlo V, Luigi XII ed Enrico IV ai 
Francesi, 1 787, 2 voi. in 8.vo ; XV 
Prospetto del canale di Borgogna, per 
la riunione' de’ due mari, 1768, in 
H.vo; XVI Idea di una sottoscrizione 
civica in facon dell’ agricoltura, del 
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commercio e delle arti, 1 765, in 8,Vo; 

XVII Questioni proposte a Richard 
di Glanibres, sul suo metodo d’ imposi- 
zione, detto economico, 1774» in 8 .vo; 

XVIII Schiarimenti chiesti a Necker 
sopra i suoi economici principi, 1 7 7 3 , 
in 8.vo; XIX Sullo stato presente delt 
agricoltura in Inghilterra, traduzione 
dall’ inglese, con osservazioni intor- 
no lo stato dell’ agricoltura in Fran- 
cia, i778,in8.vo. Annunziatoave- 
va, nel 1776, una nuova edizione 
dell’ Economie reali di Sully, con 
note ed osservazioni di alcuni eco- 
nomisti. Non nc comparvero che 
due volumi. 

A. B— t. 

BAU 11 ELOCQUE ( Giovanni 
Luigi), celebre professore d’oste- 
tricia, nacque ad Heilly in Picar- 
dia, nel dipartimento della&omma, 
nel 1746. Suo padre gl’ insegnò i 
primi elementi dell’arte sua; ven- 
ne poscia a Parigi, dove, eoliega ed 
emulo di Desault, si applicò ad un 
tempo all’anatomia, alla chirurgia 
ed all’ arte di racoorre i parti. Que- 
st’ ultimo ramo dell’arte di guari- 
re già stava per prendere, tra le 
mani di Smellia e Levret, nuova 
direzione : già s’ incominciava a 
vedere come la facilità, colia quale 
poteva essere fatta tale operazione, 
doveva dipendere dalia ragione 
meccanica tra il volume della te- 
sta del nascente e la capacità di 
quella parte del corpo, conosciuta 
sotto il nome di bacino, per cui 
dev’ essa passare. Solayrès, rapito 
da immatura morte alla medicina, 
fissava allora con pubbliche lezioni 
l’attenzione de’ pratici intorno a 
tali meccaniche relazioni. Baude- 
locque.riccoin cognizioni anatomi- 
che e chirurgiche, acquistate mer- 
cè alcuni anni di servigio nell’ o- 
spitale della Carità e nelle lezioni 
di scuola pratica, dove ottenuto 
aveva uno de’ primi premj, si de- 
dicò allora con esclusiva agli stessi 
travagli. Solayrès, che lo distinse 
tra la moltitudine de’ suoi uditori, 
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li affidò la cura di terminare nna 
elle sue lezioni, cui era costretto 
nd interrompere, ed il giovine Bau- 
delocque mostrò che giusta era la 
sua fiducia L’ anno seguente, tut- 
toché Baudelocque non fosse per 
anche ricevuto dottore, cominciò a 
dare lezioni da sé; ed il dottore 
Houstet, fondatore della scuola 
pratica e dei premj, eludere seppe 
>er Baudelocque l’o[>posizione, che 
'ultima ragione metteva a’ quei 
saggi. Il successo coronò lo zelo del 
protetto e la benevolenza del pro- 
tettore. D’ allora in poi la riputa- 
zione di Baudelocque non fece che 
aumentare, e pochi furono i prati- 
ci, che più di lui ottenessero ono- 
re. Nel 1776, fu ricevuto dal col- 
legio di chirurgia di Parigi. Era la 
sua tesi: An in partii propter angu- 
stiami pelvi* impossibili , symphysu 
ossiurn pubi j secando ? Dichiara vasi 
allora opposto a quella sezione del- 
la sinfisi, preconizzata daSigaud, 
che fare ne voleva una troppo fre- 
quente applicazione e sulla quale 
siamo oggigiorno riusciti ad un’opi- 
nione mista. Da lì a poco tempo, la 
compagnia locreò uno de’suoi consi- 
glieri. Quando la scuola sanitaria 
fu stabilita sugli avanzi delle fa- 
coltà di medicina e del collegio di 
chirurgia, Baudelocque fu incari- 
cato d’ insegnarvi l’arte di levare 
i partii fatto venne nel tempo stes- 
so chirurgo in capo e raccoglitore 
dell’ospizio dellaMaternità; succes- 
sivamente parecchie dotte società 
lo riceverono: praticando I’ arte 
sua in un’ampia capitale, ottenne 
illimitata fiducia e, negli ultimi 
giorni della sua vita, quella otten- 
ne dell’ imperatore Napoleone,che 
lo elesse primo raccoglitore del par- 
to di Maria Luigia. Tutt’i snoi fe- 
lici successi sono di fatto compro- 
vati sì per ciò, che la tradizione 
conservò intorno al merito di Bau- 
delocque, sì per le numerose ope- 
re, di che gli andiamo debitori. Non 
fu professore brillante, ma giudi- 
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zioso, pieno di lumi, grave eche in- 
cuteva riverenza. Le sue opere, di- 
venute in qualche modo classiche, 
vennero in parecchi idiomi stam- 
pate. Ecco ciò, che da quelle, che 
le precederono, le distingue: le di- 
verse posizioni della testa del fan- 
ciullo, parte, che più generalmen- 
te prima nel parto si presenta o 
che del resto della situazione del 
corpo decide, vi sono esposte con 
miglior precisione: dopo tali posi- 
zioni e quelle delle altre parti del 
corpo del fanciullo, che presentare 
si possono, stabilisce varie maniere 
di parti, pe’ quali indica allora, 
colla più scrupolosa esattezza, le 
operazioni. Precisamente seguen- 
do la via del corpo del fanciullo, 
dall’organo musculare, che lo rac- 
chiude, sino al suo uscirne attra- 
verso il bacino, e giudicando le 
proporzioni, che la natura stabi- 
lisce tra le più grandi lunghez- 
ze della testa e le più grandi ca- 
pacità del bacino, osserva come 
sempre havvi armonia fra esse ed 
indica, meglio che fatto non fu 
prima di lui, le varie direzioni, che 
segue successivamente il corpo del 
fanciullo in quella naturale fun- 
zione. Nello stesso tempo, ricon- 
duce col suo esempio i pratici a 
considerare il parto siccome un 
atto, ch’entra nello scopo della na- 
tura e cui perciò ella deve il più 
delle volte compiere colle sue pro- 
prie forze. Rende molto più sem- 
plici i soccorsi, che talvolta esige, e 
concorre a far mettere da parte 
quello spaventevole apparato di 
strumenti, di che quell’arte era an- 
cora allora sopraccaricata nel la pra- 
tica. Quest’ ultimo inerito di Bau- 
dolocque rende più odiosa l’ingiu- 
sta accusa, clic gli venne intentata 
negli ultimi anni della sua vita. 
Un geloso rivale ardì sospettare 
non solo de' suoi talenti, ma ezian- 
dio delle sue intenzioni. Sonò pei 
tribunali la sua lagnalfza, ed essi 
gli fecero quella giustizia,, che 
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meri fava; ciò non tolse choBau tleloc- 
qne ne fosse tocco dolorosamente. 
Tutte le più distinte persone del- 
l' arte sua furono sollecite a fargli 
dimenticare quell’ affronto; e la 

r iterila giudicherà essa pure del- 
sua innocenza con la sola scor- 
ta de’ suoi scritti. Eccone la lista: 
I. Principi de’ parti, specie di cate- 
chismo, per dimande e risposte, in 
8.vo, 1775. Il governo fece ristam- 
pare quest'opera, nel 1787, in nu- 
mero di seimila esemplari, e non- 
dimeno fu d’uopo pubblicarne una 
3.7.a edizione, nel 1806; U L’Arte 
dei partì, a voi. in 8.vo, 1781. La 
prima opera era specialmente de- 
stinata alle levatrici ed agli abita- 
tori delle campagne; quella, com- 
posta pei chirurghi e medici, com- 
porta più estensione; non ebbe pe- 
rò meno felice successo ; vo n’ eb- 
bero tre altro successive edizioni, 
nel 1789, 1796 e 1807; III Un nu- 
mero considerabile di Memorie, Dis- 
sertazioni, Rapporti sulle malattie 
delle dorme, dei fanciulli, sovra i parti, 
di cui molta parte può servire per 
rischiarare la medicina legale, si 
leggono nelle memorie dell’acca- 
demia ed in molti giornali di me- 
dicina ; IV Lasciò inedita una Rac- 
colta delle tue Osservazioni, fatte nel 
corso di quarant’ anni . Baudelo- 
eque morì il giorno primo di maggio 
1810. 

C. ed A. 

BAUDELOT di DAIRV A L (C an- 
co Cesare) , nato a Parigi, il di aq 
novembre 1648. fece i snoi primi 
studj a Beauvais, sotto Luigi Mal- 
ie, suo aio, superiore del seminario 
di quella citta, e li compì a Pari- 
gi, ov’ ebbe precettore l’abbate Da- 
net. Professar voleva la medicina. 
La morte di suo padre lo costrinse 
ad applicarsi alla cognizione degli 
affari; studiò il diritto, fu ricevu- 
to avvocato ed arringò con lustro. 
Una lite, nella quale la madre sua 
era interessa, lo chiamò a Dijon. 
Impiegò le sne ore d’ ozio a visita- 
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re le biblioteche ed i gabinetti; il 
giovine avvocato divenne quindi 
antiquario . Col prodotto ai una 
causa, che trattò a Dijon pel mar- 
chese di la Meilleraye, comperò un 
picciolo gabinetto di libri, di figu- 
re e di medaglie; reduce a Pari- 
di, sagrificò a’ suoi nuovi gusti tutti 
i vantaggi, che la tribuna gli offri- 
va. 1 1 suo libro Dell’ utilità deiviug- 
gi, che pubblicò nel 1686, lo mise 
in corrispondenza coi più celebri 
antiquari d’Inghilterra, d' Olan- 
da e di Alemagna, e gli procurò 
il titolo di socio dell’accademia dei 
Ricovrati di Padova. Madame gli 
affidò il suo gabinetto di medaglie 
d’ oro e di pietre incise ; 1’ accade- 
mia delle iscrizioni lo ammise tra’ 
snoi, nel 170!). Nointel 'aveva 
portato da Co tantinopoli due fa- 
mose iscrizioni, una delle quali, 
che ha più di duemila anni, con- 
tiene il nome degli uffiziali e dei 
principali soldati, che gli Ateniesi 
perdcrono in un solo anno in cin- 
que differenti spedizioni. Passaro- 
no questi marmi a Thevcnot, che 
li collocò in una jpicciola casa di 
campagna ad Issy. Dopo iasuamor-/ 
te, Baudeiot audòav isitarne gli ere- 
di, indispettiti contro quel le masse 
di pietra, che occupavano tutta la 
sala terrena, e ne lece l'acquisto. 
La sua gioja in quel giorno gli pre- 
stò forze il’ atleta per caricarle 
quasi solo sul primo carro, che ven- 
ne trovato, e condurle passo a pas- 
so sino al sobborgo s. Marceau, do- 
ve dimorava. La stessa attenzione 
usò, quando ebbe a sgombrare di là 
per trasferirsi al sobborgo s. Germa- 
no; mu,aspet landò di poter col locare 
le pietre nel suo appartamento, le 
aveva fatte assettare alla meglio 
nel cortile. Una giovine dama, dia 
occupava il primo piano ed il ter- 
reno, mostrò un giorno di chiamare 
qne’ paladini, die nettano le strade, 
perché portassero via que' rottami. 
Reduce B*' 1 del >t,i 11 formato dei pro- 
getti della dama, benché fosse ora 



BAU 

tarila , non ebbe pace, sino a che 
quegli sfortunati avanzi dèlia Gre- 
cia non furono salvi sottoil suo pro- 
prio tetto. Uaudelot mori il dì 27 
giugno 1722, lasciando all’accade- 
mia delle iscrizioni quanto aveva 
di più prezioso, i suoi libri, le sue 
medaglie , i suoi bronzi ed i suoi 
marmi antichi. Era affabile, mode- 
sto e zelantissimo per la scienza, che 
possedeva. Trovasi la lista delle sue 
opere in continuazione del suo elo- 
gio, scritto da de Bore, e nelle Me- 
morie di Niceron ; ma nè 1 ’ uno , 
nè I’ altro tanno menzione della 
Spiegazione d una pietra scolpita, l’im- 
pronta della quale è stata spellila al- 
l’accademia delle iscrizioni, nel mese di 
febbraio 1708, in 4-to, di i4 pagine, 
con intagli, opera rara. L’opera di 
Baudelot, intitolata: Dell’ utilità ib'i 
viaggi e del vantaggio, che la ricerca 
delle antichità procura a' dotti , 1 (iHti, 
2 voi. in 12, è stata stampata parec- 
chie volte ; la migliore edizione è 
quella di Rouen 1717 , a voi. in 
la. « Il titolo di quest’opera, di— 
» ce de Boze ( e dopo lui Niceron ) 
«ha ingannato ed inganna ancora 
« ogni giorno i lettori, che non pas- 
ti sano più oltre, cioè il più gran 
» numero. L’autore, che fatto non 
« aveva altri viaggi che quelli di 
» Parigi a Oijon, vi limita tutta 
il l’utilità, di cui parla, al vantaggio, 
«che un letterato viaggiatore può 
« ritrarre dall’ispezione, dallo stu- 
« dio, dalla ricerca degli antichi ”. 

A. B — t. 

BAUDER (Giovarmi Federico), 
consigliere di commercio dell’elet- 
tore di Baviera, natoil dl8gennajo 
«7i3, ad Hersbruck, si rese illu- 
stre per la sua scoperta dei marmi 
d’ Altdorf. Dopo ili avere percorso 
la Baviera, 1 ’ Austria, la Slesia, la 
Sassonia, cc., vendendo pane pepa- 
to, si stabilì in Altdorf e vi com- 
merciò di ferro. Scoperse poco do- 
po il marmo d’ Altdorf e fondò a 
Norimlierga, per lavorarlo e pulir- 
lo, una manifattura, che tuttora siy- 
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siste. Fece ricerche intorno gl’ im- 
pietramenti e trovò una testa d ’Al- 
ligator, che fu deposta nel gabinet- 
to di storia naturale a Manheim. 
Perfezionò la coltivazione del lup- 
polo, ed esiste una dissertazione so- 
pra tale coltivazione (Altdorf, 1776 
in 4-to) e parecchie altre intorno al 
marmo, che discoperse. Una di que- 
ste venne tradotta in francese, sot- 
to il titolo di Relazione dei fossili 
scoperti da alcuni anni nelle vicinan- 
ze sf Altdorf, di G. F. Bauder, Alt- 
dorf, 1773, in 8.vo. 

G — T. 

BAUDERON ( Balzici), nato ver- 
so il t 54 o, a Paray, nel Charolais 
( oggidì dipartimento della Saona e 
Loira ), fece i suoi studj e fn rice- 
vuto dottore in medicina a Mont- 
pellier. Fermò stanza poscia a Ma- 
con e vi praticò l’arte sua fino al 
i 6 a 3 , epoca, nella quale morì, in 
età di 83 anni. I due suoi titoli al- 
la memoria della posterità sono: I. 
Praxis medica in dssos tracia! su ili— 
stincta, Parigi, 1620, in 4 -to, che, se- 
condo Haller , è stata tradotta in 
inglese, con questo titolo : Export. 
Physician, Londra, 1657, in 8 .vo , 
opera di medicina propriamente 
detta , abbastanza ricca di fat- 
ti e dove si osserva soprattutto 
una chiara erudizione; Il Farmiv- 
copea, che essere dovè ricercatissi- 
ma al suo tempo, giudicando dalle 
numerose edizioni, che ne vennero 
fatte e cui troppo lungo sarebbe 
il noverare. Comparve per la prima 
volta iu 8.vo, a Lione, nel 1 ’88; fu 
in seguito ristampata in quella cit- 
tà, nel 1 5 c >4 s 1 5 p (3 , in 16; i 6 o 5 , 
1607; nel i 6 i 5 , secondo Goulinj 
1618, in 8.vo, t 6 a 3 , ec. Sauvageon 
ne pubblicò posteriormente nuove 
edizioni con addizioui , nel iG 5 q, 
i(> 4 1 ; Parigi, in 8.vo, i 65 o, edizio- 
ne, che sembra quella stessa del 
i64> , fatta passare per edizione 
finora; iG 5 i e tfitìi, Rouen, che 
sembrano essere contraffatte; ifiói, 
i 655 , 1(161, ibtìi , Lione, ec. EUa 
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tu eziandio tradotta in latino, sot- 
to il titolo: Pharmacopoea e gallico 
in latinum versa a Pfiilemone Hol la li- 
do , cui adjecta sunt paraphrasii et 
miscendorum medicamentorum modus . 
Huic accedane Joannis Dubois ubser- 
vationes in methodum miscendorum 
medicamentorum, qune in quotidiano 
gunt usa, landra, i65<), in logl.;Aja, 
i(>4o, «a. G. diCastillo, secondo 

Ilaller, la tradusse iu lingua spa- 
gnuola, Cadice, itili, in 4-to; c, se- 
condo Veruv, portata fu in parecchi 
altri idiomi. Tale enumerazione in- 
dica bastantemente la riputazione, 
che quest’opera ebbe nel suo secolo; 
conservata ancora nel nostro, non 
è forse senza utilità dal lato delle 
dotte ricerche, cui ella contiene, e 
della moltiplirità delle operazioni 
farmaceutiche, cheespone. Baude- 
ron ebbe un figlio, che esercitò, ina 
senza fama , la medicina ; la im- 
mensa fortuna del padre gli fece 
comperare la terra di Scnecc, ri- 
masta alla sua famiglia c della 
quale i discendenti di Bauderon, 
portarono poscia il nome. 

C. ed A. 

BAUDET (Stepano), incisore, 
nato a Blois, nel i 643, morto a Pa- 
rigi, nel 1716 , incise varj dipinti 
de’Caracci,dell’Albano,delDomeni- 
chino, di Bordone, di Pietro di Cor- 
tona e d’ altri ; 1’ Adorazione del vi- 
tello d'oro ed il Percuotimentu della 
pietra, di Poussin, sono le migliori 
sue opere; in generale la sua inci- 
sione è dura ed i suoi tratti, sem- 
pre quadrati, non hanno ninna va- 
rietà. 

P— n. 

BAUDIER (Michele), gentiluo- 
mo del re e storiografo di Francia , 
nacque in Linguadocca, nel XVI 
secolo. Scrisse gran numero d’ ope- 
re, che provano meno talento che 
facilità; il suo stile èpesante; le 
sue frasi non chiare, le sue narra- 
zioni interrotte da inutili digres- 
sioni e che, distraendo l’attenzione 
del leggitore dall’ oggetto princi- 
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pale , Io affaticano e I’ annojano. 
Baudier mancava in oltre di quel- 
lo spirito di critica sì necessario so- 
prattutto ad uno storico; incapace 
di distinguere un fatto vero od apo- 
crifo, ammette senza esame tutte 
le voci popolari, che attinse dalle 
più vili sorgenti. Difetti tali non 
tolgono pero che leggere non si 
possa con frutto ed anche con pia- 
cere alcune delle sue opere, quan- 
do il gusto sia formato e che in 
istato siasi di discernere le cose ve- 
re ed ammissibili da quelle, che 
non lo sono. Esistono di Baudier: I. 
Stona delle guerre di Fiandra, dal 
l55g sino al 1609 , tradotta dalt ita- 
liano di Lanario , Parigi, 1618 , in 
4 to; Il Storia generale della religione 
dei Turchi, con la vita di Maometto 
e. le geste dei quattro primi califfi , 
Parigi, i65a,, in 8 .vo, curiosa e po- 
co comune; III Storia generale del 
serraglio e della corte ilei/' imperatore 
dei Turchi, Parigi, 1626 , in 4-to ; 
Rouen, i658, in 8 .vo, ristampata 
colta Storia tlella corte chinese , 1 64 2 > 
e colla Storia dei Turchi, di Deme- 
trio Clialcondilo , tradotta in fran- 
cese da Biagio di Vigenère, Parigi, 
ititi 2 , 2 voi. in fogl.; IV Storia del 
cardinale d' Ambone, Parigi, i654, 
in 4 -to, migliore e più riputata di 
quella, che compose Giovanni 8 ir- 
mond, con la meta di nuocere al- 
le doti di quel ministro , onde 
più s’alzasse la gloria di Ricbelieu. 
.'virinomi , vile abbastanza per in- 
censare il potente, non osò peral- 
tro confessare il suo libro e si velò 
a pubblicarlo col nome di des Mon- 
tagne*. V Storia di Romieu, ministro di 
stato della contea di Prooenza ( nel 
XIII secolo), Parigi, i65ò, in 8 ,vo, 
opera zeppa di favole; VI 11 Soldsito 
piemontese reduce dal campo di Turi- 
no, ossia Storia della campagna d' I- 
taira , dell" anno 1640 , Parigi, 1 644 s 
in 8 vo ; VII Storia del maresciallo 
di Thoiras, Parigi, 1 f»44s > n fogl.; 
1662 , a voi. in la ; Vili Storia del- 
la corte del re della China, i6$i , in 
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8.to, e 1669, in ta; IX Storia del- 
f amministrazione del cardinale Xi me- 
nez, i 635 , in 4 -to, X Storia dell’ab- 
bate Suger ; Parigi, 1 645 , in 4 -to. Si 
può congetturare che Baudier sia 
morto poco tempo dopo la pubbli- 
cazione di quest’ ultima opera. 

VV— ». 

E autore Baudier d’una Storia di 
Margherita d' Angiò, moglie d’En- 
rico IV, fatta alla guisa degli altri 
tuoi libri, cioè zeppa di cose estra- 
nee al soggetto, e di lunghe e per- 
ciò appunto sovente noiose dicerie 
di fabbrica di Baudrier. Comparve 
una traduzione inglese di tale ope- 
ra, nel i^ 3 o o in quel torno: essa 
non fu mai pubblicata colle stam- 
pe in francese ed era del novero 
de’ manoscritti di Coislin, nella li- 
breria di s. Gcrmain-de»-Près, a 
Parigi. 

BAUD 1 N ( Pietro Carlo Luigi), 
ies A rdrnnes, nato a Sedan, il gior- 
no 18 ottobre 1748, figlio d’un luo- 
gotenente generale nel magistra- 
to di quella città e da'suoi genitori 
destinato al foro. Stava perprodur- 
visi, quando esiliati vennero i par- 
lamenti,ncl i77i;emal gradole più 
seducenti offerte, restò fedele alla 
causa loro, nè ricomparve che con 
essi. Ritornò a Sedan, nel 1783, ed 
ebbe la carica di direttore delle 
poste. Eletto maire nel 1790, fu suc- 
cessivamente membro dell’ assem- 
blea legislativa e del la convenzione. 
Votò per l'appellazione al popolo, 
pel processo di Luigi XVI , per la 
prigionia fino alla pace e per la 
sospensione. Di nuovo eletto al cor- 
po legislativo, ne faceva parte, quan- 
do morì digioja, a quanto fu detto, 
nell’udire il ritorno del generale 
Bonaparte dall’ Egitto , il dì 17 ot- 
tobre 1799. Bandin fu presidente 
delle varie assemblee, in cui ebbe 
sede; era membro dell’istituto o 
membro era pure stato della com- 
missione degli undici, che prepara- 
rono la costituzione del direttorio. 
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Esistono di lui parecchi Rapporti 
fatti alla convenzione ed alle al- 
tre assemblee ; alcune Memorie iu 
quelle dell’istituto, e le opere se- 
guenti : I. Particolarità e riflessioni 
generali sulla Costituzione, stampate 

F er ordine del la convenzione, anno 
II ( 1794) in 8 .vo; II Schiarimenti 
sull’ articolo CCCLV della Costituzio- 
ne e sulla libertà della stampa, 1795» 
in B.vo. Baudin compilò le tornato 
della convenzione pel giornale di 
Louvet, chiamato la Sentinelbi ; era 
egli tino de’ cooperatori al Giornale 
dei dotti , 1797, in 4-to , il qualsT 
non durò che sei mesi. 

AB— r. 

BAUDIN (Niccolò), capitano di 
vascello nella marina francese, nac- 
que verso la metà del secoloXVIII, 
nell’isola di Ré; fu destinato di 
buon’ ora al servigio marittimo e 
fece i suoi primi viaggi sopra navi 
mercantili. Credasi che compreso 
fosse dal maresciallo di CastrieS 
nella nuova conformazione della 
marina reale, nel 178(1, col titolodi 
sottoluogotcnente di vascello. Co- 
munque sia, lasciò la Francia po- 
co dopo, e comandava nello India 
un naviglio spedito da Livorno con 
bandiera austriaca , da Francesco 
II, per farvi ricerche di storia na- 
turale. Fece ancora un secondo 
viaggio nelle Antille per lo stesso 
Oggetto e ritornò in Francia, dova 
offri la raccolta, che formato aveva 
per l’Austria, al governo del diret- 
torio, il quale per ricompensa Io 
creò capitano di \ascelIo e gii af- 
fidò (nel i 8 o 3 ) le due corvette, il 
Geografo ed il Naturalista, perché 
andasse a compiere l’esame della 
Nuova Olanda. A Baudin siamo de- 
bitori d’ indizj utili alla navigazio- 
ne sulla gran baja, dagli Olandesi 
nominata Dir khertogs, e da Dam- 
pier. Buia dei cani di mare. Il ca- 
pitano Baudin riconobbe la mag- 
gior parte delle coste nord-onest 
della Nuora Olanda e fu assicura- 
to corno i banchi e la catena degli 
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scogli sott'acqua, di die sono, per 
cosi dire, irte, ne rendono impra- 
ticabile l’accesso. La piò importan- 
te delle scoperte, fatte in questo 
viaggio, è quella della costa sud- 
ouest di quella grand’ isola , dallo 
stretto, che la separa dalla terra di 
Van Diemen , sino all’ estremità 
orientale della terra di Nuyts, che 
era stata riconosciuta poco prima 
dal contrammiraglio a Entreca- 
steaux. Il capitano Banditi, ritor- 
nato all* isola di Francia, due anni 
dopo la sua partenza da Europa, fu 
assalito da una malattia, cagionata 
dalle fatiche della sua lunga na- 
vigazione , e morì il giorno iti 
settembre i 8 o 5 , senz’avere raccol- 
to il frutto de’ suoi travagli e sen- 
za essersi purgato di molte gravi 
accuse. Peròn, uno de’ naturalisti, 
che accompagnato lo avevano nel- 
la sua spedizione e che molto ave- 
va a dolersi di lui , pnbhlicò la re- 
lazione di una parte di quel viag- 
gio, sotto il titolo di Viaggio nelle 
terre australi , delle fregate il Geo- 
grafo ed il Naturalista , 1807-g, 5 
voi. in 4 .to. Il nome di Band in non 
trovasi neppure una sola volta cita- 
to in quella relazione. 

E— D. 

BAUDIU 9 ( Domenico ), poeta e 

C rofes-ore d’eloquenza, nacque aLil- 
1, nel di 8 aprile i 5 tii. Fece i snoi 
primi stndj in . Aquisgrana. dove I’ 
estremo rigore del duca d’Alba con- 
tro i protestanti aveva necessitato 
la sua famiglia a ritirarsi. Privo de’ 
suoi genitori, in ancor tenera età, 
andò da sè a Genova, ov’ ebbe per 
maestro Bèze e La Fave; dopo alcu- 
ni anni, venne a studiare il diritto 
a Leida, sotto Ugo Daneau. Code- 
sta città gli accordò l’onore delia 
cittadinanza in considerazione de’ 
suoi talenti. Fu uno degli amba- 
sciatori inviati dagli Stati Generali 
alla regina Elisabeta ; tenne rela- 
zione in Londra col celebro Filip- 

1 10 Sidney e ritornò ad esercitare 
a professione di avvooato all’ Aja ; 
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ma la sua inclinazione per la poe- 
sia e la poca facilità di parlare l’i- 
dioma olandese ben presto ne lo 
disgustarono. Baudius passò dieci 
anni a Parigi. Achille di Harlay lo 
prese ad amare, lo fece ricevere av- 
vocato nel parlamento di Parigi e 
lo inoaricò di accompagnare suo 
figlio in Inghilterra , dove F.nrico 
IV lo mandava ambasciatore. Redu- 
ce a Leida, fu fatto professore di 
eloquenza, nel 1606, e successe l’an- 
no dopo a Menila nella cattedra di 
storia. Le sue lezioni sopra Tacito 
gli attrassero una moltitudine di 
uditori ; insegnò eziandio il diritto 
comune e fu associato a Meursio 
nella carica di storiografo degli Sta- 
ti Generali. L’ imprudenza ch’ebbe 
di pubblicare due arringhe, nelle 
quali consigliava di far tregua col- 
la Spagna , e gli elogj tributati al 
marchese de Spinola resero sospet- 
ta la sua fedeltà, e fu in pericolo 
di essere bandito. Baudius morì il 
di 22 agosto 161 3 . Una mania gli 
faceva desiderar sempre impieghi 
nella diplomazia ; ma la sua garru- 
lità poco atto il rendeva ad inspi- 
rare la fiducia, ohe per tali faccende 
si esige. I suoi costumi non era- 
no dei meglio regolati ; il vino egli 
amori moleste avventure gli arre- 
carono ed offuscarono la sua ripu- 
tazione; la sua poca economia lo 
espose frequenti volte alle perse- 
cuzioni de’ creditori e lo ridusse a 
vivere in miseria. In tale stato com- 
pos’egli parecchie delle sue poesie, 
nelle quali regna un mescugìio di 
filosofia e di misantropia, simile ^ 
quello del cittadino di Ginevra. 
Scriverio pubblicò, nel i 658 , a Lei- 
da, in 1% una raccolta ricercatissi- 
ma , intitolata : Dominici Randii 
nmores , quantunque non vi sia di 
Baudius che ristrettissimo numero 
di produzioni. Il povero Baudius 
vi è crudelmente maltrattato. Do- 
tato l’aveva la natura di vivace a 
brillante immaginazione, di molta 
grazia nello spirito, di grande 
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faciliti, di prodigiosa abbondanza 
d’idee, ed accoppiasti a ciò immen- 
sa erudizione dì teologia, giorispru 
denza, storia, filosofia e di tutte le 
scienze con uguale facilità : pos- 
sedera le lingue greca e latina , 
quasi nato fosse in Atene o a 
Roma. I suoi Discorsi pulitici , co- 
piati sui principi di Sidney: il suo 
Trattato dell’ usura , ec., ebbero fe- 
lici successi in quel torno. Le sue 
Lettere, raccolte do]>o la sua morto 
da’ suoi amici, Amsterdam, i (>'”> 4 . 
in n, sono naturali, eleganti. piene 
di cose odi bei sentimenti ; ma spe- 
cialmente riuscirà nella latina poe- 
sia; le sue produzioni in tal gene- 
re portano l’ impronto dell’anima 
sua ardente ed accesa in oltre dille 
grida di libertà, che sonavano al- 
lora da ogni parte. Olierei edi pro- 
tettori dell’ Olanda sono d’ordina- 
rio i soggetti de’ suoi canti. Amico 
di Snlly, Mornay, di Tlion, Achil- 
le di Ilarlay, Bnilart di Sillery, 
Eduardo 3 Iolé, indirizzò loro, du- 
rante le nostre guerre cirili, molte 
satire contro i componenti della 
lega ; riuscirà particolarmente nel 
genere de’ versi giambici, di cui la 
misura vivace e breve si confaceva 
meglio alla sua immaginazione 
pronta e rapida, ed al suo gusto per 
la satira. La migliore edizione del- 
le poesie di Baudius è di Amster- 
dam, i 63 H, picciolo in 12; come 
pure la migliore edizione delle 
Lettere, de’ Discorsi e del Trattato 
sull' mura è di Amsterdam, ititìa, 
picciolo in 12. 

T— D. 

BAUDOIN o BAUDUIN, sopran- 
nominato nt Coxni: , nacque in 
quella città, verso il principio del 
XIII secolo, e fu uno de’ pili insi- 
gni poeti francesi di quel tempo. 
Dopo essersi fatto conoscere nella 
Fiandra, venne a Parigi e strinse 
amicizia coi primi romanzieri, che 
fiorivano ni tempo di s. Luigi. Bau- 
doin non ebbe rivali, che il suo com- 
patriotta Giovanni di Condé ed il 
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celebre Rutchoeuf, di cui la f-rii- 
lità e lo spirito filosofico fanno epo- 
ca nel XIII secolo. Baudoiii non 
mancava nè di facilità, nè d’ inven- 
zion Gli si debbono parecchie o- 
pere in versi, come le sue Novelle, 
Detti e Fatale morali ; esistono fra i 
manoscritti della biblioteca reale, 
n. i 7 5 , olilo. 256 , codici della Bel- 
gica; 2 7 56 , codici della Vailiére ; 
finalmente, 7218 e 7 63 a, vecchi co- 
dici . Eccone i titoli : il Detto ilei- 
V Elefante-, II il Detto dei Pteudo- 
mj e l il Novelliere d i Preadoinio ; 
III il Detto del Baccelliere ( giovanet- 
to ) ; IV il Detto di Gentilezza ( no- 
biltà); V l'Aia Maria, in versi; VI 
Novella del Mantello d’onore ; VII [ 
Versi sopra il diritto ; Vili il Detto 
ilei Corpo-, IX il Detto della Guar- 
dia del Corpo ; X il Det-to del Dra- 
gone, die avvelena qualche cavaliere-, 
XI il Detto di Avarizia; XII l'Equi- 
voco di Baudoin di Condi ; XIII / tre 
Morti ed i tre Vivi, Detto dimorali, il 
cui soggetto era in gran voga e lo 
fu sino alla fine del secolo XV. Io 
ne conosco sei diverse versioni, pub- 
blicate di 12 a i 3 oo; eocone l'ar- 
gomento, che Van-Praet,( Catalogo 
della Valliire II- 235 ), ha benissi- 
mo definito, quando disse: ss Tre 
ss giovani signori, ricchi e potenti , 
ss ricevono da tre corpi morti, che 
ss incontrano, rosicchiate dai ver- 
ss mi, terribili lezioni sulla vanità 
ss delle umane grandezze ” . Nql 
manoscritto de’ codici della Vai- 
liére, che contiene quella di Ba- 
douin, se ne trovano altre due. Cia- 
scheduna di tali versioni vi è oor- 
redatadi una miniatura, nella qua- 
le si veggono, da una parte, i tre 
signori, il primo de* quali porta nel 
pugno un falcone, segno di sua po- 
tenza, e dall’altra, i tre morti in 

S iedi. Siccome niun biografo parla 
i Baudoin, è difficile d’ indicare 
1’ epoca di sua morte : »’ è quello 
stesso, che il re di Navarra fa ricor- 
dar nel le sue poesie, deve aver termi- 
nata Invita versoil 1260. R — T. 
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BAUDONOVIE. V. Radegonda. 

BAUDORY ( Giuseppe del ), na- 
to a Vannes, da famiglia distinta, 
il di 16 febbrajo 1710, entrò pres- 
so i gesuiti, nel 1727 e morì a Pa- 
rigi, il dì 4 maggio i 7 4 o- Scelto, in 
età «li 5 t anni per occupare la ca- 
rica del P. Porée, sembrò degno di 
essergli surrogato. Le sue Opere di- 
verse furono raccolte in un volu- 
me. Tale Raccolta, l’ultima edizio- 
ne della quale è di Parigi, 1809, 
in 12, rompren de quattro Discorsi 
latini, quattro Arringhe francesi ed 
un'Ode al re sulla sua convalescenza. I 
soggetti dei discorsi sono di rilievo, 
specialmente quello, che recitò co- 
me successore del P. Porée e dove 
l’autore stabilisce » quanto è dil- 
li beile il succedere agli uomini 
li superiori nel loro genere ” . Si 
può apporre al suo stile, che sem- 
pre non è modello di gusto, alcu- 
n’ostentazione e quel cozzar d’ an- 
titesi , quei giuochi di parole, da 
cui lo stesso P. Porée non va esen- 
te. Quanto alla sua latinità, ella è 
bastantemente esatta, senza essere 
però sì pura, come quella di Cos- 
sart e dei Jouvenci . Le sue arrin- 
S he >g enere di esercizio dai gesuiti 
con fortunato successo impiegato 
ne’ loro col legj, sono ingegnose, ma 
un poco diffuse. L’Arringa delle quat- 
tro età sta nella seconda edizione, 
in vece d’ una tragedia latina, in- 
titolata S. Ludovico s in rinculi], che 
non aveva per anche ricevuto 1’ ul- 
timo suo perfezionamento dall’au- 
tore. 

N— L. 

BAUDOT de Juillt ( Niccolò ), 
nato a Parigi, il giorno 17 aprile 
1678, da un ricevitore d’ imposte di 
Vendóme, fu suddelegato dell’in- 
tendente a Sarlat e morì il dì 29 
d’agosto 1729. Egli è autore di al- 
cune opere e di storici romanzi , 
scritti «x>n molta arte e con metodo 
granile: I. Storio di Caterina di 
Francia, regina tf Inghilterra , 1696, 
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in 1 2. » Sebbene il soggetto di que.- 
11 si’ opera ( e delle «lue seguenti ) 
11 sia tolto dalla storia e che tutto 
>1 sia vero nei principali avveni- 
n menti, dice il P. Lelong, 1 ’ auto- 
1» re confessa che onore non ne ri- 
» trasse. Nondimeno, la Storia di 
11 Caterina nulla ha di favoloso 
Lenglet Dufresnoy vi trova ezian- 
dio i’ molto gusto ed esattezza”; 

II Gemutine di Foix, 1701 , in 12; 

III Storia segreta del contestabile di 

Bourbon, 1696, in 12; IV Relazione 
storica e galante dell’ invasione della 
Spagna, fatta dai Mori, 1699, 4 voi. 
in 8.vo; 1722, 4 voi. in 12. Queste 
tre opere sono pressoché dello stes- 
so genere della prima. Le altre sue 
opere sono più solide; l’ordine e 
lo stile ne formano il merito prin- 
cipale, non avendo l’autore con- 
sultilo che libri stampati; V Storia 
della conquista dell' Inghilterra, fatta 
da Guglielmo, duca di IVormarulia , 
1701, in 12; VI Storia di Filippo 
Augusto, 1702, 2 voi. in 12; VI Sto- 
ria di Carlo VII, 1697, 2 voi. in 12, 
ristamp. nel 1734; Vili Avvenimen- 
ti o Storia segreta della Casa ottoma- 
na, 1722, 2 voi. in 12, e 1724, > 

che attribuita è pure alladi Gouiez; 
IX tre opere, che pubblicò sotto il 
nome della damigella di Lussan : 
Storia della vita e del regno di Carlo 
VI, 1755, 9 voi. in 12. Storia del re- 
gno di Luigi XI, 1 735, 6 voi. in 12; 
Storia delle rivoluzioni di Napoli, 
1737, 4 voi. in 12; X Alcune per- 
sone gli attribuiscono una Storia 
degli uomini illustri, tratta da Brau- 
tóme; altri, e sono il più gran nu- 
mero, credono che quest’opera nep- 
pure esista. 

A. B— t. 

BAUDOUTN ( Francesco ), nac- 
que il dì primo gennajo iSao, ad 
Arras, dove suo padre era avvocato 
bscale. Fatti buoni studj nell’uni- 
versità di Lovanio, andò a Parigi 
onde perfezionarsi, mercè la cono- 
scenza di quegli uomini, che som- 
ma riputazione si erano fatta nel 
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«Unito e nelle lettere, come per e- 
sempio Bude. Baif, Duinoulin, ec. 
Il fermento, eccitato per la riforma, 
teneva allora tutti gli spiriti nel- 
l’agitazione. Poco accessibile Bau- 
douin alla prevenzione , volle, al 
line di sanamente giudicare della 
cause, che ne porsero motivo, cono- 
scerne i capi principali. Intraprese 
un viaggio a tale oggetto e vide 
Calvino e Melanchthon a Ginevra, 
Bucer in Alemagna. Ritornò a Pa- 
rigi, nel t5<{5, e tornò due anni do- 
po a Ginevra, dove le sue relazioni 
con Calvino vie più si strinsero, 
alloggiò nella sua casa e lo servi 
anche come segretario . Non durò 
però lungamente a Ginevra, poiché, 
nel i548, ottenne dalla protezione 
di Michele dell'Hòpital, allora can- 
celliere di Margherita di Valois, du- 
chessa di Uerri, uua cattedra di di- 
ritto a Bourges, cui la ritirata di 
Duaren lasciava vacante . Vi pro- 
fessava già Eginardo Baron ; era 
questi uomo altiero, invidioso, che 
tollerare non sapeva rivali , meno 
aucora superiori. Suscitò innume- 
rabili contese a Baudouin. Ea sua 
morte, successa nel 1 55o, non rista- 
bilì altrimenti la calma. Duaren, 
che venne a ripigliare la sna cat- 
tedra a Bourges , prima amico di 
Baudouin, divenne per esso ancora 

E ili aspro,che Baron stato non fosse. 

’ animosità dei maestri si comuni- 
cò ai discepoli; le loro dispute mi- 
sero sovente in compromesso la pub- 
blica tranquilli tà.StancoBandouin, 
abbandonò la patria e formò il di- 
segno di recarsi in Alemagna. Vi- 
de di nuovo Calvino a Ginevra; ma 
questo riformatore, offeso perchè 
Baudouin, da lui creduto nel no- 
vero de’ suoi discepoli, avesse con- 
tinuato a professare in Francia la 
fede cattolica, gli fece freddissima 
accoglienza. Baudouin il progetto 
aveva di dare lezioni a Tubinga; 
ma se ne dissuase , udendo come 
Dumoulin doveva andare a profes- 
sare colà. lu-cgnò per qualche tem- 
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po a Strasburgo con fortunato 
successo; ma alcune discordie con 
Francesco Hottomau, che vi si tro- 
vava in quello Stesso tempo, lo co- 
strinsero ad abbandonare anche 
quella città.Passò, nel 1 558, ad Hei- 
delberg, dov’ era stato chiamato; 
là per cinque anni gustò il riposo, 
che da per tutto altrove fuggito era 
da lui. Frattanto gli affari erano al 
sommo imbrogliati in Francia; o- 
mai la guerra civile stava per i scop- 
piare ; i buoni cittadini, capo de’ 
quali si trovava il cancelliere del- 
1’ Uòpi tal, facevano ogni loro sforzo 
onde prevenirla ed operare una 
conciliazione tra i partiti. Fece- 
ro venire Baudouin dall’ Alema- 
gna per assisterli in quel progetto. 
Giunse, seco recando un’ opera so- 
pra i doveri dei veri amici della reli- 
gione e della patria nelle turbolenze 
religiose , eh’ era stata composta da 
Cassandra o Cassander, teologo cele- 
bre così per la sua pietà ed erudi- 
zione, che perla sua moderazione 
e modestia; ma questo libro, che 
niuno dei partiti lusingava, a tut- 
ti dispiacque, ed, anziché procu- 
rare la pace, fece nascere più vi- 
ve discordie. Calvino, che perdu- 
to avrebbe, con una conciliazio- 
ne, I’ importanza di un capo di 
partito e eh’ era sdegnato con- 
tro Baudouin, risguardollo come 
desertore di sna setta e, supponen- 
dolo autore dell’opera di Cassan- 
dre, entrò primo in lizza con lui. 
Sostenuto fu dai principali calvini- 
sti c dagli antichi nemici di Bau- 
douin, Duaren e Francesco Hotto- 
man. I più ingiuriosi libelli contro 
Baudouin rapidamente si succes- 
sero. Egli vi rispose benissimo dal 
canto suo e disse ingiurie sì forti 
a Calvino, che scosse la sua intre- 
pidezza e lo ridusse ad osservare 
silenzio, dicendo che non voleva 
più aver a che fare con un tal ca- 
ne. Le pacifiche intenzioni di Bau- 
douin non riuscirono meglio nella 
patria sua di quello che succedute 
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gli fossero in Francia. Sebbene a- 
vo tee acuto la rara fortuna di pia- 
cere ai capi dei rarj partiti, che a- 
gitavano allora i Fusai Basai , fu 
costretto.dopo iterati ed inutili ten- 
tatici, dì rinunziare al disegno di 
mettere d’accordo gli nomi novenne 
eziandio alquanto male ricompen- 
sato in Francia degli sforzi, che per 
tale oggetto fatti aveva. Solo fu lat- 
to precettore di un bastardo d’An- 
tonio di Borbone, re di Navarra, 
eh’ egli aveva , per quanto si dice, 
ricondotto al cattolicismo. Era sta- 
to inviato per estere oratore di quel 
principe al concilio di Trento, 
quando la sua morte, accaduta nel- 
1’ assedio di Rouen , nel i Stia, lo 
necessitò a ritornare dall’Italia, doc 
ve recato si era col tuo allievo. Bau- 
donin, privo di quell’appoggio, al- 
tro mezzo non ebbe che di compor- 
re opere e dare lezioni di diritto a 
Parigi, che uditori si ebbero quan- 
te v’ erano persone distinte nella 
città . Ammiravansi soprattutto la 
sua elocuzione e la grazia, con 
cui favellava. La protezione di Hn- 
rauit di Chiverny, cancelliere del 
duca d’ Angiò, poscia Enrico HI, 
gli procurò una cattedra di diritto 
nell" università d’ Angors. In que- 
sto mentre il duca d’ Angiò fu elet- 
to re di Polonia. Giunse da quel 
paese, per recargli l’atto della sua 
elezione, una celebre ambasciata, 
composta delle più illustri persone, 
m per nascita, che per dottrina. L’o- 
ratore fece un’arringa latina, che 
rodusse grande impressione. Giu- 
icato venne che Bandanin fosse il 
solo capace di rispondervi in modo 
degno della francese nazione; quin- 
di fu fatto venire da Angers . Fu 
questa un’ occasione per lui di 
stringere relazione con gli amba- 
sciatori e, quantunque non vi fos- 
sero tra essi ginreconsqlti, gli ven- 
ne fatto di convincerli del vantag- 
gio della giurisprudenza a tale, che 
promettere gli fecero di accompa- 
gnarli nel ritorno, per insegnarla a 


BAU 

Cracovia; ma, in quello stesso tem- 
po, mori di febbre infiammatoria, 
il di it novembre i5j3. Il caratte- 
re di Baudouin fu per lunga pez- 
za non conosciuto e calunniato, co- 
me spesso accade a quei, che vivono 
in tempi di fazione. Venne accu- 
sato soprattutto di grande volubi- 
lità in materia di religione; e v’ hu 
chi pretende che fòsse cattolico in 
Francia, calvinista a Ginevra, lu- 
terano a Strasburgo e adHeidelherg. 
Vero è che Bandonin, il quale be- 
nissimo studiato aveva l’ antichità 
ecclesiastica, convenne che v’ era- 
no grandi abusi da riformare nella 
religione cattolica ; ma non poteva, 
dioev’egli, farsi partecipe del fana- 
tismo dei riformatori, che rovescia- 
re volevano I’ antico edilìzio della 
Chiesa. I tentativi, che fece per 
conciliare gli animi in Francia, co- 
me ne’ Paesi Bassi, sono non dub- 
bie prove come imparziale fosse e 
moderato. Adoperò altresì da uomo 
onesto, quando abbandonò i Paesi 
Bassi, dov’era stato bette aocolto dal 
duca d’Aiba, per tema che non eli 
venisse in pensiero di farlo uno de- 
gli strumenti della sua vendetta , 
mettendolo tra i giudici di quello 
persone, che aveva fatto arrestare e 
poscia quando ricusò una forte som- 
ma offertagli in Francia per fare 
r apologia delia Saint - [kuthAlemi. 
Ilei rimanente uomo fu di grande 
dottrina . Era sna massima che la 
giurisprudenza, senza il soccorso 
della storia, non fosse che una scien- 
za cieca. Espose i suoi principi so- 
pra tale soggetto in no Trattato, 
intitolato: Della istituzione della sto- 
ria e della sua unione con la giuris- 
prii-ìrnz/i, dedicai o al cancelliere del- 
l' Hópital. Le opere, che pubblicò 
nel corso della sna vita e tra le 
tempeste, che l’agitarono, provano 
quant’ egli a fondo conoscesse la 
storia sacra e profana, della quale 
seppe far uso per la interpretazio- 
ne delle leggi. Ad eccezione di uu 
commentario in foglio sopra gli 
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Institi! ti di Giustiniano, non pubblicò 
opere di gran mole, ma sì trattati 
particolari sovra i punti più cu- 
riosi della romana giurisprudenza : 
ve n’ha sitila Legge delle dodici ta- 
vole, sugli editti degl’ imperatori 
romani contro i cristiani, sulle leg- 
gi rurali dei Romani . Quando si 
cominciò a trascurare in Francia 
tale genere d’erudizione, le opere 
di Baudouin dovettero esser negli- 
gcntate del pari ; ma la loro ripu- 
tazione in qualche moià> rinacque 
in Alemanna, ne’ primi anni del 
secolo XVIII . I giureconsulti di 
quel paese, onde trarre la giuris- 
prudenza dalla specie di barbarie, 
in cui giacque sino allora., risalir 
vollero alle più pure sorgenti del 
romano diritto ; le opere dei giu- 
reconsulti francesi, come Cujaccio, 
Duaren, Hottoman e Baudouin, lo- 
ro parvero proprie ad operare quel- 
la felice rivoluzione. Cristiano To- 
masio aveva già il progetto di pub- 
blicare un’ intera edizione delle 
opere di Baudouin; espose il suo 
disegno in una lunga lettera agli 
amatori della giurisprudenza, ma 
niun librajo incaricar si volle di 
tale impresa. Qnarant’ anni dopo, 
il pregio di quest’ opere essendo 
meglio conosciuto, il celebre Einec- 
rio pubblicò gli opuscoli di Bau- 
douin, che il primo volume forma- 
no della sua Giuris prudenza attica e 
romana , ec. Leida, 1778, a voi. in 
fogl. V’ ha nella prefazione una vi- 
ta molto particolarizzata di Ba\i- 
douin. Egli fu primo a pubblicare 
una separata edizione, Heidelberg, 
l 56 o, in 8.vo, dell’ Ovtaviiis di Mi- 
nuzie Felice, stampato prima co- 
me ottavo libro d’Arnobio, Contra 
gente» . Vi aggiunse una disserta- 
zione per provare che quella era 
un’ opera differente e che ad al- 
tro autore apparteneva. Se non fu 
primo, siccome osserva Eineccio, ad 
accorgersi di tale errore, fn primo 
^d instruirne il pubblico. 

B — 1. 
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BAUDOUIN ( Benedetto nato 

ad Amicns.nel XVI secolo, figlio di 
un calzolajo. Esercitò egli stesso nel- 
la sua infanzia la professione del pa- 
dre ; e devesi dire in sua lode co- 
ni’ egli non arrossì della primiera 
sua condizione e che, molto dopo 
di averla lasciata, pubblicò un’ope- 
ra sopra levarie specie di calzatura 
degli antichi, intitolata: De calceo 
antiquo et mystico, che fu stampata 
per la prima volti a Parigi, nel 
ifii 5 , in 8.vo; Frisio ne pubblicò 
una nuova edizione , Amsterdam, 
1(167, ' n 1 *s ed il Trattato vi ag- 
giunse di Nigrono De caliga vete- 
rani. Queste due opere furono ri- 
stampate a Leida, nel 1711, in 13, 
con note di Giovanni Federico 
Nil.int. Trovasi in quella di Bau- 
douin molta erudizione e sin- 
golari idee ; fa risalire i calzari al- 
l’ incominciare del mondo e pre- 
tende che Adamo ne facesse con 
pelli di bestie, preparate median- 
te un segreto imparato da Dio 
stesso. Baudouin fatti aveva i suoi 
studj a Parigi, dov’ebbe il grado di 
baccelliere in teologia . in processo 
di tempo, divenne principale del 
collegio di Troyes e direttore dell’ 
Hitel-Dieu di quella città, dove mo- 
rì, nel i 632 . Attribuita gli viene 
u ria Traduzione in versi delleTragedie 
di Seneca, stampata a Troyes , nel 
1620. Se questa traduzione com- 
parve di fatto, ella dev’ essere mol- 
to rara , però che non esisteva ia 
veruna delle più ricche Bibliote- 
che di Francia, e noi non I’ abbia- 
mo trovata indicata in alcuno dei 
tanti cataloghi, che abbiamo con- 
sultati. 

W— ». 

BAUDOUIN o piuttosto BAU- 
DOIN ( Giovanni ), nato a Pradcl- 
le, nel Vivarais, dopo fatti gli stu- 
dj ed alcuni viaggi, fermò stanza a 
Parigi. Fn lettore della regina Mar- 
gherita e memhro dell’ accademia 
francese, sino dalla sua fondazione. 
Lasciò più di sessanta opere, tra le 
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quali un numero grande di tradu- 
zioni; se ne trova la lista nella Sto- 
ria dr.lf accademia francese , di Pe- 
lisson e d’ Oiivet, e ne’ tomi XII e 
XX del P. Niceron. Le sue tradu- 
zioni di Xifilino ( e non di Dione 
Cassio, come fu scritto ), di Sveto- 
nio, di Vellcjo Patercolo,di Sallu- 
stio, di Tacito, del Tasso , di Da- 
vila, di Bacon, d’Achille Tazio, di 
Luciano , ec. , non sono riputate . 
Baudouin sapeva l’italiano, iospa- 
gnuolo, l'inglese; ma siccome la- 
vorava fami, non famae , quand’ era 

J iressato non faceva che ritoccare 
e traduzioni fatte prima di lui, 
cangiare T espressioni e quelle for- 
me, che più di moda non erano , 
senza ricorrere all’originale. Per 
altro, al dirediPélisson, facile, na- 
turale e francese è il suo stile. Pub- 
blicò la sua traduzione di Xifilino 
•otto questo titolo : Storia di Dione 
Cassio di Nicea, concernente le vite 
di ventisei imperatori ec., compen- 
diata da Xifilino, riceduta, corretta ed 
illustrata di note e massime politiche, 
da Antonio diBandola, itilo, in 
4 -to. Le traduzioni, da Cousin e 
Bois-Guillebert fatte di quest’ o- 
pera, fecero obbliare quella di Bau- 
doin, che pubblicò sotto lo stesso 
nome di Bandola, i Paralleli di Ce- 
sare e di Enrico IV ( allora vivente ), 
in fronte alla traduzione dei Com- 
mentar j di Cesare, di B. di Vigenè- 
re, 1609, in 4 -to. Le sole opere di 
Baudouin, che abbiano alcun pre- 
gio oggidì, sono: I. Iconologia o 
Spiegazione di parecchie immagini , 
emblemi ed altre figure ieroglifiche , 
tratte da Cesare Ri/oa, i 636 , in fogl.; 
i 643 , in 4-to; 1(198, 2 voi. in 12; 
II Emblemi con Discorsi morali, che 
servir possono di spiegazione, 1 638 - 4 (>, 
3 voi. in 8.vo, con figure incise da 
Briot, ristampate con pessimi in- 
tagli, sotto questo titolo: Riaccolta 
di emblemi o Tavole delle scienze e 
delle virtù morali, 5 voi. in 12. Bau- 
douin morì nel i (ivo, in etàd’oltretìo 
anni ( E. Boiss vr II e HI). A.B — t. 
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BAUDRAND (Michele Abto- 
mo), nato a Parigi, il dì 28 luglio 
i 635 , fece i suoi studj nel collegio 
di Clermont. In età di >4 anni e- 
ra in rcttorica e correggeva le pro- 
ve dell’opera del p. Briet, suo pro- 
fessore, intitolata: Par alleiti geogra- 
phiae veteris et novae. Compiti gli 
stndj, fu segretario del cardinale 
Antonio Barberini ed entrò seco, 
nel i 655 , nel conclave, dove fu e- 
Ietto Alessandro VII; e, nel 1667, 
in quello, dove fu eletto Clemente 
IX. Andò, nel 1691, al conclave d’ 
Innocenzo XII, col cardinale I.e- 
camus. I tanti viaggi, che intrapre- 
se in vario epoche, occasione gli 
porsero di fare verificare molte os- 
servazioni geografiche. Morì il di 
29 d’aprile 1700. Esistono di lui: 
I. un’ edizione del libro di Papi- 
ro Masson de’ Fiumi della Francia, 
1688; II un’ edizione, aumenta- 
ta della metà del Lexicon geo- 
graphicum , di F. Ferrarlo, 1670, 
in fogl.; Ili Geographia ordine ìit- 
terarum disparita, in fogl. a voi.; il 
secondo porta la data del 1681 ; il 
primo quella del 1682 ; |V Di- 
zionario geografico e storico. E que- 
sta in gran parte la traduzione del- 
P opera precedente. Baudrand mo- 
rì, imperfetto lasciando il suo lavo- 
ro, compito da Dom Gélé, benedet- 
tino, e pubblicato dal fratello di 
Baudrand, 1705, 2 voi. in fogl. Mi- 
chele Antonio Baudrand lasciò in 
manoscritto : Geographia christiana , 
sive Notitùi archicpiscopa tuum et epi— 
icopatuum totius orbis, ec. 

A. B— t. 

B AUDRICOURT (Giovanni di), 
figlio di Roberto de Baudricourt, 
quel governatore di Vaucouleurs, 
che mandò Giovanna d’Arco al re 
Carlo VII. Meno fedele in gioven- 
tù di quello che fosse il padre suo 
al suo sovrano, entrò, nel > 465 , nel- 
la ribellione, conosciuta sotto il no- 
me di guerra del ben pubblico. Giovan- 
ni di Baudriconrt militò sotto le 
bandiere del conta di Gharolais, 
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quella guerra domestica termi- 
nata , dopo qualche mese , col 
trattato di Conflans, nel quale i 
malcontenti dettarono leggi al mo- 
narca, Luigi XI cercò d' affezio- 
narsi con de’ benefizj un suddito, 
di cui i talenti potevano essergli n- 
tili ed il cui tallo era perdonabile, 
quanto quello dell’ illustre conte 
Dunois, uno de’ principali ribelli. 
Il principe lo creò cavaliere del suo 
ordine e di quello di s. Michele, 
verso l’anno 1472. Lo. inviò, nel 
1477, amba-ciatore presso i Canto- 
ni svizzeri, ed il negoziatore otten- 
ne un divieto generale, sotto pena 
di morte, a tutt’i sudditi della re- 
pubblica di portare le armi contro 
la Francia: illusoria transazione, 
che la dignità e la politica di Lui- 
gi XI esigevano autenticamente, 
ma di che I’ utilità dei Cantoni 
consigliava loro di eludere l’ ese- 
cuzione. Nel 1480, lo stesso re e- 
lcsse Baudricourt governatore del- 
la Borgogna e gli diede il coman- 
do di Besanzone. Carlo Vili, non 
pieno di Lnigi XI, suo padre, ebbe 
argomento di essere contento de’ 
servigi e della fedeltà di Giovanni 
di Baudricourt e lo ricompensò in 
guisa ancora più luminosa. Accor- 
to ed abile capitano, quanto destro 
e saggio negoziatore, contribuì col 
suo valore e co’ militari talenti suoi 
alla vittoria di St.- Aubin-du-Cor- 
mier, dove Luigi di laTrémouille 
fece prigioniere il duca d’ Orléans, 
poi Luigi XII, nel 1488. Carlo VI II 
l’onorò in quell’epoca della digni- 
tà di maresciallo di Fraucia. Nel 
1491, si occupò a far uscire il gio- 
vine re dalla tutela della reggente, 
madama di Beaujcu, sua sorella, 
ed a rappacificare il duca d’ Or- 
léans col duca di Bourbon. Bau- 
dricourt entrò, col conte di Dunois 
e parecchi prelati e signori, nella 
lega, dai principi riconciliati for- 
mata e giurata sull'Evangelio, pel 
mantenimento dell’autorità reale 
ed a sollievo de’ popoli. Per loda- 
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bile e nobile che fosse simile pro- 
messa, non si può a meno di osser- 
vare quanto deplorabile cosa eli’ e- 
ra che, in qtie' disastrosi tempi, 1 ’ 
autorità del sovrano si vacillante 
fosse che d’ uopo avesse del soste- 
gno de’ suoi propri sudditi per es- 
sere obbedito. 11 maresciallo di 
Baudricourt, di cui sì virtuosa as- 
sociazione onora la memoria e con- 
sacra la fedeltà, accompagnò il re 
Carlo Vili nella sua spedizione a 
Napoli, nel i 4 g 5 . Al suo ritorno, 
fece costruire il castello di Blaise, 
presso al quale fondò, a Braquen- 
court, uno de’ primi conventi, che 
i minimi abbiano avuto in Fran- 
cia. Tale fondazione prova come il 
maresciallo di Baudriconrt accop- 
piava l’amore della religione alle 
cure dell’ eminenti sue dignità. 
Morì a Blois, nel i 4 q<), e fu sep- 

f ellito nella chiesti dei minimi di 
’lessis-les-Tours. 

S— T. 

BAUDRY. V. Bsldkrico. 

BAUDUER ( Arnaldo Gllle ), 
nato a Pey russe Massas, nella dio- 
cesi d’ Auch, nel mese di marzo 
1744, annunziò di buon’ ora felici 
disposizioni per le lettere, che col- 
tivò nelle università di Tolosa e di 
Bordeaux. In quest’ ultima città 
concepì una forte passione per le 
lingue ebraica e greca. In età di 
az anni si fece ecclesiastico, entrò 
nel seminario d’ Auch , ne di- 
venne direttore e, circa due an- 
ni dopo, gli fu data la cattedra 
di professore in teologia. Non vol- 
le che il profondo studio, cui fatto 
aveva della lingua ebraica, inutile 
gli fosse. Spiegando a’ suoi allievi 
la sacra Scrittura, concepì il dise- 
gno di fare una nuova versione dei 
Salmi. Nel 1782, la fece stampare 
presso Samson, a Parigi, in 2 voi. 
in 13; molto instruttive ne sono le 
note. Egli si occupava nel suo luo- 
go natio, del quale era divenuto 
panico, della versione di alcuni 
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altri libri delia sacra Scrittura; e 
già quella pure del Cantico de’ Can- 
tici, preceduta da un’ introduzio- 
ne alla lettura del libro eoo u- 
na spiegazione, era terminata ; sta- 
ra altresì per fare stampare un 
Discorso sopra i mezzi espedienti a 
premunirsi contro le obbiezioni degl' in- 
creduli, quando una morte prematu- 
ra lo rapì, nel mese di marzo 1787, 
per malattia cagionata da eccessi- 
va applicazione allo studio e da ec- 
cessivo zelo per la sua greggia . 
Non sono queste le sole opere, di 
che si sia occupato. Lasciò quasi 
terminate : I. la versione dell’ Eccle- 
siaste sul testo, con alcune riflessio- 
ni morali e cristiane; II un Trat- 
tato, ir» forma di conferenza, dooe 
viene discusso se la Chiesa potrebbe in 
oggi, senza income niente , fare V offi— 
zio diurno in lingua volga/ 1 ; III un 
Disegno ragionato di una raccolta di 
ecclesiastici monumenti, compilalo se- 
condo l’ ordine dei tempi, dove si 
propone di mostrare 1 .» quale sia 
stato l’ insegnamento della Chiesa 
dai tempi apostolici sino al concilio 
di Costanza; acquale la disciplina 
ecclesiastica e quali i costumi de' 
tempi sino a quell’epoca. 

K. 

BAUDUIN (Domestico), sacer- 
dote dell’ Oratorio, nato a Liegi, 
il dì i4 novembre i^4 3 > si dedicò 
allo studio ed all’ insegnamento 
della gioventù. L’ eccesso del lavo- 
ro indebolì la sua vista e lo co- 
strinse ad abbandonare la cattedra 
di professore di storia, cui tenne 
per più anni a Maestricht. Ilare e- 
ra la sua conversazione, sebbene 
quasi sempre occupato in gravi 
soggetti, come per esempio la mo- 
rale, la politica, la storia. Nel 1 781), 
il nunzio, oggi cardinale di Zonda- 
dari, trovandosi a Liegi , andava 
spesso a visitarlo e si piaceva d’ a- 
dirlo a sonar d’ arpa, cantando i 
Salmi di Davidde. Bandtiin morì 
il di 5 gennajo 1809. Esistono di 
lui : I. Saggio sull ’ immortalità dell * 
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anima, Dijon, 1781, in ia, ristauip. 
sotto questo titolo: Delf immortalità 
dell’ uomo, ossia Saggio sull’ eccellen- 
za della sua natura, Liegi, l 8 o 5 , in 
la; lì ZA Religione cristiana chiarita 
giusta al tribunale della politica e 
della filosofia, Liegi, 1788, in ta, ri- 
stamp. nel 1797; III Discorso sulV 
imj/ortanzn del ministero pastorale, in 
8.vo; IV Considerazioni sulle guerre 
di commercio, in 8.vo. 

A. B — t. 

BAUER (Cario Lumi), rettore 
ad Hirschberg, nella Slesia, nato 
a Lipsia, il giorno 18 luglio 1750, 
studiò sotto il celebre Ernesti, del 
quale fu uno de* migliori allievi. 
Incominciò, nel 1755, a dare le- 
zioni sui classici antichi e fu chia- 
mato, nel 1766, ad Hirscbherg, do- 
ve morì nel 1799. Il profondo stu- 
dio, che fatto aveva delle lingue 
antiche, gli fece trascurare la sua 
propria; scrisse meglio in latino, 
che in tedesco. Formò parecchi 
buoni filosofi dell' Alemagna. I 
suoi scritti sono: I. Glossarium theo- 
dareteum, nel 5 volume dell’edi- 
zione di Teodoreto, pubblicata da 
Schulze, Halle, 1769-74, in 8.vo; 
lì Excerpta limona, ediz. nnova, 
1801, in o.vo; III Dizionario tedesco- 
latino-, la 3 .* edizione è del i 8 o 5 , 
in 8.vo ; è questa un’ opera ripu- 
tata; IV Magazzino d? esercizi per 
imparare a scrivere in latino, 1787-92, 
in 8,vo, e gran numero di Disserta- 
zioni. Continuò l’edizione di Tu- 
cidide, cominciata da Gotleber. 

G — T. 

BVUF.R (Giovanni Giacobbe), 
librajo a Norimberga. nato a Stras- 
burgo , il dì 16 settembre 1706, 
morto il di 39 gennajo 1 773. Esi- 
ste di lui: Bibìiotheca librorwn ra- 
ri nrum universali*, 1 .* parte da A a F. 
Norimberga, 177O} 3.* parie da G 
a L, 1 77 1 ; 3.1 parte da M a R* 1 77 1 ; 
e 4 -* parte da S a Z, ibid.- , «773. 
Non comparve, Baner vivente, che 
una parto di quest’ opera ; il resto 
fu pubblicato dopo la sua morte e 
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dietro a’ suoi materiali, da Will ed 
Hurunael, che due volumi di j ap- 
pi imento vi aggiunsero, 1994, 
B.vo. Un terzo volume di supple- 
mento comparve nel *991. 

G — T. 

BAUER (Giovanisi Goffredo), 
giureconsulto, nato a Lipsia, il di 
aU' febbrajo itiqó, morto il di 3 
marzo 1965. E i, tono di lui gran 
numero di utili Dissertazioni in- 
torno questioni di storia e di dirit- 
to i le principali sono: I. De indole 
et natura investitura» feudali <, Li» 
psia. 1946» >“ 4 »o; II De ducibut et 
comitibus Germania* sub Merovingi* 
et Carolinge, ibid., 1 9 4 ") *» 4 -toj 
1 1 1 De plrbefis , qua rottone fenda eque- 
stria comparare passini, ibid., 1 ".{8 , 
in 4 -io, ec. — Bauer (Giovanni Fe- 
derico), medico di Lipsia, morto 
nel 1945, pubblicò, nel i.» volume 
degli Atti dell' nccaiìeinia de’ curiosi 
della natura, una rilevante Osser- 
vazione sulla spontanea rigenera- 
zione delle rose rosse nell’ aceto 
di rose. E questo uno dei fenome- 
ni della Palingeuesia, della quale 
dato abbiamo un’ idea nell’ artico- 
lo Baiuvstohf. 

G — r e D — P — s. 

BAUFFREMONT ( Niccolo ni ), 
barone di Senescey, di una delle 
più illustri ed antiche case della 
Borgogna, fu fatto grande prevosto 
di Francia sotto Carlo LX, sì „ a 
n cagione della sua alta nobiltà, 
j'che per la sua scienza, qualità 
» ben rara allora tra i nostri guen- 
?s rieri, dice deThon”. La sua con- 
dotta nell’ esecranda giornata del- 
la St.- Barthélemi non fa onore 
alla sua memoria; ebbe parte in 
quegli eccessi, troppo fedele servi- 
tore della crudele Medici. Bauf- 
fremont andò egli stesso, con alcu- 
ni arcieri, a strappare dal suo asi- 
lo, ove stava nascosto, Laplace, pri- 
mo presidente del la corte ilei aules ; 

10 trasse seco, sotto pretesto di con- 
durlo al Louvre, assicurandolo che 

11 re lo eccettuava dalla proscrizio- 
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ne dei protestanti, ma che deside- 
rava vederlo, ed abbandonò al fu- 
rore del popolo quel magistrato si 
commendevole per saviezza ed in- 
tegrità, quanto per lumi. Niccotò 
di Bauffremont pugnò nell’arma- 
ta cattolica, alla battaglia di Jar- 
nac, nel iStìg; tratto fu moribon- 
do da sotto una catasta di morti. 
Lo stesso anno, fu ferito alla bat- 
taglia di Monoontour, dov’ era al- 
fiere della compagnia del duca di 
Guisa. Il barone di Senescey in- 
tervenne poscia agli Stati di Blois, 
del 1096 e, come oratore della no- 
biltà, orò ai re Enrico IH. Nel gior- 
nale di que’ primi Stati, scritto dal 
duca di Never», trovasi come Nic- 
colò di Bauffrein>nt, barone di Se- 
nescey, deputato della nobiltà, non 
fu di parere che vi fosse in Fran- 
cia una sola re\)gione,a!l*gando che 
uopo non era di entrare in guerre ed iis 
nuore discordie, linguaggio alquan- 
to sorprendente in si zelante indi- 
viduo della lega. Dubbio però non 
era il suo attaccamento per i Gui- 
’sa, poiché il duca di Guisa, aven- 
do preso Anxonne, allora una del- 
le principali fortezze della Borgo- 
gna, fu a Niccolò di BaufTremont 
che ne affidò il governo. Tale fu 
la parte politica, ohe rappresentò 
il barone di Senescey, stimato da- 
gli uni, biasimato dagli altri. Più 
commendevole è la sua memoria 
come dotto, ed i suoi contempo- 
ranei parlarono, sotto questo a- 
spetto, di lui con lode unanime. 
Mori nel castello di Senescey, il di 
zo lebbrajo t Mi, in età di 6a an- 
ni. Esistono di Ini: I. una tradu- 
zione del Trattato della Provvidenza, 
di Sai viano, Lione, 1573, in 8. vo; II 
Arringa per la nobiltà, nel l 36 i ; III 
Proporzione per tutta la nobiltà di 
Francia, fatta, nel «599, agli Stati 
di Bloìs, Parigi, 1599, in 8.vo. 

S— ir. 

bauffremont ( Claudio 

di ), tìglio di Niccolò, fu, come 
suo padre, barone di Senescey e 
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governatore diAuaonneVenne dal- 
la nobiltà deputato agli «tati diHlois, 
nel 1 588 , t i parlò poco e saggiamen- 
te, quantunque dichiarato parti-, 
giano della lega e dei principi di 
Lorena. La sua Arringa, che passa 
per abbastanzt ben composta, è 
stampata nei tomo III delle Me- 
morie della lega. Figura negli scrit- 
ti satirici di quel tempo. Nella Bi- 
blioteca della damigella di Montpen- 
sier Claudio di BaufFremont è ci- 
tato come autore dell’opera inti- 
tolata: i Miracoli della Lega, ciò che 
rova la sua devozione al partito 
e’i’a/io.-i. Oltre l’Arringa negli Stati 
di «fot! ad Enrico III, v’ ha di Carlo 
di BaufFremont un Ringraziamento, 
fatto a nome della nobiltà di Francia, 
agli stessi Stati. Il p. Lelong gli at- 
tribuisce una Raccolta di quanto fu 
negoziato nella comjsagnia del Terzo- 
stato negli Stati di Blois, dal i5 no- 
vembre 1 5q6 sino al marzo i Pa- 
rigi, in 8.vo, ristampata nella Rac- 
colta generale degli Stati tenuti in 
Francia, i65i, in 4 -to> tradotta in 
latino da Filiberto Bugnyon, 1 5 qq, 
in 8,vo. Claudio di BaufFremont 
mori nel castello di Senescey , nel 
i5q6, in età di 5 o anni. 

S— r. 

BAUFFREMONT (Enrico di), 
figlio del precedente, fu scelto a 
presiedere alla nobiltà negli Stati 
generali del i t>t 4 - U cardinale Da- 
perron dice di lui: «Suo padre e- 
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sira uomo di buono spirito; il fi- 
ngilo ha buona maniera, ha la fi- 
si sonomia di uh uomo molto dol- 
nce, il quale nondimeno è dotato 
si d’acutezza e virtù’’. Bauffre- 
mont chiese, in nome della nobil- 
tà, l’abolizione della paulette, ossia 
della venalità delle cariche, e si 
oppose alla pubblicazione del con- 
cilio di Trento, voluta dal clero, 
mentre il Terzo-stato combatteva 
per la sovranità e la indepeudenza 
dei re contro le pretese della cor- 
te di Roma. L’ assemblea terminò; 
il ben pubblicò n’ era stato il pre- 
testo , ma non ne segui riforma 
ninna nello stato. Le varie arrin- 
ghe, dette da Enrico di BaufFre- 
mont agli Stati del 1614, sono sta- 
te inserite nella Raccolta generale 
degli Stati tenuti in Francia, Parigi, 
io5i, in 4 -to. Enrico, barone di Se- 
nescey, fu, come suo padre, gover- 
natore d’ Auxonne. V enne manda- 
to ami» sciatore straordinario in I- 
spagna, nel 1617 e ttìi8; fu fatto 
cavaliere dello Spirito Santo, nel 
1619, e mori a Lione, il di 22 otto- 
bre i6sa, da una ferita, eh’ ebbe, 
lostessoanno, all’assedio di Royan, 
dove servi in qualità di maresciallo 
di campo. Il P. Durosier, minimo, 
fece il suo elogio, sotto il titolo di : 
L' immortalità della Fenico, tratta dal 
glorioso fine di messere Enrico di Bauf- 
fremont, Lione, i 6 a 4 > in 8.vo. 

S — r. 


FIN* DEL QUARTO VOLUME. 
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